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Dummodo  utile  sii,  sat  est.  È questo  l’ obbiettivo  che,  attra- 
verso una  lunga  e tediosa  fatica,  fu  sempre  ed  ognora  di  conforto 
e di  guida  al  compilatore  nel  raccogliere  accuratamente  e raggra- 
nellare denominazioni,  vocaboli  e sinonimi,  spettanti  alia  Chi- 
mica, ad  arti  o industrie  che  movono  da  essa,  od  a scienze  che 
le  siano  affini,  spigolandole  sulle  più  accreditate  opere  scientifiche 
e tecniche,  antiche  e moderne,  nostrali  e straniere.  E di  ciascun 
vocabolo  porgendo  opportunamente  la  ragione  etimologica,  che 
spesso  s’ attiene  ad  altra  lingua,  morta  o vivente,  ad  ogni  di- 
citura apponendo  la  rispettiva  interpretazione,  fondata  sulle  ve- 
dute odierne  della  Chimica,  non  venne  punto,  nell'  indicato  scopo, 
obbliato  di  trascrivere  i dati  della  composizione  centesimale,  e 
quelli  riferentisi  all’  uso  a cui  si  destinano  le  sostanze  designate 
con  tali  denominazioni. 

Gli  è solo  alla  mercè  della  fiducia  in  esso  riposta  dall’  Ono- 
revole Commissione  Aldini  e dal  Municipio  di  Bologna,  che  oggi 
il  compilatore  vede  avverarsi  la  cara  speranza  a lungo  nutrita 
di  produrre  a stampa  il  lavoro,  e che,  col  titolo  che  gli  sta  di 
fronte,  presenta  ora  peritoso  al  giudizio  del  pubblico. 

Ma  questo  obbiettivo,  questa  pratica  utilità  era  ed  è veramente 
tale  da  far  ragione  dell’esistenza  di  siffatto  lavoro? 

Ecco  il  quesito  che  sorgerà  spontaneo  nella  mente  dei  più, 
e per  rispondere  al  quale  il  compilatore  si  sentirebbe  tentato  a 
spendere  di  molte  parole,  onde  addimostrare  appunto  come  il 
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suo  libro  si  concilii,  per  quanto  gli  fu  dato,  coll’  intento  prefisso. 
Se  non  che  pel  dovere  che  egli  ha  di  esonerare  chi  vorrà  essere 
cortese  d’ uno  sguardo  a queste  pagine  dalla  noia  di  lunghe 
disquisizioni,  dirette  a provar  ciò,  lascia  a chi  farà  uso  del  libro 
stesso  di  giudicare,  se  al  pensiero  corrisponda  V attuazione,  limi- 
tandosi a toccare  in  succinto  di  alcune  ragioni  che  lo  sprona- 
rono, nel  concetto  di  far  bene,  a metter  mano  a tale  lavoro;  il 
quale,  ingrato  per  natura,  urtava  altresì  contro  serie  e numerose 
difficoltà. 

Premesso  che  in  occupandosi  fieli'  edittzio  del  presente  Re- 
pertorio, parve  al  compilatore  di  adempiere  anche  per  questa  via 
ad  un  dovere  verso  la  Chimica,  al  cui  studio  intende,  — verso  la 
grande  e severa  parte  dello  scibile,  cui  spetta  d’ indagare  le  pro- 
fonde. multiformi  ed  incessanti  trasformazioni  della  Materia,  e 
quel  che  più  monta,  di  ritrarre  dalla  Materia  stessa,  variamente 
plasmandola,  quel  profitto  che  meglio  e più  ampiamente  soddi- 
sfaccia ai  bisogni  dell'  uomo  — è d’ uopo  richiamarsi  alla  mente, 
come,  in  causa  della  vastità  della  Chimica  per  sè  medesima, 
pe'  suoi  rapporti  colle  altre  scienze  fisiche  e naturali,  e per  le 
sue  grandi  ed  utili  applicazioni,  essa  sia  per  avventura  oltre- 
modo ricca  di  denominazioni  e di  sinonimi. 

Chi,  giovane,  s’ inizia  allo  studio  di  questa  scienza,  non  tarda 
ad  avvedersi  ed  a rimanere  stupito  di  un  tal  fatto. 

La  meraviglia  cessa  però  ben  presto  quando  si  pensi  alla 
natura  di  essa,  ed  alle  condizioni  nelle  quali  s’andò  svolgendo, 
fino  a raggiungere  il  grado  di  perfezione  che  attualmente  possiede. 

Infatti,  mentre  suol  dirsi  che  la  Chimica  è la  scienza  nata  ieri, 
com’ è in  realtà,  un  gran  numero  de’ suoi  modi  di  dire  si  ò 
costretti  a rintracciarli  nel  passato:  dappoiché  essi  designano 
trovati,  che  pure  le  spettano,  e che  sono  antichi  quanto  il  primo 
soffio  della  civiltà  umana. 

Le  scoperte  paleoetnologiche,  quelle  dei  popoli  Orientali,  e 
degli  Etruschi  tra  noi,  fanno  fede  di  ciò,  ed  al  punto  da  poterne 
inferire,  che  se  non  fu  la  scienza  che  illuminò  passo  passo  l'uomo 
nel  cammino  dell’  incivilimento,  se  la  Chimica  non  è da  anno- 
verarsi fra  le  scienze  nate  in  certa  guisa  coll'  uomo  stesso,  e 
tale  non  poteva  essere  per  la  sua  vastità  e complessità,  le  nu- 
merose scoperte  che  la  precedettero,  seppero,  come  l' alba  che 
prima  del  sole  vince  le  tenebre,  fungerne  le  veci,  e rischiarare 
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questo  cammino,  facendosi  ari  esso  come  la  guida  ed  il  miglior 
ausiliare  ne' suoi  bisogni  ognora  crescenti.  A rispondere  ai  quali, 
se  bene  si  consideri,  di  quant’ opera  non  fu  d'uopo,  quante  inda- 
gini occorsero  e quante  scoperte,  fatte  dal  giorno  in  cui  si  rie- 
sciva  a rendere  incorruttibile  mediante  una  incompleta  carboniz- 
zazione il  legno,  col  quale,  a mezzo  di  palafitte,  si  costruirono 
le  capanne,  a quello  in  cui  si  fabbricarono  i più.  rozzi  strumenti 
di  rame  e di  bronzo  per  l'agricoltura,  fino  alla  confezione  del 
pane  e del  vino,  alla  produzione  del  vetro,  e via  dicendo  ! 

E questo  campo  di  trovati,  di  quanto  non  s’ ingrandiva,  in 
tempi  più  vicini  a noi,  allorché  l'uomo  stesso,  nel  proprio  se- 
colare delirio,  si  proponeva  di  trasmutare  i metalli  imperfetti 
in  oro,  di  sorprendere  ed  imprigionare  lo  spirito  del  mondo,  di 
scoprire  infine  la  panacea  atta  a renderlo  immortale?! 

Eccoci  quindi  di  fronte  ad  una  grande  necessità,  quella  di 
creare  il  linguaggio  atto  a designare  questa  vasta  serie  di  trovati 
e le  vie  che  condussero  ad  essi:  il  qual  linguaggio,  svestendo 
la  primordiale  rozzezza,  si  modificava  più  tardi,  aumentando  vie 
via  per  le  successive  scoperte,  ora  ravvolgendosi  nel  manto  d"  un 
profondo  misticismo,  per  farsi  oscuro  ai  profani  dell’ arte,  ora 
modellandosi  alla  stregua  dei  concetti  filosofici  che  dominavano 
nell’ umanità,  e delle  molte  ipotesi  dirette  ad  interpretare  i fatti; 
le  quali,  pel  loro  rinnovarsi  e sovrapporsi  continuo,  costringevano 
pur  esse  a creare  nuovi  vocaboli  e nuove  denominazioni. 

Né  qui,  come  è naturale,  si  estingueva  la  fonte  di  queste;  im- 
perciocché nel  giorno  in  cui  la  Chimica  ebbe  vita,  e,  svincolata 
dalle  pastoie  d*  un  pretto  e cieco  empirismo,  ebbe  coscienza  di 
poter  assidersi  a lato  delle  scienze  fisiche  consorelle,  sentì  pure 
la  necessità  di  spogliarsi  affatto  delle  viete  ed  arbitrarie  nomen- 
clature, e di  surrogarne  una  nuova,  comprensiva,  razionale  e me- 
todica; dopo  di  che  si  rendeva  del  pari  necessario  il  modificare 
in  breve  anche  questa  a norma  delle  scoperte  di  cui  ogni  dì  s’ar- 
ricchiva. Quando  si  considerino  i progressi  di  questa  scienza  dal 
momento  nel  quale  riesci  ad  analizzare  l'aria,  a scomporre  ed  a 
riprodurre  l'acqua,  fino  a quello  in  cui  trovò  la  chinina,  e tra- 
sformò l’anilina  e la  naftalina  in  eleganti  prodotti  tintoriali,  é 
agevole  il  comprendere,  come  il  patrimonio  delle  denominazioni 
abbia  dovuto  duplicare  o triplicare;  mentre  ad  esso  si  addossa- 
rono anche  i nuovi  nomi  che  la  chimica  stessa  fu  costretta  a 
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plasmare,  vuoi  per  rispondere  con  maggiore  esattezza  alle  ipo- 
tesi, vuoi  per  designare  la  costituzione  probabile  dei  corpi,  che 
essa  a volontà  sdoppiava  o sintetizzava. 

Tali  sono  le  cause  per  le  quali  la  Chimica  sovrasta  forse  ad 
ogni  altra  scienza  per  dovizia  di  sinonimi  e di  denominazioni,  di 
cui  moltissime,  anche  fra  le  più  antiche,  sono  tuttora  d’  uso  vol- 
gare, altre  sono  riportate  a scopo  d’ erudizione  in  opere  affatto 
recenti  ; tant’  è vero  che  resistenza  d’ un  linguaggio,  anche  nelle 
scienze,  non  si  riesce  a cancellare  d'un  sol  tratto,  nè  completamente. 

Accorciare  e rendere  piana  la  via  allo  studioso,  in  questo 
intricato  labirinto  di  denominazioni,  sovvenire  alla  memoria  del- 
l’ addottrinato,  con  una  raccolta  sufficientemente  ricca  di  esse, 
risparmiare  all’  uno  ed  all’  altro  fatiche,  dispendio,  indagini  e 
tempo,  ecco  le  principali  ragioni  che  hanno  spinto  l’ autore  a 
quest’ opera  di  compilazione;  il  quale  si  dichiarerà  ben  fortunato, 
se  in  parte  almeno  sarà  riescito  nell’  intento. 

Se  non  che  non  parve  al  compilatore  conveniente  di  chiudersi 
entro  la  pura  cerchia  delle  denominazioni  antiquate  e dei  sinonimi 
della  Chimica,  pure  spingendosi  fino  alla  nomenclatura  scientifica 
odierna,  mentre  con  ciò  1’  opera  veniva  a presentare  un  interesse 
molto  limitato  ; e stimò  egli  invece  di  rendersi  utile  ai  più,  facendo 
sì  che  del  lavoro  slesso  avessero  a fruire,  oltre  1’  Apprendista 
in  scienze,  anche  il  Farmacista  pratico,  l' Industriale,  il  Com- 
merciante, ecc.  ; per  cui  credette  buona  cosa  ampliare  il  Re- 
pertorio, facendo  incetta  di  que'nomi  che  sono  proprii  di  arti 
e di  industrie,  che  hanno  il  loro  fondamento  nella  Chimica, 
quelli  p.  es.  delle  sostanze  che  s’  impiegano  nella  Pittura  e nella 
Tintoria,  del  materiale  metallurgico  e ceramico,  della  sinonimia 
commerciale,  non  che  le  principali  denominazioni  farmaceutiche 
e mineralogiche,  e quelle  de"  più  importanti  prodotti  che  vengono 
impiegati  nell’  Agronomia,  e che  1’  Agricoltura  fornisce. 

Inoltre,  siccome  nel  riferire  le  scoperte  delle  diverse  sostanze, 
le  ipotesi,  le  teorie,  ecc.,  era  pur  necessario  accennare  agli  sco- 
pritori, così  il  compilatore  riputò  del  pari  ben  fatto  di  completare 
il  Dizionario  con  un  cenno  biografico  dei  Chimici,  il  cui  nome 
spetta  alla  storia,  e che,  dall’  infanzia  della  scienza  infino  a noi, 
influirono  coll’  opera  e coll’  ingegno,  allo  stabilirsi  ed  all’  incre- 
mento di  essa,  rammentando  pure  i più  rinomati  seguaci  dell’Al- 
chimia, de'  cui  pazienti  lavori  la  Chimica  seppe  fare  tesoro. 
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Così  adombrato  il  quadro  della  natura  e dello  scopo  del  libro,  il 
quale  d’  altronde  non  manca  delle  nozioni  fondamentali  della  Chi- 
mica moderna,  e di  designare  le  principali  proprietà  e reazioni 
delle  sostanze  che  meglio  interessano  praticamente,  il  compilatore 
nutre  fiducia,  che  coloro  che  crederanno  occuparsene  con  una 
critica  seria,  vorranno  pure  far  buon  viso  al  libro  medesimo  in 
vista  che  rappresenta  il  parto  più  o meno  felice  d"  un  buon  vo- 
lere, che  ha  saputo  sorreggersi  anche  di  fronte  alle  grandi  fatiche 
dell'  insegnamento  de’  vari  rami  della  Chimica,  quale  è richiesto 
negli  Istituti  tecnici.  Chi  scrive  è obbiettivamente  convinto  del 
quanto  costi  allo  studioso  nel  vero  senso  un’  opera,  sia  pure  di 
semplice  compilazione,  e va  persuaso,  che,  se  per  avventura  chi 
legge  è docente  al  pari  di  esso,  gliene  farà  ampia  ragione,  coft 
accogliere  benignamente  il  libro  stesso. 

Del  resto  il  compilatore  conosce  le  non  poche  mende  del  suo 
libro  così  bene,  quasi  quanto  desidera  di  poterle  cancellare  nel- 
l' avvenire. 

L’accumulo  di  viete  ed  antiquate  denominazioni,  che,  a pa- 
rere di  taluno,  sarebbero  inutili  o superflue,  venne  fatto  in  tri- 
buto alla  memoria  del  passato  della  Chimica,  e per  la  cui  storia 
nessuno  potrà  diniegarne  l’ importanza. 

Il  non  aver  molto  curata  la  forbitezza  di  lingua,  se  da  una 
parte  vuoisi  attribuire  alla  poca  attitudine  di  chi  scrisse,  dall’altra 
devesi  riferire  non  solo  al  difetto  di  tempo,  ma  ben  anco  ad  un 
sagrificio  fatto  alla  maggiore  utilità  del  libro,  se,  come  ò a spe- 
rarsi, l’operaio,  l’industriale,  il  commerciante,  cui  più  special- 
mente  è dedicato,  vorranno  vantaggiarsene.  Oltre  di  che,  scoperte 
ed  innovazioni,  industrie  e commercio,  si  sono  da  gran  tempo 
dati  la  mano  per  introdurre  o sanzionare  frasi  e vocaboli,  che, 
se  si  sottraggono  alle  norme  rigorose  di  bello  scrivere,  quadrano 
però  al  bisogno  ed  all'  intelligenza  dei  più,  nello  stesso  mentre 
che  rappresentano  una  necessità,  alla  quale  ogni  lingua,  e più  di 
tutte  la  nostra,  ò costretta  a piegarsi,  vale  a dire  quella  di  modi- 
ficarsi e modellarsi  a seconda  de’ tempi. 

Infine  se  appare  che  il  libro  esca  talvolta  di  seminato,  sviando 
dalle  linee  di  confine  che  avrebbe  dovuto  strettamente  tenere;  se 
vi  si  svela  qualche  deficienza,  qualche  siringatura  nelle  definizioni, 
et  sic  de  cceteris;  è bene  rammentare,  che,  per  le  vasto  attinenze 
della  Chimica  con  altre  scienze,  i limiti  stessi  si  resero  e si  ren- 
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deramio  sempre  in  tal  genere  di  lavoro  incerti  e mal  definiti, 
nello  stesso  mentre  che,  per  1’  ampiezza  del  campo  abbracciato, 
non  era  difficile  in  vero,  ad  onta  della  più  severa  e scrupolosa 
diligenza,  cozzare  in  dimenticanze,  od  in  qualche  mala  definizione, 
rispetto  alle  esigenze  proprie  ed  ulteriori  del  libro. 

Le  sono  mende  quest’  ultime  che  la  sola  stampa  ha  il  potere 
di  mettere  in  rilievo,  come  la  luce  del  Sole  la  parvenza  degli 
oggetti  ; ed  il  compilatore,  che  pure  le  ha  scorte,  n’  è ben  dolente, 
e si  augura  ben  di  cuore,  giova  ripeterlo,  di  poter  riparare  ad 
esse  col  battesimo  d’ una  ristampa. 

Settembre  1871. 


Dott.  Adolfo  Casali 

Crul.  ili  Chimica  al  K Istituto  industriale 
e profesrionale  di  Bologna 
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OSSERVAZIONI  E CORREZIONI 


1°  Parecchi»  citazioni  furono  (immesse:  il  lavoro  venne  però  organizzato  in  guisa 
che  in  generale  ogni  vocabolo  scientifico  di  cui  si  fece  uso  si  può  rinvenire  alla  psopria 
rubrica. 

2"  Alla  mancanza  di  alcune  denominazioni  citale  nel  libro  si  riparò  mediante  un’  Ap- 
pendice la  quale  venne  inoltre  arricchita  di  altre  denominazioni  assai  importanti. 

3°  Fu  pure  commesso  lo  sbaglio  di  rinviare  qualche  volta  il  lettore  ad  un  nome  di 
numero  singolare  anziché  plurale,  et  vice-vermi;  sbaglio  che  si  collega  alle  condizioni 
in  cui  venne  stampato  il  libro  ed  inerente  in  certa  guisa  alla  prima  edizione  di  un 
lavoro  di  simil  fatta. 

A"  Non  di  rado  nel  far  ricerca  di  un'  Esterna  citata  fa  d'  uopo  ricorrere  alla  cor- 
rispondente Estenui  artificiale  o naturale. 
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DIZIONARIO 

DI 

DENOMINAZIONI  E SINONIMI 

KIFERENTISI  ALLA  CHIMICA. 


A 


A.  V.  Az. 

ACCIAIO.  Dal  latino  ariti,  punta;  cosi 
detto  perchè  usato  a farne  strumento  da 
taglio  e da  punta,  l’acciajo  si  ritenne  a 
lungo  che  fosse  ferro  contenente  più 
carbonio  del  ferro  ordinario  stesso,  nel 
rapporto  cioè  di  I a 20  millesimi. 
È ammesso  oggidì  che  oltre  al  car- 
bonio si  trovi  sempre  neH’acciajo  una 
minima  quantità  di  azoto. 

Accinjo  Bessemer.  Un  industriale  in- 
glese, Bessemer,  nel  18G3,  ha  proposto 
di  ottenere  direttamente  l’acciajo  dalla 
ghisa,  decarburando  questa  allo  stato 
di  fusione,  con  forti  correnti  d’ aria, 
addizionando  in  seguilo  alla  massa  una 
certa  quantità  di  ghisa  tedesca  cho 
contiene  manganese,  il  quale  serve  a 
togliere  ogni  traccia  di  solfo  alla  prima; 
dopo  di  che  si  cola  I’  acciajo.  Gli  In- 
glesi non  considerano  l’ acciaio  Bes- 
semkr,  come  un  vero  acciajo,  perchè 
stante  la  difficoltà  di  dirigere  e com- 
piere beue  l’operazione,  ritengono  quasi 
impossibile  una  perfetta  acciaiazione,  e 
lo  denominano  perciò  Metallo  Bessemer. 

Acciajo  di  cementazione.  È cosi  detto 
l'accìajo  ottenuto  scaldando  lungamente  a 


calor  rosso  il  ferro  di  buona  qualità  con 
carbone  in  polvere,  denominato  cemento. 

Acciajo  di  Chenot.  Acciajo  ottenuto 
direttamente  dai  minerali  di  ferro  me- 
diante un  processo  particolare,  non  ha 
guari  proposto  da  Chenot,  industriale 
francese. 

Acciajo  Clouel.  Così  detta  una  lega 
di  09,2  p.  di  ferro  e 0,8  p.  di  silicio, 
che  possiede  lo  proprietà  dell’ acciajo. 

Acciajo  damascalo.  Varietà  d’  acciajo 
col  quale  si  fabbricano  le  rinomate 
sciabole  c spade;  quelle  però  che  ven- 
gono d’  Oriente  sou  fatte  d’  acciajo  ot- 
tenuto con  processi  che  sono  ignorali. 
In  Europa  viene  imitato  quest’ultimo- 
coll’  unire  e saldare  assiemo  diverse 
verghe  d’acciaio;  tòrta  in  seguito  a 
spirale  la  verga  ottenuta,  e pulitane 
la  superfìcie,  si  usa  intaccarla  con  acidi 
diluiti.  In  quale  lascia  apparire  un  di- 
segno (moiré,  o marezzato)  che  è vario 
a seconda  del  Dumero  e natura  delle 
verghe  saldate. 

Acciajo  da  fucina.  V.  Acciajo  naturale. 

Acciajo  fuso.  E I’  acciajo  di  cemen- 
tazione, che  per  fusione  si  rende  assai 
più  omogeneo  o compatto. 

Acciajo  di  ghisa.  V.  Acciajo  naturale 
di  cui  è sin. 
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Accinjo  indiano.  I processi  osati  in  In- 
dia per  ottenere  questa  varietà  d’acciajo 
sono  quasi  ignoti.  L)a  noi  se  ne  ottiene 
una  molto  consimile  fondendo  il  mine- 
rale di  ferro  con  carbone,  sottoponendo 
ad  affinamento  il  prodotto,  elio  si  ri- 
duce in  barre  e si  scalda  in  forno  con 
pula  e segatura  di  legno,  fino  a che  si 
reputi  convenientemente  acciajalo. 

Accinjo  meteorico.  In  alcune  pietre 
meteoriche  s’  è rinvenuta  una  lega  di 
ferro  e ili  nichelio,  che  si  riprodusse 
'artificialmente,  ed  ebbe  nome  d’ nccinjo 
meteorico,  unendo  qualche  centesimo 
di  nichelio  alPacciajo,  a cui  comunica 
proprietà  superiori  a quelle  doli’ acciajo 
ordinario.  La  lega  fu  molto  iti  uso  per 
fabbricare  strumenti  taglienti. 

Accinjo  nalui ale.  E l’ acciajo  ottenuto 
per  un  affinamento  parziale  del  ferrac- 
cio, o ghisa,  scaldando  cioè  questa  in 
crogiolo  a contatto  dell’  aria  in  modo 
che  il  ferro  non  riesca  completamente 
decarburalo.  La  fabbricazione  dell’ ac- 
ciajo di  ghisa  è specialmente  svilup- 
pala in  Germania.  Serve  alla  confezione 
di  strumenti  aratori!. 

Accinjo  potile  Sin.  di  Acciajo  di  ce- 
mentazione V. 

Accinjo  ili  rame.  E una  lega  duris- 
sima, bianca,  fragile,  contenente  il  12 
per  % di  silicio  o elio  si  ha  fondendo 
assieme  3 p.  di  tluosilicalo  di  potassio 
I p.  di  sodio  c 1 p.  di  tornitura  di 
rame.  Fu  ottenuta  da  Saint-Claire- 
Dkvii.lk.  Questa  lega,  fusibile  come  il 
bronzo,  è un  po’ meno  dura  del  ferro: 
come  questo  però  si  comporta  alla  lima, 
alla  sega  ed  al  tornio.  Fu  proposta 
come  succedaneo  al  bronzo  nella  fab- 
bricazione dei  cannoni 

Accinjo  selvaggio.  Cosi  detta  una  spe- 
cie d’  Acciajo  naturale  che  si  prepara 


in  Stiria,  trattando  le  ghise  bianche 
con  carbone  di  legna  e raffinando  con 
processo  speciale  il  prodotto.  Per  la 
sua  poca  melleabililà  e per  la  durezza 
che  possiedo,  sta  fra  la  ghisa  e I’  ac- 
ciajo ordinario.  Serve  alla  confezione 
di  filiere.  Ne  son  note  due  varietà, 
l’ una  della  porosa,  l’ altra  compatta. 
Dalla  miscela  di  parti  uguali  di  questo 
due  specie  si  hanno  filiere  dotate  di 
grande  durezza. 

Acciajo  al  tungsteno.  È una  lega  che 
ha  molta  proprietà  dell’  acciajo,  pro- 
posta non  Ita  guari  da  M.r  Lf.guen,  per 
servire  particolarmente  a fabbricare  lo 
ruolaje  delle  strade  ferrate.  Questo  ac- 
ciajo si  genera  aggiungendo  alla  Ghisa 
(V.)  fortemente  decarburata  col  processo 
Bessemkr,  una  certa  quantità  di  ghisa 
previamente  allegala  a Tungsteno  (V). 
L’ acciaio  ottenuto  contiene  0,358  di 
tungsteno,  per  100  di  ghisa.  Sebbene 
manifesti  eccellenti  proprietà,  quale  ad 
es.  quella  di  poterlo  temperare  in  certi 
punti  senza  alterare  la  dolcezza  di  al- 
tre parli  d’ uno  stesso  pezzo,  pure  non 
ha  trovato  applicazione  pel  suo  alto 
costo. 

Accinjo  woott.  V.  Acciajo  indiano  di 
cui  è sin. 

ACCOPPIAMENTO.  Metamorfosi  chi- 
mica della  materia  organica  per  la 
quale  due  o più  molecole  appartenenti 
ad  uno  stesso  corpo,  od  a corpi  diversi, 
si  uniscono  intimamente  Ira  loro,  con 
eliminazione  di  acqua,  o d’ un  altro 
gruppo  minerale.  Cosi  due  molecole  di 
Alcole  vinico  ( idrato  di  etile)  accoppian- 
dosi, danno  origine  ad  una  molecola  di 
ossido  d'etile  (etere  solforico)  perdendo 
gli  elementi  d’  una  molecola  d’  acqua  ; 
una  molecola  dello  stesso  alcole  vinico, 
ed  una  di  acido  cloridrico  in  oppor- 
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lune  condizioni  s’ accoppiano,  formando 
una  molecole  di  eloruro  d’etile  ( etere 
cloridrico)  con  eliminazione  di  una  mo- 
lecola d’  acido  cloridrico.  V.  Legge  di 
Piria. 

ACETAL.  E un  prodotto  d’ossida- 
zione dell'alcol  villico.  Si  considera  un 
composto  d’aldeide  e di  etere  ordinario. 

ACETATO  normale.  Denominazione 
colla  (piale  si  distingueva  un  tempo 
I’  acido  acetico  concentrato. 

ACETENE.  V.  l'rolilene.  Il  gas  delle 
paludi  (idruro  di  metile)  fu  un  tempo 
denominato  acetene,  essendoché  si  po- 
teva produrre  arliGcialmente  decompo- 
nendo l’acido  acetico  cogl’ alcali  caustici. 
Beiitiielot  dà  questo  nome  all’  idru- 
C-  H5 1 

ro  di  etile  ^ j , Harnitzki  all’ e/i- 

lidene  (.*  Hl,  ed  altri  al  radicale  C*  H3, 
che  lo  dissero  puro  vinile. 

ACETENI.  Con  questa  denominazione 
collettiva  si  distinsero  a lungo  i Car- 
buri d' idrogene  derivali  dagli  Alcoli 
omologhi  ed  Alcoli  isoioghi  (V.)  distil- 
lati con  eccesso  d’  alcali  caustico. 

ACETILENE.  Beuthelot  ha  dato 
questo  nome  ad  un  gas  permanente,  com- 
posto di  2 at.  di  carbonio  e 2 at.  di  idro- 
geno ( il  meno  ricco  in  idrogene  d’ognì 
altro  carburo  noto);  per  la  ragiono  che 
fra  osso  ed  un  radicale  detto  acetile  da 
Beiizelhjs,  corre  lo  stesso  rapporto  di 
composizione  che  fra  1’  Etileno  ( V.)  ed 
il  radicale  etile.  L’acetilene  è il  pro- 
totipo d’unn  serie  parallela  cd  isoioga 
all'  etilenica. 

ACETILIACA.  Sin.  dell’  Acetenamina, 
delta  pure  dietilene- diamina. 

ACETILURI.  Composti  che  l’Aceti- 
lene ( V.)  forma  coi  metalli. 

ACETINE.  Si  diede  tal  nome  al  pro- 
dotto d’  accoppiamento  d'  una  molecola 


di  Glicerina  ( V.)  con  una  molecola 
( monoacetina ),  due  (diacetina)  od  in- 
fine tre  ( triacetina ) di  acido  acetico:  in 
quest’  uliimo  caso  si  ha  un  principio 
grasso  analogo  ai  naturali  (oleina,  stea- 
rina, palmi  lina  ecc.) 

ACETITI.  Ebbero  un  tempo  un  tal 
nomo  gli  acutati. 

ACETO  Nome  volgare  del  prodotto 
della  Fermentazione  (V.)  acida  dei  li- 
quori spiritosi,  come  il  vino,  il  sidro, 
la  birra  ecc.  L’ aceto  di  vino  ha  la 
stessa  composizione  del  vino  colla  dif- 
ferenza che  contiene  acido  acetico  in 
luogo  dell’alcole.  L’odore  gradevole 
che  possiede,  ed  in  parte  il  suo  ab- 
bocato,  sembra  dovuto,  oltre  che  al- 
I’  acido  acetico,  all’  acetato  di  etile,  od 
etere  acetico.  — È impiegalo  noll’eco- 
nomiu  domestica  come  condimento  ; in 
Farmacia  servo  per  farne  Aceti  medi- 
cinali, delti  anello  Osseolali,  Acelolutì 
od  Acetolaturi,  elio  risultano  dalla  azione 
dissolvente  di  esso,  sovra  una  o più 
sostanze  medicamentose.  Si  usa  in  chi- 
rurgia, ed  anche  come  agente  conser- 
vatore di  sostanze  vegetali  ed  animali. 

Aceto  ammoniacale.  E I’  acetato  d’am- 
moniaca neutro  e liquido. 

Aceto  di  Doerhanve.  V.  Aceto  ammo- 
niacale di  cui  è sin. 

Aceto  di  Bogle.  V.  Acido  acetico  pi- 
rolegnoso di  cui  è sin. 

Aceto  calibeato.  Negli  antichi  formu- 
lari di  Farmacia  si  dava  questo  nome 
all’acetato  ferrico  liquido. 

/1ce/o  comune.  V.  Aceto. 

Aceto  Goulnrd.  Sin.  d’  Aceto  di  Sa- 
turno V. 

Aceto  di  legno.  V.  Acido  acetico  pi- 
rolegnoso a cui  corrisponde. 

Aceto  di  Mollerai.  V.  Acido  acetico 
pirolegnoso  di  cui  è sin.  Ha  questo 
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nome  da  quello  d’un  chimico  che  per 
primo  lo  purificò  e lo  mise  in  voga 
in  sostituzione  dell’Aceto  (V.)  come 
sostanza  alimentare. 

Acelo  ordinario.  V.  Aceto,  di  cui  è sin. 

Aceto  di  piombo.  Sin.  d’ Aceto  di  Sa- 
turno V. 

Aceto  radicate.  V.  Aceto  di  Venere 
di  cui  è sin. 

Aceto  di  Saturno.  Nelle  Farmacie  è 
così  distinto  un  acetato  liquido  di  piom- 
bo, ottenuto  facendo  bollire  l’ acetato 
basico  di  detto  metallo  con  Litargirio 
(V.);  contiene  dell’acetato  bibasico  di 
piombo. 

Aceto  di  Venere.  Acido  acetico  ot- 
tenuto per  distillazione  dell’  aretato  di 
rame;  contiene  appena  il  10  % d’a- 
cqua. È altresì  detto  Aceto  radicale. 

ACETOLATI.  V.  Aceto. 

ACETOLATl’RI.  Sin.  di  Acetolati.  V. 

ACETONE.  Così  denominato  il  pro- 
dotto pirogenico  d’ un  acetato  terroso 
(per  lo  più  di  calcio)  neutro.  Per  la 
sua  costituzione  chimica  ò riguardato 
come  Metiluro  d'  acetile. 

ACETONI.  Sono  composti  che  per 
la  loro  costituzione,  le  loro  reazioni, 
ed  anche  per  l’origine,  si  assomigliano 
all'Acetone  (V.)  comune,  o vinico,  che 
si  può  prendere  per  tipo.  Gli  Acetoni 
sono  isomerici  con  delle  aldeidi  omolo- 
ghe, superiori:  anzi  rappresentano  le 
aldeidi  dei  Pseudoalcoli  (V.) 

ACIDI  acrilici.  Si  comprendono  sot- 
to questa  denominazione  alcuni  acidi, 
a tipo  dei  quali  si  prende  l’acido,  acri- 
lico, appartenenti  a serie  fra  loro  omo- 
loghe, che  hanno  in  comune  la  pro- 
prietà di  scomporsi  sotto  l’azione  della 
potassa  in  fusione,  in  acido  acetico  ed 
in  un  altro  acido  omologo  all’  acetico 
od  in  idrogene. 


ACID 

Acidi  ammiri.  Così  denominavasi  in 
chimica  il  prodotto  della  copula,  od 
accoppiamento  di  un  acido  bialomico 
e polibasico  coll'ammoniaca;  il  qual 
prodotto  contiene  ancora  idrogeno  so- 
stituibile dai  metalli;  il  nome  speciale 
è formato  anteponendo  ad  ammico 
parte  del  nome  dell’acido  accoppiato: 
cosi  diccsi  acido  ossammico  fosfammico 
ecc.  il  prodotto  d’accoppiamento  del 
l’acido  ossalico,  fosforico  ecc.  coll’am- 
moniaca. 

Acidi  ammidati.  Sotto  questa  deno- 
minazione si  comprendono  tanto  gli 
Acidi  ammici  (V.)  che  gli  Acidi  am- 
midici.  V. 

Acidi  ammidici.  Risultano  dall’accop- 
piamento di  un  acido  biatomico  e mo- 
nobasico coll' ammoniaca,  nel  qual  pro- 
dotto si  è conservato  l’ Idrossile  (V.) 
od  idrogene  metallico.  Gli  acidi  che  ne 
nascono  si  dicono  acidi  ammidici  e 
e questo  vocabolo  si  pospone  al  nome 
dell’  acido  accoppiato.  V.  Alanina. 

Acidi  nnilidati.  V.  Anilidi. 

Acidi  aromalici.  Sono  gli  acidi  cor- 
rispondenti agli  Alcoli  aromatici  V. 

Acidi  grassi.  Sono  compresi  in  oggi 
sotto  questa  denominazione  tutti  gli 
acidi  derivauti,  per  ossidazione,  dagli 
alcoli  omologhi  al  vinico; si  distinguono 
in  acidi  grassi  volatili,  l’acido  formico, 
che  bolle  a 100",  l’acetico  a 119°,  il 
propilico  o metacclico,  o propionico, 
a 141°,  il  butirrico  a 120°,  il  valerico, 
« 175°  il  caproico,  a 198°,  I’  enantico 
a 212°,  il  caprifico  a 236°,  il  pelargo- 
nio a 260°. 

Acidi  grassi  volatili.  V.  Acidi  grassi. 

Acidi  pirofitici  V.  Pirofitico. 

Acidi  pirogenali.  Prodotti  acidi  otte- 
nuti per  distillazione  a secco  di  so- 
stanze organiche;  così  l’acido  acetico 
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che  si  produce  dai  legno  per  opera 
del  calore  ecc. 

Acidi  poliatomici.  V.  Acidi  polibasici. 

Acidi  polibasici.  Sono  detti  poliatomici 
o polivalenti  quegli  acidi  la  di  cui  Atomi- 
cità (V.)  è superiore  ad  uno;  polibasici 
quelli  la  di  cui  basicità  è superiore  ad 
uno.  Un  acido  può  avere  una  basicità  in- 
feriore alla  sua  atomicità,  ma  non  vice- 
versa. L'atomicità,  o valenza,  poi  di  un 
acido  si  riferisce  alla  Capacità  di  satu- 
razione (Y.)del  suo  radicale;  la  basicità 
invece  al  numero  degli  atomi  d’ idro- 
geno sostituibile  dai  metalli  che  esso 
contiene.  Cosi  l' acido  tarlrico  ha  uu 
radicale  (tarlrile)  che  è tetralomico, 
ma  dei  quattro  atomi  d’ idrogene,  che 
esistono  nella  sua  molecola,  due  sola- 
mente si  lasciano  sostituire  dai  metalli, 
e perciò  l'acido  tartrico  che,  come  s'ò 
dette,  è tetratomico  ( tetra  valente)  è 
solo  bibasico. 

Acidi  lionici.  Dal  gr.  theion  solfo.  Tale 
nome  venne  applicato  alla  serie  di  quei 
composti  ossigenati  dello  solfo  di  cui 
non  si  conoscono  le  anidridi.  Essi 
sono  in  numero  di  quattro,  cioè:  l’aci- 
do dilionico  od  iposolforico,  il  trilionico 
od  ipsolforico  monosolforato,  il  telralio- 
nico  o iposolforico  bisolforalo,  il  penta- 
tionico,  o iposolforico  trisolforalo.  Con- 
tengono tutti  la  stessi  quantità  di  os- 
sigena, e lo  solfo  vi  cresce  dal  dilio- 
nico andando  al  penlationico.  V.  Serie 
solforosa. 

ACIDIMETRIA.  È un  Analisi  volu- 
metrica (V.)  colla  quale  si  determina 
la  quantità  reale  di  un  dato  acido  con- 
tenuta in  un  acido  commerciale.  A rag- 
giungere l’ intento  si  ricorre  ad  una 
soluzione  titolata  di  potassa  o di  soda 
caustica,  od  anche  al  carbonati  puro 
di  questi  alcali. 


ACIDO.  Dal  gr.  acis  punta;  acetoni  in 
latino.  Acido  si  disse  un  tempo  ogni 
sostanza  che  manifestava  proprietà  or- 
ganolettiche e chimiche,  analoghe  a 
quelle  d II’  aceto:  che  si  comportava 
elettronegativamente,  e che  combina- 
vasi  alle  basi  per  dar  origine  ad  un 
sale.  Oggi  va  inteso  per  acido  quel 
gruppo  qualunque  nel  quale  si  contiene 
idrogene  sostituibile  dai  metalli  o mo- 
noatomici (monovalenti  ) o poliatomici 
(polivalenti)  a seconda  della  basicità 
dell’  acido. 

Acido  acetammico.  La  Glicocolla  (V.) 
fu  riguardala  un  tempo  come  tale. 

Acido  acetico  pirolegnoso.  Dal  gr.  pyr 
fuoco.  Nome  dato  all’acetico  ottenuto  per 
distillazione  a secco,  ili  vaso  chiuso, 
del  legno  dolce  L’ acido  piroleguoso 
del  commercio  contiene  appenj  il  7 °/0 
d’ acido  acetico  anidro. 

Acido  acetoso.  Nome  improprio  dato 
un  tempo  all’  acido  acetico  diluito,  che 
si  credette  prendesse  origine  per  distil- 
lazione. 

Acido  aereo.  Venne  in  tal  modo  indi- 
cato l’acido  carbonico  perchè  esiste  nel- 
l’aria per  A a 6 diecimillesimi  in  peso. 

Acido  allossanico.  Fu  cosi  denomi- 
nato da  LiF.nrc  (1838.  una  sostanza 
che  rappresenta  1 molecola  d’ Alles- 
sano, più  una  molecola  d’acqua,  c clic 
si  ottiene  per  azione  delle  basi  sull’AI- 
lossana  (V.).  E un  acido  bibasico,  ed 
è considerato  come  acido  urammico 
carbo-mesossalico. 

Acido  amaro.  Sin.  dell’  Acido  triui- 
trofenico.  V. 

Acido  aliiarico.  Sin.  dell’  Acido  fta- 
lico V. 

Acido  d' ambra  gialla.  Sin.  dell’ acido 
succinico  perchè  tratto  dall'ambra  gialla, 
o succino. 
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Acido  antimonioso.  Cosi  una  volta  si 
denominava  il  prodotto  dell’  acido  an- 
limunico  sottoposto  al  calore,  o si  ri- 
teneva antimoniale  di  protossido.  Ora 
è detto  antimoniato  d’ antimonile,  an- 
timoniale d’antimonio  od  infine  anidride 
anlimoniosa. 

Acido  d'assaggi  (dell' oro).  E una 
miscela  di  98  p.  d’acido  azotico  puro, 
e 2 d’acido  cloridrico  a 21“  Bauué, 
con  25  d’  acqua.  Dai  saggiatori  s’ im- 
piega spesso  anche  l’ acido  azotico  a 
solo.  Segnata  la  pietra  da  tocco  con 
un  pezzetto  d’oro  di  titolo  conosciuto, 
si  traccia  una  linea  cogli  oggetti  che 
si  vogliono  saggiare:  il  confronto  della 
tinta  basta  in  alcuni  casi  a stabilire  il 
titolo  dell’oro  degli  oggetti;  ogni  dub- 
bio è poi  tolto  dall’  azione  degli  acidi 
suindicati  ; i quali,  distogliendo  il  rame, 
lasciano  intatto  I’  oro. 

Acido  azuhnico.  E cosi  denominata 
la  materia  bruna  ( analoga  per  carat- 
teri esterni  ali’  Ulmina  V.,  ma  che  però 
contiene  azoto)  e che  si  genera  nella 
spontanea  decomposizione  dell’  acido 
prussico. 

Acido  benzilico.  Likbig  trattando  il 
Delizile  (Y.)  con  una  dissoluzione  alco- 
lica bollente  di  potassa,  ottenne  un 
corpo  clic  denominò  acido  benzilic’. 
Sembra  clic  derivi  dall'  Idrobeuzoina 
(V.)  come  l’acido  glicolico  dal  glicole 
villico. 

/lcida  benzonico.  Nome  antiquato  del- 
I'  acido  benzoico. 

Acido  bezoordico.  Sin.  dell'acido  el- 
lagico  die  è un  prodotto  d’  ossidazione 
del  Tannino.  (V.)  È cosi  detto  perchè  i 
Bczoardi  orientali  ( V.)  lo  contengono 
in  quantità  forte. 

Acido  calicò.  Sili,  di  Acido  gallico 

Acido  dei  calcoli.  Sin.  di  Acido  urico. 
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Alido  calcoloso.  Sin.  dell’Acido  urico. 

Acido  delle  ca>nere.  Porta  un  tal  nome 
l’acido  solforico  elle  dalle  camero  di 
piombo  in  cui  si  fabbrica,  sorte  con  un 
grado  di  concentrazione  (52°  a 53°) 
Uai  jié)  elle  è lontano  da  quello  (60°  B) 
richiesto  dal  commercio,  ed  al  quale 
si  fa  pervenire,  concentrandolo  in  cal- 
daie di  piombo. 

Acido  carboozolico  Sin.  d’ Acide  tri- 
nitrofenico.  V. 

Acido  carbo/ico.  Sin.  di  Fenolo  V. 

Acido  carbonioso  (.'osi  detto  un  tempo 
il  gas  acido  carbonico:  o da  alcuni 
autori  anche  I’  acido  ossalico. 

Acido  del  cedro.  Sin.  d’Acido  Citrico. 

Acido  chiazico.  È I’  acido  cianidrico, 
od  idrocianico  cui  si  tentò  sostituire 
questo  nome  per  designare  gli  elementi 
(Carbonio,  C.  Idrogeue,  II.  Azoto,  Az.) 
che  Io  compongono. 

Acido  dorino.  Sin.  antico  dell’acido 
clorico. 

Acido  cloroginico.  Il  caffè  (Ca/[oca 
arabica)  ed  il  Ilio  del  Paraguay  (tlen 
pnrngunycnsis)  contengono  un  acido  tan- 
nico speciale  (acido  cafet  ionico  ) che  fu 
denominato  acido  cloroginico,  o gene- 
ratore di  verde,  perchè  la  sua  soluzione 
acquosa  per  azione  dell’  ammoniaca  e 
dell'aria,  inverdisce,  dando  origine  ad 
un  nuovo  acido  detto  acido  viridico. 

Acido  cramerico.  Gruppo  acido  iso- 
lato dalla  rad  ce  di  ratania  ( Kmmeria 
ij.ino ),  la  cui  soluzione  precipita  i sali 
di  ferro  al  massimo. 

Acido  crenico.  Dal  gr.  croie,  sorgente. 
Acido  organico  azotato  elio  Benzct.ius 
scopriva  nell’acqua  di  alcune  sorgenti 
ferruginose  di  Svezia.  V.  Terriccio. 

Acido  dello  creta.  Sin.  del  gas  acido 
carbonico  che  si  svolge  dalla  Creta  ( V.) 
cogli  acidi,  o a mezzo  del  calure. 
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Acido  cretoso.  Sin.  dell’  Acido  della 
creta.  V. 

Acido  criscico.  Dal  gr.  simile  od  oro. 
V.  Giallo  francese. 

Acido  crisolepico.  Dal  gr.  color  d'oro. 
V.  Acido  trinitrofenico  di  cui  è sin. 

Acido  del /laico.  Sin.  di  Acido  foce- 
nico.  V. 

Acido  dissolforico.  Denominazione  o- 
dierna  dell'Acido  solforico  di  Nord 
hausen,  per  la  ragione  che  nella  sua 
molecola  ( che  risullerrebbe  dall’  accop- 
piamento di  due  molecole  d’acido  sol- 
forico ordinario  ) esistono  due  atomi 
di  solforile. 

Acido  draconico.  Sin.  dell’  Acido  ani- 
sico. 

Acido  elementare.  Dal  fatto  generale 
che  moltissime  sostanze  organiche,  e 
minerali,  svolgono  per  riscaldamento 
dei  prodotti  acidi,  fu  ammesso  un  tem- 
po che  esistesse  in  Natura  uu  principio, 
od  elemento,  acido,  il  quale  combinan- 
dosi ad  altro  elemento  producesse  la 
Materia  universa.  V.  Radici  elementari. 

Acido  epatico.  Dal  gr.  epnr  fegato:  cosi 
detto  l’ Idrogene  solforalo  (V),  perchè 
si  svolge  per  azione  degli  acidi  dal 
Fegato  di  solfo  V. 

Acido  erilrico.  Nome  dato  dal  Bnu- 
GNATELU  nel  1814  all’Alossana  V.  Fu 
pure  denominata  cosi  I’  Erilrina  V. 

Acido  fenico.  Sin  di  Fenolo  (V.)  per- 
chè si  ritenne  a lungo  che  l’alcole  fo- 
nico, od  idrato  di  fenile,  fosse  un  Aci- 
do (V.)  nel  senso  degli  antichi. 

Acido  fenoso.  Sin.  di  Fenolo  V. 

Acido  focenico.  Ricevette  tal  nome 
l’ acido  valerianico,  o valerico,  che  è 
l’acido  corrispondente  all’alcole  amilico, 
e si  ritrae  dalla  Valeriana  officinali s,  per- 
chè si  produco  per  irrancidimento  della 
focenim  contenuta  nell’olio  di  delfino. 


Acido  formico.  Dalle  formiche  rosse 
venne  tratta  una  sostanza  acida  cui 
si  diè  nome  di  acido  formico,  e che 
per  corrispondere  all’acido  dell’ alcol 
metilico,  od  idrato  di  inutile,  oggi  è 
denominato  arido  metilico. 

Acido  fosfatico.  Abbandonando  il  fo- 
sforo sotto  una  campana,  in  un’atmo- 
sfera mollo  umida,  esso  si  ossida  len- 
tamente, producendo  un  liquido  d’a- 
spetto sciropposo,  che  ricevè  il  nomo 
d' acido  fosfatico  ; anziché  uu  solo  com- 
posto s mbra  essere  un  miscuglio  d’ a- 
cido  fosforico  e d’arido  fosforoso. 

Acido  folnsantonico.  V.  Santonina. 

Acido  ftalico.  Prodotto  d’  ossidazione 
clic!  si  ottiene  dalla  Naftalina  (X.)  e 
principalmente  composti  clorurali  di  es- 
sa, dall’alizarina  ecc.  — E un  acido 
bibasico,  sublimabile  quanto  è anidro,  e 
cristallizzabile. 

Acido  fulminico.  V.  Fulminali. 

Acido  galattico.  Dal  gr.  gala  latte. 
Sin.  d’ Acido  dello  zucchero  di  latto. 

Acido  giallo.  Sin.  d’ Acido  xanlopro- 
teicu.  V. 

Acido  gliculamico.  Sin.  della  Glico- 
colla.  V. 

Acido  glicolamidico.  Sin.  di  Glicu- 
colla  V. 

Acido  dell'  Ilenderson.  Sin.  dell’  Acido 
ossalico  V. 

Acido  idrogenoso.  V.  Ozono. 

Acido  idrotionico.  Dalla  prima  parte 
del  vocabolo  idrogene,  e Iheion  solfo. 
Sin.  d’ Idrogene  solforato  V. 

Acido  igneo.  Sin.  d’ Acido  elemen- 
tare V. 

Acido  inglese.  È 1’  acido  solforico  nor- 
male, od  olio  di  vitriolo. 

Acido  iperossimuriatico.  Era  per  tal 
mondo  indicalo  da  Bkrtholet  la  coni- 
binazione  del  radicale  mudo  colla  più 
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forti;  proporzione  d’ ossigene,  c si  ri- 
ferisce all’  acido  del  clorato  di  potassio. 

Acido  ippurico.  Dal  gr.  ippos  cavallo. 
È un  acido  organico  azotato  che  si 
trovò  dapprima  nell’ urina  di  cavallo, 
ed  in  seguito  in  quella  di  tulli  gli  er- 
bivori, e che  talvolta  si  rinviene,  seb- 
bene in  piccola  quantità,  nell’  urina  u- 
mana.  Può  riguardarsi  come  il  prodotto 
d'accoppiamento  della  Glicocolla  (V.) 
coll’acido  benzoico. 

Alido  isopurpurico.  Sotto  l’ influenza 
del  cianuro  di  potassio,  l’Acido  picri- 
co ( V.)  si  trasforma  in  un  acido  co- 
lorante, il  cui  sale  ammoniacale  è iso- 
mero alla  Muresside  (V.)  e perciò  è 
detto  acido  isopurpurico.  Gli  isopurpu- 
rati  destinali  alla  tintoria  sono  posti  in 
commercio  allo  stato  di  pasta,  essendo 
facilmente  esplosivi. 

Acido  lampico.  Nomo  impartito  dal 
Braconnot  al  prodotto  acido  della  lenta 
combustione  dell’  alcole  nella  Lampada 
senza  fiamma  (V.)  e che  si  riconobbe 
un  misto  di  aldeide,  acido  acetico  ecc. 

Acido  liliasigico.  Sin.  dell’Acido  uri- 
co. V.  Acido  litico. 

Acido  litico.  Dal  gr.  lilhos  pietra.  Sin. 
di  Acido  urico  (V.)  perchè  si  trovò  fra 
i costituenti  di  alcuni  calcoli  urinari. 

Acido  UtofeUico.  Sin.  d’ Acido  bo- 
zoardico  V. 

Acido  malico.  V.  Acido  malusiano. 
È un  acido  triatomico  e bibasico  che 
si  rinviene  in  una  uumerosa  serie  di 
frutti,  fra  cui  principalmente  i pomi  e 
le  sorbole. 

Acido  malusiano.  Sin.  d’  acido  malico  : 
da  mnlum  pomo;  acido  scoperto  nel 
1785  da  Scueele  nei  pomi  ed  in  se- 
guilo nelle  sorbole,  prugne  ecc. 

Acido  mnrgarico.  V.  Margarina. 

Alido  mirino.  Deuomiuazioue  aulica 


dell’  acido  cloridrico,  perchè  si  ritraeva 
dal  sale  marino,  o cloruro  di  sodio. 

Acido  marino  aerenlo.  Così  detta  un 
tempo  la  specie  elementare  di  materia 
o corpo  indecomposlo,  Cloro,  nell’ipo- 
tesi che  fosse  un  corpo  composto. 

Acido  mefitico.  Dal  latino  mephitis  — 
odore  infetto.  S’intese  l’acido  carbonico, 
perchè  è inetto  alla  respirazione 

Acido  metanico.  V.  Uroxantina. 

Acido  metafosforico.  L’acido  fosforico 
normale  è tribasico,  e con  3 atomi  di 
metallo  monovalente  dà  i fosfati  pro- 
priamente delti.  Quando  si  tratti  l’ani- 
dride fosforica  con  acqua  a freddo  si 
genera  un  idrato  il  quale  è monobasico, 
e può  sostituire  l’ atomo  d’ idrogene 
con  un  atomo  di  metallo  monovalente, 
il  sale  diccsi  mctafosfalo,  e l’ idrato,  aci- 
do mttafosforico. 

Acido  di  Sleyer.  V.  Acidum  pingue. 

Acido  monolionico.  Sin.  d’ Acido  sol- 
forico V.  Acidi  lionici. 

Acido  muriatico  Sin.  d’  Acido  clori- 
drico ( V.  Muriatico  ).  Si  riteneva  ebe 
questo  composto  fosse  meno  ricco  in 
ossigene  dell’  Acido  muriatico  ossige- 
nato. V. 

Acido  muriatico  deflogisticato  Scuee- 
le  denominò  così  il  gas  cloro. 

Acido  muriatico  ossigenato.  Nome  dato 
al  gas  cloro  da  Lavoisier  e Beri  hoi.et, 
che  lo  consideravano  uni  combinazione 
di  murio  (V.  Muriatico)  coll' ossigene. 

Acido  min  salico  sovrossigenato.  V.  Aci- 
do iperossimuriatico. 

Acido  nilrofenisico.  Sin.  d’ Acido  tri- 
nitrofenico.  V. 

Acido  nitropicrico.  Così  Berzklius 
denominava  l’ Acido  trinitrofenico.  V. 

Acido  nitro  picrinico.  Sin.  d’ Acido 
trinitrofenico.  V. 

Acido  nitroso.  Lavoisier  da  principio 
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denominò  così  1'  acido  azotico,  perchè 
dalla  sua  decomposizione  nc  otteneva 
Aria  nitrosa  ( V ) ed  ossigene. 

Acido  nitroso  deflogislicato.  Bkkgmann 
dava  tal  nome  all’acido  nitroso,  mentre 
denominava  acido  nitroso  l’acido  azotico. 

Acido  di  Mordhnusen.  V.  Acido  sol- 
forico di  Nordhausen  di  cui  è sin. 

Acido  ossalico.  Composto  ternario, 
eh'  è un  acido  biatomico  e bibasico,  e 
che  fu  cosi  denominato  per  trovarsi 
nella  oxalis  rumex  ( acetosella  ) in  com- 
binazione al  potassio  (sale  d’aceto- 
sella ) e che  si  ottiene  come  prodotto 
di  mollissime  reazioni  chimiche  delle 
sostanze  organiche. 

Acido  ossalino.  Sin.  d’Acido  ossa- 
lico. V. 

Acido  ossieleo.  Sin.  d’ Acido  acetico 
prirolegnoso.  V. 

Acido  ossimuriatico.  Denominazione 
antica  del  gas  cloro.  V.  Acido  muria- 
tico ossigenalo. 

Acido  ossitaccarico.  Sin.  d’Acido  ossa- 
lico. V.  Così  denominato  perchè  si  ri- 
trae dallo  zucchero  per  l’azione  ossi- 
dante dell’  acido  azotico. 

Acido  ossiseplonico.  Sin.  d’ Acido  azo- 
tico fumante  V.  Septono. 

Acido  periato.  Così  detto  un  tempo  il 
fosfato  acido  di  sodio,  mentre  il  fosfato 
neutro  si  denominò  sale  mirabile  perlaio. 

Acido  picrico.  Dal  gr.  picros  amaro. 
Sin.  dell’Acido  trinitrofenico.  (V.)  pel 
sapore  eminentemente  amaro  che  ma- 
nifesta. 

Acido  pironcelico.  V.  Acido  acetico 
pirolegnoso  di  cui  è sin. 

Addo  pirofosforico.  L’  acido  fosforico 
ordinario  può  tramutarsi,  oltre  che  nel- 
I’  Acido  metafosforico  (V.),  in  un  nuo- 
vo idrato,  che  corrisponde  ad  acido 
di  fosforico,  gruppo  proveniente  dall*  ac- 
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coppiamento  di  due  molecole  d’  acido 
fosforico  ordinario,  e che  è tetratomico. 

I suoi  sali  sono  i pirofosfati. 

Acido  piro-urico.  Nome  impartito  da 
Scheele  all’  acido  cianurico,  che  egli 
scopriva  pel  primo  nel  1774. 

Acido  piroioico  V.  Olio  auimale  del 
Dippel. 

Acido  dei  pomi.  Sin.  d’  acido  malico. 

Acido  pomico.  Nome  dato  dal  Bnu- 
CNATELLI  all’  Acido  malico  V. 

Acido  prussico.  Fu  così  detto  da 
Scheelk  (1782)  il  principio  acido,  trat- 
to dal  Bleu  di  Prussia  (V.)  È il  più 
polente  veleno  che  si  conosca,  ed  il 
più  pronto  ad  agire,  tanto  inoculato, 
che  ingerito  anche  alla  dose  di  soli 
3 centigr.;  come  per  inalazione  del  suo 
vapore.  Il  suo  nome  scientifico  è quello 
d’ Acido  cianidrico,  e corrisponde  alla 
unione  d’ un  radicale  negativo  detto 
Cianogeno  (V.)  coll’ idrogene,  V.  Aci- 
do chiazico. 

Acido  pnrpurico.  Secondo  PnousT  la 
Muresside  ( V.)  sarebbe  un  porporato 
d'ammonio,  di  cui  1’  acido  ( purpurieo ) 
non  si  è per  anco  isolato. 

Acido  purpurieo  bianco.  V.  Acido  uri- 
co sovrossigenato. 

Acido  regolino.  V.  Acqua  regia  cui 
è sin. 

Acido  reumico.  Sin.  d’  Acido  ossalico 
V.  Così  detto  per  trovarsi  in  alcuni 
'calcoli  vcscicali,  o sabbie  renali. 

Acido  rosaceo.  V.  Uroxantina. 

Acido  rosacico.  V.  Uroxantina. 

Acido  rosolico.  Sin.  di  Corallina  gial- 
la Y. 

Acido  rutico.  Sin.  dell’  Acido  caprieo. 
V.  Rulina. 

Acido  tulinico.  V.  Rulina  di  cui  è sin. 

Acido  del  sai  comune.  Fu  così  detto 
un  tempo  1’  acido  cloridrico. 
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Acido  del  sul  periato.  L’  acido  fosfo-  ! 
rico  fu  così  detto  perché  esiste  nel  Sai 
mirabile  periato.  V. 

Acido  sanguino.  L’acido  contenuto  nel 
solfuciunuro  di  potassio  o di  sodio,  fu  ; 
cosi  detto  perla  ragione  che  questi  com- 
posti hanno  la  proprietà  di  tingere  in 
rosso  sangue  i sali  di  ferro  al  massimo. 

Acido  santonico.  Fu  cosi  denominata 
la  Santonina  (V.)  per  la  sua  proprietà 
di  contrarre  combinazioni  colle  basi. 

Acido  sarcolaltico.  Dal  gr.  saia:,  carne: 
cosi  dello  P acido,  isomero  al  lattico, 
che  i muscoli  secernono  per  eccita- 
mento. 

Acido  di  Sassonia.  V.  Acido  solforico 
di  Nordh-jusen  di  cui  è sin. 

Acido  di  Scheele.  L' acido  tungslico 
che  si  rinviene  in  un  minerale  ( tung- 
talo  di  calcio)  che  in  onore  al  grande 
chimico  Svedese  Scheele  fu  denomi- 
nalo Scheelite. 

Acido  sedativo.  È P acido  borico,  in 
allusione  alla  sua  azione  terapeutica. 

Acido  solfoarsenico.  Sin.  d’  Orpimento 
V.  Così  detto  perché  si  comporla  chi- 
micamente corno  un  acido. 

Acido  solfucarbonico.  E il  solfuro  di 
carbonio;  meglio  detto  bisolfuro  di 
carbonio. 

Acido  solfoindigolico.  Prodotto  della 
dissoluzione  a bagno  maria  di  indaco  50 
parti,  acido  solforico  concentrato  200 
p.  cui  s’ aggiungono  (500  p.  d’  acqua. 

È il  più  importante  fra  i composti  del- 
P acido  solforico  e dell’indaco.  V.  Bleu 
di  Sassonia. 

Acido  solfolignico.  Nome  dato  all’Aci- 
do solfosaccarico  V. 

Acido  solfopurpurico.  V.  Porpora  d’in- 
daco, di  cui  è sin. 

Acido  solforico  d'  Alemagna.  Sin.  d’A- 
cido  solforico  di  Nordhauscn  V. 


Acido  solforico  flogisticnto.  Così  un 
tempo  appellnvasi  Pardo  solforoso.  V. 
Flogisto. 

Acido  solforico  fumante.  V.  Acido  sol- 
forico di  Nordhauscn  di  cui  é sin. 

Acido  solforico  glaciale.  Acido  solfo- 
rico normale  (olio  di  vetriolo)  elio  unito 
a due  molecole  d’acqua,  cristalizza. 

Acido  solforico  di  Sordhausen.  Acido 
solforico  che  un  tempo  costituì  una 
speciale  industria  della  piccola  cittì  di 
Nordhauscn  in  Sassonia,  e che  si  traeva 
per  distillazione  dal  solfato  ferroso.  Al- 
l’aria spande  vapori  bianchi  dovuti  al 
vapor  acqueo  che  assorbe.  Chimica- 
mente è P Acido  disolforico  V. 

Acido  solfosaccarico.  E il  prodotto 
d'  accoppiamento  dell’  acido  solforico 
colla  glucosa;  si  ottiene  ogni  qual  volta 
si  fa  agire  P acido  concentralo  sulla 
cellulosa  vegetale. 

Acido  sorbico.  Sin.  d’ Acido  malico. 

Acido  spatico.  Ebbe  un  tal  nome  P aci- 
do fluoridrico  perchè  si  ritrae  dallo 
Spato  fluore  V. 

Acido  stilbico.  Sio.  d’ Acido  benzi- 
lico.  V. 

Acido  trinitrnfenico.  L’ acido  fenico, 
o Fenolo  ( V.)  sotto  l’azione  dell’acido 
azotico  fumante  perde  tre  atomi  d’ idro- 
geno c riceve  in  sostituzione  tre  atomi 
di  radicale  residuo  dell’  acido  stesso 
(azotile  AzO*).  Il  prodotto  è P acido- 
trinilrofcnico,  sostanza  di  sapore  assai 
amaro  (acido-picrico)  e di  colore  giallo 
paglia  molto  elegante,  per  cui  è usata 
in  tintoria  come  materia  colorante  della 
seta  e della  lana.  I suoi  sali  sono  molto 
esplosivi. 

Acido  ulmico.  E uno  dei  componenti 
dell’  humus  (V.  Terriccio),  denominato 
da  prima  ulmina,  ed  in  seguito  per  le 
‘ sue  proprietà  acido  nimico.  Fu  trovato 
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per  la  prima  volta  nelle  parli  inferiori 
ed  interne  dell’  olmo  cariato. 

Acido  universale.  Fu  così  detto  l’aci- 
do solforico,  non  tanto  per  la  sua  pro- 
fusione in  natura,  sotto  forma  special- 
mente di  solfali,  come  ne!  concetto  che 
rappresentasse  il  primo  solvente  chi- 
mico della  Materia. 

Acido  uretico.  Sin.  dell’  Acido  fosfo- 
rico che  si  trova  in  copia  sotto  forma 
di  fosfato  alcalino  e fosfati  terrosi  nelle 
urine  specialmente  di  carnivori. 

Acido  urico  sovrossigenalo.  Yauqi'klin 
diede  questo  nome,  o quello  di  Acido 
purpurico  bianco,  ad  una  sostanza  che 
sembra  essere  dell’  Acido  allossanico 
(Y.)  impuro. 

Acido  dtll'urina.  Sin.  d’Acido  uretico. 

Acido  uroeiilrico.  V.  Uroxantina. 

Acido  uroso.  Sin.  di  Xantina  Y. 

Acido  vegeto  solforico.  Sin.  d’  Acido 
solfosaccarico.  V. 

Acido  villico.  V.  Acidi  vinici. 

Acido  urico.  SciiEiaK  che  lo  scopriva 
( 1776)  in  alcuni  calcoli  vescicali  uma- 
ni, lo  denominava  Acido  litico,  (V.)  e 
fu  detto  Acido  urico,  quando  si  fu  ac- 
certati che  esso  entra  come  costituente, 
normale  della  urina  degli  onnivori  u 
dei  carnivori.  E un  gruppo  quaternario, 
ed  è hibasco:  Si  è molto  incerti  sulla 
sua  costituzione  chimica.  V.  Muresside. 

Acido  viridico,  V.  Acido  clorogiuico. 

Acido  vilriolico.  Cosi  detto  un  tempo 
l’ acido  solforico  che  si  ritraeva  dal 
solfato  ferroso,  o vitriolo  verde. 

Acido  vilriolico  fingi sdento.  Denomi- 
nazione antica  del  gas  acido  solforoso. 

Acido  volatile  del  benzoino  E l’acido 
benzoico  ottenuto  per  Sublimazione  ( V ) 
del  balsamo  di  benzoino. 

Acido  volatile  dello  solfo.  Denomina- 
zione antica  del  gas  acido  solforoso. 
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Acido  del  Wolfrnm.  Sin.  dell’Acido 
tungstico,  perchè  fu  tratto  da  un  mi- 
nerale denominalo  Wolfram.  V. 

Acido  .cantofenico.  È il  Giallo  dell’ n 
cido  fenico.  V. 

Acido  xnnloproleico.  Dal  gr.  xantos, 
giallo.  Prodotto  incristallizzabile,  color 
giallo  fino  a rosso  arancio,  che  si  ottiene 
per  azione  dell’acido  azotico  concentrato 
nelle  sostanze  albuminosi,  o proteiche. 
E a questa  sostanza  che  si  deve  l’ in- 
giallimento delle  unghie,  o della  pelle, 
di  chi  è costretto  maneggiare  l’ acido 
azotico. 

Acido  xilocloreico.  Fordòs  denomina 
così  una  bella,  sostanza  verde  blua- 
stra, che,  pe'  suoi  caratteri  differisce 
dalla  Clorofilla  ( V.),  e che  si  estrae  a 
mezzo  del  clorofortne  dal  legno  mor- 
to che  spesso  si  presenta  colorato  in 
verde. 

Acido  limico.  Dal  gr.  zi  me  fermento. 
È uua  sostanza  che  si  produce  nella 
fermentazione  acida  di  materie  vege- 
tali ed  animali:  sembra  essere  acido 
lattico,  o meglio  una  miscela  di  quello 
e di  acidi  grassi  volatili,  tra  cui  pre- 
domina I’  acido  acetico. 

Acido  Manico.  Dal  gr.  moti  animale. 
Denominazione  assegnata  all’acido  ace 
lico  impuro  che  si  riscontra  fra  i pro- 
dotti della  distillazione  di  sostanze  ani- 
mali. 

Acido  dello  zucchero  di  latte.  L'acido 
lattico  poita  questa  denominazione,  e 
quella  di  Acido  galattico  (Y.)  quando 
deriva  dallo  sdoppiamento  della  Lattosa, 
o Zucchero  di  latte  (V.);  c ciò  per 
distinguerlo  dal  suo  isomero  che  si 
rinviene  nel  succo  gastrico  e si  genera 
per  speciali  condizioni  dalla  carne  mu- 
scolare, che  ebbe  nome  di  Acido  sar- 
colattico  V. 
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Acido  i umico.  Erroneamente  così  de- 
nominato I’  Acido  ziniico.  V. 

ACJDUM  pingue.  Così  distinto  un 
principio  ipotetico  che  Mever  ammet- 
teva si  svolgesse  dal  fuoco  per  fissarsi 
sulla  calce,  durante  la  calcinazione  del 
calcare  ed  alla  quale  impartiva  la  cau- 
sticità. 

ACQUA.  Aqua  lat.  hydor  gr.  È chi- 
micamente il  protossido  d' idrogene  che 
risulta  dalla  combinazione  di  due  atomi 
d’  idrogeno  con  uno  d'  ossigeno,  e su 
100  parti  in  peso  di  11,  Il  d’ idrogene 
ed  88,  89  d’ ossigene.  Sono  abbastanza 
conosciute  le  proprietà  di  questo  corpo 
cosi  universalmente  sparso  in  Natura, 
e che  ci  si  presenta  tanto  allo  stalo 
solido  (ghiaccio,  neve,  ecc.)  che  a 
quello  di  liquido  e di  fluido  aeriforme 
(vapore  acqueo.)  E un  agente  di  som- 
ma importanza  e nell’  impero  organico 
e nell’  inorganico,  e senza  di  esso  ces- 
serebbe ogni  manifestazione  di  vita.  Gli 
antichi  annoveravano  I'  acqua  tra  i 
quattro  elementi  (V.  Elementi  Aristo- 
telici). 

Acqua  aereaia.  Cosi  detta  1'  acqua 
che  tiene  disciolti  gli  elementi  gassosi 
dell’aria.  Una  buon’acqua  sviluppa  per 
l’ ebollizione  protratta  da  28  a 30  c. 
cub.  di  gas,  la  cui  composizione  diver- 
sifica da  quella  dell'Aria  (V.)  Infatti 
100  voi.  d’aria  traili  dall’acqua,  con- 
stano di  32  vul.  di  ossigeno  e G8  di 
azoto.  Volgarmente  per  acqua  aereaia 
s’ intende  acqua  satura  di  gas  acido 
carbonico. 

Acqua  africana.  V.  Acqua  chincse, 
cui  corrisponde. 

Acqua  d'allume.  In  China  si  usa  chia- 
rificare, per  renderle  bevibili,  le  acquo 
torbide  rimovendole  con  una  canua  di 
barabou,  al  cui  estremo  trovasi  inGsso 
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un  grosso  cristallo  di  allume.  Dopo 
tale  operazione  vengono  indicate  colla 
denominazione  suddetta. 

Acqua  amara.  Così  detta  in  Farmacia 
una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  ma- 
gnesio, od  anche  di  un  misto  di  questo 
sale,  con  cloruro  e solfato  di  sodio. 

Acqua  angelica.  E un  preparato  far- 
maceutico ottenuto  sciogliendo  nell’  a- 
cqua  bollente  della  manna  e del  cre- 
more, aromatizzandolo  poscia  con  acqua 
di  cedro,  o di  limone. 

Acqua  antipsorica.  Così  detta  in  Me- 
dicina l’ acqua  preparata  con  sostanze 
atte  a far  morire  l’aracuide  della  rogna. 
( Acharus  scabiei.) 

Acqua  ardente.  Denominazione  dello 
spirito  di  vino  per  gli  scritturi  del  XVII 
secalo.  Fu  cosi  detta  dapprima  perchè 
entrava,  od  almeno  si  credeva,  assiemo 
alla  essenza  di  trementina,  nella  com- 
posizione del  fuoco  greco. 

Acqua  ardienle.  V.  Acqua  arzente 
di  cui  è sinonimo. 

Acqua  argentina.  Soluzione  proposta 
per  ottenere  una  rapida  argentatura  di 
bella  apparenza,  ma  poco  resistente, 
d’  oggetti  d’ ottone  e di  rame.  Si  ot- 
tiene disciogliendo  argento  dell’  acido 
azotico,  e d’  altra  parte  sciogliendo  del 
cianuro  di  potassio  nell'acqua;  sopra- 
versaudo  questa  soluzione  alla  prima, 
se  n’ha  un  liquido  limpido,  che  poi, 
mescolato  a creta  in  polvere,  serve  allo 
scopo  indicalo. 

Acqua  argento.  Cosi  detto  il  mercurio 
metallico  per  avere  l’aspetto  dell’ar- 
gento o la  forma  liquida;  è la  letterale 
versioue  di  Hydrargyrum. 

Acqua  anenle.  Cosi  gli  Spagnuuli 
denominavano  lo  spirito  di  vino  che  i 
Mori  sembra  appellassero  Alcool  (V.) 
che  suona  il  bruciante. 
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Acqua  bianca.  Cosi  denominata  in 
Farmacia  un’acqua  torbida,  che  si  ge- 
nera versando  dell’  Aceto  di  Saturno 
(V.)  in  acqua  di  pozzo.  L’intorbida- 
mento è dovuto  alla  formazione  di 
carbonato  e solfato  di  piombo  insolu- 
bili. 

Acqua  del  Binelli.  Soluzione  antie- 
morragica cbe  sembra  corrispondere  al- 
1’  Acqua  di  creosota  V. 

Acqua  di  bolo.  E il  liquido  ottenuto 
agitando  nell’  acqun  un  Bolo  di  Nancy 
(V.),  usato  nella  cura  di  ferito  e con- 
tusioni. 

Acqua  di  calce  (seconda).  Soluzione 
di  calce  nell'acqua,  detta  acqua  di  calce. 
Si  usò  rigettare  In  prima  acqua  che 
si  metteva  in  contatto  colla  calce  cau- 
stica, come  quella  elio  asportava  lo 
sostanze  piò  solubili  (solfato  di  potas- 
sio, cloruro,  ecc.).  L’acqua  seconda 
contiene  I,  3 di  calce,  per  mille  d’acqua. 

Acqun  di  calce  ( seconda ) prussiana. 
Così  denominata  una  soluzione  acquosa 
di  cianuro  di  calcio. 

Acqua  di  Carrara.  Soluzione  acquosa 
di  bicarbonato  di  calcio  usata  ili  Me- 
dicina dagli  Inglesi. 

Acqua  di  cava.  Dicesi  dell’  acqua  di 
cui  sono  imbevuti  certi  calcari  (V.  Cal- 
care) appena  estratti  dalle  cave. 

Acqua  celeste.  Soluzione  acquosa  di 
solfato  di  rame.  Ha  un  colore  azzurro 
di  cielo  e serve  come  liquido  da  de- 
corazione. Così  denominato  ancora  uno 
sciolto  di  solfato  bibasico  di  cupram- 
monio  e di  ammoniaca,  ottenuto  con 
solfato  di  ramo  ed  ammoniaca,  in  tale 
eccesso  da  ridisciogliersi  il  sedimento 
che  sulle  primo  si  forma. 

Acqun  chinese.  Soluzione  acquosa  di 
nitrato  d’  argento,  addizionata  di  etere. 
Serviva  a tingere  in  nero  i capelli. 
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Acqua  di  composizione.  V.  Acqua  di 
costituzione,  di  cui  è sin. 

Acqua  di  costituzione.  Alcuni  corpi, 
specialmento  d’ origine  organica,  per- 
dono acqua  al  calore,  nel  mentre  si 
verifica  un  cambiamento  nella  natura 
chimica  loro.  Così  l’ acido  citrico  cri- 
stallizzato, se  si  riscalda  a 100°  perdo 
da  prima  l’ Acqua  di  cristallizzazione 
(V.);  in  seguito,  a temperatura  più  ele- 
vata, perde  ancora  una  molecola  d’acqua 
(acqua  di  costituzione).  Il  prodotto  è 
un  nuovo  acido,  denominato  aconitico, 
che  ha  proprietà  diverse  dal  citrico,  da 
cui  però  differisce  solo  per  una  mole- 
cola d’acqua  in  meno,  e che  non  ostante 
6 inetto  a riassumerla  per  rigenerar 
quello. 

Acqua  di  creosota.  Miscela  di  3 parti 
di  creosota  c 'i00  p.  d’ acqua,  usata 
in  Medicina  chirurgica  come  emostatico, 
o come  anliputrido. 

Acqua  di  cristallizzazione  Acqua  che 
si  trova  in  proporzioni  variabili,  ma 
definite,  cd  allo  stato  di  vera  combina- 
zione chimica,  in  molti  corpi,  e che  ha 
grande  importanza  nella  loro  forma 
cristallina  dappoiché,  eliminandola,  que- 
sta viene  distrutta. 

Acqua  cruda.  V.  Acqua  selenilosa. 

Acqua  dissolvente.  E l’acido  azotico; 
così  menzionato  dal!’  arabo  Diabar  o 
Geber  nell’ Vili  secolo. 

Acqua  delle  distillerie.  V.  Acqua  del- 
le feculiere. 

Acqua  divina.  Una  soluzione  acquosa 
di  Pietra  divina  V.  Fu  puro  denomi- 
nata collirio  di  Helvetius. 

Acqua  dura.  V.  Acqua  selenitosa. 

Acqua  d'Egitto.  V.  Acqua  greca  di 
cui  è sin. 

Acqua  etiopica.  V.  Acqua  greca  di 
cui  è sin. 


Digitized  by  Google 


li 


AQCU 

Acqua  fagedenica.  Preparato  farma- 
ceutico che  si  ha  mescendo  sublimato 
corrosivo  ad  acqua  di  calce.  Usato  ce- 
rne rimedio  antisifililico,  esterno. 

Acqui  delie  feculiere.  Le  acque  deri- 
vanti dalla  preparazione  doli'amid»  e 
delle  feculc,  sono  commiste  a materie 
solide,  e messe  io  commercio  sotto  il 
nome  pondi-ette  vegetale,  per  uso  di  con- 
cimazione . Contengono  0,  3(1  u/0  di 
azoto,  presso  a poco  la  proporzione 
esistente  negli  escrementi  bovini. 

Acqua  fenica.  E una  soluzione  acquo 
sa  di  Arido  fenico  o Fenolo  V. 

Acqua  filosofica  al  1°  grado.  Fu  sin. 
anche  di  Acqua  prima.  V. 

Acqua  forte.  Denominazione  volgare 
dell’  acido  azotico,  per  la  proprietà  di 
distruggere  i tessuti,  e distogliere  molti 
metalli. 

Acqua  forte  dei  cappellai.  Soluzione 
acquosa  di  azotato  di  mercurio,  usata 
dai  cappellai  per  la  conservazione  delle 
pelli  di  lepri,  conigli,  ecc. 

Acqua  delle  gemme.  I gioiellieri  desi- 
guano  con  tale  denominazione  la  tra- 
sparenza e la  limpidezza  presentata 
dallo  gemm**,  o pietre  preziose,  tanto 
se  queste  proprietà  sono  unite  all’  altra 
della  colorazione,  come  so  vi  si  riscon- 
trano sole.  Per  indicarne  il  grado  si 
aggiungono  alla  denominazione  epiteti 
diversi,  dicendosi  una  bell'  acqua,  un’n- 
cqu  puro,  uo’  acqua  rosea,  ecc. 

Acqua  generale.  E un  alcoolato  di 
una  serie  numerosa  di  piante  aromati- 
che, balsami  e resine,  usato  come  co- 
smetico. 

Acqua  di  S.  Giovanni.  Soluzione  a- 
cquosa  di  solfato  di  rame  o di  zinco, 
cui  s’ aggiunge  alcool  canforato  e tin- 
tura alcolica  di  zafferano,  usata  come 
rimedio  esterno. 
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Acqua  di  giovinetta.  Liquore  ipote- 
tico che  nel  Medio  Evo  si  ritenne  esi- 
stesse e che  fosse  dotato  della  facoltà 
di  fare  ringiovanire  gli  uomini. 

Acqua  di  Goularil.  V.  Acqua  bianca, 
di  cui  è sin. 

Acqua  greca.  Soluzione  acquosa,  for- 
temente ammoniacale,  di  azotato  d’  ar- 
gento, usata  per  tingere  i capelli  in  nero. 

Acqua  Javelle.  Così  denominata  una 
soluzione  acquosa  di  ipoclorito  di  po- 
tassio (che  non  è mai  esente  da  clo- 
ruro) perchè  si  scoperse  e si  preparò 
a lungo  a Javelle,  in  vicinanza  di  Parigi. 
Si  impiega  tanto  a decolorare  tessuti 
e materie  organiche,  quanto  a disinfet- 
tare tessuti,  oggetti,  od  ambienti. 

Acqua  imperiale.  Soluzione  acquosa  di 
tartaro  borato  di  sodio,  usata  come  pur- 
gativo in  medicina.  Fu  cosi  denominala 

c 

anche  l’Acquavita  di  Federico  ll.°  V. 

Acqua  degli  Inglesi.  Miscela  di  bicar- 
bonato di  sodio  ed  acido  citrico  nel- 
l’acqua, per  ottenere  una  bibita  spu- 
mante. 

Acqua  di  interposizione.  Acqua  mec- 
canicamente racchiusa  fra  le  laminette 
che  costituiscono  un  cristallo,  o che 
quindi  non  ha  rapporti  di  composizione 
chimica  con  esso.  V.  Decrepitazione. 

Acqua  di  Lnbnrrnqne.  Sin.  di  Liquore 
di  Lahaukaque  V. 

Acqua  di  lavanda.  Miscela,  usata  come 
cosmetico,  di  essenza  di  lavanda  (10 
parti,  tintura  d’  ambra  30  p.,  acqua  di 
Colonia  300  p.  Spirilo  di  vino  1000  p. 

Acqua  di  Luce.  È un  alcoolato  d’  olio 
di  succino  o di  balsamo  della  Mecca, 
usato  come  stimolante  in  Medicina  ; 
ebbe  tal  nome  dal  suo  inventore  Luci-: 
farmacista  di  Lilla. 

Acqui t madre.  Nei  laboratori  chimici 
e nelle  industrie  s’ indica  colla  deno- 
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mutazione  di  acqua  madre  il  liquido, 
residuo  della  cristallizzazione  d’ no  sale, 
saturo  di  tutto  il  materiale  salino  che 
è atto  a tenere  disciolto  alla  tempera-  I 
tura  ambiente. 

Acqua  madre  del  nitro.  V.  Acqua 
madre.  E il  liquido  residuo  della  cri-  j 
stallizzazionc  del  nitro  propriamente  det- 
to (azotato  di  potassio),  saturo  prin-  j 
cipalmente  di  nitro  di  calce,  od  azotato 
di  calcio,  e d’  altri  sali  molto  solubili 
(cloruro  di  potassio,  ecc. ). 

Acqua  di  magnanimità  Cosi  fu  de- 
nominata un  tempo  la  infusione  alcolica 
di  formiche  rosse  usata  coinè  afrodisiaca. 

Acqua  marina.  Quando  i cristalli  di 
Berillo  (V.)  sono  colorali  in  vèrdognolo, 
traente  all’  azzurro,  la  gemma  assume 
questa  denominazione. 

Acqua  di  Marte.  V.  Acqua  di  bolo, 
di  cui  è sin. 

Acqua  mercuriale.  Cosi  detto  il  pro- 
dotto della  ebollizione  protratta  di  2 
parli  d’ acqua  ed  1 p.  di  mercurio, 
proposto  in  medicina  da  Boi:uiiaavk 
come  antelmintico. 

Acqua  mercuriale  calcare.  Sin.  di  A- 
cqua  fugedenica  (V.) 

Acqua  dei  metalli.  Nomo  impartito 
un  tempo  al  mercurio  metallico,  per  lo 
stato  d’  aggregazione  che  possiede. 

Acqua  nanfa.  Denominazione  corrotta 
colla  quale  in  Italia  si  designa  l’acqua 
distillata  di  fiori  d’arancio  (flores  na- 
phne)  detta  altresì  acqua  nanfe. 

Acqua  di  Napoli.  V.  Acquetta  di  Pe- 
rugia di  cui  è sin. 

Acqua  ossigenala.  ThÉNaisd  denominò 
cosi  il  biossido  d' idrogene,  che  egli  sco- 
priva  nel  1818. 

Acqua  otonittala.  Y.  Ozono  liquido 
di  cui  è sin. 

Acqua  potabile.  Dal  lat.  potare,  bere. 
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| I caratteri  perchè  un’  acqua  sia  pota- 
: bile,  o di  buona  qualità,  si  riassumono 
nei  seguenti:  Dev’essere  limpida,  fresca 
in  estate,  non  troppo  fredda  in  inverno, 
e poco  carica  di  principi  organici;  devo 
contenere  per  ogni  litro  meno  di  5 
decigrammi  di  materia  minerale  e con- 
tenere da  20  a 50  contini,  cubici  di 
aria  disciolta.  Inoltre  dev’  ossere  ino- 
dora, di  gusto  debolissiinamente  aggra- 
devole, non  scipito,  nò  salato,  nò  dol- 
ciastro; deve  disciogliere  il  sapone  sen- 
za che  questo  si  decomponga,  formando 
dei  grumi,  di  più  dev'  essere  atta  a 
cuocere  i legumi. 

Acqua  di  Prnssnvin.  Così  detto  uno 
sciolto  acquoso  di  tartrato  di  potassio 
e Mercurio,  usato  in  Medicina. 

Acqua  prima.  L’acido  nitrico  venne 
cosi  denominato  da  Aldeuto  Mag.no 
nel  119.3. 

Acqua  di  Proserpìna . Dissoluzione 
acquosa  di  azotato  d’argento,  impiegata 
per  l’annerimento  artificiale  dei  capelli. 

Acqua  [label.  Ri-ulta  da  una  miscela 
di  3 parti  d’  alcole  e 85°  cent,  ed  1 
p.  d’ acido  solforico  a 60°  B.  Usata 
come  stinco  energico,  ed  in  qualche 
caso  come  antiemorragico. 

Acqua  ragia.  È così  detta  volgarmente 
I’  Essenza  greggia  di  trementina  ingle- 
se. V. 

Acqua  di  rame.  Denominazione  Co- 
mune di  uno  sciolto  acquoso  d’ Acido  os- 
salico o di  Saie  di  acetosella  ( V.),  impie- 
gato a pulire  gli  oggetti  di  rame  dalle 
macchie  verdi,  od  anello  dalla  cosi  detta 
patina,  che  ne  coprono  la  superficie. 

Acqua  regia.  I.a  miscela  di  2 parti 
d’acido  cloridrico  fumante  ed  I p.  di 
acido  azotico  concentrato,  usati  per 
disciogliere  I’  oro,  il  Re. t mela /forum. 

Acqua  seconda  da  incisori.  E 1’  acido 
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azotico  concentrato,  diluito  nel  suo  dop-  Acqua  tarlnrosa.  V.  Acqua  selenitosa. 
pio  volume  d’acqua.  Così  dette  lo  acque  ricche  di  sali  ter- 

Acqua  seconda  dei  pittori.  Così  detta  ralcalini  e terrosi  che  per  ebollizione 

una  dissoluzione  acquosa  di  carbonato  abbandonano  una  forte  quantità  di  ma- 

di  potassio  che  segna  12"B.  terin  solida;  d’onde  il  loro  nome  di 

Acqua  selenitosa.  Così  denominata  acque  incrostanti,  od  acque  tartarose 

un’acqua  ricca  di  solfato  di  calcio  ( che  per  analogia  al  tarso  (tartaro)  che  il 

nella  nomenclatura  chimica  antica  por-  vino  deposita  nella  botte, 

lava  nome  di  Selenite.  V.),  e di  cui  Acqua  tinta.  V.  Acquotta  di  Perugia 

però  non  può  contenerne  che  */*60  al  di  cui  è sin. 

maximum  Quest’acqua  per  risultare  di  Acqua  della  Tofana.  V.  Acquetta  di 

difficile  digestione  come  bevanda,  e per  Napoli. 

essere  impropria  a sciogliere  il  sapone  Acqua  vegeto-minerale  V.  Acqua  bian- 
( specialmente  se  col  solfato  s’  incontra  ca;  così  detta  perchè  contiene  un  acido 

in  essa  il  carbonaio  di  calcio)  ed  a d'origine  vegetale  l'acido  acetico,  e 

cuocere  i legumi,  venne  altresì  desi-  sostanze  minerali,  (solfato  o carbonato 

gn.it a sotto  le  denominazioni  d’acqua  di  piombo). 

cruda,  acqua  duro,  ecc.  ACQUAVITA.  Si  distinguono  con  tale 

Acqua  di  Smith.  V.  Acqua  di  lavanda 
di  cui  è sin. 

Acqua  sodica.  V;  Acqua  degli  Inglesi 
di  cui  è sin. 


t litro 

alcole  acqua 
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Le  due  ultimo  qualità  non  vengono  più  comprese  fra  le  acquavite,  ma  tra 
gli  Spiriti.  (V.) 

Acqunvita  di  Federico  II.  Si  diede  sul  21°  a 22J  Cahtier,  corrispondente  a 58°, 

finire  del  Medio  Evo  questa  denomi-  59",  Gay-Lussac,  dell’ alcolometro, 
nazione  al  prodotto  alcolico  ricavato  Acqunvita  ordinaria.  Corrisponde  al- 

per  distillazione  di  vini  generosi,  nei  1*  Acquavite  (V.)  prova  d’Olanda. 

quali  s’ erano  fatti  digerire  delle  piante  Acquavite  taffrina.  Sin.  d’Acqua  ce- 

aromatiche.  leste  V. 

Acqunvita  forte.  È l’alcole  che  segna  ACQUASTRINO.  Così  comunemente 


denominazione  in  commercio  alcune  spe- 
cie di  alcole,  o spirito  di  vino,  diluito 
con  acqua,  che  si  usano  come  bevanda, 
o di  cui  le  principali  sono: 
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denominalo  un  lissivio  debole  di  po- 
tassa, impiegato  a sgrassare  principal- 
mente i caratteri  da  stampa. 

ACQUE  acidule.  Sin.  d’ Acque  gas- 
sose V. 

Acque  alcaline  Sono  le  acque  mine- 
rali ricche  di  carbonato,  ovvero  di  bi- 
carbonato di  sodio,  come  quelle  di  Vi- 
chy,  od  anche  di  silicato  di  potassio, 
come  quelle  di  Plombières. 

Acque  aromatiche.  Le  acque  sature  di 
essenze,  elio  si  ottengono  distillando 
fiori,  semi,  o pianto  aromatiche  con 
acqua. 

Acque  carbonate.  V.  Acquo  potabili. 

Acque  di  cementazione.  Sono  denomi- 
nate cosi  le  acque  che,  infiltrandosi 
nelle  miniere  di  rame,  disciolgono  il 
solfato  che  si  produce  per  spontanea 
ossidazione  del  solfuro  di  rame.  Se 
ne  trae  partito  per  estrarne  il  solfato. 

Acque  crude.  V.  Acque  potabili. 

Acque  dolci.  V.  Acque  potabili. 

Acque  dure.  V.  Acque  potabili. 

Acque  ferruginose.  Sono  le  acque  mi- 
nerali le  quali,  cariche  di  acido  carbo- 
nico, tengono  disciolto  del  carbonato 
ferroso. 

Acque  gassose.  Le  acque  minerali  ric- 
che di  gas  arido  carbonico;  sono  ge- 
neralmente alcaline.  La  più  rinomata 
è quella  di  Seltz  nel  ducato  di  Nassau. 

Acque  minerali.  Cosi  vengono  dette 
le  acque  che  tengono  naturalmente  di- 
sciolte in  una  dose  abbastanza  rilevante, 
delle  sostanze  saline,  o gassose.  Esso 
non  possono  servire  come  bevanda,  ma 
si  usano  in  Medicina  ed  in  certe  in- 
dustrie. 

Acque  potabili.  Le  acquo  si  distin- 
guono in  potabili,  o dolci,  (V.  Acqua 
potabile)  quando  possono  servire  da 
alimento  senza  ingenerare  alcun  incon- 
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veniente  negli  organismi  animali;  in 
dure  o crude  quando  sono  inservibili 
come  bevanda,  o per  isciogliere  i saponi, 
in  causa  della  quantità  dei  sali  calcari 
che  contengono.  A norma  della  natura 
del  sale  prevalente,  diconsi  selenitose, 
se  racchiudono  del  solfato  di  calcio,  e 
carbonate  se  invece  il  bicarbonato  di 
calcio. 

Acque  solate.  Sono  così  distinte  le 
acque  minerali  ricche  di  cloruro  di 
sodio,  o delle  quali  ne  è tipo  quella  dei 
mari. 

Acque  saline.  Si  designano  più  parti- 
colarmente con  tale  denominazione  le 
acque  minerali  che  per  la  natura  del 
materiale  solido  che  tengono  disciolto, 
agiscono  come  lassative.  Cosi  quelle 
che  racchiudono  cloruro  di  sodio,  sol- 
fato di  magnesio  (Sedlitz,  in  Boemia) 
solfato  di  sodio  (Acqua  di  Karlsbad, 
detta  la  regina  dell’acque  minerali)  ecc. 

Acque  solforose.  Così  denominate  le 
acque  di  sorgenti,  mineralizzate  dall’a- 
cido solfidrico,  o dai  solfuri  alcalini. 

Acque  solforose  accidentali.  Denomi- 
nazione delle  acque  minerali  che  si  sono 
rese  solforose  in  seguito  alla  riduzione 
di  solfati,  per  mezzo  della  putrefazione 
di  materie  organiche  di  cui  sono  in- 
quinati gli  strali  di  terreno  più  super- 
ficiali attraversati  da  quelle. 

Aeijue  solforose  degenerale.  Cosi  si  ap- 
pellano le  acque  minerali  solforose  cho 
per  effetto  di  ossidazione,  in  luogo  del 
solfuro  di  sodio,  contengono  iposolfito  e 
solfato  di  questo  metallo,  e però  agisco- 
no come  le  solforose  propriamente  dette. 

Acque  solforose  naturali.  Sono  dette 
cosi  lo  Acque  solforose  (V.)  le  quali 
si  suppone  che  abbiano  la  stessa  com- 
posizione anche  nello  profondità  del 
terreno  da  cui  scaturiscono. 

t 
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Acque  spiritose  aromatiche.  Sin.  di 
Alcolali.  \r. 

Acque  termali.  Sono  cosi  denominato 
tutte  le  acque  minerali  elio  emergono 
dal  suolo  con  una  temperatura  che  su- 
pera i 25°  centigradi. 

Acquetta  di  Napoli.  Ebbe  altresì  questa 
donominazione  l’Acquetta  di  Perugia.  V. 

Acquetta  di  Perugia.  Si  pretende  elio 
il  lento  e potente  veleno,  designato  con 
tale  denominazione,  fosse  principalmen- 
te composto  di  acido  arsenioso  sciolto 
nell’acqua.  Fon  esso  la  Tofana,  avve- 
lenatrice  che  visse  in  Roma  nell’ultima 
metà  del  XVII  secolo,  avrebbe  fatto 
perire  da  oltre  fiOO  persone. 

ACRMI.EINA.  Dal  gr.  ncros  ed  oleum 
olio  estremo.  Così  detta  I’  Aldeide  del- 
I'  Alcoolidc  (V.)  allilico,  od  acrilico,  e 
si  ottiene  per  decomposizione  al  calore 
della  glicerina  ordinaria  ; chimicamente 
è l’ idruro  di  aitile.  L’  odore  nauseoso 
eJ  irritante  de' lumi  ad  olio  semispenti, 
devesi  per  la  massima  parte  a questa 
sostanza. 

ACRONOZOICI.  Dal  gr.  a priv.  e 
chronizin  durare.  Così  detti  in  Farmacia 
i medicamenti  magistrali  che  si  alterano 
spontaneamente  con  facilità. 

ADAMAS.  Traduzione  letterale  lati- 
nizzala di  Diamante.  V. 

ADIPOCERA.  Corrisponde  a cera  di 
grassa.  Erroneamente  sotto  tale  deno- 
minazione si  accomunavano  parecchie 
sostanze  assai  dissimili  fra  loro,  tali  la 
Colesterina  (V.)  che  6 un  alcole,  lo 
Spermaceti  (V.)  che  è un  etere,  ed  il 
Grasso  di  cadaveri  che  è un  sapone  a 
baso  d’  ammoniaca. 

ADRAGANTE.  V.  Gomma  adragante. 

ADRAGANTINA.  Si  è dato  questo 
nomo  al  principio  solubile  nell’  acqua 
della  Gomma  adraganle  V. 
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AES  Ciprynum.  Corrisponde  a bron- 
zo di  Cipro;  denominazione  antica  del 
Rame  (V.)  che  si  traeva  in  copia  da 
questa  isola. 

AFFINAMENTO.  In  Metallurgia  si 
designano  con  tal  nome  le  operazioni 
che  hanno  per  iscopo  di  eliminare  da 
certi  corpi  (ghisa,  rame,  ecc.)  delle 
sostanze  che  ne  alterano  la  loro  purezza. 

Affinamento  dei  metalli  preziosi.  V. 
Radinamento  dell’  argento  e dell’  oro. 

Affinamento  del  vetro.  E cosi  detta 
nell’industria  vetraria  l'operazione  che 
ha  per  iscopo  di  rendere  più  omogenea 
la  pasta  vetrosa,  sbarazzandola  dalle 
bollo  gassose,  o facendo  cadere  al  fondo 
del  crogiuolo  le  materie  non  vetrificate 
e più  dense.  A tal  fine  si  aggiunge  alla 
massa  fusa  un  po’  d’ acido  arsenioso 
che,  svolgendosi  in  vapori,  la  rimescola 
ed  agevola  così  l’ cstricarsi  delle  bol- 
licine. 

AFFINITÀ.  Sono  discordi  i pareri 
dei  chimici  sulla  natura  della  forza  che 
presiede  all’  azione  o reazione  chimica 
dei  corpi  messi  in  contatto;  egli  è per- 
ciò che  nello  stalo  attuale  delle  nostre 
cognizioni  bisogna  accontentarsi  di  de- 
finire /’  affinità  per  quella  causa,  qua- 
lunque ella  sia,  delle  combinazioni  chi- 
miche. Il  vocabolo  affinità  fu  introdotto 
in  questo  senso  dal  Boiieraave,  e non 
per  denotare  che  tra  corpi  che  si  com- 
binano esistesse  un  legame  ( nffìnitas 
lat.,  parentela)  ma  per  trovare  dei  rap- 
porti tra  essa  causa  dei  fenomeni  chi- 
mici e l’ amore;  cosicché  i corpi  si 
unissero  chimicamente  tra  loro  magis 
ex  amore,  quoto  odio. 

AFF1NIVALENZA.  V.  Atomicità. 

AFF1UM.  Con  questo  vocabolo  si 
appellò  un  tempo  l’oppio  indigeno, 
i tratto  da  papavero  rosso,  o rosolaccio. 


Digitized  by  Google 


AGAT  1D 

AFRODISIACO".  Epiteto  di  Venere: 
Così  si  dicono  i medicamenti  che  hanno 
un’  azione  stimolante  sugli  organi  ses- 
suali. 

AFRONATRO.  Nome  antiquato  con 
cui  s’ indicava  un  misto  di  carbonato 
di  sodio,  e carbonato  di  potassio. 

AFRONITRO.  V.  Nitro  calcare  di  cui 
è sin. 

AG.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’ ar- 
gento (V.)  Il  peso  equivalente  di  questo 
corpo  è = 1330,  stando  100  l’ Ossigeno, 
ed  = 108,  stando  I d’ Idrogene  ; 108  ne 
è pure  il  peso  atomico,  e 216  il  peso 
molecolare.  Essendo  un  metallo  monova- 
lente il  suo  simbolo  atomico  è sempre  Ag. 

AGARICO  minerale.  V.  Farina  fos- 
sile di  cui  è sin.  Fu  pure  cosi  deno- 
minata una  sorta  di  carbonato  di  calcio, 
in  polvere  bianca,  dolce  al  tatto,  che 
si  trova  tra  le  fessure  delle  roccia,  o 
in  fondo  a certi  laghi. 

AGATA.  Da  Acales  (ìumicello  di  Si- 
cilia, oggi  denominato  Drillo,  presso  cui 
fu  rinvenuto  questo  minerale.  Asso- 
ciandosi la  silice  cristallizzabile  (quar- 
zo) colla  silice  amorfa  (opale)  si  origina 
I’  agata,  la  quale  è dotata  di  svariate 
colorazioni,  e sezionata  mostra  un  nu- 
mero grandissimo  di  zone  parallele, 
flessuoso  e concentriche.  F,  pietra  pre- 
ziosa e tanto  più  quanto  più  belle  sono 
le  sue  tinte,  e le  disposizioni  delle  zone 
colorate,  per  le  quali  assume  diversi 
nomi.  Si  hanno  cosi  agate  fasciale,  fet- 
tucciale,  venate,  tonale,  punteggiate,  ne- 
buta'.e,  fiorite,  a fortezza,  ecc. 

Agata  nera  di’  Islanda.  Sin.  d’ Ossi- 
diana  V. 

Agata  zaffirina.  È così  detta  dai  la- 
pidari l’Agata  (V.)  colorata  in  celeste 
azzurrognolo,  e proviene  da  Felsobonya 
in  Transilvauia. 


ALA 

Agata  xiloide.  Cosi  viene  denominato 
il  legno  agatizzato. 

AGEDOITE.  Principio  cristallino  che 
si  ricava  dalla  liquerizia,  chimicamente 
identico  a quanto  sembra  all’  Aspara- 
gina.  V. 

AGENTE  chimico.  Così  detto  qua- 
lunque corpo  indecomposto,  o compo- 
sto, atto  a provocare  e compiere  un 
fenomeno  chimico  sugli  altri  corpi; 
vale  a dire  ad  indurre  una  reazione 
chimica. 

Agente  fisico.  Luce,  elettricità,  calo- 
rico, ecc.  possono  eccitare  fenomeni 
di  decomposizione  e di  combinazione 
nella  materia;  in  tale  caso  sono  detti 
agenti  fisici. 

Agente  riduttore.  Porta  una  tale  de- 
nominazione in  chimica  quella  sostanza 
qualunque  che,  sotto  determinate  con- 
dizioni, 6 atta  a disossidare  i corpi  ; 
così  che  il  carbone  riduce  o disossida, 
al  calore  l’ossido  di  zinco:  l’ idrogene, 
l'ossido  di  carbonio,  ecc.  clic  s’ap- 
propriano l’ ossigeno  del  sesquiossido 
di  ferro  mettendo  in  libertà  il  metallo. 

AfiUA  Arsente.  Liquore  alcolico  in 
uso  nel  Messico,  che  si  ricava  per  fer- 
mentazione dall’Agave  americana. 

AGUSTINA.  Dal  gr.  augeslis  senza 
gusto  : preteso  ossido  terroso  di  Tnosi- 
msdork,  che  poi  si  scoperse  essere  una 
varietà  di  fosfato  tribasico  di  calcio, 
nativo. 

AL.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’Al- 
luminio (V.)  Il  peso  equivalente  di 
questo  metallo  ì - 170,  9,  stando  100 
l’ Ossigeno,  ed  zz  13,  7,  stando  l’ Idro- 
gene  — 1.  Il  suo  peso  atomico  corri- 
sponde a 27,  6;  il  peso  molecolare  è 
ignoto.  Il  suo  simbolo  atomico  colla 
rispettiva  valenza  chimica  è zz  Al. 'i 

ALA.  Liquido  spiritoso  usato  priu- 
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cipalmente  in  Iscozia,  tratto,  come  la 
birra,  dalla  fermentazione  dell’ orzo,  con 
grande  eccesso  però  di  luppolo. 

ALABANDINA.  È il  solfuro  di  man- 
ganese nativo. 

ALABANDINO.  V.  Rubino  alaban- 
dino. 

ALABASTRITE.  fi  sin.  di  Selenite 
(V.)  e di  Alabastro  calcare  V. 

ALABASTRO.  Si  pretende  che  il  vo- 
cabolo formalo  dal  gr.  a priv.  o Inhit 
manico,  servisse  a designare  l’ Alaba- 
stri te  e l’ Alabastro  calcare  (V.),  come 
sostanze  cito  erano  in  uso  anticamente 
per  formare  vasi  senza  manico. 

Alabastro  agatuto.  E I’  alabastro  cal- 
care a zone  concentriche,  ondulate  e 
sfumate  con  belle  gradazioni  di  tinte, 
prodotte  da  ossidi  metallici  analogamen- 
te a quanto  si  vedo  nelle  Agate  V. 

Alabastro  antico.  Sin.  d’ Alabastro  cal- 
care V. 

Alabastro  calcare.  E un  calcaro  spa- 
tico  formato  in  seno  alle  acque  per  un 
processo  consimile  a quello  con  cui  si 
originano  le  stalattiti  o stalagmiti.  Ha 
molte  varietà:  deve  la  sua  bella  appa- 
renza di  fasco  e zone  concentriche  a 
sostanze  ferruginose  ed  ocracee  che  no 
colorano  le  varie  parti. 

Alabastro  gessoso.  E una  varietà  sac- 
caroido  di  Gesso  (V.)  in  arnioni,  ora 
candido,  ora  con  varie  tinte  e ondula- 
ture,  quasi  sempre  traslucida.  Si  trova 
abbondantemente  nello  vicinanze  di  Vol- 
terra e viene  lavorato  in  vario  guise: 
sotto  forme  cioè  di  vasi  e statuette, 
ornati,  ecc.  E pur  detto  gesso  compatto. 

Alabastro  orientale.  V Alabastro  cal- 
care, di  cui  6 sin. 

Alabastro  pesante.  Sin.  di  Baritina.  V. 

Alabastro  di  Volterra.  V.  Alabastro 
gessoso. 


ALAMBICO.  Da  al  articolo  qualche 
volta  enfatico  degli  Arabi,  ed  ambii 
vaso  a bordo  elevato  (?)  Apparecchio 
che  gli  Arabi  inventarono,  ed  è gene- 
ralmente di  ramo  stagnato  all*  interno 
che  servo  alla  Distillazione  (V.)  di 
liquidi  volatili  a temperatura  non  molto 
elevata,  come  l’acqua,  l’alcole,  ecc. 
Consta  di  tre  parti:  1°  una  caldaia 
detta  cucurbita,  in  cui  s’ introduce  la 
sostanza  da  distillare;  2°  un  coperchio 
denominalo  capitello,  nel  quale  si  rac- 
colgono i vapori  durante  l’ operazione 
per  poi  attraversare  il  3°  pezzo  detto 
serpentino,  che  è un  tubo  ravvolto  a 
spira  e tenuto  freddo  nello  scopo  di 
condensare  i vapori  stessi. 

ALANINA.  E una  base  organica  che 
però  di  fronte  alle  basi  più  energiche 
può  funzionare  da  acido;  anzi  rispetto 
alla  sua  costituzione  chimica  è a ri- 
guardarsi come  un’Amide  (V.)  acida 
o precisamente  come  acido  laltamidico. 

ALANTINA.  Sin.  di  Inulina.  V. 

ALBERO  di  Diana.  Amalgama  (V.) 
d’  Argento  (Luna,  o Diana  degli  Alchi- 
misti) cristallizzata  sotto  forma  di  ar- 
borescenza. 

Albero  dei  filosofi.  Cosi  indicavasi  un 
tempo  ogni  metallo  cristallizzato  sotto 
aspetto  di  vegetazione. 

Albero  di  Giove.  Stagno  ( Giove  degli 
Alchimisti)  metallico  precipitato  in  fo- 
glie dallo  zinco. 

Albero  di  Marte.  Un  cristallino  di 
Vetriolo  verde  (V.)  posto  nel  Liquore 
di  selce  (V.)  si  riveste  d’ una  arbore- 
scenza  a fogliami,  che  ò un  silicato 
basico  ferroso,  a cui  un  tempo  si  diè 
tale  denominazione. 

Albero  di  Saturno.  Cosi  detto  il  piom- 
bo ( Saturno  degli  Alchimisti)  depositato 
in  iaminette  cristalline  sullo  zinco. 
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Albero  di  Venere.  Si  è dato  antica- 
mente tal  nome  a quella  vegetazione 
di  lamine  lucenti,  formate  dal  rame 
( Venere  degli  Alchimisti)  quando  pre- 
cipita dalle  sue  soluzioni  saline  per 
opera  di  qualche  altro  metallo. 

ALBIPERLA.  Nome  impartito  ad  una 
sostanza  (ritenuta  un  principio  grasso 
detta  Margarina  (V.))  elio  si  trovò 
accompagnare  bene  spesso  la  Coleste- 
rina. V. 

ALBITE  Feldspato  (V.)  sodico;  dal 
Ialino  Album,  bianco,  per  la  bianchezza 
de’  cristalli  di  questo  minerale. 

ALBUM  graecum.  Cosi  nomavasi  un 
tempo  in  Medicina  la  parte  bianca  de- 
gli escrementi  dei  cani,  che  poi  si  trovò 
essere  fosfito  calcare  derivante  da  ossa 
ingerite  dai  detti  animali. 

ALBUMINA.  Dal  lat.  album  bianco. 


j Principio  immediato  azotato  che  si  rin- 
! viene  uegli  organismi  animali  e vege- 
j tali.  Sebbene  abbia  dappertutto  la  stessa 
i composizione,  pure,  attese  leggere  dif- 
ferenze di  proprietà  si  è proposto  di 
chiamare  tierina  quella  del  siero  del 
sangue,  ed  albumina  quella  del  bianco 
d’ ova.  Può  aversi  allo  stato  solubile, 
quale  si  trova  nei  liquidi  animali  (sie- 
ro del  sangue,  linfa,  chilo,  bianco  di 
ova,  ecc. ) e nei  succhi  vegetali;  ed 
allo  stato  insolubile,  come  nel  chiaro 
d'  ovo  c siero  sanguigno  coagulati.  Ha 
diversi  usi;  così  in  tintoria  serve  come 
mordente  (V.  Animalizzazione);  si  usa 
in  Fotografia  ed  inoltre  a compor  masti- 
ci, a chiarificare  vini,  sciroppi,  ecc.  ed 
infine  come  contraveleno  in  certi  casi. 

Le  analisi  piò  accreditate  delle  diver- 
so specie  di  Albumina  souo  le  seguenti: 


Origine 

Bianco 
U’  uovo 

Siero 

Siero 
a 100." 

Bianco 
d’ uovo 
solubile 

Bianco 
d’ uovo 
coagulato 

Siero 

umano 

Carbonio 

53,  4 

53,  7 

50,  81 

OS 

0* 

« 

52,  9 

53,  3 

Idrogeno  

7,  0 

7,  i 

7,  09 

7,  2 

7,  2 

7,  3 

Azoto 

15,  7 

15,  8 

1 

15,  6 

15,  8 

15,  7 

Solfo 

0,  4 

0,  7 

1,  38 

» 

> 

> 

Ossigeno 

» 

» 

> 

1 

» 

OssERVATont 

Ml'LDER 

Rcling 

Wl'KTZ 

Dumas 

Caiioms 

Albumina  vegetale.  Denominazione  an- 
tica del  Glutine.  V. 

ALBUMINOIDI.  Tutti  i composti  azo- 
tati che  entrano  a far  parte  dei  tessuti 
e dei  liquidi  auimali  e vegetali  e che 
per  la  loro  composizione  e pei  loro 
caratteri  fisico-chimici,  e per  la  loro 
funziono  fisiologica,  si  avvicinano  al- 


I’  Albumina  (V.)  si  comprendono  sotto 
l’ indicazione  di  albwninoidi.  Nulla  si 
sa  della  loro  chimica  costituzione;  si 
ammette  però  che  siano  tanti  isomeri 
dell’Albumina.  Vi  si  annoverano  U Al- 
bumina (V.),  la  Fibrina  (V.),  la  Ca- 
seina (V.).  la  Globulina  (V),  i Fer- 
menti solubili  (V.)  e diverse  altre 
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sostanze,  però  non  abbastanza  ben  dif- 
ferenziate. 

ALBUMINOSI.  Mialiie  diede  questo 
nome  ai  peptoni.  V.  Pepsina. 

ALCALAMIDI.  Sono  così  denominati 
in  chimica  organica  alcuni  composti 
artificiali  che  derivano  dall'  ammoniaca 
in  cui  l’ Idrogene  è sostituito,  in  tutto, 
od  in  parte,  da  radicali  di  cui  alcuni 
sono  elettronegativi,  altri  positivi.  Se 
nella  formazione  di  tali  composti  ha 
preso  parte  una  sola  molecola  d' am- 
moniaca, si  ha  una  monoulcalamide;  se 
due,  condensate  in  un  sol  gruppo,  si 
ottiene  una  dialcnlamide  ; se  tre,  una 
trialcalamide.  In  nessuna  di  queste  di- 
visioni può  darsi  un’alcalamide  primaria 
stantechè  la  sostituzione  si  fa  ad  H* 
almeno,  nella  prima,  ad  Hl  nella  se- 
conda, ad  H°  nella  terza:  in  tal  caso 
però  si  hanno  le  monalcalamidi,  le  diat- 
calamidi,  le  trialcalamidi  secondaria 
Quando  poi  la  sostituzione  avviene  ri- 
spettivamente ad  II3,  II'1,  II3,  cioè  nella 
totalità  dell'  idrogene  dell’  ammoniaca, 
si  hanno  allora  le  alcalnnidi  terziarie. 
In  generale  questi  corpi  sono  neutri. 

ALCALESCENTE.  È la  proprietà  di 
reagire  chimicamente  come  gli  Alcali 
( V ),  manifestata  da  alcuni  composti, 
anche  salini,  come  ad  es.  i carbonati 
alcalini,  ecc. 

ALCALI.  Da  al  knli,  la  cenere.  Gli 
Arabi  con  questo  vocabolo  designavano 
un  costituente  ( carbonato  sodico)  della 
cenere  di  piante  marittime  (Valsola, 
soda,  S.  Kali,  ecc.)  denominato  kili. 
In  seguito  si  applicò  tal  nome  a certi 
ossidi  metallici  molto  solubili  nell’acqua, 
di  sapore  pungente,  analogo  a quello 
del  liscivio  di  ceneri,  come  la  potassa, 
la  soda,  la  litina,  a cui  s’ aggiunge 
1’  ossido  d’  ammonio  od  ammoniaca. 
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Alcali  aereato.  V.  Alcali  effervescente 
di  cui  è sin. 

Alcali  animale.  Sin.  di  Ammoniaca 
essendo  questa  Ulto  dei  prodotti  della 
decomposizione  spontanea,  e pirogeui- 
ca,  delle  sostanze  animali  azotate. 

Alcali  caustici.  Dal  gr.  ceo,  io  brucio. 
Così  denominati  in  chimica  gli  idrati  d i 
metalli  alcalini  che  hanno  la  proprietà 
di  disorganizzare  i tessuti  animali  o 
decomporre  in  generale  la  materia  or- 
ganica. L’ossido  d’ammonio,  o l’am- 
moniaca, fa  parte  pur  essa  degli  Alcali 
caustici. 

Alcali  dolcificato.  Furono  cosi  delti 
rispetto  alla  loro  chimica  azione  in 
opposizione  a quella  degli  Alcali  cau- 
stici (V.)  i carbonati  e bicarbonati  al- 
calini. 

Alcali  effervescente.  Denominazione 
dell’Alcali  dolcificato  (V.)  per  la  pro- 
prietà di  svolgere  cogli  acidi  l’ anidride 
carbonica.  V.  Effervescenza. 

Alcali  estemporaneo.  V.  Alcali  del  tar- 
taro di  cui  è sin. 

Alcali  fissi.  Sono  così  detti  gli  idrati 
di  potassio,  sodio  c litio,  che  non  vola- 
tilizzano al  calore.  Furono  puro  deno- 
minati cosi  i loro  carbonati. 

Alcali  fisso  vegetale.  Così  detto  il  car- 
bonato di  potassio  ottenuto  facendo  de- 
flagrare e scaldando  a rosso  nascente 
una  miscela  di  1 parte  di  nitro  e 3 p. 
di  cremore. 

Alcali  flogislicnlo.  Sin.  antico  di  Prus- 
siato  gialle  di  potassa  (V)  ed  ebbe 
tale  denominazione  altresi  il  Cloruro  di 
potassio,  nel  concetto  die  il  Flogisto 
(V.)  avesse  saturata  la  potassa.  Si  sup- 
poneva che  il  sangue  ed  ogni  altra 
materia  animale  possedessero  in  grado 
eminente  la  proprietà  di  comuuicarc  il 
Qogislo  agli  alcali. 
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Alcali  fluoro.  Dal  gr.  phthiro  io  di- 
struggo. Denominazione  antica  dell’Am- 
moniaca per  la  sua  azione  caustica. 

Alcali  fossile.  Ebbero  un  tempo  que- 
sta denominazione  il  carbonato  di  po- 
tassio e specialmente  quello  di  sodio 
per  rinvenirsi  formati  in  natura. 

Alcali  marino.  Così  detta  un  tempo  la 
soda  caustica  ed  anche  il  carbonato  di 
sodio;  quest’  ultimo  si  trae  dal  sai  ma- 
marino. V.  Soda  artificiale. 

Alcali  minerale.  V.  Alcali  marino,  di 
cui  è sin. 

Alcali  del  nitro.  Così  anticamente 
venne  denominato  il  carbonato  di  po- 
tassio tratto  dal  Nitro.  V. 

Alcali  organici.  Sin.  d’  Alcaloidi  na- 
turali. V. 

Alcali  pneumatico.  Sin.  antico  del- 
l'ammoniaca gassosa,  non  che  del  suo 
carbonato. 

Alcali  prussiano.  Cosi  appellata  un 
tempo  l’ Ammoniaca  (V.)  ed  altresì  il 
Prussiato  giallo  di  potassa  (V.) 

Alcali  del  sai  comune.  V.  Soda  arti- 
ficiale, di  cui  è sin. 

Alcali  lartarhialo.  Sin.  di  Tartaro 
solubile.  V. 

Alcali  del  tartaro.  È il  carbonato  di 
potassio  ottenuto  per  catcinaziono  del 
Cremore  di  tartaro  (Y.)  con  carbone. 

Alcali  urinoso.  Denominazione  antica 
dell’  Ammoniaca,  perchè  si  svolge  con 
facilità  dall’ urina  per  sdoppiamento  del- 
l’ urea,  uno  dei  principali  costituenti 
organici  di  quella. 

Alcali  Vauquelin.  Così  fu  detta  un 
tempo  la  Stricnina  (V.),  in  onore  del 
distinto  chimico  Vauquelin. 

Alcali  vegetale.  Denominazione  anti- 
quata così  della  Potassa  caustica  (V.) 
come  del  carbonato  di  potassio,  in- 
contrandosi quest’  ultimo  di  frequente 


3 ALCA 

fra  i costituenti  della  cenere  de’  ve- 
getali. 

Alcali  volatile.  Sinonimo  antiquato 
dell’  Ammoniaca. 

Alcali  volatile  aereato.  Sin.  d’  Alcali 
volatile  concreto  V. 

Alcali  volatile  concreto  Una  volta  si 
distingueva  con  tale  denominazione  un 
sale  detto  sesquicarbonalo  di  ammoniaca, 
il  quale  oggi  vicn  riguardato  come  del 
carbonato  neutro,  combinato  al  carbo- 
nato acido  d’  ammonio.  Era  pur  detto 
Sotto-carbonato  di  ammoniaca. 

Alcali  volatile  salalo.  Sin.  antico  del 
cloruro  di  ammonio,  o sale  ammoniaco. 

ALCALIACEI.  Y.  Classificazione  di 
HOKFEn. 

ALCALIDI.  Sin.  di  Alcaloidi  V. 

ALCALIGENO.  Suona  Generatore  di 
alcali.  Fu  sin.  di  Azoto,  essendoché 
questa  specie  indecomposta  di  materia 
entra  nella  composizione  dell’  Ammo- 
niaca. (V.) 

ALCALIMETRIA.  È un’Analisi  volu- 
metrica (V.)  praticata  sulle  potasse  e 
sulle  sode  del  commercio,  allo  scopo 
di  assicurarsi  della  qunutità  reale  di 
alcali  che  contengono.  Si  conoscono 
perciò  varii  melodi,  ma  il-  più  usato 
nel  commercio  6 quello  di  Desciioi- 
zille,  sebbene  il  più  razionale  sia  quel- 
lo di  Gcy-Lussac. 

ALCALOIDI.  Da  alcali  e dal  gr.  idos, 
somiglianza.  Nome  collettivo  de’ principi! 
attivi  di  molte  piante,  non  ched’alcuni 
principi!  d’origine  animale,  i quali  si 
comportano  chimicamente  in  modo  ana- 
logo agli  alcali  minerali. 

Alcaloidi  artificiali.  Così,  in  opposi- 
zione agli  Alcaloidi  (V.)  propriamente 
detti,  che  si  rinvengono  formati  in  na- 
tura, sono  denominate  alcune  ammo- 
niache composte  (Amine  Y.)  ottenute 
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artificialmente,  che  si  comportano  nelle  ! 
loro  reazioni  chimiche  come  i primi,  | 
e come  l'ammoniaca  da  cui  derivano. 

ALCAPTONE.  Soslauza  tratta  da  Bo- 
decuer  dalle  urine  di  un  tifoso,  la  quale, 
sebbene  azotata,  si  comportò  per  molte 
ragioni  analogamente  alla  Glucosa  (V.). 
Ridusse  il  Reattivo  Barreswu.  ( V.),  e 
si  colorò  in  rosso  giallo,  fino  al  bruno, 
colla  potassa  e soda  caustica,  svolgendo 
però  ammoniaca. 

ALCARAZAS.  Nome  arabo,  a quanto 
sembra,  impartito  ai  vasi  d’argilla  po- 
rosi, usali  principalmente  in  Ispagna  a 
raffreddar  I’  acqua. 

ALCARS1NA.  Vocabolo  formato  dalle 
prime  sillabe  delle  parole  alcool  ed  ar- 
senico. V.  Liquore  fumante  del  Cadet. 

ALCHIMIA.  Dall'araba  particella  al; 
la,  e Chemia,  chimica.  Questo  vocabolo 
servi  ad  indicare  la  Chimica  propria- 
mente, fino  agli  ultimi  tempi  del  Me- 
dio evo.  D’ allora  in  poi  significò  l’ar- 
te di  fabbricare  l’ oro  e l’ argento,  o, 
a meglio  dire,  di  tramutare  iu  questi 
gli  altri  metalli. 

ALCOFOL.  Sin.  di  Alcolici  V. 

ALCOGEL.  Giiahah  denomina  così  i 
prodotti  gelatiniformi,  ottenuti  mescendo 
alcole  ed  acido  silicico  gelatinoso,  eli- 
minando in  seguito  l’ acqua,  o colla 
dialisi,  od  a mezzo  di  carbonati  alcalini. 

ALCOHOL.  Sembra  che  colle  parole 
di  Alcofol  ed  Alcohol  si  distinguesse  an- 
ticamente il  solfuro  d’ Antimonio,  na- 
tivo. Gli  Arabi  con  Alcohol  designavano  \ 
le  sostanze  estremamente  divise  ed  im- 
palpabili, o poscia  i liquidi  spiritosi.  Si 
vuole  che  derivi  dall’arabo  Kolah,  bru- 
ciare, ed  è forse  la  migliore  ipotesi. 

ALCOLATI.  L’  alcole  a diversi  gradi 
di  concentrazione,  quando  ò stato  più 
u meno  arricchito  di  uuo  o di  parecchi 


principii  volatili,  od  aromatici,  medi- 
camentosi, sia  colla  distillazione  delle 
piante,  sia  colla  soluzione  diretta  dei 
suddetti  principii,  ha  ricevuto  nelle  Far- 
macie il  nome  di  alcolalo. 

ALCOLE.  Si  può  definire  per  alcole 
qualunque  gruppo  organico  che  per 
composizione  chimica,  o per  le  meta- 
morfosi a cui  può  dar  luogo  somiglia 
allo  spirilo  di  vino  od  alcol  villico 
(idrato  di  etile)  che  ò preso  per  tipo. 

Alcole  amilico.  Dal  gr.  amilos.  Amido 
(V.)Si  produce  nella  fermentazione  di 
sostanze  feculenti,  in  unione  all’alcole 
vinico,  una  forte  quantità  di  un  corpo 
che  si  trovò  omologo  a questo,  e per- 
ciò chimicamente  è denominato  idrato 
d'amile.  Dapprima  impiegato  nella  cotn- 
| bustione,  oggidì  ha  molte  applicazioni 
nella  produzione  di  essenze  artificiali, 
mentre  in  Chimica  servo  come  prezioso 
solvente  di  Alcaloidi. 

Alcole  anidro.  Dal  gr.  sèma  acqua. 
V.  Alcole  assoluto. 

Alcole  arsenicale.  E il  prodotto  della 
macerazione  prolungala  per  più  mesi, 
d'  acido  arsenioso  in  eccesso,  nell’  al- 
cole ad  85°,  in  cui  si  propose  di  con- 
servare immersi  gl*  insetti. 

Alcole  d'asfodele.  È introdotta  oggidì 
in  commercio  una  sorta  di  alcole  vi- 
nico tratto  per  fermentazione  di  un 
principio  zuccherino  esistente  uei  tuberi 
di  una  liliacea,  comune  nel  mezzodì 
della  Francia  e dell'Algeria,  denomi- 
nata A-phodclus  ramosus. 

Alcole  assoluto.  E l’alcole  vinico  pri- 
vato affatto  d’acqua  e che  a lo°  di 
temperatura  misura  100°  all' alcolome- 
tro di  Gay-Lussac  e 44°, 9 all’areome- 
tro di  Caiitier. 

Alcole  benitlico.  8in.  d' Alcole  ben- 
zoico. 
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Alcole  enilico.  Cosi  fu  denominato 
.altra  volta  P Acetone  viniro.  V.  Acetone 
e V.  Enantico. 

Alcole  d'etere.  Cosi  un  tempo  nella 
Farmacia  il  Liquore  anodino  Y. 

Alcole  etilico.  È così  denominato  più 
scientificamente  P Alcole  vinico,  V. 

Alcole  fenico.  V.  Fenolo  di  cui  è sin. 

Alcole  fenilico.  V.  Feudo  di  cui  è sin. 

Alcole  formico.  È l’idrato  di  melile 
od  Alcole  metilico;  cosi  detto  perchè 
per  ossidazione  produce  l’Acido  for 
mico.  V.  (V.  Alcole  metilico). 

A'cole  di  grano.  V.  Alcole  di  patate, 
di  cui  è sin. 

Alcole  legnoso.  Sin.  d’ Alcole  meti- 
lico. V. 

Alcole  metilico.  Denominazione  anti- 
quata corrispondente  a Metiluro  d A ce- 
lile od  Acetone  vinico. 

Alcole  metilico.  Dal  gr.  methi  vino. 

E un  alcole,  omologo  al  vinico,  il  cui 
nome  chimico  corrisponde  ad  idrato  di 
metile.  V.  Spirto  prirossilico  di  cui  è sin. 

Alcole  di  Montpellier.  Così  detta  I’  Ac- 
quatta (V.)  tre  sei,  che  si  metteva  in 
commercio  specialmente  da  Montpellier. 

Alcole  nitrico.  Misto  di  3 parli  di 
spirito  di  vino  e I p.  d’acido  azotico, 
usato  in  Medicina. 

Alcole  ordinario.  V.  Alcole  vinico  di 
cui  è sin. 

Alcole  di  patate.  E così  denominato 
l’  alcole  vinico  che  si  ottiene,  special- 
mente in  Inghilterra  ed  in  Germania,  per 
l’azione  d’ una  soluzione  d’orzo  ger- 
mogliato sul  grano  trito,  o sulle  patate 
cotte. 

Alcole  a prova  d'  Olanda.  V.  Prova 
d’  Olanda. 

Alcole  a prova  d'olio.  V.  Prova  d’olio. 

Alcole  rettificato.  È detto  così  l’al- 
cole ordinario  che  segna  90°  all’  alco- 
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lometro  centesimale  o 36°  all’areome- 
tro di  Cartier. 

Alcole  salicilico.  V.  Saligenina. 

Alcole  snaturalo.  In  Francia  indicasi 
con  tal  nome  l’alcole  che  per  essere  de- 
stinato ad  usi  industriali,  e poter  quindi 
godere  d' una  riduzione  di  tassa  nel 
dazio,  fu  mescolato  ad  una  certa  quan- 
tità di  benzina. 

Alcole  di  solfo.  V.  Liquore  del  Lam- 
PAPirs  di  cui  è sin. 

Alcole  solforalo.  Sin.  di  Merraptano.  V. 

Alcole  di  tannino.  Denominazione  che 
ebbe  un  tempo  P Alcole  metilico.  V. 
forso  perchè  si  trae  per  distillazione 
secca  dalle  sostanze  tannanti. 

Alcole  trementinalo.  Miscela  assai  com- 
bustibile che  brucia  con  fiamma  splen- 
dente e che  si  prepara  con  alcole  con- 
centrato p.  1,  ed  essenza  di  trementina 
p.  13.  Fu  proposta  da  Jennings  nel 
1831,  per  la  illuminazione  sotto  il  nome 
di  Gas  liquido. 

Alcole  di  tre  sesti.  È l’Alcole  di  Mont- 
pellier (V.)  che  segnava  85°  c.,  o 32° 
Cartier. 

Alcole  vinico.  Chimicamente  è l'idrato 
di  Etile:  è detto  anche  Alcole  etilico, 
e comunemente  Spirito  di  vino. 

ALCOLENE.  V.  Alkolene. 

ALCOL1TO.  Sin.  di  Tinture.  V. 

ALCOLI.  In  Chimica  organica  si  co- 
noscono alcune  sostanze  che  per  le 
metamorfosi  a cui  danno  origine  (Al- 
coli isoioghi  V.)  e talora  anche,  oltre 
a queste,  per  certi  rapporti  di  com- 
posizione (Alcoli  omologhi.  V.)  si  com- 
portano come  l’Alcole  ordinario,  o Spi- 
rito di  vino;  gruppo  che  deriva  dal 
tipo  Acqua,  e perciò  chimicamente  de- 
nominato idrato  di  etile.  Ora  : se  P Idro- 
geno tipico,  od  idrogene  sostituibile 
di  questi  gruppi,  che  sono  detti  ap- 
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punto  Alcoli,  ò rappresentato  per  un 
atomo  solo,  in  allora  si  hanno  gli  Alcoli 
monalomici  o monoidrici,  come  I'  Alcole 
vinico,  omologhi  od  isoioghi  a questo; 
se  invece  da  due  atomi  di  Idrogeno 
si  hanno  gli  alcoli  bintomici  o biidrici 
detti  Glicoli.  V.  ed  infine  se  da  tre,  gli 
alcoli  triatomici  o triidrici,  denominali 
Glicerine  V. 

Alcoli  nllilici.  Sin.  di  Alcoolidi  V. 

Alcoli  aromatici.  G la  denominazione 
d’ una  categoria  di  Alcoli  che  viene 
distinta  in  due  serie:  nell' una  si  com- 
prendono i fenoli  (alcoli  il  cui  tipo  è, 
l’ alcole  fenico,  o fenilico)  i quali  per 
la  proprietà  di  scambiare  il  loro  idro- 
gene tipico  coi  metalli  si  accostano  agli 
acidi,  e sono  I’  Alcole  fenico,  il  cretilico, 
il  fi orilico  ed  il  limolico;  nell’  altra  sono 
racchiusi  diversi  alcoli,  tali  il  bemilico 
( isomero  al  cresilico  ) il  loluico  ( iso- 
mero al  Acrilico)  ed  il  cumilico.  Questi 
ultimi  si  trassero  da  principii  costituenti 
i Balsami  (V.)  e perciò  si  dissero  al- 
coli aromatici. 

Alcoli  diglucosici.  I chimici  hanno 
osservato  che  gli  zuccheri  isomeri  allo 
Zucchero  di  canna  (V.)  o Saccarosa, 
(tali  la  Melitosa  (V.),  la  Trealosa  (V.), 
la  Mieosa  (V.),  la  Melezilosa  (V.), 
la  Lattosa  (V.),  la  Parasaccarosa  (V) 
— ) si  sdoppiano  in  2 molecole  di 
un’unica  Glucosa  (V.),  ovvero  di  due 
glucose  isomere,  e perciò  li  hanno  de- 
nominati Alcoli  poliglucosici,  o meglio 
diglucosici. 

Alcoli  isoioghi.  Dal  gr.,  discorso  uguale. 
Alcoli  i quali  sebbene  per  composizione 
chimica  si  scostino  dal  loro  tipo,  che 
ò l’Alcol  vinico,  puro  sono  consimili  a 
questo,  perchè,  nelle  stesse  condizioni, 
danno  origino  ad  analoghi  e paralleli 
prodotti  di  metamorfosi;  o in  altri  ter- 


mini, dividono  le  stesse  reazioni  chi- 
miche. V.  Isologia. 

Alcoli  omologhi.  V.  Omologia.  Cosi 
vengono  denominati  tutti  gli  Alcoli  che 
danno  origine  a prodotti  consimili  a 
quelli  dell’alcole  vinico,  da  cui  però 
differiscono  in  fatto  di  composizione 
chimica,  per  un  carburo  C H,®  ovvero 
per  (C  H*).« 

Alcoli  poliglucosici.  V^AIcoli  digluco- 
sici. 

ALCOLOMGTRIA.  È 1’  arto  con  cui 
si  arriva  a conoscere  la  quantità  reale 
di  Alcole  assoluto  ( V.)  che  un  dato 
liquido  spiritoso  contiene;  e si  pratica 
o col  mezzo  d’appositi  strumenti  (areo- 
metri ),  o per  altre  vie. 

ALCOLOMGTRO.  È l’Areometro  (V.) 
centesimale,  e si  deve  » Gay-Lussac. 
Si  applica  esclusivamente  alla  deter- 
minazione della  densità  dei  liquidi  al- 
coolici,  di  cui  si  vuol  conoscere  la  ric- 
chezza in  alcole.  G diviso  in  100  gradi 
ineguali  in  lunghezza,  che  esprimono 
in  centesimi  la  quantità  d’alcole  as- 
soluto che  il  liquido  in  esame  contiene. 
Lo  0°  corrispondo  all’acqua  pura,  il 
numero  100  all’  alcole  assoluto.  Quando 
l’ istr omento  s’ affonda  in  un  liquido 
alcoolico  p.  es.  fino  a 40,"  se  ne  de- 
duce che  il  liquido  contiene,  su  100 
parli,  40  d’alcole  puro  e 00  di  acqua. 
Gsso  è calcolato  a -t-  15°  di  tempera- 
tura del  Termometro  (V.)  centigrado 
per  cui,  non  operando  a questa  tempe- 
ratura, bisogna  fare  le  opportune  cor- 
rezioni. A questo  scopo  serve  la  Formola 
di  Fiiancoeur.  V. 

ALOOOLIDI.  Suona  forma  ili  alcole. 
Caiiours  distinse  con  tal  nome  una 
famiglia  di  alcoli,  i quali  differirebbero 
dai  corrispondenti  omologhi  della  serio 
villico  per  due  atomi  d’ Idrogeno  di  cui 
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mancano.  Sono  delti  anche  Alcoli  al- 
lilici,  perchè  viene  preso  per  tipo  di 
essi  I’  alcole  addico,  od  idrato  di  allile. 

ALDEIDE.  Vocabolo  tratto  dalle  pa- 
role alcole  deidrogenalo,  per  denotare 
appunto  un  derivato  degli  alcoli,  per 
elTetto  di  sottrazione  d' Idrogeno  da  essi. 
Le  aldeidi  sono  prodotti  intermedii  tra 
gli  alcoli  da  cui  derivano  e gli  acidi 
corrispondenti. 

ALDEIDENE.  Sin.  di  Elilidene.  V. 

ALEMBROTH.  Vocabolo  elio  sembra 
d’origine  caldaica;  corrisponderebbe  a 
capo  d’  opera. 

ALESS1FARMACI.  Il  vocabolo  ha  lo 
stesso  senso  d’  antidoto.  Gli  Antichi  de- 
nominavano cosi  i medicamenti  tonici, 
eccitanti,  ed  i sudoriferi. 

ALESS1P1RET1CI.  Sin.  antiquato  di 
febbrifughi. 

ALESSITERO.  Corrispondo  a Medi- 
camento soccorso.  Anticamente  si  desi- 
gnavano così  i rimedi  aromatici,  come 
la  Triaca. 

ALFENICO.  Denomiuazione  dello  zuc- 
chero di  canna,  bollito  alla  piuma,  con 
decotto  d’  orzo,  e malassato  in  seguito 
colle  mani:  ebbe  nome  di  penidio  e di 
zucchero  d'  orzo. 

ALFENIDE.  Varietà  d’Argcntauo  ( V.) 
rivestito  d’ uno  strato  d’ argento,  in- 
trodotto in  commercio  per  la  produzione 
di  utensili  (cucchiaj,  candelieri  ecc.) 
dai  fratelli  Halfen  (Parigi?  !8‘i0)  ed 
è composto  di  ramo  parti,  591  zinco 
p.  302,  nichelio  p.  97,  ferro  p.  IO. 

ALIMENTI  dinamogeni.  Dal  gr,  ge- 
neratori di  forza.  Bischof  ha  distinti 
con  questa  non  mollo  rigorosa  deno- 
minazione le  sostanze  alimentari  azotate 
(ad  es.  la  carne  mùscolare  ) dagli  ali- 
menti, come  le  materie  feculenti  e zuc- 
cherine, che  non  contengono  azoto. 


Alimenti  plastici.  Dal  gr.  plassin  for- 
mare, dare  una  forma.  Liebig  ha  deno- 
minate cosi  tutte  le  sostanze  alimentari, 
organiche,  azotate,  come  il  glutine,  l’al- 
bumina, la  fibrina  ecc.,  destinate  secon- 
do esso  esclusivamente  alla  riparazione 
dei  tessuti  organici. 

Alimenti  respirntorii.  Così  Li  Kilt  G,  in 
opposizione  agli  alimenti  plastici,  de- 
nominò le  sostanze  organiche  alimenta- 
ri, non  azotate,  come  I’  alcole,  gli  zuc- 
cheri ecc.  che  secondo  una  veduta  non 
molto  esatta,  sarebbero  destinale  a sa- 
turare nell’  organismo  l’ossigeno  che  si 
introduce  nella  respirazione. 

Alimenti  termogeni.  Dal  gr.,  generatori 
di  calore.  Sono  gli  Alimenti  respiratorii 
(V.)  a cui  Bischof  diè  tale  denomina- 
zione nel  concetto  che  ad  essi  soli 
spetti  la  produzione  del  calore  animale. 

ALIMENTO  del  Diavolo.  Sotto  que- 
sta denominazione  si  proscrisse  in  Sas- 
sonia, nella  prima  metà  del  XVI  se- 
colo, 1’  uso  dell’  indaco  in  tintoria,  co- 
me sostanza  che  si  supponeva  vene- 
fica, o nociva;  nella  stessa  guisa  che 
si  era  poco  tempo  prima  vietato  in 
Medicina  il  Tartaro  emetico,  (V.)  come 
alimento  del  diavolo,  per  la  sua  azione 
fisiologica. 

ALIZARi.  Nome  commerciale  della 
garanza  {cubia  tinctornm),  che  è una 
pianta  di  Levante,  oggidì  coltivata  puro 
in  Europa,  e delle  cui  radici  si  fa  uso 
in  Medicina  corno  astringente,  ed  in 
Tintoria  pel  color  rosso  delle  stoffe. 

ALIZARINA.  È la  sola  materia  co- 
lorante fornita  dalla  Alizari  (color  ros- 
so ranciata)  (V.)  o garanza,  sul  li  cui 
natura  i Chimici  non  sono  d'accordo.  V. 
Xantina  di  Kuhlnann. 

Alizarina  artificiale.  La  vera  alizari- 
na artificiale  si  ottiene  dall’  Antraceuo 
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(V.)  trasformando  quest’ultimo  in  un 
composto  ossibromalo,  che  poi  si  trat- 
ta successivamente  cogli  alcali  c cogli 
acidi.  È analoga  e non  isomera,,  come 
si  ritenne,  alla  Alizarina  ( V.)  naturale 
(V.  Naflazarina  ),  colla  quale  divide  le 
proprietà  tintorie. 

ALKAEST.  Gli  Alchimisti  si  occu- 
parono a lungo  per  ottenere  I ’ alkaesl, 
o il  dissolvente  universale  dei  corpi. 
Il  vocabolo  venne  spiritosamente  tra- 
dotto da  VàN-Helmont  in  nlles  Lugen 
iti:  lutto  è menzogna. 

Alkaesl  ili  Glauber.  Corrisponde  al 
carbonato  di  potassio  ricavato  per  de- 
flagrazione dal  nitro  con  carbone. 

Alkaesl  Respour.  È una  miscela  di 
potassa  ed  ossido  di  zinco,  usata  un 
tempo  in  Medicina,  ed  ottenuta  per  la 
deflagrazione  d’  un  misto  di  zinco  me- 
tallico polverizzato  e nitro. 

Alkaesl  Van-Helmont.  E il  Carbonato 
di  Potassio  V.  Alkaest. 

ALKERMES.  Dall’arabo  lo  scarlatto. 
Oggi  porta  tal  nome  in  Farmacia  un 
clexir  stomatico  di  cui  la  qualità  più 
stimata  si  prepara  in  S.  Maria  Novella 
in  Firenze. 

ALKOLENE.  Varietà  di  Pirossilina 
(V.)  solubile  nell’alcole,  che  Sutton 
prepara  immergendo  per  5 minuti  del 
cotone  in  una  miscela  di  1 13, gr-4  d’a- 
cido solforico  di  t ,84  densità,  c 93gr.  di 
acido  azotico  di  1,40  di  densità,  scal- 
dandola a 77°.  Lavato  a molt'acqua  ed 
essicato,  il  fotone  si  agita  con  alcole 
lino  ad  ottenerne  una  soluzione  spessa, 
la  quale  viene  usata  in  Chirurgia 

ALL1LE.  È il  radicale  che  esisto  nei 
composti  allilici,  e che  si  ammette  tro- 
varsi nell’ essenza  d’aglio  < solfuro  d’ al- 
ide), ed  in  quella  di  senapo  (solfocia- 
uuro  d’  aitilo  ). 


ALLOSSANA.  Ossidando  convenien- 
temente l' acido  urico  tra  i prodotti 
s’ incontra  una  sostanza,  la  quale  come 
lo  rammenta  il  nome  d’ allessano,  dà 
origino  per  decomposizione  chimica  a 
dell’  Acido  ossalico.  V. 

ALLOSSANTINA.  Liedig  e Wdm.En 
(1838)  denominarono  così  una  sostan- 
za quaternaria  azotata,  clic  si  produce 
in  molte  reazioni  dell’ Acido  urico  (V.) 
c deb’ Allossana  (V.)  Arrossa  il  torna- 
sole, e per  azione  dell’  ammoniaca  pro- 
duce la  Muresside.  V. 

ALLOTROPIA.  Dal  gr.  ullos,  altro,  e 
tropos,  modo  di  essere.  BEnzELics  indicò 
con  questo  vocabolo  I’ attitudine  di  pa- 
recchi Corpi  indecomposli  (Y.)  a subire 
delle  intime  e profondo  modificazioni 
per  opera  della  luce,  del  calore,  della 
elettricità,  e di  agenti  chimici,  senza 
contrarre  combinazione  alcuna.  Così  è 
dell’Ozono  (V.),  del  Fosforo  rosso  (V.) 
ecc.  Tale  fenomeno  si  ammette,  in  ge- 
nerale, che  dipenda  da  una  diversa  di- 
sposizione di  atomi,  nella  molecola,  ed 
in  alcuni  casi  dal  prodursi  molecole 
con  un  numero  d’atomi  maggiore  di 
quello  contenuto  nella  molecola  del  — 
l’ elemento  nelle  condizioni  ordinarie. 
Una  tale  modificazione  avviene  spesso 
nei  corpi  composti  ed  allora  denomi- 
nasi Isomeria.  V. 

ALLUME.  Dal  gr.  als,  sale,  e lumen, 
lume,  luce.  È il  solfato  d’alluminio  e di 
potassio,  così  denominato  dagli  antichi 
forse  perchè  i suoi  cristalli  sono  tras- 
parenti, o fors’  anco  perchè  serviva  a 
chiarificare  i liquidi,  come  l’ acqua  tor- 
bida. 

Allume  alluminalo.  È il  prodotto  della 
ebollizione  protratta  dell’  Allume  ordi- 
nario con  Allumina  (V.)  gelatinosa  in 
eccedenza  È un  sale  d’  aspetto  polve- 
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roso  insolubile  nell’acqua,  e che  con- 
tiene maggior  quantità  d’  allumina  del- 
F Allume  cubico.  V. 

Allume  brucialo.  V.  Allume  usto,  di 
cui  è sin. 

Allume  colina.  Fu  così  dello  un  tem- 
po il  Carbonato  di  potassio. 

Allume  di  cromo.  V.  Allumi.  Questa 
sostanza  può  servire  come  mordente, 
e come  materia  colorante  per  so  stessa, 
in  tintoria,  e nella  preparazione  dc!- 
F inchiostro  ordinario. 

Allume  cubico.  E F Allume  ordinario 
(V.)  cristallizzalo  in  cubi.  È più  stimalo 
in  commercio  dell'Allume  ottaedrico(  V.) 
perchè  esso  non  cristallizza  che  in  li- 
quidi contenenti  un  eccesso  d’allumina, 
e perciò  sono  scevri  d’ossido  di  ferro, 
mollo  nocivo  nella  tintura.  E più  ricco 
in  allumina  dell’ ettaedrico. 

Allume  di  feccia.  È l’Allume  catina 
(V.)  impuro. 

Allume  di  ferro.  V.  Allumi. 

Allume  glaciale.  V.  Allume  di  rocca, 
di  cui  è sin. 

Allume  d’ Inghilterra.  Sin.  d’ Allume 
di  rocca.  In  Inghilterra  si  faceva  uso 
di  allume  assai  puro  e cristallizzato  in 
forme  microscopiche  per  imbiancare  il 
pane,  alla  cui  pasta  votiva  commisto 
in  piccole  proporzioni. 

Allume  insolubile.  E un  allume  che 
si  produce  affondendo  carbonato  di  po- 
tassio in  eccesso  in  una  soluzione  bol- 
lente d’ allume.  Ha  la  stessa  composi- 
zione dell’ Aiunite  (V.)  della  .Tolfa. 

Allume  di  Levante.  Sin.  d’ Allume  di 
rocca.  V. 

Allume  di  Liegi.  Varietà  d’ Allume 
ordinario  artificiale,  fabbricalo  a Liegi, 
molto  impuro  per  contenere  un  eccesso 
di  ossido  ferroso. 

Allume  di  manganese.  V.  Allumi. 


Allume  marino.  Denominazione  anti- 
quata del  cloruro  d'alluminio. 

Allume  di  miniera  Sin.  di  Solfato  di 
zinco. 

Allume  nitroso.  Così  denominato  un 
tempo  l’azotato  d'alluminio. 

Allume  ordinario.  È l’Allume  (V.) 
propriamente  detto. 

Allume  otlaedrico.  È l’allumo  ordina- 
rio cristallizzato  in  ottaedri. 

Allume  di  Parigi.  Allume  artificiale 
ottenuto  per  azione  dell’  acido  solforico 
sul  Kaolino  (V.)  di  Cornovaglia. 

Allume  di  pietra.  Sin.  d’  Allume  di 
Roma.  V. 

Allume  di  piuma.  Certi  schisti  allu- 
miniferi contengono  Pirite  (V.);  abban- 
donali all’aria  si  coprono  di  efflore- 
scenze saline,  in  cristalli  aghiformi,  di- 
sposti corno  lo  barbe  di  una  penna,  cui 
si  diede  nome  d’  Allume  di  piuma.  Que- 
sta sostanza  consta  di  solfato  d’allumi- 
nio mescolato  a solfato  ferroso,  a cui 
si  uniscono  talvolta  i so'fati  di  potassio, 
sodio,  calcio,  magnesio. 

Allume  di  rocca.  L’  allume  ordinario 
riscaldato  si  fondo  nella  propria  acqua 
di  cristallizzazione.  Raffreddato,  si  soli- 
difica in  masso  vilrose  e forma  ciò  che 
si  conosco  ora  sotto  il  nome  di  allume 
di  fiocca,  forse  cosi  detto  perchè  un 
tempo  si  fabbricava  a Rocca,  oggi  Edes- 
sa,  in  Siria. 

Allume  di  Roma.  È F allume  che  si 
ricavò  fin  dal  tempo  dei  Romani,  o si 
trae  tuttora  dalle  miniere  di  allunilo 
alla  Tolfa  presso  Civitavecchia. 

Allume  rosso.  Sin.  d’ Allume  di  Ro- 
ma: è così  chiamato  quando  ha  una 
tinta  rossastra,  dipendente  dal  contenere 
del  ferro. 

Allume  di  rubidio.  È il  solfato  d’al- 
lumìnio o rubidio. 
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Allume  saturalo  della  sua  base.  V.  Al- 
lumo alluminato,  di  cui  è sin. 

Allume  scissile.  Porta  questa  denomi- 
nazione il  solfato  di  rame  nativo. 

Allume  di  soda.  Solfato  d’ alluminio 
e di  sodio. 

Allume  usto.  La  molecola  dell’  allu- 
mo ordinario  cristallizzato,  è unita  a 24 
molecole  d’acqua:  scaldandolo,  dap- 
prima si  fonde  in  questa,  poi,  a calor 
rosso,  la  perde  in  totalità  (45  % cir- 
ca). Il  prodotto  anidrificato  porta  il 
nome  di  Allume  usto. 

ALLUMI.  Il  solfato  d’  alluminio  for- 
ma coi  solfali  alcalini,  dei  sali  doppi 
cho  s’ indicano  col  nome  di  allumi.  In 
seguito  si  è estesa  tale  denominazione 
anche  ai  sali  doppi  formati  dal  solfato 
ferrico,  coi  solfati  di  potassio,  sodio  ed 
ammonio;  ed  inoltro  ai  sali  doppii  ilei 
solfato  manganico  e solfato  cromico  co- 
gli stos*i  solfali  alcalini.  Tutti  questi 
allumi  cristallizzano  in  ottaedri  ed  in 
cubi:  varia  solo  la  loro  colorazione. 

ALLUMINA,  fili  ossidi  anidri  ed  idra- 
ti dei  Metalli  alcalini  (V.).  Metalli  alca- 
lino-terrosi  (V.)  e Metalli  Terrosi,  (V.) 
sul  principio  del  secolo,  portavano  il 
nome  del  metallo  rolla  desinenza  in  a 
(Potassa, Stronziana,  Allumina  eco.)  ed 
in  e quelli  soli  del  Calcio  e del  Bario. 
L’Allumina  ò il  sesquiossido  d'allumi- 
nio; per  precipitazione  da  un  salo  di 
questo  metallo  coll’ammoniaca,  si  ot- 
tiene sotto  forma  di  idrato,  e pel  suo 
aspetto  gelatir.oide  porta  il  nome  di  Al- 
lumina gelatinosa. 

Allumina  gelatinosa.  V.  Allumina. 

ALLUM1NACEL  V.  Classificazione  di 
Hoefkii. 

ALLUMINIO.  È un  Metallo  (V.)  il 
cui  nome  è tratto  da  Alameli,  vocabolo 
col  quale  i Romani  designavano  il  sol- 


fato d’  Alluminio  e Potassio,  od  Allume 
ordinario.  In  Ialino  è quindi  detto  Alti- 
minium.  e così  pure  in  fr.  e ted.  ; in 
ingl.  Aìuminum.  Fu  scoperto  da  Vholeu 
nel  1827,  e reso  industriale  solo  nel 
1854  da  S.  Ci-aire  Devh-le.  Fuso  ha 
2,5fi  di  peso  specifico,  e fonde  a circa 
800.°  c. 

ALLUMINITE.  Sin.  di  Aiunite.  V. 

ALLUNOGENO.  Sin.  di  Alunite.  V. 

ALMANDINO.  È un  Granato  (V.) 
d’ un  bel  rosso  vermiglio,  rossoviola- 
ceo, o rosso  bruno.  Quando  alla  tinta 
vellutata  unisce  una  limpidezza  perfetta, 
ed  una  conveniente  dimensione,  l’ al- 
mandinn  è tenuto  come  pietra  preziosa, 
o porta  allora  i nomi  di  Granato  no- 
bile, Carbonchio,  Granato  siriano,  Gra- 
nato orientalo  ecc. 

ALOGENI.  Furono  dal  gr.  als,  sale, 
o gemino  genero,  distinti  dal  Berzelius 
il  cloro,  bromo,  jode  e fluore,  per  dare 
origine  coi  metalli  a composti  binari 
per  caratteri  esterni  mollo  consimili 
ai  sali  (presa  la  parola  Sale  (V.)  nel 
senso  dualistico),  ed  inoltre  pel  fatto 
che  il  cloruro  di  sodio  si  denominava 
sale,  fino  da  tempi  remoti. 

ALOIDO.  V.  Sale  aloido. 

ALOSALI.  tirano  cosi  detti  i com- 
posti binnrii  degli  Alogeni  (V.)  coi  me- 
talli per  distinguerli  dagli  Amfisali  (V.) 
o sali  propriamente  detti,  cui  somiglia- 
vano per  caratteri  di  colore,  solubilità, 
forma  cristallina  ecc. 

ALQUIFOUX.  V Archifoglio,  di  cui 
è .-in. 

ALTEINA.  Sin.  dell’  Asparagina.  V. 

ALUDEL.  Portavano  anticamente  tal 
nomo  dei  vasi  conici  senza  fondo  i 
quali  si  addattnvano  l’uno  sovra  l’al- 
tro in  modo  da  formare  un  capitello 
che  si  allungava  a piacimento  e serviva 
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alla  Sublimazione  (V.)di  certe  sostanze, 
come  P acido  benzoico  ecc. 

ALUNITE.  È il  solfato  d’  alluminio 
e potassio,  idrato,  che  s’ incontra  in 
natura.  Se  ne  conoscono  diversi  giaci- 
menti, fra  cui  quello  della  Tolfa,  vicino 
a Civitavecchia,  impiegato  per  la  fab- 
bricazione dell’allume  ordinario.  L’ aiu- 
nite contiene  talvolta  mescolati  ossido 
di  ferro  e silice.  Anziché  una  specie 
mineralogica,  è da  considerarsi  piuttosto 
come  una  roccia. 

ALL’RGIA.  Dal  gr.  als,  sale,  cd  ergon 
lavoro.  Arte  della  estrazione  e fabbrica- 
zione del  sale  da  cucina,  destinato  ai 
bisogni  domestici,  rurali  ed  industriali. 

AMALGAMA  Dal  gr.  ama,  insieme  o 
gamia,  maritarsi.  E cosi  delta  in  chi- 
mica ogni  lega  in  cui  entra  il  mercurio, 
nella  denominazione  della  quale  é sot- 
tinteso sempre  il  mercurio  stesso.  Cosi 
è detta  amalgama  di  stagno,  la  lega  di 
mercurio  e stagno.  Amalgama  è pure 
denominata  una  specie  mineralogica,  che 
è un  composto  chimico  di  Mercurio  ed 
Argento. 

AMALGAMA  per  argentare.  Lega  che 
TiiÈ.NAnn  preparava  scaldando  a rosso 
! parte  d’  Argento,  e proiettandolo  po- 
scia in  12  a 18  p.  di  Mercurio  scal- 
dati a 200°,  comprimendo  in  seguito 
il  prodotto  in  pelle  di  camoscio.  La 
parte  semisolida  della  lega  serviva  al- 
l’argentatura a fuoco  de’ metalli. 

Amalgama  dei  dentisti.  I dentisti  si 
servono,  per  piombare  i denti  cariati, 
di  un  amalgama  composto  di  30  parti 
di  rame  e di  70  p.  di  mercurio:  amal- 
gama che  ha  la  proprietà  di  rammollirsi 
pel  calore  e conservarsi,  per  un  dato 
tempo,  molle,  dopo  il  raffreddamento, 
cosicché  si  può  impastare  come  la  cera, 
o 1’  argilla. 
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Amalgama  di  Dòbereiner.  V.  Lega  di 
DoREREISER. 

Amalgama  dei  doratori.  Amalgama 
di  07  parti  d’oro  e 33  p.  di  mercurio, 
usata  per  la  doratura  a fuoco  dei  me- 
talli. 

Amalgama  liquida.  Consta  di  I parte 
di  piombo,  1 p.  di  bismuto  e 3 p.  di 
stagno.  È fluidissima  alla  temperatura 
ordinaria,  e passa  traverso  la  pelle  di 
camoscio.  In  causa  di  ciò  nel  commer- 
cio si  usa  come  frode  introdur  bismuto 
e piombo  nel  mercurio. 

Amalgama  di  Evans.  E un’  amalgama 
di  Stagno  e di  Cadmio,  proposta  da 
Evans  per  otturare  la  carie  dentaria. 

Amalgama  per  globi  di  vetro.  E for- 
mala di  80  parti  di  bismuto  e 20  p. 
di  mercurio. 

Amalgama  di  Kienmayer.  Lega  a parti 
uguali  di  zinco  e stagno,  unita  a 2 
parti  di  mercurio.  È usala  invece  del- 
l’Oro musivo  (V.)  per  spalmare  i cu- 
scinetti delle  macchine  elettriche. 

Amalgama  pei  macchine  elettriche.  V. 
Amalgama  di  Kienmayer,  e V.  Amal- 
gama di  Singer. 

Amalgama  per  preparati  anotomici.  E 
una  lega  quaternaria,  formata  di  7 p.  di 
stagno,  i p.  di  Piombo,  12  p.  di  bis- 
muto e 20  p.  di  mercurio.  È usata  per 
injettare  preparazioni  anotomiche. 

Amalgama  nativa.  V.  Amalgama. 

Amalgama  di  Singer.  E una  lega 
composta  di  1 parte  di  stagno,  2 parli 
di  zinco  e 3,8  a 6 p.  di  mercurio,  im- 
piegata a spalmare  i cuscinetti  delle 
macchine  elettriche. 

Amalgama  da  specchi.  Lega  di  30 
p.  di  mercurio,  e 70  p.  di  stagno,  che 
si  fa  aderire  ad  una  delle  superfìcie 
dello  lastre  di  vetro,  per  renderle  spec- 
chianti. 
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Amalgama  da  specchi  curvi.  È formata 
di  4 p.  di  stagno  ed  1 p.  di  mercurio. 
È pure  impiegata  a tal  uso  una  lega 
quaternaria  costituita  di  t p.  di  stagno, 
1 p.  di  piombo,  1 p.  di  bismuto  e 9 
p.  di  mercurio. 

Amalgama  di  stagno.  Consta  di  mer- 
curio 1 parte,  stagno  3 p.  Si  polve- 
rizza facilmente:  fu  usata  come  ver- 
mifugo. 

AMALC.AMAZIONE.  Così  detto  un 
processo  metallurgico  impiegalo  in  al- 
cune località  per  estrarre  I’  argento 
da’ suoi  minerali,  costringendolo,  dopo 
averlo  chimicamente  isolato,  ad  entrare 
in  lega  col  mercurio,  dalla  qual  lega 
(amalgama)  mercè  la  distillazione  si 
separa  F argento  purissimo. 

AMARINA.  Prodotto  artificiale  alca- 
loideo,  ottenuto  per  Fazione  dell’ammo- 
niaca sull’  Essenza  di  mandorle  amare 
(V.)  elio  rappresenta  una  semplice  mo- 
dificazione isomerica  dell’  Idrohrnzamide 
(V.  Idramidi)  operata  dal  calore;  mani- 
festa Fazione  fisiologica  della  stricnina. 

AMARO  di  bue.  Sin.  di  Bile  bovi- 
na. V. 

.doloro  d'indaco.  Sin.  d’Acido  trinitro- 
fenico.  V. 

Amaro  di  Welter.  Sin.  d’  Acido  tri- 
nilrofenico.  V. 

Amaro  di  Welter  al  massimo.  Chkv- 
RF.ul  denominò  così  nel  1809  F acido 
trinitrofenico  per  distinguerlo  dall’ Ama- 
ro di  Welter  al  minimo. 

Amaro  di  Welter  al  minimo.  Prodotto 
clic  differisce  dall’Acido  trinitrofenico 
(V.)  per  contenere  meno  azoto,  o a 
meglio  dire,  per  contenere  un  atomo  in 
meno  di  Azotile. 

AMATISTA.  Dal  gr.  a senza  e melhy, 
vino.  È una  varietà  di  quarzo  colorato 
in  violetto  da  tracce  di  materie  orga- 


i niche,  anziché  da  ossido  di  manganese 
come  si  è a lungo  ritenuto.  E usata 
come  gemma.  Ebbe  tal  nome  perchè 
si  credette  un  antidoto  della  ubbria- 
chezza,  e che  i bevitori  portavano, 
giusta  Fusto,  appesa  al  collo;  od  anche, 
secondo  Plutarco,  pel  suo  colore  ana- 
logo a quello  di  vino  inaflìato. 

Ametista  artificiale.  S’ imitò  F Ama- 
tista  (V.)  naturale,  a cadenza  assai 
elegante,  fondendo  un  misto  di  strass 
parti  1000,  ossido  di  manganese  p.  8, 
ossido  di  cobalto  p.  3,  porpora  di  cas- 
sio  p.  0,  2. 

Ametista  occidentale.  V.  Amatista,  di 
cui  è sin. 

Amatista  orientate.  Varietà  di  Corin- 
done (V.)  diafana,  violetta.  E tenuta 
in  molto  pregio  come  pietra  preziosa, 
ed  è assai  più  stimata  dell’ Amatista 
occidentale. 

AMBRA.  Dall’arabo  amb'r;  denomi- 
nazione comune  al  Succino  (V.)  ed 
oli’  Ambra  grigia  V. 

Ambra  alba.  Sin.  d’ Ambra  bianca  V. 

Ambra  bianca.  Era  cosi  appellato  una 
volta  lo  Spermaceti.  V.  Nel  commercio 
e nelle  arti  ebbero  tale  denominazione 
alcune  varietà  di  Resina  anime  (V.) 
usate  per  la  Vernice  copale. 

Ambra  fossile.  Sin.  di  Succino.  V. 

Ambra  gioita.  Sin.  di  Succino.  V. 

Ambra  grigia.  È una  concrezione  che 
si  trova  nel  tubo  digerente  del  fisetere 
o caccialotto,  e che  ha  odore  di  mu- 
schio, perchè  questo  cetaceo  si  nutro 
precipuamente  di  cefalopidi  che  ema- 
nano un  tale  odore,  fra  cui  F eledon 
muschalus. 

Ambra  liquida.  Sin.  di  Liquidamhar  V. 

Ambra  nera.  V.  Giajctlo  di  cui  è sin. 

AMBUSTIONE.  Sin.  di  ustione,  e 
cauterizzazione. 
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AMETALLO.  Dal  gr.  a priv.  e me- 
tallo. 1 tedeschi  vorrebbero  sostituire 
questo  vocabolo  a quello  di  Metal- 
loide. V. 

AMFIBOLO.  Dal  gr.  amfibolos,  incerto, 
in  causa  dell' analogia  che  Ita  con  varie 
altre  specie  minerali.  È un  silicato  di 
calcio  e magnesio,  con  piccola  quantità 
di  ferro. 

AMFIGE.NI.  Dal  gr.  amp,  da  ambe  le 
parti,  e gennao,  io  genero.  Berzklius, 
secondo  le  sue  vedute  dualistiche,  ap- 
pellò così  P ossigene,  lo  solfo,  il  se- 
lenio ed  il  telluro,  perchè  combinandosi 
agli  altri  elementi,  son  atti  a dar  origine 
a due  serie  di  composti  acidi,  o basici. 

AMFISALI.  V.  Amfigeni.  Berzelics 
dava  questo  nome  ai  sali  propriamente 
detti,  costituiti  cioè  da  un  arido  e da 
una  base  V.  Sale  amfido. 

AMIANTO.  Dal  gr.  a priv.  e mienin, 
guastare,  perchè  è inalterabile  al  calore. 
Varietà  di  un  minerale  detto  Tremolile 
(che  è un  Amfibolo  bianco)  che  rappre- 
senta un  silicato  di  calcio  e magnesio. 
E fibrosa,  di  lucentezza  sericea,  di  co- 
lore bianco,  od  un  po’  verdognolo,  fles- 
sibile. Per  le  sue  lunghe,  sottili  e fles- 
sibili fibre,  che  si  possono  con  facilità 
isolare  le  uue  dalle  altre,  l’amianto 
venne  usato  lino  dall’  antichità  per  tes- 
serne stoffe  incombustibili.  V.  Carla  di 
amianto. 

AMIDE  benzoica.  Sin.  d’ Anilina.  V. 

Amide  fenica.  Sin.  d’  Anilina.  V. 

A mi  de  fenilica.  Sin.  d’  Anilina.  V. 

AMIDI.  Ila  ricevuto  questo  nome  quel- 
la categoria  d’  Ammoniache  composte 
(V.)  che  contengono  radicali  acidi,  o 
negativi.  Se  all'  accoppiamento  prende 
parte  una  sola  molecola  (tipo  semplice) 
d'  ammoniaca  si  ha  una  monamidc,  se 
due  (tipo  condensato)  una  diamide,  se 
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tre  (tipo  condensato)  una  triamide 
Quando  la  sostituzione  si  fa  ad  H,  nella 
prima  di  queste  classi,  ad  H-  nella 
seconda,  ad  H3  nella  terza,  la  monamide, 
la  diamide,  la  triamide  ottenuta  diresi 
primaria;  quando  la  sostituzione  si  com- 
pie ad  li-  nella  prima,  ID  nella  seconda, 
H6  nella  terza,  la  monamidc,  la  diamide, 
la  triamide  ottenuta,  dicesi  secondaria. 
Infine:  se  in  tutte  avvenne  la  sostitu- 
zione della  totalità  dell’H  dell’ammo- 
niaca, per  parte  di  radicali  acidi,  o ne- 
gativi, si  hanno  una  monamide,  una 
diamide,  una  triamide  terziaria.  Le  Ami- 
di possono  essere  o neutre,  e sono  lo 
umidi  propriamente  dette,  od  aride,  ed 
allora  si  conoscono  col  nome  di  Acidi 
amidali.  (V.) 

AMIDIDE  d'idrogene.  V.  Azoturo  trii- 
drico. 

AMIDINA  solubile.  Gitèbin  denominò 
così  la  parte  interna  d’ ogni  granello 
d’amido  che  è solubile  debolmente  nel- 
l’acqua fredda,  serbando  alla  parte  ester- 
na il  nome  di  amidina  tegumentaria, 

Amidina  tegumentaria.  V.  Amidina  so- 
lubile. 

AMIDO.  Dal  gr.  amylon,  non  maci- 
nato: principio  ternario,  non  azotato,  la 
cui  composizione  lo  rivela  un  Idrato  di 
carbonio  (V.);  si  trae  dai  cereali;  ebbe 
tal  nome  perchè  si  ricavò,  e si  ricava 
tuttora  dal  grano  non  macinato  di  fru- 
mento. 

Amido  azotico.  Sin.  di  Pirossana.  V. 

Amido  fulminante.  Sin.  di  Pirossa- 
na. V. 

Amido  di  muschi.  V.  Lichenina. 

Amido  solubile.  V.  Destrina  di  cui 
è sin. 

AMIDOBENZINA.  Sin.  dell’  Anilina 
(V.)  così  delta  pe’ suoi  rapporti  colla 
! ammoniaca  c la  benzina.  Può  infatti 
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considerarsi  come  benzina  in  cui  l at. 
di  li  è stato  sostituito  dal  residuo  Az 
H3  (amidogene)  dell’ ammoniaca.  Il  resi- 
duo benzinico  costituirebbe  poi  il  fenile. 

AMIDOGENG.  V.  Basi  arnidate. 

AMIDURI.  V.  Ammoniache  metal- 
liche. 

AMIDURO  d’  Idrogene.  V.  Azoturo 
triidrico. 

AMIGDALINA.  Cosi  detto  un  prin- 
cipio immediato,  quaternario,  azotato, 
cristallino,  esistente  particolarmente  nel- 
lo mandorle  amare.  Sotto  I’  azione  del- 
1’  Emulsina  (V.)  si  sdoppia  in  Glucosa 
(V.),  acido  idrocianico,  ed  essenza  di 
mandorle  amare  ( fermentazione  amig- 
dalica  ).  Appartiene  quindi  ai  Glucosidi 
(V.).  Dietro  i lavori  di  Schikk  l’Amig- 
dalina  si  considera  costituita  dall’  ac- 
coppiamento di  1 moloc,  di  cianidrato 
di  essenza  di  mandorle  amare,  con 
2 molec.  di  glucosa,  e rappresenterebbe 
il  Nitrile  (V.)  dell’acido  amigdalico. 
È da  questo  principio  che  si  ricava 
I’  Essenza  di  mandorlo  amare,  V. 

AMILIACA.  Lo  Ammoniache  compo- 
sto (V.)  ebbero  da  prima  una  denomi- 
nazione tale  da  ricordare  l’ alcole,  e 
l’ ammoniaca  ordinaria  da  cui  deriva- 
vano. Per  esso  oggi  essendosi  adottato 
il  nome  di  Amine,  premettendo  a se- 
conda dei  casi  a questa  parola  il  nome 
del  radicale  alcolico,  ne  viene  che  la 
amiliaca  diventa  Vanii  lumina,  ossia  l’am- 
moniaca ordinaria,  in  cui  un  atomo  di 
Idrogene  è sostituito  dal  radicale  dell’al- 
cole amilico,  od  amile. 

AMINE.  Hanno  oggi  tale  denomina- 
zione i composti  che  derivano  dalla 
sostituzione  di  un  radicale  positivo  al- 
l’H  dell’Ammoniaca,  o che  furono  già 
detti  ammoniache  composte,  alcaloidi  ar- 
tificiali ecc. 


Facendo  R un  radicalo  monatomico, 
R"  un  radicale  biatomico  (bivalente  ), 
R'"  un  radicale  triatomico  (trivalente), 
le  amine  si  distinguono  Monoamine,  Dia- 
mine, Triainine  ; e le  quali  tre  catego- 
rie di  corpi  si  suddividono  in  tre  classi, 
primarie,  secondarie  e terziarie,  dal  nu- 
mero di  atomi  di  idrogene  che  R,  R" 
ed  R'"  sostituiscono  nell’  ammoniaca 

R / 

semplice,  o condensata  H } Az,  corri- 

li \ 

sponde  infatti  ad  una  monoamina  pri- 

R( 

maria;  R , Az  ad  una  inunoamiua  se  - 

Hi 

R / 

condaria,  ed  R > Az  ad  una  monoami- 

R ) 

no  terziaria.  Lo  diamine  che  derivano 
Hi  ; 

da  H3  > Az,3  sono  primarie,  secondarie 

H*J 

ecc.  quando  R"  rimpiazza  H3  e 2 IV' 
surrogano  2 H3  ecc.  nel  tipo.  Quanto 

H3  ) 

alle  (riamine,  che  derivauo  da  113  } Az3 

IP  \ 

vanno  pur  esse  distinte,  per  ciò  che  si 
ò detto,  in  primarie  se  R'"  prende  il 
posto  di  H3  nel  tipo;  in  secondarie  se 
2 R'"  sostituiscono  2 H3  nel  tipo  tee. 

AMMENDAMENTO.  I terreni  che  non 
si  prestano  a determinate  coltivazioni 
per  essere  troppo  tenaci,  o troppo  sciol- 
ti, od  anche  deficienti  di  qualche  ele- 
mento, si  possono  correggere  con  di- 
verse sostanze  a norma  delle  condizioni 
dei  primi  e della  pianta  che  vi  deve 
crescere;  le  quali  sostanze  agiscono  mec- 
canicamente, o chimicamente,  o mecca- 
nicamente e chimicamente  ad  un  tempo. 
Tale  operazione  dicesi  ammendamento. 

AMMETANE.  Si  comprendono  sotto 
questa  denominazione  i composti  che 
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si  formano  per  la  sostituzione  negli 
Acidi  ammidati  (V.)  di  un  radicalo  al- 
coolico,  al  loro  idrogene  tipico.  Sono 
veri  Eteri  composti.  V. 

AMMOLINA.  Nome  formato  dallo  pri- 
me sillabe  d’ ammoniacum  oleum.  Stareb- 
be ad  indicare  le  ammoniache  composte 
che  si  scopersero  nell’Olio  animale  del 
OlPPEt,.  V. 

AMMONIACA.  Fu  cosi  appellata  da 
tempo  e volgarmente  è così  denominato 
anche  oggi  l’ Azoturo  triidrico  (V.)  Que- 
sto nome  si  vuole  che  derivi  dalla  gom- 
mo ammoniaca,  per  dividerne  in  parte 
l’odore.  Secondo  taluni  il  nome  stesso 
dell’  ammoniaca,  od  alcali  volatile,  deri- 
verebbe da  ammos,  arena,  o da  Am- 
monio, contrada  d’  Africa,  ove  esisteva 
un  tempio  a Giove  Ammone,  e dove 
in  epoche  remote  si  preparava  il  Sale 
ammoniaco.  V. 

Ammoniaca  liquida.  V.  Azoturo  trii- 
drico. 

AMMONIACHE  antimoniale.  Sin.  di 
Stibine.  V. 

Ammoniache  arseniate.  Sin.  di  Ar- 
sine. V. 

Ammoniache  composte.  In  principio  fu 
dato  tal  nome  dal  NVurtz  alle  sole 
amine;  oggi  si  estende  a tutti  i derivati 
della  ammoniaca  ordinaria,  cioè  alle 
Amidi  (V.),  alle  Amine  (V.)  ed  alle 
Alcalamidi.  (V.) 

Ammoniache  fosforate.  Sin.  di  Fo- 
sfine. V. 

Ammoniache  metalliche.  Si  possono 
considerare  come  Amine  (V.)  in  cui 
l’Idrogeno  è stato  sostituito  da  un  me- 
tallo monatomico  o poliatomico.  Alle  mc- 
lallamine  primarie  appartengono  gli  ami- 
duri metallici,  alle  monomelallamine 
terziarie,  gli  azoluri  metallici.  Nello  stes- 
so modo  che  gli  Ammonii  composti  (V.) 


entrano  nella  classe  delle  amine,  cosi 
pure  gli  ammonii  metallici  fan  parte 
delle  ammoniache  metalliche. 

AMMONII  composti.  È l’Ammonio 

/ - H)  H")  x 

( llP°  H Az-  l,po  HnUz"l 
\ semplice  II  { ’ condensato  Hn  i ' / 

H'  H")  ' 

in  cui  l’H  è sostituito  parzialmente,  o 
in  totalità,  da  radicali  alcoolici.  Non 
esistono  mai  liberi,  ma  solo  in  istato 
di  sali,  o di  idrati,  od  in  combinazioni 
con  un  aiogenico.  Si  distinguono  i Mo- 
riammonii,  Diammonii  e i Triammonii  ; 
in  ciascuna  di  queste  divisioni  si  con- 
siderano poi  i primarii,  i secondarii,  i 
terzinrii  ed  anche  i quaternari!.  V. 
Amine. 

Ammonii  metallici.  Sono  detti  anche 
Composti  ammnniometallici : rappresen- 
tano dell’  Ammonio  semplice,  o conden- 
sato, in  cui  una  parte  dell’  H è sostituito 
da  metalli  mono,  o poliatomici  (poliva- 
lenti.) Derivano  dall’azione  dell’ am- 
moniaca sugli  ossidi,  sui  sali  aloidi  e 
sui  sali  metallici  propriamente  detti. 
Le  basi  metalliche  ammoniate  vengono 
considerate  come  ossidi,  o idrati  d’am- 
monio; i clorumiduri  e i bromamiduri 
(V.  Ammoniache  metalliche)  come  com- 
binazioni di  amine  con  un  acido;  i sali 
amidati,  o combinazioni  dei  sali  ossi- 
genati metallici  coll’  ammoniaca,  come 
composti  dello  succitate  ammoniache 
metalliche. 

AMMONIO.  Composto  chimico  a quan- 
to sembra  dr^ftnpWmo  d’ azoto  e 4 
atomi  di  idrogeno,  che  dividerebbe  le 
proprietà  chimiche  dei  Metalli  alcalini 
(V.)  Finora  non  si  è per  anco  potuto 
ottenere  allo  stato  libero. 

AMMONIL’HO  d’  Argento.  È detto  an- 
che Amiduro  (V.  Ammoniache  metalli- 
che.) Si  ottiene  facendo  digerire  nella 
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ammoniaca  concentrala,  dell’  ossido  di  ! 
argento.  È in  polvere  nera,  assai  esplo- 
siva o mollo  pericolosa  da  maneggiare. 

AMORFO.  Dal  gr.  a priv.  e morfe 
forma.  Appellativo  dei  corpi  che  appa-  j 
rentemente  non  manifestano  forme  cri- 
stalline. 

AMPELLINA.  Fu  dato  questo  nomo 
al  prodotto  più  volatile  dell'  olio  catra- 
moso degli  schisti  bituminosi,  e che 
probabilmente  è una  miscela  di  carburi 
d’ idrogene. 

ANALETTICO.  Dal  gr.  ristnurare.  De- 
nominazione delle  sostanze  nutritivo  e 
ricostituenti. 

ANALISI.  Dal  gr.  ano,  distributiva- 
mente e lyo,  risolvo.  Con  questo  voca- 
bolo si  comprendono  tutte  le  operazioni 
che  tendono  a svelaro  la  natura  degli 
clementi  di  un  composto  (analisi  quali- 
tativa od  elementare)  od  anche  la  pro- 
porzione loro  nel  composto  stesso  (ana- 
lisi quantitativa,  o centesimale.) 

Analisi  cenletimale.  V.  Analisi. 

Analisi  elementare.  V.  Analisi. 

Analisi  immediata.  In  chimica  orga- 
nica specialmente,  è cosi  indicato  il 
complesso  delle  operazioni  analitiche, 
dirette  a separare  dalla  materia  che 
fece  parte  di  organismi  vegetali  ed  ani- 
mali, alcuni  principii  di  composizione 
chimica  ben  definita,  che  ebbero  ap- 
punto nome  di  principii  organici  imme- 
diati : tali  ad  es.  gli  acidi  organici,  gli 
alcaloidi,  le  essenze,  le  sostanze  coloran- 
ti, gli  zuccheri,  l’amido,  l’albumina,  ecc. 

Analisi  qualitativa.  V.  Analisi. 

Analisi  quantitativa.  V.  Analisi. 

Analisi  spettrale.  Cosi  detto  questo 
squisito  metodo  d’  analisi  chimica,  im- 
maginato da  Talbot  nel  1834,  perfe- 
zionalo e messo  in  pratica  da  Kircii- 
hoff  e Bunsen  nel  1800.  Esso  si  fonda 


sul  numero,  posizione  e coloro  di  certe 
strie  presentate  dallo  spettro  solare,  o 
da  quelle  di  fiamme  in  cui  si  trovi  allo 
stato  di  vapore  un  composto  metallico  : 
e siccome  dette  strie  difTeiiscono  fra 
loro  secondo  il  metallo  che  le  fornisce, 
cosi  s’intende  come  le  medesime,  in- 
variabili del  resto  nei  loro  caratteri, 
abbiano  a riescire  un  eccellente  criterio 
per  giudicare  della  presenza  di  un 
metallo,  che  allo  stato  di  composto 
(per  lo  più  sotto  forma  di  cloniro ) si 
converte  in  vapore  nel  sono  di  una 
fiamma.  Lo  strumento  adoperato  per 
questa  analisi,  dicesi  spettroscopio. 

Analisi  volumetrica.  Sovente  in  certe 
determinazioni  analitiche,  p.  cs.  nelle 
ricerche  tecniche  ed  industriali,  non  si 
può  ricorrere  alla  bilancia  (che  è pure 
il  più  squisito  strumento  d'  analisi  chi- 
mico ) per  la  molta  pratica  che  esige, 
per  le  infimte  cautele  da  osservarsi, 
pel  lungo  tempo  che  l’operazione  ri- 
chiede. In  tali  casi  si  preferiscono  ri- 
sultali anche  approssimativi,  perchè 
ottenuti  in  più  breve  tempo  e in  modo 
più  sbrigativo.  Questo  facili  e pronte 
operazioni  di  chimica  analitica  si  com- 
prendono colla  indicazione  generica  di 
analisi  volumetrica,  perchè  al  criterio 
del  peso  si  sostituisce  quello  del  vo- 
lume. Essa  consiste  nel  valutare  il  vo- 
lume di  una  determinata  soluzione  che 
ft  necessaria  adoperare  per  produrre 
un  dato  fenomeno,  precipitato,  cambia- 
mento di  colore  ecc.  Le  soluzioni  clic 
s’ impiegano  nelle  ricerche  di  tal  genere 
contengono  una  determinala  quantità 
di  qualche  reagente,  o come  si  dice 
sono  a titolo  conosciuto;  si  chiamanu 
perciò  soluzioni  titolale. 

ANESTETICI.  Dal  gr.  a priv.  ed  eslhe- 
sis,  sensibilità.  Nome  dito  a quei  corpi 
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volatili  e diffusibili,  come  l’ etere  cd 
il  cloroformo,  che  introdotti  nell’  orga- 
nismo umano  per  inalazione,  paralizzano 
od  attutiscono  la  sua  sensibilità.  L’ane- 
stesia viene  prodotta  nei  casi  d’ ope- 
razioni chirurgiche  : essa  non  sarebbe 
che  una  incompleta  asfissia. 

ANETOLO.  Nei  semi  dell’  anice,  del 
finocchio,  della  badiana,  c di  una  specie 
di  artemisia,  esistono  due  essenze,  una 
idrocarbonata  e l’altra  ossigenata.  Que- 
st’ultima  è stata  dai  chimici  denomi- 
nata anelalo. 

ANGLESITE.  Denominazione  mine- 
ralogica del  Solfato  di  piombo  nativo, 
anidro. 

ANGUSTERINA.  Fu  sin.  di  Brucina 
(V.).  V.  Vomicina. 

ANIDRIDI.  Dal  gr.  privi  d' acqua. 
Cosi  da  principio  si  denominarono  i 
gruppi  minerali  ed  organici  i quali, 
reagendo  coll'acqua  si  sdoppiavano  in 
acidi  od  in  basi;  oggi  si  riserva  tal 
nome  solamente  per  quei  gruppi  che 
nell' anzidetto  condizione  originano  de- 
gli acidi.  V.  Acido. 

ANIDRITE.  Cosi  detto  dal  gr  a priv. 
e ydor,  acqua,  il  Solfato  di  calcio  na- 
tivo, perchfc  privo  d’acqua. 

ANIDRO.  Dal  gr  a (priv.)  e ydor, 
acqua  Denominasi  così  un  corpo  natu- 
ralmente senz’  acqua,  od  artificialmente 
privato  di  questa,  estranea  alla  sua 
costituzione;  e ciò  generalmente  col 
mezzo  del  calore. 

ANILEINA.  Sin.  di  Violetto  d’ Ami- 
lina.  V. 

Anileinn  rossa.  Sin.  di  Rosso  d’ Ani- 
lina. V. 

ASILI.  V.  Anilidi. 

ANILIDI.  Sono  delle  Àlcalamidi  (V.) 
in  cui  uno  o più  atomi  d’  Idrogeno 
vengono  sostituiti  dal  radicale  dell1  a- 


nilina (fenile).  A seconda  che  tali  com- 
posti derivano,  o da  una  molecola  sola 
d’ammoniaca,  o da  due,  o da  tre,  con- 
densate in  una,  si  hanno  le  monantlidi 
le  dianilidi  le  trianilidi.  Si  conoscono 
varie  classi  di  anilidi  che  si  comportano 
analogamente  alle  Amidi  (V.)  Didatti 
alle  amidi  neutre  corrispondono  anilidi 
neutre,  agli  Acidi  amidati  ( V.)  gli  aci- 
di anilidati,  alle  lmidi  (V.)  le  anili. 

ANILINA.  Alcaloide  scoperto  da  Un- 
VERnonBKN  nel  1826,  per  distillazione 
dell’  indaco.  Fkitsciie  la  isolò  dai  pro- 
dotti dell’  indaco  c la  denominò  appun- 
to anilina,  dal  portoghese  anil,  che 
corrisponde  ad  indaco.  Oggi  si  ricava 
in  copia  dall’  olio  di  catrame  greggio. 
Chimicamente  è un  derivato  dell’  Am- 
moniaca ed  è una  Monatnina  primaria 
(V.  Amine)  contenente  il  radicale  al- 
colico Fenile  (V.)  Pei  bisogni  dell’in- 
dustria si  produce  facendo  reagire  sulla 
Nilrobemina  (V.)  il  ferro  o l’acido  aceti- 
co, che  per  fatto  di  riduzione  danno  ap- 
punto l’anilina.  L’anilina  del  commercio 
non  è pura,  ma  invece  è un  miscuglio 
di  essa  anilina  e di  un’ altra -amina,  la 
toluidina:  anzi  è da  questo  miscuglio, 
che  si  ripetono  le  belle  cd  eleganti  tinte 
che  si  è saputo  ricavare,  dappoiché  tan- 
to l’anilina,  che  la  toluidina,  da  sole, 
non  le  producono.  Ai  sali  dell’anilina, 
che  allo  stato  puro  sono  incolori,  se 
l’acido  non  è colorato,  ma  che  esposti 
alla  luce  si  colorano,  ed  a quelli  dei 
derivali  di  essa,  sono  dovute  le  svariate 
tinte  che  I’  odierna  industria  chimica  è 
riuscita  ad  ottenorc.  L*  anilina  agisce 
a quanto  pare,  come  veleno  sull’  eco- 
nomia animale.  Secondo  taluno  questa 
base  esisterebbe  in  certi  funghi  ( bolelus 
luridus  e bolelus  cy  inesceus)  opinione 
contradetta  da  altri  (Sciiiff).  Pare  che 
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si  contenga  in  una  vescichetta  di  alcuni 
molluschi  (lo  aplisie,  dotta  lepri  di  mare 
nel  Napoletano)  elio  se  ne  servirebbero 
come  le  seppie  del  loro  inchiostro.  V. 
Amidobenzina. 

ANILINA  bianca.  Sin.  di  Leucani- 
lina  V. 

Anilina  naturale.  L’Anilina  ( V.)  che 
si  ammette  esista  in  alcuni  Vegetali 
ed  Animali. 

ANIMALIZZAZIONE.  Molto  materie 
coloranti,  (specialmente  i derivati  del- 
P anilina  e dell'  acido  fenico)  sebbene  si 
combinino  facilmente  colla  seta  e colla 
lana,  non  presentano  alcuna  affini  là  pel 
cotone.  Per  rendere  queste  fibre  atte  a 
fissare  il  colore,  bisogna  ricorrere  ad  un 
Mordente  (V.)  organico  dappoiché,  coi 
mordenti  ordinari  (ossidi  metallici)  le 
detto  materie  non  formano  delle  lacche. 

In  tintoria  si  dice  animaliizare  il  coione, 
l’immergerlo  che  si  fa  in  una  soluzione 
d’  albumina  ed  assoggettarlo  in  seguito 
all’  azione  del  vaporo  acqueo.  Invece 
dell’  albumina,  talvolta  s’ impiega  del 
Glutine  (V.)  sciolto  nella  soda  caustica, 
del  tannino,  del  sapone,  un  mordente 
oleoso  ecc. 

AN1MINA.  V.  Olio  an  male  di  Dippel. 

ANION.  V.  Ioni. 

ANISINA.  È una  sostanza  analoga  al- 
l’Amarina  ( V.)  isomera  all’ Anisidramide, 
e mentre  questa  6 chimicamente  indif- 
ferente, la  prima  funziona  come  base. 

ANISOLO.  V.  Oracolo  di  cui  è sin. 

ANODINO.  Dal  gr.  a priv.  e dolore : 
appellativo  dei  rimedii  calmanti,  come 
I’  Oppio. 

ANORTITE.  Dal  gr.  nnortos,  non  ad 
angele  retto;  perchè  i cristalli  di  questo 
minerale,  che  è un  Feldspato  (V.)  in 
cui  il  calcio  sostituisce  quasi  intera- 
mente il  potassio  ed  il  sodio,  prcsen- 


ÀNTI 

tano  due  clivaggi  che  si  dirigono  l’ uno 
sull’  altro. 

ANOXOLIINA.  Denominazione  gene- 
rica assegnata  alle  sostanze  azotate  in- 
solubili nell’acido  acetico;  così  la  Ca- 
seina (V.),  l’Albumina  alterala  ecc. 
È il  contrario  di  Oxnliina.  V. 

ANTIACIDO  aereato.  Così  denominata 
la  Magnesia  bianca  (V.)  perchè  si  usa  in 
Medicina  come  assorbente  e perchè  con 
acidi  deboli  sviluppa  acido  carbonico. 

ANTICLORO.  Suona  contrario  al  clo- 
ro. 1 fabbricanti  di  carta  e gli  imbian- 
catori di  tele  danno  questo  nome  ai 
solfiti  di  sodio  e di  calcio,  perchè, 
versati  in  un  bfigno  decolorante,  ar- 
restano I’  azione  del  Cloro,  stante  che 
questo  si  ossida,  trasformandoli  in  sol- 
fali, mentre  esso  si  converte  in  acido 
cloridrico. 

ANTIDOTO.  Dal  gr.  aulì,  contro,  e 
dolos,  dato.  Oggi  si  consacra  questo 
vocabolo  a designare  i contraveleni, 
mentre  un  tempo  designava  tutti  i ri- 
medi usati  internamente;  d’onde  Anli- 
dotnrio,  fu  sinonimo  un  tempo  di  Far- 
macopea. 

Antidoto  deli  arsènico.  Cosi  denomi- 
nalo il  Latte  di  magnesia,  od  ossido 
idrato  di  magnesio,  od  anche  l’ idrato 
di  sesquiossido  di  ferro,  che  vengono 
propinati  nei  casi  di  avvelenamento  per 
acido  arsenioso. 

Antidoto  del  fosforo.  Peusonne  designa 
con  questo  nome  l’essenza  di  tremen- 
tina, come  il  miglior  conlraveleno  del 
fosforo. 

Antidoto  di  Navier.  Prodotto  della 
fusione  di  un  misto  di  solfo,  l i magi i a 
di  ferro  e carbonaio  di  potassio,  usalo 
come  antidoto  principalmente  dell’  Ar- 
senico bianco.  V. 

Antidoto  universale  di  Duflos.  È un 
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ossisolfuro  di  ferro  misto  ad  ossido  di 
magnesio,  proposto  corno  antidoto  del- 
I'  acido  arsenioso. 

ANTIELMINTICO.  Così  detti  i rime- 
di adoprati  specialmente  contro  i vermi, 
fra  cui  gli  elminti,  parassiti  dell’ inte- 
stino dell’ uomo. 

ANTIFLOGISTICA.  (Teoria)  Dal  gr. 
aulì,  contro,  e flogos,  fiamma.  Così  La- 
voisier appellò  la  Chimica  pneumatica 
(V.)  per  le  sue  teorie  opposte  a quelle 
del  Flogisto  di  Staiil. 

ANTIFLOGISTICO.  Dicesi  di  ogni 
rimedio,  sì  esterno  che  interno,  usato 
conti  o la  infiammu itone,  come  suona  il 
vocabolo. 

ANTIMONIANO.  Sin.  antico  del  clo- 
ruro di  antimonio. 

ANTIMONIO.  Metalloide  (V.)  distinto 
dal  Monaco  Basilio  Valentino  nel  XV. 
secolo.  Sembra  che  i Greci  lo  denomi- 
nassero stimmi,  o stib't,  da  cui  il  nume 
latino  slibitim.  E detto  Antimoine  iti 
fr.,  .-Intimorì  in  ted.  ed  Antimony  in  ingl. 

Il  nome  di  Antimonio  deriverebbe  da 
anli-moiiachos,  contro  i monaci,  per  la 
leggenda  che  alcuni  suoi  preparati  risul- 
tassero nocivi  a certi  monaci,  ovvero  da 
anli-menos,  contro  forza,  perchè  alcuni 
suoi  preparali  si  usano  in  Medicina  a 
combattere  morbi  viuleuii.  Questo  cor- 
po ha  6,702  di  peso  specifico,  fonde 
a 430°  e volatilizza  a color  rosso. 

Antimonio  apertivo  di  Staiti.  Sin.  del 
Croco  di  Marte  V. 

Antimonio  bianco.  Cosi  sul  principio 
fu  denominato  il  Bismuto.  V. 

Antimonio  crudo.  Sin.  del  Solfuro  di 
Antimonio  nativo. 

Antimonio  diaforetico  lavato.  Nelle 
Farmacie  si  conosce  sotto  questo  nome 
il  re-iduo  avuto  dell’  Antimonio  diafo- 
retico nou  lavato  (V.)  mediatile  iralla- 
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mento  con  acqua  calda.  Consta  princi- 
palmente di  anlimoniato  di  potassio. 

Antimonio  diaforetico  non  lavato.  È un 
preparato  che  un  tempo  si  usava  in 
Medicina  e si  otteneva  facendo  defla- 
grare Nitro  con  Antimonio  crudo  (V.) 
oppure  con  Antimonio  metallico.  Risulta 
perciò  di  anlimoniato,  nitrito,  ed  anche 
solfato  di  potassio,  se  nella  preparazione 
si  era  ricorso  all’  antimonio  crudo. 

Antimonio  grigio.  Sin.  del  Solfuro 
d’  Antimonio  nativo. 

Antimonio  nativo.  Così  fu  detto  un 
tempo  1’  Antimonio  crudo.  Oggi  si  de- 
signa con  tale  denominazione  l’ Anti- 
monio metallico  esistente  in  natura. 

Antimonio  rosennle.  Sin.  di  Croco  di 
antimonio.  V. 

ANTINEFRITICO.  Dal  gr.  contro  i 
reni.  Così  del^i  rimedii  usali  a com- 
battere le  mafartie  renali. 

ANTIOZONIDI.  V.  Ozonidi. 

ANTIOZONO.  V.  Ozono. 

ANTII’SORICO.  Dal  gr.  contro  la  scab- 
bia. 1 medicamenti  usati  esternamente 
alla  cura  della  scabbia. 

ANT1PUTRIDO.  Denominasi  cosi  ogni 
sostanza  atta  ad  impedire  la  fermenta- 
zione, o la  putrefazione,  portando  diret- 
tamente la  sua  azione  o sui  Fermenti 
(V.)  o sul  materiale  albuminose  che 
sempre  si  rinviene  nei  liquidi  e sostanze 
putrescibili,  o fermenlescibili.  Tali  ad 
es.  le  soluzioni  metalliche,  1’  acido  tan- 
nico, gli  acidi  minerali,  il  fenolo,  la 
creosota,  ecc. 

ANTIQUARTIUM.  Nome  antiquato  del 
Calomelano.  V. 

ANTISETTICO.  Dal  gr.  nuli,  contro, 
e sepsi s,  putrefazione.  V.  Anliputrido. 
Così  detta  ogni  sostanza  atta  a sospende- 
re le  fermentazioni  incipienti,  sottraendo 
taluna  delle  condizioni  necessarie  a che 


Digitized  by  Google 


APAT 


40 

quello  si  effettuino,  tali  ad  es.  i disi- 
dratanti, il  freddo,  l'acido  solforoso,  che 
s’  appropria  I’  ossigene,  ecc. 

ANTRACENE.  Uno  dei  prodotti  della 
distillazione  del  Carbon  fossile.  E un 
idrocarburo  solido  che  si  ricava  dal 
catrame  di  questo  combustibile. 

ANTRACITE.  Dal  gr.  anthracos,  car- 
bone. E un  Combustibile  fossile  (V.)  che 
si  incontra  nei  terreni  più  antichi  del 
carbonifero.  È costituito  essenzialmente 
da  carbonio;  vi  si  trovano  però  com- 
miste in  maggiore,  o minor  copia,  ma- 
terie inorganiche.  L’alterazione  dei  ve- 
getali vi  è spinta  più  oltre  che  negli 
altri  combustibili  fossili:  col  riscalda- 
mento non  dà  prodotti  volatili;  brucia 
difficilmente  o produce  una  temperatura 
elevatissima.  Ve  n’  hanno  due  varietà 
principali,  la  vetrosa  e la  comune.  In 
altri  tempi  si  rigetta  vagoli  conoscen- 
dosi il  modo  di  farlo  bruciare,  oggi  6 
impiegato  a scaldare  i forni  a calce  e 
qualche  altro  forno;  occorre  perù  per 
utilizzarlo  di  mescerlo  spesso  a carbon 
fossile. 

ANTRACOKALI.  Dal  gr.  anthracos, 
carbone,  e knli  potassa.  Prodotto  della 
ebollizione  di  100  parli  di  carbon  fos- 
sile e 22't  di  carbonato  di  potassio  puro, 
usato  in  Farmacia. 

ANTRACOLITE.  Dal  gr.  pietra  car- 
bone. Qualità  molto  igrometrica  c pe- 
sante di  carbone. 

APATITE.  Dal  gr.  apalao,  ingannare, 
venne  denominalo  il  fosfato  di  calcio 
nativo,  anidro,  per  gli  errori  corsi  dai 
Mineraloghi  nello  stabilire  la  sua  na- 
tura. Quando  è puro,  non  ha  colore, 
e le  colorazioni  accidentali  dipendono 
da  tracce  d’  ossidi  metallici,  o di  rua- 
t.-rie  organiche,  lu  certe  località  ù uti- 
lizzato come  sostanza  fertilizzante. 
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Apatite  de'  Pirenei.  Sin.  di  Arago- 
nite.  V. 

APIRO.  Dal  gr.  a priv.  e pyr,  fuoco. 
Cosi  furono  delti  i corpi  che  sembrano 
infusibili,  od  inalterabili  al  calore. 

APOMORFOSI.  Dal  gr.  apo,  fuori  c 
morfe  forma.  Con  questo  vocabolo  Gf.r- 
HAitDT  designa  il  fenomeno  pel  quale  un 
composto  minerale,  e specialmente  orga- 
nico, perde  in  totalità,  ovvero  solo  in 
parte,  un  elemento,  senza  che  questo 
venga  rimpiazzato  da  alcun  altro  elemen- 
to (metamorfosi  senza  rimpiazzamenlo.) 

APORRETINA.  È stala  cosi  detta 
una  delle  tre  resine  isolate  dalla  radice 
di  rabarbaro. 

APOSEPEDINA.  Dal  gr.  aposepedi, 
risultato  di  putrefazione.  Nome  antiqua- 
to della  Laurina  (V.),  essendosi  questa 
rinvenuta  fra  i prodotti  della  putrefazio- 
ne, non  troppo  inoltrata,  delle  sostanze 
albuniinoidi. 

APOTE.MA.  Dal  gr.  apotilhesthai,  de- 
positare. REit7.Ki.ius  distinse  con  tal  no- 
me il  lento  deposito  bruno  che  si  produ- 
ce dalle  dissoluzioni  di  estratti  vegetali, 
abbandonale  a sè  stesse. 

APUZEMA.  Dal  gr.  apoiein,  far  bol- 
lire. Cosi  noi  formulari  farmaceutichi 
si  denominavano  i decolli,  le  tisane, 
le  infusioni,  ecc. 

AQUILA  alba.  Anticamente  veniva 
cosi  detto  il  protocloruro  di  mercurio, 
se  era  sublimato  per  <J  volle  di  seguito. 

Aquila  bianca.  Sin.  d’Aquila  alba.  V. 

Aquila  celeste.  Antica  denominazione 
del  solfato  mercurioso. 

Aquila  di  Mercurio.  Sin.  di  Aquila 
alba.  V. 

Aquila  mitigata.  Sin.  di  Aquila  al- 
ba. V. 

Aquila  nera.  Appellativo  dato  dagli 
Alchimisti  al  Solfuro  nero  di  mercurio, 
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il  quale  per  riscaldamento  si  trasfor- 
mava in  Leone  rosso.  V. 

ARABINA.  Nome  assegnato  al  prin- 
cipio solubile  nell’  acqua  della  Gomma 
arabica.  V. 

ARACK.  Con  Arark,  Araki,  od  anche 
Rack  (V.),  che  sembrano  nomi  indiani, 
son  note  diverse  bevande  spiritose,  trat- 
te o dal  riso,  o dallo  zucchero,  o dall’or- 
zo, more,  datteri,  uve  secche,  ecc.  che 
vengono  principalmente  usate  nel  Tur- 
kestan. E così  denominato  pure  un  li- 
quido alcolico  ottenuto  per  fermentazio- 
ne del  latte  di  giumenta,  presso  gli 
Egizii,  di  scorze  d’acacia,  presso  gli 
Indiani,  ed  alle  Filippine,  od  il  succo 
fermentato  di  canne  a zucchero  nell’  In» 
dostan:  inline  ha  questo  nome  l’alcole 
ottenuto  dalla  fermentazione  del  riso, 
nel  quale  si  sono  fatte  poscia  macerare 
le  foglie  dell’  arreca  calechu. 

ARAGON1TE.  Anzi  che  specie,  è ge- 
nere mineralogico,  ed  è costituito  da 
carbonato  di  calcio  anidro.  E in  prismi 
romboidali.  Fu  trovato  in  Aragona  pro- 
vincia di  Spagna.  I più  bei  cristalli 
provengono  però  dalla  Boemia. 

ARANCIO  di  liunge.  Materia  colo- 
rante ottenuta  dalla  robbia.  V.  Xantiua 
di  Kuiilman. 

ARBUT1NA.  È un  glucoside  (V.  Glu- 
cosidi);  ò formata  dall’accoppiamento 
del  glucosio  con  alcole  chiamato  Ideo- 
chinone.  Si  rinviene  principalmente  nel- 
l’ uva  orsina,  od  Arctoslaphyllos  uva  ursi. 

ARCANETTA.  Sin  d’ Orcanetta.  V. 

ARCANO  corallino.  Sin.  di  Precipi- 
tato per  se.  V. 

Arcano  duplicato.  Sin.  antiquato  del 
Solfato  di  potassio  cristallizzalo. 

Arcano  d'Holstein.  Sin.  antiquato  del 
solfato  di  potassio  cristallizzalo,  il  ?e- 
grao  della  cui  preparazione  venne  ac- 
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quistato  nel  XVIII  secolo  da  un  Duca 
d’  Holstein. 

Arcano  di  tartaro.  Così  una  volta  di- 
ccvasi  1’  acetato  di  potassio. 

ARCANSON.  Nome  dato  alla  Colofo- 
nia ( V.)  perchè  serviva  e serve  tuttora  a 
spolverare  le  corde  di  strumenti  musicali. 

ARCHI  FOGLIO.  È il  solfuro  di  piom- 
bo, cosi  denominato  dai  fabbricanti  di 
terraglie  grossolane  che  lo  usano  per 
verniciare  le  medesime. 

ARCOT.  V.  Lega  arcol. 

ARDESIA.  Dal  celtico  ard  pietra,  o 
da  Ardy  in  Irlanda,  d’ onde  si  trasse 
questo  minerale,  che  è uno  schisto 
argilloso,  composto  essenzialmente  da 
silicato  idrato  d’alluminio,  con  varie 
sostanze  argillose.  Si  sfalda  facilmente 
in  lamine  che  servono  principalmente 
invece  delle  tegole  per  coprire  tettoie. 

Ardesia  artificiale.  Sin.  di  Litocar- 
toni. V. 

AREOMETRO.  Dal  gr.  nraios,  leggero 

0 me tron,  misura.  Han  questo  nome 
gl’  istrumenti  destinati  a far  conoscere 
la  densità  dei  liquidi,  in  cui,  a tale 
scopo,  vengono  immersi.  I principali  ed 

1 soli  impiegati  sono  quelli  di  Biìaumè, 
quello  di  CAitTIEli,  ed  il  centesimale 
di  Gay-Lussac,  il  cui  uso  tende  a farsi 
sempre  più  generale.  Il  1°  che  è di- 
viso in  48  gradi  (10°  è il  punto  d’ af- 
lioramento  nell’acqua  distillata,  48", 
quello  dell’alcol  assoluto)  differisce  nel- 
la sua  costruzione,  secondo  che  è de- 
stinato pei  liquidi  più  densi  dell’  acqua, 
Come  soluzioni  saline,  acidi,  sciroppi 
ecc.  o per  quelli  più  leggeri  dell’  acqua 
come  spirito,  olii,  essenze  ecc.  Il  2.° 
è diviso  in  44  gradi  (10°  è il  punto 
d’affioramento  nell’acqua  distillala,  e 
44"  quello  dell’alcol  assoluto);  in  quan- 
to al  3°  V.  Alcolometro. 
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ARETWIN.  Nome  antico  delle  Ceneri 
rosse  (V.)  usate  dagli  Ardesiani  nella 
concimazione. 

ARGENTANO.  E una  lega  di  zinco 
(25  p.),  rame  (50  p.),  nichel  (25  p.) 
così  delta  per  la  sua  apparente  somi- 
glianza coll’  argento.  Secondo  taluni  la 
composizione  sarebbe  di  rame  100  p. 
zinco  60  p.,  nichel  40  p.  V’hanno  quin- 
di molte  varietà  d’ argentano;  cosi  il 
bianco,  l’ ordinario  ere. : quest’ ultimo  si 
comporrebbe  di  50,26  p.  di  rame,  14,81 
di  nichel  e 25,93  di  zinco.  — V.  Ar- 
gento nuovo  della  China;  id.  francese; 
id.  di  Vienna. 

Argentano  bianco.  V.  Argentano. 

Argentano  ordinario.  V.  Argentano. 

ARGENTATO  ammoniacale.  È sin. 
dell’ammoniuro  d’argento. 

ARGENTATURA.  E j’arte  di  rive- 
vestire  la  superfice  di  oggetti  metallici, 
per  lo  più  ornamentali,  con  dell’  argen- 
to, o in  lamine,  o in  foglie,  od  anche 
deponcndolo  per  via  chimica. 

Argentatura  a bozzima.  E così  della 
una  specie  d‘ Argentatura  a sfregamen- 
to. V. 

Argentatura  a foglia.  Argentatura  che 
si  ottiene  con  una  laminetta  d’  argento, 
applicata  col  brunitoio  sul  metallo  in- 
tagliato che  si  vuole  rivestire,  aumen- 
tandone P aderenza  coll'  aiuto  del  calore 
prossimo  al  rosso. 

Argentatura  a freddo.  Per  gli  oggetti 
che  non  richiedono  un’  argentatura  mol- 
to resistente,  si  fa  oso  di  una  miscela 
di  sali,  tra  cui  uno  d’argento  (cloruro), 
la  quale  per  semplice  strofinamento 
riveste  gli  oggetti  stessi  d’ una  velatura 
argentina.  V.  Argentatura  a pollice. 

Argentatura  a fuoco.  Volendo  rico- 
prire d’argento  oggetti  di  rame,  di  ot- 
tone ecc.  si  adopera  l’amalgama  d’ar- 


gento, da  cui  poscia  si  elimina  il  mercu- 
rio col  riscaldamento.  Furono  proposte 
delle  miscele  di  sali,  contenenti  cloruro, 
o cianuro  d’argento,  che  applicate  sul- 
l’oggetto, lo  vestono  d’argento  per  azio- 
ne del  calore. 

Argentatura  galvanica.  V.  Liquidi  per 
argentare. 

Argentatura  a pollice.  Un  tempo  si 
usò  a questo  scopo  un  misto  d’  argento 
in  polvere  finissima,  1 parte,  sale  ma- 
rino 2 p.,  cremore  2 p.  e che  si  sten- 
deva a freddo,  pur  sfregamento,  sui 
metalli.  V.  Polvere  d’argentare. 

Argentatura  a sfregamento.  V.  Argen- 
tatura a freddo  ed  a pollice. 

Argentatura  de' specchi.  È proposto 
oggidì  di  sostituire  all’  amalgama  or- 
dinaria negli  specchi  una  velatura  d’ar- 
gento. A tal  uopo  sulla  lastra  di  vetro 
si  versa  in  convenienti  modi  una  so- 
luzione di  nitrato  d'argento  (precipitato 
dapprima  con  potassa  caustica  in  ec- 
cesso, poi  ridisciolto  con  ammoniaca  ) 
commista  ad  uno  sciolto  di  zucchero 
d’ uva,  o zucchero  di  latte,  od  anche 
ad  acido  tartarico  ecc.  Esponendo  così 
la  lastra  alla  luce  ed  alla  azione  d’ un 
leggero  calore,  I’  ossido  d’argento  viene 
ridotto  e deposita  sulla  superficie  della 
lastra  stessa  il  metallo. 

ARGENTINA.  Tre  sostanze  vauuo 
sotto  questa  denominazione;  l’uoa  è una 
varietà  di  Calcite  (V.),  la  seconda  è 
l’Argirose  (V.)  e la  terza  è lo  tilagtio, 
precipitato  per  via  galvanica,  od  a mez- 
zo dello  zinco.  Quest’  ultimo  si  usa  da 
lungo  tempo  in  India  nella  pittura  e 
serve  Dell’industria  per  dare  l’aspetto 
argentino  alle  carte,  tessuti  ecc.  È pure 
impiegato  setto  il  nome  di  Argentino 
nella  decorazione  di  cornici,  per  otte- 
nere carta  Ja  involgere  i fuochi  d’  arli- 
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lìzio,  od  oggetti  da  preservare  dall' umi- 
dità ecc. 

ARGENTINO.  V.  Argentina. 

ARGENTITE.  Sin  d’  Argiroso.  V. 

ARGENTO.  Metallo  (V.)  scoperto 
anticamente.  Il  suo  nome  è dal  greco 
argyros  che  suona  bianco,  pel  suo  co- 
lore e splendore.  In  latino  è detto  Ar- 
gtnlum;  in  Ir.  Argent,  in  t d.  Silber, 
ed  in  ingl.  Silver.  Ha  10,474  di  peso 
specifico,  e fonde  a 1022°  c.  Volatizza 
alla  temperatura  del  cannello  ossidrico. 

Argento  alemanno.  Sin.  d’ Argenta- 
no. V. 

Argent  i bianco.  I mineralogia  distin- 
guono con  tale  denominazione  una  va- 
rietà di  Solfuro  d'argento  nativo  (Ww- 
sgultigen).  quasi  consimile  al  Fahleri 
(V.)  che,  oltre  al  rame,  zinco,  antimonio 
e ferro,  contiene  piombo. 

Argento  Chrislofle.  Non  è che  Argen- 
tano (V.)  ricoperto  per  processo  gal- 
vanico, d’uno  strato  d’argento  più  o 
mono  spesso. 

Argento  in  conchiglia.  Cosi  detta  la 
polvere  finissima  d’argento,  stemprata 
con  miele,  o gomma,  che  preparasi,  per. 
uso  de’  pittori,  in  conchiglie. 

Argento  di  coppella.  Il  globulo  d’  ar- 
gento che  rimane  sulla  coppella,  quando 
si  procede  all'  estrazione  di  esso  dalla 
galena  argentifera,  mediante  la  Coppel- 
lazione (V.),  porta  la  denominazione 
d’  argento  di  coppella. 

Argento  corneo.  Sin.  di  Kerargirio  V. 

È cosi  detto  o pel  suo  aspetto,  e per- 
chè il  minoralo  si  taglia  colla  stessa 
facilità  del  corno. 

Argento  detonante  di  Descotils.  È sin. 
del  fulminato  d’  argento. 

Argento  detonante  di  Howard.  V.  Pol- 
vere di  Howard. 

Argento  falso  (in  fogli).  Cosi  detta 
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volgarmente  una  lega  di  109  p.  di 
stagno  ed  11  p.  di  zinco,  che  si  riduco 
facilmente  in  Iantine  sottili. 

Argento  fragile.  Sin.  d' Argento  ne- 
ro. V. 

Argento  francese.  Cosi  i Francesi  vol- 
lero denominare  Y Alluminio,  che  ve- 
ramente fu  reso  industriale  in  seguito 
al  processo  dato  da  S.  Claire  Dkvjlle 
nel  1854  per  ott  merlo. 

Argento  fulminante.  Sin.  antiquato  del- 
P Ammoniuro  d’  argento.  V. 

Argento  fulminante  di  Dertholet.  E 
I'  Ammoniuro  d’argento  (V.)  allo  stalo 
di  chimica  purezza,  ottenuto  col  discio- 
gliere nell’ammoniaca  l’argento  preci- 
pitato da’  suoi  sali. 

Argento  fulminante  di  Brugnntelli.  Non 
è che  la  Polvere  di  Howard.  V. 

Argento  dei  gatti.  Varietà  di  mica  in 
fughette,  a lucentezza  semimetallica,  con 
una  colorazione  bianco-argentina. 

Argento  grigio.  È un  solfuro  doppio, 
nativo,  di  rame  o d’argento,  in  cui  la 
quantità  di  questo,  è doppia  di  quolla 
di  rame. 

Argento  inglese.  Varietà  d’  Argentano 
(V.)  molto  duttile  e bianco. 

Argento  merda  d'oca.  Denominazione 
vulgare  data  in  Metallurgia  alla  Che- 
nocoprolite.  V. 

Argento  mobile.  Corrisponde  ad  Ar- 
gento vivo.  V. 

Argento  musivo.  Cosi  detta  un’  amal- 
gama in  polvere  di  bismuto  e stagno, 
osata  per  imitare  la  tinta  metallica  del 
ferro. 

Argento  nero.  È un  importante  mi- 
nerale d’  argento,  costituito  da  un  dop- 
pio solfuro  d’antimonio  e d’argento, 
più  ricco  in  metallo  prezioso  dell’  Ar- 
’ genio  rosso  antimoniale  (V.).  E molto 
I fragile  o si  riduce  iu  polvere  nera. 
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Argento  nuovo.  Sin  d' Argentano.  V. 

Argento  nuovo  dello  Chino.  E un  Ar- 
gentano (V.)  elio  secondo  Herferstf.in 
si  compone  di  29,30  parti  di  rame, 
30,80  di  zinco  e 30,80  di  nichel. 

Argento  nuovo  francese.  CtMVAL  pro- 
pone come  buono  l’ Argentano  (V.)  for- 
mate di  38,30  parli  di  rame,  23  p.  di 
zinco,  10,70  di  nichel. 

Argento  nuovo  di  Vienna.  Secondo  la 
formolo  di  Geiisdoiiff  quest’  Argentano 
(V.)  si  compone  di  30  parli  di  rame, 
25  di  zinco,  25  di  nichel.  Serve  per 
far  cucchiai  e forchette.  Non  è bian- 
chissimo, ma  è molto  duro  e non  ir- 
ruginisce. 

Argento  ossidato.  Denominazione  data 
ad  oggetti  d’ ornamento  d’ argento,  o 
di  rame,  ed  ottone,  inargentali,  cui  da- 
vasi  una  tinta  nera,  o bruna,  tenendoli 
immersi  in  una  soluzione  di  polisol- 
furo  di  potassio  o solfuro  d’  ammonio, 
od  anche  esponendoli  all’  azione  del 
cloro. 

Argento  dei  pittori.  Amalgama  com- 
posta di  mercurio  4 parli,  bismuto  2 p., 
stagno  4 p. 

Argento  rosso.  V.  Argento  rosso  an- 
timoniale. 

Argento  rosso  antimoniale.  È un  sol- 
furo doppio,  nativo,  d’argento  e d'an- 
timonio. 

Argento  rosso  arsenicale.  E un  solfuro 
doppio,  nativo,  d’argento  e d’arsenio. 

Argento  rosso  solforato.  Sin  d’ Argi- 
rose.  V. 

Argento  in  spica.  È una  varietà  spi- 
ciforme  di  Galcosina  (solfuro  di  rame 
nativo)  ricca  in  argento;  cosi  della 
perchè  questo  solfuro  sostituisce  la  ma- 
teria organica  di  spighe. 

Argento  vergine.  Cosi  detto  1’  Argento 
di  coppella.  V. 


Argento  vermiglio.  Cosi  gli  orefici  de- 
nominano l’argento  doralo  mediante  un 
processo  analogo  a quello  per  la  dora- 
tura del  rame. 

Argento  vivo.  Nome  volgare  del  mer- 
curio metallico,  cosi  detto  per  essere 
un  liquido  mobile. 

ARGENTONE.  Sin.  dell’Argentano  V. 

ARGILLA.  Dal  gr.  argos  bianco.  No- 
me col  quale  i Greci  distinguevano  la 
terra  bianca.  L’  argilla  pura  è un  sili- 
cato idrato  di  alluminio,  proveniente, 
in  generale,  dalla  decomposizione  delle 
roccie  feldspaliche.  Le  argille  conten- 
gono però  d’ ordinario  in  proporzioni 
variabili,  degli  ossidi  di  ferro,  della 
silice  eoe.:  d’onde  le  varietà  di  esse. 

Argilla  «pira.  Sin.  d’ Argilla  refrat- 
taria V. 

Argilla  bianca  di  ileissen.  È lo  stesso 
che  Terra  bianca  di  ScitNoltn  (V.);  così 
detta  perchè  l’ elettore  di  Sassonia,  per 
aderire  alla  scoperta  di  Bottger,  ne 
fece  a Meissen  una  privativa  sotto  or- 
dini severissimi. 

Argilla  boiate  Sin.  d’ Argilla  smel- 
tica  V. 

Argilla  calcare.  Sin.  d’  Argilla  effer- 
vescente V. 

Argilla  comune  È l'Argilla  plastica.  V. 

Argilla  effervescente.  È una  varietà 
d’argilla  contenente  carbonato  di  calcio, 
che  cogli  acidi  fa  effervescenza.  Essa 
fa  passaggio  alla  Marna.  V. 

Argilla  figulina  V.  Argilla  plastica 
di  cui  è sin. 

Argilla  ferruginosa.  V.  Ocre. 

Argilla  grassa.  Argilla  in  cui  abbonda 
I’  allumina  e scarseggia  la  silice. 

Argilla  infiammabile.  È una  miscela 
naturale,  accensibile,  di  argilla  e di  bi- 
tume, il  quale  costituisce  ordiuariamente 
più  di  un  terzo  della  massa. 
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Argilla  leggiera.  Cosi  della  una  va- 
rietà d’argilla  perchè  galleggia  sull’a- 
cqua. V.  Argilla  litomargica. 

Argilla  lemnea.  V.  Terra  lemnea. 

Argilla  litomargica.  E una  sostanza 
argillosa,  molto  analoga  al  Bolo  ( V.), 
di  colore  violaceo,  ruvida  al  tatto,  fa- 
cilmente polverizzabile,  quasi  infusibile, 
che  serve  a pulire  l’argento. 

Argilla  magnesiaca.  Cosi  denominata 
ancora  la  Magnesite.  V. 

Argilla  magra.  Argilla  grassa  a cui 
è aggiunta  naturalmente,  od  artificial- 
mente, della  silice:  con  ciò  essa  perde 
della  sua  plasticità. 

Argilla  ocracea.  V.  Ocre. 

Argilla  plastica.  Varietà  d’argilla  che, 
impastata  coll’acqua,  acquista  una  gran- 
de plasticità,  per  cui  viene  usala  per 
modellare  in  scultura,  e serve  anche 
a fabbricare  stoviglie  ordinarie,  mat- 
toni ecc. 

Argilla  da  porcellana.  È il  Kaolino.  V. 

Argilla  pura.  E il  Kaolino.  V. 

Argilla  dei  purgatori.  Sin.  d’ Argilla' 
sinottica  V. 

Argilla  refrattaria.  È l’ argilla  che 
resiste,  senza  fondersi,  ad  elevatissime 
temperature,  o perciò  viene  usata  a 
farne  crogioli,  mattoni  ecc.  ed  a rive- 
stire le  pareli  dei  forni  a fusione. 

Argilla  smeli icn.  Molte  varietà  d’  ar- 
gille hanno  questa  denominazione.  Han- 
no proprietà  diverse  da  quelle  delle 
argille  plastiche.  Non  servono  per  la 
ceramica:  invece  combinandosi  facil- 
mente alle  sostanze  grasse,  si  applicano 
a disgrassare  i panni.  V.  Smettico. 

Argilla  apatica.  Cosi  detto  il  fluoruro 
d'  alluminio  nativo. 

Argilla  dei  vasai.  Così  detta  l’Argilla 
plastica.  V. 

ARGIROSE.  Solfuro  d’argento  na- 


tivo, quasi  sempre  associato  alla  ga- 
lena, o solfuro  di  piombo.  Abbondan- 
tissimo nelle  miniere  del  Messico:  ha 
una  grande  mollezza,  e può  tagliarsi 
col  coltello.  E un  importante  minerale, 
contenendo  circa  87/too  d’  argento. 

ARIA.  Vedi  Aria  atmosferica  — Un 
tempo  si  dissero  arie,  o spirili  tulle  le 
sostanze  che  naturalmente,  od  artificial- 
mente, possedevano  lo  stato  aeriforme. 
V.  Gas  e Vapore. 

Aria  acida  vegetale.  Dcuominazione 
antica  colla  quale  si  designava  il  va- 
pore d’  acido  acetico. 

Aria  acida  velriolica.  Cosi  detto  il  gas 
acido  solforoso  od  anidride  solforosa. 

Aria  alcalina.  Così  fu  chiamata  un 
tempo  l’ammoniaca  gassosa  pur  le  sue 
proprietà  alcaline. 

Aria  atmosferica.  La  massa  gassosa 
di  cui  è costituita  l’atmosfera,  detta 
aria  atmosferica,  consta  in  media  su 
10,000  parli  di  ossi  gene  2.‘i,00,  moto 
76, UO  acido  carbonico  0,O00ì  a 0,0006, 
vapore  acqueo  0,008  a 0,000,  traccio 
d' ammoniaca,  idrogene  fosforalo,  solfo- 
rato o carbonaio,  e traccio  di  materie 
solide  (/uno  atmosferico ) sospese,  mi- 
uerali,  organiche  ed  organizzale. 

Aria  cattiva.  V.  Malaria. 

Aria  comburente.  Sin.  dell’  ossigcue. 

Aria  confinala.  Così  denominata,  di 
confronto  all' aria  libera,  l’aria  di  am- 
biente più  o meno  viziata  dal  soggior- 
no di  esseri  viventi,  o dai  prodotti  di 
combustione.  Sia  di  norma  che  un 
uomo  adulto  espira  21  litri  di  gas  aci- 
do carbonico  in  un’  ora;  un  cavallo 
187  gr.,  uu  bue  46,  una  capra  29,  un 
cane  10. 

Aria  corrotta.  \.  Aria  viziata.  Con 
tale  denominazione  s’indicò  pure  l’Aria 
confinata  V. 
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Aria  deflogisticata.  Cosi  Priestley 
chiamava  I’  ossigene. 

Aria  detonante.  V.  Miscela  detonante. 

Aria  empirea  Sin.  d’  Aria  deflogisli- 
cata  V. 

Aria  fattizia.  Sin.  un  tempo  del  gas 
acido  carbonico  (anidride  carbonica). 

Aria  fissa.  Sin.  d’  Aria  fattizia.  V. 

Aria  fissabile.  Fu  cosi  dotto  il  gas 
acido  carbonico  per  la  proprietà  di  es- 
sere fissato  dalla  calce  caustica  o dagli 
ossidi  congeneri,  non  che  dagli  alcali. 

Aria  fiogisticata.  Con  tal  nome  s’ in- 
dicò da  Priestely  I’  azoto.  V.  Flogisto. 

Aria  fossile.  Cosi  detta  la  poca  aria 
che  rimase  racchiusa  nelle  cellule  di 
minerali  e roccia,  all’epoca  della  loro 
formazione. 

Aria  del  fuoco.  Nomo  imposto  da 
SciiEELE  all’ ossigeno,  come  quella  so- 
stanza che  egli  scoperse  (1774)  atta  ad 
alimentare  la  combustione. 

Aria  guasta.  E lo  stesso  che  Aria 
corrotta  Y. 

Aria  infiammabile.  Sin.  del  gas  idro- 
geno per  Schei. le.  Però  Lavoisier, 
Priestely  e tutti  i chimici  d’ allora, 
confondevano  sotto  questa  denomina- 
zione comune,  tanto  l' idrogene,  che  il 
gas  delle  paludi  (idrogene  protocarbo- 
nato, come  I’ elerene  (idrogene  bicar- 
bonato ). 

Aria  infiammata.  Cosi  Galeko  defi- 
niva la  fiamma. 

Aria  mefitica.  Denominazione  antica 
dei  gas  asfissianti,  azoto  ed  acido  car- 
bonico. 

Aria  del  nitro.  Priestley  chiamava 
così  la  miscela  di  protossido  d'  azoto 
e di  ossigene  ottenuto  dalla  decompo- 
sizione del  nitro. 

Aria  nitrosa.  Nome  dato  dal  Prie- 
stley al  deutossido  d’  azoto. 


Aria  pura.  Scheei.e  designò  anche 
con  questo  nome  I’  ossigene. 

.4r»'«  puzzolente.  Nome  volgare  del  gas 
acido  solfidrico,  pel  suo  odore  nauseoso. 

Aria  respirabile.  Fu  cosi  indicato  l’ os- 
sigene quando  anche  prima  di  scoprirlo, 
si  conobbe  la  sua  proprietà  di  mante- 
nere la  respirazione  animale. 

Aria  solida  di  llales.  Venne  cosi  de- 
nominato il  gas  acido  carbonico,  per 
la  sua  proprietà  di  fissarsi  sugli  ossidi 
metallici. 

Aria  vitale.  Sin.  di  Aria  del  fuoco, 
ed  Aria  respirabile  V. 

Aria  viziala.  ScilKELE  denominò  cosi 
l' azoto,  per  contrapposto  all’aria  pura. 

Aria  dello  zucchero.  Bkrgmann  diede 
questo  nome  all'  acido  ossalico,  perchè 
l’aveva  tratto  dallo  zucchero  per  azione 
dell’  acido  nitrico. 

ARICINA.  Sin.  di  Blancliinina  V. 

ARIDIO.  Uldhem  nel  1850  pretese 
d’ aver  scoperto  noi  cromato  di  ferro 
nativo  un  nuovo  metallo,  cui  diè  questo 
nome  dal  gr.  .4 ras,  ferro,  ed  eidos  forma. 
L’esperienza  non  ha  riconfermata  resi- 
stenza di  questo  metallo. 

ABMALINA.  Nomo  impartito  da  K.ay 
ad  una  varietà  di  rosso  d’  anilina  e da 
Mon.net  e Duby  ad  un  violetto  rosso 
pure  d’ anilina.  Un  tal  nome  è però 
improprio,  dappoiché  fu  impiegato  a 
designare  uno  speciale  Alcaloide  (V.) 
e da  Giebel  ad  indicare  una  materia 
colorante  ben  nota  che  si  trae  dai  semi 
del  peganum  harmata,  pianta  che  cresce 
spontanea  nelle  steppe  al  di  là  del 
Volga,  sulla  riva  settentrionale  del  (Ca- 
spio, nel  paese  d’  Astrakan,  ecc. 

ARMOFANE.  È una  varietà  di  co- 
rindone in  cristalli  grigio-chiari,  cene- 
rini o bruni  appena  translucidi,  ovvero 
in  masse  cristalline. 
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ARMONIA  chimica.  V.  ìlarmonicn  chi- 
mica. 

AROMA.  Dui  gr.  profumo.  Viene  in 
lai  modo  appellalo  il  principio  odoroso 
dei  vegetali  e d' ogni  altra  sostanza 
organica. 

Aroma  dei  filosofi.  Nome  antiquato 
del  cloruro  ferrico  ammoniacale. 

ARRONV-ROOT.  Suona  dall’  inglese 
radice  a freccia,  per  l’ uso  che  ne  fauno 
gl’  Indiani  come  antidoto  delle  ferite 
prodotte  da  freccio  avvelenate.  È una 
varietà  di  fecula  che  si  ritrae  dalle 
radici  tuberose  di  diverse  piante.  Così 
l'Arrow-root  inglese  che  proviene  dalle 
Antille  e dalle  Indie  ò dato  dalla  ma- 
ranla  nrundinacea  e m.  indica;  quello 
del  Brasile  dalla  jatropha  manihot  ; un 
altro  dalla  curcuma  anguslifolia.  e un 
altro  dall’  arum  maculalum  ecc.  Questa 
ferula  è meno  bianca,  ma  più  dolce  al 
tatto  che  P amido.  E usata  in  medicina 
e per  lo  passato  si  credette  una  so- 
stanza molto  nutriente. 

ARSEN-DIMETILE.  Sin.  di  Cardi- 
lo V. 

ARSENICO.  Metalloide  (V.)  di  cui 
molti  composti  erano  noli  anticamente, 
e che  Branut  seppe  distinguere  solo 
nel  1733.  Il  suo  nome  deriva  dal  gr. 
arsen,  maschio,  e nicao,  vinco,  per  le 
proprietà  venefiche  cho  possiedono  i 
suoi  composti.  In  Ialino  è detto  Arsc- 
nium,  Arsente  in  fr.  ed  in  ingl.  Arseuik 
in  led.  Ha  5,75  di  peso  specifico  (il  suo 
vapore  = 10,39):  fonde  a 567  e vo- 
latizza  facilmente. 

Arsenico.  Nel  linguaggio  volgare  si 
intende  con  questo  nomo  I’  acido  nr- 
senioso  anidro,  od  anidride  arseniosa. 

Arsenico  bianco.  E sin.  d’ acido  ar-  j 
senioso. 

Artenico  citrino.  Sin.  d’ Orpimento.  V.  ! 


Arsenico  crudo.  Sin.  dell’  acido  ar- 
senioso. 

Arsenico  fluido.  Denominazione  data 
dal  Becker  al  Mercurio. 

Arsenico  giallo.  Sin.  d’ Orpimento.  V. 
Arsenico  metallico.  È l’Arsenico  (V.) 
libero. 


Arsenico  nero.  Cosi  detto  l’ arsenico 
libero  pel  suo  colore  nero  d’ acciajo. 

Arsenico  ossidato.  Sin.  dell’acido  ar- 
senioso,  come  specie  mineralogica. 
Arsenico  rosso.  Sin.  di  Realgnr.  V. 
ARSINE.  Composti  analoghi  alle  Ami- 
ne (V.)  in  cui  I'  azoto  è sostituito 
dall’  arsenico.  Se  sono  ragguagliabili 
al  tipo  ammonio  allora  diconsi  Arsomi. 
ARSO.  Nome  italiano  del  Coke.  V. 
ARSONIO.  Pseudometallo  rappre- 
sentato o semplicemente  dall’  ammo- 

. . \ Il  . 

mo  Az  < j| , o da  ammonio  composto 
I H 

= Az  • |j , in  cui  l’azoto  è sostituito 

( H 


dall'  arsenico 


^Arsonio  = As 


Analoghi  ad  esso  sono  i corrispondenti 
prodotti  di  sostituzione  del  Fosforo 


^Fosfonio  P 


, ovvero  quelli  del- 


l’antimonio (Stibonio)  ecc.  V.  Arsine. 

ARTANITINA.  Sin.  di  Ciclamina.  V. 

ARTE  SACRA.  Così  venne  dalla  Scuo- 
la d’ Alessandria  (Vili  sec.)  denominala 
la  Chimica,  i cui  segreti  erano  in  mano 
di  caste  sacerdotali. 

As.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’ Ar- 
senico (V.);  il  suo  peso  equivalente 
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6 = S37,  5,  stando  100  I’  ossigene  e 
75,  stando  1 l’ idrogene.  Il  suo  peso 
atomico  è pure  75,  ed  il  peso  mole- 
colare 300.  Il  suo  simbolo  atomico  cor- 
rispondente alla  sua  valenza  chimica 
è = As.v 

ASALEINA.  Sin.  di  Fuscina.  V. 

ASAKONE.  Sin.  di  Canfora  d*  asa- 
ro. V. 

ASBESTO.  Dal  gr.  a priv,  e sbennymi 
estinguo.  E un  minerale  analogo  al- 
I’  Amianto  (V.)  le  cui  fibre  sono  però 
unite  più  o meno  strettamente. 

ASCLEPION.  Sostanza  ternaria,  com- 
posta cioè  di  tre  elementi  carbonio, 
idrogeno,  ossigene,  cristallina,  fusibile 
e di  natura  chimica  indifferente,  che 
si  ricava  dal  latice  o succo  della  Ascle- 
pias  syriaca. 

ASFALTO.  É una  sostanza  bitumi- 
nosa, solida  che  si  raccoglie  in  grande 
quantità  sulle  sponde  del  Mar  morto,  o 
lago  Asfaltide  (Asia),  ivi  rigettata  dalle 
acque.  Si  rinviene  anche  in  altre  località. 

Asfalto  compresso.  Sorta  di  cemento 
artificiale,  preparalo  con  processo  spe- 
ciale, utilizzando  certi  calcari  a vene 
bituminose. 

ASPARAGINA.  È il  principio  attivo 
dei  giovani  asparagi,  radice  di  liquori- 
zia  e grande  consolida,  e si  rinviene 
puro  in  molte  leguminose.  È una  so- 
stanza cristallina  che  può  combinarsi 
agli  acidi  ed  anche  coi  metalli.  Per  la 
sua  costituzione  chimica  si  riguarda 
come  una  dimnide  acida  monobasico, 
isomera  alla  malamide,  che  è neutra, 
e paragonabile  all’ .Manina  (V.)  elio  è 
isomera  alla  latlamide. 

Asparnginn  biliare.  Nomo  dato  da  pri- 
ma da  Gmkli.n  alla  Taurina.  V. 

ASSA  dolce.  Denominazione  antica 
del  Balsamo  di  Benzoino.  V. 


Assi!  fetida.  Propriamento  osa  fetida, 
dal  persiano  asa  radice.  Gommoresina 
d’ odore  agliaceo,  fetente,  che  si  trae 
por  incisione  dal  fusto  e colletto  della 
radice  della  l'ernia  asa-fretidn,  pianta 
originaria  della  Persia.  E usata  in  me- 
dicina. 

ASSAMARA.  Dal  lai.  ostare  torrefare, 
ed  amamm  amaro.  Principio  amaro  che 
si  genera  nella  tostatura  del  pane,  in 
quella  del  calTò  e di  altri  semi. 

ASTERIA.  Alcune  gemme,  e spe- 
cialmente i zaffiri,  se  tagliati  normal- 
mente all’  asse,  oppure  in  fprmo  lenti- 
colari  ( Cabochon  dei  gioiellieri  ) la- 
sciano scorgere  una  stella  luminosa  a 
sei  raggi,  mobile  al  muoversi  della 
pietra,  se  questa  venga  osservata  ad 
una  viva  luce,  sia  per  trasparenza,  che 
per  rillessione.  Il  fenomeno  è detto 
asteria. 

ATHANOR.  V.  Piger  Henricus  di  cui 
è sin. 

ATMOLISI.  Fu  chiamato  in  tal  modo 
un  metodo  speciale  di  separazione,  me- 
diante appositi  strumenti,  di  diversi  gas 
mescolali  fra  loro,  giovandosi  della 
differente  facoltà  di  diffondersi  che 
hanno  i varii  gas  attraverso  una  pa- 
rete porosa. 

ATOMICITÀ.  Laurkn't  aveva  fatto 
uso  di  questo  vocabolo  per  indicare  il 
numero  degli  atomi  di  cui  era  compo- 
sta la  molecola  d'  un  corpo  elementare. 
L’  idrogene  era  detto  quindi  biatomico 
pel  fallo  che  la  sua  molecola  è costi- 
tuita da  due  atomi  ecc.  In  seguito  si 
consacrò  la  parola  atomicità  a desi- 
gnare il  numero  delle  unità  di  forza 
chimica  manifestato  da  un  atomo  di 
corpo  elementare  (Kekulè).  Nò  venne 
che  l' idrogene  si  disse  monatomico  per- 
chè il  suo  atomo  ha  un  centro  solo 
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d’  affinità  chimica;  vale  a dire  perchè 
un  atomo  di  esso  non  si  combina  che 
ad  un  atomo  solo  d'un  altro  elemento 
monatomico,  ovvero  aache  ad  un  altro 
atomo  d’ idrogene,  per  costituire  la  pro- 
pria molecola.  Oggi  si  vuole  restituire 
l’antico  valore  alla  parola  atomicità,  e 
coi  vocaboli  di  Affinivalenz»,  Quanliva- 
lenza,  o Valenza  chimica  (V.)  espri- 
mere il  grado  di  forza  chimica  palesato 
da  un  atomo. 

ATOMO.  Dal  gr.  a.  priv.  e tome,  ta- 
glio. E la  più  piccola  particella  d’  un 
corpo  indecomposlo,  non  più  divisibile 
ulteriormente  dai  mezzi  Tisici  c chimici, 
e che  possa  entrare  in  reazione. 

Atomo  composto.  Sin.  di  Radicale  com- 
posto. V. 

Atomo  semplice.  Sin.  di  Radicale  sem- 
plice. V. 

ATROPINA.  Alcaloide  che  si  trova 
naturai  mente  in  tutte  le  piante  del- 
1’  Atro/m  bclladona  ; si  ritiene  oggi  co- 
me costituita  dall’  accoppiamento  d’  un 
acido  particolare,  detto  acido  alropico, 
con  una  base  chiamata  tropina. 

ATROPIUM.  Sin.  dell’  Atropina.  V. 

AURACEI.  V.  Classificazione  di  Hoe- 
feb. 

AURICALCO.  V.  Oricalco. 

AL'RIFICO  minerale.  Anticamente  eb- 
be questa  strana  denominazione  un  mi- 
sto di  kermes  minerale  ed  alcole. 

AUROPOLVERE.  Minerale  del  Brasile 
molto  raro,  e sotto  forma  granolosa, 
costituito  di  oro,  argento  e palladio  in 
lega. 

AURUM.  Nome  latino  dell’  oro. 

Aurum  sophisticum.  Misto  d’acetato 
neutro  di  rame  2n0  p.,  tuzia  125  p. 
borrace  (iO  p.  sublimato  corrosivo  8 p. 
nitro  60  p.,  usato  per  dare  T apparenza, 
dell’oro  agli  oggetti  di  rame. 


AVOR 

AUSTRACANFENE.  V.  Canfene  de- 
strogiro di  cui  è sin. 

AUSTRALENE.  Sin.  d’ Auslratere- 
bentene.  V. 

Al’STRATEREBENTENE.  È l’Essen- 
za di  trementina  inglese.  V. 

AVENTURINA.  Vetro  includente  mi- 
nutissimi cristallini  ottaedrici  di  rame 
metallico,  che  viene  usato  per  oggetti 
d’ ornamento,  e si  fabbrica  in  grande 
nelle  vetriere  di  Murano  (Venezia)  ove 
fu  scoperto. 

Avenlurina  quarzosa.  V.  Quarzo  j8|ino 
aventurinato. 

AVORIO.  Così  chiamata  la  dentina 
sostanza  organica  la  quale  unitamente 
ni  sali  calcari  entra  nella  composizione 
dei  denti  e che  è rivestita  dallo  smallo 
nella  corona  e dal  cemento  nella  radice. 
In  commercio  si  dà  tal  nome  alla  so- 
stanza che  è somministrata  dai  denti 
di  difesa  dell’  elefante,  della  morsa,  o 
tricheco,  ed  anche  del  narvale. 

Avorio  fossile.  Avorio  che  si  rinviene 
in  località  presentemente  inabitate  dalle 
varie  specie  di  elefanti;  cosi  ad  es.  in 
Siberia  ove  si  disseppelliscono  elefanti 
fossili,  che  vissero  in  epoche  antiche  in 
quelle  regioni.  Le  zanne  sono  più  vo- 
luminose ed  altrettanto  buone  che  quelle 
degli  elefanti  che  vivono  oggi  giorno. 
Spesso  sono  colorato  in  bleu  da  ossidi 
metallici  (rameico  ecc.) 

Avario  minerale.  Varietà  di  carbonato 
calcare  amorfo  che  si  rinviene  in  mez- 
zo al  marmo  statuario  (la  struttura  del 
quale  è saccaroide)  e che  ha  l’aspetto 
dell’  avorio. 

Avorio  vegetale.  È l’endosperma  ( par- 
te interna  dei  semi)  dei  grani  del  Phy- 
telephas  mnrracnrpa.  che  è bianco,  opaco, 
assai  duro,  atto  perciò  ad  essere  lavorato 
come  I’  avorio,  cui  somiglia  alquanto. 
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Az.  Simbolo  chimico  dell’AzoTo,  ( V.) 
che  alcuni  denotaoo  semplicemente  con 
A;  Il  peso  equival.  dell’Azoto,  stando 
100  P ossig.  6 = 173,  e stando  i l’i- 
drogeno corrisponde  a lì;  il  peso  ato- 
mico = pure  a lì;  il  peso  molecol. 

= 28.  Il  simbolo  atomico  di  valenza 
è Az.v 

AZALEINA.  Sin.  d’una  varietà  di 
Rosso  d’anilina  (V.)  por  la  sua  analo- 
gia di  colore  con  quello  dei  fiori  d’a- 
zalea. 

Aznleinn  di  Gerber.  Sin.  del  nitrato 
di  Rosanilina.  V. 

AZ1MO.  Dal  gr.  a priv.  e lime  lievito. 
Così  gli  Ebrei  denominavano  il  pane 
fatto  senza  lievito 

AZIONE  di  contntto.  V.  Catalisi. 

Azione  di  presenza.  V.  Catalisi. 

AZ0AN1LINA.  È l’Anilina  (V.)  in 
cui  I atomo  d’ idrogeno  è rimpiazzato 
da  1 atomo  di  ipoazotide. 

AZOCARBIDO  idrico.  Denominazione 
dell’Acido  prussico  (V.)  per  accennare 
alla  sua  composizione.  V.  Acido  chiazico. 

AZOCH.  V.  Azoto  di  cui  è sin. 

AZOICI.  Si  sono  detti  composti  azoici, 
o dimoici,  i derivati  dei  gruppi  amidati, 
o nitrosostituiti,  in  cui  uno  o più  atomi 
d’  azoto  sono  andati  al  posto  del  residuo 
ammoniacale  H-Az,  o dell’ ossigeno  del 
residuo  nitrico  AzO*. 

■ AZOTANA.  Sin.  antiquato  di  cloruro 
d’  azoto 

AZOTH.  Nome  di  significato  incogni- 
to, col  quale  gli  alchimisti  designavano 
anticamente  il  mercurio  ed  anche  qual- 
che suo  composto,  come  il  cinabro. 

Azolh  di  llelsingius.  Sin.  d’Oro  oriz- 
zontale. V. 

Azolh  di  Paracelso.  Si  designò  con 
questo  nomo  il  compost.o  d’ oro,  ar- 
gento e mercurio,  col  quale  Paracelso 


AZOT 

I costituiva  la  sua  pretesa  Panacea  uni- 
versale. V. 

AZOTIDE  d' idrogene.  V.  Azoturo  trii- 
drico. 

AZOTILEINA.  Nome  dato  da  Luth- 
ringer  ad  un  giallo  d’  anilina,  ottenuto 
facendo  agire  l’ acido  ipoazotico  sul- 
l’anilina.  Misto  a sostanze  bleu  fornisce 
un  bel  color  verde,  che  resiste  alla  luce 
artificiale. 

AZOTO.  Metalloide  (V.)  scoperto  da 
Riitherford  d’ Edimburgo  nel  1772,  e 
studiato  nel  1773  da  Lavoisier.  Il  suo 
nome  deriva  dal  gr.  yl;oo$,  mancante 
di  vita,  per  essere  un  gas  irrespirabile. 
Aznlus  in  latino,  Siickslo/f  ( materia  ve- 
nefica) in  led.,  Azote  in  fr.  e Nilrogen 
in  ingl.  Fu  pur  detto  Nitrogeno  (V.). 
E un  gas  permanente  che  ha  0,972  di 
densità  (1  litro  1,  gr.  257.) 

AZOTURI.  V.  Ammoniache  metal- 
liche. 

AZOTURO  d'idrogene.  Denominazione 
dell’  Ammoniaca  (V.).  V.  Azoturo  trii- 
drico. 

Azoturo  d’ oro.  V.  Oro  fulminante  di 
cui  è sin. 

AZOTURO  triidrico.  È l’Ammoniaca 
(V.)  che  è un  gas  coercibile,  composto 
di  t at.  di  Azoto  e 3 at.  di  idrogene, 
solubile  nell’acqua,  che  ne  può  discio- 
gliere a -f-  20°c.  ed  alla  pressione  or- 
dinaria, 651  volte  il  suo  voi , ovvero 
0,  46  del  suo  peso.  La  soluzione  porla 
il  nome  di  ammoniaca  liguida.  L’ammo- 
niaca fu  scoperta  da  Kinckel  nel  1612. 
Ha  molli  altri  nomi:  cosi  per  la  sua 
composizione  fu  detta  Azoturo  d’ idro- 
gene, Idramide,  Amidido,  od  Amiduro 
di  Idrogene,  Azotide  d’  (drogane  ed 
Idruro  di  amido.  Per  la  sua  provenienza, 
volatilità  e reazione  speciale,  si  disse 
anche  Spirito  di  sale  ammoniaco  (V.) 
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Alcali  animale,  Alcali  volatile,  Aria  al- 
calina, ecc.  Ha  moltissimi  usi;  s'im- 
piega nella  preparazione  di  sali  am- 
moniacali, che  servono  in  tintoria,  in 
agronomia,  e varie  altre  arti  ed  indu- 
strie. In  medicina  è usata  come  caustico, 
in  veterinaria  a combattere  la  timpanite. 

AZULINA.  Sostanza  colorante  bleu 
rhe  sembra  identica  al  Bleu  di  Lione 
(V.)  e la  cui  scoperta  iniziò  la  pre- 
parazione dei  bleu  d‘  anilina.  La  sua 
composizione  la  farebbe  considerare  co- 
me ammoniaca  in  cui  2 atomi  di  H, 
sarebbero  sostituiti  da  2 atomi  del  ra- 
dicale ossifenile.  Non  viene  però  pre- 
parata direttamente  col  Fenolo  (V.)  ma 
coll’acido  rosolico  o Corallina  gialla.  V. 

AZUH.  È così  detto  lo  Smallo  bleu 
(V.)  in  polvere  impalpabile,  usata  a 
tingere  carte,  tele,  ecc. 

AZZURRINA.  Sin.  di  Violetto  impe- 
riale. V. 

AZZURRITE.  Materia  colorante  bleu, 
ottenuta  per  la  reazione  del  clorato  di 
potassio  sul  cloridrato  d’anilina.  Sem- 
bra che  sia  la  stessa  sostanza  denomi- 
nata Smeraldina  (V.),  la  suo  gradazione 
di  tinta  non  dipendendo  che  dalla  neu- 
tralità del  miscuglio  da  cui  si  prepara. 

Allunile  ( bis).  E l’ idrocarbonato  di 
rame  naturale  misto  ordinariamente  alla 
Malachite.  V.  Quando  ha  forma  terrosa 
dicesi  azzzurro  minerale,  o di  montagna, 
quand’  è cristallizzato  porta  il  nome  di 
pietra  d’  Armenia. 

AZZURRO  d'  acido  fenico.  Sin.  del- 
l’Azulina.  V. 

AZZURRO  di  Berlino.  Sin.  di  Bleu 
di  Prussia.  V.  Si  diede  tal  nome  anche 
al  precipitato  bleu  che  si  forma  ver- 
sando del  prussiato  rosso  di  potassa 
in  uno  sciolto  d’un  sale  ferroso:  diffe- 
risce nella  composizione  dal  vero  bleu 


51  AZZU 

di  Prussia  e viene  distinto  col  nome 
di  Bleu  di  TunNBi’u..  V. 

Azzurro  di  Berlino  solubile.  V.  Bleu 
di  Prussia  solubile,  di  cui  è sin. 

Anurro  di  Brema.  E così  detto  un 
carbonato  basico  di  rame. 

Asmno  di  calce.  È un  carbonato  di 
rame  ottenuto  artificialmente,  ed  è più 
o meno  impuro  per  calce  caustica,  e 
solfato  di  calcio. 

Azzurro  cileslro.  Sin.  di  Smalto 
bleu.  V. 

Aiturro  di  chinoleina.  Sin.  di  Cia- 
nina.  V. 

Anurro  di  cobalto.  Si  ricava  dalla 
calcinazione  di  I parte  di  fosfato  di 
cobalto  ed  8 p.  d’allumina  gelatinosa. 
Disgraziatamente  questo  bel  colore,  che 
era  destinato  a rimpiazzare  l’oltremare 
tratto  dal  Lapislazzuli  (V.),  annerisce 
per  aziono  della  luce.  Ora  gli  si  sosti- 
tuisce l’Oltremare  di  Giimet.  (V.) 

Azzurro  di  cotone.  Nome  che  si  dà 
ad  una  sostanza  colore  azzurro,  prepa- 
rata per  la  prima  volta  da  Kublmann, 
operando  sul  residuo  dell’olio  di  cotone. 

Anurro  di  Hofman.  Sin.  di  Bleu  di 
Lione.  V. 

Anurro  di  Lione.  V.  Bleu  di  Lione.  V. 

Amino  minerale.  Sin.  di  Azzurrite 
(bis)  V. 

Anurro  di  montagna.  Sin.  di  Azzur- 
rite (bis)  V. 

Azzurro  oltremarino.  Sin.  di  Bleu  di 
oltremare.  V. 

Anurro  di  Prussia.  Sin.  di  Bleu  di 
Prussia.  V. 

Azzurro  dei  quattro  fuochi.  Fu  pure 
così  denominalo  l’Azzurro  di  cobalto.  V. 

Azzurro  di  rame.  E cosi  denominato 
un  idrocarbonaio  nativo  di  rame,  ed 
ancho  I’  Azzurro  di  calce.  V. 

Azzurro  di  Sassonia.  Sono  noti  sotto 
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questa  denominazione  l’Acido  solfo-indi- 
gotico  (V.)  ed  i solfo-indagotali  alcalini 
che  si  trovano  in  commercio,  e si  usano 
in  Tintoria. 

Azzurro  di  smalto.  V.  Smalto  bleu 
di  cui  è sin. 

Azzurro  di  Thennrd.  V.  Azzurro  di 
cobalto  di  cui  è sin. 

Azzurro  verde.  Si  è tentato  di  prepa- 
rare artificialmente  P Azzurrite  (bis.  V.) 
in  vari  modi.  Solo  in  Inghilterra  si 
riesci  ad  ottenerla  pura;  il  prodotto  in 
commercio  assunso  il  nome  di  azzurro 
verde. 

1 5 

Ba.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Ba- 
rio (V.):  il  peso  equivalente  di  questo 
metallo  è = 858,  stando  100  P ossi- 
gene,  ed  = 68,5,  stando  1 l’ idrogene. 
Il  suo  peso  atomico  corrisponde  ad 
87,5  ed  il  peso  probabile  della  sua 
molecola  a 157.  Il  simbolo  atomico 
del  Bario,  e la  rispettiva  valenza,  s’ in- 
dicano con  Ba". 

BABURRO.  Corrisponde  a bosso  burro. 
Liquido  residuo  della  preparazione  del 
burro  che,  oltre  la  latiosa,  contiene  i 
principii  minerali  del  latte,  la  caseina 
e traccie  di  burro  sospeso;  un  tempo 
serviva  come  lassativo. 

BAGNO -MARIA.  Apparecchio,  col 
quale,  a seconda  della  natura  del  li- 
quido che  si  adopera,  si  riscaldano  a 
temperature  miti  e fisso,  e si  evaporano 
certe  sostanze.  Ili  generale  si  impiega 
l’acqua  in  ebollizione,  nella  quale  s’im- 
mergo il  recipiente  che  contiene  la  so- 
stanza che  si  vuol  scaldare.  Siccome 
si  usò  un  tempo  I’  acqua  del  mare  così 
P apparecchio  si  disse  balneum  marie 
d’  oudo  P odierno  bagno-maria. 


BAGNO  del  re.  Cosi  detta  dagli  al- 
chimisti I’  Acqua  regia  V. 

BALDOGEA.  Sin.  di  Terra  verde  di 
Verona  (V.) 

BALSAMO.  Un  tempo  si  designarono 
con  tal  nome  tutte  lo  resine  liquide,  o 
solide,  fornite  da  alcune  piante.  Per 
estensione  furono  pure  così  denominati 
alcuni  preparati  farmaceutici,  alcolici 
od  oleosi.  Oggi  per  balsamo  s’ intende 
ogni  sostanza  resinosa  che  contenga  fra 
i suoi  costituenti  degli  acidi  aromatici 
(benzoico,  cinnamico  ecc.)  I balsami 
propriamente  detti  sono:  il  Balsamo  di 
Benzoino  (V.),  il  Liquidambar  (V.),  il 
Balsamo  del  Perou  (V.),  il  Balsamo  di 
Tolù  (V.),  lo  Storace  V. 

Balsamo  d' America.  Sin.  di  Balsamo 
del  Tolù.  V. 

Balsamo  di  Benzoino.  Sin.  di  Ben- 
zoino. V. 

Balsamo  bianco  del  Perou.  V.  Balsamo 
del  Perou. 

Balsamo  cnlaba.  Materia  resinosa  che 
si  trae  dal  tronco,  rami  e foglie  del 
Calophyllum  calaba,  che  contiene  acido 
benzoico  quand’  ò recente,  e si  fa  ver- 
de all’  aria. 

Balsamo  del  Canada.  E veramente 
una  Trementina  (V.).  E una  sostanza 
semifluida  trasparente  incolora  di  odor 
grato,  assai  essiccativa.  Viene  formata 
dal  Aties  bnlsamea  che  cresce  al  Canada. 
S' impiega  principalmente  per  le  pre- 
parazioni microscopiche. 

Balsamo  di  Cariogena.  Sin.  di  Bal- 
samo del  Tolù.  V. 

Balsamo  in  cocco.  V.  Balsamo  del 
Perou. 

Balsamo  di  copaibe.  È una  sorte  di 
trementina  che  scola  dalla  Copaifera 
officinalis,  albero  del  Perou  e del  Mes- 
sico; per  non  racchiudere  acidi  aro- 
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matici  non  può  quindi  annoverarsi  tra 
i balsami. 

Balsamo  di  Copalmn.  Sin.  di  Liqui- 
dambar.  V. 

Balsamo  di  Costantinopoli.  Sin.  di 
Balsamo  della  Mecca.  V. 

Balsamo  egitiano  Sin.  di  Balsamo 
della  Mecca.  V. 

Balsamo  focot.  Sin.  di  Balsamo  ca- 
laba.  V. 

Balsamo  dei  funerali.  Così  denominato 
il  bitume  giudaico,  od  Asfalto  (V.) 
perchè  si  usava  per  la  mummificazione 
dei  cadaveri. 

Balsamo  di  Gilegd.  Sin.  di  Balsamo 
della  Mecca. 

Balsamo  di  Giudea.  Sin.  di  Balsamo 
della  Mecca.  V. 

Balsamo  di  Gurgun.  Sin.  d’Olio  di 
legno.  V. 

Balsamo  dell'  Indie.  Sin.  di  Balsamo 
del  Perou.  V. 

Balsamo  Maria.  Sin.  di  Balsamo  ca- 
laba.  V. 

Balsamo  della  Mecca.  È una  tremen- 
tina tratta  dal  Balsamodendron  opobal- 
samum,  che  cresce  nell’  Arabia  Felice. 
Si  usò  come  profumo,  e sembra  che 
corrisponda  al  balsamo  dell’ Antico  Te- 
stamento. Oggi  si  trova  in  commercio 
molto  adulterato. 

Balsamo  delle  mummie.  Sin.  di  Bal- 
samo dei  funerali.  ( V.)  Mumia  sembra 
che  derivi  dal  persiano  moum,  vocabolo 
con  cui  si  indicava  una  varietà  naturale 
di  nafta. 

Balsamo  orientale.  Sin.  di  Balsamo 
della  Mecca.  V. 

Balsamo  nero  del  Perou.  V.  Balsamo 
del  Perou. 

Balsamo  nervale.  Sin.  d’ Olio  della 
fenice.  V. 

Balsamo  del  Perou.  Balsamo  che  de- 


riva da  una  pianta  ( Myroxylum  Perui- 
ferum)  che  cresce  al  Perou  ed  al  Bra- 
sile. Si  distingue  in  bianco,  se  è liquido 
trasparente,  c poco  colorato,  in  rosso 
se  è solido  ed  ha  tal  colore.  Queste 
due  varietà  sono  designato  talvolta  col 
nome  di  balsamo  in  cocco.  La  varietà 
nera,  elle  è più  comune  ed  usala,  si 
ottiene  per  decozione  della  corteccia 
del  vegetale. 

Balsamo  S.  Salvador.  Sin.  di  balsamo 
del  Perou  nero. 

Balsamo  di  Sansonale.  Con  questa 
denominazione,  venne  distinto  il  bal- 
samo nero  del  Perou  (GuiBOUKT).  V. 
Balsamo  del  Perou. 

Balsamo  del  Tolà.  Proviene  dall’albero 
Myrospermum  toluiferum  che  cresce  nel-' 
la  Colombia  (America  del  Sud),  e spe- 
cialmeute  nei  monti  di  Tolù.  È un  bal- 
samo che  si  ricava  per  incisione  dal 
vegetale.  Se  ne  hanno  diverse  varietà. 

Balsamo  d’Ungheria.  V.  Olio  di  tem- 
plino. 

Balsamo  verde.  Sin.  di  Balsamo  ca- 
laba  V. 

Balsamo  S.  Tomaso.  Sin.  di  Balsamo 
del  Tolù.  V. 

BARGIGLIO.  Marmo  bluastro,  o ce- 
ruleo chiaro,  abbondante  in  Italia,  elle 
possiode  una  struttura  saccaroide,  o 
ceroide,  e molta  attitudine  al  polimcnlo. 

BAREGINA.  Sostanza  organica  azo- 
tata, che  si  rinvenne  in  molte  acqtfe 
minerali,  solforose  o termali,  tra  cui 
quelle  di  Barèges. 

BARIACEI.  V.  Classificazione  di  Hoe- 

FEIl. 

BARILI. A.  È sin.  d’una  varietà  di 
Soda  naturale  (V  ) del  commercio. 

Boriila  dolce.  V.  Soda  naturale. 

Boriila  mescolata.  V.  Soda  naturale. 

BARIO.  Metallo  (V.)  il  cui  uomo  6 
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dal  gr.  barys,  pesante,  perchè  ha  un 
peso  specifico  superiore  a quello  d’  ogni 
altro  metallo  alcalino  ed  alcalino-terro- 
so.  Fu  isolato  da  Davy  e Seerek  nel 
1808.  Io  lat.,  fr.  ed  ingl.  Barium;  in 
ted.  Baryum.  Ha  4,0  di  peso  specifico. 

BARITE  Sin.  d’ossido  di  Bario.  V. 
Allumina. 

BARITINA.  È il  solfato  di  bario  na- 
tivo. Si  trova  anche  nelle  vicinanze  di 
Bologna  a monte  Paderno,  e da  osso 
si  ricava  il  cosi  detto  Fosforo  di  Bo- 
logna. V. 

BAROTA.  Sin.  antiquato  di  Barite  e 
di  Bario.  V. 

BASE.  Nella  chimica  dualistica  tale 
vocabolo  servì  a designare  gli  ossidi 
metallici  atti  a salificare  gli  acidi.  Se- 
condo la  teoria  unitaria  odierna,  per 
base  s' intende  un  idrato  metallico  su- 
scettibile di  dare  la  doppia  decomposi- 
zione cogli  acidi. 

Base  di  Ma  gonza.  Così  il  tedesco 
Strass  appellò  il  cristallo  (V.  Vetri), 
che  porta  il  suo  nome. 

Base  vitale  dell'  aria.  V.  Principio 
sorbile,  di  cui  è sin. 

BASI  amidale.  Così  nei  trattati  di 
Chimica,  non  mollo  recenti,  si  deno- 
minavano quei  composti  che  risultavano 
dalla  unione  d’  un  radicale  (alcolico) 
col  radicale  (residuo)  AzH3,  che  si 
diceva  amidngene.  Sono  le  monamine 
primarie  dei  Chimici  odierni.  V.  Amine. 

Basi  ammoniate.  Si  è dato  questo 
nome  agli  idrati  di  monammonii,  qua- 
ternari. V.  Ammonii. 

Basi  imidale.  Erano  così  denominati 
nelle  opere  di  Chimica  un  po’  antiche, 
i composti  di  un  radicale  (alcolico) 
col  radicale  (residuo)  AzII,  detto  allora 
imidogene.  Corrispondono  alle  odierne 
monamine  secondarie.  V.  Amine. 


BDEL 

Basi  naturali.  Sin.  d’ Alcaloidi  (V.) 
naturali. 

Basi  mirili.  I composti  di  un  radi- 
cale alcolico  coll’  azoto,  detto  anche 
nitrogene,  venivano  denominati  non  ha 
guari  in  tal  modo,  e corrispondono 
odiernamente  alle  monamine  terziarie, 
V.  Nitrili. 

Basi  organiche.  Sin.  di  Alcaloidi.  V. 

Basi  vegetali.  Sin.  di  Alcaloidi  natu- 
rali. V. 

BASICITÀ.  È la  facoltà  che  hanno 
gli  acidi  di  scambiare  uno  o più  atomi 
del  loro  Idrogene  tipico  (V.),  con  uno 
o più  atomi  di  metalli,  reagendo  sulle 
basi  (ossidi  od  idrati  metallici).  Il  grado 
di  basicità  degli  acidi  è indicato  dal 
numero  d'atomi  di  detto  idrogeno  che 
essi  contengono.  Così  un  acido  che 
abbia  un  atomo  solo  di  idrogeno  sosti- 
tuibile è detto  monobasico;  se  due,  bi- 
basico ; se  tre,  tribasico,  polibasico  ecc. 

BASICENE  Behzelius  diede  anche 
questo  nome  agli  Amfigeni  (V.)  per 
la  proprietà  di  produrre  dello  Basi  ( V ) 
quando  si  combinano  ai  metalli. 

BASSORINA.  Sin.  di  Adraganlina  V. 

BATTITURE.  Sono  sotto  tali  indica- 
zioni comunemente  conosciute  le  sca- 
glie di  ferro,  o di  rame,  che  si  stac- 
cano dalie  lastre,  spranghe  metalliche, 
fortemente  riscaldate,  quando  vengono 
battute  col  martello.  Queste  scaglie  so- 
no più  o meno  ossidate,  e generalmente 
rappresentano  una  mistura  di  ossidi 
dello  stesso  metallo,  a vario  grado  di 
ossigenazione. 

BDELLIO.  Gommo-rcsina  in  grani 
rosso-verdastri,  che  proviene  dall’Ara- 
bia, dal  Senegai  e dalle  Indie  orientali. 
Sembra  derivi  dalla  hcudclolia  africana. 
Se  n’hanno  in  commercio  due  varietà, 
Cuna  che  ha  i caratteri  accennati  o 
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porla  il  nome  di  bdellio  d' Africa,  l’altra 
di  bdellio  indiano,  che,  per  rassomi- 
gliarsi alla  mirra,  si  conosce  col  nome 
di  mirra  dell’  India. 

BEAUXITE.  Minerale  che  si  rinviene 
a Beaux  presso  Arles  (Francia).  Con- 
tiene gli  idrati  di  ferro  e di  alluminio; 
quest’  ultimo  vi  si  trova  nella  propor- 
zione di  52  a 55, 4 %.  Deville  nel  1858, 
lo  ha  applicato  all’estrazione  dell’ allu- 
minio, in  luogo  della  Criolite.  V. 

BECt.HICO.  Dal  gr.  bei,  tosse.  Così 
denominalo  ogni  medicamento  usalo 
contro  la  tosse. 

BE1NA.  Nome  dato  ad  una  decozione 
d’ escrementi  bovini,  di  cui  si  fa  uso 
in  tintura  per  impedire  certi  elicili  no- 
civi dei  mordenti. 

BE1NGLASS.  Vocabolo  tedesco  che 
corrisponde  a Vetro  d’ ossa  (V.). 

HELlElt.  Sin.  di  Saturno  dei  Filo- 
soli. V. 

BELLETTO.  È il  Rosso  vegetale  (V.) 
di  cui  è base  la  Cartamina.  V. 

Belletto  degli  antichi.  V.  Stibina. 

Belletto  romano.  Sembra  che  lo  don- 
ne romane  facessero  uso  della  biacca, 
o Cerusa  ( V.)  come  belletto  : d’  onde 
la  delta  denominazione  antiquata  e vol- 
gare di  questa. 

BENENE.  Sin.  di  idruro  di  pentade- 
cile,  o semplicemente  pentadecilene.  V. 
Prolilene. 

BENZALDEIDE.  Sin.  d’aldeide  ben- 
zoica, chimicamente  idruro  di  benzoile. 
È così  denominata  T Essenza  di  man- 
dorle amare.  V. 

BENZENE.  Sin.  di  Benzina  V. 

BENZIDAM.  Per  riduzione  della  Ni- 
trobenzina  (V.)  Zinin  nel  1842  traeva 
una  sostanza  che  denominava  bemidam, 
per  rammentare  la  sua  derivazione,  e 
le  sue  proprietà  analoghe  a quelle  del- 


l’ammoniaca. Fhitscuk  più  tardi  mo- 
strò la  identità  di  quella  coll'Anilina  V. 

BENZIDROLO.  E un  Isoalcole  ( V.) 
analogo  all’alcole  isopropilico.  Venne 
ottenuto  dal  Benzofenone  (V.)  per  fis- 
sazione d’idrogeno.  Si  diè  pure  questo 
nome  ad  una  sostanza  cristallina  che 
si  deposita  dall’  Essenza  di  Cassia  V. 

BENZILE.  È il  prodotto  della  disi- 
drogenazione della  Benzoica  (V.)  e sa- 
rebbe la  seconda  aldeide  dell'  Idroben- 
zoina  (V.).  Però  esso  funziona  come 
un  Acetone.  V. 

BENZINA.  Chimicamente  è I’  Aco- 
tene  (V.  Aceleni)  dell’Alcol  benzoico 

0 benzòico,  e corrisponderebbe  all’idru- 
ro di  bunzile.  Questo  carburo  d’ idro- 
gene viene  comunemente  ottenuto  dai 
prodotti  catramosi  del  carbon  fossile, 
nei  quali  lo  scopriva  Faiiauay  nel  1825. 
Ebbe  ed  ha  molte  applicazioni  per 
smacchiare  i tessuti,  lucidare  i disegni, 
per  la  produzione  della  Nilrobeuziua, 
(V.),  dell’Anilina  (V.),  ecc. 

Benzina  di  Collas.  E la  benzina  di 
commercio,  che  il  farmacista  Collas 
assoggettava,  30  anni  or  sono,  a nuove 
rettificazioni,  prima  di  venderla  come 
articolo  da  toilette. 

Benzina  del  commercio.  In  seguito 
alla  facilità  colla  quale  la  benziua  di- 
scioglie i grassi,  venne  per  gli  usi 
domestici  (smacchiamento  dei  tessuti, 
ecc.)  sotto  questo  nome  versato  in  com- 
mercio l’olio  di  ca> bon  fossile  rettificato 
che  non  è altro  che  una  miscela  di 
benzina  ed  altri  prodotti  di  distillazione 
del  carbon  fossile  stesso.  Ha  odore 
ingrato,  si  colora  alla  luce  e bolle  oltre 

1 100’c. 

Beniina  cristallizzabile.  È la  benziua 
pura,  liquido  mobile,  incoloro,  d’  odor 
grato,  che  col  freddo  si  consolida,  e 
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cristallizza  in  lamine  (a  — 6°  secondo 
Davot),  fusibili  a -+-  5°,  5. 

BENZOE.  Sin.  di  Benzoino.  V. 

BEN'ZOFENONE.  È l’Acetone  (V.) 
dell’  acido  benzoico. 

BENZOIGINE.  Son  cosi  delti  dei  Gli- 
ceridi  (V.)  ottenuti  artificialmente.  Si 
conosce  la  Monobenzoicina  (etere  gli- 
ceril-monobcnzoico)  la  e Tribenzoicina. 
Questa  è analoga  ai  principii  grassi 
naturali,  e corrisponde  quindi  all’  etere 
gliceril-tribenzoico. 

BENZOINA.  Cosi  detto  un  composto 
che  si  trova  talvolta  nell’  Essenza  di 
mandorle  amare  (V.)  greggia,  e che 
può  essere  considerato  conte  un’  aldei- 
de-alcole dell’ Idrobenzoina  (V.)  e pre- 
cisamente la  prima. 

BENZOINO.  Balsamo  che  si  trae  per 
incisione  dallo  Styrax  benzoin,  albero 
che  cresce  a Java,  Malacca,  Sumatra 
ecc.  Secondo  Fèe  sarebbe  stalo  que- 
sto balsamo  nolo  agli  Ebrei,  dappoi- 
ché benzoe  sarebbe  vocabolo  ebraico 
da  ben  figlio,  e Jaoa,  figlio  di  Jaoa, 
crescendo  l’albero  che  fornisce  il  bal- 
samo a Java  presso  Sommaria.  Viene 
in  commercio  sotto  diverse  forme  che 
ne  costituiscono  3 varietà  distinte,  e 
sono:  il  benzoino  in  lagrime,  che  è il 
più  scelto,  il  mandorlato,  e il  comune, 
o in  sorta. 

Benzoino  vaniglia.  E il  Benzoino  (V.) 
mandorlato  che  proviene  da  Siam 
(Asia). 

BENZOLINA.  Sin.  di  Dentina  (V.)  ed 
anche  d’  Amorino.  V. 

BENZOLO.  Sin.  di  Benzina.  V. 

BENZONE.  Sin.  di  Benzofenone.  V. 

BEBOAPTENE.  Denominazione  dtdla 
Canfora,  o Stearoptene  (V.)  dell’essenza 
di  bergamota. 

BERILLIO.  Sin  di  Glucinio.  V. 


W BEZO 

BERILLO.  Minerale  che  costituisce 
una  gemma  quando  è puro,  e grade- 
volmente colorato.  E un  silicato  d’  al- 
luminio e glucinio,  con  traccio  di  ferro, 
cromo,  calcio  e magnesio.  I cristalli 
sono  detti  berilli,  quando  o sono  incolori 
affatto,  o la  tinta  è rosea,  giallastra, 
verde-pomo,  o celeste. 

Berillo  di  Sassonia.  Cosi  detta  una 
varietà  d’  Apatite.  V. 

BETON.  Cosi  denominata  in  Francia 
una  varietà  di  malta,  costituita  d’ un 
volume  di  cemento  idraulico,  e due 
volumi  di  piccoli  ciottoli,  « la  cui  mi- 
scela è fatta  a braccia,  o con  macchine 
ordinarie  da  triturare.  Serve  per  farne 
terrazzali. 

BEZOAUDO.  Si  distinsero  con  questo 
nome,  di  significato  incognito,  certe 
concrezioni  dello  stomaco,  delle  inte- 
stina e delle  vie  urinarie  di  alcuni 
quadrupedi  (cammelli,  capre,  ecc.)  Un 
tempo  furono  in  voga  in  Medicina. 

Bezoardo  d' Alemagna.  Corrisponde  agli 
eg agropili  ( dal  gr.  aix  capra,  e pilos 
gruppo  di  lana)  che  sono  concrezioni 
delle  vie  digestive  di  capre  e d’altri 
ruminanti.  Generalmente  contengono  pe- 
li ingeriti,  residui  di  vegetali,  sali  cal- 
cari, ecc. 

Bezoardo  fattizio.  Misto  di  bezoardi, 
argille  ed  altre  materie,  usato  un  tempo 
in  medicina. 

Bezoardo  giallo.  V.  Pietra  di  porco 
di  cui  è sin. 

Bezoardo  minerale.  E un  uome  anti- 
quato del  sesquiossido  d' antimonio,  detto 
altresì  acido  antimonioso. 

Bezoardo  occidentale.  Denominazione 
di  concrezioni  che  si  rinvennero  nel 
quarto  stomaco  di  capre  del  Perou. 

Bezoardo  orientale.  Concrezione,  pro- 
babilmente d’  origine  biliare,  di  ru~ 
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minanti,  e specialmente  di  gazzelle. 
Contengono  in  forte  quantità  un  acido 
particolare  ossigenato,  detto  acido  lito- 
fellico,  o Lezuardico.  V. 

Bi.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Bismu- 
to (V.).  Il  peso  equivalente  di  questo 
corpo  è = 1330,  stando  100  l’ ossigeno, 
e 133,  stando  1 l'idrogeno.  Il  suo  peso 
atomico  è 210  ed  il  probabile  peso 
della  sua  molecola,  = 810.  Il  simbolo 
atomico  e la  valenza  chimica  del  Bi- 
smuto, vengono  espressi  con  Bi.v 

BIACCA.  Sin.  di  Cerusa  V. 

Biacca  da  belletto.  Sin.  di  Bianco  da 
belletto  V. 

Biacca  bruciata.  È la  Cerusa  (V.) 
riscaldata  al  punto  di  perdere  quasi 
completamente  il  suo  acido  carbonico. 
Ha  nn  color  giallo-rossastro,  ed  ò usata 
in  pittura. 

Biacca  krcuzer.  Biacca  della  migliore 
qualità  pel  corpo  che  essa  possiede  in 
pittura.  Ne  viene  di  Germania. 

Biacca  plaitre.  Varietà  di  biacca  assai 
fina,  che  si  prepara  in  Inghilterra.  E 
molto  stimata  in  pittura. 

Biacca  usta.  Sin  di  Biacca  bruciata. 

Biacca  di  zinco.  Idrocarbonato  di  zin- 
co, commisto  a 5 % di  gesso,  proposto 
ed  usato  in  pittura  in  sostituzione  della 
Biacca  (V.)  propriamente  detta,  il  cui 
impiego  c la  cui  preparazione  offrono 
gravi  inconvenienti. 

BIANCO  d'  allumina.  È un  misto  di 
allumina  e solfato  di  calcio. 

Bianco  d Amburgo.  V.  Bianco  di  Harn- 
bourg. 

Bianco  d' antimonio.  C osi  detto  l’os- 
sido d’ antimonio,  che  si  ha  per  arro- 
stimento del  solfuro,  e che  si  trova 
naturalmente  in  Ispagna  ed  a Corneo. 
Ne  fu  proposto  I’  uso  in  pittura. 

Bianco  d’ardesia.  Varietà  commerciale 


di  cerusa,  commista  a traccie  di  piombo 
metallico,  e conformata  in  scaglie. 

Bianco  <f  argento.  Così  denominata 
una  varietà  di  cerusa,  od  idrocarbonato 
di  piombo,  assai  puro,  usato  in  pittura. 

Bianco  di  balena.  Denominazione  co- 
mune dello  Spermaceti.  V. 

Bianco  di  barite.  È così  detto  il  sol- 
fato di  bario,  prodotto  artificialmente, 
ed  usato  in  pittura  e nella  fabbricazione 
di  carte  dipinte. 

Bianco  da  belletto.  Con  tale  denomi- 
nazione s’ intese  tanto  il  sottonitrato, 
che  l’ossido  nero  di  bismuto,  usato  come 
belletto. 

Bianco  di  lologna.  Corrisponde  al 
Bianco  di  Mofat.  V. 

Bianco  di  Bougival.  E Creta  ( V ) 
purificata  medanto  levigazione,  ed  im- 
piegata nella  fabbrica  di  stoviglie. 

Bianco  di  alce.  Calco  viva  assai  bian- 
ca, che  dopoessere  stala  ripetutamenlo 
lavata  con  acjua,  si  conserva  umettata 
entro  vasi  porosi.  Migliora  invecchiando, 
e servo  nela  pittura  a fresco,  e nei 
ritocchi  a seco. 

Bianco  di  carmelitani.  Calco  bianca, 
stemprata  sali*  acqua,  che  in  seguito 
viene  coloata  per  I’  uso. 

Bianco  li  cerusa.  Sin.  di  Cerusa.  V. 

Bianco  li  Champagne.  Sin.  di  Bianco 
di  Troyeà  V. 

Bianco  li  Cremnitz.  Ossido  di  stagno 
misto  ad  l/4  di  ossido  di  zinco  e ad 
'/g  di  arala  bianca.  Ha  tal  nome  altresì 
una  sort  di  carbonato  di  piombo  più 
o meno  àuro. 

Bianc  di  Dieppedatle.  V.  Biauco  di 
marmo, di  cui  è sin. 

Biant  I isso . Sin.  di  Bianco  di  ba- 
rite. V 

Biado  di  grasso.  Sin.  di  Magistero 
di  Bismuto.  V. 
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Bianco  d'  Hambourg.  Così  delta  una 
miscela  usata  in  pittura  di  2 p.  di  sol- 
fato di  bario,  ed  i p.  di  Cerusa  V. 

Bianco  di  Kremt.  ldrocarbonato  di 
piombo  puro,  confezionato  in  tavolette 
quadrate,  contenente  traccie  di  acetato 
di  piombo. 

Bianco  leggiero.  È il  Bianco  d’  Ar- 
gento (V.)  preparato  con  speciali  pre- 
cauzioni. 

Bianco  di  Londra.  Denominazione  di 
una  varietà  di  Cerusa  (V.)  più  o meno 
pura. 

Bianco  di  marmo.  Caibonato  di  calcio 
assai  puro  e bianco,  poverizzato  e la- 
vato. 

Bianco  metallico.  Proditto  della  scom- 
posizione al  calore  del  solfato  di  zinco 
delle  pile  elettriche,  col  silfuro  di  bario  : 
è quindi  un  misto  di  sofalo  di  bario 
e solfuro  di  zinco. 

Bianco  di  Meudon.  E sn.  del  Bianco 
di  Maral.  V. 

Bianco  minerale.  Così  ditto  il  solfato 
di  bario  nativo,  o baritim  incoierà. 

Bianco  di  Maral.  E dell»  Creta  ( V.) 
da  cui  mediante  la  levigazime,  si  aspor- 
tarono lo  materie  slraniereìhe  la  ren- 
devano impura.  Si  ha  in  commercio 
sotto  forme  di  pani. 

Bianco  di  Mulhouse.  E solfito  di  piom- 
bo, più  o meno  puro,  preparo  a Mul- 
house ed  usato  in  pittura. 

Bianco  di  neve.  Così  fu  lenominato 
un  tempo  l’ossido  di  zincc  ottenuto 
per  la  combustione  del  mcUlo. 

Bianco  nuovo.  Sin.  di  Biaizo  mine- 
rale V. 

Bianco  d'  Olanda.  Misto  di  3 p.  di 
Spato  pesante  (V.)  ed  i p.  di  (erusa  V. 

Bianco  di  ostriche.  Nella  pleura  a 
fresco,  ed  a colla,  s’ impiega  il  prodotto 
della  calcinazione  di  gusci  d ostrica, 


macinati  e lavati  a moli'  acqua  ; è un 
misto  di  sali  calcari. 

Bianco  di  perla.  Denominazione  del- 
l’ossicloruro  di  bismuto.  Però  fu  così 
detta  anche  una  varietà  di  Cerusa  (V.) 
commista  a traccio  di  Bleu  di  Prussia 
( V.),  come  pure  si  preparò  un  bianco 
di  perla  polverizzando  i residui  della 
madreperla,  calcinati. 

Bianco  permanente.  Vennero  indicati 
in  tal  modo  il  carbonato  ed  il  solfato 
di  bario  artificiali,  usati  in  pittura,  per- 
chè non  s’alterano  per  azione  dell'aria, 
dell'  acido  solfidrico  ecc. 

Bianco  di  piombo.  Così  detto  il  car- 
bonato di  piombo  del  commercio,  più 

0 meno  impuro,  ed  anche  un  misto  di 
85  p.  di  Cerusa  (V.)  e 15  p.  di  sol- 
fati di  bario. 

Bianco  di  piombo  d' Amburgo.  Y.  Bian- 
co d’ Hambourg. 

Bianco  di  piombo  olandese.  Misto  di 

1 p.  di  cerusa  e 2 p.  di  solfato  di 
bario. 

Bianco  di  piombo  del  Tiralo.  Deno- 
minazione usata  in  commercio  del  sol- 
fato di  bario  artificiale. 

Bianco  dei  pittoii.  Sin.  del  Bianco  di 
cerusa.  V. 

Bianco  per  precipitazione.  Cosi  in  pit- 
tura è detto  l’ idrocarbonato  di  piombo, 
ottenuto  precipitando  con  carbonato  di 
sodio  l’acetato  di  piombo. 

Bianco  di  Botten.  Nomo  d’  una  varietà 
di  Marna  (V.)  lavala. 

Bianco  santo.  Polvere  di  marmi  bian- 
chi, statuari,  confezionata  in  panelli  ed 
usata  nella  pittura  ad  olio;  ita  tal  nomo 
anche  l’Alabastro  gessoso.  (V.)  pol- 
verizzato. 

Bianco  ili  Sangiovnnni.  Calce  bian- 
chissima, spenta  all’aria,  o con  corrente 
di  acido  carbonico,  lavata  a moli’ acqua, 
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macinata  finissimamentc  e confezionata 
in  panelli,  che  poscia  son  prosciugati 
all’  aria.  Si  usa  nella  pittura  a fresco. 

Bianco  di  Spagna.  Questo  nome  si 
diè  tanto  alla  creta,  o carbonato  cal- 
care, che  aM’ossicloruro  di  bismuto  sot- 
to forma  di  piccoli  pani.  Anticamente 
fu  pure  così  appellata  la  Cerusa.  V. 

Bianco  tramoggia.  È l'ossido  di  zinco 
prodotto  per  combustione  e che  ade- 
risce alla  superficie  del  metallo,  mentre 
si  ossida  alla  muffola. 

Bianco  di  Troyes.  E una  varietà  di 
creta,  assai  bianca,  che  si  rinviene  pres- 
so Troyes  (Champagne)  e che  dopo 
essere  stata  lavata  e purificata  s’ im- 
piega in  pittura. 

Bianco  d' uovo.  Denominazione  co- 
mune della  dissoluzione  acquosa,  assai 
concentrata,  d’  albumina,  contenuta  na- 
turalmente nell’  ovo,  tra  la  membrana 
testacea  e la  membrana  vitellina. 

Bianco  di  Venezia.  Misto  di  parti  u- 
guali  di  Cerusa  e Spato  pesante.  V. 

Bianco  di  Vienna.  Carbonato  di  piom- 
bo più  o meno  impuro. 

Bianco  di  zinco.  V.  Biacca  di  zinco 
di  cui  è sin. 

BIATOMICO.  V.  Atomicità,  e V.  Va- 
lenza chimica. 

BICARBURO  di  idrogene.  Fu  così 
denominata  da  Faraday  la  Benzina  (V.), 
ed  ebbe  altresi  questo  nome  l' Idrogeno 
bicarbonato.  V. 

B1COLORINA.  Sin.  di  Enallocroma.  V. 

BIDECILENE.  Sin.  di  Laureile.  V. 

BIDERY  per  vasi.  È così  detta  una 
lega  quaternaria,  colla  quale  s’ imitano 
i vasi  delle  Indio  orientali,  formata  di 
48,  5 p.  di  rame,  32,  8 di  zinco,  6,  6 
di  stagno,  12,  1 di  piombo. 

BILE  cristallizzabile.  V.  Cristalli  bi- 
liari. 
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Bile  di  catrame.  Il  primo  catrame 
ottenuto  dai  legui  resinosi,  dal  quale 
in  seguito  si  ricava  un  olio  di  tremen- 
tina impuro.  È il  Catrame  (V.)  pro- 
priamente detto. 

BIRRA.  Bevanda  alcolica  ottenuta 
per  Fermentazione  (V.)  di  materie  ami- 
lacee, prima  rese  saccarine,  poscia  aro- 
matizzate coi  fiori  di  luppolo.  General- 
mente si  fa  uso  dell’orzo  come  sostanza 
amilacea,  anche  perchè  nel  suo  germo- 
gliare si  produce  la  Mattina  o Diastasi 
(V.)  principio  saccarificante  per  eccel- 
lenza. Le  diverse  qualità  di  Birra  pos- 
sono contenere  in  alcool  da  1 ( piccola 
birra  di  Parigi)  ad  8,  2 (Bourton  Ale) 
per  %,  in  volume.  (V.  Vino). 

BISALE.  Denominazione  chimica  cor- 
rispondente a sale  acido.  V.  Sali  acidi. 

BISMUTO.  Corpo  ìndccomposto,  il 
cui  nome  è di  significalo  incognito. 
1 Tedeschi  lo  denominavano  Wismulh; 
è pur  detto  Bismuth  in  lat.  fr.  ed  ingl. 
Pare  che  gli  antichi  lo  confondessero 
con  lo  staglio  e col  piombo:  Agricola 
(XVI  sec.)  a Paracelso  no  parlarono. 
Fu  distinto  da  Staiil  e Dufay  nello 
scorso  secolo.  Fuso  ha  9,  82  di  peso 
specifico:  fonde  a 267°c.  e volatilizza 
a color  bianco. 

BISTRO.  È un  prodotto  colorante 
che  si  ha  dalla  fuligine  di  certi  legni, 
e specialmente  del  faggio;  nel  commer- 
cio si  conosce  talvolta  anche  col  nome 
di  Terra  d' ombra,  da  non  confondersi 
però  colla  vera  Terra  d’ombra  (V.). 
In  tintoria  il  Bruno  di  manganese  (V.), 
impiegato  nella  stampa  delle  tele,  porta 
pure  il  nome  di  bistro.  V Bruni  al 
manganese. 

BITUME  artificiale.  Nelle  costruzioni 
si  fa  uso  come  materia  da  intonaco  di 
una  miscela  di  bitume  giudaico  25  p. 
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bitume  di  Bastennes  20  p.,  Asfalto  di  ! 
Seyssel  2.">  p..  Cera  vergine  1 p.,  Coke 
polverizzato  29  p.  Questa  miscela  porta 
la  denominazione  di  bitume  artificiale. 

Dilume  elastico.  V.  Elaterite  di  cui 
è sin. 

Bitume  giudaico.  Sin.  di  Asfalto.  V. 

Bitume  di  Giudea.  Sin.  di  Asfalto.  V. 

Bitume  delle  Mummie.  Sin.  di  Asfal- 
to. V. 

Bitume  Marinilo.  È una  varietà  di 
Asfalto  che  si  trova  a Murindò  (Colom- 
bia), alquanto  molle  e che  contiene 
una  notevole  quantità  di  acido  benzoico; 
bruciando  tramanda  un  odore  analogo 
a quello  di  vainiglia. 

Bitume  pietra.  È un  Mastice  ( V.) 
usato  a Bordeaux  per  coprir  terrazzi. 
Viene  preparato  con  2 p.  d’ olio  di 
lino,  i p.  d’ olio  grasso,  ed  1 p.  di 
litargirio  ; alla  miscela  ben  preparatasi 
unisce  I p.  di  essenza  di  trementina. 

BITUMI.  Con  questa  denominazione 
generica,  si  designano  cinque  o sei 
sostanze  combustibili,  o carburi  d’ idro- 
gene, cl>e  secondo  taluni  sarebbero  pro- 
dotti pirogenici  naturali,  cioè  il  risultato 
di  una  distillazione  naturale  esercitatasi 
sui  vegetali  sepolti  negli  antichi  strati 
del  globo.  Altri  mineraloghi  opinano 
invece  che  i bitumi  siano  sostanze  na- 
tive, le  quali  dovrebbero  la  loro  origine 
ad  un  certo  numero  di  cause  incognite. 
Si  possono  quindi  classificare: 

1°  In  Bitumi  alio  stato  libero  (olio 
di  nafta,  petrolio  di  Bakon,  malta  del 
mar  Morto,  ecc.); 

2°  Bitumi  commisti  a ganga  ter- 
rosa (bitumi  del  Messico,  di  Cuba,  dol- 
P isola  della  Trinità); 

3"  Bitumi  commisti  a ganga  quar- 
zosa (Sabbia  bituminosa  di  Seyssel, 
Bastennes,  ecc.); 


4°  Bitumi  impregnanti  degli  scbisli 
(schisto  bituminoso  di  Aulun,  di  Scozia 
(boghead)  ecc.); 

fi'  Bitumi  impregnanti  dei  calcari 
(Asfalto  di  Chemont,  Seyssel,  ecc  ) 

Altre  sostanze  pirogeniche,  artificiali, 
come  i catrami,  le  peci,  ecc.  che  sono 
fluide,  o semifluide  vengono  annoverate 
fra  i bitumi. 

B1LIFEINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BILIFUCSINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BILIFULYINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BILIPR ASINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BILIRUBINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BILIVERDINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BIVALENTE.  V.  Atomicità  e V.  Va- 
lenza chimica. 

BIXINA.  Secondo  CiiEvnEUL  è uno 
dei  due  princi pii  coloranti  contenuti 
nella  Terra  oriana  (V.).  Esposta  lunga- 
mente all’ aria  si  trasforma  parzialmente 
in  Orellina.  V. 

BLACK-VERNIS.  (Vernice  nera)  V. 
Brai  minerale  di  cui  è sin. 

BLANCHININA.  Così  denominato  un 
alcaloide  della  Cinchona  ovato. 

BLAND.  Piccolo  latte  fermentato,  in 
uso  come  bevanda  presso  le  popola- 
zioni dell’  isole  Orcadi  e Shetland. 

BLAUEL  (il).  Runge  dava  nel  1834 
all’Anilina  (V.)  pura  una  tale  denomi- 
nazione, che  suona  lo  stesso  di  Chia- 
nolo  V. 

BLENDA.  Solfuro  di  zinco  nativo. 
Dal  tedesco  blenden,  allucinare,  per  la 
sua  grande  somiglianza  col  solfuro  di 
piombo  argentifero.  E un  minerale  ab- 
bondante, ed  offre  numerose  varietà. 
Oggi  viene  impiegato  per  l’ estrazione 
del  metallo. 

Blenda  nera.  Solfuro  di  zinco  nativo, 
a cui  talvolta  s'unisce  del  ferro.  È cosi 
denominato  in  Inghilterra. 
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BLEU  d'  aldeide.  È B!eu  d’ anilina 
(V.)  preparato  sciogliendo  della  Rosa- 
nilina  (V.)  nell’acido  solforico,  aggiun- 
gendo Aldeide  ( V.)  ni  prodotto.  Col 
tempo  la  miscela  reagisce  formando  la 
detta  materia  colorante  bleu. 

Bleu  d’  Amburgo.  Sin.  d’  Azzurro  di 
montagna.  Y. 

Bleu  d' anilina.  Sostanza  b'eu  sco- 
perta nel  1860  da  Giiiafid  u Delaibe, 
scaldando  un  sale  di  rosonilina  (fuc- 
sina ) con  un  eccesso  di  anilina.  Oggi 
si  comprendono  sotto  questa  denomina- 
zione diverse  materie  coloranti  derivate 
dall'Anilina  (V.)  come  il  Bleu  di  l.ione 
(V.),  il  Bleu  di  toluidina  (V.)  ecc. 

Bleu  d’ anilina  solubile.  E il  bleu 
lumière,  così  distinto  per  essere  solubile 
nell’  alcole  tiepido. 

Bleu  d'Anversa.  Sin.  di  Bleu  di  Prus- 
sia. V. 

Bleu  d’ applicazione.  Sin.  di  Bleu  a 
pennello  V. 

Bleu  d‘  a:zurto.  Sin.  di  Bleu  di  smal- 
lo V. 

Bleu  da  biancheria.  Y.  Bleu  d’ olio. 

Bleu  di  Berlino.  Sin.  di  Bleu  di  Prus- 
sia V. 

Bleu  di  Bismarck.  Cosi  detta  una  va- 
rietà di  Bleu  d’  anilina  V. 

Bleu  di  calce.  Si  dà  questo  nome 
in  pittura  all’Azzurrite  (V.)  terrosa, 
commista  a marmo,  od  a gesso. 

Bleu  di  campeggio.  Sostanza  violacea 
fornita  dall’ematina,  od  Ematossilina, 
(V.)  clic  si  trae  dal  legno  di  campecc. 

Bleu  di  Cassel.  Sin.  d’ Azzurro  di 
montagna  V. 

Bleu  chimico.  Sin.  di  Azzurro  di  co- 
balto V. 

Bleu  di  chinoleina.  Distillando  la  Cin- 
conina (V.)  con  eccesso  di  soda  cau- 
stica, essa  fornisce  il  65  % di  chino- 
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leina,  oltre  ad  altri  alcaloidi  artificiali 
quali  sono  la  criptidina,  la  lepidina,  il 
pirrolo  ecc.  Una  parte  di  chinoleina 
bollita  con  una  parte  di  joduro  d’ amile 
dà  un  prodotto  che  per  azione  dell’  am- 
moniaca, al  calore,  si  trasmuta  in  una 
sostanza  resinoide,  che,  disciolta  nell’al- 
cole, manifesta  un  elegante  colore  bleu 
porpora.  Questo  prodotto  è il  bleu  di 
chinoleina  (V.  Leucolo)  e si  può  im- 
piegare direttamente  in  tintoria. 

Bleu  celeste.  Così  è chiamata  la  dis- 
soluzione dell’  idrato  di  rame  nell’  am- 
moniaca. 

Bleu  di  cielo.  Ebbero  tale  denomina- 
ziono  così  1’ arsenito,  che  il  fosfato  di 
rame. 

Bleu  di  cobalto.  Sin.  di  Azzurro  di 
cobalto  V. 

Bleu  di  composizione.  V.  Indaco  in 
liquore. 

Bleu  dnhlia.  Si  designa  cosi  in  Tin- 
toria una  varietà  di  Violetto  d’  Hofman 
( V.)  che  per  la  sua  cadenza  somiglia 
al  colore  dei  fiori  di  dnhlia. 

Bleu  di  Diesbach.  È il  Bleu  di  Prus- 
sia (V.),  cosi  pure  denominato  in  ri- 
cordo dell’  industriale  Diesdach  di  Ber- 
lino, che  lo  scopriva  nel  1710. 

Bleu  di  difenilamina.  Bleu  d’  anilina 
ottenuto  per  diversi  processi,  ma  di 
composizione  ignota;  si  sa  soltanto  che 
contiene  gli  elementi  della  Toluidina 
(V.)  e dell’Anilina  ( V.).  Somministra 
toni  di  tinte  d’  una  purezza  superiore 
a quelli  d’ altri  bleu  derivati  dal  ca- 
trame di  carbon  fossile. 

Bleu  di  S.  Dionigi.  Varietà  di  Bleu 
di  Prussia  (V.)  che  si  preparava  un 
tempo  in  Francia,  disciogliendo  il  Prus- 
siato  giallo  (V.)  nell’acido  solforico  e 
trattando  il  prodotto  con  un  saie  di 
ferro. 
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Bleu  d' empois.  V.  Vetro  di  cobalto 
di  cui  è sin. 

Bleu  d' Esche!.  Cosi  denominato  un 
misto  di  Safra  (V.)  e Smalto  (V.)  fina- 
mente polverizzato,  che  servo  a colo- 
rare dei  vetri  o dello  vernici  vetrose. 

Bleu  di  faggio.  Misto  di  Cerusn  (V.) 
e carbone  di  faggio  polverizzato. 

Bleu  di  fenilnminn.  Cosi  delta  una 
materia  colorante  bleu,  applicabile  alla 
tintura,  che  si  prepara  per  azione  al 
colore  del  bicloruro  di  carbonio  (3  p.) 
sulla  difenilamina  del  commercio.  Forse 
è la  stessa  cosa  del  Bleu  di  difenila- 
mina V. 

B'eu  di  fenolo.  Sin  di  Azulina  V. 

Die n di  Francia.  V Bleu  Napoleone 
di  cui  è sin. 

Bleu  di  fucsina.  Sin.  di  Bleu  di  Lione. 
( V.)  Così  denominato  per  accennare  In 
sua  derivazione  dalla  Bosanilina  (V.), 
o Fucsina  V. 

Bleu  Guimct.  V.  Oltremare  Guimet 
di  cui  è sin. 

Bleu  Guynon.  E un  Bleu  d’ anilina 
(V.)  ottenuto  scaldando  a 180°  l’ani- 
lina con  dell’  acido  nitrico. 

Bleu  Hofmann.  V.  Violetto  imperiale 
di  cui  è sin. 

Bleu  da  imhianchilnri.  Così  denomi- 
nalo F Amido  (V.)  colorato  con  indaco. 

Bleu  d’ inferno.  Porta  questo  nome 
in  tintoria  il  color  bleu  più  intenso  e 
cupo  che  «i  riesca  ad  ottenere. 

Bleu  inglese.  Varietà  di  carbonato  ba- 
sico di  rame,  nativo.  Tale  denomina- 
zione è pur  data  in  tintoria  ad  una 
miscela  di  indaco  polverizzato,  p.  8; 
acqua  p.  ili,  prolosolf.ito  di  ferro  p.  8, 
e gomma.  V.  Carmino  bleu. 

Bleu  dei  licheni.  Così  denominati  il 
Tornasole  in  pani  (V.)  e quello  in 
drappo  V. 


Bleu  di  Lione.  Vedi  Bleu  di  Napo- 
leone. E pure  il  nome  di  una  varietà 
di  Bleu  d’anilina  (V.)  insolubile  nel- 
l’ acqua,  che  rappresenta  il  prodotto 
della- sostituzione  di  3 at.  di  idrogene 
appartenenti  alla  rosnnilina  (base  or- 
ganica incolora)  con  tre  residui  di  Fe- 
nile (V.).  E quindi  la  rosoni  lina  tri  fe- 
nilica composto  di  elegante  color  bleu. 
Porta  pure  il  nome  di  Violetto  impe- 
riale V. 

Bleu  in  liquore  V.  Indaco  in  liquore. 

Bleu  luce.  V.  Bleu  lumière. 

Bleu  lumière.  E una  varietà  di  Bleu 
di  Lione  (V.)  a cadenza  violacea,  cosi 
denominata  perchè  non  si  altera  alla 
luce  artificiale. 

Bleu  Maria-Luisn.  V.  Bleu  di  Napo- 
leone, a cui  corrisponde. 

Bleu  mnrtiale  fossile.  Sin.  di  Bleu  di 
Prussia  nativo.  V. 

Bleu  di  mare.  V.  Bleu  d’olio. 

Bleu  di  metilanina.  Colore  bleu  viola 
assai  bello,  ma  poco  stabile,  che  tinge 
la  lana,  la  seta  e il  cotone  alhuminalo. 
Fu  scoperto  da  Lauth  nel  1861,  o si 
ottiene  sotto  forma  di  sedimento,  fa- 
cendo agire  il  bicromato  di  potassio 
sul  cloridrato  di  nielilanilina. 

Bleu  minerale.  V.  Azzurro  di  mon- 
tagna, di  cui  ò sin. 

Bleu  di  montagna.  Sin.  d’ Azzurro 
di  montagna  V. 

Bleu  molibdico.  E una  sostanza  di 
color  azzurro,  che  si  è tentato  di  fis- 
sare sulle  fibre  tessili,  e si  può  consi- 
derare come  un  ossido  salino,  dappoi- 
ché contiene  gli  elementi  dell'  acido 
molibdico  c del  biossido  di  molibdene. 

Bleu  di  Mulhouse.  Varietà  di  Bleu 
d’  anilina  ( V.)  ottenuto  facendo  agiro 
il  bicloruro  anidro  di  stagno  sull’ani- 
lina, a 1 75*C.  od  anche  facendo  reagire 
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la  Rosmilina  (V.)  sovra  un  misto  di 
gomma  lacca  bianca,  e di  carbonato  di 
sodio,  o di  Borace  ( V.). 

Bleu  Napoleone.  Con  metodi  speciali 
di  applicare  il  bleu  d>  Prussia  alle 
stoffe,  si  hanno  diversi  toni  o grada- 
zioni di  colore,  designati  in  tintoria  per 
bleu  di  Napoleone,  bleu  di  Lione,  bleu 
Maria  Luisa,  bleu  d’  Ortensia  ecc. 

Bleu  nazionale,  (.'osi  detta  in  Francia 
una  cadenza  bleu,  elegante,  ottenuta  in 
tintoria  sul  cotone  col  sandalo. 

Bleu  Nemours.  E una  varietà  di  Bleu 
nazionale  V. 

Bleu  Neiiwied.  Sin.  di  Bleu  di  calce  V. 

Bleu  Nicolson.  È un  Bleu  d’  Anilina 
(V.)  solubile  (i  bleu  d’anilina  insolu- 
bili si  rendono  solubili  trattandoli  con 
acido  solforico)  economico,  ma  che  non 
offre  un  bel  tono  di  colore.  È cosi  dello 
dal  nome  del  suo  scopritore. 

Bleu  di  volle.  Denominazione  della 
varietà  più  fina  del  Bleu  d’anilina.  V. 

Bleu  nuovo.  V.  Bleu  d’olio.  Fu  così 
denominato  altresì  l' indaco  impastato 
con  amido  e messo  in  commercio  sotto 
forma  di  tavolette. 

Bleu  d’ olio.  Era  noto  sotto  questo 
nome  in  commercio,  ed  anche  sotto 
quelli  di  bleu  da  biancheria,  bleu  di 
mare,  bleu  nuovo,  il  Bleu  di  Prussia 
(V.)  usato  in  pittura  e in  tintoria. 

Bleu  d'oltremare.  Materia  di  elegante 
color  bleu,  usata  in  pittura,  c che  un 
tempo  si  traea  dal  Lapislazzuli  (V.)  ed 
ora  si  prepara  assai  economicamente, 
artificialmente.  V.  Oltremare  di  Gdinet. 

Bleu  Ortensia.  V.  Bleu  Napoleone. 

Bleu  di  Parigi.  Pkrsòz  ed  altri,  scal- 
dando I’  anilina  col  tetracloruro  di  sta- 
gno n’ebbero  un  prodotto  solubile,  cri- 
stallizzabile. Identico  al  bleu  di  Lione, 
chimicamente  costituito  di  acido  clori- 
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lirico  e di  una  baso  organica  color 
bleu.  Questa  base  sembrerebbe  analoga 
al  bleu  d’  anilina  dello  Bleu  di  Lione 
(V.)  e ne  differirebbe  solo  per  essere 
solubile  nell’acqua,  mentre  la  rosanilina 
trifenilica  sarebbe  insolubile.  Fu  così  de- 
nominata pure  un  tempo  una  varietà  di 
ferrocianuro  ferrico,  o bleu  di  Prussia. 

Bleu  di  pasta.  V.  Cenere  azzurra 
artificiale. 

Bleu  a pennello.  Varietà  d’ Indaco 
bleu  (V.)  contenente  Orpimento  (V.) 
usata  in  tintoria. 

Bleu  di  pittacalo.  V.  Pittacelo,  di  cui 
è sin. 

Bleu  di  Prussia.  Feiro  cianuro  ferrico, 
ottenuto  precipitando  i sali  di  ferro  al 
massimo,  con  Prussiato  giallo  di  po- 
tassa (V.)  V.  Bleu  di  Diesbach. 

Bleu  di  Prussia  nativo.  Varietà  na- 
turale di  fosfato  di  ferro  di  colore 
azzurrastro. 

Bleu  di  Prussia  solubile.  Si  è proposto 
di  preparare  un  azzurro  di  Berlino,  o 
bleu  di  Prussia  solubile,  precipitando 
con  ferrocianuro  di  potassio  ( prussiato 
giallo)  una  soluzione  di  joduro  di  ferro, 
con  eccedenza  di  jodo.  Il  composto  che 
si  ottiene  ha  un  elegante  colore  azzurro, 
e rappresentorebbe  un  cianojoduro  di 
ferro. 

Bleu  di  Prussia  allo  stagno.  Il  Prussia- 
to rosso,  (V.)  colora  in  verde  il  solfato 
ferrico:  aggiungendo  al  liquido  del  clo- 
ruro stannoso,  si  ha  un  sedimento  bleu 
chiaro  assai  bello,  che  porta  il  nome 
indicato,  e che  JACQUjCMifi  considera 
una  miscela  di  ferricianuro  stannoso, 
ferroso,  e biossido  di  stagno. 

Bleu  di  rame.  Sin.  di  Bleu  di  cal- 
ce. V. 

Bleu  del  re.  Sinonimo  dello  Smalto 
bleu.  V. 
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Bleu  di  rosaniliiia.  Son  noti  sollo 
tale  denominazione  in  Tintoria  diversi 
colori  bleu,  ottenuti  facendo  scaldare 
una  miscela  di  acetato  d’  anilina  e di 
rosaniliiia  in  convenienti  proporzioni. 

Bleu  di  rosololuidina.  Prodotto  del 
riscaldamento  a 180"c.  di  un  misto  di 
anilina  (40  p.),  rosso  di  toluene  (40  p.) 
ed  acetato  sodico  (2  '/»  p.  ),  che  scal- 
dato a lungo  e trattato  cogli  acidi  forti 
acquista  le  qualità  del  bleu  lumière. 

Bleu  di  Bunge.  Materia  coloraute  bleu 
ottenuta  per  azione  dell’  ipocloritu  di 
calcio  sul  cloridrato  di  anilina.  Proba- 
bilmente è lo  stesso  prodotto  che  Runck 
ottenne  dall’  olio  di  catrame  a mezzo 
dell’ ipoclorito  di  calcio  e che  denominò 
Chianolo.  V. 

Bleu  di  snfrn.  Sin.  di  Smalto  bleu.  V. 

Bleu  di  Sassonia.  E cosi  denominato 
un  colore  usalo  in  tintoria  ed  a base  di 
Acido  solfoindigotico  ( V.),  ottenuto  ver- 
sando sovra  I kil.  di  indaco  in  polvere, 
una  miscela  di  I kil.  d’  acido  solforico 
ordinario  ed  I kil.  d’acido  di  Nord- 
hausen.  Dopo  48  ore  di  contatto  si 
scalda  a bagno  maria  la  miscela,  e vi 
s’ aggiunge  tanl’  acqua  che  il  liquido 
segni  18°  all’areometro. 

Bleu  solubile.  V.  Indaco  solubile. 

Bleu  di  spincervino.  Materia  colorante 
bleu  che  inverdisce  cogli  Alcali  (V.)  e 
si  ricava  dalle  bacche  del  Rhamnus 
calhnrticus. 

Bleu  da  stampa.  È sin.  del  Bleu  di 
Lione.  V. 

Bleu  di  Thénard.  V.  Azzurro  di  co- 
balto di  cui  è sin. 

Bleu  di  toluidinn.  6 una  materia  co- 
lorante bleu,  analoga  al  Bleu  di  Lione 
(V.);  corrisponde  ad  un  salo  ( idroclo- 
ralo  eco.  ) di  una  base,  che  è |a  rosa- 
nilina  tritoluilica. 


Bleu  turchino.  Varietà  di  marmo  di 
Narbona,  a fondo  bluastro. 

Bleu  di  TurnbuU.  È costituito  da 
ferricionuro  ferroso.  Si  "ottiene  per  la 
precipitazione  di  un  sale  ferroso,  col 
Prussialo  rosso  di  potassio  (V.)  E molto 
stimato  in  tintoria. 

Bleu  vapore.  Il  bleu  vapore  d’  im- 
i pressione,  sul  cotone,  si  ottiene  per  la 
decomposizione  dell’acido  ferrocianidri- 
co, sotto  l’ influenza  del  vapor  acqueo, 
e successiva  ossidazione  del  composto 
bianco  che  si  produce.  Si  usa,  per  ot- 
tenere una  tinta  più  viva,  di  mordenzare 
il  tessuto  rollo  stannalo  sodico. 

Bleu  di  Versmun n.  Nel  1862  questo 
industriale  espose  a Londra  molti  colori 
bleu  derivati  dal  Tungsteno,  fra  cui 
il  più  bello  è un  ossido  intermediario 
ottenuto  per  azione  dell’  Idrogeno  sul- 
I’  acido  tungslico. 

Bini  di  Virchow.  V.  Uroxantina. 

BOG  ( Burro  di).  V.  Burro  di  Bog. 

BOGHE.  Sin.  di  Boghead.  V. 

BOGHEAD.  Da  bog  palude,  ed  head 
sorgente.  È la  deuominazione  che  rice- 
vette uno  schisto  bituminoso  d’ Inghil- 
terra e di  Scozia,  che  contiene  mollo 
bitume.  Per  distillazione  fornisce  una 
forte  quantità  di  gas  da  illuminazione, 
e di  oli  leggieri  e pesanti. 

Bo.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Boro 
(V.)  Il  peso  equivalente  di  questo  Me- 
talloide è = 136,  1,  stando  100  I’  os- 
sigene,  ed  II,  stando  1 l’ idrogene.  Il 
suo  peso  atomico  è pure  = 1 1 : il  peso 
molecolare  è incognito,  li  simbolo  ato- 
mico e la  valenza  chimica  del  Boro  si 
esprimono  con  Bo'". 

BOKOOL.  Si  distinse  con  tal  nome 
in  America  un  olio,  che  è un  misto 
di  carburi  d’idrogeno  liqidi,  tratto  per 
distillazione  dal  Catrame  (V.),  impiegalo 
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alla  illuminazione,  o che  poi  si  preparò 
commercialmente  ad  Amburgo. 

BOLI.  Sono  varietà  di  silicati  d’ al- 
luminio idrati  nat.  I boli  propriamente 
detti,  possono  considerarsi  quali  materie 
argillose,  colorate  diversamente  da  piùo 
meno  forti  proporzioni  di  ossidi  di  ferro. 

BOLO  armeno.  Sin.  di  Bolo  orien- 
tale. V. 

Bolo  bianco.  Varietà  di  Marna  ( V.) 
secca,  bianchissima,  che  ne  veniva  dì 
Turchia. 

Bolo  di  Boemia.  V.  Terra  sigillata. 

Bolo  di  Marte.  E del  tartrato  di  ferro 
e di  potassio,  confezionato  in  boli,  ed 
usato  in  Medicina. 

Bolo  Molsheim.  Sin  di  Bolo  di  Mar- 
te V. 

Bolo  di  Nancy.  V.  Bolo  di  Marte  di 
cui  è sin. 

Bolo  di  Nocera.  Varietà  d’argilla  bian- 
co grigia,  esistente  presso  Nocera,  ed 
un  tempo  osata  come  assorbente  nella 
Terapia. 

Bolo  orientale.  E formato  d’ argilla 
ocracea;  il  più  noto  si  trae  da  Sinope 
(Natòlia)  per  cui  è detto  anche  Sino- 
pite.  Ha  color  rosso-mattone  picchiettato 
di  bianco.  Fino  dall'antichità  usavasi 
come  medicamento,  e come  materia 
colorante. 

Bolo  rosso.  V.  Bolo  orientale.  E an- 
che sin.  del  Rosso  d’ Inghilterra.  V. 

Bolo  d'Unylteria.  V.  Terra  sigillata. 

BOORT.  V.  Diamante  di  natura,  di 
cui  è sin. 

BORACE.  Denominazione  araba  (da 
baurach  bollibile,  per  la  sua  facile  fu- 
sione) del  boralo  di  sodio  nat. 

Borace  greggio.  Sin.  di  Tinkal.  V. 

Borace  moderno.  E il  borato  di  sodio, 
ottenuto  artificialmente  in  cristalli  et- 
taedrici. 


Borace  naturale.  Siu.  di  Tinkal.  V. 

Borace  pesante.  Denominazione  del 
Borato  di  bario. 

Borace  vegetale.  Così  detto  il  borato 
potassico. 

Borace  di  Venezia.  A Venezia  si  eser- 
citò a lungo  l’ industria  di  raffinare  il 
borace  greggio  (Tinkal):  d’onde  la 
denominazione  commerciale  del  borato 
di  sodio  raffinato. 

BORACI.  Cosi  si  denominavano  uella 
chimica  antica  i borati  metallici. 

BORACITE.  Nome  del  borato  anidro 
di  magnesio,  nativo. 

BORNEENE.  Sin.  di  Canforolo  V. 

BORNEOLO.  È cosi  detta  la  canfora 
ottenuta  dal  Drynbalanops  aromatica  di 
Borneo  e d' altre  isole  della  Sonda, 
che  si  rinvenne  pure  nell’  essenza  di 
valeriana,  nell’  alcole  di  garanza  ecc. 
Chimicamente  corrisponde  all’  alcole 
canfolico,  e differisce  dalla  Canfora  or- 
dinaria (V.),  o dello  laurinec  ( V.),  per 
esserne  questa  la  sua  Aldeide  (V.) 

BORO.  Metalloide  (V.)  il  cui  nome 
deriva  dall’  arabo  baurach,  perchè  si 
estrasse  da  quella  sóstanza  detta  Bo- 
race ( V.).  E detto  Borum  in  lat..  Bore 
in  fr.  e Boron  in  ted.  ed  ingl.  Fu  iso- 
lato da  Gay-Lussac  e WoiiLEn  nel  1819. 
Ha  2,68  di  densità. 

BOTRIOGENO.  Dal  gr.  botrys  grap- 
polo, per  presentarsi  spesso  in  natura 
in  mamelloni  granulati.  Sin.  di  Neo- 
plasio.  V. 

Br.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Bro- 
mo (V.).  Il  peso  equivalente  di  questo 
corpo,  stando  100  l’ossigene,  è = 1000  : 
e stando  1 l’ idrogene  è = 80.  Ha 
pure  80  di  peso  atomico,  e 160  di  peso 
molecolare.  Il  simbolo  atomico  e la 
valenza  del  Bromo,  si  esprimono  con  Br. 

BRAGIA  chimica.  Miscela  di  resina, 

t 
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balsamo  di  benzoino,  segatura  di  legno 
e polvere  di  carbone,  che,  dopo  otte- 
nuta, s’ impasta  con  uno  sciolto  d’ azo- 
tato di  piombo,  o meglio  nitrato  d'am- 
monio, o gomma.  Confezionala  in  bac- 
celletti sottili  ed  essicati,  si  accendono, 
producendo  una  bragia  che  dà  una 
temperatura  molto  elevala.  S’impiega 
nei  laboratori  di  chimica  per  tagliare 
il  vetro. 

BRAI  grasso.  L’Asfalto  (V.),  sepa- 
rato mediante  acqua  bollente  dalla  sab- 
bia e dal  calcaro  cui  è sompro  com- 
misto, ha  ricevuto  in  commercio  questo 
nome.  V.  Pece  navale. 

Orai  liquido.  Così  detto  il  residuo 
della  distillazione  del  Catrame  (V.)  or- 
dinaria. 

I Irai  minerale.  Si  dà  tale  denomina- 
zione al  catrame,  misto  a resina  comune, 
e che  s’ impiega  a calafatare  i navigli. 

Bini  secco.  Cosi  detto  un  misto  di 
Colofonia  (V.)  e Pece  nera  (V.)  Nello 
lande  si  dà  questo  nome  anche  alla 
resina  trasparente,  bruna,  residua  della 
distillazione  delle  trementine  comuni. 

BRASCA.  Vocabolo  tolto  dall’  idioma 
francese,  col  quale  si  indica  un  Cro- 
giuolo (V.)  internamente  rivestito  di  pol- 
vere di  carbone:  serve  per  le  calcina- 
zioni o riduzioni  in  genere. 

BRASIMNA.  M ateria  colorante  rossa, 
cristallizzabile,  tratta  dal  legno  rosso, 
o legno  del  Brasile.  Secondo  Bollky 
tra  essa  e l’Ematossilina  (V.)  correreb- 
be la  sola  differenza  di  composizione 
di  I.  molec.  di  fenolo,  che  esisterebbe 
in  più  nella  prima. 

BRAL’NITE.  Cosi  denominato  in  mi- 
neralogia il  sesquiossido  di  manganese 
anidro,  nativo. 

BRILLANTE.  Nell’arte  del  gioiellie- 
re, e nel  commercio,  assume  questo 


nome  il  diamante  artificialmente  lavo- 
rato, colle  facelte  disposte  in  guisa  di 
accrescere  il  gioco  della  luce  nell’ in- 
terno della  pietra.  V.  Diamante. 

Brillante  di  Fnhlun.  Sono  tubetti  di 
vetro  tagliati  a brillante,  e rivestiti  d'una 
laminetta  composta  d’una  lega  assai 
fusibile,  di  19  p.  di  piombo  e 20  p di 
stagno. 

BRITANNIA-METAL.  Sembra  che 
sotto  la  denominazione  indicata,  si  com- 
prendano leghe  molto  diverse  per  chi- 
mica composizione  tra  loro.  Constano 
di  rame,  zinco,  stagno  ed  antimonio, 
ed  in  talune  vi  si  aggiunge  anche  il 
bismuto.  Così: 

1*  Ha  questo  nome  una  lega  di  1 
p.  di  antimonio  e 9 p.  di  stagno. 

2"  Brilannia  fìanmgartel  ; ò for- 
mata di  180  p.  di  rame,  81,9  di  stagno 
IO, 3 di  antimonio,  e serve  per  far  cuc- 
chiai a modello. 

3a  Brilannia  Birmingam  di  cui  si 
hanno  le  seguenti  composizioni: 

a)  secondo  Faiest  sarebbe  for- 
mata di  1,3  di  rame,  90,6  di  stagno,  7,8 
di  antimonio,  ovvero  di  4 di  rame,  72 
di  stagno,  24  di  antimonio; 

b)  secondo  Heeren  costituita 
di  0,09  di  rame,  90,71  di  stagno,  9,20, 
di  antimonio  e traccio  di  piombo  e 
ferro  ; 

c)  secondo  Haven,  ridotta  in  la- 
stre, sarebbe  formata  di  0,03  di  rame, 
90, 57  di  stagno,  9,40  di  antimonio. 

4*  Brilannia  di  Uncinarseli,  formata 
di  3,1  di  rame,  90,1  di  stagno,  0,5  di 
zinco,  6,3  d’antimonio:  ed  anche  di 
3,6  rii  rame,  83  di  stagno,  5 d’  anti- 
monio, 1,4  di  zinco,  5 di  bismuto. 

5a  Brilannia  Ktìller ; è in  lastre, 
o formata  di  1 p.  di  rame,  85,7  di 
stagno,  2,9  di  zinco,  10,4  d’  antimonio. 


Digitized  by  Google 


BRON  67 

6*  Bri  tanniti  di  Ludenschist,  costi- 
tuita di  4 p.  di  rame,  72  di  stagno,  24 
di  antimonio. 

7a  Brilannia  di  Wagner:  la  sola 
contenente  arsenico;  consta  di  0,81  p. 
di  rame  ; 85,64  di  stagno,  0,60  di  an- 
timonio, 3,06  di  zinco  e 83  di  bismuto. 

È bella  molto  c somiglia  all’  argento. 

BRODO  nero.  Nome  assai  antiquato 
dell’  acetato  ferrico  liquido. 

BROME1NA.  Prodotto  bromunto  ot- 
tenuto por  l’azione  del  bromo  nella 
Benzina  V. 

BROMIDRINE.  Così  delti  dei  com- 
posti analoghi  alle  Cloridrine  V. 

BROMO.  Metalloide  ( V.)  il  cui  nomo 
deriva  dal  gr.  Bromo »,  fetore,  pel  dis- 
gustoso odore  de' suoi  vapori.  E detto 
Bromium  in  lat , lìrome  in  fr.,  Brom  in 
led.  e Bramine  in  ingl.  Fu  scoperto  nel 
1826  da  Balard.  È un  liquido  che  ha 
2,97  di  peso  specifico,  bolle  — 19  c. 
ed  il  suo  vapore  ha  5,39  di  densità. 
Volatilizza  a 63°c. 

BROMOSSAFORME.  Prodotto  dell’a- 
zione del  bromo  sul  citrato  di  | otas- 
sio.  Ha  tal  nome  perchè  colla  potassa 
caustica  si  risolve  in  bromuro  di  calcio, 
acido  ossalico  ed  in  bromo-forme. 

BRONZI  in  polvere.  Sono  polveri  me- 
talliche, finissime,  che  trovansi  in  com- 
mercio ed  hanno  nomi  diversi,  secondo 
le  varietà  loro.  Sono  usate  dagli  stampa- 
tori per  i caratteri  a splendore  metallico, 
dai  fabbricanti  di  carte  stampate,  dai 
verniciatori  per  bronzare  le  statue  ecc. 
Hanno  colori  variati  e constano  in  gene- 
ralo di  rame  c zinco,  con  traccia  di 
ferro  e «lagno. 

BRONZO.  Così  detta  la  lega  a pro- 
porzioni varie  di  rame  e stagno.  L’uo- 
mo nelle  epoche  preistoriche,  prima 
ancora  di  conoscere  il  ferro,  fabbricò 
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le  sue  armi  ed  i suoi  strumenti  col 
bronzo. 

Bromo  d‘  alluminio.  Così  denominata 
una  lega  di  9 p.  di  rame,  ed  l p.  di 
alluminio. 

Bromo  bianco.  Polvere  di  stagno  ot- 
tenuta agitando  violentemente  lo  stagno 
fuso,  entro  bottiglia,  fino  che  si  raf- 
freddi. È cosi  denominata  in  commercio 
anche  una  varietà  di  Bronzo  in  polvere 
(V)  composto  di  zinco  p.  2,39,  ferro 
p.  0,56,  stagno  p.  96,45. 

Bromo  biro  di  Bechmnnn.  E una  lega 
di  96,93  p.  di  stagno;  0,16,  di  rame 
e 2,91  d’antimonio. 

Bromo  da  campane.  Il  bronzo  da  cam- 
pine, francese,  consta  di  22  p.  di  stagno, 
e 78  di  rame  ; nel  bronzo  inglese  si 
rinviene  un  po’  di  zinco  c di  piombo. 

Bromo  da  cannoni.  Generalmente  que- 
sto bronzo  è composto  di  rame  p.  90,09; 
stagno  p.  9,91,  o poco  se  ne  allontana. 

Bromo  da  cembali.  Il  bronzo  da  cem- 
bali e da  timpani,  consta  ordinariamente 
di  rame  80  p.  e stagno  20  p. 

Bromo  chinese.  E una  lega  quater- 
naria, fatta  Cun  72,5  p.  di  rame,  14,3 
di  zinco,  4,7  di  stagno  e 18,5  di  piombo. 
È bianca,  atta  ed  acquistare  un  bel  pu- 
limento, durevole,  facilmente  modella- 
bile, c serve  per  oggetti  di  guarnizione. 

Bromo  do  colori.  V.  Bronzi  in  polvere 

Bronzo  cremisi.  8 in.  di  Bronzo  fio- 
rentino. V. 

Bromo  dorato.  Sin.  di  Bronzo  fioren- 
tino V. 

Bromo  falso.  Misto  di  cerusa,  nero 
fumo,  giallo  cromo,  e bleu  di  Prussia, 
che  servo  a verniciare  alcuni  metalli 
(ferro  ecc.). 

Bronzo  fiorentino.  È una  varietà  di 
bronzo  in  polvere.  V.  Bronzi  in  polvere. 

Bromo  Keller.  D'Arcet  dà  la  seguente 
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composizione  per  la  lega  nota  sotto 
questa  denominazione.  Rame  91,3  p., 
zinco  6,09  p.,  stagno  1 p , piombo  1,61  p. 

Bronzo  pei  litografi.  V.  Bronzi  in  pol- 
vere. È una  lega  formata  di  83  a 99 
p.  di  rame  17  a 1 p.  zinco. 

Bronzo  da  medaglie.  Il  bronzo  da  me- 
daglie e da  monete  consta  ordinaria- 
mente di  rame  94  p.  a 93,  stagno  6 p. 
a 4,  e 0,3  ad  1 di  zinro. 

Bronzo  da  monete.  V.  Lega  da  mo- 
nete di  bronzo. 

Bronzo  dei  piatti  turchi.  V.  Bronzo 
da  tam-tam. 

Bronzo  da  pittori.  E una  varietà  di 
Bronzi  in  polvere  V.  Fu  pure  cosi  de- 
nominato l’Oro  musivo  V. 

Bronzo  simile  all'oro.  Cosi  detta  una 
lega  analoga  al  Tombacco  francese  (V.) 
formata  di  89,97  di  rame;  9,96  di 
zinco;  0,07  di  stagno;  un’altra  lega 
dello  stesso  nome  usata  per  oggetti  di 
gioicllieria  è costituita  di  82,0  p.  di 
rame,  17,3  di  zinco  e 0,3  di  stagno. 

Bronzi)  da  specchi  chinai . Consta  di 
8 p.  di  rame,  1 p.  di  piombo,  1 p.  di 
antimonio. 

Bionzo  statuario.  Lega  di  rame,  zinco 
u nichelio  in  proporzioni  clic  variano. 

Bronzo  da  tam-tam.  Lega  usata  in 
China  per  farne  questi  strumenti.  L'ana- 
lisi la  mostrò  composta  di  80  p.  di 
rame,  e 20  di  stagno.  La  lega  dei 
piatti  turchi  differisce  assai  poco  da 
questa. 

Bronzo  da  telescopi.  Lega  composta 
di  67  p.  di  rame  e 33  di  stagno. 

Bronzo  da  timpani.  V.  Lega  da  cem- 
bali. 

Bronzo  verde.  Così  detta  una  varietà 
di  Bronzi  in  polvere  V. 

Bronzo  zincifero.  Lega  di  rame  73  | 
p.,  zinco  9,09  p.,  stagno  9,3  p.,  ferro  i 
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0,42  p.  È usata  per  farne  cuscinetti  di 
macchine  ecc. 

BRUCINA.  Alcaloide  (V.)  della  falsa 
angustura,  noce  vomica,  fava  di  S.  Igna- 
zio, ed  altre  slrìcnacee. 

BRUNI  al  Manganese.  Gli  ossidi  na- 
turali di  Manganese  (Hausmanite  V. 
Braunite  V.  Prolusile  V.)  e le  loro 
riproduzioni  artificiali,  vennero  impie- 
gate in  tintoria,  come  colori  varianti 
dal  bruno  rossastro,  al  bruno  nerastro, 
il  piu  importante  6 il  biossido  di  man- 
ganese ottenuto  per  doppia  decomposi- 
zione, e successiva  ossidazione  all’aria  e 
coll’ ipoclorito  di  calce  da  un  composto 
di  manganese,  che  si  fissa  facilmente  sui 
tessuti.  L’  applicazione  data  dal  1813, 
e fu  fatta  da  Hartmann  di  Munster.  Il 
colore  è noto  col  nome  di  bistro,  so- 
litario ecc. 

BRUNISPATO.  Sin.  di  Siderose.  V. 

BRUNO  d acido  fenico.  È sin.  della 
Feniciana.  V. 

Bruno  d'  acido  solfofenico.  Materia 
bruua,  applicabile  in  Tintoria,  e elle 
si  fissa  senza  mordenti  sulla  lana,  seta, 
pelli  e piume.  Venne  prodotto  da  Al- 
fraise  (1863),  facendo  reagire  al  calore 
sovra  uno  sciolto  acquoso  d’acido  sol- 
fofenico (V.  Solfato  di  fenile  acido) 
una  soluzione  di  azotato  di  potassio, 
o d’  altro  ossidante. 

Bruno  d’ anilina.  Varie  sostanze  sono 
comprese  sotto  questa  denominazione, 
che  accompagnano  la  formazione  del 
rosso  e violetto  d’  anilina,  e che  si  ot- 
tengono per  altra  via,  e si  adoperano 
come  materie  coloranti  brune  in  tintoria. 

Bruno  avana.  V.  Bruno  Bismark  di 
cui  è sin. 

Bruno  Bismark.  Così  detta  una  va- 
rietà color  marrone  di  Bruno  d’ani- 
lina (V.)  di  cui  i Sigg.  Girard  e 1)e- 
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laire  presero  il  brevetto  d’ invenzione 
nel  1863. 

Bruno  bistro.  E così  chiamato  nelle 
industrie  il  cromato  di  rame,  ottenuto 
per  doppia  decomposizione. 

Bruno  di  Breslnu.  Sin.  di  Bruno  di 
Hactelt.  V. 

Bruno  di  Burgmnnn.  Minerale  di  man- 
ganese, commisto  a biacca,  ed  usato 
in  pittura. 

Bruno  chimico.  V.  Bruno  d’  I lactett, 
di  cui  è sin. 

Bruno  di  cicoria.  Chiamasi  così  il 
prodotto  dell'  ebollizione  della  radice 
di  cicoria,  bruciata,  che  serve  come 
materia  colorante. 

Bruno  di  Cipro.  È un  composto  na- 
turale argilloso,  contenente  una  certa 
quantità  di  ossidi  di  ferro  e di  man- 
ganese. 

Bruno  doralo  di  piombo.  Porla  que- 
sto nome  il  biossido  di  piombo,  otte- 
nuto artificialmente  ed  usalo  in  tin- 
toria. 

Bruno  d'Egitto.  V.  Terra  d’  Egitto,  di 
cui  è sin. 

Bruno  di  Eisenach.  Varietà  di  Car- 
bone bruno  terroso  (V.)  usato  in  pit- 
tura. 

Bruno  d’  Hactelt.  Nome  impartito  al 
ferrocianuro  di  rame,  forse  porchè  fu 
proposto  in  tintoria  dal  chimico  Hac- 
tett. 

Bruno  d’ indaco.  Principio  colorante 
bruno  che  Berzeuus  vuole  che  si 
rinvenga  nell’indaco  ordinario,  olire 
all’  Indagolina  (V.)  e ad  una  materia 
glutinosa. 

Bruno  inglese.  Varietà  di  Colcothar 
(V.)  preparato  in  Inghilterra. 

Bruno  di  leucnnilina.  È un  Bruno  di 
anilina  (V.),  che  porta  iudu-trialmente 
anche  il  nome  di  puce  fuchiine;  si  pro- 


BRUN 

duce  direttamente  sul  tessuto  (luna 
ecc.)  facendo  agire,  secondo  Kokciilin, 
il  clorato  di  potassio  sovra  uno  sciolto 
di  fucsina,  addizionata  di  acido  ossalico. 

Bruno  di  manganese.  Sin.  del  peros- 
sido di  manganese  nativo. 

Bruno  di  Marte.  Varietà  di  Colcothar 
(V.)  color  rosso  cupo. 

Brun  i minerale.  Risulta  da  un  misto 
di  ossidi  di  ferro  e manganese,  preci- 
pitati da  una  mescolanza  di  sali  loro, 
e fortemente  calcinato. 

Bruno  di  piombo.  V.  Bruno  doralo 
di  piombo. 

Bruno  di  Prussia.  Prodotto  della  cal- 
cinazione all’  aria  libera  del  Bleu  di 
Prussia  V. 

Bruno  di  rame.  Miscela  d’ ossidi  di 
rame  ed  alluminio  (o  di  magnesio)  ot- 
tenuta per  precipitazione  dei  loro  sali  e 
poscia  calcinalo.  S’ impiega  in  pittura. 

Bruno  di  [{unge.  Materia  colorante 
bruna  tratta  dalla  radice  della  Cubia 
lincio  rum.  V.  Xanlina  di  Kuhlmann. 

Bruno  solitaria.  Varietà  di  colorito 
bruno  che  si  impartisce  ai  tessuti  in 
tintoria,  a mezzo  di  sali  (solfalo,  clo- 
ruro ecc.)  di  Manganese. 

Bruno  sostantivo  di  fenile.  Materia 
colorante  bruna  assai  bella  che  si  ap- 
plica sui  tessuti  d’ origino  animale,  sen- 
za intervento  di  mordenti.  Si  ottiene 
decomponendo  un  fenato  alcalino  cogli 
ipocloriti  ; il  prodotto  bleu  fosco  per 
aggiunta  di  poco  acido  cloridrico  for- 
nisce un  bagno  sostantivo  assai  ricco 
del  bruno. 

Bruno  di  Spagna.  V.  Carbone  bruno 
di  cui  6 sin. 

Bruno  svedese.  È il  Colcothar  (V.) 
calcinato  più  volte,  usato  nella  pittura 
ad  olio. 

Bruno  d'  ulmina.  In  pittura  si  fa  uso 
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con  tale  denominazione  tanto  della  fu- 
liggine trattata  ripetutamente  e succes- 
sivamente con  lissivio  di  potassa  ed 
acido  cloridrico,  come  del  deposito  nero 
che  si  produce  per  l’ azione  della  po- 
tassa caustica,  1 p.,  sull’alcole,  2 p.,  a 
calore  protratto. 

Bruna  Van  Dick.  Sin.  di  Bruno  sve- 
dese V.,  e si  suppone  sin.  anche  del 
Carbone  bruno  terroso.  V. 

BRUNSWIC-BLACH.  V.  Nero  di 
Brunswick,  a cui  letteralmente  corri- 
sponde. 

BRUTOLATI.  Dal  gr.  brytos  birra; 
così  denominate  le  birre  medicinali. 

BURETTA.  Si  dice  anche  bomboletta. 
È uno  strumento  (un  tubo  di  vetro 
piegato  parallelamente  a se  stesso  e di 
cui  una  branca  è più  stretta  dell’altra) 
graduato,  che  G iy-Lussac  inventò  per 
servirsene  nell’  anahsi  volumetrica. 

BURRI  metallici,  ('osi  denominali  nel- 
la chimica  antica  i cloruri  metallici  de- 
liquescenti. 

BURRO  Nome  della  materia  grassa 
che  si  trova  sotto  forma  di  globuli 
sospesa  nel  latte.  L’  analisi  di  Broueis 
(1813),  che  non  differisce  molto  da 
quella  di  Chevreul,  lo  mostrerebbe  co- 
stituito di  tre  principii  grassi,  la  mar- 
garina (V.  Margarina)  68  p.  Buliroleina 
30  p.  Bulirrina,  Cuproina  e caprina  2 p. 

Rurro  ii’  antimonio.  Sin.  antico  del 
tricloruro  d'antimonio;  così  detto  per 
la  sua  consistenza,  molto  simile  a quella 
di  una  sostanza  grassa. 

Barro  d' arsenico.  Nome  antico  del 
cloruro  liquido  d'  arsenico. 

Burro  di  Ranmé.  È il  cloruro  stao- 
nico,  solido. 

Burro  di  bismuto.  Nome  antico  del 
tricloruro  di  bismuto  fuso,  poi  caduto 
in  deliquescenza. 
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Burro  di  Boy.  Materia  bianca,  ossi- 
genata, dell’ apparenza  del  grasso,  che 
si  rinvenne  in  certe  torbe  d’ Irlanda, 
da  Luce. 

Burro  di  cacao.  V.  Olio  di  cacao  di 
cui  è sin. 

Burro  di  cera.  Composto  d’acido  mar- 
garico  (?)  od  oleico,  miricina  e cerina, 
avuto  per  distillazione  della  cera.  Fu 
usato  un  tempo  in  Medicina  come  ri- 
solvente. 

Burro  essiccativo.  Così  è denominato 
io  pittura  un  misto  d’acetato  basico  di 
piombo,  deacquificalo  con  cautela,  e di 
poco  olio  di  noci,  tenente  in  soluzione 
piccola  quantità  di  mastice.  Il  misto 
porfirizzato,  umettandolo  con  poc’  acqua 
assume  la  consistenza  del  burro.  È ot- 
timo come  essiccativo. 

Burro  di  montagna.  E un  allume  na- 
tivo, giallastro,  untuoso. 

Burro  di  rocca.  V.  Allunile. 

Burro  di  solfo.  V.  Solfo  dei  solfuri. 

Burro  di  stagno.  Venne  in  tal  modo 
appellato  il  biclururo  di  stagno  (anidro 
è liquido)  perché  misto  con  '/3  del 
suo  peso  d’  acqua  si  solidifica,  rappi- 
gliandosi in  una  massa  cristallina. 

Burro  di  terra.  V.  Olio  di  terra 

Burro  di  tinca.  Denominazione  antica 
del  cloruro  di  zinco 

BUTAUANINA.  E un  prodotto  re- 
gressivo di  consumo  animale,  che  fu 
trovato  nella  milza  e nel  pancreas  dei 
buoi.  In  ordine  alla  sua  costituzione 
chimica  si  considera  corno  acido  ossi- 
valeramidico. 

BUTILE.  E così  detto  il  carburo 
d’ idrogeno,  fondamentale,  saturo,  della 
serie  butilica,  omologo  all’  Etile.  V. 

BUTILIACA.  Sin.  di  Butirriaca. 

BUTIRRICA.  Sin.  di  Butilammina. 
V.  Amiliaca. 
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BUTIRRINA.  È 1’etere  tributirrico  del- 
la Glicerina  (V.)  che  esiste  formato  nel 
burro. 

C 

C.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Carbo- 
nio (V.),  il  cui  peso  equivalente  è 75, 
stando  100  l’ossegene,  e 6,  stando  1,1’ i- 
drogene.  Ha  12  di  peso  otomico;  il 
peso  molecolare  non  è noto.  Il  suo 
simbolo  chimico  è Ctv,  il  che  equivale 
che  il  suo  atomo  è tetravalenle. 

Ca.  Simbolo  chimico  (V)  del  Cal- 
cio (V.);  il  peso  equivalente  di  questo 
metallo  è 250,  stando  100  l’ ossigeno, 
e 20  stando  I l’ idrogeno.  Ila  40  di 
peso  atomico,  o probabilmente  40  di 
peso  molecolare.  Essendo  bivalente  ha 
Ca”  di  simbolo  atomico. 

CABOCHON.  V.  Asteria. 

CACODILO.  Dal  gr.  cacos  nocivo,  e 
odein  esalazione.  Nome  dato  da  Bun- 
sks  all’  arsenio  dimetile,  radicale  com- 
posto, formato  dall’unione  dell'arsenico 
col  metile,  il  cui  vapore  è venefico. 

CADMIA  d' arsenico.  Fu  così  denomi- 
nato l'acido  arsenioso,  ottenuto  per 
sublimazione. 

Cadmia  artificiale.  V.  Tuzia  di  cui 
è sin. 

Cadmia  de  fornelli.  V.  Tuzia. 

Cadmia  fossile.  Minerale  di  zinco  e 
ferro,  ricco  spesso  d’  arsenico  e di  co- 
balto. 

Cadmia  naturale.  Sin.  di  cadmia  fos- 
sile. 

CADMIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
si  pretende  che  derivi  da  Cadmos,  in 
onore  di  Cadmio,  che  trovò  per  primo 
rOlloue  (V.),  o perchè  si  diceva  Cad- 
mia la  Calamuia  (V.)  da  cui  quello 
fu  estratto.  È detto  Cadmium  in  lai.  fr. 
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ted  ed  ingl.  Venne  isolato  da  Smo- 
meykii  ed  Hermann  nel  1817.  Ha  8,6 
di  densità;  fonde  a 360.”  e volatilizza 
a 370"c. 

CAFFEIDINA.  È una  base  ottenuta 
facendo  bollire  la  CelTeina  (V.)  con 
una  soluzione  di  barite. 

CAFFEINA.  Alcaloide  contenuto  nei 
semi  di  cafTè.  In  ordine  alla  sua  co- 
stituzione chimica  si  riguarda  come  un 
derivato  mono-metilico  della  Teobro- 
min.i  V. 

CAFFEONE.  Olio  bruno,  pesante,  che 
s'ingenera  nella  torrefazione  del  caffè, 
ed  a cui  questo  deve  il  suo  aroma. 
E solubile  nello  spirito  di  vino,  e si 
può  separare  distillando  caffè  torrefatto 
nell'  acqua. 

CAIEl’UT.  V.  Essenza  di  cajeput. 

CAINCATI.  Nella  chiosocca  nnguifuga, 
e nella  eh.  ramnosa,  esiste  un  gruppo  ter- 
nario ossigenato,  che  funzioua  da  acido 
(acido  caincico)  salificando  le  basi. 

CALAMINA.  Dal  gr.  calos  bella,  e 
mine  miniera,  ovvero  dal  tedesco  gal- 
mey  (?),  nome  antico  del  minerale.  De- 
nominazione che  s’applica  tanto  al  car- 
bonato di  zinco  nativo,  che  al  silicato 
di  zinco  idrato,  pure  nativo.  Quest’  ul- 
tima specie,  è il  miuerale  più  impor- 
tante pur  F estrazione  dello  zinco. 

Calainina  elettrica.  Misto  nativo  di 
silicato  ed  idrpcai  bollato  di  zinco,  che 
manifesta  elettricità  per  riscaldamento. 

CALAMITA  del  Ceylan.  Sin.  di  Tor- 
malina (V.) 

Calamita  naturale.  E la  varietà  di 
Magnetite  (V.)  allo  stalo  granulare,  che 
è dolala  della  polarità  magnetica. 

CALCANTO.  Nome  che  gli  antichi 
davano  al  solfalo  rameico. 

Calcamo  albo.  Nome  antico  del  sol- 
fato di  zinco. 
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CALCARE.  Nome  generico  de!  mar- 
mo, creta,  e di  tutti  i composti  del  cal- 
cio e dell’  acido  carbonico.  Vo  n’  ha 
di  moltissime  varietà,  le  quali  som 
diversamente  denominate,  a seconda 
dei  materiali  che  entrano  alla  loro  co- 
stituzione, del  loro  modo  di  presentarsi, 
dell’  uso  a cui  servono.  Così  il  calcare 
marnoso,  il  bituminoso,  cristallino,  ca- 
vernoso, saccaroide  ( per  la  somiglianza 
di  strullura  collo  zucchero  in  pani), 
litografico,  argilloso  ecc. 

Calcare  lento.  Sin.  di  Dolomite.  V. 

Calcare  tufo.  V.  Tufo  calcare. 

CALCARI  cristallini.  Sono  i marmi 
propriamente  detti. 

CAI. CARIE  argillose.  Miscugli  intimi 
di  Calcare  (V.)  e d’ Argilla  (V.)  esi- 
stenti in  natura,  e che  mediante  la 
cottura  forniscono  immediatamente  calci 
idrauliche. 

CALCE.  Sin.  d’  Ossido  di  calcio.  V. 
Allumina. 

Calce  animalizznta.  Calce  spenta  nelle 
urine  e materie  fecali  liquide,  commista 
in  seguito  cogli  escrementi  solidi,  per 
poi  servire  come  concime  in  agricol- 
tura. 

Calce  d'  antimonio.  Nome  antico  col 
quale  si  designava  1’  ossido  di  antimo- 
nio nativo. 

Calce  d’argento.  Dunominaziono  anti- 
quata dell’argento  metallico,  precipitato 
dal  solfato  acido  con  truccioli  dì  rame. 

Calce  d'arsenico.  Così  un  tempo  l’a- 
cido arscnioso. 

Calce  bigia.  Si  denominava  così  an- 
ticamente la  miscela  di  ossidi  di  piombo, 
che  si  otteneva  per  arrostimento  del 
metallo. 

Calce  calda.  Denominazione  volgare 
della  calce  caustica,  derivante  dai  car- 
bonati calcari  assai  puri. 
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Calce  cemento.  V.  Cemento  remano 
di  cui  è sin. 

Calce  di  corallo.  V.  Calce  preparata. 
Calce  estinta.  Ha  questa  denominazio- 
ne volgarmente  l'ossido  di  calcio,  sfio- 
rito per  addizione  d’acqua,  formando 
così  l’ idrato  dell’  ossido. 

Calce  flualn.  Sin.  della  Fluorina.  V. 
Calce  fosforica.  Il  fosfato  così  detto 
basico  di  calcio,  o fosfato  delle  ossa. 

Calce  grassa.  Calce  traila  da  calcari 
quasi  puri. 

Calce  idraulica.  V.  Calci  idrauliche. 
Calce  lattica.  Sin.  del  lattalo  di 
calcio. 

Calce  di  madreperla.  V.  Calce  pre- 
parata. 

Calce  magra.  Calce  ricavata  da  cal- 
cari impuri,  ricchi  specialmente  di  prin- 
cipi! argillosi  c magnesiaci,  quindi  di 
materiali  che  non  conferiscono  al  suo 
indurimento,  quando  s' impieghi  come 
cemento. 

Calce  di  mercurio.  Appellativo,  nella 
chimica  antica,  dell’ossido  mercurico, 
detto  anche  deutossido,  o biossido. 

Calce  metallica.  Così  viene  appellate 
nello  urti  l'arsuniato  di  cobalto,  che 
serve  principalmente  nella  pittura  ad 
olio.  — Tale  denominazione  si  impar- 
tiva però  dagli  antichi  a tutti  gli  ossidi 
metallici,  ottenuti  per  la  diretta  azione 
del  calore:  in  generale  poi  una  calce 
metallica  era  qualunque  sostanza  infu- 
sibile, indecomponibile  ad  elevala  e 
protratta  temperatura.  Gli  ossidi  per 
calcinazione  (calci  metalliche)  erano 
pur  detti  encausti  metallici. 

Calce  nera.  Sin.  dell’Etiope  mine- 
rale. V. 

Calce  d'  oro.  Anticamente  si  denomi- 
nava così  I'  oro  diviso,  ridotto  da  suoi 
composti  per  azione  del  calore. 
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Calce  precipitata.  Sin.  della  Calce 
preparata  V. 

Calce  preparata.  Cosi  un  tempo  si 
denominò  il  carbonato  di  calcio  usato 
in  medicina,  ottenuto  sciogliendo  co- 
rallo, madrcperla  ecc.  nell’acido  acetico, 
e precipitando  I’  acetato  con  carbonato 
di  potassio. 

Calce  rossa.  Sin.  del  sesquiossido  di 
ferro.  V.  Colcothar. 

Calce  saccarata.  E il  snecaruto  di 
calcio  che  si  forma  quando  nell’  estra- 
zione dello  zucchero  dalle  barbabietole, 
s’ aggiunge  calco  al  succo  di  queste, 
non  tanto  allo  scopo  di  depurarlo,  co- 
me perchè  il  composto  suddetto  resiste 
meglio  alle  cause  d’ alterazione  durante 
il  lavoro  di  estrazione. 

Calce  sodata.  V.  Calce  sodica  di  cui 
è sin. 

Calce  sodica.  Miscela  fortemente  cal- 
cinala di  calce  caustica,  p.  2,  ed  idra- 
to di  sodio  p.  i.,  che  viene  preferito 
all’alcali,  nell’analisi  organica,  per  tra- 
sformare l’ azoto  in  ammoniaca,  per 
la  ragione  che  l'idrato  di  sodio,  essen- 
do a solo  più  facilmente  fusibile,  in- 
taccherebbe il  vetro  del  tubo  a com- 
bustione, determinandone  la  rottura. 

Calce  solforosa.  Denominazione  comu- 
ne così  del  solfito,  che  dell’ iposolfito 
di  calcio. 

tlalce  spenta.  Sin  di  Calce  estinta.  V. 

Calce  usta.  Sin.  di  Calce  viva.  V. 

Calce  viva.  Cosi  detto  volgarmente 
l’ossido  anidro  di  calcio. 

CALCEDONIA.  Dall’  unirsi  in  pro- 
porzione varie,  e più  o meno  intima- 
mente, il  Quarzo  (V.)  coll’ Op  ilo  (V.), 
ha  origine  questa  varietà  di  Agata,  il 
cui  nome  è derivato  da  quello  d'una 
città  di  Bilinia.  È bianca,  o leggier- 
:n  nte  ed  uniformemente  colarata:  si 


presenta  io  mamelloni,  ed  è incrostante. 
È tenuta  in  conto  di  pietra  preziosa. 

CALCESTRUZZO.  Nella  costruzione 
designasi  in  generale  con  questa  deno- 
minazione un  miscuglio  di  calce,  sab- 
bia grossolana,  ghiaia  e petrame  rotto. 
I calcestruzzi  possono  essere  aerei  od 
idraulici  secondo  i mezzi  (aria  od  ac- 
qua) in  cui  vengono  posti  in  opera. 

CALCI  aeree.  S’  indicano  con  tal  no- 
me le  calci  che,  impiegate  come  malte, 
induriscono  negli  edifizii  che  sono  cir- 
condati dall’  aria. 

Calci  idrauliche.  Hanno  tal  nome  le 
calci  che  usate  come  cemento,  fanno 
presa  nei  luoghi  umidi,  o sommersi 
nell’ acqua.  Tale  proprietà  dipende  dal 
contenere,  in  proporzioni  varie,  della 
silice,  e dell’  allumina,  ovvero  della 
silice  sola;  sostanzo  che  si  trovano,  e 
talvolta  mancano  affatto,  nel|e  calci 
aeree  in  tenue  quantità.  Secondo  il 
tempo  che  impiegano  nell’  indurire  si 
distinguono  in  idrauliche,  mediamente 
idrauliche,  ed  eminentemente  idrauliche. 

CALCINAZIONE.  L’ossidazione  per 
opera  del  calore,  e così  detta  dai  mo- 
derni, corrisponde  alla  calcinazione  de- 
gli antichi  (V.  Calce  metallica),  i re- 
sidui fissi  delle  materie  combustibili  clic 
hanno  subita  la  combustione  chiamansi 
nel  linguaggio  comune  ceneri,  o calci  ; o 
la  combustione,  considerata  sotto  il  rap- 
porto di  questi  residui,  dicesi  calci  na- 
zione. In  quosto  senso  si  adopera  al- 
tresì nel  caso  in  cui  i corpi,  senza 
essere  soggetti  ad  una  vera  combustio- 
ne, vengono  spogliati  di  alcuni  loro 
principii  per  mezzo  del  calore;  cosi 
l’ allume,  ed  il  borace,  che  perdono 
I’  acqua  di  cristallizzazione,  le  ossa  che 
restano  privi  del  materiale  organico 
(grassi  ed  osteina)  ecc. 
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CALCIO.  Metallo  (V.)  così  detto  per- 
chè fu  tratto  dalla  ca!x  dei  latini  ( chn - 
lix  gr.  corrispondente  a pietra).  È noto 
col  nome  di  Caldina  in  lai.  fr.  ted.  ed 
ingl.  Davy  lo  isolava  elettroliticamente 
nel  1808.  Ha  i ,58  di  peso  specifico; 
fonde  a calor  rosso. 

Calcio  fluoralo.  Sin.  di  Spato  fluo- 
re.  V. 

CALCITE.  Il  carbonaio  di  calcio 
nativo  presenta  il  Dimorfismo  (V.)  per- 
chè cristallizza  nel  sistema  esagonale 
(la  calcite)  e nel  sistema  trimetrico 
( T Aragonite.  V.)  — La  calcite,  genere 
più  che  specie  mineralogica,  è carbo- 
nato anidro,  ed  i suoi  cristalli  sono 
romboedri. 

Calcite  cerulea.  Nome  antico  del  sol- 
fato di  rame  deacquificato. 

CALCOPIRITE.  Specie  mineralogica 
formala  da  un  doppio  solfuro  di  ramo  e 
di  ferro.  Conta  il  30,  o 34  % di  rame. 
Dal  gr.  chalcos  rame,  e pirites  pirite. 
Sebbene  sia  un  minerale,  relativamente 
ad  altri,  povero  di  rame  ( V.  Calcosina 
ed  Erubescite),  pure  è ricercalo,  per- 
chè più  diffuso  in  natura. 

CALCOSINA.  Dal  gr.  chalcot  rame: 
specie  mineralogica,  costituita  di  solfuro 
di  rame,  che  può  contenere  fino  1*89  % 
di  metallo.  È uno  dei  più  ricchi  mine- 
rali di  rame. 

CALIBE.  Negli  antichi  formulari  far- 
maceutici è usato  come  sinonimo  di 
ferro,  ed  anche  d’  acciajo. 

CALIBITE.  Sin.  di  siderose. 

CAI. IFORN1NA.  Principio  amaro  esi- 
stente nella  chica  califoi  nica. 

CALOMELANO.  Dal  gr.  calos  buono 
(bello?)  e melos  aero.  Il  vocabolo  da 
prima  servi  a designare  il  solfuro  nero 
di  mercurio  ; in  seguito  il  protocloruro 
di  mercurio  (artificiale  e nativo)  per 


la  leggenda  che  uno  schiavo  nero,  gua- 
riva con  questa  sostanza  il  proprio  pa- 
drone gravemente  infermo. 

CALORE  aranciato  chiaro.  V.  Tem- 
perature (alte). 

Calore  aranciaio  scuro.  V.  Tempera- 
ture (alte). 

Calore  atomico.  Cosi  detto  il  prodotto 
che  si  ottiene  moltiplicando  il  Calorico 
specifico  ( V.)  di  un  corpo,  pel  suo  peso 
atomico. 

Calore  bianco.  V.  Temperature  (alte). 

Calore  bianco  abbagliante.  V.  Tempe- 
rature (alte). 

Calore  bianco  nascente.  V.  Tempera- 
ture (alte). 

Calore  ciliegia.  V.  Temperature  (alte). 

Calore  ciliegia  chiaro.  V.  Tempera- 
ture (alto). 

Calore  ciliegia  nascente.  V.  Tempe- 
rature (alte). 

Calore  rosso  nascente.  V.  Temperature 
(alte). 

Calore  rosso  scuro.  V.  Temperature 
(alte  ). 

CALORIA.  V.  Unità  di  calore. 

CALORICO  molecolare.  È cosi  indi- 
cato il  prodotto  della  moltiplica  del 
peso  molecolare  di  un  corpo,  pel  suo 
Calorico  specifico.  V. 

Calorico  specifico.  Chiamasi  così  la 
quantità  di  calorico  necessaria  per  in- 
nalzare di  I grado  la  temperatura  di 
un  corpo,  che  abbia  un  dato  peso,  ri- 
ferendola a quella  di  un  ugual  peso 
d'  acqua,  preso  per  uuità,  onde  innal- 
zare di  1 grado  la  sua  temperatura. 

CALU.  Alcune  tribù  selvaggio  in  Ame- 
rica fanno  uso  di  un  liquido  spiritoso, 
che  denominano  calu,  ottenuto  dai  frutti 
di  certe  palme. 

CAMALEONTE  per  lingerie.  Si  porta 
a calor  rosso  una  miscela  di  ossido  di 
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manganese  i p.,  nitro  2 p.  Il  prodotto 
(che  vuol  conservato  in  vaso  chiuso) 
si  mesce  all’  uopo  col  suo  peso  di  terra 
da  pipe,  facendone  una  poltiglia  con 
acqua,  che  poi  s’  applica  mcdianto  un 
timbro  sui  tessuti.  L' impressione  di 
verde  si  fa  bruna,  e dopo  il  bucato  si 
rende  stabile. 

Camaleonte  metallico.  Sin.  di  Cama- 
leonte verde.  V. 

Camaleonte  minerale.  Sin.  di  Cama- 
leonte verde.  V. 

Camaleonte  organico  E pure  così  det- 
ta la  Reazione  di  Gmemn.  V. 

Camaleonte  venie.  Fu  chiamato  così 
il  manganato  di  potassio,  che,  bollilo 
con  acqua,  o solamente  per  l’ esposi- 
zione all’aria,  o ad  una  corrente  di 
acido  carbonico,  od  infine  per  semplice 
addizione  d’acqua,  passa  per  varie  gra- 
dazioni di  colore,  dal  verde,  al  rosso, 
cambiandosi  in  permanganato. 

CAMBOG1  \.  Sin.  di  Gomma  gotta.  V. 

CAMFOIDE.  La  Benzoina  (Y.)  fu 
detta  camfoide,  o canfora  dell’  olio  di 
mandorle  amare,  da  Sthajìge,  avendola 
esso  riscontrata  per  la  prima  volta  nel- 
1’  essenza  greggia  di  mandorle  amare. 

CAMPANA.  Si  dà  tal  nome  in  Chi- 
mica a vasi  di  forma  a campana,  per 
lo  più  di  vetro.  Ye  n’  hanno  di  più 
forme  ed  anche  graduate.  Servono  per 
raccogliere  gas,  per  far  vaporar  liqui- 
di, ecc. 

CAMPEGGIO.  V.  Legno  di  cam- 
peggio. 

CANDELA  filosofica.  Così  distinta  un 
tempo  la  pallida  fiammella  clic  produce 
l’ idrogene  che  sorte  acceso  da  un  tubo 
affilato. 

CANDELE  translucide.  Candele  fab- 
bricate colla  Paraflina  (V.),  variamente 
colorate,  e elio  sono  trasparenti. 
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CANDLE-COAL.  Corruzione  di  Can- 
nel-coal.  (V.) 

CANFENE.  Han  tal  nomo  gli  idro- 
carburi solidi,  tratti  per  decomposizione 
dalla  canfora  artificiale  (cloridrato  di 
terebene)  e che  sono  isomeri  all’es- 
senza di  trementina. 

Canfene  destrogiro.  Idrocarburo  so- 
lido, isomero  all'essenza  di  trementina, 
ricavato  dal  cloridrato  solido  di  t^re- 
bentene,  che  si  preparò  coll’  essenza 
dei  Pinus  australi s.  Devia  a dritta  la 
luce  polarizzata. 

Canfene  inattivo.  Idrocarburo  solido, 
isomero  all’  essenza  di  trementina,  che 
si  trae  dalle  canfore  artificiali,  e che 
non  ha  alcuna  azione  sulla  luce  pola- 
rizzata. 

Canfene  levogiro.  Sin.  di  Terecan- 
fene.  V. 

Canfene  sinislragiro.  V.  Terecanfene. 
CANTILENE.  Idrocarburo,  isomero 
all'  essenza  di  trementina,  che  si  ricava 
dalla  canfora  artificiale,  distillandola  sul- 
la calce.  Y.  Canfogene. 

CANTINA.  Un  tempo  si  denominò 
così  I’  essenza  di  trementina  rettificata, 
vale  a dire  depurata  dalle  materie  re- 
sinoso che  conteneva,  e che  si  usava 
alla  illuminazione.  Per  lo  stesso  scopo 
si  mesceva  anche  ad  */i5  di  alcole 
concentrato,  cd  allora  portava  nome  di 
Idrogene  o gas  liquido.  Oggi,  in  scien- 
za, si  denomina  confina  un  idrocarburo 
liquido  che  si  genera  per  azione  del 
judo  sulla  canfora  ordinaria. 

CANFINO.  Y.  Confina  di  cui  è sin. 
CANFOCREOSOTA.  Prodotto  della 
azione  di  disidratanti  sulla  canfora  del- 
le laurinee,  il  quale  ha  molte  proprietà 
che  lo  ravvicinano  alla  Creosoto  (V.) 
ordinaria. 

CANFOGENE.  Dumas  diè  tal  nome 
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ad  un  idrocarburo  liquido  derivante 
per  fenomeno  di  disdralaziono,  dalla 
canfora  ordinaria,  e che  per  taluno  fu 
detto  Confitene,  per  altri  dottile , o ci- 
mene,  perchè  fa  parte  dell’  essenza  di 
cnminum  cyminum. 

CANFOLENE.  Sin.  di  Terebene  (V. 
Tereheni  ). 

CANFO LO  artificiale.  È la  canfora 
ordinaria  nella  quale  si  addizionarono 
artificialmente  due  atomi  di  idrogene, 
rendendola  cosi  isomera  al  Canfolo  di 
garanza  (V.)  e di  succino  (V.). 

Canfolo  di  garanza.  Fra  le  materie 
prodotte  per  fermentazione  dalla  radice 
di  garanza  {[{tibia  tinctorum),  oltre 
l'alcole  ordinario,  degli  idrocarburi  ccc. 
si  rinvenne  una  sostanza  identica  per 
composizione  alla  canfora  di  llorneo 
(V.  Borneolo)  e che  perciò  si  disse 
canfolo  di  garanza. 

Canfolo  di  succino.  Il  Succino  (V.), 
per  azione  della  potassa  caustica,  dà 
origine  ad  una  canfora  isomero  al  Bor- 
neolo.  V. 

CANFORA.  Gli  arabi  col  vocabolo 
Kampur  designarono  quella  sostanza, 
che  noi  denominiamo  canfora  ordinaria, 
che  si  trae  dal  Latitai  campitola,  albero 
della  Cina,  del  Giappone  e dell’  isole 
della  Sonda.  Chimicamente  rappresenta 
P aldeide  dell'  alcol  canfolico,  o can- 
fora di  Borneo. 

Canfora  artificiale.  Prodotto  solido, 
cristallizzato,  che  risulta  dalla  combi- 
nazione diretta  d’ una  molecola  di  acido 
cloridrico  con  una  di  essenza  di  tre- 
mentina. Per  alcuni  caratteri,  — quali 
la  forma  cristallina,  I’  odore,  ecc.,  as- 
somiglia alla  canfora  ordinaria,  d’onde 
il  nome  improprio  clic  le  venne  dato 
in  cambio  di  quello  di  monocloridruto 
di  terebentene. 


Canfora  d'  asaro.  Così  detto  lo  Slca- 
rnptene  (V.)  dell’  asarnm  enropeum. 

Canfora  di  [ionico.  Sin.  di  Borneo- 
lo. V. 

Canfora  destrogira.  E la  canfora  or- 
dinaria, che  devia  a dritta  la  luce  po- 
larizzata. 

Canfora  di  esserne.  Sin.  dello  stearo- 
ptene,  o parte  solida  delle  essenze  di 
vegetali. 

Canfora  di  garanza.  V.  Canfolo  di 
garanza,  di  cui  è sin. 

Canfora  del  Giappone.  Sin.  di  Can- 
fora. V. 

Canfora  inattiva.  Sin  di  Canfora  del- 
le labiate. 

Canfora  delle  labiale.  Lo  stearoptene 
doposlo  dalle  essenze  di  diverse  labiate 
(rosmarino,  maggiorana,  salvia,  lavanda 
ecc.)  è isomero  alla  canfora,  e ne  di- 
vide molte  proprietà;  però  non  agisce 
sulla  luce  polarizzata:  ond’ è che  per 
distinguerla  dalle  canfore  destrogira  e 
sinistrogira,  si  denominò  canfora  inat- 
tiva, o delle  labiate. 

Canfora  delle  laurince.  V.  Canfora. 

Canfora  liquida.  V.  Olio  di  canfora 
di  cui  è sin. 

Canfora  di  menta.  E lo  stearoptene 
della  mentila  piperita,  che  viene  depo- 
sitato dall'olio  essenziale  di  questa  pian- 
ta, quando  è abbandonato  a sè  stesso. 

Canfora  ordinaria.  V.  Canfora. 

Canfora  sinistrogira.  Lo  stearoptene 
dell'  essenza  di  alcune  piante,  ad  es.  la 
malricaria,  ccc.  sebbene  sia  isomero,  e 
possieda  molti  caratteri  della  canfora 
ordinaria,  ne  differisce  però  per  deviare 
a sinistra  la  luce  polarizzata. 

Canfora  sodata.  Denominazione  del 
prodotto  di  sostituzione  di  un  atomo 
di  idrogeno,  in  una  molecola  di  can- 
fora ordinaria,  con  un  atomo  di  sodio. 
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Canfora  di  succino.  V.  Cantalo  di 
succino,  di  cui  è sin. 

CANFOROLO.  Sin  d’ Olio  di  can- 
fora (V.) 

CANCRENE.  Così  detto  il  prodotto 
della  decomposizione  della  canfora  or- 
dinaria coll’  acido  solforico.  E un  com- 
posto che  sembra  differisca  di  un  atomo 
di  carbonio  e due  atomi  di  idrogene 
dalla  canfora  stessa. 

CANGIANTE  metallico.  V.  Moiré  me- 
tallico, a cui  corrisponde. 

CANIRAMINA.  V.  Yomicina. 

CANNABENE.  V.  Haschisch. 

CANNAMELE.  Così  denominato  lo 
zucchero  ad  un  certo  grado  di  torre- 
fazione.  Fu  pure  cosi  detta  la  canna  a 
zucchero. 

CANNEL-COAL.  Suona  dall’  Inglese 
carbone  candela.  Ha  tale  denominazione 
una  varietà  di  Litantrace  (V.)  compat- 
to, perchè,  quando  s’ accende  in  un 
punto,  continua  ad  ardere  come  una 
candela. 

CANNELLO  ferruminatorio.  Detto  an- 
che dardifiamma:  è uno  strumento  sem- 
plice clic  si  usa  dal  chimico  e dal 
mincralogo,  allo  scopo  di  chiarire  la 
composizione  qualitativa  ed  altre  pro- 
prietà di  corpi  inorganici.  Con  esso  si 
projetta  un  getto  d’aria  entro  una  fiam- 
ma, avvivandone  la  combustione,  ed 
aumentando  la  temperatura:  e secondo 
che  il  corpo  viene  collocato  o nella 
zona  interna,  luminosa,  o nell’  esterna, 
poco  visibile,  si  hanno  fenomeni  di 
Riduzione  (Y.)  o di  Umiliazione  (V.). 
Nolo  già  nelle  arti,  Svv.ru  lo  applicò 
alle  ricerche  scientifiche  nel  1738. 

CANTAR1DINA.  È il  principio  attivo 
delle  cantaridi,  estratto  da  diverse  spe- 
cie di  esse  (insetti  coleotteri),  usato 
iu  Medicina  comd  vescicatorio. 


CAOLINO.  V.  (Caolino. 

CAOUTCHENE.  Y.  Caoutchina. 

CAOOTCHINA.  Distillando  il  Caout- 
cliouc  (V.)  si  ottiene  un  liquido  co- 
stituito di  vari  idrocarburi,  l’ uno  il 
cnoulchene  (bolle  a 14",  si  consolida 
a — 15°,  fonde  a — 10°)  che  è iso- 
mero all’eterene;  il  secondo  6 V He- 
veene  (bolle  a 4 );  il  terzo  l’ isoprene 
(bolle  a 38);  il  quarto  la  caoutchina 
(bolle  a 171°.)  Questi  due  ultimi  sem- 
brano isomeri  all’  essenza  di  tremen- 
tina. 

CAOUTCHODC.  Succo  concreto,  ela- 
stico costituito,  di  carbonio  e d’ idro- 
geno, fornito  per  incisione  da  molte 
piante  indiane,  tali  la  Syphonia  elastica, 
la  latrophn  elastica,  I’  Hevwaguoyanesis, 
il  ficus  elastica,  ecc. 

Caoulchauc  alcalino.  Per  evitare  le 
alterazioni  del  caoutchouc  vulcanizzalo, 
per  una  fermentazione  speciale  che  può 
spontaneamente  subire,  si  usa  assogget- 
tarlo ad  uu  bagno  bollente  di  soda 
caustica. 

Caoutchouc  fossile.  Sin.  d’  Elaterite.  V. 

Caoutchouc  minerale.  Sin.  d’  Elateri- 
te. V. 

Caoutchouc  d'olio  di  lino.  Facendo 
bollire  a lungo  dell’olio  di  lino  con 
acqua  addizionata  di  acido  azotico,  rim- 
piazzando di  tempo  in  tempo  l’acqua 
che  si  evapora,  arriva  un  punto  in  cui 
1'  olio  ispessisce,  e si  converte  in  una 
materia  clastica,  elio  Ionas  denominò 
caoutchouc  d'  olio  di  lino. 

Caoutchouc  volcanizzato.  V.  Yolcaniz- 
zazione. 

CAPACITA  di  saturazione  degli  ato- 
mi. Dicesi  Atomicità  (V .),  Valenza  chi- 
mica (V.),  qunnlivalenza,  affinivalenza 
ed  infine  conbinativiià,  la  potenza  (inalo 
di  combinazione  chimica  d’ un  atomo 
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(radicale)  elementare,  o composto,  col- 
P idrogene,  ovvero  con  altro  elemento 
che  funga  le  veci  di  questo.  Cosi  la 
capacità  di  saturazione  del  cloro  corri- 
sponde all’ unità,  dappoiché  il  suo  a-to- 
mo  non  è dato  di  combinarlo  che  ad 
uno  solo,  di  idrogene  : e perciò  I’  ato- 
mo del  Cloro  è detto  radicale  tnonova- 
lente:  l’atomo  dell'ossigene  invece,  di- 
cesi bivalente,  perchè  la  sua  capacità 
di  saturazione  corrisponde  a due.  vale 
a dire  non  si  combina  che  con  2 soli, 
atomi  di  idrogene,  non  mai  con  più. 

CAPN0MOR0.  Dal  gr.  capnos  fumo, 
e mnira  parte.  Uno  dei  prodotti  della 
distillazione  secca  del  legno,  che  poi 
si  rinviene  nel  catrame.  E una  sostanza 
oleosa,  incolora,  di  densità  quasi  uguale 
a quella  dell’acqua. 

CAPO  morto  sanguigno.  Sin.  antiquato 
del  Colcothar  (\ ),  pel  suo  color  rosso 
sanguigno. 

CAPRILE.  È il  radicale  dell’  acido 
caprilico,  omologo  all’  acetile.  Questo 
nome  viene  pur  dato  al  radicale  dol- 
P alcol  caprilico,  che  meglio  però  è de- 
signato col  nome  di  odile,  il  quale  è 
omologo  all’  Etile.  V. 

CAPRILENE.  Sin.  di  Idruro  d’ odile 
od  Octlene  V. 

CAPRILIACA.  Sin.  di  Caprilainmina. 
V.  Amiliaca. 

CAPRINA.  Principio  grasso  del  Bur- 
ro (V.)  che  sarebbe  P etere  tricaprico 
della  Glicerina.  V. 

CAPROKNE.  Sin.  di  idruro  d’ exi- 
lene,  od  Exilene.  V.  Protilene. 

CAPROILE.  È il  radicale  dell’  acido 
nella  serio  grassa  caprotea,  omologo 
all’ Acetile  (V.).  Fu  anche  cosi  detto 
l’idrocarburo  della  stessa  serie,  omo- 
logo all’Etile  (V.)  oggi  meglio  detto 
Exile. 


CAPROINA.  Principio  grasso  del  Bur- 
ro (V.)  Corrisponde  all’  etere  trica- 
proico  dell’  alcole  gliconeo. 

CAPRONE.  È sin.  di  Acetone  (V.) 
caproico. 

CAPUTMORTLTM.  Cosi  detto  nella 
chimica  antica  ogni  residuo  solido  della 
distillazione  nelle  storte  che,  per  la  sua 
forma,  la  quale  era  quella  del  reci- 
piente, veniva  paragonato  ad  una  testa 
di  morto. 

CARABE  V.  Karabe. 

CARACATI  degli  Ambi.  Sin.  della 
Calcedonio  gialla,  o Sardonica  V. 

CARAMELANO.  Il  prodotto  che  si 
trae  dal  Cnramele  (V.)  con  alcole  a 84°c. 

CARAMELE.  Con  questo  nome  si  de- 
signa il  prodotto  di  riscaldamento  fra 
210°  « 220’  dello  zucchero.  È una  ma- 
teria bruna,  amorfa,  amara.  Lo  zuc- 
chero in  tale  stato  ha  perduto  acqua. 
Secondo  Gélis  il  coramele  sembra  for- 
mato da  tro  corpi  distinti:  il  Carnme- 
lano  (V.),  il  Caramelene  ( V.)  e la  Ca- 
ramellila ( V.)  Col  curamele  si  colo- 
rane in  giallo,  più  o meno  bruno,  il 
rhum,  P aceto,  la  birra  ecc. 

CARAMELENE.  Il  residuo  insolubile 
del  curamelo,  da  cui  si  isolò  il  cara- 
mellilo, abbandona  all’  acqua  una  so- 
stanza denominata  così. 

CARAMELINE.  Separato  il  Cara  me- 
lano (V.),  ed  il  Caramelene  (V.)  dal 
Carumele,  (V.)  ciò  che  resta  è costi- 
tuito da  tre  corpi  isomeri  che  Gélis 
denominò  carameline. 

CARATTERI  da  stampa.  V.  Lega  per 
caratteri  da  stampa. 

CARAYURU.  Sostanza  ternaria  usata 
nella  tintura  rossa  del  cotono  e lana. 

! S’ importa  dal  Brasile  o sembra  iden- 
tica al  rosso  di  Chica,  derivante  dalla 
Dignonia  chica. 
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CARBACEI.  V.  Classificazione  di 
Hoefer. 

CARBAMIDE.  Sin.  di  Urea,  della  an- 
che Carhodiamide. 

CARBANILAMIDE.  Prodotto  dell’  a- 
zione  del  solfidrnto  d’ ammoniaca  sul- 
1’  nzobenzamide. 

CARBINOLO.  Koi.de  ha  dato  questo 
nome  all'alcol  metilico,  facendone  l’al- 
cole fondamentale,  da  cui  deriverebbero 
tutti  gli  altri  alcoli  omologhi  ad  esso: 
e ciò  per  la  sostituzione  di  un  carburo 
della  formola  CnH,n-f  1 ad  I atomo 
di  H.  In  questo  caso  si  avrebbero  gli 
alcoli  monatomici  primarii.  Se  una  con- 
simile sostituzione  si  fa  nel  2°  e nel 
3“  atomo  di  H (il  4"  è già  sosti- 
tuito da  un  residuo  idrossilico  — V. 
Carbolo)  si  originano  gli  alcoli  mo- 
natomici secondarli  e terziari!,  i quali 
vengono  compresi  sotto  la  denomina- 
zione di  Pseudoalcoli,  od  Isoalcoli.  V. 

CARBOLENE.  Miscela  di  vari  car- 
buri liquidi  d'idrogeno  ed  assai  volatili, 
usati  per  carburare  I’  aria,  od  anche  il 
gas  da  illuminazione. 

CARBOLO.  I chimici  moderni  am- 
mettono con  Kolbe  elio  nelle  serie 
grasse  i carburi  fondamentali,  derivino 
lutti  dal  carburo  fondamentale  idruro 
di  metile  (CII1)  elio  è stato  denominato 
carbolo,  in  cui  o più  atomi  di  II  sono 
sostituiti  da  altrettanti  atomi  di  un  altro 
idrocarburo.  Se  1 atomo  di  H è costi- 
tuito dal  residuo  HO  si  ha  la  formola 
dell’alcol  metilico.  V.  Carbinolo. 

CARBONATO  d' ammoniaca  piroleoso. 
Anticamente  si  usavano  in  medicina  dei 
carbonati  di  ammoniaca  impuri,  che, 
per  essere  derivali  dalla  distillazione 
secca  di  sostanze  azotate,  e per  la  loro 
consistenza,  portavano  questa  denomi- 
nazione. 
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CARBONCHIO.  Da  carbunculus  — 
Cosi  detta  anticamente  una  varietà  di 
una  specie  di  granato,  dotto  Almandino 
(V.),  del  suo  aspetto  di  carbone  ac- 
ceso. 

C.ARBONCOI.O.  Sinonimo  di  Car- 
bonchio. 

CARBONE  animale.  È il  prodotto 
della  calcinazione,  in  vaso  chiuso,  delle 
materie  animali.  Non  è carbonio  puro, 
contiene  fino  al  DO  °/o  sostanze 
saline  che  facevano  parte  della  sostanza 
impiegata,  ed  inoltre  dell’azoto,  se  tale 
elemento  entrava  nella  composiziono 
di  questa. 

Carbone  di  Beline.  Così  detto  in  pit- 
tura un  carbone  tratto  da  ramoscelli 
di  giovani  pioppi. 

Carbone  bruno  terroso.  Denominazione 
colla  quale  è nota  in  pittura  una  li- 
gnite lurrosa,  di  elegante  color  bruno. 
V.  Terra  di  Colonia. 

Carbone  candela.  V.  Cannel-coal. 

Carbone  di  cementazione.  Tinnkman 
denomina  cosi  il  carbone  che  si  separa 
dalla  ghisa  e dallacciajo,  allorché  si 
trattano  con  acido  cloridrico,  e distin- 
gue col  nome  di  carbone  di  tempra  quello 
che,  nello  stesso  trattamento,  si  svolgo 
sotto  forma  d'<  carburo  d’idrogene.  Que- 
sta ultima  denominazione  si  applicò 
pure  alla  grafite,  che  si  isola  dall’  ac- 
ciajo  coll’acido  cloridrico. 

Carbone  coke.  V.  Coke,  a cui  corri- 
sponde. 

Carbone  cristo! lizzalo.  Il  Diamante 
(V  ),  la  Grufile  (V.)  ed  il  Carbone  me- 
tallico (V.)  costituiscono  il  gruppo  dei 
carboni  cristallizzati.  Tutti  gli  altri  car- 
boni sono  detti  amorfi. 

Carbone  piogene  idrogenato.  Sin.  di 
Asfalto.  ( V.) 

1 Carbone  forge.  Carbon  fossile  di 
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Mongh,  uno  dei  più  stimati  nell’  indu- 
stria metallurgica. 

Carbon  fonile.  Dal  lai.  fodere,  sca- 
vare. Con  questo,  e con  molli  altri  no- 
mi, si  conosce  il  Litantrace  (V.) 

Dietro  le  analisi  di  Rkgnaui.t,  Che- 
vnEUL  e Pei.igot,  100  Kilogr.  di  car- 
bon  fossile  di  buona  qualità,  sottomessi 
alla  distillazione  secca  ( l' operazione 
cbe  si  compie  allo  scopo  di  fabbricare 
il  gas  illuminante),  produrrebbero: 
kit. 

Coke 75,45 

Catrame  (goudron) . fi, 73 
Acque  ammoniacali  . 7,31 

Gas 22,03  metri  cubi. 

La  composizione  centesimale  ili  ca- 
trami, tratti  da  varietà  assai  pregiate 
di  litantraci,  è la  seguente: 
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Cannel-coal.  . 

9 

u 

40 

0 

15 

22 

Ncwcaslle.  . . 

2 

5 

12 

0 

58 

23 

Stafl'ordshire  . 

5 

9 

35 

0 

22 

29 

Il  novero  delle  sostanze  cbe  pren- 
dono origine  nella  distillazione  secca 
del  carbon  fossile,  è rappresentato  dal 
seguente  quadro.  Se  si  eccettui  la  mi- 
scela che  costituisce  il  Gas  da  illumi- 
nazione (idrogene,  gas  delle  paludi,  gas 
eterne,  ossido  di  carbonio  ecc.),  l’a- 
cqua, I’  ammoniaca  carbonatata  ecc., 
(ulti  gli  altri  corpi  entrano  a far  parte 
del  C(itrnme  di  carbon  fossile.  (V.  Com- 
bustibili fossili). 


Prodotti  della  distillazione  di  carbon  fos- 
sile, secondo  l’analisi  di  W.  Hofmann. 


e 

NOME 

9 

Formule 

= — 

dei  predoni 

£2 

«J 

Iti  locai  buri  gasasi,  liquidi 

a solidi,  alla  tempera- 
tura ordinaria. 

H II 

Gas  delle  paludi,  a idruro 

n ti3  h 

C«  Il 13  H 
0*  Il  17  II 
C,0H**  H 
C*  H* 

(ìhs  olelico,  od  elilene  . . 

Propilene,  o lelrilene  . . 

r.3  n« 

Caprolene,  od  exilene  . . 

C«  111* 

55" 

Enantilene,  od  optitene  . 

t;7  « n 

C"  H*"(?) 

C*  II* 
C«  HO 

Benzina,  o benzolo  .... 
Pai  «benzina,  o paraben- 

80° 

C»  II6 
C7  11» 

97"5 

Toluene,  o toluolo  . . . . 

1 1 1 

X 1 1 rie,  o xilolo 

C«  H10 

121!" 

Cumene,  o cumulo  .... 

CO  II1* 

1 50" 

C'°HU 

Clou» 

CH|1"> 

175" 

212" 

l'aranafulina,  o entracene 

C«  Il 1 (?) 

CI5H< 

u 

2." 

Composti  ossigenati , non 

aiutali,  o solforati. 

ìlio 

100" 

Il  ) 

Idrogeno  solforalo  . , . . 

!!}s 

Acido  idrosolfocianico  (a- 
cido  solforino idrico).  . 

C Az  i c 
Il  l b 

Ossido  di  carbonio.  . . . 

CO 

CO* 

Riso  1 l'uro  di  carbonio  . . 

CS3 

47" 

Acido  solforoso  anidro.  . 

so* 

10" 

O 

120' 

Acido  fenico,  alcole  fe- 

Il  ( 
COI!3, 

188" 

Il  )° 

Acido cresilico,  alcole  ere- 

C7||7> 

203' 

silici),  o erosolo  . . . . 

Il 

Acido,  o alcole  fiori licu.  o 

ftorolo  

Il  i 0 
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Nome 

do  i rodotli 

Formule 

Punto 
<P  ebolliti 

AcmIo  ijolico 

CI!11I!03(?) 

r~ 

» 

Acido  lf mitico 

? 

* 

1 3’° 

Compni  motati  analoghi 

iteti’ fnmoniaea  (Am- 

montile  composte). 

1 

11  ) 

Amniotica 

Il  } Az 

33** 

HI 

C«  H5  ) 

Aniline 

Il  J Az 

194'* 

H ) 

(C5  11  13)'"Az 

96'- 

Piridia  

(C5  H5  )"'Az 

1 1 5" 

Picolin 

(C*  H'  Y "Ai 

Ut' 

I.ulidia 

,C7  IP  V "Az 

1 1 54" 

['.*  Il  1 1 1 "Az 

I170M 

j('.v  ||I3)'"Az 

U80" 

Coridia 

(C*°H  ,5i"'Àz 

211" 

Rubidi» 

(C 1 H'V'Az 

23IV 

Viridi!* 

C’H'V’Az 

251" 

Olinola»,  o teueolina  . . 

c»  ir  Az 

235“ 

Lepidiia 

CU1  II8  Az 

2G0" 

Criptilina 

C"  II 1 ‘ Az 

• 

Pirrolu  

C*  IP  Az(?) 

1 33*j 

4.°  ' 

Acido  Cianidrico 

HC  Az 

26"5 

Cnrbme  fossile  degli  alti  forni.  Cosi 
detta  la  varietà  di  I.itantrace  (V.)  forte, 
grasso,  o duro. 

Carbone  fossile  da  concimi.  V.  Ceneri 
nere  e rosse. 

Carbone  fossile  dei  focolari.  E cosi 
detta  la  varietà  di  Litantrace  (V.)  gras- 
so, a lunga  fiamma 

Carbone  fossile  incombustibile.  Cosi 
volgarmente  è chiamata  l’Antracite  ( V.) 
perchè  arde  con  difficoltà. 

Carbone  di  Gahn.  Sin.  di  Bragia  chi- 
mica. V. 

Carbone  di  lampada.  E un  prodotto 
carbonioso,  analogo  al  Nero  di  fumo 
(V.),  che  si  ottiene  schiacciando  la 


fiamma  d’una  lampada  ad  olio,  a grosso 
lucignolo,  con  una  lastra  metallica,  o 
di  porcellana,  su  cui  si  deposita. 

Carbone  di  Menai.  V.  Nero  di  schisto. 

Carbone  metallico.  Varietà  di  carbone 
ricavato  da  sostanze  che  si  fondono 
prima  di  carbonizzarsi.  Si  dà  questo 
nome  al  carbone  ottenuto  dalle  storie 
usato  nella  fabbricazione  del  gas  illu- 
minante, e ciò  perchè  presenta  caratteri 
fisici  che  più  l’avvicinano  ai  metalli;  ad  > 
cs.  la  sua  grande  conducibilità  pel  ca- 
lore e per  I’  elettrico.  S’ impiega  nella 
confezione  delle  pile,  od  elementi  elet- 
trici del  Bunsen. 

Carbone  d' ossa.  E il  carbone  ottenuto 
per  calcinazione  in  vasi  chiusi,  delle 
ossa,  derivante  dalla  decomposizione 
dell’ osteina  e materie  grasse.  ( V.  Nero 
animale).  E molto  poroso. 

Carbone  di  Parigi.  Carbone  preparato 
cogli  avanzi  di  torba,  macinati,  cd  im- 
pastati. V.  Combustibili  agglomerati. 

Carbone  di  pietra.  Sin.  di  Litantra- 
ce. V. 

Carbone  plastico.  Ila  tale  denomina- 
zione un  impasto  di  carbone  di  legno, 
carbone  animale,  o d’  ossa,  segatura  di 
legno,  catrame  di  carbon  fossile,  asfalto 
e fuliggine,  il  quale  modellato  in  diverso 
forme,  e scaldato  ad  un  determinato 
grado  di  temperatura,  costituisce  una 
sostanza  dura  e porosa,  alta  a decolo- 
rare e ad  assorbire  certe  sostanze.  Serve 
principalmente  per  la  formazione  di 
filtri  a depurazione  dell’acqua. 

Carbone  platinalo.  Carbone  in  piccoli 
frammenti,  imbevuto  di  cloruro  di  pla- 
tino e calcinato,  che  s’impiega  in  Chi- 
mica (per  la  proprietà  di  condensare 
i gas  ne’ suoi  pori)  in  sostituzione  della 
Spugna  di  platino.  V. 

Carbone  rosso.  Chiamasi  con  tal  nome 
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i!  legno  imperfettamente  carbonizzato, 
essendo  la  sua  scomposizione  avvenuta 
ad  un  grado  di  calore  che  non  servì 
a discacciare  totalmente  i prodotti  vo- 
latili, che  poteva  dare.  Questo  carbone 
ba  un  potere  calorifico  molto  elevato, 
e perciò  viene  adoperato  di  preferenza 
in  certe  industrie,  massime  nella  fab- 
bricazione della  polvere  da  guerra.  La 
carbonizzazione  è operata  mercè  il  ri- 
scaldamento  col  vapor  d’  acqua. 

Carbone  solforico.  È così  detto  il  pro- 
dotto del  trattamento  della  garanza,  o 
alizari,  in  polvere,  coll’acido  solforico. 
E del  carbone  impregnato  di  Alizarina 
(V.),  da  cui  questa  si  trae  mediante 
I’  alcol  bollente. 

Carbone  delle  storte.  V.  Carbone  me- 
tallico, a cui  corrisponde. 

Carbone  di  tempra.  V.  Carbono  di 
cementazione. 

Carbone  di  (erra.  Sin.  di  Litantra- 
ce. V. 

Carbone  di  torba,  il  residuo  che  si 
ottiene  sottoponendo  la  torba  ad  un 
riscaldamento  che  basti  ad  estricare  le 
materie  volatili  che  essa  può  dare.  Ol- 
tre una  forte  proporzione  di  carbonio, 
questo  residuo,  che  viene  usato  come 
combustibile,  contiene  le  sostanze  inor- 
ganiche della  torba. 

Carbone  vegetale.  È il  carbone  otte- 
nuto dal  legno  coi  diversi  processi  di 
Carbonizzazione  (V.).  È migliore  disin- 
fettante del  carbone,  o Nero  animale.  V. 

CARBONIO.  .Metalloide  (V.),  il  cui 
nome  deriva  dal  latino  Carbonium.  L’Ac- 
cademia del  Cimento  addimostrava  spe- 
rimentalmente la  natura  combustibile,  del 
Diamante  (V.)  nel  1694.  che  Newton 
aveva  già  supposta  nel  1088.  Lavoisieu 
provava  nel  1777  come  il  diamante 
stesso  fosso  una  specie  indecomponibile 


di  materia;  il  che  veniva  compivate  dal 
Davy  (1811  ) Dumas,  ecc.  È etto  Car- 
bone in  fr.,  Cnrban  in  ingl.  iKohlen- 
sloff  (sostanza  del  carbono)  t ted.  Il 
diamante  ha  3,ì>2  di  densiti  venne 
fuso  con  fortissime  correnti  «Uriche. 

Carbonio  bisolforato.  Sin.  dehisolfurn 
di  carbonio,  od  acido  solfo-crbonico. 

CARBONIZZAZIONE  dei  legi.  Yarii 
sono  i procedimenti  in  uso  permanere 
il  carbone  dai  legni,  e ciò  a seconda 
delle  località,  ovvero  a secono  che  la 
carbonizzazione  viene  praticata  n gran- 
de, od  in  piccola  scala,  e seondo  i 
bisogni  cui  deve  soddisfare  nele  arti 
e nello  industrie.  Tali  sono:  que.o  delle 
carbonaje,  che  è anche  dotto  rocedi- 
mento  dalle  foreste  ; carbonizzaziine  con 
condensamento  di  prodotti  volntii;  car- 
bonizzaziono  in  apparecchi  di  listi  Un- 
zione. Questa  è la  vera  Distilazione 
secca.  (V.) 

CARBOSSILE.  Radicale  costtuito  di 
un  atomo  d Idrossile  (V.)  ed  ui  atomo 
di  ossido  di  carbonio.  Second(  le  ve- 
duto dei  chimici  tedeschi  sarebbe  il 
nucleo  della  formazione  di  sostanze  or- 
ganiche ternarie. 

CARBOSTIRILE.  Prodotto  azotato 
che  deriva  per  riduzione,  dall’acido 
nilrocinnamico,  e da  cui  differisce  per 
3 at.  di  ossigeno  in  meno. 

CARMINATIVO.  Così  da  carminare, 
che  corrisponde  a cardare  la  lana,  da- 
gli antichi  si  denominava  il  medica- 
mento che  supponevano  separasse,  o 
dividesse  .gli  umori. 

CARMINO.  È cosi  detto  semplice- 
mente il  Carmino  rosso.  V. 

Carmino  azzurro.  V.  Carmino  bleu. 

Cannino  bleu.  Con  questa  denomina- 
zione ed  anche  con  quella  di  lìleu  in- 
glese (V.)  si  designano  in  commercio 
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delle  palottoline  d’indaco  precipitato 
colla  potassa  dall’  Acido  solfoindigo- 
tico.  (T.) 

Camino  doppio.  Varietà  d’ Indaco  so- 
lubile. V. 

Carmino  alla  gelatina.  Carmino  stem- 
prato nell’ittiocolla,  assai  stimato  nella 
miniatura. 

Carmino  d'  indaco.  Sin  dell’  Indaco 
solubile.  V. 

Cornino  liquido.  Cosi  denominato  in 
commercio  una  dissoluzione  di  Carta- 
mina  ( V.)  impura. 

Carmino  in  liquore.  Prodotto  della 
ebollizione  di  cocciniglia  30  p.,  carbo- 
nato di  potassio  30,  acqua  250,  cui 
s’ aggiungono  cremore  30  p , allume 
30  p.  Il  liquido  feltrato  si  conserva 
per  l’uso. 

Carmino  d' oricello.  E una  materia 
colorante  che  si  ottiene  evaporando  a 
consistenza  di  estratto  le  acque  che 
hanno  servito  ad  esaurire  I’  Oricello  in 
pasta.  V. 

Carmino  di  porpora.  Era  cosi  detta 
la  Muresside  (V.)  che  altra  volta  si 
metteva  in  commercio  in  forma  di  pasta. 

Carmino  rosso.  Materia  colorante  ros- 
sa della  Cocciniglia  (V.)  e del  Kermes 
animale  (V.)  È un  miscuglio  di  acido 
carminico,  di  sostanze  grasse  ed  albu- 
minoidi.  Si  prepara  trattando  con  al- 
lume, o con  cremore  di  tartaro,  una 
dissoluzione  acquosa  di  cocciniglia. 

Carmino  semplice.  Cosi  detta  in  com- 
mercio una  varietà  d’indaco  solubile.  V. 

Carmino  triplo.  Varietà  d'indaco  so- 
lubile (V.),  povera  d’alcali. 

Carmino  all’uovo.  Carmino  rosso  (V.) 
stemprato  nell’  albume  d’  uovo,  usato 
principalmente  dai  confetturieri. 

Carmino  di  zafferano.  In  commercio 
si  trova  sotto  questa  denominazione  la 
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cartamina  impura,  cristallizzata  in  pa- 
gliette brillanti,  ed  a riflesso  verde 
dorato. 

CARMINOIDE.  Sin.  di  Rosso  di  Bè- 
n ai,.  V. 

CARNE  fossile.  V.  Asbesto. 

Carne  vegetale.  Ebbe  tale  denomina- 
zione il  Glutine  (V.)  la  cui  composi- 
zione centesimale  corrisponderebbe  e- 
sattamente  a quella  della  fibrina  della 
carne  muscolare. 

CARRARA-WATER.  Suona  Acqua  di 
Carrara.  Soluzione  acquosa  di  bicarbo- 
nato di  calcio,  usata  in  medicina  presso 
gli  Inglesi. 

CARTA.  La  carta  non  è che  uno 
strato  sottile,  consistente  di  fibre  deli- 
cate di  Cellulosa  (V.)  Come  materiale 
primo  della  sua  fabbricazione  s’ impie- 
gano ordinariamente  i cenci  di  lino:  i 
quali  cenci,  assortiti,  lacerali  e bagnali, 
si  assoggettano  in  apparecchi  speciali 
alla  divisione  meccanica  ed  all’  appu- 
ra melilo  e scoloramento  chimico,  a mez- 
zo dell’  ipoclorito  di  calcio.  Con  un 
successivo  processo  la  pasta  ottenuta 
viene  stesa  in  lamine  sottilissime,  che, 
sgocciolate,  si  disseccano.  Le  fibre,  che 
stanno  in  tutte  le  direzioni,  o che  sono 
intrecciate  tra  loro,  asciugandosi  danno 
la  coerenza  alla  carta,  a cui,  dovendo 
servire  alla  scrittura,  si  dà  una  colla, 
particolare  ed  in  modo  speciale  (V. 
Carta  a macchina,  e Carta  a mano).  Si 
può  avere  la  carta  dalle  fibre  del  mais 
e della  paglia. 

Carta  d‘  amianto.  Carta  ordinaria  nel- 
la cui  pasta  s’ introdusse  amianto  per 
renderla  incombustibile. 

Carta  amidojodnrata.  Carta  reattiva 
proposta  dal  Sciionoein  per  la  ricerca 
e valutazione  dell’ozono  nell’aria  atmo- 
sferica. È carta  spalmata  di  salda,  o 
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colla  d’ amido,  contenenti)  joduro  di 
potassio.  L’  ozono  per  le  sue  proprietà 
specifiche,  decompone  questo,  mettendo 
in  libertà  il  jodo,  il  quale  incontrandosi 
coll’amido  genera  un  prodotto  bleu,  de- 
nominalo erroneamente  joduro  d’amido. 

Carta  Berzelius.  E cosi  denominata 
una  varietà  di  carta  tratta  da  cellulosa 
vogelale,  adatto  priva  di  materie  mine- 
rali. Si  usa  in  chimica  per  farne  filtri, 
la  combustione  dei  quali  non  lascia 
cenere. 

Carta  bleu.  Cosi  dotta  in  chimica  la 
Carla  di  tornasole  bini.  V. 

Carla  di  curcuma.  Carta  senza  colla 
imbevuta  di  una  tintura  idralcolica  di 
curcuma  (Cui ruma  longa)  che  serve 
come  reattivo.  Gli  alcali  tramutano  il 
principio  colorante  della  curcuma  di 
giallo  in  rosso,  o gli  acidi  gli  restitui- 
scono il  colore. 

Carta  Belarne.  Sin.  di  Pergamena 
vegetale.  V. 

Carta  d’ emalossilina.  Carta  senza  col- 
la imbevuta  d’ uno  sciolto  idralcolico 
di  Emalossilina.  (V.)  È sensibilissima 
alle  minime  traccio  di  ammoniaca,  che 
le  fa  acquistare  un  color  violaceo,  più 
o meno  intenso. 

Carta  esplosiva.  V.  Carta  fulminante. 

Carta  di  ferro.  Lamine  sottilissime 
di  ferro  eh»  si  vorrebbero  sostituire 
alla  carta  ordinaria  nella  scrittura,  ÌJ108 
delle  quali  avrebbero  uno  spessore  di 
3cm.,  mentre  soli  500  fogli  di  carta 
ordinaria  possiedono  lo  spessore  me- 
desimo. 

Carta  fossile.  V.  Asbesto  di  cui  è sin. 

Carta  fulminante.  Carta  rivestita  di 
una  vernice  contenente  fulminato  di 
mercurio;  esplode  per  confricainento  e 
percussione. 

Carla  di  georyina.  Sono  carte  reat- 


tive che  si  ottengono  facendo  digerire 
nell’alcolo  petali  di  georyina  purpurea, 
immergendo  carta  senza  colla  nella 
tintura  fredda,  in  cui  si  tinge  di  un 
color  azzurro  violaceo.  Se  la  tintura 
tendesse  al  rosso,  basta  aggiungerle  al- 
cune goccio  di  ammoniaca,  perchè  si 
faccia  azzurra.  La  carta  così  pre parata 
ed  essiccata,  arrossa  in  contatto  degli 
acidi,  ed  inverdisce  per  azione  degli 
alcali  deboli. 

Carta  Hochstadle.  Carta  mollo  com- 
bustibile, rivestita  d’ una  vernice  com- 
posta di  clorato  di  potassio,  carbone  in 
polvere,  solfuro  d’antimonio  e gomma, 
od  amido. 

Carta  idiolettrica.  E carta  resa  azo- 
tica mediante  I1  immersione  nell’  acido 
nitrico,  la  quale  si  elettrizza  fortemente 
per  sfregamento,  assumendo  l’elettricità 
positiva.  Fu  proposta  come  rimedio  nel- 
le nevralgie. 

Carta  idrografica.  Carta  imbevuta  di 
una  tintura  di  galla,  poi  gommata,  es- 
siccata, indi  uniformemente  spolverata 
di  solfuro  ferroso  previamente  calcinato, 
e porfirizzato.  Vi  si  scrive  sopra  umet- 
tando la  penna  con  saliva  od  acqua. 

Carta  incombustibile.  Sin.  di  Carla 
d’  amianto.  V. 

Carta  Joseph.  Carta  finissima,  ottenuta 
dalla  seta  e denominata  altresì  carré 
mou. 

Carta  di  laccamuffa.  V.  Carta  di  tor- 
nasole. 

Carta  lucida.  Sin.  di  Carta  porcel- 
lanica V. 

Carla  a macchina.  La  pasta  della 
carta  essendo  quella  stessa  dell’  ordi- 
naria, la  carta  che  si  ottiene  differisce 
però  per  la  lavorazione,  che  è fatta 
con  apparecchi  speciali:  inoltre  la  pasta 
della  carta  a macchina  prima  di  ridurla 
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in  lamine  sottili,  o fogli,  si  usa  mesco- 
larla intimamente  con  una  vernice  com- 
posta di  sapone  resinoso,  allume,  od 
amido,  che  impedisce  alla  carta  ottenuta 
di  imbeversi  di  inchiostro,  e le  comu- 
nica l' apparato  lucido  speciale  che  essa 
possiede. 

Carla  a mano.  La  maggior  differenza 
fra  questa  e la  Carta  a macchina  ( V.), 
oltre  che  nei  processi  di  preparazione, 
sta  in  ciò,  che  la  vernice  (in  questo 
caso  composta  di  gelatina  e d'  allume), 
viene  spalmata  alia  superfìcie  delle  la- 
mine, anziché  commista  alla  pa.-ta. 

Carla  mai  occhinola.  E carta  ordinaria 
d’un  certo  spessore,  rivestita  di  gelatina 
colorata,  ed  in  seguito  impressionata. 

Carta  moschicida.  Carta  bibula,  d‘  un 
certo  spessore,  falla  imbevere  d’  un  de- 
cotto di  quassia,  zuccherato,  cui  s’ag- 
giunge talvolta  dell’  acido  arsenioso,  od 
una  decozione  di  noce  vomica  — e si 
fa  essiccare.  Per  usarne  nell'  intento 
d’uccidere  le  mosche,  si  umetta. 

Carta  oionometrica.  V.  Carla  amido- 
jodurata. 

Carta  otonoscopica.  V.  Carta  amido- 
jodurata. 

Carta  Cagliari.  Così  detta  una  va- 
rietà di  carta,  a base  ferrica,  che  Pa- 
gliari propose  per  la  conservazione 
all’aria  di  sostanze  animali. 

Carta  paraffinata.  Carta  impregnata 
di  Paraffina  (V.)  per  ravvolgere  so- 
stanze molto  caustiche,  come  la  pietra 
a cauterio,  che  non  hanno  azione  sulla 
paraffina  stessa. 

Carla  pecora  artificiale.  V.  Pergame- 
na vegetale  di  cui  è sin. 

Carta  pecora  vegetale.  V.  Pergamena 
vegetale  di  cui  è sin. 

Carla  pergamena.  V.  Pergamena  ve- 
getale di  cui  è sia. 


Carta  pergaminata.  V.  Pergamena  ve- 
getale di  cui  è sin. 

Carta  di  piombo.  Carta  senza  colla 
imbevuta  d’ acetato  di  piombo  per  la  ri- 
cerca dell'  acido  solfidrico  o de'  solfuri, 
a contatto  dei  quali  annerisce,  produ- 
ceudosi  solfuro  nero  di  piombo. 

Carta  porcellanica.  È una  specie  di 
carta,  o cartoncino,  usato  per  viglietli 
da  visita,  o per  lavori  di  galanteria,  a 
cui  fu  dato  un  liscio  di  bianco  di  latte 
c ben  lustro,  prima  coll’  applicazione 
d’uno  sciolto  di  gomma  arabica  ed  it- 
tiocolla, in  seguito  col  laminatojo. 

Carta  reattiva.  E cosi  denominata 
in  chimica  la  carta  imbevu'.a  di  so- 
stanze, per  le  quali,  in  contatto  di  corti 
corpi,  si  manifestano  colorazioni  speciali 
e caratteristiche,  dovute  alla  reazione 
delle  sostanze  stesse.  Così  è la  Carta 
di  tornasole  bleu  e rossa  (V.),  la  Carta 
di  piombo  (V.),  e la  Carta  d’  ematos- 
silina.  V.  ecc. 

Carta  stagnata.  Carla  su  cui  venne 
applicalo  e fallo  aderire  lo  stagno  in 
polvere  finissima,  quale  si  ottiene  per 
precipitazione  da'  suoi  sali  collo  zinco, 
ed  in  seguito  lustrata. 

Carta  svedese.  Sia.  di  Carta  Berze- 
lius.  V. 

Carla  tornasole  bleu.  (V.  Laccamuffa  ) 
Si  ottiene  facendo  digerire  1 p.  di  tor- 
nasole, in  G p.  d’ acqua  dividendo  in 
2 p.  il  prodotto;  nell’ una  si  satura 
I’  alcali  agitandovi  per  entro  un  bac- 
cello intriso  di  acido  solforico  diluito, 
finché  il  colore  siasi  reso  rosso.  Allora 
si  versa  su  questa  I’  altra  parte  azzurra, 
rimescendo  il  liquido,  che  assume  una 
tinta  azzurro-violacea.  In  esso  poi  si 
immergono  striscio  di  carta  sottile,  sen- 
za colla,  che  poi  si  fanno  asciugare 
all’aria,  sospendendole  su  fili  tesi,  li 
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colore  delle  carloline  non  deve  essere 
nè  troppo  sbiadito,  nè  troppo  intenso. 

La  carta  bleu  di  tornasole  serve  a rin- 
tracciare gli  acidi,  coi  quali  arrossa. 

Carta  tornasole  rossa.  11  prodotto  bleu, 
ottenuto  facendo  digerire  il  tornasole 
nell’acqua  (V.  Carta  dì  tornasole  bleu,) 
si  agita  con  bastoncino  di  vetro  intriso 
d’ acido  solforico  diluito,  fino  a che 
arrossi;  vi  si  immergono  quindi  delle 
bandoline  di  carta  sottile,  senza  rolla, 
che  si  disseccano  all’  aria.  La  carta 
rossa  di  tornasole  serve  per  la  ricerca 
degli  alcali,  coi  quali  riacquista  il  co- 
lore azzurro. 

Carta  vetrata.  Carta  rivestita  di  pol- 
vere di  vetro  più  o meno  grossa,  che 
serve  a polire  il  legno  ecc. 

CARTAMINA.  E una  materia  colo- 
rante rossa  impiegata  in  tintoria,  ben- 
ché la  sua  tinta  sia  poco  stabile.  Si 
trae  dal  Carthnmus  linciai  ius.  V.  Car- 
mino di  zafferano. 

CARTAMO.  V.  Zafferano  di  Spagna 

CARTONE  di  montagna.  V.  Asbesto 
di  cui  è sin. 

CARVACROLO.  Il  suo  nome  corri- 
sponde ad  olio  acre  di  carvi.  Somiglia 
alla  Croosota  (V.)  e si  ottiene  per  azio- 
ne dell’acido  fosforico  vetroso  sulla 
Essenza  di  carvi.  V. 

CARYENE.  Olio  essenziale  del  carum 
carvi,  isomero  all’  essenza  di  tremen- 
tina. 

CARVOLO.  Eleoptene  ossigenato  che 
si  trova  nell’  essenza  di  carvi;  si  resi- 
nifica sotto  1’  azione  degli  acidi  azotico, 
o solforico  concentrati. 

CASEINA.  Principio  immediato,  azo- 
tato, che  si  trova  nel  latte  (3  a 12  %) 
e che  ha  la  composizione  elementare 
dell’ albumina.  Il  suo  maggior  consumo 
si  fa  come  materia  alimentare,  sia  sotto 


forma  di  latte,  che  di  formaggio.  Mista 
però  alla  calce  serve  nella  pittura  a 
tempra,  per  far  mastici,  per  fissar  co- 
lori sulle  stoffe.  Una  miscela  di  essa, 
con  fi  p.  di  ossido  di  magnesio,  ed  I p. 
di  ossido  di  zinco,  fornisce  un  prodotto 
che  disseccalo,  si  può  pulire  e tagliare, 
ed  imita  assai  bene  la  schiuma  di  mare. 

Caseina  salivare.  Sin.  di  Ptialina  (V.) 

Caseina  vegetale.  Denominazione  an- 
tiquata del  principio  azotato  delle  legu- 
minose, detto  oggi  legumina,  che  un 
tempo  si  credette  identico  affatto  alla 
Caseina.  (V.). 

CASSITERITE.  Cosi  detto  perchè  gli 
antichi  lo  rinvennero  nello  isole  Cas- 
siteridi.  È I’  unico  minerale  di  stagno 
ed  è costituito  di  biossido  di  questo 
metallo. 

CASSONADA.  V.  Moscovada  di  cui 
è sin. 

Cassonada  bianca.  V.  Zucchero  ter- 
rato  di  cui  è sin. 

CASTINA.  Dal  tedesco  kalk,  calce, 
stein  pietra.  E indicato  cosi  in  metal- 
lurgia il  carbonato  calcare  che  si  ag- 
giunge ai  minerali  di  ferro,  la  cui 
matrice  è silicea,  per  ottenere  silicati 
fusibili. 

CASTORE.  È un  Feldspato  (V.)  a 
base  di  litio  che  dicesi  ancora  Celatile. 
Deriva  il  suo  nome  dal  trovarsi  quasi 
costantemente  associato  ad  un  altro 
feldispato,  detto  Colluce. 

CATALISI.  Dal  gr.  cala  presso,  e lysis 
soluzione.  Con  tal  nome  Uuitzeurs  in- 
dicò la  causa  delle  trasformazioni  iso- 
meriche, degli  sdoppiamenti  ecc.  di 
corpi,  operati  per  semplice  contatto,  o 
presenza  di  altri  corpi,  senza  che  questi 
prendano  parte  nei  prodotti,  o si  mo- 
difichino menomamente.  La  ritenne  una 
forza  speciale,  e la  disse  catalitica. 
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CATARTICO.  Suona  purgare,  o net- 
tare. In  materia  medica  s’ indicano  con 
tal  nome  i purganti,  non  eccessivamente, 
nè  troppo  blandamente  attivi.  Sono  iu- 
terme'dii  per  azione  agli  eccoprotici  ed 
ai  drastici. 

CATECÙ.  Materia  estrattiva  tratta 
da  una  pianta  indiana,  l’Acacia  catechu, 
die  serve  in  Medicina.  Se  ne  conoscono 
diverse  varietà  le  quali  sono  più  o 
meno  ricche  in  acido  tannico.  Il  vero 
catecù  è quello  detto  del  Pegù. 

CATERETICO.  Dicesi  dei  caustici 
perchè  sono  atti  a struggere  carni  ul- 
cerate. 

CATION.  V.  Ioni. 

CATRAME.  Vocabolo  arabo  che  suo- 
na pece.  Con  questo  nome  generico  si 
indicano  i prodotti  complessi  della  di- 
stillazione per  descensum  di  legni  resi- 
nosi. È una  materia  bruna,  glutinosa, 
insolubile  nell’  acqua,  di  odore  acuto, 
aromatico.  Consta  di  oli  pirogeuici, 
acido  acetico,  spirito  di  legno,  resine, 
tra  cui  la  Colofone  (V.)  ecc.  È la  pix 
liquida  di  Plinio.  (V.  Eupione  e Piro- 
xantogenc.)  Per  estensione  si  applicò 
tal  nome  a liquidi  catramosi  del  carbon 
fossile,  dello  schisto,  petrolio  ecc.  V. 
Carbon  fossile.  Il  catrame  ha  molti  usi  : 
così  oltre  servire  alla  estrazione  dei  così 
delti  Colori  del  Catrame  (V.)  s’impiega 
per  verniciare  i muri,  sui  quali,  in  causa 
dell’  umidità,  della  compenetrazione  di 
ammoniaca,  ecc.,  non  aderisce  l’ into- 
naco gessoso,  o calcare.  Nelle  farmacie 
vengono  usate  in  qualità  di  antisettici 
e parassitici,  alcune  varietà  di  catra- 
me, fra  cui  quella  del  carbon  fossile 
( Coaitar  V.  ) c principalmente  quella 
derivata  da  legni  resinosi,  detta  Ca- 
trame di  Norvegia. 

Catrame  delle  Barbade.  È conosciuto 
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in  commercio  con  tal  nome  una  qua- 
lità di  Petrolio  (V.)  proveniente  dal- 
l’ America. 

Catrame  di  carbon  fossile.  V.  Catrame. 

Catrame  minerale.  È sin.  del  bitumo 
che  trovasi  in  natura,  il  quale  è d’  ori- 
gine fossile.  Si  può  riguardare  come 
una  varietà  di  Asfalto  (V.)  che  somi- 
glia molto  al  catrame  ed  alla  pece  ot- 
tenuti dalla  distillazione  del  legno  di 
alcune  conifere.  E utilizzato,  privato 
che  sia  degli  oli  volatili,  e misto  a so- 
stanze minerali,  come  cemento.  E pur 
così  detto  quello  che  si  residua  nella 
distillazione  de’ petroli,  schisti  bitumi- 
nosi ecc. 

Catrame  di  Norvegia.  V.  Catrame. 

Catrame  dello  schisto.  E il  principale 
prodotto  della  distillazione  degli  schisti 
bituminosi. 

Catrame  solforato.  E così  detto  il  ca- 
trame, privato  in  parte  di  oli  volatili, 
commisto  intimamente  a solfo  polveriz- 
zato (3  p.  del  primo  e 2 p.  del  se- 
condo), fornisce  un  prodotto  che,  fuso 
o sciolto  ilei  solfuro  di  carbonio,  olio 
di  lino  ecc.,  si  applica  a pennello  sui 
legnami,  sul  ferro  e sulle  pietre,  allo 
scopo  di  preservarli  dalla  putrefazione, 
irruginimento  e sfioriture  saline. 

Catrame  vegetale.  V.  Catrame. 

CAUSTICO  d’ antimonio.  Così  detto 
il  cloruro  liquido  d'  antimonio,  ottenuto 
per  deliquescenza. 

Caustico  di  Cromo.  È 1’  acido  cromico 
usato  in  soluzione  acquosa,  come  cau- 
stico in  medicina. 

Caustico  infernale.  È uno  dei  sin. 
dell’  azotato  d’argento  fuso. 

Caustico  Landolfi.  È un  misto  di  clo- 
ruro di  bromo  p.  3,  cloruro  di  zinco 
p.  2,  cloruro  d’ antimonio  p.  2,  impa- 
stato con  licopodio. 
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Caustico  Lemery.  V.  Caustico  lu- 
nare. 

Caustico  lunare.  Siu.  d' Azotato  d’ar- 
gento fuso.  V.  Argeuto. 

Caustico  ( lei  ileyer.  Sin.  d’  acido  del 
Meyer  (V.  Acidum  pingue.) 

Caustico  potentiale.  Denominazione 
antica  dell’  idrato  di  potassio  fuso. 

Caustico  di  Récannier.  E una  disso- 
luzione di  gr.  0,30  di  cloruro  d’  oro  in 
30  gr.  d’acqua. 

Caustico  di  Vienna.  Ha  questo  no- 
me un  miscuglio  di  potassa  caustica, 
p.  5,  calce  viva,  p.0,  impastate  con  un 
po’  d’  alcole. 

CAUTERIUM  potentiale.  Negli  antichi 
formularii  era  sin.  dell’  idrato  di  potas- 
sio fuso,  o potassa  caustica. 

CAVA.  È un  liquore  spiritoso  usato 
nelle  Isole  Marchesi  e ricavato  dal  pi- 
per  mellilum. 

Cd.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Cad- 
mio (V.)  Il  peso  equival.  di  questo  me- 
tallo è ODO, 8,  stando  100  I’ ossigene,  e 
56  stando  1 l’ idrogene.  Ha  Ili  tanto  di 
peso  atomico,  che  di  peso  molecolare. 
Essendo  bivalente  ha  Cd"  di  simbolo 
atomistico. 

Ce.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Cerio 
(V.)  Ha  590,8  di  peso  equivalente, 
stando  100  l’ ossigene,  e 47,20,  stando 
1 l’ idrogene.  Il  peso  atomico  di  questo 
corpo  è 94,5,  mentre  il  peso  moleco- 
lare ò ignoto.  Il  simbolo  atomico,  cor- 
rispondente alla  valenza  chimica  di 
esso  è — Ce." 

CEDRER1TE.  V.  Pireno. 

CEDRIUM.  Così  era  detto  dagli  an- 
tichi il  liquido  della  distillazione  a sec- 
co del  pino  selvaggio,  usato  ad  imbal- 
samare cadaveri  in  Siria  ed  in  Egitto, 
e che  consta  per  la  massima  parte  di 
acido  pirolegnoso  greggio. 


CEFALOTE.  Sostanza  grassa,  gialla, 
poco  solubile  nell’etere,  contenente  solfo 
e fosforo,  che  si  trae  dal  cervello  u- 
mano,  e che  forse  è del  Protagono  ( V.) 
impuro. 

CELESTINA.  È la  specie  mineralo- 
gica costituita  da  solfato  di  strontio. 

CELLULOSA.  È la  base  dei  tessuti 
vegetali,  così  delta  perchè  al  microsco- 
pio si  palesa  costituita  di  tante  cellule. 
È composta  di  carbonio,  di  idrogene  e 
di  ossigene;  questi  ultimi  sono  nella 
proporzione  in  cui  formano  l’ acqua, 
cosicché  la  cellulosa  è un  cosi  detto 
Idrato  di  carbonio  ( V.).  Le  fibre  del 
cotone,  canapa  e lino,  la  pasta  della 
carta  ecc.  ben  depuralo  dalle  materie 
grasse  e minerali,  rappresentano  la  cel- 
lulosa pura,  di  cui  sono  noti  i mol- 
teplici usi.  La  cellulosa  si  comporta 
come  un  alcole  esavalente,  e come  tale 
viene  oggi  considerata  in  chimica. 

Cellulosa  nitrica.  E sin.  di  Nitrocel- 
lulosa. V. 

CEMENTAZIONE  dell'acciaio.  V.  Ac- 
ciaio di  cementazione. 

Cementazione  deli  oro.  E il  Raffina- 
mento (V.)  dell’oro,  per  via  secca. 

CEMENTI.  Si  denominano  cosi  le 
Calci  idrauliche  (V.)  che  fanno  presa 
in  pochi  istanti.  Le  calci  idrauliche  si 
fabbricano  anche  artificialmente,  calci- 
nando miscugli  di  Calco  grassa  (V.)  e 
di  Argilla.  V. 

CEMENTO  acquatico.  V.  Cementi,  ai 
quali  corrispondo. 

Cemento  dell'acqua  forte.  Gli  antichi 
chimici  davano  tal  nome  al  residuo  su- 
perstite della  preparazione  dell’acido  ni- 
trico col  silicato  (?)  d’allumina. 

Cemento  algerino.  E formato  di  ce- 
nere di  legno  p.  2,  calce  caustica  p.  3, 
sabbia  p.  1 : commiste  intimamente  que- 
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sta  sostanze  vengono  battuto  ed  umet- 
tale con  olio. 

Cemento  armeno.  Sin.  di  Cemento 
turco.  V. 

Cemento  Bemolli.  V.  Mastice  pei  denti. 

Cemento  Chenot.  Misto  pultaceo  di 
spugna  di  ferro,  o ferro  metallico,  o 
ferro  metallico  diviso,  ed  argilla,  sabbia 
ecc.  che  indurisce  aumentando  di  volu- 
me in  seguito  alle  ossidazioni  del  ferro. 

Cemento  chincse.  Sin.  di  Cemento  tur- 
co. V. 

Cemento  diamante.  Soluzione  idroal- 
colica di  ittiocolla  e gomma  ammoniaca 
o mastice,  usata  per  saldare  vetri. 

Cemento  idraulico.  V.  Cemento  ro- 
mano. 

Cemento  idraulico  di  Moleina.  E una 
varietà  di  cemento  analogo  al  romano, 
introdotto  nelle  costruzioni  da  Mcrot 
nel  18:)1 . 

Cemento  idrofugo.  V.  Mastice  idro- 
fugo. 

Cemento  inalterabile.  Si  prepara  con 
calce  viva  5 p.,  formaggio  fresco  G p. 
acqua  I p.  È cosi  detto  perché  non 
s' altera  per  azione  dell’  acqua. 

Cemento  Kuhlmunn.  Misto,  reso  pla- 
stico con  acqua,  di  piriti  calcinate  e 
dei  residui  della  soda  greggia,  che  in- 
durisce all’aria  e serve  nell’ornato  in 
architettura. 

Cemento  Liellig.  È una  poltiglia  bol- 
lita di  calce  idraulica  e Vetro  solubile 
(V.)  che  indurisce  assai. 

Cemento  marmo.  V.  Gesso  indurito. 

Cemento  parolic.  Sin.  di  Cemento  uni- 
versale. 

Cemento  romano.  E un  cemento  ot- 
tenuto da  Calcare  (V.)  che  contiene  il 
20  al  25  % d’ argille,  e fa  presa  in 
poche  ore  sott’acqua. 

Cemento  Sorci.  V.  Mastico  di  Soreì. 


Cemento  universale.  Coagulo  secco  o 
polverulento  di  latte  p.  30,  calce  viva 
p.  3,  canfora  p.  1.  Il  miscuglio  si  umetta 
all’  uopo. 

Cemento  turco.  E il  Cemento  diaman- 
te (V.),  od  anche  un  misto  formato  di 
G p.  d’  uno  sciolto  d' ittiocolla,  conte- 
nente la  minore  quantità  possibile  di 
alcole,  a cui  si  uniscono  0,5  di  gomma 
ammoniaco,  ed  una  soluzione  di  2 p. 
di  mastice  in  12  di  alcol  concentrato. 

Cemento  ùmico.  V.  Mastice  di  Sorel. 

CENERE  d'antimonio.  Così  fu  deno- 
minato anticamente  l'acido  anlimonioso. 

Cenere  azzurra  artificiale.  E una  so- 
stanza colorante,  bella,  ma  poco  dure- 
vole, che  risulta  da  un  miscuglio  di 
calce  e di  ossido  di  rame  idratalo.  Si 
prepara  precipitando  quest’  ossido  da 
un  sale  di  rame,  con  della  calce  pura, 
e triturando  il  sedimento  secco  con 
altra  calce. 

Cenere  azzurra  naturale.  Sin.  di  Az- 
zurro di  montagna.  V. 

Cenere  di  bismuto.  Prodotto  del  te- 
stamento del  bismuto,  che  rappresenta 
un  misto  di  ossido  e di  metallo. 

Cenere  clavellata.  Denominazione  an- 
tica del  carbonato  di  potassio,  ottenuto 
per  combustione  del  tartaro  greggio. 

Cenere  di  Giove.  Nome  antiquato  cor- 
rispondente all’  ossido  di  stagno. 

Cenere  di  mare.  V.  Tangue. 

Cenere  d'  oltremare.  Gli  ultimi  residui 
della  preparazione  dell’Oltremare  (V.) 
dalla  Lazzulite  ( V.),  impastati  con  acqua 
tiepida,  somministravano  un  prodotto 
azzurro  sbiadito,  conosciuto  sotto  tal 
nome. 

Cenere  d' ossa.  Le  ossa  combuste  ven- 
gono talvolta  usate  in  Pittura  sotto  que- 
sta denominazione,  e sotto  quella  di 
corno  di  cervo  preparalo. 
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Cenere  periata.  Corrisponde  a per- 
lassa.  V.  Potassa  perlassa. 

Cenere  di  piombo.  Sin.  di  Massicot.  V. 

Cenere  di  soda.  In  tintoria  è noto 
sotto  tal  nome  il  carbonato  di  sodio. 

Cenere  di  stagno.  Sin.  antico  dell’os- 
sido stannico. 

Cenere  verde.  Così  erano  un  tempo 
denominati  tanto  il  carbonato,  che  il 
solfato  rameico. 

CENERI  aaurre  in  polvere.  Si  dà 
questo  nome  all’ Azzurrite  (V.)  artifi- 
ciale, che,  dopo  ottenuta,  si  fa  seccare 
all’ombra  ed  a blando  calore.  Se  il 
precipitato  avuto,  lavato  o sgocciolato, 
si  mette  nel  commercio  in  pasta,  al- 
lora si  chiama  verditer. 

Ceneri  bleu  artificiali.  È una  miscela 
di  calce  e d’ossido  rameico  idrato;  ha 
un  colore  elegante,  ma  possiede  lo  svan- 
taggio di  essere  poco  durevole. 

Ceneri  di  Champagne.  V.  Ceneri  ne- 
ro e rosse. 

Ceneri  di  mare.  Sono  così  dette  le 
ceneri  di  varech,  estinte  con  acqua  di 
mare,  utilizzale  nell' agricoltura  d’ al- 
cuni paesi. 

Ceneri  nere.  Cosi  denominansi  certe 
ligniti  terrose  e piritifere,  impiegate  nel- 
I'  ammendamento  di  terreni  coltivabili. 

Ceneri  d'  Olanda.  V.  Ceneri  di  torba. 

Ceneri  delle  orifìeerie.  Son  così  delti 
i residui  delle  oreficerie,  raccolti  con 
cura,  e bruciati  per  distruggere  ogni 
traccia  di  materia  organica,  a cui  si 
unisce  la  polvere  di  crogioli,  coperchi, 
ed  ogni  altro  oggetto  di  terra  che  servi 
per  la  fusione  di  metalli  preziosi.  Que- 
ste ceneri  contengono  a volte  propor- 
zioni tali  d’oro  e d’argento  da  far 
salire  il  loro  prezzo  di  lo  a 18  fr. 
al  Kil. 

Ceneri  di  Ciccardia.  V.  Ceneri  rosse. 
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Ceneri  de'  Cirenei  V.  Ceneri  nere  e 
rosse. 

Ceneri  piritose.  V.  Ceneri  rosse. 

Ceneri  rosse.  Hanno  tale  denomina- 
zione alcune  Ligniti  (V.)  terrose  e pi- 
ritifere, che,  dopo  essere  state  calcinate, 
si  usano  nell’  ammendamento  di  terreni 
coltivabili,  specialmente  in  Olanda,  Pic- 
cardia,  Alsazia  e Normandia. 

Ceneri  solforiche  vegetative.  V.  Terre 
nere  solforose. 

Ceneri  di  torba.  Prodotto  dell’  ince- 
nerimento di  torbe,  usato  nel  Nord  del- 
l’ Europa  come  materiale  di  concima- 
ziono  : 12  ettolitri  di  buona  torba,  ne 
fornirebbero  un  ettolitro. 

Ceneri  di  varech.  In  Brettagna  si  fa 
uso  dei  varech  (piante  crittogame  della 
famiglia  delle  fucoidi)  come  combusti- 
bili,  tanto  per  ritrarne  la  soda  dalle 
ceneri,  come  per  usare  di  queste  nella 
concimazione. 

Ceneri  vitrioliche.  Varietà  di  Ceneri 
rosse  (Y.)  ricche  di  humus  o di  sol- 
falo di  ferro  solubile,  che  si  preparano 
per  uso  di  concimazione  a Forges-les- 
eaux  (Senna  inferiore). 

CERA  d'  Andaquies.  Varietà  di  cera 
che  viene  d’  America,  ed  è secreta  da 
un  piccolo  insetto,  1’  avesa,  della  fami- 
glia delle  api.  Foude  a 77°  ed  ha  0,917 
di  densità,  a 0.”  — V.  Cere. 

Cera  animale.  Dal  gr.  ceros,  cera. 
Prodotto  di  secrezione  delle  api  (apis 
mellifica)  col  quale  costituiscono  i loro 
favi.  Si  compone  essenzialmente  di  duo 
principii:  la  Cerina  (V.)  e la  Miri  - 
cimi.  V. 

Cera  dell'  api.  V.  Cera  animale. 

Cera  di  bicuiba.  Materia  cerosa,  gial- 
lastra, solubile  nell’alcole,  fusibile  a 
35”,  che  sembra  provenire  dalla  myri- 
slica  bicuiba. 
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Cera  di  Carauba.  V.  Cera  di  Car- 
nauba. 

Cera  di  Carnauba.  Materia  cerosa 
tratta  da  una  palma,  Carnauba,  a Ca- 
rauba ceryfera,  che  cresce  nel  Brasile 
e nella  Guiana. 

Cera  di  China.  Cera  cristallizzabile, 
prodotta  dal  Rhus  succedanea. 

Cera  dei  doratori.  V.  Cera  da  indo- 
rare. 

Cera  fossile.  V.  Oxokerite  di  cui  è sin. 

Cera  del  Giappone.  Cosi  detta  la  Cera 
della  China.  V. 

Cera  da  indorare.  Misto  di  cera  ver- 
gine p.  16,  bolo  armeno  p.  1,6,  acetato 
basico  di  rame  p.  1,  allume  p.  1,  che 
serve  a dare  una  tinta  rossa  alle  do- 
rature. 

Cera  lacca.  E una  composizione  di 
resina  lacca  fusa  con  trementina,  e con 
diverse  materie  coloranti,  a norma  della 
tinta  che  le  si  vuole  impartire.  Cosi  si 
rende  rossa  col  cinabro,  ecc.  A seconda 
delle  qualità  della  ceralacca  varia  la 
sua  composizione. 

Cera  di  mare.  Sostanza  forse  analoga 
alla  Oxokerite  (V.)  avente  l’aspetto  o 
molte  proprietà  del  sego,  e che  fu 
rinvenuta  nel  lago  Baikal  in  Siberia. 

Cera  minerale.  V.  Oxokerite. 

Cera  di'  ocuba.  Nella  nocciuola  di  di- 
verse specie  di  Myrislica,  [e  special- 
mente della  myrislica  ocuba,  nella  Guia- 
na francese,  esiste  una  sostanza  cerosa, 
bianco  giallastra,  fusibile  a 36°, 5,  so- 
lubile nell’  alcole,  consimile  molto  alla 
cera  ordinaria,  e che  è appunto  delta 
cera  d‘  ocuba. 

Cera  delle  palme.  Materia  cerosa  pro- 
dotta dal  ceroxilon  andicola  della  N. 
Granata. 

Cera  del  petrolio.  Cosi  detta  ta  Pa- 
r.dliua  (V.)  che  spesso  si  separa  dal- 


l’olio pesante  di  Petroli  (V.)  d’Ame- 
rica. 

Cera  da  sigillare.  Cosi  detta  per  I’  uso 
a cui  è destinala  la  Cera  lacca.  V. 

Cera  di  Spagna.  Cosi  delta  la  Cera 
lacca,  che  un  tempo  si  preparava  in 
copia  in  alcuni  paesi  della  Spagna. 

Cera  vegetale.  Si  hanno  diverse  cere 
d’  origine  vegetale,  però  questo  nome 
si  dà  piò  specialmente  a quella  tratta 
dalla  Myrica  cerifera,  pianta  del  Ceylan 
e Boi'neo,  ed  anche  della  Luigiana, 
trapiantata  ora  in  Algeria. 

Cera  verde  vegetale.  Sin.  di  Clorofil- 
la. Y. 

Cera  vergine.  Denominazione  volgare 
della  cera  greggia,  quale  si  ricava  dai 
favi  delle  api,  non  decolorata,  nè  de- 
purata. 

CERAMICA.  Dal  gr.  ceramos,  corno. 
Con  questo  vocabolo  si  designavano 
anticamente  le  coppe  da  bere,  fatte  con 
corna  d’animali.  Per  estensione  si  disse 
in  seguito  ceramica,  l’ arte  di  fabbricare 
il  vasellame  in  genere. 

CERASINA.  Si  è così  denominato  il 
principio,  solubile  nell’acqua,  della  Gom- 
ma nostrana  (V.)  perchè  scola  abbon- 
dantemente dal  Cerasus. 

CERE.  Sono  dette  cere  in  genere 
quelle  sostanze  di  origine  auimale,  o 
vegetale,  che  hanno  analogia  colla  Cera 
dello  api.  V. 

CEREBRINA.  Principio  neutro,  non 
bene  determinato,  contenente  solfo  e 
fosforo,  o che  si  trova  nella  materia 
cerebrale.  È anche  detto  cera,  o grasso, 
cerebrale,  ed  acido  ccrebrico. 

CERINA.  Sin.  dell’acido  cerotico,  che 
appartiene  ad  una  serie  elevata  omo- 
loga alla  etilica.  Si  trova  allo  stato  di 
miscuglio  nella  cera  delle  api. 

CERIO.  Metallo  (V.)  che  portò  tal 
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nomo  da  Cerare  in  ricordo  della  sco- 
perta del  pianeta  che  fu  detto  Cerere, 
fatta  dal  Piazzi  a Palermo,  il  1“  gen- 
najo  1801.  È detto  Cerium  in  lui.  fr. 
ed  ingl.,  e Cer  in  ted.  Venne  isolalo 
da  Uenzeuus  c da  Klaprotii  nel  1803. 
Fonde  al  cannello  ossidrico. 

CEROISA.  Ebbe  questo  nome  una 
materia  cerosa  tratta  dalla  canna  a 
zucchero. 

CEROLEINA.  Sostanza  solubile  nel- 
l’ alcole  a freddo  che  Lf.wy  avrebbo 
isolala  dalla  cera  delle  api,  sulla  cui 
natura  di  romposlo  definito  Gerhard? 
elevò  dei  dubbii. 

CERORESINA.  Sotto  tale  denomina- 
zione si  compresero  sostanze  d’  origine 
vegetale,  che  tra  loro  principi!  conten- 
gono cera.  Cosi  l’euforbio,  che  si  clas- 
sificò a torto  tra  le  gommo-resine,  dac- 
ché non  contiene  gomma,  è una  cero- 
resina.  Secondo  Pelletier,  consta  da 
37  a 60  % di  resina,  14  a 19  »/„  di 
cera,  più  dei  prodotti  analoghi  al  caout- 
chouc,  alla  bassoriua,  un  olio  volatile 
e dei  sali  (malati). 

CEROTENE.  E l'Acetone  (V.)  della 
serie  cerolica. 

CEROSSILINA.  Idrocarburo  che  ha 
l' aspetto  della  cera  e si  trae  princi- 
palmente dal  Ceroxylon  andicoln  della 
N.  Granata.  E sin.  della  cera  di  palma. 

CEROTINA.  Sin.  dell’  alcol  cerotico, 
o cerilico. 

CERULEINA.  Sin.  d’ Indaco  solubi- 
le. V. 

CERULEO  prussico.  Sin.  di  Bleu  di 
Prussia.  V. 

CERUSA.  Dal  gr.  ceros,  cera,  per  la 
somiglianza  che  ha  talora  colla  Cera  il 
carbonaio  di  piombo  nativo.  Dicesi  ce- 
raso, o cerussa,  tanto  la  specie  minera- 
logica, che  trovasi  associata  spesso  alla 
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Galena  (V.),  e che  viene  trattata,  in 
uno  a questa,  per  l’estrazione  del  piom- 
bo, quanto  il  carbonaio  di  piombo  pre- 
parato artificialmente,  e che  allora  tro- 
vasi commista  dal  10  al  18  % di  idrato 
d’  ossido. 

Cerasa  d'  antimonio.  Ossido  ed  acido 
antimonico,  designati  un  tempo  anche 
coll’  appellativo  di  encausti  il’  antimonio 
bianco. 

Cerasa  citrina.  Sin.  di  Massico!.  V. 

Causa  di  Clichy.  È la  rerusa  ordi- 
naria che  si  prepara  a Clichy,  con  un 
metodo  speciale,  ed  è purissima. 

Cerasa  gialla.  Sin.  di  Massicol.  V. 

Causa  di  Mulhouse.  E sin.  del  solfalo 
di  piombo,  usato  in  pittura. 

Cerasa  nativa.  V.  Corusa. 

Cerasa  ordinaria.  V.  Cerusa 

Cerasa  1‘atlinson.  È cosi  detto  l’ os- 
sicloruro  di  piombo,  usato  in  pittura 
come  succedaneo  della  Cerusa  (V.)  or- 
dinaria. 

CERVOGIA.  Plinio  denomina  Cere - 
visia  (vino  di  Cerere)  la  birra,  che  gli 
antichi  Germani  usavano  come  bevanda. 
Cervogia  ne  è la  traduzione  italiana.' 

CESIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
deriva  da  Ccesins,  ceruleo,  per  le  linee 
azzurre  che  manifesta  collo  spettrosco- 
pio, a mezzo  del  quale  strumento,  ve- 
niva scoperto  nel  1860  da  Kirciiiioff 
e Bunsex.  È detto  Cesium  in  tutte  le 
lingue. 

CETINA.  È detta  così  la  parte  dello 
Spermaceti  (V.)  solubile  nell’alcol.  Dal 
gr.  celos,  balena.  E una  settanta  bianca, 
cristallizzata,  e chimicamente  è consi- 
derala I’  etere  cetil-palmitico. 

Ch.  V.  CI. 

CHENOCOPROLITE.  Prodotto  della 
decomposizione  dei  minerali  d’  argento 
al  calore,  costituito,  oltre  che  da  questo 
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metallo,  degli  acidi  arsenioso  ed  arse- 
nico, ed  ossido  di  cobalto. 

CHERARGIRIO.  V.  Kerargirio. 

CHERMES.  V.  Kermes. 

CHEROSENI).  Sin.  di  Fotogene.  V. 

CHERSOLENO.  Sin.  di  Kerosoleno.  V. 

CHETONI.  Sin.  di  Acetoni  V. 

CHIANOI.O.  Dal  gr.  suona  olio  nz- 
zurro.  Runcb  nel  1834  scopri  tra  i 
prodotti  del  catrame  di  carbon  fossile 
una  sostanzn  oleosa,  che,  trattata  cogli 
ipocloriti,  assumeva  un  colore  azzurro  : 
egli  la  denominò  chiannlo,  ed  è la  stessa 
sostanza  che  più  tardi  fu  della  anilina. 
Hofmann  nel  1843  dimostrò  l’ identità 
del  chianolo  coll’  anilina. 

CHIARIFICAZIONE.  Depurazione  dei 
liquidi,  o separazione  delle  materie  che' 
vi  si  trovano  sospese.  A questo  scopo 
s’impiegano  ordinariamente  in  farmacia 
l’ albumina,  nelle  arti  il  sangue  degli 
animali.  Per  la  chiarificazione  degli  sci- 
roppi si  impiega  talvolta  la  colla  di 
pesce  e la  gelatina. 

CIRCA.  Liquore  alcolico  fornito  per 
fermentazione  dallo  Zea  mais,  che  si 
usa  in  alcune  località  d’America.  È an- 
che sin.  di  Carayuru.  V. 

CHIESTEINA.  V.  Kiesteina. 

CHIMICA.  La  parola  chimica  si  volle 
derivata  : 1°  dal  gr.  chymos,  succo,  per 
indicare  I’  arte  di  estrarre  i succhi  dai 
vegetali,  ebe  s’impiegavano  come  me- 
dicamenti: 2°  dal  gr.  chio  fondere,  o 
dall’  arabo  knmo,  bruciare,  perchè  oc- 
cupandosi di  estrarre  i metalli,  impie- 
gava il  calore:  3“  dall’arabo  kemia, 
nascondere,  essendoché  gli  addetti  al- 
l’Arte sacra  (V.)  compievano  misterio- 
samente i loro  processi,  che  poi  oc- 
cultavano. 4°  Humboi.dt  preferisce  la 
derivazione  da  Chemia  (nero)  arte  egi- 
ziana, od  arte  della  terra  nera,  pel 
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fatto  : 1°  che  in  Egitto  si  lavoravano  i 
metalli,  tentando  altresì  di  falsificare 
l' oro,  come  lo  rivela  un  decreto  di 
Diocleziauo:  2°  perché  gli  Egizi  dice- 
vano nero  ( chemia ) il  loro  suolo,  pel 
coloro  oscuro  che  possiede.  La  chimica 
è la  scienza  che.  ha  per  oggetto  lo  stu- 
dio delle  intime  e permauenli  trasfor- 
mazioni della  Materia. 

Chimica  armonica.  V.  Harmonica  chi- 
mica. 

Chimica  pneumatica.  V.  Pneumatica. 

CHIMOSINO.  Dal  gr.  chymos,  succo, 
Sin.  di  Pepsina.  V. 

CHINETINA.  Cosi  detta  una  materia 
colorante  rosso-violacea,  di  natura  in- 
cognita, tratta  dal  solfato  di  chinina. 

CHINIC1NA.  Sarebbe  un  isomero  del- 
la chinina,  ottenuto  scaldando  un  sale 
di  questa  ; devierebbe  a destra  il  piano 
di  luce  polarizzata,  mentre  la  chinina 
è sinistrogira. 

CHINIDINA.  Alcaloide  che  sembra 
isomero  della  Chinina  (V.),  più  destro- 
giro della  chinicina,  o che  esisterebbe 
formato  nella  corteccia  d’ alcune  specie 
di  china. 

CHININA.  Alcaloide  cavato  dalla  scor- 
za di  molte  chine,  e specialmente  dalla 
Cinchona  cordìfolia.  È facilmente  sali- 
ficabile. 

CHININO.  Denominazione  commer- 
ciale ed  impropria  del  solfato  di  chi- 
nina, usato  in  medicina  come  febbrifugo. 

Chinino  insipido.  Si  mise  in  commer- 
cio, alcuni  anni  sono,  sotto  questa  deno- 
minazione il  tannato  di  chinina,  il  quale, 
essendo  insolubile,  è quasi  insipido. 

CHINOGENE.  Radicalo  ipotetico  de- 
gli alcaloidi  delle  chine.  La  cinconina, 
la  chinina,  l’aricina,  rappresenterebbero 
il  1°.  il  2°,  il  3°  grado  d’ossigenazione 
di  questo  radicale. 
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CHINOIDINA.  Materia  resinoide,  bru- 
na, amarissima,  di  natura  alcalina,  sco- 
perta da  SKnTUEtiNER  nelle  chine,  che, 
secondo  Chalvet,  si  introdurrebbe  negli 
organismi  animali  per  una  alimentazio- 
ne vegetale,  e secondo  Bence  Jones 
si  produrrebbe  normalmente  in  essi.  Si 
attribuisce  a questa  sostanza  la  fluore- 
scenza di  certe  urine. 

CHINOLEINA.  Sin  di  Leucolo.  V. 

CHINOLINA.  Alcaloide  che  si  ha  ar- 
tificialmente facendo  agire  la  potassa 
caustica  sulla  Cinconina.  V. 

CHINONE.  Sostanza  che  si  produce 
facendo  agire  l’ acido  solforico  ed  il 
perossido  di  manganese  sull’acido  cbi- 
uico. 

CH1RALINA.  Nome  dato  da  Staiìk 
ad  una  varietà  di  Bosso  d’anilina.  V. 

CHITINA.  I tegumenti  degli  insetti, 
aracnidi,  miriapodi  e crostacei  conten- 
gono una  sostanza  detta  chitina.  Secondo 
gli  ultimi  studj  pare  che  abbia  a rite- 
nersi come  un  Glucoside  V. 

CIANATO  anomalo  d' ammoniaca.  Co- 
sì è stata  indicata  sulle  prime  l’ Urea 
(V.)  ottenuta  sinteticamente  (Wiibler 
1827). 

CIAN1NA.  Fremy  ha  cosi  denominata 
la  materia  amorfa  colorante  bleu  dei 
fiori.  E pur  delta  Cinnina  una  sostanza 
di  elegante  azzurro,  che  potrebbe  ser- 
vire in  tintoria,  e che  si  ottiene  facendo 
reagire  tra  loro  il  joduro  d’  amile  e la 
Chinolina.  V. 

CIANOFERRIDE  di  Potassio.  Deno- 
minazione tedesca  del  ferricianuro  di 
potassio,  o prussiato  rosso. 

CIANOGENO.  Dal  gr.  cyanos,  bleu, 
e gemmo,  genero.  Radicale  composto 
da  Gay-Lussac  nel  1814.  È formato 
di  carbonio  e di  azoto  e funziona  come 
corpo  semplice,  comportandosi  in  modo 


analogo  degli  alogeni,  coi  quali  Ber- 
zeli  es  lo  classificò:  chimicamente,  6 il 
nitrite  ossalico. 

CIANOLO.  Y.  Chianolo  di  cui  è sin. 

CIANOSE.  Sin.  del  solfato  di  rame 
nativo. 

CIANOTIPO.  Cosi  detta  la  Fotografia 
che  serve  a produrre  immagini  colorate 
in  bleu.  Fonda  sul  fatto  che  la  luce 
modifica  i sali  doppi  di  ferro,  col  ri- 
durli dal  massimo  al  minimo.  Si  espo- 
ne quindi  alla  luce  l'immagine  negativa 
per  riprodurla  positivamente,  non  più 
sulla  carta  fotografica  ordinaria,  ma  in- 
vece su  carta  preparata  con  tartrato 
ferrico  ammoniacale,  o potassico.  Pochi 
istanti  dopo  immergendo  la  carta  im- 
pressionata in  uno  sciolto  di  ferro-cia- 
nuro di  potassio,  si  ritrae  un’  impronta 
azzurrognola. 

CIANURINA.  V.  Uroxantina. 

CIANURO  bianco.  Cbn  questo  nome 
si  designa  in  Fotografia  ed  in  com- 
mercio, il  cianuro  di  potassio. 

Cianuro  giallo.  Sin.  di  Prussiato  gial- 
lo di  potassa.  V. 

Cianuro  rosso.  Sin.  di  Prussiato  rosso 
di  potassa.  V. 

Cianuro  verde  di  Pelouze.  Si  è dato 
questo  nome  al  prodotto  dell’azione  del 
cloro  sul  Prussiato  giallo  (V.)  e rosso 
(V.)  di  potassa.  È sin.  di  Verde  di 
Berlino.  V. 

CICLAMINA.  E un  principio  imme- 
diato scoperto  da  De-Luca  nei  tuberi 
del  Cyclamen  europeenm  o pan  porcino. 
È a riguardarsi  come  un  Glucoside  (V.), 
che  ha  la  singolare  proprietà  di  coa- 
gularsi al  calore,  come  l'albumina.  Agi- 
sce injettandolo,  sull’  economia  animale 
come  il  Curaro.  V. 

C1CUTINA.  Alcaloide  (V.)  della  gran- 
de cicuta  ( conium  maculalvm).  E li- 
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quido  e consta  di  solo  carbonio,  idro- 
geno ed  azoto. Dai  chimici  si  riguarda 
come  una  monaminn  secondaria  in  cui 
2 atomi  di  H sarebbero  sostituiti  dal 
radicale  biatomico  dello  conilene,  ap- 
partenente ad  un  alcol  biatomico  chia- 
mato perciò  conilenico. 

CIMENE.  Sin.  di  Canfogene.  V. 

CIMOFANE.  Dal  gr.  cymn , onda,  e 
(ano*,  splendente.  Così  detta  per  I’  on- 
deggiante splendore  di  luce  celeste  che 
assai  bene  risalta  sulla  tinta  giallo-ver- 
dastra di  questa  gemma.  Proviene  per 
lo  più  dal  Brasile,  Ceylan,  Romeo,  ove 
accompagna  il  diamante,  ed  altre  gem- 
me. E costituita  di  allumina  e giudea. 

CIMOLITE.  Materia  argillosa  bianca 
grigiastra  o rossa,  amorfa,  a frattura 
terrosa,  molto  allappante,  che  assorbe 
le  sostanze  grasse,  e proviene  princi- 
palmente dall’  isola  di  Cimoli,  od  Ar- 
gentiera. 

CINABRESCO.  È uno  dei  sin.  del 
perossido  di  ferro,  o Colcolhar.  V. 

CINABRO.  Così  detto  il  bisolfuro  (li 
mercurio,  ottenuto  artificialmente  per  via 
secca  ( V.  Vermiglione  ),  ed  usato  in  pit- 
tura, come  pure  il  bisolfuro  stesso  nativo. 

I Greci  dicevano  questo  cinabro,  corri- 
spondente a fetore  di  capra , per  l’ odo- 
re del  minerale.  Desso  è molto  impor- 
tante giacché  fornisce  la  quasi  totalità 
del  mercurio  del  commercio. 

Cinabro  d’ antimonio.  Il  solfuro  di  an- 
timonio chq  si  otteneva  come  residuo 
della  preparazione  del  Bruno  di  anti- 
monio (V.)  era  cosi  denominato  dagli 
antichi  chimici.  Per  l’ elegante  colore 
scarlatto  che  possiede,  e per  la  sua  inal- 
terabilità agli  agenti  atmosferici,  si  usa 
nella  pittura. 

Cinabro  artificiale.  V.  Cinabro  in  pie- 
tra, di  cui  è sin. 
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Cinabro  chinese.  Così  detta  una  va- 
rietà sopraffina  di  cinabro. 

Cinabro  di  cromo.  Sin.  del  bicromato 
di  piombo. 

Cinabro  minerale.  Sin  di  Cinabro  na- 
tivo. V. 

Cinabro  nativo.  V.  Cinabro. 

Cinabro  in  pietra.  Così  nel  commer- 
cio si  denota  il  cinabro  sublimato,  con- 
fezionato in  coni  sferici,  che  risultano 
dall’  aggregazione  di  cristallini  prisma- 
tici, aghiformi. 

Cinabro  di  Stahl.  Sin.  di  Cinabro  an- 
timonioso. V. 

Cinabro  di  Slrohl.  È cosi  delta  una 
modificazione  isomerica  del  trisolfuro 
d’  antimonio. 

Cinabro  verde.  Così  detto  un  misto 
a proporzioni  variabili  di  cromato  di 
piombo,  e Bleu  di  Prussia  (V.). 

CINALINA.  Materia  colorante  gialla, 
scoperta  da  Vogei.,  che  così  1’  ha  deno- 
minata, perchè  si  presenta  sotto  forma 
di  sostanza  color  rosso-cinabro,  mentre 
la  desiucuza  del  nome  indica  I’  anilina, 
da  cui  si  ottiene,  (od  anche  da  suoi 
derivati)  per  azione  dell’acido  nitroso. 

CINCONINA.  Alcaloide  di  molte  spe- 
cie di  china,  e principalmente  della  chi- 
na grigia  ( Cinchona  officinali*).  I suoi 
sali,  e principalmente  il  solfato,  s’impie- 
garono in  Medicina  come  febbrifughi. 

CINENE.  Dai  semi  del  Semen  contro 
(varietà  d’ artemisia)  si  trae  per  di- 
stillazione  coll’  acqua  un  essenza  ossi- 
genata d’odor  grato,  che  bolle  a 176.° 
e che  distillata  con  anidride  fosforica 
fornisce  un  idrocarburo  liquido,  deno- 
minato cime  ne. 

CINNAMATO  di  cinnamile.  Sin.  del- 
I’  anidride  dell’  acido  cinnamico. 

Cinnamato  cinnamico.  Sin.  dell’  ani- 
dride dell’  acido  cinnamico. 
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CINNAMEINA.  È un  composto  che 
si  trova  nel  balsamo  del  Perou  ed  in 
quello  del  Tolù,  a cui  communica  l’odo- 
re grato  che  manifestano.  Rappresenta 
un  etere  composto  e precisamente  l’e- 
tere benzil-cinnamico. 

CFNNAMF.NE.  Idrocarburo  liquido 
che  si  trova  preformato  nel  Balsamo 
del  Perou  (V.),  e nello  stirare  liquido, 
e si  ottiene  per  pirolisi  dell’  acido  cin- 
namico e cinnamati  terrosi.  Il  dona- 
mene, dal  lato  della  sua  composizione, 
derivazione  ecc.,  si  trova  coll’  acido 
cinnamico  nello  stesso  rapporto  che  esi- 
sto fra- la  benzina  e l'acido  benziniro. 

CINNAMIL-STIRONE.  Sin.  antiquato 
della  Stiracina.  V. 

CINNAMOLU.  Sin.  di  Cinnamene.  V. 

CINQUE  frammenti  prezioti.  V.  Fram- 
menti preziosi. 

CIPIPA.  Sin.  di  Motitsache  V. 

CIPOLLINO.  Cosi  delta  una  varietà 
di  marmo  elio  deriva  dalla  compenetra- 
zione di  vene  di  Talco  (V.)  nel  calcara 
saccaroide,  che  spesso  ha  un  colore 
uniforme,  e talvolta  tinta  disposte  a 
zone,  sovrapposte  a squamine  di  cipolla. 
E impiegato  in  architettura  e scultura, 
e battuto  con  acciarino  emana  odore 
d’ idrogene  solforato. 

OSTINA.  Dal  gr.  cyslis,  vescica.  Prin- 
cipio organico,  azotato  e solforato,  con- 
tenuto in  alcuni  calcoli  vescicali  dcl- 
P uomo  e del  cane.  V.  Scorodosmina. 

CI.  Con  questo  Simbolo  chimico  (V.), 
od  anche  con  Ch.,  si  designa  in  chi- 
mica il  Cloro  (V.)  Il  peso  equivalente 
di  questo  metalloide  è 443 ,2,  stando 
100  P ossigene,  e 35,5  stando  I l’ idro- 
gene. L’ atomo  ha  35,5  di  peso  e la 
molecola  71.  Essendo  monovalente,  l’a- 
tomo del  cloro  è rappresentato  sem- 
plicemente con  Ch.  o CI. 


CLASSIFICAZIONE  d' Ampere.  Am- 
père propose  nel  181(1  una  classifi- 
cazione de’ Corpi  indecomposti,  basata 
sulle  analogie  più  essenziali  e nume- 
rose. 

Divise  quindi  i corpi  stessi  in  classi 
ed  in  generi,  a norma  dell’insieme  delle 
loro  proprietà  generali,  attribuendo  però 
ad  un  carattere  particolare,  per  quanto 
sia  rimarchevole,  soltanto  un  valore 
relativo  al  numero  ed  importanza  delle 
proprietà  comuni,  ed  assegnando  a cia- 
scun genere  un  carattere  distintivo  fon- 
dato sovra  un  piccolo  numero  di  pro- 
prietà comuni,  e sovratutto  so  quelle 
che  possono  essere  con  facilità  consta- 
tate mediante  l’esperienza. 

Dopo  aver  divisi  i Corpi  indecom- 
posti in  Mineralizzatoti  (Metalloidi  di 
ThÉNARD)  ed  in  Mineralizzabiti  (Me- 
talli), Ampère  li  comprende  nelle  se- 
guenti tre  classi. 

la  Gazatili  ; da  gaz,  e dal  gr.  lyo, 
disciolgo;  hanno  per  carattere  distin- 
tivo di  produrre  fra  loro  composti  che 
sono  gas  permanenti,  e che  sono  inalte- 
rabili all’aria: 

2’  Leucoliti;  dal  gr.  leucos,  bian- 
co e lyo,  sciolgo;  sono  corpi  che  non 
formano  cogli  altri,  nè  tra  loro  dei  gas 
permanenti  ; hanno  la  proprietà  di  fon- 
dere al  di  sotto  di  2380'c.  e generano 
cogli  acidi  incolori,  dei  composti  le  cui 
soluzioni  acquose  sono  pure  incolore: 

3"  Groicoliti;  dal  gr.  croma,  colore 
e lyo  disciolgo;  i corpi  compresi  in 
questa  classe  sono  pure  inetti  a dare 
origine  a gas  permanenti,  combinandosi 
con  tutti  gli  altri.  Fondono  ad  una 
temperatura  al  di  là  di  2380"c.  (25° 
del  pirometro  di  Wedgwood).  Quando 
i loro  ossidi  sono  disciolti  dagli  acidi, 
i prodotti  sono  in  generale  delle  disso- 
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Gruppi. 


lozioni  colorate;  che,  non  essendo  tali, 
i corpi  che  le  producono  si  distinguono 
dai  leucolili  per  la  loro  infusibilità. 

Ciascuna  delle  tre  accennate  classi 
comprende  cinque  famiglie  distribuite 
come  segue  : 

I.  Classe  Gazoliti 

Famiglie 

t.  Doridi  . . . Boro  e Silicio. 

2.  Antracidi  . Carbonio,  Iatrogene. 

3.  Tionidi.  . . Solfo,  Azoto,  Ossigeno. 

4.  doridi.  . . Cloro,  Fluoro,  lodo. 

5.  Arsenidi . . Arsenico,  Telluro,  Fosforo. 

II.  Classe  Leucomi 

Famiglie 

6.  Casùleridi.  Stagno,  Antimonio,  Zinco. 

7.  Argiridi  . . Argento,  Bismuto,  Mercurio, 

Piombo. 

8.  Tefralidi.  . Sodio,  Potassio,  Litio. 

9.  Caicidi.  . . Calcio,  Strontio,  Bario,  Ma- 

gnesio. 

10.  Zirconidi  . Zirconio,  Alluminio,  Glucinio, 

Ittrio. 

III.  Classe  Croicolili 

Famiglie 

tt.  Orridi  . . . Cerio,  Manganese. 

12.  Sideridi  . . Ferro,  Itame,  .Nichelio,  Co- 

balto, Urano. 

13.  Crisidi . . . Oro,  Fiatino,  Palladio,  Rodio, 

Iridio. 

14.  Tilanidi . . Titanio,  Osmio. 

15.  Cromidi  . . Cromo,  Tungsteno,  Tantalo, 

Molibdeno. 

Classificazione  di  Baudrimont.  i Corpi 
indecomposti  (V.)  vennero,  36  anni 
or  sono,  classificati  ila  Baudrimont  in 
gruppi  che  egli  denominò  naturali,  in 
questi  gruppi  i corpi  si  troverebbero 
distribuiti  in  serie  lineare,  e riuniti  a 
seconda  delle  loro  naturali  nflìuilà. 


1.  Idroidi.  Idrogeno  e Carbonio. 

2.  Os soidi.  Ossigeno, Solfo, Selenio, Telluro 

3.  Clamidi.  Cloro,  Bromo,  lodo,  Fluorc,  Cia- 

nogene. 

4.  Asotoidi.  Azoto,  Fosforo,  Arsenico,  Anit- 

monio,  Bismuto. 

/Doridi  Boro,  Silicio. 

5.  Domi  di  W'minidiì r, 


,m,n,rf,)Allu 
lucidi  | * 


Alluminio,  Glucinio, 
Zirconio,  Torio. 


\ Glucidi  ) 

. ..(Cromidi.  Cromo,  Vanadio. 

6.  CromoKd  Molibdeno, Tungsteno 

tFerridi.  . Ferro,  Manganese, 

7.  Sidcroidi  ...  Uranio. 

ICVnifi  . . Cerio,  Lantano,  It- 
‘ trio,  Tantalo. 

8.  Cuproidi.  Rame,  Cobalto,  Nichelio, 

9.  Zincoidi.  Zinco,  Magnesio,  Cadmio. 

10.  Calcoidi.  Calcio,  Strontio,  Bario,  Piombo. 

Ifialidi  . . Potassio,  Litio,  .lm- 
It.  Xatroidi  J • moni». 

\Xatridi  . Sodio. 

. . ..(Argiridi.  Argento. 

12.  /trgiroidi^y,^,-  _ oro,  Mercurio. 

m i • , yPlatiiiidi . Platino,  Palladio. 

* ’■  ' la,,nol'  '\Osmidi . . Osmio,  Rodio,  Iridio. 
14.  Stannoidi.  Stagno,  Titanio. 


I soltordini  (Natridi  ed  Argiridi)  che 
comprendono  un  solo  corpo,  sono  di  per 
sè  stessi,  dice  Hoefer,  una  prova  della 
difficoltà  ed  insufiìcienza  d’una  tale  clas- 
sificazione. Infatti  in  qualunque  scienza 
è sempre  un  inconveniente  quello  di 
dover  stabilire  un  genere  particolare, 
per  classificare  una  specie  unica.  Y. 
Classificazione  di  GuiBOURT. 


Classificazione  di  Berzelius,  Il  carat- 
tere sul  quale  Berzf.lius  fonda  la  sua 
classificazione  dei  corpi  indecomposti, 
è la  elettricità.  Pel  dello  chimico  la 
combinazione  dipenderebbe  unicamente 
da  due  opposte  elettricità  che  si  neu- 
tralizzano, e per  conseguenza  ogni  com- 
posto, qualunque  sia  il  numero  degli 
elementi  formatori,  deve  risolversi  in 
due  elementi,  o gruppi,  uno  dei  quali 
è elettrizzato  positivamente,  I'  altro  ne- 
gativamente. Conservando  la  divisiono 
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del  Thénard,  de' corpi  indeconiposti  in 
metalloidi  e metalli,  Berzelius  distri- 
buisce quelli  in  una  Strie,  o Scala 
elettrochimica  ed  in  guisa  che  il  corpo 
più  negativo  (ossigeno)  è a capo  di 
questa,  ed  il  più  elettro-positivo  (po- 
tassio) n’ è l’ultimo.  I corpi  interme- 
diari sono  disposti  fra  questi  due  ter- 
mini in  modo  che,  ciascun  d’ essi,  è 
elettro-positivo  rispetto  a quelli  che 
stanno  di  sopra,  cd  elettro-negativo  di 
fronte  a quelli  che  si  trovano  scritti 
inferiormente  ad  esso  nella  scala.  L’ i- 
drogeno  segna  il  limite  fra  i corpi  elet- 
tro-negativi o gli  elettro-positivi.  — La 
scala  elettro-chimica  è la  seguente: 


— E 


I.  Ossigene 

29. 

Mercurio 

2.  Solfo 

30. 

Argento 

3.  Selenio 

31. 

Rame 

4.  Azoto 

32. 

Bismuto 

5.  Fluore 

33. 

Stagno 

6.  Cloro 

34. 

Piombo 

7.  llromo 

3». 

Cadmio 

8.  lodo 

36. 

Cobalto 

9.  Fosforo 

37. 

Nichelio 

10.  Arsenico 

38. 

Ferro 

il.  Cromo 

39. 

Zinco 

12.  Vanadio 

40. 

Manganese 

13.  Molibdeno 

Al. 

Uranio 

ti.  Tungsteno 

42. 

Cerio 

15.  Boro 

A3. 

Torio 

16.  Carbonio 

U. 

Zirconio 

{7.  Antimonio 

A3. 

Alluminio 

18.  Telluro 

A6. 

Lontano 

19.  Tantalo 

A7. 

Didimio 

20.  Titanio 

A8. 

Ittrio 

21.  Silicio 

A9. 

Glucinio 

22.  Idrogene 

30. 

Magnesio 

23.  Oro 

51. 

Calcio 

21.  Osmio 

52. 

Strontio 

23.  Iridio 

33. 

Bario 

26.  Platino 

5A. 

Lilio 

27.  Rodio 

35. 

Sodio 

28.  Palladio 

56. 

Potassio 
+ E 

Recentemente  si  è verificato  che  il 
Rubidio  ò più  elettropositivo  del  Po- 
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tassio,  ed  il  Cesio  il  più  elettropositivo 
di  tutti. 

Classificazione  di  Despretz.  Despretz 
tentò  nel  1830  una  classificazione  in 
famiglie  dei  Corpi  indecomposti,  ag- 
gruppando quelli  tra  loro  che  offrivano 
le  maggiori  analogie.  I caratteri  sui 
quali  si  appoggia,  sono  diversi  da  quel- 
li che  guidarono  Ampère  nella  sua  clas- 
sificazione. Essi  sono  d’ordine  quasi 
esclusivamente  chimico. 

Ecco  la  classificazione  : 

Ossigeno  — Idrogene 

Famiglie 

t.  Cloroidi.  Comprende  il  Cloro,  llromo,  Ju- 
do. Fluoro:  questi  corpi  non  si  uniscono 
direttamente  ali'  ossigene:  danno  com- 
posti acidi  coll'  idrogene. 

2.  Stjlforoidi.  Solfo,  Selenio,  Telluro.  Col- 

l' idrogene  danno  acidi  meno  energici 
che  i precedenti:  si  combinano  diret- 
tamente all'  ossigene,  col  quale  danno 
composti  acidi. 

3.  Carboidi.  Carbonio,  Boro,  Silicio.  I loro 

composti  idrogenati  sono  neutri.  Si 
combinano  all’ossigenc  producendo  de- 
gli acidi. 

A.  .4  wtoidi.  Azoto,  Fosforo,  Arsenico.  I loro 
composti  idrogenati  sono  alcalini,  gli 
ossigenati  sono  acidi. 

5.  Cromoidi.  Cromo,  Tungsteno,  Molibdeno, 

Tantalo,  Titauio.  t : Danno  composti  os- 
sigenati acidi;  2:  Difficilmente  si  com- 
binano all' idrogene;  3:  I loro  composti 
inferiori  coll' ossigene  sono  debolmente 
alcalini. 

I corpi  di  questa  famiglia  hanno  del- 
le analogie  con  quelli  delle  A fami- 
glie precedenti,  in  quantochè  forniscono 
acidi  energici;  si  ravvicinano  però  per 
la  loro  proprietà  fisiche  ai  metalli,  o 
corpi  delle  famiglie  seguenti. 

6.  Stannoidi.  Stagno,  Antimonio,  Osmio  t : Si 

ossidano  per  calcinazione  all'aria;  2:  I 
loro  composti  ossigenali  hanno  pro- 
prietà molto  deboli,  sia  come  acidi  che 
come  basi;  3;  Il  carbone  riduce  al  ca- 
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lore  I loro  ossidi;  4:  Danno  composti 
stabili  col  cloro;  S : I loro  ossidi,  preci- 
pitali coi  carbonati,  non  lissano  l'acido 
carbonico, 

7.  Auroidi.  Oro,  Iridio,  t:  I loro  composti 

ossigenati  non  sono  né  acidi,  nc  basi 
energiche;  2 : Il  calore  decompone  que- 
sti ossidi,  ed  i cloruri;  3:  Il  cloro  in- 
tacca e discioglie  questi  metalli; 4:  So- 
no inalterabili  agli  acidi;  5:  I loro 
cloruri  danno  dei  cloruri  doppi,  cri- 
slallizzabili,  coi  metalli  alcalini. 

8.  Platinatili.  Platino,  Rodio,  t ; Producono 

ossidi  debolmente  basici,  riducibili  dal 
solo  calore;  2:  Non  danno  sali  cristal- 
lizzabili cogli  acidi;  3:  Formano  dei 
cloruri  doppi,  permanenti  e cristalliz- 
zabili, coi  metalli  alcalini. 

9.  Argiroidi.  Argento,  Mercurio,  Palladio. 

Questi  tre  metalli  sono  solubili  nel- 
I’  acido  azotico;  I : Si  ossidano  diretta- 
mente;  2:  A temperatura  elevala  i loro 
ossidi  si  riducono;  3 Formano  sali  ben 
definiti  c stabili;  4:  L'acido  solfidrico 
li  precipita  dalle  loro  dissoluzioni. 

10.  Cu].roidi.  Rame,  Piombo,  Cadmio,  Bismuto. 

I:  Si  ossidano  direttamente  all'aria; 
2:  I loro  ossidi  sono  irreducibili  dal 
solo  calore;  si  riducono  però  facilmen- 
te col  carbone  e coll'  idrogene;  3 : Non 
sviluppano  idrogene  dall'acqua,  in  pre- 
senza degli  acidi;  4:  Danno  sali  stabili 
e cristallizzabili;  3:  Le  loro  dissoluzio- 
ni saline  sono  precipitate  dall'acido 
solfìdrico;  fi:  Lo  zinco  precipita  questi 
metalli  dalle  loro  dissoluzioni. 

11.  Ferroidi.  Ferro,  Cobalto,  Nichelio,  Zinco. 

1 : Si  ossidano  direttamente;  2:  I loro 
ossidi  non  si  riducono  coi  calore,  bensì 
col  carbonio  e l' idrogene  ma  più  dif- 
fìcilmente degli  ossidi  de'cuproidi;  3: 
Sviluppano  idrogene  dall'acqua,  in  con- 
tatto dell'acido  solforico  diluito;  4: 
Forniscono  sali  stabili  e cristallizzabili; 
5 : I loro  sali,  ad  acidi  minerali,  e lieve- 
mente acidula  li,  non  intorbidano  coll'a- 
cido solfìdrico;  6 : Precipitano  dalle  loro 
dissoluzioni  i cuproidi,  gli  argiroidi, 
i stannoidi,  gli  auroidi  ed  i platinoidi. 

Si  distinguono  in  2 generi  : 

1 . Metalli  magnetici.  Ferro,  Co- 
balto, Nichelio. 
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2.  Metalli  non  magnetici.  Zinco. 

A questa  famiglia  Despbf.tz  fa  suc- 
cedere il  Manganese,  l'Uranio,  il  Cerio, 
senza  però  compenetrarli  in  essa,  per 
cui  rimangono  non  classificati. 

12.  Alluminoidi.  Alluminio,  Glucinio,  llirio. 

Zirconio,  i : Forniscono  ossidi  insolu- 
bili, irreducibili  dal  calore,  carbone 
ed  idrogene,  riducibili  dai  potassoidi, 
e colla  pila;  2;  I loro  sali  arrossano 
in  generale  il  tornasole;  la  calce,  la 
potassa,  la  soda  e l'ammoniaca  li  pre- 
cipitano; 3:  I loro  sali  sono  meno  sta- 
bili che  quelli  di  bario  e potassio;  i 
loro  cloruri  e fosfati  si  riducono  pel 
solo  calore. 

Questi  metalli  si  distinguono  in  2 ge- 
neri : 

1.  Quelli  che  danno  ossidi  che  non 
assorbono  acido  carbonico  dall'aria; 
I’  Alluminio. 

2.  Quelli  i cui  ossidi  assorbono 
acido  carbonico  dall'  aria;  Glucinio,  It- 
trio,  Zirconio. 

13.  llaruidi.  Magnesio,  Calcio,  Strontio,  Bario. 

1:  Danno  ossidi  incolori,  che  restitui- 
scono il  bleu  al  tornasole  arrossato, 
che  non  si  riducono  col  carbone  e 
coll'  idrogene,  ma  sviluppano  ossigene 
col  cloro;  2:  Producono  sali  stabili, 
neutri,  cristallizzabili;  3:  Forniscono 
carbonati  neutri,  insolubili;  4:  I loro 
solfati  non  si  alterano  a calor  rosso. 

Per  le  proprietà  de'  loro  ossidi  si 
distinguono  : 

t.  In  metalli  i cui  ossidi  sono  par- 
zialmente precipitati  dall'ammoniaca; 
il  Magnesio. 

2.  Metalli  i coi  ossidi  cristalliz- 
zano, e non  sono  precipitati  dall’  am- 
moniaca ; Calcio.  Stronfio,  Bario. 

14.  Pntasioidi.  Litio,  Sodio,  Potassio.  1 : Sono 

metalli  che  decompongono  all'ordinaria 
temperatura  l’ acqua,  svolgendo  idro- 
gene;  2:  I loro  ossidi  sono  solubili, 
neutralizzano  perfettamente  gli  acidi, 
precipitano  gli  ossidi  dei  metalli  pre- 
cedenti; 3:  I loro  ossidi  sviluppano 
ossigene  col  cloro  e col  jodo;  4:  I loro 
sali  sono  stabili  c cristallizzano,  e sono 
quasi  tutti  solubili, 


Digitized  by  Google 


CLAS 


100 


CLAS 


Classificazione  di  Dumas.  Dumas  nel 
suo  Trattalo  di  Chimica  pubblicato  nel 
1828,  classificava  i Metalloidi  in  ti  ge- 
neri, o famiglie  naturali. 

Nel  1858,  in  seguito  ad  un  lungo  ed 
accurato  lavoro,  formulò  le  due  seguenti 
proposizioni,  giusta  le  quali  i corpi  tutti 
si  potrebbero  coordinare  ad  una  buona 
classificazione  naturale: 

1°  l.a  classificazione  naturale  dei 
metalloidi  è fondata  sui  caratteri  dei 
composti  che  formano  coll’  idrogene, 
sui  rapporti  in  volumi  dei  due  corpi 
che  si  combinano,  e sul  modo  di  con- 
densarsi del  prodotto: 

2°  La  classificazione  naturale  dei 
metalli,  ed  in  generale  quella  dei  corpi 
che  non  si  combinano  all’ idrogene,  de- 
ve essere  basala  sui  caratteri  dei  com- 
posti cui  danno  origine  unendosi  al 
cloro,  e,  per  quanto  ò possibile,  sui 
rapporti  in  volumi  dei  due  elementi  che 
si  combinano,  e sul  loro  modo  di  con- 
densazione. 

Le  famiglie  naturali  de’ metalloidi  so- 
no le  seguenti: 

I.  Famiglia  degli  Amlìgeni 

Comprende  l’ Ossigene,  lo  Solfo,  il 
Selenio,  il  Telluro. 

Questi  corpi  hanno  equivalenti  chi- 
mici che  sono  stretti  fra  di  loro  per 
una  differenza  corrispondento  ad  8,  od 
a multipli  di  esso. 

8 Ossigene 

8 + 8 = 16  Solfo 

8 -f  32  = «1  Selenio 

8 + 56  = 64  Telluro 

II.  Famiglia  degli  Alogeni 

Comprende  il  Fluore,  Cloro,  Bromo 
e Jodo.  Anche  le  cifre  esprimenti  il  j 
peso  equivalente  di  questi  corpi,  seb-  ; 


bene  a tutta  prima  appariscano  assai 
divergenti,  si  mostrano  legato  sotto  cer- 
ti rapporti  fra  di  esse. 

Se  si  faccia  = a il  peso  equival.  del 
Fluore,  d la  differenza  tra  il  drllo  peso 
e quello  del  Cloro,  d'  la  differenza  com- 
plementare, per  passare  dal  peso  del 
Cloro  a quello  del  Bromo,  si  ha; 

a — 19 Fluore 

a + (t  . . . . = 19  + 16,5  = 35,5  Cloru 
a -j-  2 d -|-  tl'.  — 19  + oo  -|-  28  = 80  dromo 
a + 2d  -f  2d'  + il"  = 19  + 33  + 56  + 19 
= 127  lodo. 

III.  Famiglia  degli  Azolidi 

Comprendeva  l’Azoto,  il  Fosforo,  l’Ar- 
senico, a cui  aggiunse  1’  Antimonio  ed 
il  Disinolo. 

Seguendo  la  stessa  formola  adottata 
per  la  famiglia  degli  Alogeni,  si  ottiene; 

a = 14 Azoto 

u + d . . . . = 14  + 17  . . = 31  Fosforo 
a + d + il’  = 14  + 17  + .44  = 75  Ar- 
senico. 

a + d + 2d'  = 14  + 17  + 88  = 119  An- 
timonio. 

a + tf  + id‘  = 14  + 17  + 176  = 207  Bi- 
smuto. 

IV.  Famiglia  dei  Garbidi 

Racchiude  il  Carbonio,  il  Boro  ed  il 
Silicio,  a cui  si  lega  per  rapporti  nu- 
merici il  Zirconio,  sebbene  nella  clas- 
sificazione de’  metalloidi  in  famiglie 

naturali  non  faccia  parte,  al  pari  del 
Bismuto  e dell’  Antimonio  di  quella. 

Adottando  le  formole  impiegate  per 
la  II.  o 111.  famiglia,  si  ha; 

a = 6 Carbonio 

a *j-  rf,  . = 6 4*  3 = 11  Borio 

a + 3 <1  = 6 -j-  IH  = Silicio 

a 12  d = 6 -}-  60  = GB  Zirconio 

Ai  i'i  summenzionati  metalloidi  va 
unito  l’ idrogeno,  il  quale  non  avendo 
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alcuna  analogia  con  essi,  rimane  isolalo 
e costituisce  un  genere  a sè. 

Dumas  ha  tentato  d’applicare  lo  stes- 
so principio  per  aggruppare  in  famiglie 
i metalli.  Si  ha  in  fatti  la  famiglia  del 
Calcio,  che  è costituita  dal  Magnesio, 
Calcio,  Strontio,  Bario  e Piombo,  i quali 
offrono  un  legame  tra  loro,  dappoiché 
corre  fra  i rispettivi  equivalenti  una 
differenza  rappresentata  da  8,  o da  mul- 
tipli di  questo: 


12  Magnesio 

12  + 8 = 20  Calcio 

12+32 — Ai  Strontio 

12  + 50 68  Bario 


12  + 12  + 80  = ÌOA  Piombo 

Cinzii [icarione  di  Dnpasijuier.  Secondo 
questo  chimico  (18i't)  i corpi  inde- 
composti possono  essere  classificati  in 
10  gruppi,  o famiglie  naturali,  quattro 
delle  quali  comprendono  i Metalloidi, 
e le  altre  i Metalli. 

Omettendo  la  classificazione  dei  me- 
talli che  non  è nota  in  scienza,  i me- 
talloidi vennero  distinti  dal  Dutasquieb 
nelle  seguenti  famiglie. 

1.  Organogeni.  Ossigene,  Azoto,  Idrogene,  Car- 

bonio. 

2.  Solforatiti  . Solfo,  Selenio,  Fosforo. 

3.  Gloraidi . . Fluoro,  Cloro,  Bromo,  lodo. 

A.  /toroidi  . . Boro,  Silicio. 

Classi  fica  rione  di  Fremy.  I corpi  in- 
decomposti furono  dal  Fremy  distribuiti 
in  famiglie  naturali,  partendo  non  solo 
dai  caratteri  fisici  e chimici  che  hanno 
in  comune,  ma  altresì  dalle  proprietà 
che  presentano  i composti  cho  formano 
combinandosi  all’  ossigene,  cloro,  solfo 
ecc.  Questa  classificazione  venne  ac- 
cettata dal  Pelogze. 

I corpi  indecomposti  vi  sono  divisi 
in  18  famiglie;  le  differenze  tra  le  pro- 
prietà degli  individui  d’  una  stessa  fa- 


miglia, sono  rappresentate  da  cifre  che 
oscillano  fra  I e IO.  Come  è naturale 
queste  indicazioni  non  sono  assolute  c 
potranno  ben  variare  coi  progressi  della 
scienza. 

Ogni  famiglia  è distinta  dal  nome 
del  corpo  più  importante  che  racchiude, 
e che  ne  serve  in  certa  guisa  di  tipo. 

I.  Famiglia  dell’  Ossigene 

Ossigene  1 Selenio  7 

Solfo  5 Telluro  10 

E la  famiglia  degli  Amfìgeni:  l’ os- 
sigene sembra  però  un  corpo  a parte. 
Esso  divide  collo  solfo  e col  cloro  ed 

altri  metalloidi,  le  proprietà  di  corpo 

comburente,  ma  i composti  ossigenati 
hanno  un  insieme  di  caratteri  che  non 
si  riscontrano  nei  solfuri,  seleniuri  e 
tellururi. 

II.  Famiglia  del  Cloro 

Cloro  1 Bromo  2 
lodo  5 Fluore  10 

Il  fluore  è messo  in  questa  famiglia 
per  le  analogie  che  si  rivelano  tra  i 
fluoruri,  i cloruri,  i joduri  od  i bro- 
muri. Con  tutto  ciò  vi  hanno  differenze 
tra  esso  e gli  altri  metalloidi  di  questa 
stessa  famiglia.  L’  acido  fluoridrico  for- 
ma infatti  coi  fluoruri  dei  sali  acidi  clic 
non  si  producono  cogli  altri  idracidi 
(acido  cloridrico,  jodidrico  ecc.)  Inoltre 
il  fluore  non  si  combina  all’  ossig  ne. 

III.  Famiglia  dell’Azoto 

Azoto  1 
Fosforo  3 
Arsenico  6 

Sono  note  le  analogie  che  vincolano 
questi  tre  corpi;  però  si  hanno  dilfe- 
renze  rimarchevoli  tra  l’ ammoniaca  ed 
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i composti  dell’ idrogene  col  fosforo  e 
coll’  arsenico.  L’  azoto  ha  poca,  o nes- 
suna affinità  coi  metalli  ; fosforo,  ed 
arsenico  si  combinano  al  contrario  con 
facilità  ai  metalli. 

IV.  Famiglia  di  Carbonio 

Carbonio  I 
Silicio  9 
Boro  10 

Vi  hanno  veramente  delle  analogie 
tra  questi  tre  corpi,  osservali  allo  stato 
libero.  Quando  però  si  esaminino  i loro 
composti  ossigenati,  ed  idrogenali,  non 
che  i corpi  d’ origine  organica  in  cui 
entra  il  carbonio,  queste  analogie  van- 
no diminuendo  al  punto  da  rendersi 
nulle. 

V.  Famiglia  dell'  Idrogcne 

Questo  corpo  fu  mosso  in  disparte 
dal  Fremy,  perchè  per  i suoi  composti 
coll’  ossigene,  e cogli  altri  metalloidi, 
si  discosta  allatto  da  questi  ultimi. 

VI.  Famiglia  del  Potassio 

Potassio  I 
Sodio  t 
Litio  9 

I tre  metalli  surriferiti  hanno  in  realtà 
di  molti  rapporti  d’  analogia. 

VII.  Famiglia  del  Calcio 

Calcio  i 
Bario  1 
Stronfio  1 

Anche  per  questi  tre  metalli  s'  hanno 
analogie  chimiche  troppo  rilevanti,  per 
poterli  disgiungere. 

Vili.  Famiglia  del  Magnesio 

Questo  metallo  ha  proprietà  per  le 
quali  potrebbe  essere  compreso  tanto 


nella  famiglia  del  calcio,  come  in  quella 
dell’alluminio.  Però  a differenza  dei 
corpi  della  prima,  I’  ossido  di  magnesio 
è insolubile  nell’  acqua,  non  dà  origine 
a perossido;  inoltre  il  solfuro  di  ma- 
gnesio è decomponibile  dall’acqua.  D’al- 
tra parte  fra  1’  allumina  e la  magnesia 
corrono  pure  delle  diversità.  La  ma- 
gnesia (ossido  di  magnesio)  non  ha  la 
composizione  chimica  dell’allumina  (os- 
sido d’alluminio);  inoltre  essa  non  è 
solubile,  come  questa,  negli  alcali,  e 
non  funziona  come  acido  metallico. 

IX.  Famiglia  dell’Alluminio 

Alluminio  1 
Glucinio  3 
Zirconio  7 

Il  zirconio  avrebbe  proprietà  che  Io 
ravvicinerebbero  al  magnesio  ; in  quanto 
all’alluminio  ed  al  glucinio  essi  pale- 
sano delle  analogie  molto  importanti. 

X.  Famiglia  del  Torio 

Torio  Cerio 

Ittrio  Lontano 

Erbio  Didimio 

Terbio 

Questi  metalli  sono  poco  studiati, 
perchè  le  differenze  esistenti  fra  loro 
possano  rappresentarsi  con  cifre  ap- 
prossimative. 

XI.  Famiglia  del  Ferro 

Ferro  t Manganese  3 

Cromo  i Cobalto  S 

Nichelio  7 

1 tre  primi  metalli  di  questa  famiglia 
hanno  veramente  di  molte  analogie  tra 
loro,  sia  allo  stato  metallico,  che  per 
rispetto  agli  ossidi,  ed  ai  caratteri  dei 
sali  cui  danno  origine. 

Sotto  molti  rapporti  cobalto  e uiclie- 
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lio  si  discostano  da  quelli;  però  per  la 
solubilità  nell’  ammoniaca,  e composi- 
zione dei  loro  ossidi,  non  che  per  le 
reazioni  de’  loro  composti  salini,  si  av- 
vicinano ad  essi. 

XII.  Famiglia  dell’  Uranio 

I caratteri  degli  ossidi  di  questo 
corpo  elementare,  e sovratutto  il  cu- 
rioso ufficio  dell’ossido  d’  uranile,  nei 
composti  salini,  costringono  ad  isolarlo. 

XIII.  Famiglia  dello  Zinco 

Zinco  t Cadmio  to 

lu  sempre  d’  abitudine  non  discom- 
pagnare  questi  metalli,  con  tuttoché 
essi  divergano  assai  per  le  loro  pro- 
prietà. L’ossido  di  zinco  fungo  di  fatto 
ora  l’ ufficio  di  corpo  elettropositivo, 
ed  ora  quello  di  corpo  elettronegativo, 
mentre  l’ ossido  di  cobalto  non  agisce 
che  come  base. 

XIV.  Famiglia  del  Tantalo 

Tantalo  Niobio  llmenio 

Questi,  come  i metalli  della  10“  fa- 

miglia, sono  poco  studiati  e noti. 

XV.  Famiglia  del  Tungsteno 

Tungsteno  t Molibdeno  2 Vanadio  3 

I composti  ossigenati  ed  i loro  ca- 
ratteri, non  che  quelli  dei  composti 
salini  di  questi  metalli,  giustificano  le 
cifre  che  ravvicinano  questi  tre  metalli. 

XVI.  Famiglia  dello  Stagno 

Stagno  i Antimonio  7 

Titanio  A Bismuto  10 

Piombo  tO 

Questi  metalli  haono  a comune  i 
seguenti  caratteri:  i loro  protosssidi 
sono  bali;  i loro  composti  più  ricchi 


in  ossigene  sono  acidi  metallici.  I pro- 
tossidi di  questa  serie,  ad  eccezione 
di  quello  di  bismuto,  sono  ora  elet- 
tronegativi, ora  elettropositivi;  se  si 
eccettuino  i sali  di  piombo,  quelli  degli 
altri  metalli  sono  decomponibili  dall’ac- 
qua. I sali  di  questi  5 metalli  si  com- 
portano nella  stessa  guisa  coll’  acido 
solfidrico. 

XVII.  Famiglia  del  Rame 

Rame  t Mercurio  2 Argento  * 

Gli  ossidi  di  questi  3 metalli  hanno 
la  stessa  formola,  e molla  analogia  chi- 
mica tra  loro;  sono  bali  energiche,  e 
non  fungono  mai  I’  ufficio  di  acidi. 

XVIII.  Famiglia  del  Platino 

Platino  1 Rodio  4 

Iridio  2 Oro  6 

Rutenio  2 Palladio  7 

Osmio  7 

Hanno  a comune  questi  metalli  molto 
proprietà  fisiche  e chimiche;  inoltro 
offrono  delle  analogie  i loro  cloruri 
semplici  e doppi,  ed  i loro  composti 
ammoniacali. 

Con  tutto  ciò  manifestano  pure  carat- 
teri di  divergenza. 

L’ osmio,  allo  stato  di  divisione,  si 
ossida  all’aria  ed  alla  temperatnra  or- 
dinaria; carattere  questo  che  lo  rav- 
vicina ai  metalloidi,  mentre  lo  allontana 
dal  platino  e dall’  oro.  Il  palladio  è 
solubile  negli  acidi  ordinarli,  il  clic 
non  avviene  per  gli  altri.  V.  Classi/ 1- 
caiione  di  Guibourt. 

Classificazione  di  Guibourt.  Questo 
chimico  portò  nel  1822  alcune  modi- 
ficazioni alla  Classificazione  di  Amperk 
(V.)  modificazioni  che  vertono  sola- 
mente sull’  ordinamento  delle  specie  in 
diversi  generi. 


Digitized  by  Google 


CLAS 


104 

Guibocrt  dell’  azoto  e dell’  ossigene  | 
ne  fa  un  genere  a parte,  c lo  distingue 
col  nome  di  deridi,  perchè  costituiscono 
la  miscela  gassosa  che  denominiamo 
aria. 

Al  4°  genero  dà  nome  di  liouidi,  (V. 
Acidi  tionici),  che  racchiudono  solfo, 
selenio  e telluro,  ed  ai  quali  unisco  il 
cloro,  iodo  e fluore,  solo  pel  fatto  che 
questi  sei  corpi  sono  atti  a produrre 
degli  idracidi  quando  si  uniscono  al- 
P idrogene.  Da  ultimo  sopprime  la  14“ 
famiglia  dei  tilt! nidi,  accomunando  ai 
cromidi  il  titanio,  e mettendo  a parte 
l’osmio,  come  quell’elemento  le  cui 
proprietà  non  erano  ben  conosciute. 

La  classificazione  è la  seguente: 

• 

4°  Gazoliti 

lu  Genere  — Doridi 

Boro.  Silicio 

2"  Genere  — Antracidi 

Carbonio,  Idrogeno 

3“  Genere  — Arridi 
Azoto,  Ossigene 

4°  Genere  — Tionidi 

Fluoro,  Solfo,  Cloro,  Selenio,  Bromo, 

Telluro 

5°  Genere  — Arsenidi 
Fosforo,  Arsenico 

2°  Leucoliti 

6°  Genere  — Cassiteridi 
Antimonio,  Zinco,  Stagno,  Cadmio 

7°  Genere  — Argiridi 

Bismuto,  Argento,  Mercurio,  Piombo 

8°  Genere  — Tefralidi 
Sodio,  Potassio,  Litio 


CLAS 

9°  Genere  — Calcidi 

Bario,  Calcio,  Strontio,  Magnesio 

10°  Genere  — Zirconidi 
ittrio,  Aluminio,  Zirconio,  Glucinio,  Torio 

3“  Croicoliti 
11°  Genere  — Ceridi 

Manganese.  Cerio 

12°  Genere  — Sideridi 

Rame,  Ferro,  Nichelio,  Uranio,  Cobalto 

13°  Genere  — Crisidi 

Rodio,  Platino,  Iridio,  Palladio,  Oro 

14°  Genere  — Cromidi 

Tantalo,  Molibdeno,  Cromo,  Tungsteno 
Titanio 

15°  Genere  — Osmio 

Nella  esposta  classificazione,  Gui- 
noi’RT,  contrariamente  a ciò  che  aveva 
fatto  Ampère,  cado  nell’  inconveniente 
di  già  avvertito  nella  Classificazione  di 
Baudrimont  (V-X  vaio  a dire  di  costi- 
tuire dell’ osmio  un  genere  a se;  incon- 
veniente che  si  verifica  pure  nella  Clas- 
sificazione del  Fremy  (V.  Famiglia  v, 
viti,  ed  xit  ).  Attenendosi  a questa 
norma,  sarebbesi  di  leggieri  trovato 
necessario  di  fare  di  certi  corpi  altret- 
tanti generi;  dappoiché  fra  arbonio 
ed  Idrogene  ad  es.,  corre  per  lo  meno 
tanta  divergenza,  quale  ne  può  palesare 
I’  Osmio  di  fronte  al  Titanio. 

Classificazione  di  Guyton  Morvenu. 
Guyton  Morveau  proponeva  pel  primo 
nel  1787  (2  maggio)  la  seguente  clas- 
sificazione, la  quale  palesa  a colpo  d’oc- 
chio i difetti  inerenti  all’  epoca  d’ infan- 
zia in  cui  si  trovava  la  chimica. 

i°  Corpi  semplici,  i corpi  semplici, 
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Vale  a dire  quelli  che  fino  allora  non 
si  erano  potuti  decomporre,  vennero 
divisi  in  cinque  classi. 

La  1"  classe  racchiudo  quei  corpi 
che,  ad  onta  che  offrano  pochi  rapporti 
d’analogia,  hanno  però  di  comune  que- 
sto, di  manifestarsi  indecomponibili, 
quindi  di  essere  forse  tali,  ed  inoltre  di 
essere  molto  attivi  nelle  combinazioni. 

Le  sostanze  della  prima  classe  sono 
nel  numero  di  quattro:  la  luce,  il  ca- 
lorico, P ossigene,  l’ idrogene. 

La  2“  classo  racchiude  tutte  le  basi 
acidificab'.li,  od  i principii  radicali  degli 
acidi,  conosciuto,  elio  sono  P moto,  il 
carbonio,  lo  solfo,  ed  il  fosforo.  Quan- 
to alle  basi  sconosciute,  dice  Morveau, 
degli  acidi  marino,  boracico,  fluorico 
ecc.  ci  limitiamo  a designare  P eleineìilo 
che  vi  modifica  P ossigene,  coll’ espres- 
sione di  base,  o radicale  acidificatile. 

La  3“  classe  riunisce  i metalli,  cioè: 
Poro,  il  platino,  l'argento,  il  mercurio. 
il  rame,  il  piombo,  lo  stagno,  il  ferro, 
lo  zinco,  l'antimonio,  il  bismuto,  il  ni- 
chelio, il  manganese,  il  tungsteno,  il  mo- 
libdeno, P arsenico. 

La  4"  classe  comprende  le  terre,  che 
sono:  la  silice,  l'allumina,  la  barile,  la 
calce,  la  magnesia. 

La  5*  classe  è costituita  dagli  alcali; 
cioè  la  potassa,  la  soda  e P ammoniaca. 

2°  Corpi  composti,  Questa  divi- 
sione include  gli  acidi,  le  basi,  ed  i sali. 

In  un’ appendice  di  Morveau,  si  rin- 
vengono classati  i composti  organici. 
Vi  sono  distinti  gli  olii,  divisi  in  fi  si 
ed  in  volatili,  i saponi,  i composti  al- 
coolici,  gli  eteri. 

Classificazione  di  Hoefer.  Un  tentativo 
di  una  classificazione  naturale  dei  corpi 
indecomposti,  veniva  fatto  dall’ Hoefer 


nel  1811,  ed  i principii  della  qualo 
fondano  sulle  analogie  di  proprietà  chi- 
miche, manifestate  dai  corpi  stessi,  e 
sul  loro  isomorfismo.  In  questa  classi- 
ficazione i corpi  sono  distribuiti  nelle 
1 i famiglie  seguenti,  che  egli  denomina 
naturali. 

1.  Ossacei  . . . Ossigene,  Solfo,  Selenio,  Tel- 

luri). 

2.  Cloracei.  . . Cloro,  Bromo,  lodo.  Flnore 

Cianogeno. 

3.  Carbacei  . . Carbonio,  Boro,  Silicio,  Ti- 

tanio, Tantalo. 

Azoto  ed  Idrogene  non  co- 
stituiscono, nè  fan  parte 
di  alcuna  famiglia. 

4.  Fosfacei.  . . Fosforo,  Arsenico,  Antimo- 

nio. 

5.  Fattacci . . . Potassio,  Sodio,  Litio,  .Am- 

monio. 

0.  Cartacei.  . . Bario,  Slronlio,  Calcio,  Ma- 
gnesio, Piombo. 

7.  Alluminacei.  Alluminio,  Glucinio,  Torio, 

Zirconio,  Cerio,  Latitano. 

8.  Ferracci.  . . Ferro,  Manganese,  Cromo, 

Cobalto,  Nichelio,  Zinco, 
Cadmio,  Rame. 

9.  Ulrargiracei . Mercurio,  Bismuto. 

10.  Stannacei . . Staglio,  Molibdeno,  Tung- 
steno, Uranio,  Vanadio, 
tl.  Auracei . . . Oro,  Platino,  Palladio,  Ro- 
dio, Iridio,  Osmio. 

Classificazione  di  Lavoisier.  Lavoisier 
aveva  accettala  la  Classificazione  di  Guv- 
tonMoryeau;  sembra  però  che  esso, 
come  si  scorgerebbe  nel  suo  primo 
lavoro  di  Chimica  scientifica  (Traile 
élémenlaire  de  Cliimic),  tendesse  a 
classificare  i corpi  inducomposti  in  com- 
bustibili, c non  combustibili,  sebbene 
ciò  non  si  manifesti  in  modo  esplicito. 

Lavoisier  preferiva  di  sostituire  al 
vocabolo  combustibile,  quello  di  ossige- 
natile, e la  combustione  P indicava  con 
ossigenazione;  per  il  che  I’  ossigene  era 
per  esso  il  comburente  per  eccellenza. 
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Classificazione  di  Morveau.  V.  Classi- 
ficazione di  Guyton  Morveao. 

Classificazione  nuova.  Così  Pelouze 
e Fremy  indicarono  una  classificazione 
proposta  da  essi.  V.  Classificazione  di 
Fiiemy. 

Classificazione  di  Pelouze.  V.  Classi- 
ficazione di  Fremy. 

Classificazione  razionale.  Naqlet  de- 
signa con  tale  appellativo  una  classifi- 
cazione dei  corpi  indecomposti,  metal- 
loidi e metalli,  aggruppandoli  in  diverse 
famiglie,  ciascuna  delle  quali  conter- 
rebbe quelli  il  cui  atomo  manifesta  lo 
stesso  grado  di  forza  chimica,  o di 
Valenza  (V.)  chimica. 

In  ciascuna  famiglia  i corpi  sarebbero 
disposti  in  ordino  alla  rispettiva  loro 
elettricità. 

In  questa  classificazione  molti  corpi, 
che  in  tutte  le  altre  si  accettavano  come 
metalli,  vengono  collocali,  per  le  pro- 
prietà loro,  fra  i metalloidi;  dei  quali 
se  ne  annoverano  24,  e sono  divisi  in 
5 famiglie  naturali.  Facendo  R,  R , R 
R.vi,  ecc.  il  radicale,  od  atomo,  de’ corpi 
indecomposti,  a seconda  che  è mono- 
valente, hi,  tri,  tetravalente  ecc.,  la 
classificazione  loro  è la  seguente  : 

Metalloidi 

ll  Famiglia  dei  metalloidi  monovalenti 
At.  = Il 

Cloro,  Fluore,  Rrorao,  Idrogeno,  lodo 

2J  Famiglia  dei  metalloidi  bivalenti 
At.  = R" 

Ossigeno,  Selenio,  Solfo,  Tclluro 

3a  Famiglia  dei  metalloidi  trivalenti 
At.  = R" 

Boro 


4*  Famiglia  dei  metalloidi  lelravalenli 
At.  = R'v 

Carbonio,  Tilano,  Silicio,  Stagno, 
Zirconio,  Torio 

51  Famiglia  dei  metalloidi  pentavalenli 
At.  — Rv 

Azoto,  Bismuto,  Fosforo,  Uranio,  Arsenico, 
Tantalo,  Antimonio,  Niobio 

Metalli 

i‘  Classe  dei  metalli  monovalenti 
At.  = R 

Argento,  Potassio,  Lilio,  Rubidio, 

Sodio,  Cesio 

2*  Classe  dei  metalli  bivalenti 
At.  = R" 

Calcio,  Erbio,  Bario,  Terbio,  Strontio,  Torio, 
Magnesio,  Zinco,  Cerio,  Cadmio, 
Lontano,  Rame,  Didimio,  Mercurio,  Ittrio 

3*  Classe  dei  metalli  trivalenti 

At.  = R”' 

Oro,  Tallio,  Vanadio 
4*  Classe  dei  metalli  lelravalenli 
At.  = RIV 

Alluminio,  Cobalto,  Glucinio,  Nichelio, 
Manganese,  Piombo, 

Ferro,  Platino,  Cromo,  Palladio 

a”  Classe  dei  metalli  pentavalenti 

At.  = R' 

Fin  oggi  nessun  metallo  appartiene  a questa 
classe. 

6“  Classe  dei  metalli  esavalenti 
At.  = RVI 

Molibdeno,  Rodio,  Tungsteno,  Rutenio, 
Iridio 

Classificazione  di  Regnanti.  È la  stes- 
sa classificazione  dei  metalli  fatta  da 
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Tbénard  (V.  Classificazione  di  TnÉ- 
naiw),  a cui  Regnault  ha  portalo  delle 
modificazioni  rilevanti 

1 metalli  sono  a tutta  prima  distinti 
in  due  sezioni:  nell’ una  si  comprendono 
5 classi,  nella  seconda  £ classi. 

I.  Sezione 

Metalli  i cui  ossidi  sono  indecompo- 
nibili per  la  sola  a -ione  del  calore. 

1.  Classe.  Metalli  che  scompongono  l’ a- 

cqua  a freddo. 

Potassio,  Bario,  Sodio,  Strontio,  Litio, 
Calcio 

A questa  classe  converrebbe  aggiun- 
gere il  Cesio  ed  il  Rubidio. 

2.  (glasse.  Metalli  che  scompongono  l’a- 

cqua a -+-  100oc. 

Magnesio,  Erbio,  Didìmio,  Torio, 

Cerio,  Terbio,  Ciucili  io, 

Alluminio,  Lontano,  Zirconio,  I Uria 

3.  Classe.  Metalli  che  scompongono  l’ a- 

cqua  a rosso,  e sviluppano  idro- 
geno a freddo  sotto  l'azione  degli 
acidi  diluiti. 

Manganese,  Cobalto,  Zinco,  Vanadio,  Ferro, 
Cadmio,  Nichelio,  Cromo 

4.  Classe.  Metalli  che  scompongono  l’a- 

cqua a calor  rosso,  e non  svol- 
gono idrogene  a freddo,  nò  per 
azione  degli  acidi. 

Slagno,  Tungsteno,  Antimonio,  Pelopio, 
Uranio,  Niobio 

Titanio,  Tantalo,  Molibdeno,  Osmio 

8.  Classe.  Metalli  che  scompongono  l’a- 
cqua solo  a calor  rosso  bianco,  e 
non  svolgono  idrogene  a freddo  in 
contatto  degli  acidi. 

(lame,  Piombo,  Bismuto 


II.  Sezione 

Metalli  i cui  ossidi  sono  decomponi- 
bili pel  solo  calore. 

6.  Classe.  Metalli  che  non  decompon- 

gono a qualsiasi  temperatura  l’a- 
cqua; assorbono  però  l'ossigeno 
ad  una  certa  temperatura,  cd  un 
calore  più  forte  riduce  gli  ossidi. 
Mercurio,  Rodio 

7.  Classe.  Metalli  che  non  assorbono 

ossigeno  ad  alcuna  temperatura; 
non  decompongono  mai  l’acqua, 
ed  i loro  ossidi  sono  riducibili  al 
calore. 

Argento,  Oro,  Platino,  Palladio, 
Rutenio,  Iridio 

Classi ficaii one  di  Thénard.  Tiiénaiid 
nel  1813  classificava  i corpi  indecom- 
posti in  Corpi  non  metallici,  o Metal- 
loidi, ed  in  corpi  metallici,  o Metalli. 

1 metalloidi  li  divideva  in  comburenti 
e combustibili,  disponendo  questi  ultimi 
in  ordine  alla  loro  affinità  per  l’ossigene. 

1 metalli  li  distribuiva  in  sui  classi, 
o sezioni,  stabilite  a secondaceli’  affi- 
nità chimica  che  essi  manifestavano  per 
l’ossigene;  affinila  che  veniva  verificata: 

1.  Per  l’azione  che  l’ossigene  eser- 
cita sui  metalli  stessi; 

2.  Per  quella  del  calore  sugli  os- 
sidi loro  ; 

3.  Per  la  decomposizione  che  essi 
fanno  provare  all’acqua,  sia  diretta- 
mente,  a freddo,  o a caldo,  sia  in  pre- 
senza degli  acidi. 

Metalloidi 

Corpo  comburente 
Ossigena 
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Corpi  combustibili 

Idrogeno,  Fosforo,  Cloro,  Boro,  Solfo, 
Bromo,  Silicio,  Selenio, 
lodo,  Carbonio,  Fluore,  Azoto 

Metalli 

1.  Sezione.  1 metalli  di  questa  sezione 

assorbono  l’ossigene  a bassa  tem- 
peratura. 1 loro  ossidi  rimangono 
inalterati  alle  più  elevate  tempera- 
ture, e non  sono  decomposti  se 
non  con  grande  difficoltà  dai  corpi 
avidi  dell’ossigene.  Scompongono 
F acqua  a freddo,  svolgendo  idro- 
gene.  Sono: 

Potassio,  Sodio,  Litio , Bario,  Strontio, 
Calcio 

2.  Sezione.  Assorbono  F ossigeno  a tem- 

peratura elevatissima,  e gli  ossidi 
loro  si  riducono  tanto  difficilmente 
quanto  quelli  dei  metalli  della  I. 
sezione.  Decompongono  F acqua 
solo  fra  100°  e 200°c.,  e talvolta 
solo  a rosso  scuro.  Essi  sono: 

Magnesio,  Alluminio,  Manganese,  Clucinio, 
Cerio,  Erbio,  Zirconio, 

Lnntano,  Ittrio,  Torio,  Didimio,  Terbio 

3.  Sezione.  Metalli  che  non  decompon- 

gono F acqua  se  non  a calor  rosso, 
od  in  presenza  degli  acidi. 

Ferro,  Nichelio,  Cobalto,  Zinco,  Cadmio, 
Cromo,  Vanadio 

4.  Sezione.  Metalli  che  decompongono 

solo  a temperatura  assai  elevala 
l’acqua,  e che  non  la  decompon- 
gono in  presenza  degli  acidi.  Ca- 
ratteristica loro  è di  dare  degli 
ossidi  funzionanti  da  aridi. 

Tungsteno,  Molibdeno,  Osmio,  tantalo, 
Titano,  Stagno,  Antimonio,  Urano 


8.  Sezione.  Metalli  che  decompongono 

F acqua  assai  debolmente  ed  a 

temperature  elevatissime,  ed  i cui 

ossidi  non  funzionano  da  acidi. 

* 

Rame,.  Piombo,  Bismuto 

6.  Sezione.  Metalli  che  non  decompon- 
gono l’acqua  ad  alcuna  tempera- 
tura. 

Mercurio,  Argento,  Rodio,  Iridio,  Palladio, 
Platino,  Oro 

La  ClassiGcaziune  di  Thénard  venne 
recentemente  modificata,  e migliorata 
da  Recnault  (V.  Classificazione  Re- 
GNAULT.) 

CLINQUANT.  Foglia  sottile  di  rame 
argentata,  e dorata.  Porla  questo  nome 
anche  l’ottone  in  lamina  sottile. 

CUSSO  di  nitro.  Nome  antiquato  che 
s’ applicava  ai  vapori  d’ acido  nitrico- 
nitroso,  ottenuti  per  deflagrazione  del 
nitro  con  carbone,  e sciolti  nell’acqua. 

CLORACE1.  V.  Classificazione  di 
Hoefeb. 

CLORAL.  È l’idruro  di  tricloracetile. 
Si  può  riguardare  come  'aldeide  in  cui 
3 at.  di  idrogene  sono  sostituiti  da  3 at. 
di  cloro.  È usato  in  medicina,  l’idrato 
di  dorai,  come  anestetico,  dopo  che  fu 
provato  com’  esso,  introdotto  nell’  or- 
ganismo, si  scompone  in  cloroformio  ed 
acido  formico.  Il  nome  di  dorai  è tratto 
dalle  due  denominazioni  cloro  ed  al- 
deide. 

CLORALIO.  Deuominazione  italiana 
del  Cloral.  V. 

CLORETAL.  Sembra  doversi  ritenere 
come  etere  vinico  (ossido  di  etile)  in 
cuj  2 atomi  d’ idrogene  sono  rimpiazzati 
da  2 atomi  di  cloro. 

CLORETOSA.  Fu  cosi  denominato  il 
protocloruro  di  carbonio. 
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CLORIDRINE.  Furono  cosi  denomi- 
nati da  Berthelot  gli  eteri  formati 
dall’accoppiamento  della  Glicerina  (V.) 
coll’acido  cloridrico:  rappresentano  cioè 
della  glicerina  in  cui  1,  2 o 3 residui 
dall'acqua  (HO)  sono  stati  sostituiti  da 
1,  2 o 3 atomi  di  cloro,  avendosi  in 
tali  casi  la  monocloridrina,  la  dicloridri- 
na,  la  Iricloridrina. 

CLORIDO-  IDRICO.  Denominazione 
tedesca  del  cloruro  d’idrogeno,  od  acido 
cloridrico. 

CLORINA.  Denominazione  iuglese  del 
Cloro  (V.). 

CLORO.  Metalloide  (V.)  gassoso  il 
cui  nome  deriva  dal  gr.  Chloros  (verde 
giallo)  pel  colore  giallo  verdastro  che 
possiede.  È detto  Chlorus  in  lat.,  t 'More 
in  fr.,  Chlor  in  ted.,  e Chlorine  in  ingl. 
Fu  scoperto  dallo  svedese  Scheelk  nel 
1774.  Allo  stato  di  gas  ha  2,44  di 
densità,  ed  allo  stato  liquido  1,33. 

Cloro  in  boli.  Sotto  questa  denomi- 
nazione si  vende  a Monaco  la  seguente 
miscela,  confezionata  in  piccoli  boli  ed 
essiccala,  di  18  p.  di  cloruro  di  sodio, 
18  p.  di  solfato  ferroso,  3 p.  di  biossido 
di  manganese,  impastata  con  18  p.  di 
argilla  figulina.  Per  servirsene  alla  di- 
sinfeltazione,  e svilupparne  il  cloro  basta 
mettere  un  bolo  sovra  carboni  accesi. 

Cloro  liquido.  Soluzione  di  cloro,  od 
anche  d’  un  ipoclorito,  nell’  acqua,  che 
serve  all’  imbianchimento  dei  tessuti  di 
origine  vegetale,  della  pasta  da  carta,  ec. 

CLOROFANE.  Dal  gr.  chloros  giallo 
verde  e phninos  splendere.  E una  va- 
rietà amorfa  di  Fluorina  (V.)  la  quale 
riscaldata,  poi  portata  allo  scuro,  dif- 
fonde una  luce  color  verde  smeraldo. 

CLOROFILLA.  Dal  gr.  chloros  verde 
e phyllon  foglia.  È la  materia  colorante 
verde  delle  piante.  V.  Fillociauina. 


CLOROFORMIO.  Chimicamente  è il 
prodotto  della  sostituzione  di  3 atomi 
d’ idrogene,  con  altrettanti  di  cloro,  nel- 
l’idruro di  metile.  Altra  volta  era  l’ace- 
tcne  triclorica;  oggi  ò detto  cloruro  di 
melile  hiclorato.  Fu  scoperto  nel  1831 
da  Soubeiran  e Liebig.  Viene  usato  in 
Chirurgia  come  anestetico,  ed  in  chi- 
mica come  solvente. 

CLOROGENINA.  E cosi  detto  dal  gr. 
produttore  di  verde,  un  principio  colo- 
rante verdi!,  che  si  trae  por  sdoppia- 
mento cogli  acidi  dalla  radice  di  ga- 
ranza. 

CLOROMETRIA.  S’ indica  con  tale 
nome  1’  assieme  delle  operazioni,  usato 
nell’industria  e nei  laboratori!,  per  co- 
noscere il  potere  scolorante  degli  ipo- 
cloriti commerciali,  deducendolo  dalla 
quantità  di  cloro  che  contengono.  11 
processo  più  noto,  ed  il  soventi  più 
impiegato,  è quello  di  Gay-Lussac. 

CLOROPICRINA.  Rappresenta  del 
cloroforme,  in  cui  1 atomo  d’ idrogene 
è sostituito  da  1 atomo  di  ipoazotide. 
Il  nome  ricorda  che  questo  composto 
può  derivare  dall’Acido  picrico  (V.) 
per  distillazione  cogli  ipocloriti. 

CLOROSALE.  Sin.  di  Cloruro  dop- 
pio. V.  Sali  Amfidi. 

CLOROSPINELLO.  È una  varietà 
verde  di  Spinello  ( V.)  che  si  trova  in 
Finlandia,  agli  Urali  e nella  N.  Jersey. 

CLORURO  di  calce.  È così  detto  l’ ipo- 
clorito di  calcio  nel  commercio,  il  cui 
titolo  in  cloro  è fra  80  e 100  litri  per 
chilogrammo,  e che  contiene  del  clo- 
ruro di  calcio  e della  calce  libera,  il 
cloruro  di  calce  serve  principalmente: 
1°  alla  preparazione  dell’  acqua  di  Ja- 
velle;  2"  all'imbianchimento  della  pasta 
con  cui  si  fabbrica  la  carta  ; 3°  all’  im- 
bianchimento dei  tessuti  di  canapa,  di 
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lino,  di  cotone;  4° alla  produzione  e mo- 
dificazione di  alcuni  colori  (indaco,  vio- 
letti d'anilina)  in  Tintoria:  5”  alla  disin- 
feltazione  di  località  o di  sostanze  in- 
fette (sale  da  dissezioni,  latrine,  ere.;) 
6°  alla  preparazione  economica,  ed  in 
grande  scala  dell’ossigene:  7°  in  Medi- 
eina s’impiega  la  dissoluzione  acquosa 
del  cloruro  di  calce  nella  cura  di  pia- 
ghe cancrenose,  contro  le  bruciature, 
le  affezioni  cutanee,  ecc. 

Cloruro  decoloratile.  V.  Cloruro  di 
Calce;  Liquore  del  Labarraque;  Acqua 
di  Javelle. 

Cloruro  disinfettante.  Sin.  di  Cloruro 
di  calce.  V. 

Cloruro  d’ fluito  di  Derzehus.  Cosi 
detto  il  cloruro  di  etile,  od  etere  clo- 
ridrico. 

Cloruro  d' elailo  dei  Francesi.  V.  Li- 
quore degli  Olandesi,  di  cui  è sin. 

Clorura  di  Jtmlin.  Così  detto  il  se- 
squiclortiro  di  carbonio. 

Cloruro  di  soda.  Sin.  di  Liquore  del 
Labarraque.  V. 

CNICINA.  Principio  neutro  ternario, 
non  azotato  e cristallizzabile,  che  venne 
isolalo  dalla  Centaurea  benediciti,  e da 
altre  piante. 

Co.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Cobalto 
(V.)  Il  suo  peso  equivalente  è 3(59, 
stando  100  l’ossigeno,  e 29,5  stando  1 
1’idrogene.  Ha  00  di  peso  atomico;  il 
suo  peso  molecolare  non  fu  determina- 
to. Questo  metallo  sembra  essere  te- 
travalente;  il  suo  atomo  ò quindi  sim- 
boleggiato con  Co.'v. 

COAGULAZIONE.  Cosi  si  denominò 
il  fenomeno  del  concretarsi  in  massa 
amorfa  delle  sostanze  albuminoidi  (albu- 
mina, sierina,  caseina,  legumina,  ecc.) 
per  azione  del  calore,  degli  acidi,  di 
sali,  della  creosota,  ecc. 


COAK.  V.  Coke  di  cui  ò sin. 

COALTAR.  Residuo  catramoso  della 
distillazione  del  Litantrace  (V.)  da  cui 
fu  estratto  il  gas  da  illuminazione  ; 
Coaitar  è dall’  inglese,  e corrisponde  a 
catrame  liquido. 

Coaliar  gessoso.  V.  Polvere  coaitala. 

Coaliar  di  naphta.  V.  Nafta  di  catrame. 

COALTAR  CO.  V.  Terra  coaitata,  a 
cui  corrisponde. 

COBALTINA.  Specie  mineralogica, 
che  può  riguardarsi  come  un  soifoar- 
scniuro  di  cobalto,  non  esente  da  ferro. 

COBALTO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
deriva  da  Kobold,  o Kabatus,  nome  che 
si  dava  al  cattivo  genio  delle  miniere 
germaniche,  nel  medio  evo.  E detto 
Cabaline  in  lat.,  Cobalt  in  fr.  ed  ingl.  e 
Koball  in  tnd.  Fu  scoperto  da  Brandt 
nel  1733.  Ila  8,36  di  peso  specifico. 

Cobalto  orsetti  alo.  Sin.  di  Erilrina.  V. 

Cobalto  arsenicale.  Sin.  di  Smallina.  V. 

Cobalto  grigio.  Sin.  di  Cobaltina  (V.) 
e di  Smaltina.  V. 

Cobalto  splendente.  Sin.  di  Cobalti- 
na. V. 

COCAINA.  Alcaloide  dell’ Eralroxylon 
coca,  cristallizzato  in  prismi,  solubile 
nell’  alcole,  di  sapore  amaro,  fusibile  a 
98°.  Possiede  azione  narcotica. 

COCCINIGLIA.  Insetto  dell’ordine  de- 
gli emitteri,  e che  vive  sulle  diverse 
specie  di  Coccus.  Fornisce  alla  tintura 
una  materia  colorante  scarlatta  che  De 
la  Ree  trovò  costituita  di  due  principi!  : 
l’acido  carminico,  ed  una  sostanza  azo- 
tata a cui  non  diede  alcun  nome.  V. 
Carmino.  — La  cocciniglia  più  stimata 
viene  dal  Messico,  ed  è detta  Coccini- 
glia del  nopal.  V. 

Cocciniglia  ammoniacale.  L’ammonia- 
ca modifica  il  Carmiuo  (V.),  se  pure 
questa  sostanza  non  è che  dell’  acido 
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carminico,  come  taluni  opinano.  In  com- 
mercio si  trova  sotto  questa  denomi- 
nazione il  prodotto  della  macerazione 
di  10  p.  di  cocciniglia,  polverizzata  in 
30  p.  d’  ammoniaca  liquida,  che  poscia 
viene  scaldalo  con  idrato  d'allumina, 
steso  in  tela,  tagliato  in  quadretti  e 
diseccato. 

Cocciniglia  kermes.  Corrisponde  a 
Kermes  animale,  o vegetale.  V. 

Cocciniglia  lacca.  È il  Coccus  lacca 
che  produce  la  Resina  lacca.  V. 

Cocciniglia  del  nopal.  E la  materia 
colorante  rossa  del  Coccus  cacti,  di  cui 
la  più  pregiala  varietà  viene  dal  Mes- 
sico. 

Coccinig  lia  di  Polonia.  Denominazione 
d’ una  sostanza  colorante  bruno  rossa- 
stra, ora  poco  usata,  che  si  traea  dal- 
l'Insetto Coccus  polon'cus,  cho  si  attacca 
principalmente  alle  radici  dello  Scle- 
ranlhus  perenni s. 

Cocciniglia  di  quercia  verde.  V.  Ker- 
mes animale. 

COCINENE.  Sin.  di  Tridecilene.  V. 
Protileno. 

CODE  d ’ anilina.  Vengono  cosi  chia- 
mati nelle  fabbriche  di  anilina,  i residui 
di  una  seconda  rettificazione  dei  pro- 
dotti ottenuti  dalla  reazione  dell’  acido 
acetico  e del  ferro  sulla  nitrobenzina  ; 
cioè  quelli  che  distillano  dopo  l’Anilina 
(V.)  e la  Toluidina.  V. 

CODEINA.  Dal  gr.  codeia,  testa  di  pa- 
pavero. Uno  dei  tre  principali  alcaloidi 
che  si  ritraggono  dall’oppio:  ha  la 
stessa  azione  della  Morfina.  V. 

COERULEUM.  È una  nuova  materia 
bleu,  color  chiaro  un  po’ verdastro,  inal- 
terabile alla  luce  solare  ed  agli  agenti 
atmosferici,  e che  serve  utilmente  nella 
pittura  ad  olio  ed  all’acquarello.  I risul- 
tati analitici  condurrebbero  a considerar- 
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la  corno  uno  stannato  di  cobalto,  misto 
a solfato  di  calcio.  In  commercio  si  ha 
un’imitazione  di  questo  colore,  mescen- 
do oltremare,  cerusa  e giallo  di  Napoli. 

COGNAC.  È un’Acquavita  (V.)  così 
denominata  dal  nome  del  paese  che 
ne  fornisce  di  eccellente  qualità.  Alcuni 
opinano  che  sia  estratti  dal  vino  mo- 
scato. Deve  il  suo  colore  giallo  alle 
botti  nelle  quali  si  conserva.  Segna 
ordinariamente  da  43°  a 60°  dell’  Al- 
colometro. V. 

COKE.  Vocabolo  inglese  che  corri- 
sponde ad  arso.  E detto  così  il  residuo 
carbonoso  della  distillazione  del  carbon 
fossile,  o Litantrace  (V.)  Serve  come 
combustibile  nelle  fonderie,  in  causa 
del  suo  alto  potere  calorifico. 

COLAGOGO.  Suona  espellente  la  bile, 
Così  detto  quel  medicamento  dotato 
di  tale  virtù. 

COLCOTHAR.  Nome  d’ ignota  signi- 
ficazione che  si  dice  venisse  impartito 
da  Basilio  Valentino  al  perossido 
(sesquiossido)  di  ferro,  ottenuto  per 
calcinazione  del  solfato  ferroso. 

COLD-CREAM.  Cosmetico  usato  per 
le  labbra  e la  pelle:  è composto  di 
spermaceti  (60  p.),  cera  (30  p.),  olio 
di  mandorle  dolci  (215  p.  ),  tintura  di 
benzoino  ( 15  ),  essenza  di  rose  2 goccie. 

COLECROINA.  Dal  gr.  chote.  bile,  e 
creo,  tengo.  Nome  che  Lassaigne  im- 
partiva ad  una  materia  resinosa  della 
bile,  che  sembra  essere  un  misto  di 
sostanze  grasse  e di  Biliverdina.  V. 

COLEPIROINA.Così  fu  da  Bkbzelius 
denominato  il  Pigmento  biliare  (V.); 
dal  gr.  chole  bile,  e pyrros  ranciata. 

COLESTERINA.  Dal  gr.  chole  bile,  e 
eterea  solida:  Sostanza  cristallizzabile 
nell’alcole  e nell’etere  che  si  trae  dalla 
bile  e specialmente  dai  calcoli  biliari- 
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Chimicamente  è un  alcole  monatomico 
(alcole  colesterico.) 

COLESTROFANE.  La  caffeina  trat- 
tata col  cloro  fornisce  un  prodotto  azo- 
tato, solubile  nell’alcole  e cristallizza- 
bile, elio  fu  denominato  colestrofane  da 
RociiLEDEn,  nitroteina  da  Stknhouse 
ed  acido  dimetilpambanico  da  GKUHAnDT. 

COLLA  animale  V.  Colla  forte  di 
cui  è sin. 

Colla  a bouche.  Una  delle  migliori 
qualità  commerciali  di  Colla  forte  (V.), 
di  cui  si  pallia  il  sapore  e l'odore  con 
zucchero  ed  essenza  di  cedro. 

Colla  de  cappellai.  Sin.  di  Colla  di 
Parigi.  V. 

Colla  di  caseina.  È una  colla  prepa- 
parata  colla  Caseina  (V.)  spannando  il 
latte,  giacché  le  sostanze  grasse  annul- 
lerebbero il  suo  potere  adesivo,  facendo 
cuocere  la  parte  caseosa,  rendendola 
quindi  liquida,  sia  mediante  una  solu- 
zione di  borace,  sia  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica  e borace. 

Colla  di  Colonia.  È una  colla  bianca, 
molto  adesiva  e pregiala,  preparata  con 
materiali,  trattati  prima  con  cloruro  di 
calce. 

Colla  di  Fiandra.  Così  nota  in  com- 
mercio una  sorta  di  Colla  forte.  V. 

Colla  forte.  È la  gelatina  animale  im- 
pura ed  essiccata,  che  trovasi  in  com- 
mercio. Si  trae  a mezzo  della  ebollitura 
delle  ossa,  delle  pelli,  tendini,  ligamenti, 
tessuto  cellulare,  e membrane  sierose. 
Le  migliori  colle  sono  le  più  tenaci, 
e si  distinguono  con  nomi  particolari. 
In  generale  però  si  dà  la  preferenza, 
e questo  è un  errore,  alle  più  traspa- 
renti, che  sono  le  meno  tenaci. 

Colla  Givet.  Sin.  di  Colla  di  Parigi.  V. 

Colla  d' Inghilterra.  È una  Colla  forte 
(V.)  molto  tenace. 
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Colla  liquida.  Prodotto  della  disso- 
luzione a bagnomaria  di  IO  p.  di  colla 
di  Givet,  con  10  p.  d’acqua  e 2 p. 
d’  acido  azotico.  E inalterabile  e si  usa 
a freddo  come  luto. 

Colla  di  Mngotiza.  E cosi  denominata 
in  commercio  una  falsa  colla  dì  pesce. 

Colla  al  mastello.  É una  soluzione 
di  gelatina  che  non  fu  abbastanza  con- 
centrata per  poter  essere  tagliata  a fet- 
te. Si  fa  con  pelli  di  conigli,  guanti 
vecchi  e ritagli  di  pergamena.  Se  ne 
servono  i pittori  di  fabbriche  pel  guazzo. 

Colla  in  nastro.  È cosi  denominata, 
ed  tinche  colla  coda  di  topo,  una  sorta 
d’ ittiocolla  preparata  colla  vescica  na- 
tatoria del  merluzzo.  Viene  impiegata 
per  la  chiarificazione  di  certi  liquidi, 
come  ad  es.  l’ infusione  di  caffè. 

Colla  navale.  Colla  insolubile  ed  ela- 
stica, che  si  usa  per  calafatare  i legni 
dei  bastimenti.  Consta  di  2 a 4 di  p.  di 
Caoutchouc  (V.),  di  34  p.  di  petrolio, 
di  62  a 64  p.  di  resina  lacca.  Essa 
fonde  a 120.° 

Colla  d’oro.  È composta  di  olio  di 
lino,  25  p.,  bollito  con  minio  1 p.,  e 
Terra  d’ombra  (V.)  8 p.  Il  liquido 
decantato  si  unisce  a Biacca,  (V.)  p.  8 
ed  Ocra  (V.)  p.  8,  agitando,  facendo 
bollire  e decantando  di  nuovo.  — Serve 
a chiudere  sui  vetrini  porta  oggetti  i 
preparati  microscopici  immersi  in  gli- 
cerina. 

Colla  di  Parigi.  Colla  che  il  francese 
Givet  preparava  con  residui  di  per- 
gamena, raschiature  di  pelli  ecc.  e che 
si  usò  solo  nelle  arti. 

Colla  Pnyea.  Così  detta  una  varietà 
stimata  di  Colla  forte.  V. 

Colla  di  pesce.  È anche  detta  ittiocolla 
dal  gr.  illios  pesce.  È gelatina  quasi 
pura  che  si  ottiene  dalla  vescica  nata- 
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toria  dello  storione,  cd  anche  di  quella 
di  certe  specie  di  merluzzi,  che  però  è 
meno  stimata  della  prima.  Il  commercio 
distingue  tre  varietà  di  colla  di  pesce 
I*  in  lira,  o piccolo  cordone;  2°  in  cuore, 
o grosso  cordone,  3°  in  libra  od  in  foglie. 
La  migliore  è la  piò  bianca,  e dev’es- 
sere solubile,  senza  residuo  nell’acqua. 

Colla  tedesca.  Cosi  nota  in  commercio 
una  varietà  di  Colla  forte.  V. 

Colla  vegetale.  Sin.  di  Glutine.  V. 

COLLETTA.  È puro  cosi  denominata 
in  commercio  la  Colla  forto.  V. 

COLLIDINA.  Alcaloide  non  ossigena- 
to che  si  rinviene  nell’Olio  animale  del 
Dippel  (V.)  e nel  catrame  di  Carbon 
fossile  (V.).  È isomero  della  xilidina, 
e bolle  a I791’.  Ha  un  odore  aromatico 
grato. 

COLLIRIO.  I collirii  sono  medica- 
menti magistrali  usati  per  gli  occhi.  In 
generale  se  n’  hanno  di  secchi,  molli, 
liquidi  e gasosi.  I liquidi  sono  i collirii 
propriamente  detti,  e si  preparano  per 
infusione,  decozione  e soluzione  di  so- 
stanze attivo  nelle  affezioni  degli  occhi. 

COLLODION.  Dal  gr.  collao  materia 
collante:  è detta  cosi,  per  le  proprietà 
adesive  che  manifesta,  una  soluzione 
etereo  alcoolica  del  coton  polvere,  o 
Pirossilina  (V.).  Si  usa  in  Chirurgia, 
in  Fotografia  ed  in  altre  arti.  Nella 
preparazione  del  cotone  pel  collodio, 
si  preferisce  di  renderlo  azotico  im- 
mergendolo in  un  misto  di  nitro  e di 
acido  solforico,  ed  allora  è meno  esplo- 
sivo del  cotone  fulminante  preparato 
col  metodo  ordinario,  ma  è solubile 
interamente  nell’  alcolo  addizionato  di 
un  po’  di  etere. 

Collodlon  cantaridato.  Consiste  in  una 
soluzione  di  Cantaridina  (V.)  nel  col- 
lodio ordinario. 


Collodion  elastico.  Si  usò  in  Medicina 
con  questo  nome  un  misto  di  collodio 
p.  6,  di  trementina  p.  3,  ed  olio  di 
ricino  p.  1. 

Collodion  di  Latour.  Sin.  di  Collodion 
elastico.  V. 

COLLOIDE.  Dal  gr.  colla,  colla,  ed 
eidos,  forma.  Denominazione  collettiva 
data  dal  Giuium  alle  sostanze  amorfe, 
solubili  nell'acqua,  che  per  osmosi  non 
attraversano  il  drizzatore.  V.  Dialisi. 
A tipo  dei  colloidi  stanno  l’ albumina, 
e le  gomme,  ecc. 

COLOFANE.  Sin.  di  Colofonia.  V. 

COLOFANIA.  Sin.  di  Colofonia. 

COLOFENE.  Sin.  di  Diterebene.  V. 

COLOFONIA.  Da  Colophon,  città  del- 
l’ Asia  minore,  ove  si  preparava.  Re- 
siduo solido,  resinoso,  della  distillazione 
della  Trementina  (V.)  che  abbandonò 
all’  incirca  */*  del  suo  peso  di  essenza. 

COLOMBINA.  Con  tal  nome  si  de- 
signavano specialmente  gli  escrementi 
di  piccioni.  Oggi  s’ intendono  con  esso 
le  materie  escrementizie  di  tutti  gli 
uccelli  domestici,  usate  in  Agronomia 
come  concime.  V.  Sangue. 

COLOMBIO.  V.  Tantalo. 

COLORADOS.  Sono  cosi  detti  dei 
materiali  ferruginosi,  ocracei,  ricchi  in 
argento  nativo  ed  in  Argento  corneo 
(V.),  che  formano  depositi  estesi  nel 
Perù,  nel  Chili  o nel  Messico. 

COLORE  Dorolea.  Violetto  d’  anilina 
(V.)  molto  elegante,  ottenuto  da  LÉn- 
vinstein  nel  1864,  facendo  agire  una 
miscela  di  60  p.  d’ alcole  a 90°,  3S 
p.  di  Rosanilina,  (V.)o  9p.  di  nitrato  di 
etile,  alla  temp.  di  100°  ed  in  vaso 
chiuso. 

Colore  Magenta.  Denominazione  di 
certe  tinte  paonazze  ricavate  dai  deri- 
vati (rosso)  dell’anilina. 
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Colore  Solferino.  Cosi  indicato  ima 
cadenza  color  roseo,  molto  elegante, 
ottenuta  dal  rosso  d’ anilina. 

COLOBI  aggettivi.  V. Colori  sostantivi. 

Colori  deli  anilina.  Dall’ Anilina  (V.) 
greggia,  contenente  toluidinn.  per  azio- 
ne di  diversi  reagenti,  si  ottengono  de- 
rivali, i quali  si  distinguono  principal- 
mente per  i loro  eleganti  colori.  Questi 
colori  dell’  anilina,  che  fan  parte  dei 
cosi  delti  Colori  del  catrame  (Y.),  sono 
oggi  preparati  in  grande  e costituiscono 
uno  de’  più  recenti  ed  importanti  rami 
della  chimica  industriale,  di  cui  si  è 
avvantaggiata  1'  arte  tintoria.  Si  hanno 
colori  rossi,  violetti,  azzurri,  verdi,  bru- 
ni e gialli  di  anilina. 

Colori  d' applicazione.  Cosi  sono  de- 
nominate in  tintoria  le  sostanze  colo- 
ranti, come  lo  lacche,  i colori  derivati 
dall'anilina  ecc.,  che  si  applicano  di- 
rettamente ai  tessuti.  Questi  colori  sono 
poi  distinti  in  due  generi:  in  quelli 
cioè  permeabili  all’  acqua,  ed  in  colori 
che  resistono  a questo  agente. 

Colori  del  catrame.  S’ indicano  col- 
lettivamente cosi  lo  sostanze  coloranti 
di  cui  P industria  tintoria  si  vale  oggidì, 
e che  la  chimica  ha  potuto  ritrarre  da 
principii  esistenti  nel  catrame  di  Carbon 
fossile  (V.),  i quali  si  riducono  preci- 
puamente alla  benzina,  fenolo,  toluene, 
xilene,  naftalina  ed  antracene. 

Colori  di  conversione.  Son  dette  cosi 
in  tintoria  le  cadenze  colorate  che, 
dopo  la  loro  applicazione  sui  tessuti, 
vengono  trasformate  in  cadenze  più  fo- 
sche, sia  con  mezzi  meccanici,  che  con 
mezzi  chimici. 

Colori  primitivi.  Hanno  questa  deno- 
minazione il  violetto,  l’indaco,  il  bleu, 
il  verde,  il  giallo,  il  ranciato  ed  il  rosso, 
che  sono  i colori  dello  spettro  solare. 


Colori  sostantivi.  Bancroff  distinse 
i colori  della  tintoria  in  sostantivi,  quelli 
che,  come  la  curcuma,  i colori  dell’ani- 
lina ecc.,  s’uniscono  direttamente,  quasi 
per  affinità  propria,  alle  fibre  dei  tessuti 
(lana  c seta),  ed  in  oggettivi  quelli  che 
si  fissano  solamente  per  l’ intermezzo 
di  . altre  sostanze,  dette  Mordenti.  V. 

COLORINA.  Gmardim  e Greli.ey  ap- 
pellarono cosi  la  materia  colorante  ros- 
sa della  radice  della  robbia,  che  sa- 
rebbe però,  secondo  essi,  un  principio 
unico,  derivante  per  ossidazione  da  una 
sostanza  gialla.  V.  Xantina  di  Kuul- 
makn. 

COMBINATIVITÀ.  V.  Capacità  di  sa- 
turazione degli  atomi. 

COMBINAZIONE  chimica.  Dal  lat. 
cuoi,  con,  e bini,  due.  Vocabolo  accet- 
tato in  chimica  per  denotare  l’ intima 
unione  di  due  o più  atomi,  appartenenti 
a specie  diverse  di  corpi  elementari, 
od  anche  di  due  o più  gruppi  complessi 
(atomi  composti),  la  quale  unione  £i 
effettua  in  causa  dell’ Affinità  (V.)  che 
palesano  fra  loro  gli  atomi  stessi,  e 
dà  per  risultato  un  Corpo  composto 
(V.),  od  un  corpo  di  composizione  più 
elevata. 

Nella  combinazione  si  vuole  tener 
conto  in  particolar  modo: 

I"  delle  cause  e condizioni  che 
sollecitano  le  affinità  degli  atomi  a ma- 
nifestarsi: tali  principalmente  il  calore, 
l’ elettricità,  lo  stato  liquido  e 1’  aeri- 
forme dei  corpi,  ecc.; 

2"  dei  fenomeni  che  concomitano 
la  combinazione  stessa,  alcuni  dei  quali 
si  verificano  sempre,  come:  a)  svolgi- 
mento di  calore;  b)  svolgimento  di 
elettricità:  altri  che  nun  si  avverano 
sempre,  quali  : c)  sviluppo  di  luce;  d) 
contrazione  di  mass»; 


Digitized  by  Google 


COMB  1 

3°  che  in  generale  i corpi  che  si 
combinano  perdono,  in  tutto,  o in  parte, 
le  loro  ordinarie  proprietà  caratteri- 
stiche, assumendone  di  nuove:  così: 
n)  V acqua  è ordinariamente  liquida, 
mentre  i suoi  componenti  (idrogeno 
ed  ossigene)  sono  gas  permanenti; 
il  solfuro  di  carbonio  è pur  liquido  e 
deriva  da  corpi  (solfo  e carbonio ) che 
sono  solidi:  A)  il  solfuro  di  mercurio, 
volgarmente  Cinabro  (V.),  è di  color 
rosso  vermiglio,  sebbene  derivi  dallo 
solfo,  clic  è giallo,  e dal  mercurio  che 
ha  l'aspetto  dell’argento;  il  solfuro  di 
carbonio  è incoloro,  quantunque  uno 
de’ suoi  componenti,  lo  solfo,  sia  giallo, 
ecc.:  c)  P essenza  di  trementina,  e le 
molte  essenze  naturali  isomere  ad  essa 
(come  quella  di  rose,  cedro,  cubebe, 
ecc.),  hanno  un  odore  speciale,  come 
che  i loro  componenti  (carbonio  ed 
idrogene)  siano  del  tutto  inodorosi:  d) 

10  zucchero  è dolce,  la  stricnina  è ama- 
rissima, sebbene  i loro  costituenti  (car- 
bonio, idrogene,  ossigene  pel  primo, 
carbonio,  idrogene,  ossigeno  ed  azoto 
pel  secondo)  siano,  od  almeno  appa- 
riscano insipidi:  e)  infine  si  conoscono 
composti  solubili,  od  insolubili,  derivali 
da  componenti  inetti,  o capaci  di  scio- 
gliersi nell’  acqua;  composti  venefìci, 
prodotti  da  elementi  innocui,  et  vice 
versa,  ecc. 

Il  fatto  che  caratterizza  la  combina- 
zione si  è che  gli  atomi  dei  corpi  che  si 
combinano,  si  uniscono  in  un  determi- 
nato numero  per  fornire  la  molecola  di 
un  composto;  il  qual  numero  6 sempre 

11  medesimo  per  uno  stesso  composto; 
ovvero  parteudo  dal  concetto  della  com- 
binazione ponderale  dei  corpi  elemen- 
tari, che  questi,  per  dare  origine  ai 
composti,  si  combinano  in  proporzioni 
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definite,  costanti  ed  invariabili.  V.  Mi- 
scuglio. 

COMBINAZIONI  aromatiche.  Sotto 
questa  denominazione  generica  si  com- 
prendo ora  una  categoria  di  sostanze 
che  per  molti  rapporti  si  conneltono 
colle  Serie  grasse  (V.),  in  quanto  che 
fra  esse  si  trovano  puro  gli  alcoli,  lo 
rispettive  aldeidi,  acidi,  carburi  fonda- 
mentali  ecc.,  ma  che  ne  differiscono  per 
essere  più  ricche  in  carbonio,  relativa- 
mente all’ idrogene,  e pel  diverso  modo 
di  saturazione  reciproca  degli  atomi 
del  carbonio.  Sono  dette  aromatiche 
perchè  fra  le  medesime  v’hanuo  molto 
specie  che  impartiscono  aromi  ni  ve- 
getali. Fra  le  serie  aromatiche  alcune 
si  connettono  direttamente,  altre  indi- 
rettamente colia  beuzina,  o coi  derivati 
di  essa.  A queste  s’ aggiungono  però 
quelle  sostanze,  la  cui  storia  chimica 
è ancora  incompleta,  e che  mostrano 
di  rappresentare  dei  derivati  benzinici. 
Quest’  ultime  serie  sono  costituite  da 
molte  essenze,  a tipo  delle  quali  si 
può  prendere  I’  essenza  dì  tremen- 
tina. 

COMBUBKNTK.  Un  tempo  si  deno- 
minò cosi  soliamo  l’ ossigeni;  oggi  di- 
cesi principio  comburente  quel  corpo 
che,  combinandosi  ad  altri,  ne  effettua 
la  Combustione.  Y. 

COMUUSTIBILK.  Comunemente  per 
combustibile  si  intendono  le  sostanze 
che,  sotto  date  condizioni,  Combinan- 
dosi all'  ossigene,  danno  luogo  alla  pro- 
duzione di  calore  e spesso  anche  di 
luce;  Lavoisier  con  questo  vocabolo 
indicava  qualunque  corpo  allo  a com- 
binarsi all’ ossigene  (principio  combu- 
rente per  eccellenza)  con  svolgimento 
di  calore.  V.  Combustione. 

COMBUSTIBILI  agglomerati.  Sono 
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ceni  carboni  preparali  artificialmente 
mescolando  polvere  di  carbone  di  coke, 
di  carbone  di  torba,  ed  anche  di  car- 
bone vegetale,  ottenuto  calcinando  ad 
es.  i residui  tannici  dello  concio,  Iruc- 
cioji  o segatura  di  legno,  con  cenere 
e terra,  impastando  con  catrame  pri- 
vato di  olii  volatili  la  miscela,  c com- 
prìmendo il  prodotto  in  appositi  stampi 
poi  scaldandolo  in  storte  particolari. 

Questo  carbone  che  possiede  l’incon- 
veniente di  dar  troppa  cenere,  e perciò 
ò inapplicabile  agli  usi  domestici,  rende 


però  dei  servigi  specialmente  per  gli 
alti  forni,  in  causa  della  sua  grande 
porosità,  per  la  quale  lascia  libero  l'ac- 
cesso all’aria.  V.  Peràs  artificiali. 

Combustibili  fossili.  Viene  applicata 
tale  denominazione  a tutte  le  sostanze 
carboniose  che  si  trovano  iu  depositi 
piò  o mi  no  abbondanti  od  estesi  nei 
diversi  strati  della  crosta  terrestre  e 
che  possono  venire  utilizzate  per  la 
produzione  del  calore:  tali  sono  l’An- 
tracite (V.),  il  Litantrace  (V.),  la  Li- 
gnite (V.),  la  Torba  (V.). 
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Terreni  di  Intasinone 

Formazione  carbonifera 

1,367 

91,98 

3,92 

3,16 

0,94 

90,9 

92,83 

3,96 

3,19 
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26 

(Analisi  Regnault) 

> di  Ilolduc,  presso  Maéstrìchl 

1,343 

91.43 

4,18 

2,12 

2,25 

89,1 

93,56 

4.28 

2,16 

560 

17 

(A.  Regnatili) 

> di  Salile 

■ 

87,22 

2,49 

3,39 

0,90 

» 

» 

n 

» 
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D 

(A.  lacquclain  ) 

1,348 

92,36 

3,33 

1,38 

91,3 

94,05 

3,38 

2,57 
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21 

2,53 

(A.  Regnault) 

• di  Svansca  litighili.)  . . . . 

» 

90,38 

3,60 

4,10 
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» 

• 

» 
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• 

• 

(A.  lacquelnin) 

a di  l’ensilvania 

1,462 
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2,43 

2,45 

4,67 

89,3 

94,69 

2,55 

2,56 
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20 

(A.  Regnanti) 

Terreni  secondarti 

Antracite  de  la  Mure  (Isero)  . . . 

1,362 

89,77 

«.07 

3,99 

4,57 

89,5 

94.07 

1,75 

4,18 

227 

34 

( Analisi  Regnault) 

• di  Macol  (Savoia)  . . . . 

1,919 

71,49 

0,92 

1,12 

26,47 

88,9 

97,23 

1,52 

1,52 
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12 

(A.  Regnault} 
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1,83 

2,85 

1,90 

» 

. 

(A.  lacquelain) 
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4"1  Composizione  elementare  di  Carbon  fossili  considerati  dal  punto  di  vista 
della  loro  natura  e della  natura  del  Coke  che  forniscono 
(Analisi  di  UnE,  K(ettig,  Kabsten  ec. ) 


INDICAZIONE  DEI  CARBON  FOSSILI 


Carbon  fossili  schistosi . 


Carbon  fossili  calcari 


Carbon  fossili  schistosi  (galleria  d'Oppeli.  . 


Carbon  fossili  calcari  ( 
Id.  ( 

Carbon  fossile  squammoso 
Carbon  fossile  compatto  . 


di  Doehlner)  . 
d'Oppel).  . . 
di  Doehlner)  . 


di  Kilkcnny  (Irlanda) 

Carbon  fossile  ( 

a coke  . di  Lamark  (Vesfalia)  . . . . 

nolto  rigonfiato  / 

Idi  Eschwciller,  presso  Acquisgrana 

Carbon  fossile  (di  Wellesweiler,  presso  Saarbrhck 

a coke  1 

rigonfialo  (di  Newcaslle 


Carbon  fossile  1 
a coke  ? di 
polverulento  f 
Idi 


di  Beullhcn 


(Slesia)  . . 
(Vesfalia).  . 


Herzenskonitz  (Slesia  ) . . 


5°  Composizione  elementare  di  varietà  di  torbe  francesi  assai  stimate 
(Analisi  di  Regnatjlt) 


INDICAZIONE  DELLE  TORBE 


Torba  di  Valcaire  presso  Abbeville  ,57,0IS  5,63 
Torba  di  l.ong,  o Louy,  presso  Ab- 

beville '5S.09  5,93 

Torba  di  Champ-de  feu,  presso  Fra-  i 

mont 57,79  6,1 1 

Torba  delle  vicinanze  di  Lavbach  (65,59  5,60 
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3°  Composizione  elementare  di  diverse  qualità  di  Carbon  fossile,  tratte  da  terreni 
di  transizione  e terreni  secondarii.  — (Analisi  di  Regnagli,  Henry  ecc.) 


DESIGN  A ZIOKE  E 
de 

CARBON 

PROVENIENZA 

COMPOSIZIONE 

o 

m 

M 

0/ 

V» 

u 

DEDIZIONE  FATTA 
DALLE  CENERI 

1000  Al.  1 
di  carbone! 
sono  uniti  1 
culi  atomi 

OSSILI 

•S 

«0 

e 

e> 

Carbouio 

Idrogeno 

Ss 

il  2 

ex  m 

K 's 
© ** 

k. 

il 

a 

s ! 

« 

V 

ex 

o 

t_ 

S 

Coke 

1 fornito  | 

Carbonio 

Idrogene 

« _ 
= s 

v o 
ex® 

In 

© * 

Idrogene 

o 

e 

4/ 

ex 

(A 

o 

Terreni  ili  Iran. unione 
Formazione  carbonifera 

/Alai»  (Roche- 

Carbon  fossili 
grassi  e duri  ( 

Rivc-de-Gier 

’ 

1,315 

89,27 

4,85 

4,47 

1,41 

4.23 

77’7 

J0,55 

1,92 

4,53 

666 

38 

(P.  Henry)  . 

87,85 

4,90 

4,29 

2 96 

* 3 | 

76,3 

30,53 

5,05 

4,42 

684 

37 

Carbon  fossili 

llive-de  - Cier 

1,598  87.43 

II 

5,14 

5,63 

1,78 

4,36 

1 

68,5 

89,04 

5,23 

5,73 

719 

49 

grassi 

marescialli 

Urand-Croix  . 
NewcastlefKi- 

t, 308(87,79 

ir 

4,86 

5,91 

1 ,44  4,04 

69,8 

89,07 

4,93 

6,09 

678 

51 

churdson) . . 

1,280 

87,95 

5,24 

5,41 

1,40  4,49 

■ 

89,19 

3,31 

5,50 

729 

47 

Cimelière  . . 

1,288 

82,04 

5,27 

9,12 

0,5/ 

4,00 

70,9 

83,08 

5,46 

9,46 

786 

83 

Id. 

1,294 

84,83 

5,61 

6,57 

2,99 

4,69 

69,1 

87,43 

3,77 

6,78 

808 

59 

Couion .... 

1,298 

92,58 

3,59 

9,11 

2,72 

4,32 

6 4,6 

84,89 

5,75 

9,36 

830 

84 

Carbon  fossili 

“ •' 

1,311 

81,71 

4,99 

7,98 

5,32 

3,88 

63,6 

86,30 

5,27 

8,43 

748 

75 

grassi 

Laraysse  . . . 
I.ancashire 

1,284 

82,12 

5,27 

7,48 

5,13  4,2.“ 

57,9 

86,56 

5,56 

7,88 

787 

70 

i (cannel-coal) 

1,317 

8.3,75 

5,66 

8,04 

2,53 

4.34, 

37,9 

85,81 

5,85 

8,34 

834 

74 

a lunga  liamma 

Epinac  .... 

1 ,333 

81,12 

5,10 

11,25 

2,53 

5.33 

62,3 

83,22 

3,23 

11,55 

769 

106 

Commenlry  . 

1,319 

82,72 

3,29 

11,75 

0,243,65 

63,4 

82,92 

5,30 

11,78 

783 

117 

Flénu  de  Mons 

1,276 

84,67 

5,29 

7.94 

2,10 

4,18 

» 

86,49 

5,40 

8,11 

765 

72 

Carbon  fossili 

| id.  . . 
| Ulani)' .... 
(lei  terreni  se- 

1,292 

83,87 

5,42 

7,03 

3,68 

4,44 

» 

87,07 

5,03 

7,30 

782 

64 

secchi 

a lunga  fiamma 
Carbon  fossili 

1,362 

76,48 

5,23 

16,01 

2,28 

3,09 

57,0 

78,26 

5,35 

16,39 

837 

160 

rondarli. 

Carbon  f.  d*  Obcrukirchcm  . ■ 

1 ,279 

89,50 

4,83 

4,67 

1,00 

4,27 

77,8 

90,40 

4,88 

4,79 

! 661 

40 

173,38 

^63,28 

4.74 

9,02 

1,86 

3.66  53,3 

84,56 

5,32 

10,12 

1 771 

92 

Id.  di  Nuroy 

l,4IC 

4,35 

13,17 

1 9, 20.2,77 
4,083,3! 

51,2 

78,32 

5,38 

16,30 

841 

139 

Giujelto  di  Saint-Girons.  . . . 

1,3  II 

n78,94 

3,45 

17,37 

'42,5 

76,01 

5,6S 

18,20 

916 

184 

Id.  di  Bélestat 

f4‘ 

5,79 

17,91 

0,89jj3,64!j42,0 

76, OS 

5,8! 

18,0' 

r 

182 
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Sebbene  Asfalti  e Bitumi  non  facciano  parte  dei  combustibili  fossili,  propria- 
mente detti,  la  loro  composizione  elementare,  fornita  dalle  analisi  di  Boussingaclt, 
Eiìei.men,  Kegnadlt  ec.  viene  però  qui  riprodotta  come  quella  di  sostanze  che 
per  la  loro  probabile  derivazione  sono  strettamente  legale  ai  combustibili  stessi. 


PROVENIENZA 

dogli  Asfalti  e dei  Bitumi 

Car- 

bonio 

Idrogene 

Ossi- 

gene 

Azoto 

Ceneri 

Asfalto  dei  terreni  terziari!  (Rcgnault)  . 

79,18 

9,30  + 

T' 

iT  ' 

2,80 

Asfalto  di  Bechelbronn  (Basso  Beno). 

Boussingault 

87,1 

8,36 (eccesso) 
1 4,3 

1,6 

D 

, 

» vischioso  ili  Bechelbronn  (Basso 

Reno).  Boussingault  .... 

86,3 

12,5 

D 

a 

a 

• vergine  di  Bechelbronn  (Basso 

Reno).  Boussingault  ... 

87,0 

11,1 

"u 

r- 

a 

Bitumo  liquido  delle  vicinanze  di  Hatten 
(Basso  Reno).  (Boussingault)  . 

87, A 

12,6 

0,4 

a 

Asfalto  di  Bastenne  (Ebelmen)  .... 

85,74 

9,58 

2,88 

1,80 

8,45 

i di  Pont-du-Chàteau  id 

77,  sa 

9,58 

10,55 

2,37 

1,80 

* di  Ponlnevey  id 

67,43 

7,32 

23,00 

1,37 

15,83 

Bitume  di  Francia  (Henry  figlio)  . . . 

58, a6 

4,89 

36,75 

0,10 

a 

» d’ Inghilterra  id 

sa, 25 

7,49 

40,11 

0,15 

a 

Asfalto  delle  vicinanze  di  Napoli  (F.bcl- 

men) 

81 ,83 

8,28 

8,85 

1,06 

5,15 

■ solido  di  Coxitambo,  presso  Cuen- 

?a  (Perù)  (Boussingault)  . . . 

87,3 

9,7 

M 

tT' 

a 

Lo  stesso  (di  Kerslen) 

88,63 

9,69 

1,63 

a 

Bitume  eiaetico:  (caoutehouc  fossile  irtri- 
alina,  elaterite,  resina  elastica) 
Bitume  d'  Uditi,  in  Derbvsbire  (secondo 

Henry  figlio) 

sa, aso 

7,496 

4,100 

0,154 

• 

• di  Montrclais  (lo  stesso).  , . . 

58,360 

4,890 

36,746 

0,104 

a 

( n.  t 

91,838 

5,299 

2,873 

a 

» 

Secondo  Woehler  ! 

( n.  a 

94,56 

5,45 

a 

a 

a 

» Laurent  

93,6 

5,3 

a 

a 

a 

» Schroetter 

94,50 

5,19 

a 

» 

a 

• Dumas 

94,90 

5,1 

a 

a 

• 

COMBUSTIONE.  Dal  lat.  tirere,  bru- 
ciare. Nel  linguaggio  volgare  per  com- 
bustione s' intende  la  combinazione  chi- 
mica di  un  corpo  coll’ossigene  dell’aria, 
accompagnata  da  svolgimento  di  calore 
e spesse  Gate  di  luce. 

Siccome  però  gli  indicati  fenomeni 


possono  manifestarsi  da  certi  corpi  nel 
combinarsi  ad  altri,  e senza  intervento 
dell’  ossigeno,  come  avviene  del  rame 
nei  vapori  di  solfo,  dell’  arsenico,  bi- 
smuto ed  antimonio,  nel  gas  cloro,  ecc. 
così  pel  chimico,  lungi  dal  ritenersi 
puramente  una  ossidazione,  si  risguarda 
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la  combustione  come  una  combinazione 
di  corpi,  nella  quale  la  perdita  (ìd 
tutto  o in  parte)  della  loro  energia 
chimica,  è controbilanciata  da  una  pro- 
duzione equivalente  di  calore. 

Per  gli  antichi  il  concetto  di  com- 
bustione richiamava  quello  dello  svi- 
lupparsi di  un  corpo  (fuoco)  da  un 
altro,  con  emanazione  di  calore  e di 
luce.  Staiil  definiva  la  combustione 
per  la  separazione  totale  o parziale 
della  materia  del  fuoco,  o Flogisto  (V.), 
dalle  basi  cui  era  combinato.  Macquer 
ammetteva  che  il  flogisto,  nel  distac- 
carsi dai  corpi,  durante  il  detto  feno- 
meno, venisse  sostituito  dalla  parte  più 
pura  dell’aria.  Lavoisier  la  restringeva 
al  puro  concetto  di  una  ossigenazione, 
mentre  per  Berzelius  la  combustione 
rappresentava  una  semplice  neutraliz- 
zazione di  elettricità  opposte. 

Combustione  lenta.  V.  Eremacosia,  cui 
corrisponde. 

COMPOSTI  organo-metallici.  In  tale 
guisa  si  denominarono  nella  chimica 
organica  quei  composti  formati  artifi- 
cialmente dall’unione  di  un  metallo,  pro- 
priamente detto,  con  radicali  alcoolici 
ad  es.  lo  zinco-etile,  ecc. 

COMPOSTO  chimico.  V.  Corpo  com- 
posti. 

Composto  olandese.  Bcff  e Versman.n 
hanno  introdotto  nella  pratica,  sotto 
questo  nome,  un  miscuglio  di  carbo- 
nato e silicato  di  sodio  per  rendere 
dolci  le  acque  crude.  Secondo  essi 
queste  acque,  liberandosi  dei  sali  cal- 
cari sotto  forma  di  silicato  e carbonato, 
si  renderebbero  pure  come  l'acqua  di 
pioggia. 

CONCASSAZIONE.  V.  Quassazione. 

CONCENTRAZIONE.  In  chimica,  in 
farmacia  e nelle  industrie,  dicesi  con- 
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centrazione  l’ operazione  compiuta  o col 
mezzo  del  calore,  o per  forza  centri- 
fuga, o nel  vuoto,  ecc.,  la  quale  ha  per 
iscopo  di  espellere  dalla  soluzione  di 
una  sostanza  parte  del  solvente,  onde 
facilitare  la  cristallizzazione  di  questa, 
od  anche  onde  rendere  più  attiva  la 
soluzione  per  quelle  operazioni  che  lo 
richiedono. 

CONCHIOLINA.  Fremy  denominò  co- 
sì una  sostanza  organica  azotata  di 
aspetto  brillante,  che  certe  conchiglie 
lasciano  come  residuo  quando  vengono 
trattale  con  acido  cloridrico.  E isomera 
all’Osseina  (V.)  ma  è inetta  a trasfor- 
marsi in  gelatina. 

CONCIME.  Dicesi  concime  ogni  so- 
stanza che  o immette,  o restituisce,  od 
aumenta  nel  terreno  qualche  elemento 
necessario  alla  perfetta  nutrizione  ve- 
getale. Si  fanno  varie  distinzioni  dei 
concimi,  desunte  dall'origine;  dalla  mol- 
tiplicità  dei  componenti;  dall’  azione; 
dal  tempo  e dal  modo  del  loro  uso. 
Si  conoscono  cioè  dei  concimi  organici 
(animali  e vegetali),  minerali  o misti; 
concimi  universali  (distinzione  mera- 
mente ipotetica,)  complessi,  o normali, 
o speciali;  concimi  diretti  ed  indiretti 
(distinzione  che  in  parte  equivale  agli 
stimolanti  (!),  e in  parte  a taluui  am- 
mendamenti;) concimi  freschi,  e decom- 
posti; concimi  solidi  e liquidi. 

Concime  aderente.  È un  ingrasso  for- 
mato d’ ossa  e carne  in  polvere,  nero 
animale,  cenere  di  quercia,  cloruro  di 
ammonio  e sai  marino,  che  Beu-euvre 
mise  in  commercio  nel  1830. 

Concime  Amalberl.  E costituito  di  una 
miscela  di  gesso,  colombina,  nero  d'ossa, 
e sale  marino.  Fu  introdotto  iu  com- 
mercio a Marsiglia  nel  1832  da  Ahai.- 
BERT. 
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Concime  Amelia.  È un  ingrasso  costi- 
tuito di  ceneri,  scaglie  d'ostrica,  materie 
fecali.  Fu  introdotto  in  commercio  nel 
1851  da  Amelin  a Saint  James  (Manica). 

Concime  Armand.  Concio  preparato 
da  un  industriale,  Armano,  (1835)  con 
materie  fecali,  calce,  carbone,  e torba. 

Concime  azotatissimo.  Così  detto  un 
ingrasso  che  Barrière  di  Bordeaux 
mise  in  commercio  nel  1815,  formato 
con  ossa,  gusci  d'ostriche,  trattati  con 
acido  solforico,  tannino,  residuo  della 
concia  di  pellami,  materie  residue  delle 
saline,  sangue,  pesce  avariata,  carbone, 
calce  « fuliggine. 

Concime  Baronet.  Questo  industriale 
introdusse  nel  1846  in  agricoltura  un 
concio  fatto  di  terra,  carbon  fossile,  se- 
gatura di  legno,  urine,  residui  della  con- 
cia di  pelli,  residui  della  fabbricazione 
di  colla  forte  e saponi,  cloruro  d’  am- 
monio, fosfato  calcare,  carbonaio  di  po- 
tassa e materie  fecali. 

Concime  Bedarride.  E un  ingrasso 
preparato  con  guano,  poudrette,  colom- 
bina, sai  marino,  fuliggine,  polvere  allu- 
minosa e gesso.  Venne  messo  in  com- 
mercio nel  1815  a Parigi  da  Bedarride. 

Concime  Bikes.  Ingrasso  liquido,  for- 
mato con  nitro,  sai  marino,  colla  forte 
ed  acqua,  da  Bikes  a Londra  nel  1847. 

Concime  Binks.  Concio  di  prepara- 
zione ignota,  contenente  prodotti  cianici 
e messo  in  commercio  nel  1845  da 
Binks  a Londra. 

Concime  Bouquet.  Questo  industriale 
mise  in  vendita  a Parigi  nel  1854  un 
concio  fatto  con  residui  di  lana,  urine, 
polvere  di  carbone  e calce. 

Concime  Candelai.  Era  formato  di  sale 
ammoniaco,  gesso,  calce,  solfato  di  sodio, 
carbone,  nero  animale  ed  acqua.  Fu  pro- 
posto in  Francia  nel  1850  da  Candelot. 
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Concime  carbo-animalizzalo.  Così  Bre- 
tault-Billon  di  Nantes  nel  1850  de- 
nominò un  concio  che  egli  preparò  con 
tufo  calcare  polverizzato,  torba,  melasse, 
fuliggine  e sangue. 

Concime  Cherrier.  Ingrasso  preparato 
da  Cherrier  a Parigi  nel  1850  con 
ossa,  gusci  d’  ostriche,  calcinali,  gesso  e 
sangue. 

Concime  cianico.  Miscela  di  carbone 
in  polvere,  sangue  secco,  solfato  d’  al- 
lumina e potassa  proposta  come  con- 
cime da  Withe  a Parigi  nel  1835. 

Concime  clorurato.  Garv  (Parigi  1840) 
preparava  un  ingrasso  mescendo  marna, 
calce  grassa  e residui  organici,  irroran- 
doli con  acqua  del  mare. 

Concime  concentralo.  Consta  questo 
ingrasso  liquido  (preparato  nel  1851 
da  Gaedin  a Parigi)  di  acqua,  colla 
forte,  nero  animale,  acido  azotico,  car- 
bonato e solfato  di  sodio  e solfato  ferroso. 

Concime  Come.  Feci  umane  essiccate. 
Messe  in  commercio  da  Corne  a Mon- 
sempron  nel  1858. 

Concime  creton.  Bernard  a Verlon 
(Loira  inferiore)  produsse  nel  1848 
un  concio  coi  residui  della  preparazione 
del  sego,  digeriti  nell’acqua,  e lo  mise 
in  commercio  sotto  questa  denomina- 
zione V.  Pain  de  creton. 

Concime  crisolino.  Concio  fatto  da 
Banche  di  Orléans  (1823)  con  marno 
imbevuta  di  materie  liquide  del  letame, 
corna , residui  di  lana,  putrefatti,  e so- 
spesi nell’  acqua. 

Concime  Dnpaigne.  Ingrasso  fatto  con 
materie  putrescibili  in  genere,  secche  e 
polverizzale.  Messo  in  commercio  da 
Dupaigne  di  Cnen  nel  1850 

Concime  Dusseau.  Concio  semiliquido 
proposto  da  Dusseau  (Parigi  1850)  e 
formato  con  guano,  colombina,  raschia- 
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tura  di  pelli,  fuliggine,  nitro,  feci  ed 
urina  umana  e solfato  d’ ammonio. 

Concime  Esmein.  Misto  di  feci  e fulig- 
gine, messo  in  commercio  da  Esmein 
di  Nantes,  nel  1842. 

Concime  Faucon.  Faucon  di  Bordeaux 
(1842)  metteva  in  commercio  un  concio 
fatto  di  carne  ed  altre  materie  animali, 
e di  residui  resinosi  carbonizzali,  o Con- 
cime di  mare  (V.). 

Concime  Felix.  Concio  commerciale 
fatto  di  sangue  bollito  e cloruro  di  cal- 
cio, da  Felix  a Parigi  (1849). 

Concime  fertilizzante.  Così  detto  un 
ingrasso  liquido  preparato  da  Plan- 
ciiais  di  Brest  (Finislerra)  nel  1842 
con  residui  di  lana,  carbonato  di  sodio, 
calce,  solfato  di  ferro  e solfato  di  ma- 
gnesio, sale  ammoniaco,  fosfato  di  calcio, 
acido  azotico  ed  acqua. 

Concime  fiammingo.  Da  oltre  due  se- 
coli si  fa  uso  nella  concimazione,  in 
Fiandra,  Belgio  ed  Alsazia,  di  un  liqui- 
do fatto  con  urine  fermentate,  acqua  ed 
escrementi  solidi  umani. 

Concime  Gain.  Concime  commerciale 
messo  nel  1855  in  commercio  da  U.u.n, 
costituito  di  materie  animali,  acido  clo- 
ridrico, calce  viva  e materie  vegetali. 

Concime  Gaudio.  Gacdin  a Parigi 
prese  nel  1851  la  privativa  della  ven- 
dita d’ un  concime  da  esso  preparato 
con  carbone  animale,  solfato  di  sodio, 
solfato  d'ammonio,  sangue  secco  e calce. 

Concime  GUI.  Ossa  convertite  in  su- 
perfosfato di  calce  (fosfato  acido)  clic 
Cit  i,  mise  in  commercio  nel  1848  a 
Londra. 

Concime  de  la  Glacière.  Misto  di  ma- 
terie fecali,  ossa  trattate  con  acido  clo- 
ridrico, ed  ossa  puramente  polverizzate, 
ceneri  piritose,  corna  cotte,  residui  della 
preparazione  della  colla  forte,  e quelli 
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della  concia  di  pelli  carbonizzati  e me- 
lasse. Si  trovò  nel  commercio  della  Gla- 
cière (Senna)  nel  18.13. 

Concime  Houssnrd.  Misto  di  materie 
assorbenti  (gesso,  solfato  di  zinco,  pie- 
triccio,  ceneri,  ecc.)  e materie  fecali, 
proposto  da  Houssard  di  Parigi  (1842) 
per  la  concimazione. 

Concime  humus.  Ingrasso  proposto  da 
Lorhont  (Parigi  1850)  e preparato 
con  ligniti  trattate  con  acido  cloroso 
e saturate  con  acque  ammoniacali. 

Concime  Jau/fret.  Questo  agronomo 
propose  un  concio  eh’  è tutt’  ora  nolo 
con  questa  denominazione,  fatto  di  ma- 
terie fecali  100  p.;  fuliggine  25  p.,  gesso 
in  polvere  200  p.,  calce  viva  30  p.,  ceneri 
non  lisciviate  10  p.,  sai  marino  0,5  p., 
nitro  0,32  p.  e liquido  di  letamai  25  p. 
Questo  misto  è atto  a convertire  in 
concime  le  materie  organiche  (legno, 
paglia,  ecc.)  in  15  giorni. 

Concime  Jean.  Miscela  di  gesso  marcio 
e materie  fecali,  messa  in  vendila  da 
Jean  (Parigi  1840). 

Concime  Kuhlmann.  Ingrasso  prepa- 
rato da  Kuhi.mann  a Lilla,  consistente 
in  sostanze  corrispondenti  ai  principii 
della  cenere  dei  vegetali. 

Concime  Lacarrière.  Acque  ammonia- 
cali del  gas  da  illuminazione,  calce, 
fieno,  gesso,  carbone,  ecc.  sono  i costi- 
tuenti del  concio  che  Lacarrière  pre- 
parava a Parigi  noi  1850. 

Concime  Lacarrière  liquido.  Concime 
messo  in  vendita  nal  1850  a Parigi  da 
LACAintiEnE,  fitto  con  fosfato  d'ammonio 
e ferro,  resine,  olio  di  pesce  ed  acqua 
calda. 

Concime  Lagache.  Misto  di  limo  di 
mare,  cilrame,  sangue  e nitrato  di  sodio 
venduto  come  concime  da  Lagacue  a 
Parigi  (1849). 
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Concime  Lainé.  È un  concio  d’ antica 
preparazione  ed  era  noto  col  nome  di 
concime  caldo.  Oggi  si  prepara  con  tutti 
gli  avanzi  vegetali  ed  animali.  Baedri- 
mont  trovò  che  conteneva  Vis  Pl“r  % 
di  azoto. 

Concime  Landois.  Mescolanza  di  car- 
bone vegetale,  sali  ammoniacali,  materie 
azotate,  cloruri  di  sodio  e calcio,  e fiori 
di  solfo,  messa  in  commercio  da  Lan- 
dois (Parigi  1858). 

Concime  Liebig.  Concimi  la  cui  com- 
posizione ò subordinata  olla  natura 
chimica  delle  coneri  dei  vegetali. 

Concime  ligno-calcare.  Concimi  pre- 
parali con  ligniti  e residui  della  prepa- 
razione della  soda  e potassa. 

Concime  liquido  artificiale.  Acqua  ed 
acido  solforico,  miscela  proposta  in  agri- 
coltura da  Escher  di  Zurigo  (1845). 

Concime  Malfilàlre.  Concio  che  si 
componeva  di  feci  disseccate,  carbone 
in  polvere,  sale  ammoniaco,  gelatina,  sol- 
fato di  ferro  e di  rame,  Sale  di  Scignelte 
(V.)  ed  acqua. 

Concime  di  mare.  I depositi  terrosi 
che  si  formano  alla  spiaggia  del  mare, 
noti  sotto  questo  nome,  o con  quelli 
di  limo  di  mare,  vaso  di  mare,  leccia 
di  mare,  marna  di  mare,  vaso  bleu, 
argilla  bleu,  ecc.  contengono  0,70  a 
6,8  % di  nialerio  organiche  ed  1,7  di 
sostanze  solubili.  Sono  Usali,  principal- 
mente nella  bassa  Bretagna,  come  con- 
cimi. 

Concime  Musson.  Cosi  denominato  un 
concio  fatto  con  ritagli  di  lana  imbe- 
vuta di  soda  caustica  torrefatti  e pol- 
verizzati. 

Concime  da  Midi.  Concio  preparato  a 
Tolone,  fino  dal  1841,  con  spazzature, 
ceneri,  fuliggine,  catrame,  nero  animale 
ed  acqua. 


Concime  mincraìe-vegeto-animalizzato. 
Concio  messo  in  commercio  da  Lefè- 
vnu  nel  1843  a S.  Quintino.  Consta 
di  materie  animali  e vegetali,  ceneii  pi- 
ri  tose,  creta  e gesso. 

Concime  Mosnier.  Materie  fecali  trat- 
tate con  un  sale  (?)  di  ferro.  Concio 
secco  messo  in  commercio  da  Mosnier 
di  Bruxelles  nel  1847. 

Concime  Moulin.  Questo  industriale 
di  Tolosa  preparava  nel  1832  un  concio 
con  sangue  secco  e gesso  polverizzato. 

Concime  nitrogenato.  Misto  di  sangue, 
nitro,  gelatina,  cloruro  di  sodio,  cloruro 
di  calcio,  olio  di  petrolio,  olio  siccativo, 
proposto  come  concime,  e sotto  tale 
deuominazione,  da  Boiuvent  (Reno) 
nel  1850. 

Concime  Noirmontiers.  Corrisponde  a 
Cenere  di  mare.  (V.). 

Concime  normale  chimico.  Concio  il 
cui  tenore  in  azoto  e materie  saline 
variava  a norma  della  ricchezza  del 
suolo  cui  si  applicava.  Lo  preparava 
Chauviteau  a Parigi  nel  1845. 

Concime  orleanese.  Goudf.au  di  Or- 
léans vendeva  nel  1854  un  concio  for- 
mato con  sangue,  solfato  ferroso,  carbone 
polverizzato  e fuliggine. 

Concime  Pen-liron.  E molto  somiglian- 
te al  Zoofimo  (V.).  Contiene  30  a 40  °/o 
di  acqua:  l’azoto,  secondo  Barrai,  e 
Mangon,  v’esiste  nel  rapporto  di  2,99 
per  %. 

Concime  perfezionato.  Fu  indicato  co- 
si un  concio  fatto  di  lignite  o carbon 
fossile,  polverizzati,  lisciviati  e fermen- 
tati. 

Concime  di  pesce.  Misto  di  gesso,  sol- 
fato di  ferro  e residui  della  prepara- 
zione di  pesci. 

Concime  l’oitson.  Fu  pure  dello  con- 
I cime  Sauhon.  È un  concio  a base  di 
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urina  umana,  materie  residue  della  pre- 
parazione della  gelatina  e colla  forte. 
Contiene  secondo  Mangon  5,56  % di 
azoto. 

Concime  Richard.  Noto  con  questo 
nomo  un  concio  costituito  di  sangue 
nero  animale,  gesso,  solfato  d'ammoniaca. 

Concime  Rohart.  E a base  di  residui 
della  depurazione  del  sego,  c d’ altri 
grassi. 

Concime  Salabelle.  Questo  industriale 
mise  in  commercio  un  concimo  fatto 
d’ urina,  sangue,  solfalo  di  ferro,  feci  sec- 
che, ossa  in  polvere,  e residui  del  ton- 
neggio. 

Concime  di  sali.  Cosi  detto  il  Concime 
Turrcl.  V. 

Concime  Salmon.  Fu  venduto  sotto 
questa  denominazione,  il  materiale  car- 
bonioso derivante  dalla  calcinazione  dei 
depositi  di  acquo  stagnanti,  polverizzalo, 
e misto  a materie  fecali.  Fu  pure  detto 
nero  animalizzato. 

Concime  Sanhon.  V.  Concime  Poisson. 

Concime  Savoye.  Savove  (Parigi  1845) 
fabbricava  un  concio  con  materie  fecali, 
spazzature,  ed  ogni  altro  materiale  utile 
e di  poco  costo. 

Concime  Thurneyssen.  Così  detto  un 
concio  fatto  di  cenere  piritosa,  gesso,  ca- 
trami diversi,  il  tutto  misto  a calcinato. 

Concime  Turrel.  E un  ingrasso  for- 
mato con  letame  secco  e polverizzato, 
commisto  a sai  marino  e sali  ammo- 
niacali. 

Concime  di  vurech.  Pianto  marine, 
preparate  ed  usate  come  ingrasso.  V. 
Varech. 

Concime  vegetale.  Sin.  di  Concime 
Poisson.  V. 

Concime  vegeto-azotato.  È pur  detto 
nero  di  Rourges,  perchè  venne  ivi  pre- 
parato nel  1847  da  Lanciure.  E for- 


mato di  carne,  sangue,  ossa  acidificate, 
carbone,  solfalo  di  ferro,  lana  frasta- 
gliala e soda. 

Concime  verde.  Cosi  detti  gli  avanzi 
di  vegetali,  od  ancho  i vegetali  stessi 
molto  ricchi  in  azoto,  come  lo  legu- 
minose, che  vengono  sepelliti  nel  ter- 
reno in  cui  erano  coltivati. 

Concime  znofìmo.  Ingrasso  elio  De- 
molon  nel  1848  preparava  con  carne 
muscolare  secca  p.  3,  nero  di  raffinerie 
3,  p.  meri,  o madrepora  polverizzata 
p.  4.  Oggi  una  parta  della  carne  viene 
rimpiazzata  con  testoline  di  pesci.  Con- 
terrebbe il  2,67  % d’  azoto. 

CONCIMI  azotati.  Sono  cosi  detto 
tutte  lo  sostanze  ricche  in  azoto,  come 
la  carne,  il  sangue,  i sali  ammonia- 
cali ecc.,  usate  nella  concimazione. 

Concimi  calcari.  I concimi  il  cui  va- 
lore è rappresentalo  dalla  calce,  o si 
impiegano  negli  ammendamenti  : così  le 
marne,  il  gesso,  la  calce  vivo,  i sali 
calcari  ecc. 

Concimi  fosfatati.  Sotto  tale  denomi- 
nazione Bodierre  comprende  gli  ingras- 
si ficchi  di  fosforo  ; così  le  ossa  greggie, 
od  acidificate,  il  residuo  minerale  dello 
preparazione  della  gelatina,  i fosfati 
fossili,  o cnproliti , /’  apatite,  la  fosfo- 
rite, ecc. 

Concimi  misti.  Cosi  detti  i concimi 
in  cui  si  trovano  azoto  ed  acido  fo- 
sforico consociati  in  proporzioni  suffi- 
cienti; così  i letami,  lo  materie  fecali, 
i guani  naturali  ed  artificiali  ecc. 

CONCINO.  È il  Tannino  (V.)  così 
detto  perchè  viene  impiegato  come 
coagulante  nella  concia  delle  pelli. 

Concino  artificiale.  V.  Tannino  arti- 
ficiale di  cui  è sin. 

CONDRINA.  Dal  gr.  chondros,  carti- 
lagine: sostanza  azotata  che  si  ottiene 
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sotto  forma  gelatinosa  dalle  cartilagini 
permanenti,  mediante  ebollizione,  od 
anche  dalle  cartilagini  delle  ossa,  prima 
della  loro  ossificazione. 

CONEINA.  V.  Ciculina  di  cui  è sin. 

CONICINA.  Sin.  della  Cicutina  V. 

CONINA.  Sin.  di  Ciculina.  V. 

COOBAZIONE.  Operazione  che  con- 
siste nel  ridistillare  un  liquido  sulle 
stesse  materie,  da  cui  fu  ottenuto  come 
primo  prodotto  di  distillazione. 

COPALE.  Resina  giallo-ambrata  de- 
rivante da  alberi  del  genere  Hyinenea, 
che  per  distillazione  fornisco  un  idro- 
carburo isomero  all’essenza  di  tremen- 
tina, ed  un  residuo  resinoso  che,  sciolto 
nell’olio  di  lino,  costituisce  la  vernice 
a copale. 

COPPAROSA.  Si  vuole  che  il  voca- 
bolo derivi  da  cupri  riti,  rugiada,  od 
acqua  di  rame,  denominazione  colla 
quale  s’ indicava  un  tempo  la  soluzione 
acquosa  di  solfato  di  rame. 

Copparosa  bianca.  Sin.  del  solfato  di 
zinco  cristallizzato. 

Copparota  b!eu.  Sin.  del  solfato  di 
rame  cristallizzato. 

Copparota  verde.  Sin.  del  solfato  fer- 
roso cristallizzato. 

COPPELLA.  E un  recipiente  poro- 
so, dellj  forma  di  un  tronco  di  cono, 
e nel  quale  è praticata  una  cavità, 
della  stessa  forma,  oppure  emisferica. 
Serve  nella  operazione  detta  Coppella- 
zione (V.).  Ve  n'hanno  di  varie  di- 
mensioni; grandi  pei  processi  metal- 
lurgici, piccole  per  certe  determinazioni 
analitiche  che  si  eseguiscono  ne’  labo- 
ratori!. Le  coppelle  si  confezionano  con 
ceneri  d’  ossa  bruciate  e calcinate. 

COPPELLAZIONE.  È I’  operazione 
che  ha  per  iscopo  di  separare  I’  argento 
dal  piombo,  tanto  dai  minerali,  che 


dallo  leghe.  A questo  fine  il  piombo 
viene  ossidato  ad  alta  temperatura  ed 
in  apposito  fornello,  el  allo  stato  di 
litnrgirio  è assorbito  dalla  Coppella  (V.) 
nella  cavità  della  quale  rimane  il  solo 
argento. 

COPPEROSE.  V.  Copparosa.  In  com- 
mercio si  distinguono  diverso  sorta  di 
copperose  dal  nome  dei  paesi  in  cui 
vengono  fabbricale.  Esse  sono  sempre 
a base  di  solfalo  ferroso,  e sono  più  o 
meno  impure  per  contenere  un  eccesso 
d’acido,  di  solfato  ferrico,  d’allume,  di 
sali  di  calcio,  magnesio,  ziuco,  rame  e 
manganese.  L’acidità  viene  palliala  con 
noce  di  galla,  o con  melassa.  Le  prin- 
cipali specie  sono: 

l'1  Copparosa  di  Parigi,  in  piccoli 
cristalli  verde  fosco,  mista  a cristallini 
verde  erba;  acidissima  e perciò  sempre 
umida  ; è coperta  d’  un  leggero  strato 
di  melassa. 

Contiene  in  media  48  per  % di  sol- 
fato ferroso,  e qualche  traccia  di  sol- 
fato ferrico. 

2'  Coppaiosa  d' Honfleur.  Cristalli 
verde  chiaro,  misti  a frammenti  più  scu- 
re. Acidissima  ; ha  leggiero  odore  di  me- 
lassa. Contiene  48  '/3  per  °/#  di  solfato 
ferroso  o non  contiene  solfato  ferrico. 

3’  Copparosa  di  Forget.  E in  cri- 
stalli verde  smalto,  fosco,  poco  acida, 
inodora.  Contiene  47  */*  Per  % di  sol- 
fato ferroso,  del  solfato  ferrico  e ra- 
meico e 2 per  % d’  allume. 

4’  Copperose  di  Pieenrdia.  Sono 
numerose,  e si  distinguono  : a)  in  Cop- 
perose di  Noyon,  delle  quali  I’ una  (di- 
stinta con  0)  racchiude  il  44  per  % 
di  solfalo  ferroso,  il  4 per  % di  allume 
e traccio  di  solfato  ferrico,  rameico  e 
di  zinco;  la  seconda  (OC)  che  contiene 
44,8  #/0  di  solfato  ferroso  e le  stesse 
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impurità  della  prima;  la  terza  (R)  me- 
no impura  delle  altre  due  e ricca  del 
45,8  per  % di  solfato  ferroso  A)  Cop- 
parosa di  Mairancourt,  segnata  0,  che  è 
una  delle  più  impure  per  contenere 
solo  il  4t  per  % di  solfato  ferroso, 
4 per  % d’  allume  ed  il  3 di  solfato 
rameico  oltre  a traccie  di  solfato  fer- 
rico, di  zinco  e di  manganese;  la  se- 
conda, distinta  con  PS,  contiene  40  per 
% di  solfato  ferroso,  3 per  % di  sol- 
falo rameico,  5 */2  per  % d’ allume, 
del  solfato  ferrico  e di  calcio;  c)  Coppa- 
rosa  di  Saint  Ureel,  ricca  del  42  per  % 
di  solfalo  ferroso,  del  3 per  °/o  di 
solfato  ferrico,  ma  assai  meno  delle 
precedenti  di  allume  e di  rime;  d)  Cop- 
parosn  di  Montatane  che  contiene  il 
45  per  % di  solfato  ferroso,  3 per  % 
di  solfato  fenico  e 3 per  °/0  di  allume, 
poverissima  di  rame,  e con  traccie  di 
manganese;  r)  Copparosa  di  Beauvnis: 
50  per  % di  solfato  ferroso,  traccie 
di  allume  e solfato  ferrico. 

5*)  Copperose  di  Alsaiia.  Sono  più 
pure  di  quelle  di  Piccardia  e si  dividono 
in:  <t)  Copparosa  di  Mulhouse;  contiene 
il  48.8  per  % di  solfato  ferroso,  e 
molto  allume;  b)  Copparosa  di  Thann: 
49  per  % di  solfato  ferroso,  e traccie 
di  sale  ferrico;  c)  Copparosa  di  Sultz- 
bach;  45  per  % di  solfato  ferroso; 
traccie  di  sale  ferrico  di  rame  c d’ al- 
lume; e)  Copparosa  di  Bouxwiller  ; sono 
•listinte : in  copparosa  di  Bouxwiller,  ver- 
de fosca  che  contiene  il  48  V*  di  solfato 
fenico  ed  un  po’ d’allume;  copparosa 
alla  maniera  di  Beauvais  ; 40,8  ®/u  di 
solfato  ferroso;  sale  ferrico  ed  allume; 
copparosa  doppia  ; 50,  {/3  per  % di  sol- 
falo f -eroso  e traccie  di  sali  stranieri. 

Le  copperose  vengono  impiegate  nel- 
la montatura  in  Tintoria  dei  tini,  o 


vagelli  d’ indaco,  per  fissare  stabilmente 
sui  tessuti  e rendere  più  vivace  la  tinta 
di  questa  sostanza  che,  d’ incolore  che 
era  nel  tino,  si  rende  poco  a poco  hleu 
sul  tessuto  per  azione  dell’aria.  Le 
copperose  più  scadenti,  quindi  le  ricche 
di  salo  ferrico,  di  rame  e d’ allume, 
sono  riserbate  per  tingere  le  stolfe  in 
nero,  od  in  colori  foschi. 

COPRAGOGO.  Dal  gr.  copros , escre- 
mento ed  agein,  emmettere.  Cosi  detti 
i medicamenti  che  agevolano  I’  evacua- 
zione degli  escrementi. 

COPROLITf.  Dal  gr.  pietra-escre- 
mento. Sono  stati  in  tal  modo  denomi- 
nati gli  escrementi  fossili  di  animali 
vissuti  nelle  epoche  geologiche.  Se  ne 
distinguono  di  quelli  provenienti  da 
pesci,  uccelli,  rettili,  e più  di  rado  da 
mammiferi.  Sono  ricchi  in  fosfato  di 
calcio,  per  cui  vengono  ricercati  come 
sostanze  fertilizzanti. 

CORALLINA.  Fu  detta  Peonina  per 
la  somiglianza  al  colore  del  fiore  di 
peonia,  e Corallina  per  quella  che  ha 
colla  tinta  del  corallo,  la  Corallina 
rossa.  V. 

Corallina  gialla.  E un  derivato  dcl- 
l’ acido  fenico  o Fenolo  (V.)  che  si 
produce  facendolo  reagire  al  calore 
con  acido  ossalico  e solforico.  Viene 
usato  nella  tintura  e serve  principal- 
mente por  preparare  l’Azulina  (V.). 
Misto  alla  Rosanilina  (V.)  produce  gra- 
dazioni di  color  ciliegia. 

Corallina  rossa.  Persoz  ha  data  que- 
sta denominazione  al  prodotto  della 
azione  dell'ammoniaca  sulla  Corallina 
gialla  (V.).  Sembra  che  si  abbia  a 
considerare  come  un  Acido  amidato 
(V.);  serve  anch’essa  alla  preparazione 
dell’  Azulina.  V. 

CORDIERITE.  Specie  mineralogica 
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da  alcuni  collocata  tra  i Feldspati  (V.), 
ma  che  altri  mettono  invece  tra  i 
Granati  (V.)  : in  tal  caso  sarebbe  un 
granato  di  ferro  e di  magnesio.  Si 
presunta  in  cristalli,  talvolta  inolio  vo- 
luminoso. 

CORINDONE.  È allumina  pura  c cri- 
stallizzata. Il  suo  nome  deriva  dall'  in- 
diano corundutn.  Quando  6 in  cristalli 
jalini  o trasparenti  produce  le  più  belle 
gemme  che  si  conoscano.  Raramente 
il  corindone  jalino  è incoloro:  se  no 
hanno  molte  varietà.  V.  Telcsia. 

Corindone  granulare.  È noto  più  co- 
munemente sotto  il  nome  di  Smeri- 
glio. V. 

CORNA.  V.  Sangue. 

CORNALINA.  Sin.  di  Corniola.  V. 

CORNEENA.  Sin.  di  Diaspro  uero.  V. 

CORNEA  Lidia.  V.  Diaspro  nero. 

CORNIOLA.  Varietà  di  Agata  (V.)  di 
color  rosso,  uniformo,  omogenea  e tra- 
sparente usata  come  per  farne  oggetti 
di  ornamento. 

CORNO  di  cervo  preparalo.  1 pittori 
conoscono  una  varietà  di  bianco,  salto 
tale  denominazione,  analoga  alla  Cenere 
d’  ossa.  V. 

CORRI  composti.  Allorché  si  com- 
binano tra  loro  due  o più  corpi  ele- 
mentari, i prodotti  che  ne  risultano 
prendono  il  nome  collettivo  di  corpi 
composti. 

Questi  composti  in  base  della  loro 
provenienza,  od  origine,  nonché  della 
natura  degli  elementi  dei  quali  sono 
formati,  vennero  distinti  in  minerali  ed 
organici. 

Minerali  si  dissero  i composti  che 
s’ incontrano  più  di  frequenti  in  natura 
nella  materia  degli  esseri  che  appar- 
tengono al  regno,  od  impero,  minerale, 
o dei  corpi  bruti,  ovvero  che  si  ripro- 


ducono ad  arie  impiegando  gli  elementi 
stossi  di  cui  si  compone  la  detta  ma- 
teria : 

Organici  si  dissero  i composti,  tanto 
per  aver  fatta  parte  della  materia  on- 
d’ erano  naturalmente  costituiti  gli  Or- 
ganismi animali  c vegetali,  durante  la 
loro  vita,  quanto  anche  perché  vennero 
sinteticamonte  generati  cogli  Elementi 
organogenici.  (V.). 

I composti  tutti,  minerali  ed  organici, 
che  sono  innumerevoli,  quando  si  esa- 
minino dal  solo  lato  del  novero  dui  com- 
ponenti loro,  si  restringono  ad  un  nu- 
mero limitato.  Così  i composti  minerali 
possono  classificarsi  nei  seguenti  gruppi; 

1°  Composti  binarii,  formati  dalla 
combinazione: 

а)  di  un  Metalloide  con  un  altro 
Metalloide;  es.  Ossidi,  Anidridi,  Idra- 
cidi ecc. 

б)  di  un  Metalloide  con  un  Me- 
tallo; es.  Ossidi,  Cloruri,  Solfuri  ecc. 

c)  di  un  Metallo  con  un  altro 
Metallo;  os.  Luglio  binarie. 

Composti  ternarii  prodotti  dal- 
I’  unione: 

a)  di  due  Metalloidi  ed  un  Me- 
tallo; es.  Sali  propriamente  detti  (Azo- 
tati, Clorati,  Solfati  ecc.) 

b)  di  due  Metalli,  ed  un  Metal- 
loide; es  Solfosali,  Clorosali  (solfuri 
e cloruri  doppi).  Alluminati,  Piombati 
metallici  ecc. 

c)  di  tre  Metalli;  es.  Leghe  ter- 
narie. 

3°  Composti  qualernarii,  prodotti 
dalla  combinazione: 

a)  di  due  Metalloidi  e due  Me- 
talli; es.  Sali  doppi  (Allumi  (V.),  Fel- 
dspati. V.  ecc.). 

b)  di  quattro  Metalli;  es.  Legho 
quaternari^. 
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Questi  ultimi  composti  (quaternarii) 
sodo  rari  ; in  minor  numero  poi  sono 
quelli  (come  ad  es.  i sali  dq£pV4~:am- 
monio)  costituiti  per  1’ unione,  di  cin-' 
que  elementi. 

Il  quadro  dei  composti  organici  v.si 
modella  in  gran  parte  su  quello  dei 
minerali;  se  non  che,  oltre  al  fatto  che 
i primi  contengono  sempre  Carbonio, 
si  avvera  pur  l’ altro,  che  nella  materia 


organica  s’ incontrano  più  di  spesso 
composti  quaternarii,  e quinari!. 

Omettendo  d’  annoverare  quei  corpi 
organici  in  cui  il  Chimico  potè  intro- 
durvi artificialmente  Cloro,  lodo,  Bro- 
mo, Fosforo,  Arsenico,  Zinco,  Bismuto, 
Antimonio  ecc.,  e limitandoci  a quelli 
che  nella  più  dei  casi  s’ incontrano 
formati  in  natura,  questi  corpi  possono 
essere  distinti  come  segue  : 


r.nrhooio 
\ Idrogeno 

1°  Composti  binarli  formoli  di . . < 

r Carbonio 
\ Azoto 


, Es.  Idrocarburi  solidi,  liquidi  e ga 
) sosi. 

| Es.  Cianogeno  ecc. 


3°  Composti  ternarii  formali  di 


( Erogene  ^ Es-  Alcoli.  Acìdi>  ldrali  dì  carbo- 
Ossigene  ) nio  ece- 


Carbonio 
Ossi  gene 
Azoto 


| Es.  Acido  cianico  ecc. 


3°  Composti  quaternarii  formati  di 


Carbonio  ) 
idrogeno  ; 
Azoto  ; 

Carbonio 

Idrogene 

Ossigene 

Azoto 


Es.  Alcaloidi  artificiali  (Amidi,  Ami- 
ne ecc.)  cd  alcuni  naturali  ( Ni- 
cotina ecc.);  Acido  cianidrico. 


Es.  la  maggior  parte  degli  Alca- 
loidi naturali,  ecc. 


(Carbonio 

0 sagene 
Azoto 


Ks.  Sostanze  alliuminoidi  ecc. 


Corpi  elementari.  V.  Corpi  indecom- 
posti. 

Corpi  indecomposti.  Con  questa  de- 
nominazione i chimici  hanno  distinte 
le  specie  ultime  nelle  quali,  mediante 
P analisi,  riescirono  a scomporre  la 
Materia.  V.  Ipotesi  di  ProUT. 

Queste  specie  di  materia  che,  ci- 
mentate coi  mezzi  i più  delicati  di  cui 
possa  disporre  oggi  la  scienza,  danno 
sempre  per  risultato  sè  stesse,  vale  a 
dire,  non  si  manifestano  ulteriormente 
divisibili  in  altre,  furono  in  altri  tempi 
dette  Elementi,  Corpi  elementari,  e Cor- 
pi semplici.  L’appellativo  di  Corpi  inde- 
composti venne  surrogato  agli  altri,  come 


più  razionale,  avvegnaché  certe  sostan- 
ze, ad  es.  l’uranio,  ritenute  a lungo  ele- 
mentari, essendosi  non  ha  molto  risolte 
in  altre  specie,  lasciarono  il  dubbio  ben 
fondato  che  nell’  avvenire,  col  perfezio- 
narsi dei  mezzi  di  sperimentare,  altri 
corpi,  creduli  elementari,  non  abbiano 
invece  a manifestarsi  composti. 

Le  specie  di  materia,  o corpi  inde- 
composti, note  fino  ad  oggi  salgono  al 
numero  di  69.  Esse  furono  distinte  in 
Metalli  (V.),  e Metalloidi  (V.),  o sono 
rappresentalo  nel  quadro  seguente  in 
cui  si  trovano  disposte  in  ordine  pura- 
mente alfabetico,  col  rispettivo  simbolo 
chimico.  9 
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Corpi  isodinamici.  Dal  gr.  ugual  for- 
za. Baudrimont  dà  questo  appellativo 
a quei  corpi  indecomposti  che  possono 
nelle  combinazioni  chimiche  sostituirsi 
reciprocamente,  senza  alterarne  il  tipo 
numerico  degli  atomi. 

Corpi  isomeri.  V.  Isomeria. 

Corpi  kenomeri.  V.  Kenomeria. 

Corpi  metameri.  V.  Metameria. 

Corpi  meteorici.  V.  Elementi  meteo- 
rici. 

Corpi  polimeri.  V.  Polimeria. 

Corpi  polimorfi.  V.  Polimorfismo. 

Corpi  semplici.  V.  Corpi  indecom- 
posti. 

CORPO  epiangiotico.  Dal  gr.  epi,  so- 
pra, ed  angeion  vaso.  Pelouze  e Fremy 
proposero  di  denominare  cosi  la  ma- 
teria intercellulare  (Hartikg),  o coticola 
delle  cellule  (Mohl),  od  infine  materia 
incrostante  (Payen)  dei  vegetali,  che 
accompagna  sempre  le  sostanze  cellu- 
lose, ed  abbonda  nei  tessuto  ligneo. 
Contiene  più  carbonio  ed  idrogene  di 
quest'  ultimo,  o gli  alcali  lo  intaccano 
più  facilmente  V.  Cignone. 

COSMETICO.  Dal  gr.  cnsmein,  or- 
nare. S’ indicano  con  tal  nome  le  so- 
stanze che  sono,  o si  credono,  atte  a 
conservare  la  nettezza  e bellezza  del 
corpo  umano,  la  freschezza  della  car- 
nagione, la  lucentezza  della  pelle,  il 
colore  dei  capelli  ecc.,  ed  a preservare 
dalla  calvizie. 

COSTITUZIONE  chimica.  Si  vuole 
accennare  in  tal  modo  ai  gruppi  im- 
mediati che  concorsero  alla  formazione 
di  un  composto:  p.  es.  la  costituzione 
dell’  acetamide  risulta  dall’  Accoppia- 
mento (V.)  dell’acido  acetico  coll’am- 
moniaca. 

COTONE  filosofico.  Denominazione 
antiquata  dell’  ossido  di  zinco,  ottenuto 


per  combustione  del  metallo  all’  aria 
libera. 

Coione  fulminante.  V.  Pirossilina. 

Cotone  polvere.  Y.  Pirossilina. 

COUSCOUS  degli  Arabi.  Oli  Arabi 
d’  Algeria  conservano  in  pelli  di  monto- 
ne e di  capre  il  prodotto  dell’  incipiente 
germogliamento  del  frumento,  essiccalo 
e polverizzato  (couscous),  che  poi  usa- 
no come  alimento. 

Cr.  Simbolo  chimico  (Y.)  del  cromo 
(V.).  Il  peso  equivalente  di  questo  me- 
tallo e 328,5,  stando  Ì00  l’ossiggne, 
e 26,28,  stando  1 l’ idrogene.  Ha  53,5 
di  peso  atomico;  il  peso  della  sua  mo- 
lecola non  si  potò  determinare.  Simbolo 
atomico,  e valenza  chimica  del  cromo, 
si  esprimono  con  Cr.,v 

CREMOISI.  È il  Carmino  (Y.)  fissato 
sulle  stoffe  col  mezzo  d’  un  mordeute. 

CREATINA.  Dal  gr.  crea*  carne.  Prin- 
cipio alcaloideo  che  si  trae  dalla  carne 
muscolare,  e si  rinviene  nel  sangue  e 
nelle  urine.  In  quanto  alla  sua  costi- 
tuziono  i chimici  sono  discordi.  Alcuni 
la  considerarono  come  l’accoppiamento 
di  due  amidi,  l’Urea  (V.)  e la  Sarco- 
sina  (V.).  Altri  una  combinazione  della 
cianamide  colla  sarcosina;  altri  infine 
un  derivato  della  Guanidtna.  V. 

CREATININA.  Come  la  Creatina  (V.) 
6 un  prodotto  di  metamorfosi  regres- 
siva dei  tessuti  azotati  e si  trova  nella 
carne,  nel  sangue,  e spesso  nell’  urina. 
Manifesta  però  un’azione  basica  più 
energica  della  creatina,  da  cui  differisce 
per  contenere  in  meno  gli  elementi  di 
una  molecola  d’  acqua.  Viene  conside- 
rata come  un  derivato  della  Guani- 
dina.  V. 

CREMA  di  bismuto.  È un  cosmetico 
che  risulta  di  sottonitrato  di  bismuto 
in  poltiglia.  È pur  cosi  detta  in  Me- 
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dicina  la  stassa  sostanza  che  si  ammi- 
nistra o preparata  nel  momento,  ovvero 
bollita  nell'acqua. 

Crema  di  cinabro.  Ebbe  questo  nome 
nelle  Farmacie  la  pellicola  che  si  forma 
sull'  acqua  in  cui  si  faccia  bollire  il 
cinabro,  che,  raccolta,  essiccata  o pol- 
verizzala, si  usava  in  Medicina. 

Crema  di  calce.  Cosi  delti  antica- 
mente la  pellicola  di  carbonato  di  cal- 
cio che  si  produce  sull’acqua  di  calco 
esposta  all’  aria. 

Crema  di  tartaro.  Sin.  del  Cremore 
di  tartaro.  V. 

Crema  di  tartaro  solubile.  Sin.  del 
Cremore  di  tartaro  solubile.  V. 

CREMOMETRO.  È uno  strumento 
con  graduazioni  ( provetta  a piedi)  pro- 
posto da  Quevesse,  per  riconoscere 
se  un  latte  fu  privalo  della  crema.  Si 
è però  trovato  che  è insudiciente  allo 
scopo. 

CREMORE.  Sin.  del  Cremore  di- tar- 
taro. V. 

Cremore  di  solfo.  Anticamente  si  dava 
questo  nome  allo  zolfo  porfirizzato. 

Cremore  solubile.  Sin.  del  cremore 
di  tartaro  solubile. 

Cremore  di  tartaro.  Denominazione 
volgare  del  tartrato  acido  di  potassio. 
V.  Tartaro  greggio. 

Cremore  di  tartaro  solubile.  È così 
denominato  il  tartrohorato  di  potassio. 

Cremore  delle  urine.  Per  raffredda- 
mento e riposo,  alcune  urine  umane 
possono  rivestirsi  alla  superficie  di  una 
pellicola,  ordinariamente  costituita  di 
muco  più  o meno  alteralo,  e di  sali 
(fosfati,  carbonati,  ecc. ),  che  un  tempo 
si  denominò  cremor  urinar. 

CREOSOTA.  Dal  gr.  creas,  carne  e 
roso  conservo.  E così  detto,  per  le  sue 
proprietà  antiputride,  un  liquido,  pro- 
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dotto  della  distillazione  secca  del  legno, 
ricco  assai  di  Fenolo  (V.),  al  quale 
corpo  è dovuta  la  sua  manifesta  pro- 
prietà di  coagulare  le  sostanze  albu- 
miuoidi.  S’impiega  come  caustico  ener- 
gico, e contro  la  carie  dentaria. 

Creosoto  di  carbon  fossile.  Sin.  di 
Fenolo.  V. 

CRESILOLO.  È così  detto  per  con- 
tenersi nella  creosota  del  catrame  del 
carbon  fossile.  Chimicamente  corrispon- 
de al  Fenolo  cresilico  od  idrato  di  eresile. 

CRETA.  La  creta  ò la  forma  terrosa 
del  carbonato  di  calcio,  contenente  re- 
sidui di  conchiglie  fossili:  si  presenta 
come  polvere  bianca,  o grigiastra,  che 
si  sgretola  fra  le  dita,  macchiandole. 
Volgarmente,  fra  noi,  s’indica  con  que- 
sto nome  un  materiale  affatto  diverso, 
che  6 un’argilla  calcarea. 

Creta  di  Bologna.  Cosi  denominato 
anticamente  il  solfato  di  bario  nativo. 

Creta  di  Brian^on.  E una  varietà  di 
Steatite  (V.)  ridotta  in  polvere  finis- 
sima, adoperata  per  diminuire  gli  at- 
triti. 

Creta  di  Cimolì.  Varietà  d’ Argilla 
smettica  (V.).  Così  detta  da  Cimoli,  od 
Argentiera,  isola  presso  Milo,  da  cui 
un  tempo  si  traeva. 

Creta  levigata.  V.  Bianco  di  Bougi- 
val,  Meudon,  Morat,  Troyes  e di  Spagna. 
Creta  di  piombo.  Sin.  di  Cerosa  ( V.). 
Creta  rossa.  Varietà  d’argilla  ocracea. 
V.  Ocre. 

Creta  di  soda.  Così  detto  un  tempo 
il  carbonaio  di  sodio. 

Creta  di  Spagna.  Sin.  di  Creta  di 
Brianfon.  V. 

Creta  d'  Umbria.  V.  Terra  di  Siena. 
CRETE.  Nella  nomenclatura  chimica 
antica,  erano  così  detti  i carbonaii  al- 
calini e terrosi. 
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CRETO  ammoniacale.  Sin.  nntico  del 
carbonaio  d*  ammonio. 

CRIOLITE.  Dal  gr.  chryos  freddo  e 
lithos  pietra,  in  relazione  alla  apparenza 
ed  al  modo  di  comportarsi  al  calore 
di  questo  minerale.  È un  fluoruro  di 
alluminio  e di  sodio,  trovato  prima- 
mente in  Groenlandia,  ed  in  seguito 
scoperto  anche  nei  monti  Urali.  Parry 
estrasse  da  questo  minerale  nel  1855 
I’  alluminio. 

CRISANILINA.  È un  giallo  derivato 
dall’anilina  che  applicato  sulla  lana, 
seta,  e cotone  animalizzato,  fornisco  del- 
le tinte  brillanti.  La  sua  composizione 
corrisponde  a quella  della  rosanilina 
meno  due  atomi  di  idrogene.  È una 
base  potente.  Si  ricava  dall’  acque  ma- 
dri della  cristallizzazione  della  Rosa- 
nilina. V.  Tal  nome  le  fu  dato  da 
Hofmann,  mentre  Nicholson  ed  altri 
la  dissero  fosfina,  e Pohl,  giallo  fo- 
sforino. 

ORISENE.  Sin.  di  Pirene.  V. 

CRISOBERILLO.  Sin.  di  Cimofa- 
ne.  V. 

CRISOCALCO.  Sin.  d’  Oricalco. 

CRISOCALLO.  Sin.  di  Crisocalo. 

CR1SOCALO.  Sin.  di  Similoro.  V. 
Secondo  alcuni  autori,  questa  lega  sa- 
rebbe composta  di  zinco  p.  6,  piombo 
p.  6,  rame  p.  88. 

CRISOCOLLA.  Dal  gr.  chrysos  oro,  e 
colla  colla,  per  servire  alla  saldatura 
dei  metalli.  Nelle  arti  si  diè  questo 
nome  al  Borace  (V.);  ora  con  tal  voce 
s’ indica  una  sostanza  color  verde  az- 
zurriccio, fragile,  a lucentezza  resinosa, 
che  è un  silicato  di  rame. 

Crisocolla  azzurra.  Sin.  dell’  Azzurro 
di  montagna  (Y.),  è anche  così  detta 
la  materia  che  le  acque  distaccano  e 
trascinano  dalle  miniere  del  rame. 


Crisocolla  bleu.  Sin.  d’  Azzurrite.  V. 

CRISOLITO.  Dal  gr.  pietra  d’  oro . 
E una  varietà  di  peridoto  (che  è un 
silicato,  di  magnesio)  diafana,  d’un  bel 
verde,  che  proviene  dall’Oriente,  la- 
vorata in  forma  di  gemma. 

Crisolito  orientale.  Sin.  di  Cimofa- 
nc. V. 

CRISOPEJA.  Dal  gr.  chrysos  oro  e 
poiein  fare.  Cosi  detta  l’ Alchimia  dal 
Al.  Evo  in  poi,  come  quell’  arte  che 
si  occupava  del  modo  di  produrre  ar- 
tificialmente I’  oro. 

CRISORINO.  Nell’ industrie  metallur- 
giche ha  questo  nome  un  ottone  giallo 
d’oro,  formalo  di  72  p.  di  rame  e 28 
p.  di  zinco.  Secondo  Rai'chenbergeb 
la  sua  composizione  corrisponderebbe 
a 60,7  p.  di  ramo  e 33,3  di  zinco. 

CRISOTIPO.  Così  detta  la  carta  fo- 
tografica Cianotipo  (V.)  che,  immersa 
nel  cloruro  d’oro,  fornisce  un'  imagine 
color  porporino. 

CRISOTOLUIDINA.  È un  giallo  del- 
l’ anilina  che  si  ottiene  nelle  stesse 
circostanze  e contemporaneamente  alla 
Malvanilina  (V.).  È probabile  che  sia 
identica  alla  Crisanilina  (V.),  sebbene 
alcuni  le  assegnino  una  forinola  un 
po’  diversa. 

CRISTALLI  dell’ acido  dello  zucchero. 
Così  fu  detto  da  Bergmann  l’ acido 
ossalico  cristallizzato. 

Cristalli  biliari.  Ebbero  tal  nome  il 
glicocolalo  e coleato  di  sodio,  tratti 
dalla  bile,  e che  cristallizzano  in  aghi 
dalla  loro  soluzione  etereo  alcolica.  Fu- 
rono scoperti  da  Pi.atner. 

Cristalli  ematici.  Sin.  d’ Ematoidi- 
na.  V. 

Cristalli  dell'ematina.  Sin.  d'Emato- 
idina.  V. 

Cristalli  di  emina.  Sin.  di  Emina.  V. 
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Critlalli  lunari.  Denominazione  an- 
tica del  nitrato  d’ argento  cristallizzato. 

Critlalli  Maria.  V.  Pietra  di  Gesù. 

Cristalli  minerali.  Cosi  un  tempo  fu 
chiamato  il  nitrato  di  potassio  fuso. 

Critlalli  del  Platner.  V.  Cristalli  bi- 
liari. 

Critlalli  di  Reichert.  Sin.  di  Ematoi- 
dina  V. 

Cristalli  di  soda.  Si  diè  questo  nome 
al  carbonato  di  sodio,  cristallizzato  in 
prismi  romboidali. 

Cristalli  di  tartaro.  È il  cremore  di 
tartaro,  o tartrato  acido  di  potassio,  cri- 
stallizzato. 

Cristalli  del  Teichmann.  Sin.  di  Emi- 
na. V. 

Cristalli  di  Venere.  È stato  cosi  de- 
nominato anticamente  I*  acetato  neutro, 
cristallizzato,  di  rame. 

Cristalli  di  Viggers.  Cosi  detto  l’ idra- 
to di  essenza  di  trementina,  cristalliz- 
zabile in  bei  prismi  diritti,  solubili  nel- 
P alcole,  e ebe  NViggers  scoperse. 

CRISTALLINA.  Cosi  fu  primamente 
denominata  da  Unverdorben  1’  Anilina 
(V.),  che  egli  scopriva  nel  1826,  per 
la  proprietà  che  possiede  questa  so- 
stanza di  dare  composti  cristallini  cogli 
acidi.  Questo  nome  fu  pur  dato  alla 
Globulina  (V.),  che  esiste  nel  cristallino 
dell’occhio,  quando  si  credeva  che  fos- 
se una  sostanza  distinta,  ed  a se. 

CRISTALLINEINA.  Sin.  di  Fenamei- 
na.  V.  Fu  così  detto  un  color  roseo, 
ed  una  cadenza  bleu  violacea,  che  De- 
Laire  e Girard  ottennero  sulla  seta 
e sulla  lana,  facendo  agire  parti  uguali 
di  cristallina  (Anilina)  e minio. 

CRISTALLINI  (sistemi).  V.  Sistemi 
cristallini. 

CRISTALLIZZAZIONE.  È il  fenome- 
no offerto  dei  corpi  aeriformi  o liquidi, 


che,  nel  passare  allo  stato  solido,  assu- 
mono forme  geometriche  regolari.  I pro- 
cessi più  generali  di  cristallizzazione 
sono  per  soluzione,  per  fusione  e per 
sublimazione.  Alcuni  corpi  che  d’ordi- 
nario si  presentano  amorfi,  (V.  Amorfo  ), 
possono,  in  certe  condizioni,  rendersi 
cristallizzati;  ad  es.  il  ferro  dolce. 

CRISTALLO.  Dal  gr.  chryos  freddo 
ed  alt  sale  ; per  eufonia  cristallos.  Cosi 
della  la  forma  poliedrica  regolare  che 
assumono  spesso  i corpi  nel  solidificare. 
V.  Sistemi  cristallini. 

Cristallo.  Con  tale  vocabolo  si  designa 
comunemente  un  Vetro  piombifero.  V. 

Cristallo  minerale.  Nome  sotto  il  qua- 
le, nelle  fabbriche  di  prodotti  ceramici, 
è noto  il  nitrato  (azotato)  di  potassio 
fuso. 

Cristallo  di  monte.  Sin.  del  Quarzo 
(V.)  jalino,  incoloro.  / 

Cristallo  di  rocca.  Sin.  del  Quarzo 
(V.)  jalino  incoloro. 

CRISTALLOGRAFIA.  Dal  gr.  descri- 
zione dei  cristalli.  La  scienza  che  ha 
per  oggetto  lo  studio  dei  rapporti  geo- 
metrici che  le  forme  cristalline  diverse 
posseggono,  l’ una  di  fronte  all’  altra 
Y.  Sistemi  cristallini. 

CRISTALLOIDE.  Dal  gr.  simile  a 
cristallo.  Furono  dal  Graham  comprese 
sotto  questa  denominazione  le  sostanze 
cristallizzabili  e diffusibili.  (V.  Dialisi). 

CRITO.  Dal  gr.  crithe  e dal  tedesco 
Kritk  grano;  figuratamente,  peso  d'un 
grano.  S’ impiega  il  vocabolo  crito  per 
indicare  il  peso  d’un  litro  (gr.  0,0896) 
di  idrogene,  e oriti  sono  detti  i pesi 
assoluti  dei  gas.  Questo  peso  assoluto 
degli  elementi  gasosi  si  ottiene  appunto 
moltiplicando  il  loro  peso  atomico  per 
la  cifra  che  rappresenta  il  crito  del- 
l’ idrogene. 
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CROCINA.  Sin.  di  Policroite.  V. 

CROCO  d' antimonio.  E cosi  deno- 
minato nelle  Farmacie  un  ossisolfuro 
d’antimonio,  usato  come  medicamento. 

Croco  astringente.  V.  Zafferano  di 
marte  astringente. 

Croco  di  Marte.  V.  Zafferano  di  mar- 
ie astringente. 

Croco  di  Marte  di  Lemery.  V.  Zaffe- 
rano di  marte  di  Lemery. 

Croco  dei  metalli.  Sin.  del  Croco  di 
antimonio  (V.). 

Croco  dei  veterinari.  Sin.  del  Croco 
d’antimonio  (V.). 

CROGIOLI.  Dal  latino  crucibulum.  So- 
no vasi  generalmente  di  terra  refratta- 
ria, qualche  volta  di  metallo,  aventi 
forma  e grandezza  variabile,  ma  per 
l’ ordinario  a fondo  più  ristretto,  desti- 
nati a subire  altissime  temperature  per 
ottenere  la  fusione  di  corpi  molto  re- 
frattari. Sono  molto  stimati  i crogioli  di 
flesse,  formati  di  argilla  refrattaria  e 
sabbia,  e quelli  di  Passau  costituiti  di 
una  miscela  d’ argilla  e grafite. 

CROGIOLI  di  Heste.  V.  Crogioli. 

Crogioli  di  Passau.  V.  Crogioli. 

CROICOL1TI.  V.  Classificazione  di 
Ampère. 

CROMATO  giallo  di  piombo.  Cosi 
detto  il  Giallo  cromo  (V.),  o cromalo 
neutro  di  piombo. 

Cromato  giallo  di  potassio.  Corrispon- 
de al  cromato  neutro  di  potassio. 

Cromato  rosso  di  piombo.  Cosi  detto 
il  cromato  bibasico  di  piombo. 

Cromato  rosso  di  potassio.  Corrispon- 
de al  bicromato,  o cromalo  acido  di 
potassio. 

CROMO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
gli  venne  impartito  dal  gr.  Chroma 
colore,  per  le  varie  tinte  de’  suoi  com- 
posti. È detto  Chromium  in  lai.  ed  ingl. 


Chrome  in  fr.  e Chrom  ir  ted.  Fu  sco- 
perto da  Vauquelin  nel  1797.  Ha  5,9 
di  peso  specifico. 

Cromo  rondato.  Sin.  del  sottocromato 
di  piombo. 

CROMOANILINE.  Con  questa  deno- 
minazione Tuil'lier  designa  la  prepa- 
razione, oggi  applicata  nell’  industria 
tintoria*  che  fa  subire  ai  colori  del- 
l’ anilina  per  renderli  atti  all’  impres- 
sione. Scioglie  a caldo  nell'  alcole  il 
colore  che  vuole  impiegare,  in  unione 
a delle  copale,  poi  aggiunge  al  prodotto 
della  vernice  grassa  (vernice  copale 
all’olio  di  lino)  svaporando  la  miscela 
fino  alla  quasi  completa  evaporazione 
dell’  alcole.  La  soluzione  densa  e co- 
lorala è propria  ad  essere  applicata  ai 
tessuti. 

CROMOCRA.  Corrispondo  ad  ocra  di 
cromo : così  detto  il  sesquiossido  nativo 
di  cromo. 

CROMODUROFANE.  Dal  gr.  chroma. 
colore,  e phaino,  splendo;  così  detta 
una  vernice  brillante  e durevole. 

CROMULA.  Dal  gr.  chroma  colore. 
Sin.  di  Clorofilla.  V. 

CRONIOCOSIA.  Taluno  avvisò  che 
fosse  improprio  il  designare  cod  Ere- 
macosia  (V.)  la  combustione  lenta,  e 
spontanea,  delle  sostanze  organiche,  e 
volle  sostituirvi  il  vocabolo  croniocosia 
dal  gr.  chronios,  durevole,  e caio  io 
brucio. 

CROWN-GLAS.  Vocabolo  inglese  che 
suona  vetro  a corona,  o vetro  superiore. 
È una  varietà  molto  pregiata  di  vetro: 
V.  Vetro  crownglass. 

CRUMAU  nafta.  Sin.  di  Olio  di  ca- 
trame. V. 

Cs.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Cesio 
(V.)  Il  ^eso  equivalente  di  questo  me- 
tallo, e 1667,5,  stando  100  1’  ossigeno 
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e 133,4  stando  1 l’ idrogene.  Ha  133,4 
di  peso  atomico,  e non  è noto  il  peso 
della  sua  molecola.  Sembra  monova- 
lente, ed  avrebbe  Cs.,  per  simbolo  ato- 
mico. 

Cu.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Rame 
(V.).  Questo  metallo  ha  396,8  di  peso 
equivalente,  stando  100  l’ ossigene,  e 
31,75,  stando  1 l’ idrogene.  Il  suo  atomo 
(come  pure  la  sua  molecola)  peserebbe 
63  ; si  comporta  come  bivalente,  quindi  è 
simboleggiato  Cu."  Il  rame  combinan- 
dosi cogli  altri  corpi  dà  origino  a duo 
serie  di  composti;  nell’  una  entra  I'  ato- 
mo bivalente  Cu",  e sono  detti  composti 
di  rame  al  maximum,  o composti  ra- 
meici; nell'altra  il  gruppo  Cu4,  che  è 
puro  bivalente  (in  causa  che  è avve- 
nuto lo  scambio  di  una  affinità  fra  i 
due  atomi)  e s’indicano  composti  al 
minimo,  o composti  rameosi. 

CUBEBENE.  Sin.  d’ Essenza  di  cu- 
bebe. 

CUDBEAR.  V.  Violetto  di  Cudbear. 

EUMENE.  Carburo  d’ idrogene  omo- 
logo allo  Xilene  (V.)  cosi  detto  da  Ge- 
miAnDT  e CAitouns  perchè  lo  ricavarono 
dall’  acido  cuminico,  nel  1840. 

Cumene  nitrato.  Sin.  del  Nitrocumo- 
lo  V. 

CUMIDINA.  Alcaloide  scop.  nel  1848 
da  Nicholson.  È analogo  all’  Anilina 
(V.)  e si  ottiene  per  riduzione  del  ni- 
trocumene. 

CUMINOLO.  Nell’  essenza  dei  frutti 
del  Cuminum  cymiuum,  e della  Ciotta 
virosa,  oltre  al  cimene  (che  è un  idro- 
carburo) si  trova  un  olio  ossigenato, 
che  ha  la  costituzione  d’  un’aldeide,  e 
che  ò detto  cuminolo,  od  aldeide  cumi- 
nica,  ed  è un  termine  di  «na  serie 
omologa  alla  benzina  (V.  Combinazioni 
aromatiche). 


CUMISO.  Sin.  di  Kumis.  V. 

CUMOLO.  Sin.  di  Cumene. 

CUOIO  fossile.  Sin  d’  Asbesto.  V. 

Cuoio  di  monte.  Sin.  d’  Asbesto.  V. 

CUPRO  ammoniacale.  È pur  dello 
ammoniuro  di  rame,  il  solfato  basico 
di  ammonio  e di  rame.  Oggi  si  consi- 
dera come  un  solfato  contenente  un 
ammonio  ramico.  V.  Ammonii. 

CUPRL'M.  Nome  latino  del  rame;  così 
detto  perchè  si  traeva  in  copia  dall’isola 
di  Cipro. 

CURARO.  E un  veleno  assai  potente 
col  quale  i selvaggi  dell’  America  del 
Sud  avvelenano  le  loro  freccie.  Viene 
fornito  da  piante  del  genere  strychnos 
e dal  coccolus  toxiferus,  di  cui  sarebbe 
il  succo  concentrato  e concreto.  Il  cu- 
raro agisco  come  il  velono  del  serpente 
a sonagli. 

CUSPAR1NA.  Principio  immediato, 
cristallizzabile,  neutro,  ritirato  dalla  an- 
guslura  vera  ( Galipea  cusparia)  che 
gli  acidi  e gli  alcali  disciolgono. 

CUTTANEGO.  V.  Lega  cullanego. 

13 

DADILE.  Sin.  di  Canfogene.  V. 

DALIA  bleu.  Lucius  ha  dato  questo 
nome  ad  un  Violetto  d’ anilina  (V.), 
che  sembra  essero  dell’  idriodato  di 
rosanilina  trietilica. 

Dalia  imperiale.  E un  Violetto  d’ ani- 
lina (V.)  di  bellissime  tinte,  di  cui  è 
ignota  la  preparazione  c la  costituzione. 

Dalia  primula.  Con  questa  denomi- 
nazione Fiuemng  distingueva  relegante 
color  violetto  d’  anilina  di  alcune  stoffe 
all’Esposizione  di  Parigi  (1867). 

Dalia  rossastra  V.  Dalia  bleu,  a cui 
corrisponde. 

DALINA.  Sin.  di  Datiscina.  V. 
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DALLE0CH1NA.  Porta  questo  nome, 
ed  anche  quello  di  verde  di  chinina, 
il  prodotto  verde  del  trattamento  di 
uno  sciolto  di  solfato  di  chinina,  con 
ammoniaca  ed  ipoclorito  di  calcio.  Può 
servire  alla  tintura  della  seta,  della 
lana  e del  cotone. 

DAMMARA.  V.  Gomma  dammara. 

DATISCINA.  Uno  dei  molti  nomi  del- 
l’ Inulina  (V.),  perchè  fu  rinvenuta  an- 
che nella  Datisca  cannabina. 

DATURINA.  Alcaloide  (V.),  che  eb- 
be tal  nome  perchè  fu  estratto  dalla 
datura  ttramonium,  e che  in  seguito 
si  addimostrò  identico  coU’Atropina.  V. 

DAVINA.  Si  conosce  in  Francia  sotto 
questa  denominazione  la  Lampada  di 
Davy  (V.),  o lampada  dei  minatori. 

DAWAMESK.  Vocabolo  arabo  che 
suonerebbe  droga  muschiata,  e col  qua- 
le si  designerebbe  l’ estratto  acquoso 
di  Haschisch.  V. 

DECANTAZIONE.  Operazione  colla 
quale,  o per  semplice  travasamento,  o 
mediante  il  sifone;  si  separa  la  parte 
limpida  di  un  liquido  dilla  parte  torbida 
che  tiene  sospesa  un/  materia  solida. 

DECREPITAZIONE.  È così  detto  lo 
scoppiettare  d' alcune  sostanze  saline 
anidre  al  calore,  dovuto  all’  istantaneo 
distaccarsi  di  particelle  dalle  masse 
cristalline,  forse  per  ineguale  dilatazio- 
ne delle  lamine  che  le  costituiscono. 
È pur  così  detto  il  fenomeno  che  of- 
frono certi  sali  contenenti  acqua  d' in- 
terposizione (ad  es.  il  sai  marino,  l’azo- 
tato di  bario,  ecc.)  pel  rapido  evaporarsi 
di  questa  ai  calore,  da  cui  deriva  il 
distacco  e l’allontanamento  immediato 
e violento  di  particelle  cristalline. 

DEFECAZIONE.  È la  Chiarificazione 
(V.)  dei  succhi  vegetali,  e più  spe- 
cialmente s’ indica  con  tale  vocabolo 


quella  che  s'impiega  nell’estrazione 
dello  zucchero  dal  succo  di  barbabie- 
tole. 

DEFLAGRAZIONE.  Viene  così  di- 
stinta la  viva  e rapida  combustione 
che  si  manifesta,  allorquando  si  riscal- 
dano dei  nitrati,  o clorati  di  potassio, 
sodio  ecc.,  con  sostanze  assai  combu- 
stibili, ad  es.  il  carbone.  Devesi  il 
fenomeno  all’istantaneo  distacco  dell’ os- 
sigene  dal  gruppo  salino,  per  fissarsi 
energicamente  sul  corpo  combustibile. 

DEFLEGMAZIONE.  È l’operazione 
(distillazione)  a cui  si  sottomette  un  li- 
quido per  separare  come  primo  pro- 
dotto la  flegma,  che  è costituita  di 
sostanze  secondarie,  spesso  disgustose. 
Differisce  dalla  rettificazione,  in  quanto 
che  con  questa  il  prodotto  puro  distilla 
pel  primo. 

DEFLOGISTICATO.  Denominavasi 
così  il  corpo  che  aveva  perduto  il 
proprio  Flogisto.  (V.). 

DELETERIO.  Dal  gr.  deleo,  io  nec- 
cio; così  furono  detti  i gas  che  si 
ritennero  venefici,  oltre  all’  agire  come 
asfissianti:  tali  l’ossido  di  carbonio, 
I’  acido  cianidrico,  ecc. 

DELFIN7TE.  Sin.  di  Focenite.  V. 

DELIQUESCENZA.  È così  detto  il 
fenomeno  pel  quale  un  corpo  assor- 
bendo, in  un  tempo  più  o meno  breve, 
I’  umidità  atmosferica,  si  discioglie  li- 
quefacendosi;  così  ad  es.  il  carbonato 
di  potassio,  i Burri  (V.)  minerali  ecc. 

DELIQUIO.  Gli  antichi  chimici  in- 
dicavano con  tale  vocabolo  lo  stalo  di 
un  corpo,  che  da  solido,  era  divenuto 
liquido,  in  seguito  all’ assorbimento  del 
vapor  acqueo  dell’  atmosfera. 

DELITESCENZA.  Da  deli  lescere , 
scomparire.  Così  in  fisica  ed  in  chi- 
mica si  dice  la  proprietà  di  un  corpo 
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cristallino  il  quale,  sia  col  perder  la 
propria  acqua  di  cristallizzazione,  sia 
coll’  assorbire  umidità  dall’  aria,  viene 
disgregalo  per  modo  da  ridursi  in  pol- 
vere. 

DENTI.  V.  Sangue. 

DEPILATORIO.  Così  detta  ogni  so- 
stanza, generalmente  caustica,  che  de- 
termina la  caduta  dei  peli. 

Depilatorio  Bollger.  Sin.  di  Depila- 
torio Martins. 

Depilatorio  Martins.  È il  trisolfuro  di 
calcio,  usato  come  depilatorio. 

Depilatorio  orientale.  V.  Rusma. 

Depilatorio  turco.  V.  Rusma. 

DEPOSITO.  È detto  deposito,  sedi- 
mento, o precipitato,  in  chimica,  ogni 
sostanza  solida  che  si  raccoglie  al  fondo 
del  recipiente,  entro  il  quale  cootene- 
vasi  prima  allo  stato  di  dissoluzione, 
o di  sospensione. 

DEPURAZIONE.  Così  delta  qualun- 
que operazione  mediante  la  quale  si 
riesce  ad  eliminare  da  una  sostanza 
solida,  o liquida,  le  materie  che  ne 
alterano  la  purezza  chimica. 

DEPURO  di  laffrone.  Sin.  della  Car- 
tamina.  V. 

DESTRINA.  L’ Amido  (V.)  per  azio- 
ne della  Diastasi  (V.)  naturalmente,  o 
per  quella  di  traccie  d’  acidi,  al  calore, 
si  converte  in  una  sostanza  solubile, 
isomera,  detta  destrina,  per  la  sua  pro- 
prietà di  volgere  a destra  il  piano  di 
luce  polarizzata.  La  destrina  ha  molte 
applicazioni  in  medicina,  in  chirurgia 
come  sostanza  collante,  ed  in  tintoria 
in  cui  serve  a dare  l’ apparato  lucido 
alle  tele. 

Destrina  amilacea.  V.  Destrina  Heuzé. 

Destrina  Heuzé.  E la  Destrina  (V.) 
che  Heuzé  preparava  commercialmente, 
bagnando  Ì0(J0  kil.  di  fecola  secca  con 


300  kil.  d'acqua,  cui  aggiungeva  2 kil. 
d’ acido  azotico,  a 40°  R.  La  pasta, 
esiccata  all’  aria,  e compressa  per  ri- 
durla in  polvere  veniva  in  istrati  sottili 
scaldata  per  un’  ora  e mezza  in  stufa, 
alla  temperatura  di  180°  a 120°c.  A ca- 
po di  questo  tempo  l’ acido  s’  è tutto 
volatilizzalo,  e la  materia  si  è quasi 
totalmente  deslrininato,  dappoiché  si  è 
resa  solubile  nell’  acqua  e la  sua  dis- 
soluzione non  colora  in  bleu  il  jodo. 
In  commercio  ha  i nomi  di  destrina 
d‘  Heuzé,  od  amilacea,  fecola  solubile, 
gommelina  e gommosa,  ed  è preferita 
per  l’apparalo  lucido  dei  tessuti,  l’ispes- 
simento dei  mordenti,  gommatura  di 
colori,  verniciatura  di  quadri  ad  olio 
recentemente  dipinti  ecc. 

Destrina  dinilrica.  Così  detto  il  pro- 
dotto del  trattamento  al  calore  di  1 
p.  di  destrina  con  3 p.  di  acido  azotico 
e‘  5 p.  d’  olio  di  vetriolo.  Sembra  che 
la  sua  costituzione  corrisponda  a de- 
strina in  cui  una  molecola  d’ acqua 
sia  stata  sostituita  da  una  molecola 
d’  anidride  azotica. 

DESTROSA.  Si  vorrebbe  sostituire 
questo  vocabolo  a quello  di  Glucosa 
(V.).  Tal  nome  accennerebbe:  1°  alla 
derivazione  di  questo  corpo  dalla  de- 
strina; 2°  alla  proprietà  di  tale  varietà 
di  zuccheri  di  deviare  a destra  il  piano 
di  luce  polarizzata. 

DETRITUS.  Da  deterere,.  triturare. 
Con  tale  vocabolo  si  designano  i residui 
d’un  corpo  organico,  la  cui  decompo- 
sizione chimica  sia  inoltrata.  V.  Ter- 
riccio. 

DEUTILENE.  Sin.  di  idruro  di  etile. 
V.  Prolileno. 

DEUTO.  Dal  gr.  deuleros,  secondo. 
Particella  di  cui  si  fa  uso  nella  uo- 
menclatura  chimica,  e che  si  prepone 
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al  nome  del  corpo  elettronegativo  di 
un  composto  (deulossido,  deutocloruro 
ecc.  ) per  indicare  il  secondo  grado  di 
ossidazione,  clorurazione  ecc. 

DEUTOCARBOLO.  V.  Olio  di  ca- 
trame. 

DEVETRIFICAZIONE.  Dassi  questo 
nome  al  fenomeno  presentato  dal  vetro, 
il  quale,  se  dopo  essere  stato  fuso,  od 
anche  solo  rammollito,  si  abbandona 
a lento  raffreddamento,  da  trasparente 
ed  amorfo  che  era,  diviene  opaco,  ed 
assume  una  struttura  cristallina.  Sem- 
bra che  in  tali  condizioni  il  vetro  per- 
da buona  parte  del  suo  sleali,  che  si 
volatilizza,  e diventi  meno  fusibile. 

DIACHILON.  Dal  gr.  dia  cori  e chylos 
succo.  Così  fu  detto  un  tempo  il  sapone 
a base  di  piombo,  impiegato  in  chi- 
rurgia sotto  il  nome  di  cerotto,  perchè 
si  usava  unirlo  a succhi  vegetali. 

DIACODIO.  Dal  gr.  dia  con  e codeia 
testa  di  papavero.  Sono  detti  diacodi 
i medicamenti  (sciroppi,  eletluari,  ecc.) 
che  contengono  estratto  di  papaveri. 

DIADE.  Laurent  propose  di  deno- 
minare così  la  molecola  di  corpi  inde- 
composti (ad  es.  idrogene,  cloro,  po- 
tassio ecc.)  costituita  di  due  atomi. 

DIAFANO.  Dal  gr.  dia,  traverso  e 
fainen,  brillare.  Così  detto  un  corpo 
che  lascia  passare  la  luce,  e permette 
di  distinguere  nettamente  gli  oggetti, 
traverso  la  sua  sostanza. 

DIAFORETICO.  Dal  gr.  suona  suda- 
re; cosi  detto  ogni  medicamento  alto 
a provocare  la  diaforesi,  o traspirazione 
cutanea. 

DIALISI.  Dal  gr.  dia  disgiunzione, 
e lyein  separare.  Processo  analitico  ba- 
sato sul  potere  osmotico  di  certe  so- 
stanze, quando  si  trovano  disciolte,  e 
sulla  incapacità  alla  diffusione  di  altre, 


attraverso  alla  Carta  pergamena  (V.)  od 
alle  membrane  animali.  Fu  Graham  che 
per  primo  lo  mise  in  opera,  c denominò 
cristalloidi  le  materie  più  diffusibili,  es- 
sendo che  tale  proprietà  è posseduta 
in  modo  spiccato  dalle  sostanze  cri- 
stallizzabili, e colloidi  le  non  diffusibili. 

DIALIZZATORE.  Cosi  detto  l’appa- 
recchio col  quale  si  compie  l' opera- 
zione detta  Dialisi.  V. 

DIALLOG1TE.  Nome  mineralogico 
del  carbonato  anidro  di  manganese, 
nativo. 

DIAMANTE.  Dal  gr.  a privo  e damao 
domare.  Cosi  detto  il  carbonio  puris- 
simo, e cristallizzato  in  forme  regolari, 
per  la  sua  infusibilità  e durezza.  Or- 
dinariamente è incoloro;  talvolta  è co- 
lorato da  tracce  di  materie  straniere 
unitevi  accidentalmente  ; ve  n’  hanno 
per  fino  dei  neri.  È la  più  splendida 
e la  più  pregiata  delle  gemme.  I più 
celebri  diamanti  sono:  il  Reggente  che 
appartiene  alla  corona  di  Francia  e fu 
comprato  per  due  milioni  e mezzo  di 
franchi;  greggio  pesava  400  carati  (il 
carato  è uguale  a 212  milligrammi)  e 
dopo  il  taglio  136.  È perfettamente 
limpido  e della  più  bell’  acqua,  ciò 
che  aggiunto  alla  perfezione  del  taglio, 
lo  rende  il  più  bello  dei  diamanti  co- 
nosciuti: proviene  dall’ Indie.  Il  diaman- 
te che  orna  lo  scettro  dell’  imperatore 
di  Russia,  proviene  pure  dall’ Indie: 
fu  comperato  per  più  di  due  milioni 
e pesa  196  carati.  Il  Koh-i-noor,  o 
montagna  di  luce,  ora  posseduto  dalla 
Regina  d’Inghilterra,  all’esposizione  di 
Londra  pesava  186  carati  e dopo  il 
taglio  pesa  82  carati  e 3/t:  è stimato 
6 milioni  di  franchi.  Probabilmente  non 
era  che  un  frammento  del  Gran  Slogol 
diamante  che,  secondo  il  Tarcomer, 
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pesava  280  carati,  e che  polito  pesa 
162  carati  e */*>  è valutato  quasi  12 
milioni  di  franchi;  proviene  dall’ Indie. 
La  Stella  del  Sud,  che  viene  dal  Bra- 
sile, e fu  rinvenuto  nel  1852,  pesava 
254  carati  prima  del  taglio,  pesa  ora 
124  carati:  è un  po’ giallastro  ed  6 
stimato  del  valore  di  3 milioni.  Il  dia- 
mante del  Rahjà  di  Matan  a Borneo 
che  pesa  dicesi  200  carati  ; quello  del- 
l’ imperatore  d’ Austria  prima  spettante 
al  granduca  di  Toscana  che  pesa  130 
carati  ed  è valutato  più  di  due  milioni 
di  franchi.  Il  diamante  Agrah  stimato 
25  milioni,  e che  prima  del  taglio 
pesava  G45  carati  e 5/8;  il  diamante 
Nizam  valutato  5 milioni  e che  prima 
del  taglio  pesava  340  carati.  Infine  il 
più  bel  diamante  conosciuto  sarebbe,  di- 
cesi, quello  del  re  di  Portogallo  : la  sua 
grossezza  uguaglia  quella  d’  un  ovo  di 
gallina;  ò giallo,  chiaro  c di  bellissima 
acqua;  pesa  1730  carati.  Però  non 
essendo  ancora  tagliato  si  dubita  che 
esso  non  sia  un  topazzo.  Sembra  trovato 
nei  terreni  d’ alluvione  del  Brasile. 

Il  taglio  del  diamante  fu  praticato 
pel  primo  da  un  nobile  olandese  Luigi 
Berquf.m  nel  1476. 

Diamante  d' Alencon.  Così  detto  un 
quarzo  jalino,  affumicato  e talora  nero 
per  particelle  carboniose  che  occupa 
spesso  le  cavità  del  granito  di  Alencon. 

Diamante  amorfo.  È una  varietà  di 
diamante,  nera,  opaca,  durissima,  ge- 
neralmente amorfa,  costituita  da  car- 
bonio quasi  puro;  polverizzala  s’im- 
piega a lavorare  il  diamante. 

Diamante  di  marmaros.  Così  detta 
una  varietà  di  quarzo  incolora. 

Diamante  di  natura.  Varietà  di  dia- 
mante durissima,  talora  colorata,  spesso 
di  forma  sferica,  nou  lavorabile,  e la 


140  DIAS 

cni  polvere  serve  però  a lavorare  il 
diamante. 

Diamante  epatico.  Sin.  di  Corindo- 
ne (V.). 

Diamante  della  Tolfa.  Eleganti  cri- 
stalli di  quarzo  rinvenuti  nelle  cave 
d’  Aiunite  (V.)  presso  Civitavecchia. 
DIAMANTI  celebri.  V.  Diamante. 

DI  AMIDI.  V.  Amidi. 

DIAMINE.  V.  Amine. 

DIANA.  Sin.  alchimistico  dell’  ar- 
gento. 

DIANTINA.  Scott  denomina  cosi 
una  sostanza  atta  a tingere  in  rosso, 
ed  in  toni  diversi  a norma  di  mordenti, 
i tessuti  di  lana,  seta  e cotone,  e la 
quale  si  precipita  dallo  sciolto,  reso 
alcalino,  di  4 p.  di  naftalina,  in  100  p. 
di  acido  solforico  scaldalo  a 180°,  di 
1,75  di  densità,  ed  addizionato  di  trac- 
eie  d’ acido  solfonaftalico.  11  nome  di 
diantina  le  venne  dato  per  rammen- 
tare la  somiglianza  di  colore  che  ha 
coi  fiori  di  garofano  (Dyanthus  caryo- 
phylltis). 

DIASPRO.  È una  roccia  originaria- 
mente argillosa,  di  colore  rosso-bruno, 
o verdastro,  in  cui,  oltre  al  cambia- 
mento di  caratteri  litologici  esterni,  ha 
indotto  una  silicizzazione  più  o meno 
completa.  Se  ne  conoscono  molte  va- 
rietà, fra  cui  alcune  molto  pregiale  per 
le  tinte  e per  il  polimento  che  pos- 
sono ricevere.  Sono  tutte  perfettamente 
opache. 

Diaspro  nero.  Varietà  di  diaspro  ri- 
dotta nera  da  forte  proporzione  di  ma- 
terie carboniose.  Dalla  Lidia  proviene 
la  migliore  qualità;  è usata  dagli  ore- 
fici per  sperimentare  il  titolo  degli 
oggetti  d’  oro.  V.  Pietra  del  paragone. 

Diaspro  sanguigno.  Così  delta  una 
varietà  di  diaspro  a fondo  verde  bruno, 
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su  cui  souo  sparse  piccolo  macchie  di 
color  rosso  sangue. 

Diaspro  trementinato.  Varietà  assai 
rara  e pregiata  di  diaspro,  di  bel  co- 
lore giallo. 

DIASTASI.  Dal  gr.  diastasi s disgre- 
gazione. Cosi  detta  una  sostanza  qua- 
ternaria azotata  (la  cui  composizione 
non  fu  peranco  determinata,  e cito  si 
produce  nelle  prime  foglioline  seminali 
dei  cereali)  per  la  proprietà  di  agire 
come  fermento  catalitico  sull’  amido, 
trasformandolo  in  Glucosa  (V.).  La  sua 
azione  è assai  energica,  dappoiché  una 
parte  di  essa  saccarifica  2000  p.  di 
amido.  V.  Destrina. 

Diastasi  pancreatica.  La  Pancreatina 
(V.),  o fermento  del  pancreas,  si  vuole 
che  sia  atto,  come  la  diastasi,  a trasfor- 
mare I’  amido  in  zucchero. 

Diastasi  salivare.  Cosi  detta  altresì 
la  Ptialina  (V.)  principio  azotato,  so- 
lubile della  saliva,  che  converte  in 
glucosa  l’ amido. 

DIATESSARON.  Dal  gr.  dia,  per  mez- 
zo di,  o lessara,  quattro.  Così  detto  un 
antico  elettuario  composto  di  mirra,  ari- 
stolochia,  genziana  e bacche  di  lauro. 

DIATOMICO.  V.  Atomicità. 

DIAZOAMIDOBENZOLO.  Color  giallo  : 
derivato  dall'anilina  per  azione  del- 
1’  acido  azotico. 

DICROICO.  Dal  gr.  due  colori.  Ogni 
sostanza  trasparente  che  manifesta,  co- 
inè la  tormalina,  un  colore  diverso,  a 
seconda  che  si  osserva  per  riflessione 
o per  rifrazione,  dicesi  dicroica. 

DICROITE.  Sin.  della  Cordierite  ( V.); 
così  detta  perchè  si  mostra  colorata 
diversamente,  secondo  che  si  guarda. 

DIDIMIO.  Metallo,  cosi  denominato 
dal  gr.  didymos,  gemello,  perchè  Mo. 
sander  lo  scoperse  nel  1830,  in  unione 
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al  Lontano,  nella  Cerile.  (V.).  È poco 
noto  allo  stato  di  chimica  purezza. 

DIERETICO.  Così  detto  ogni  agente 
meccanico,  o chimico,  atto  ad  operare 
la  divisione  d’  un  tessuto. 

DIFEN1LAMINA.  Ammoniaca  compo- 
sta scop.  da  Hoffmanx  nel  1863.  Si 
trova  nel  prodotto  della  distillazione 
(fra  280"c.  e 380"c.)  del  Bleu  d’  anilina 
(V.).  Questa  base  cogli  ossidanti  (aci- 
do azotico  ecc.)  acquista  immediata- 
mente un  bel  color  bleu. 

DIFFUSIONE.  Fu  chiamata  da  Gra- 
ham diffusione  molecolare  la  proprietà 
dei  corpi  di  potersi  spandere  e diffon- 
dere per  entro  ai  mezzi  liquidi  con 
cui  si  trovano  a contatto.  Essa  è pro- 
nunciatissima nei  corpi  solubili,  cristal- 
lizzabili; debolissima  negli  incristillizza- 
bili  o colloidi,  come  la  silice,  l’amido,  le 
gomme,  P albumina  ecc.  V.  Dialisi. 

DIGESTIONE.  È così  detta  in  chi- 
mica ed  in  farmacia,  l’operazione  per 
la  quale,  esponendo  una  sostanza  alla 
lenta  azione  di  un  dissolvente,  coadiu- 
vata da  temperatura  mite  (30°  e 40°c.), 
si  perviene  ad  estrarne  qualche  prin- 
cipio. 

DIGITALINA.  Principio  attivo  della 
digilalis  purpurea.  Si  era  ritenuto  finora 
un  alcaloide:  oggi  è provato  essere 
un  Glucoside  (V.) 

Digitalina  francese.  V.  Digitalina  te- 
desca. 

Digitalina  tedesca.  Secondo  Lefort 
esisterebbero  due  diverse  digitaline, 
I’  una  solubile  nell’  acqua,  ed  è la  di- 
gitalina tedesca,  l’ altra  insolubile,  ed  è 
la  digitalina  francese.  L’ azione  terapeu- 
tica sarebbe  la  med  sima  per  entrambe, 
e solo  diferirebbero  per  alcune  spe- 
ciali colorazioni  coi  reattivi  (acido  clo- 
ridrico, vapore  di  bromo  ecc.). 
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DIGITALIRETINA.  La  Digitalina  (V.) 
sdoppiandosi,  fornirebbe  Glucosa  (V.) 
ed  una  nuova  sostanza,  detta  Digitali- 
retina. 

DIGRASSARE  il  nero.  Così  dicesi 
una  pratica  effettuata  in  pittura  sul 
nero  di  fumo,  di  lampada,  e su  lutti 
gli  altri  neri  tratti  da  materie  resinose, 
prima  di  metterli  in  opera,  affine  di 
eliminare  ogni  traccia  di  sostanze  in- 
decomposte, o di  prodotti  oleosi,  piro- 
genici,  che  possono  contenere.  Si  com- 
pie, o mediante  la  calcinazione,  od  a 
mezzo  di  levamenti  con  lissivi. 

DIMORFISMO.  Così  della  dal  gr.  dis 
due  e morfe  forme,  la  proprietà  di  uno 
stesso  corpo  di  cristallizzare  sotto  for- 
me appartenenti  a Sistemi  cristallini  ( V.) 
diversi;  così  ad  es.  il  carbonato  di 
calcio  che  trovasi  in  natura  cristallizzato 
in  romboedri  (spato  d' Islanda),  ed  an- 
che in  forme  derivanti  dal  prisma  di- 
ritto a base  di  rombo  (Aragonite). 

DINAMITE.  Dal  gr.  dynamis,  forza. 
L’ingegnere  svedese  Nobel,  allo  scopo 
di  ovviare  i gravi  danni  che  produce  la 
Nitroglicerina  (V.)  per  essere  in  sommo 
grado  esplosiva,  ha  proposto  una  pol- 
vere pirica,  che  egli  6 riescilo  a com- 
porre, la  dinamite,  dotata  di  una  potente 
forza  balistica.  Essa  è un  miscuglio  di 
67  p.  di  nitroglicerina  e 33  di  terra 
argillosa.  Ha  il  vantaggio  di  non  essere 
così  pericolosa  come  la  Polvere  da 
guerra  (V.),  di  non  detonare  col  riscal- 
damento, coll'attrito  e colla  percussione, 
di  bruciare  lentamente  e senza  esplodere 
quando  si  tocchi  con  un  ferro  rovente, 
ed  in  fine  di  esplodere  soltanto  pel 
contatto  di  una  polvere  fulminante. 

D1NITR0NAFTALINA.  Nomo  dato  da 
BcnzELifS  alla  naftalina  binitrica.  V. 
Nitronaftaline. 


DISINFETTANTE.  Cosi  denominato 
ogni  corpo  atto  a rendere,  più  o meno 
completamente,  inodore  le  sostanze  in 
via  di  putrefazione. 

Hoffmann  divide  i disinfettanti: 
i°  in  disinfettanti  che  fissano  i pro- 
dotti della  putrefazione;  tali  i sali  di 
ferro,  zinco,  piombo,  rame  in  miscela 
a proporzioni  varie; 

2°  disinfettanti  antisettici,  così  i 
prodotti  empireumatici  e catramosi,  l’a- 
cido fenico,  la  creosota  ecc.  ; 

3°  disinfettanti  ossidanti,  che  distin- 
gue in  porosi,  come  il  carbone  di  legna, 
di  torba  ecc.,  in  volatili,  come  il  cloro, 
l’ acido  solforoso  e l’ acido  nitroso,  in 
solubili  come  i manganati,  permanganati 
ed  ipoclorili  alcalini. 

Disinfettante  Dumeti.  V.  Liquore  di 
Burnett. 

Disinfettante  Douglas.  Miscela  di  sol- 
fito di  calcio,  o di  magnesio,  e dì  fenato 
di  calcio,  usata  nella  disinfezione  dei 
pozzi  neri. 

Disinfettante  Ledoyen.  L’ azotato  di 
piombo,  proposto  come  disinfettante. 

Disinfettante  Lenaudè.  Così  denomi- 
nata una  miscela  di  solfati  di  zinco  e 
di  rame,  usata  come  disinfettante. 

Disinfettante  tipo.  Si  è recentemente 
data  questa  denominazione  al  gas  acido 
solforoso,  nel  concetto  che  rappresenti 
il  migliore  dei  disinfettanti. 

Disinfettante  Siret.  Dissoluzione  di 
solfato  ferroso  100  p.  acido  cloridrico 
4 p.  in  1000  p.  d’  acqua,  addizionate 
di  un  pò  di  carbone.  Usata  per  disin- 
fettare pozzi  neri. 

Disinfettante  Suvein.  E un  corret- 
tivo per  le  acque  che  tengono  in  so- 
luzione dello  materie  organiche  : si 
ottiene  mescolando  intimamente  calce 
estinta,  catrame  di  litantrace,  acqua 
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calda,  ed  una  soluzione  di  solfato  di 
magnesio. 

DISINFETTANTI  antisettici.  V.  Di- 
sinfettante. 

Desinfellanti  fissatori.  V.  Disinfettante. 

Disinfettanti  ossidanti.  V.  Disinfet- 
tante. 

DISLISINA.  Dal  gr.  dys  difficile,  e 
lyein  disciogliere.  Così  detta  una  mate- 
ria resinoide,  difficile  a sciogliersi  nel- 
I’  alcole,  e che  è un  edotto  dell'  acido 
glicolico  (che  si  trae  dalla  bile)  per 
azione  degli  acidi  energici. 

DISLITE.  Prodotto  azotato  che  l'aci- 
do citrico  fornisce  por  azione  dell’  ari- 
do azotico. 

DISSOCIAZIONE.  S.  Ct-AinE  Deville 
ha  introdotta  nella  scienza  questa  pa- 
rola, colla  quale  volle  significare  la 
parziale  decomposizione,  e in  un  modo 
passeggero,  che  subiscono  i corpi  allo 
stato  di  vapore,  esponendoli  a tempe- 
ratura inferiore  a quella  in  cui  ha 
luogo  la  totale  loro  decomposizione. 

DISSODILE.  Varietà  di  Torba  (V.) 
assai  ricca  di  materie  animali,  e la 
quale,  bruciando,  emana  un  odore  di- 
saggradevole. 

DISSOLUZIONE.  È detto  così  il  fe- 
nomeno dell’  unione  chimica  di  un  cor- 
po qualsiasi  con  un  liquido,  in  modo 
però  da  assumere  la  forma  di  quest’ul- 
timo, nello  stesso  mentre  che  viene 
alterata  la  natura  chimica  d’ entrambi. 
Così  p.  e.  avviene  dell’  argento  nel- 
P acqua  forte.  V.  Soluzione. 

Dissoluzione  Thènard.  Ebbe  tale  de- 
nominazione in  tintoria  un  Mordente 
(V.)  dell’amaranto  e del  rosso,  costi- 
tuito d’ una  dissoluzione  di  12,3  p.  di 
stagno  in  15  p.  di  acido  azotico,  ad- 
dizionata di  15  p.  d’acqua  e 75  p.  di 
cloruro  di  sodio. 
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DISTILLAZIONE.  È cosi  detta  l’ope- 
razione che  ha  per  iscopo  di  separare 
o raccogliere  a parte,  condensandole,  lo 
porzioni  volatili  di  un  corpo  (V.  Alam- 
bicco) da  altre,  meno  volatili,  o fisse. 
Si  usa  ordinariamente  per  la  Depura- 
zione (V.)  e Rettificazione  (V.)  di 
sostanze. 

Distillazione  per  ascensum.  E quella 
che  si  opera  coll’Alambicco  (V.),  co- 
stringendo cioè  i vapori  d’ un  corpo 
volatile  ad  ascendere. 

Distillazione  per  descensum.  Modo  an- 
tico, ed  oggi  quasi  affatto  fuor  d’uso, 
di  distillare  certe  sostanze, Specialmente 
liquide,  che  si  compieva  in  guisa  da 
costringerli  a distillare  dall'alto  al  basso. 

Distillazione  per  lalus.  Cosi  detta  an- 
ticamente la  distillazione  operata  per 
modo  che  i vapori  delle  sostanze  per- 
corressero un  braccio  orizzontale  dello 
apparecchio,  prima  di  raccogliersi  nel 
recipiente. 

Distillazione  secca.  E la  decomposi- 
zione operata  direttamente  dal  calore 
di  sostanze  solide,  entro  apparecchio 
distillatorio.  Le  sostanze  devono  essere 
atte  a fornire  prodotti  volatili,  subli- 
mabili, o liquidi. 

DITEREBENE.  V.  Metaterebene. 
DITIONICO.  V.  Acidi  tionici. 
DIVALERINA.  Prodotto  dell’ accop- 
piamento di  1 molecola  di  glicerina  e 
2 molecole  di  acido  valerianico.  V. 
Valerina. 

DIURETICI.  Sono  i medicamenti  atti 
ad  eccitare  la  secrezione  dei  reni. 

Do.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Do- 
nano. V. 

DOCIMASIA.  Dal  gr.  io  provo.  È così 
detta  la  parte  di  chimica  analitica  che 
si  occupa  della  natura  e proporzione 
dei  metalli  utili,  esistenti,  sia  nelle  leghe, 
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come  nei  minerali,  per  stabilire  quanto 
abbiasi  a ripromettere  nelle  operazioni 
metallurgiche  di  essi,  fatto  in  grande. 

DOLOMITE.  Minerale  assai  copioso 
costituito  da  carbonato  di  magnesio  e 
carbonaio  di  calcio,  in  proporzioni  va- 
riabilissime. Il  vocabolo  deriva  da  Do- 
lomieu  (?). 

DONARIO.  Metallo  ben  poco  noto, 
che  Bergmann  scoperse  (1847)  neU’onm- 
gite  di  Norvegia,  e che  gli  impose  tal 
nome  da  Donar,  antica  divinità  ger- 
manica. 

DOPPIATO  d'argento.  Le  lamine  di 
rame  coperta  da  foglia  d’  argento,  sal- 
datavi sopra  fortemente,  e con  cui  si 
fanno  vasi  ed  altri  oggetti,  si  nominano 
in  tal  guisa. 

DOPPIO  arcano.  V.  Arcano  duplicato 
di  cui  è sin. 

DORATO.  Portano  tal  nome  le  leghe 
contenenti  mollo  argento,  poco  rame, 
e traccio  d’  oro;  hanno  sempre  colore 
bianco. 

DORATURA.  V.  Liquidi  per  dora- 
tura. 

Doratura  a fuoco.  È il  più  antico 
metodo  impiegato  per  dorare  i metalli, 
e si  compie  stendendo  sopra  I’  oggetto 
che  si  vuol  rivestire  di  metallo  prezioso, 
l’ amalgama  d’  oro,  e facendo  poscia 
volatilizzare  il  mercurio  al  calore. 

Doratura  galvanica.  E il  processo  di 
doratura  elettrica  scoperto  dal  Bru- 
gnatelu  (1801).  V.  Liquidi  per  do- 
ratura. — È superiore  a tutti  gli  altri 
perchè  permette  di  lasciar  deporre  l’oro 
nello  spessore  voluto  sulla  superficie 
da  rivestire.  Collo  stesso  processo  un 
metallo  qualunque  può  essere  dorato, 
argentato,  platinalo,  zincalo,  bronzato, 
variando  le  sostanze  nel  liquido,  o 
bugno. 


DUMB 

Doratura  per  immersione.  V.  Doratura 
a tempera. 

Doratura  a mercurio.  V.  Doratura  a 
fuoco. 

Doratura  a tempera.  Industria  intro- 
dotta da  Elkingston  ucl  1830.  Consiste 
nell’  immergere  il  metallo,  o I’  oggetto 
metallico,  anche  il  più  delicato,  in  un 
bagno  composto  di  una  dissoluzione 
bollente  di  cloruro  d’ oro  in  bicarbo- 
nato alcalino. 

DOUBLÉ.  V.  Plaquè  d’  argento. 

DRACILE.  Fu  sin.  un  tempo  di  To- 
luene. V. 

DRACOLO.  Prodotto  aromatico  del- 
l’acido anisico,  distillato  con  eccesso  di 
barile.  Chimicamente  è del  fenato  di 
metile.  Ebbe  altresì  nome  di  anisolo. 

DRACONILE.  Così  detto  il  radicale 
dell’  acido  anisico.  Fu  pure  sin.  del 
Metacinnamene  (V.)  perchè  si  può  ot- 
tenere per  distillazione  secca  dal  sangue 
di  drago. 

DRAGONE.  Sin.  antico  del  Sublimato 
corrosivo.  V. 

Dragone  mitigalo.  Sin.  di  Calome- 
lano V. 

DRASTICO.  Dal  gr.  agir  con  forza: 
dicesi  dei  purgativi  mollo  energici. 

DULCITANA.  È una  sostanza  che 
si  trova  colla  Dulcite  ( Vinello  stesso 
rapporto  di  composizione,  e di  deriva- 
zione, che  esiste  fra  la  Mannitaoa  (V.) 
e la  mannite. 

DULCITE.  È uno  zuccchero  isomero 
della  Mannite  (V.)  estratto  da  una  so- 
stanza, la  di  cui  vera  origine  è iguota. 
Al  pari  del  suo  isomero,  è un  alcole 
esatomico.  V.  Manna  del  Madagascar. 

DULCOSA.  Sin.  di  Dulcite  V. 

DUMB-BELLS.  Dall'inglese  battocchio 
da  campana.  Così  detta  una  forma  cri- 
stallina microscopica,  e che  somiglia 
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.ili' unione  di  due  funghi  pel  loro  gambo, 
che  assume  l’acido  urico,  nell'alto  che 
esco  di  combinazione  per  azione  del- 
l’acido cloridrico,  e che  pure  acquistano 
talvolta  F ossalato  e il  carbonato  di 
calcio. 

l)y.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Didi- 
mio.  V.  ~ 

E 

EBLANINA.  Resina  pirogenica,  os- 
sigenata, che  si  ritrae  dalla  distillazione 
del  legno  V.  Pirene. 

EBLONITE.  Si  diede  questa  deno- 
minazione al  caoulcliouc  volcanizzalo, 
da  cui  si  eliminò  con  solventi  lo  solfo. 
Serve  per  formarne  specialmente  delle 
vaschette  per  la  fotografia. 

ECCOPROTICO.  Dal  gr.  fuori  escre- 
mento. Dicesi  dei  lassativi  blandi. 

ECGONINA  Dal  gr.  ecgonos  rampollo. 
Prodotto  dello  sdoppiamento  della  Co- 
caina (V.)  che  secondo  Wohleh  si 
risolve  in  acido  benzoico  ed  ecgonina, 
e secondo  Lasssn  in  acido  benzoico, 
alcol  metilico  ed  ecgonina. 

ECLEGMA  Dal  gr.  ecleichein,  leccare. 
Denominazione  antica  dei  medicamenti 
mucilagginei,  sciropposi,  corrispondenti 
agli  odierni  Looch.  V. 

EDOTTO.  Beuzelius  denominò  così 
(da  educete  ritrarre)  tutte  le  sostanze 
che  si  trovano  preformate  in  altre  di 
natura  animale,  vegetale  o minerale; 
così  ad  esempio  l’amido  nel  frumento, 
gli  alcaloidi  ecc. 

EFFERVESCENZA.  Si  applicò  que- 
sto vocabolo  all’  atto  dello  svolgersi 
del  gas  acido  carbonico  dai  carbonaii, 
per  azione  di  acidi  energici.  Nello  spri- 
gionarsi di  quello,  il  liquido  assume  un 
movimento  di  ebollizione,  che  perciò  fu 
detto  effervescenza,  da  fervere,  bollire. 


EFFLORESCENZA.  Cosi  detta  la 
proprietà  di  alcuni  sali  contenenti  a- 
cqua  di  cristallizzazione,  di  perderla  a 
contatto  dell'aria,  cadendo  in  polvere; 
tale  ad  es.  il  carbonato  di  sodio,  ecc. 

EFFLUVIO  nitroso.  Nome  antiquato 
così  del  protossido,  come  del  biossido 
di  azoto. 

EGAGROP1LI.  V.  Bezoard  d’ Alle- 
magna. 

ELAIDINA.  Dal  gr.  elaion  olio:  so- 
stanza solida  che  sembra  essere  un 
prodotto  isomerico  della  trioleina  (V. 
Oleina):  la  trasformazione  sarebbe  pro- 
vocata dall’  acido  nitroso. 

ELAILE.  Sin.  d’ Etilene.  V. 

ELATERITE.  Dal  gr.  elno,  spingore, 
per  la  sua  elasticità.  E una  sostanza 
bituminosa,  naturale,  finora  rinvenuta 
in  pochi  luoghi,  che  è molle,  elastica, 
di  uu  bruno  quasi  nero,  d’odore  bi- 
tuminoso, che  brucia  spandendo  un 
fumo  denso,  e lasciando  ceneri  silicee, 

0 ferruginose. 

ELECAMPO.  Sin.  d’inulina. 

ELECTRUM.  Gli  antichi  davano  tal 
nome  ad  una  lega  composta  di  80  p. 
di  oro  e 20  p.  d’  argento.  E pur  cosi 
delta  una  lega  formata  di  51,01  di 
rame,  25,80  di  nichel,  22,59  di  zinco. 

ELEMENTI.  Vocabolo  preso  altra 
volta  in  senso  assoluto,  per  denotare 

1 corpi  che  si  ritengono  semplici,  ai 
quali  oggidì  si  dà  la  denominazione 
più  esatta  di  Corpi  iudecomposti.  V. 

Elementi  aristotelici.  Così  erronea- 
mente furono  detti  l’aria,  la  terra, 
1’  acqua,  ai  quali  venne  aggiunto  il  fuo- 
co o 1’  etere,  accettati  bensì  da  Aristo- 
tile in  scienza  come  i principi'!  forma- 
tori della  materia,  ma  la  cui  primitiva 
nozione  appartiene  agli  Indiani. 

Elementi  meteorici.  Da  moltissime 

io 
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analisi,  dovuto  a chimici  eminenti,  ri- 
sulta che  i meteoriti,  detti  anche  ae- 
roliti, non  contengono  alcun  elemento 
estraneo  a quelli  del  nostro  globo.  Sono 
22  i corpi  indecomposti  riconosciutivi 
con  certezza;  cioè,  seguendo  l’ordine 
decrescente  della  loro  importanza,  Fer- 
ro, Magnesio,  Silicio,  Ossigeno,  Nichel, 
Cobalto.  Cromo,  Manganese,  Titanio,  Sta- 
gno, Home,  Alluminio,  Potassio,  Sodio, 
Calcio,  Arsenico,  Fosforo,  Asolo,  Solfo, 
Cloro,  Carbonio,  Idrogeno.  (DaubRÉE). 

Elementi  monogeni.  V.  Elementi  po- 
ligeni. 

Elementi  organogeni.  Cosi  detti  il  car- 
bonio, l’idrogeno,  I’ ossigeno  e l’ azoto, 
lo  solfo,  il  fosforo,  ecc.  cho  costitui- 
scono la  materia  di  cui  sono  formali 
gli  organi  degli  animali  e delle  piante. 

I quattro  primi  sono  impropriamente 
detti  essenziali,  gli  ultimi  secondarii. 

Elementi  poligeni.  Tutti  i corpi  inde- 
composli  si  distinsero  in  monogeni,  al- 
lorché il  loro  atomo  non  si  combinava 
che  ad  un  atomo  soltanto  di  un  altro 
elemento,  pure  monogeno,  dando  quindi 
origine  ad  un  solo  composto,  ed  in 
poligeni  quelli  il  cui  atomo  si  combi- 
nava a due  o più  atomi  di  un  monogeno, 
producendo  per  ciò  più  di  un  composto. 

ELEMENTO  per  eccellenza.  Venne  in 
tal  guisa  distinto  I’  ossigeno  per  la  sua 
grande  importanza  nella  vita  animale, 
nei  fenomeni  della  combustione  ecc. 

Elemento  ematico.  Cosi  LEiiEnT  de- 
nominò I'  Ematoidina.  V. 

ELEMI.  E una  resina  di  cui  si  co- 
noscono due  sorta  principalmente;  1“ 

P elemi  del  Brasile,  prodotta  dall’ Idea 
icicariba,  e secondo  altri  dall’  Amt/ris 
elemi  fera;  viene  in  casse,  è molle  « 
talvolta  secca  e friabile,  ed  ha  un  grato 
odore;  2“  la  resina  elemi  in  pani,  che  i 


si  trova  in  commercio  in  forme  trian- 
golari, avviluppata  in  foglie  di  palma,  e 
si  suppone  che  provenga  dal  Messico. 

ELEOLATI.  Cosi  denominate  in  Far- 
macia lo  soluzioni  di  sostanze  medica- 
mentose negli  olì. 

ELEOPTENE  Dal  gr.  elaion  olio  e 
ptenos  volatile.  La  porzione  delle  es- 
senze, od  oli  volatili,  cho  è liquida  alla 
temperatura  ordinaria.  V.  Stearoptene. 

ELETTRO.  Dal  gr.  corrisponde  ad 
ambra:  Fu  così  detta  altresì  una  lega 
nativa  d’  oro  e d’  argento. 

ELETTROCHIMICA.  La  parte  della 
Chimica  che  si  occupa  dello  studio  dei 
fenomeni  di  combinazione  e di  decom- 
posizione che  la  materia  subisce  sotto 
I’  azione  della  elettricità. 

ELETTROLISI.  Dal  gr.  elettricità  e 
scomposizione.  Faraday  ha  chiamata 
elettrizzazione,  od  elettrolisi  il  fatto  della 
decomposizione  di  un  corpo  per  mezzo 
della  elettricità  dinamica,  ed  elettroli- 
tiche lo  sostanze  che,  al  pari  dell’acqua, 
sono  decomposte  dalla  corrente,  ed  i cui 
elementi  sono  completamento  separati 
portandosi  ai  due  poli.  V.  Ioni. 

ELETTROMETALLURGIA.  L’ appli- 
cazione della  elettricità  dinamica  alla 
metallurgia,  ha  creata  quest’  Arte.  Il 
fatto  fondamentale  su  cui  essa  s’appog- 
gia è I’  azione  scomponente  che  la  cor- 
rente galvanica  (elettrica)  esercita  so- 
vra i composti  metallici,  dai  quali  essa 
è capace  di  isolare  i metalli  ridotti.  Ciò 
che  costituisce  l'eleliro-melallurgia  pro- 
priamente delta,  ò il  semplice  isola- 
mento d’ un  metallo  da  diversi  mate- 
riali cho  lo  accompagnano. 

ELETTROTIPIA.  Le  operazioni  elio 
conducono  alla  deposizione  per  via 
elettrica  di  un  metallo  su  d’  un  corpo 
metallico,  e per  modo  elio  lo  strato  del 
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metallo  ridotto,  possa  staccarsi  dalla 
superficie  sulla  quale  si  depose,  ritra- 
endone  fedelmente  l’ impronta,  costitui- 
scono I’  elettrotipia. 

ELETTUARIO.  Si  dà  questo  nome 
in  Farmacia  (da  electio,  medicamento  di 
sostanze  scelte)  a quelle  preparazioni 
della  consistenza  d’una  pasta  molle,  e 
clic  Sono  composte  di  polveri  impastato 
in  un  sciroppo,  o nel  miele,  o nelle 
polpe,  o 'negli  estratti. 

ELICEVA.  È un  derivato  della  Sali- 
gonina  ( V.)  ed  è un  Glucoside  ( V.). 
Infatti,  in  opportune  condizioni  si  sdop- 
pia in  giocosa  ed  idruro  di  salicile, 
od  essenza  di  spirea  ulmaria.  Fu  [iure 
delta  Elicinn  una  sostanza  mucilagginea 
tratta  dalle  lumache,  ed  usata  un  tempo 
in  Medicina. 

ELIOTROPIO.  Varietà  di  Diaspro  (V.) 
verde,  con  zone  di  varia  gradazione;  è 
stimata  quasi  come  gemma. 

ELIQUAZIONE.  Sin.  di  Liquazione. 

ELIXIR.  Dall’arabo  aalaksir,  che  cor- 
risponderebbe ad  essenza,  od  estrailo  di 
una  sostanza.  Anticamente  si  designa- 
vano con  questo  nome  gli  alcoolati; 
oggi  viene  impropriamente  applicato  in 
Farmacia  ad  un  numero  grande  di  me- 
dicamenti liquidi,  oilicìnali  che  sareb- 
bero delle  tinture  composte. 

Elixir  filosofale.  Secondo  gli  Alchimi- 
sti era  una  sostanza  che  doveva  godere 
della  doppia  facoltà  di  guarirò  tutte  le 
malattie,  e di  prolungare  la  vita.  Gli 
uni  credevano  averla  rinvenuta  In  una 
tintura  mercuriale,  altri  nell’  Oro  pota- 
bile (V.).  La  Pietra  filosofale  (V.)  do- 
veva essere  l'ausiliario  di  questa  opera. 

ELUTRIAZIONE.  Operazione,  in  uso 
specialmente  pel  lavamento  dei  mine- 
rali, colla  quale  si  mescolano  le  so- 
stanze polverizzale  e I’  acqua  in  guisa 


da  mettere  in  sospensione  le  particelle 
più  sottili  e leggiere  di  esse,  per  se- 
pararle dalle  più  grossolano  e pesanti, 
che  rimangono  al  fondo. 

EMACROINA.  V.  Ematosina  di  cui 
; è sin. 

EMAFEINA,  Dal  gr.  aima  sangue, 
e fnios  bruno.  Pigmento  bruno  gialla- 
stro del  sangue,  che  secondo  taluni 
rappresenterebbe  un  prodotto  di  de- 
composizione della  Ematosina.  V. 

E.MATF.INA.  Dal  gr.  aima,  sangue. 
Prodotto,  color  rosso  violaceo,  che  si 
! ottiene  per  azione  dall’ ammoniaca  sul- 
la Ernatossilina.  V. 

EMATINA.  È denominata  così  oggi 
! la  materia  colorante  rossa  del  sangue 
(Hùnfeld  1827).  Contiene  ferro  fra 
i suoi  componenti,  e perciò  è un  gruppo 
quinario.  Fu  usato  questo  vocabolo 
anche  come  sin.  di  Ernatossilina  (V.) 
e come  sin.  del  Violetto  d’  anilina  V. 

EMATITE  bruna.  Cosi  delta  una  Li- 
monile (V.)che  ha  la  struttura  fibrosa, 

: analoga  a quella  dell’Ematite  rossa  (V.); 

ha  però  un  colore  bruno,  e dà  una 
I polvere  gialla. 

Ematite  rossa.  E una  varietà  liloidea 
di  sesquiossido  di  ferro,  che  si  rinviene 
in  concrezione  fibrosa;  così  denomi- 
nata pel  suo  colore  rosse  sanguigno, 
o rosso-bruno.  Ridotta  in  polvere  ac- 
quista una  tinta  vivace,  ed  è usala 
come  materia  colorante  in  pittura.  V. 

; Pietra  sanguigna. 

EMATOCRISTALLINA.  Sin.  di  Ema- 
loidiua.  V. 

EMATOCROINA.  Sin.  d’ Ematosi- 
; na  (V.). 

EMATOCROITE.  Sin.  d’  Ematosi- 
| ua  (V.). 

EMATOGLOBULINA.  Sin.  d’Emato- 
i sina  (V.). 
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E.MIN'  1 

EMATOIDINA.  Dal  gr.  nitnaloeiiles. 
Così  VmcHcnv  denominò  l’ cmatosina 
cristallizzata  in  romboedri  obliqui,  che 
s’ incontra  talvolta  formata  negli  orga- 
nismi animali,  e specialmente  nei  foco- 
lari apoplettici. 

EMATOSINA.  Dal  gr.  oima,  sangue. 
Materia  colorante  rossa  del  sangue,  in 
oggi  più  comunemente  della  Ematina 
(V.).  Il  nome  d’ cmatosina  le  fu  im- 
partito da  Fmmcnov. 

EMATOSSILINA.  Dal  gr.  aima,  san- 
gue, e xyhn  legno.  Così  detto  il  prin- 
cipio colorante  giallo  del  legno  di  cam- 
pece,  scoperto  nel  1811  da  Chevreul 
nell’  Hemaloxylon  canpechiunum,  che,  e- 
sposto  ai  vapori  d’ammoniaca,  assume 
un  color  porpora  violaceo.  Il  fenomeno 
sarebbo  dovuto  ad  ossidazione;  od  il 
prodotto  colorato,  che  fu  detto  emetti- 
un,  differirebbe  solo  per  contenere  2 
at.  di  idrogene  in  meno  dell’  ernatos- 
silina.  L’ ematossilinn  sembra  che  ap- 
partenga ai  Fenoli  V. 

EMENAGOGO.  Dal  gr.  mese,  o luna, 
ed  espellere:  Così  detto  il  medicamento 
atto  a promovere  la  mestruazione. 

EMETICO.  Dal  gr.  etneo,  io  vomito 
Così  comunemente  viene  chiamato  il 
Tartaro  stibiato  (V.)  per  la  sua  azione 
fisiologica. 

Emetico  degli  Alemanni.  Sin.  di  Ker- 
mes degli  Alemanni  ( V.). 

EMETINA.  Dal  gr.  entro,  io  voniito. 
Così  detto  per  la  sua  azione  fisiologica, 
un  alcaloide,  non  mollo  studialo,  che 
Pelletier  isolava  dalla  lpéca  cartha- 
gena. 

EMINA.  Teichmann  s’  accorse  che, 
trattando  convenientemente  piccolissi- 
me quantità  di  Ematosina  (V.)  con 
acido  acetico,  si  ottenevano  cristallini 
(tavole  romboidali,  c prismi)  di  una 
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materia  color  rosso  rubino,  al  rosso 
mattone,  che  egli  denominò  emina,  e 
la  cui  composizione  non  è per  anco  stu- 
diala. Bruche  dichiarava  clic  un  tale 
fenomeno  poteva  costituire  in  Medicina 
legale,  un  metodo  assai  sicuro  di  ri- 
cerca del  sangue.  Alcuni  autori  ( Otto, 
Vincnow  ecc.)  ammisero  che  questo 
costituisse  anzi  l’ unico  mezzo,  ed  il 
solo  attendibile  nella  detta  ricerca.  Il 
fenomeno  viene  oggi  prodotto  col  me- 
scere a traccia  di  materia  sanguigna, 
o sospetta,  su  d’ un  vetro  porta-og- 
getti, una  quantità,  appena  apprezzabile 
all’occhio,  di  cloruro  di  sodio;  il  misto, 
coperto  col  vetrino  copri-oggetti,  viene 
addizionato  di  2 a 4 gorcie  d’ acido 
acetico  radicale,  ed  il  preparalo  si  scalda 
ad  8(>°e.  di  temperatura,  fino  a che  siasi 
evaporato  quasi  totalmente  1’  acido  ace- 
tico. All’esame  microscopico  (ad  un 
ingrandimento  non  minore  di  3ìi0  dia- 
metri) si  scorgono  a volte  gli  indicali 
cristalli  di  emina,  che  gli  autori  de- 
nominano cristalli  di  cloridralo  di  emi- 
na, o cristalli  del  Teichmann.  V’  hanno 
però  casi  non  rari  in  cui  la  suddetta 
ricerca  (delta  ricerca,  prova,  o reazione 
del  Teichmann),  conduce  a risultati  ne- 
gativi; il  che  forse  è da  attribuirsi  ai 
non  essere  per  anco  ben  studiate  e 
note  le  opportune  condizioni,  nelle  quali 
il  fenomeno  abbia  a manifestarsi. 

EMOALLEOT1CI.  Dal  gr.  aima  san- 
gue, e alloioticos  capace  d’alterare.  Iti- 
medii  'atti  a modificare  i rapporti  che 
esistono  fra  il  sangue  ed  i tessuti  so- 
lidi dell'  organismo, 

EMOFEINA.  V.  Uroxantina. 

EMOSTATICO.  Dal  gr.  aima,  sangue, 
e istemi  arrestare.  Così  denominati  i ri- 
medii usati  per  far  cessare  le  emorragie. 

Emostatico  del  l'iaiza.  Miscela,  assai 
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attiva  come  emostatico,  di  volumi  ugua- 
li d’ uno  sciolto  saturo  di  cloruro  di 
sodio,  e d’  uno  sciolto  di  cloruro  ferrico 
neutro  (o  neutralizzato  con  carbonato 
di  sodio)  che  segni  15"  Baume.  Venne 
proposta  dal  Prof.  Piazza  nel  1862. 

EMP1ASTR0.  Dal  gr.  emplntto,  io  ri- 
vesto. Medicamenti  destinati  ad  essere 
applicati  sulla  pelle,  o che  si  ravvici- 
nano agli  Unguenti  (V.)  per  la  loro 
composizione,  ma  ne  differiscono  per 
la  consistenza  die  in  essi  è maggiore. 

EMPIREO.  V.  Principio  sorbile  di 
cui  è sin. 

EMPIBEUMA.  Dal  gr.  empyreyein, 
bruciare.  Anticamente  con  tale  vocabolo 
si  designava  l' odore  particolare  che 
svolgono  le  sostanze  d’ origino  animale, 
o vegetale,  specialmente  grasse,  quan- 
do si  decompongono  al  calore. 

EMULS1NA.  Cosi  denominato  il  fer- 
mento catalittico  esistente  nelle  man- 
dorle dolci,  atto  a far  fermentare,  o 
sdoppiare  ne’ suoi  gruppi  formatori,  la 
Amigdalina  (V.).  È sin.  di  Sinallasia. 

EMULSIONE.  Dicesi  emulsionata  uua 
sostanza  che  viene,  con  un  mezzo  qua- 
lunque, estremamente  divisa  e sospesa 
in  un  liquido.  Cosi  ad  es.  le  resine, 
e meglio  ancora  i grassi,  quando  sono 
commisti  ed  agitati  con  acqua  che  ten- 
ga sciolta  una  piccola  quantità  di  sa- 
pone, o di  carbonato  alcaliuo. 

ENALLOCROMA.  Dal  gr.  cnallos  dif- 
ferente, e chioma  colore.  Principio  bian- 
co, tratto  dalla  scorza  del  castagno  di 
India,  cui,  secondo  Tro.m.msdorff,  si 
dovrebbe  il  dicroismo  degli  infusi  di 
detta  scorza. 

EN ANTICO.  Dal  gr.  oinanihe,  fior  di 
vigna.  Fra  i vari  prodotti  a cui  un 
vino  generoso  deve  il  proprio  abboc- 
cato, v’ha  uu  etere  composto  («line 


lato  d'etile  secondo  taluni,  pelargonalo 
d'  etile  secondo  altri),  detto  etere  anali- 
tico, che  si  conterrebbe  per  '/«eoo  nel 
vino,  e ohe  aumenterebbe  di  quantità 
coll’  invecchiarsi  di  questo. 

ENANTILENE.  V.  Enantico.  Sin.  di 
idruro  di  eptile.  V.  Protilene. 

ENCAUSTI  metallici.  V.  Calco  me- 
tallica. 

ENCAUSTICO.  Da  encausticus,  bru- 
ciato, preparato  al  fuoco.  Sono  così 
dette  le  diverse  e complesse  sostanze 
destinate  a rivestire  i muri,  le  tele  dei 
pittori  ecc.,  sia  per  preservarli  dalla 
azione  dell’  umidità,  che  per  ottenere 
una  superficie  atta  a ricevere  ogni 
specie  di  pittura.  Generalmente  sono 
costituiti  di  alcali  e di  cera.  L'  encau- 
stico che  porta  il  nome  di  sapone  di 
cera,  si  ottiene  facendo  fondere  100  p. 
di  cera  gialla,  aggiungendovi  12  p.  di 
litargirio  polverizzato,  indi  100  p.  di 
essenza  di  trementina.  Serve  special- 
mente per  spalmare  pavimenti  di  legno, 
terrazzati  ecc. 

ENDACO.  V.  Indaco. 

ENDOSMOSI.  V.  Osmosi.  Dal  gr. 
endon,  di  dentro,  od  osmos  azione  di 
spingere. 

ENILAMINA.  Così  Wertiieim  deno- 
minò nel  1850  la  propilnmina,  che  egli 
scoperse  nella  salumoja  dello  arringhe. 

ENILIACO.  Sin.  di  Metacetamina. 

ENOCIANINA.  Dal  gr.  bleu  di  vino. 
Materia  colorante  bleu  che  si  rinviene 
nell’  uva  nera  e nel  mosto,  e che  gli 
acidi  arrossano,  convertendola  in  Eno- 
lina  (V.)  L’aggiunta  da  certe  sostanze 
al  mosto,  ne  rallenta  la  fermentazione, 
e favorisce  la  dissoluzione  dell’  eno- 
cianina,  esaltando  il  color  rosso  che 
assume.  Gli  è a questo  fatto  che  si 
devo  la  pratica,  nota  agli  antichi,  ed 
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usata  anche  oggi  in  qualche  località 
d’ Europa,  di  addizionare  del  gesso  al 
mosto,  per  ottenere  i così  detti  vini 
di  colore,  vino  di  tintori. 

ENOLATI.  Dal  gr.  oinos  vino.  Cosi 
si  chiamano  in  Farmacia  i vini  medi- 
camentosi. 

ENOLINA.  Dal  gr.  ohm,  vino.  Prin- 
cipio colorante  rosso  del  vino,  deri- 
vante dall’ Enocianina  ( V.)  ed  isolato  da 
(jLénard,  che  è quasi  insolubile  nel- 
l’ acqua,  e mollo  solubile  nell’alcole, 
cui  impartisce  una  tinta  rosso  cremisi. 
E un  gruppo  ternario  ossigenato,  la  cui 
costituzione  non  è ben  nota:  sembra 
però  che  debba  riferirsi  ai  Fenoli  (V.). 
Alcuni  ritengono  l’ enolina  identica  alla 
Fillocianina.  V. 

ENS  Marti s.  Nome  antiquato  del  clo- 
ruro di  ferro  ed  ammonio. 

Ens  Veneri s.  Nome  antico  del  cloruro 
di  cuprammonio. 

EPATE  di  antimonio.  V.  Fegato  di 
antimonio  di  cui  è sin. 

Epate  di  solfo.  V.  Fegato  di  solfo 
di  cui  è sin. 

EPATICI.  Dal  gr.  epar,  fegato.  Si 
dice  dei  rimedii  che  si  adoperano  nella 
cura  di  malattie  del  fegato. 

Ef’IBROMIDRINE.  Sono  cosi  deno- 
minati alcuni  composti  analoghi  alla 
Epicloridrine.  V. 

EPICLOR1DR1NE.  Beutiielot  ha  da- 
to questo  nomo  ad  un  composto  deri- 
vante dall’  unione  di  1 molecola  di 
glicerina  ed  1 di  acido  cloridrico,  con 
eliminazione  di  2 molecole  d' acqua. 
Tale  composto,  e suoi  analoghi  ( epi- 
bromidrine  ecc.  ),  non  sono  più  da  rap- 
portarsi agli  eteri  della  glicerina,  ma 
alle  anidridi  di  questi  eteri 

EPIPOLICO.  Era  così  distinta  l’azio- 
ne per  la  quale  una  sostanza,  per  in- 


fluenza del  calore,  si  separa  da  un 
liquido,  portandosi  alla  superficie.  La 
causa  d’  un  tal  fenomeno,  si  attribuiva 
ad  una  forza  particolare,  detta  forza 
epipolicn. 

EP1RELEO.  Sin.  d’  Olio  empireuma- 
lico.  V. 

EPISPASTICO.  Dal  gr.  attirare  alla 
pelle.  Così  dette  le  sostanze  che  agi- 
scono al  modo  dei  vcscicatorii. 

EPSOMITE.  Così  detto  il  solfato  di 
magnesio  idrato,  che  si  rinviene  in  co- 
pia nella  sorgente  di  Epsom,  in  Inghil- 
terra, ed  in  quella  di  Sedlitz  in  Boemia. 
Si  trova  puro  iu  diverse  località  allo 
stato  solido. 

EPTILENE.  Sin.  di  Enanlilene.  V. 

EPULOTICO.  Dal  gr.  cicatrice.  Cosi 
detti  i rimedi  che  servono  come  ci- 
catrizzanti. 

EQUIVALENTI  chimici.  Dal  lai.  ae- 
que, egualmente,  e valeo  valere.  Furono 
così  denominali  da  Wollaston  (1808) 
i numeri  che  esprimono  i rapporti 
(quantità  ponderali)  secondo  i quali  i 
corpi  indecomposti  non  solo  si  com- 
binano tra  loro,  ma  si  sostituiscono 
reciprocamente  nello  chimiche  combina- 
zioni. Erano  pur  detti  Numeri  propor- 
zionali (V.).  Questi  numeri,  o rapporti,  si 
riferiscono  ad  una  unità,  scelta  eome 
termine  di  confronto:  si  è convenuto 
per  ciò  di  prendere  l’ idrogeno,  conte 
quello  che  ha,  di  tutti  i corpi  cono- 
sciuti, l’equivalente  più  piccolo. 

Er.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’  Er- 
bio.  V. 

Erbe  marine  mineralizzale.  V.  Varecli 
animalizzato. 

ERBINA.  Sin.  d’  ossido  d’  erbio.  V. 
Allumina. 

ERBIO.  Metallo  scoperto  da  Mosa.v- 
Dun  (1844)  in  un  minerale  d’  Ittrio 
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(V.)  detto  ttbina.  Non  fu  per  anco 
isolato. 

EREMACAUSIA.  V.  Ercmacosia. 

EREMACOS1A.  Dal  gr.  eremo s,  de- 
serto, e cnio  io  brucio.  E distinto  con 
questo  vocabolo  il  fenomeno  della  len- 
ta combustione,  od  ossidazione,  delle 
sostanze  organiche,  abbandonate  all'  a- 
zione  dell'  aria  atmosferica  e dei  suoi 
agenti.  V.  Croniocosia.  La  trasforma- 
zione delle  sostanze  d’  origine  vegetale 
in  humus,  o terriccio,  rappresenterebbe 
un  fenomeno  di  eremacosia. 

ERGOTINA.  Dalla  segala  cornuta, 
schlerolium  clfivm,  fungo  che  cresce  sul- 
la spica  della  segala  cereale,  si  è otte- 
nuta una  sostanza  complessa,  incristal- 
lizzabile, che  ha  l’ apparenza  degli 
estratti  e la  cui  composizione  chimica 
non  è stata  ben  definita,  e cui  si  diò 
nome  di  ergotina  dal  francese  ergot, 
sprone,  sin.  di  segala  cornuta.  Si  usa 
come  antiemorragico.  Son  note  due 
varietà  di  ergotina  nelle  farmacie:  l’ una 
detta  di  Wiguers,  che  è in  polvere  ed 
è terapeuticamente  poco  nota;  l’altra 
della  ergotina  di  Bonjean,  che  ha  forma 
estrattiva,  ed  ha  proprietà  antiemorra- 
giche e sedative  molto  pronunziate. 

ERITREINA.  Sostanza  color  ros?o 
cupo,  solubile  nell’  alcole,  che  si  pro- 
duce tenendo  per  più  giorni  I’  Eritrina 
(V.)  vegetale,  in  contatto  di  acqua  am- 
moniacale. 

ERITRID1.  Bertiielot  ha  dato  que- 
sto nome  agli  eteri  formati  dalla  Eri-  , 
trite  (V.)  cogli  acidi. 

ERITRINA.  È P arseniato  di  cobalto, 
idrato,  nativo.  Sotto  forma  cristallina 
ha  un  bel  colore  violaceo;  nelle  va- 
rietà terrose  il  colore  6 rosso  di  fior 
di  pesco.  Fu  pur  detta  eritrina,  od 
anche  acido  edifico,  una  sostanza  cri  - 
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stallina,  incoiora,  isolata  dalla  roccella 
tincloria,  e la  quale,  per  azione  degli 
alcali,  si  sdoppia  in  un  acido  partico- 
lare denominato  acido  erilrinico,  ed  in 
un  corpo  amaro,  detto  picro  eritnna  ; 
Quest’ ultima  per  opera  della  barite  cau- 
stica si  risolve  in  Eritrite  (V.),  orcina, 
ed  anidride  carbonica. 

ERITRITE.  Dal  gr.  eylhros  rosso.  Da 
alcuni  licheni  ( lecanora  peretta  ecc.),  e 
da  alcune  alghe  ( protococcus  vuìgaris), 
venne  isolata  una  sostanza,  cui  si  diè  i 
nomi  di  Eritrina,  Eritroglucosa,  Eritro- 
mannite  ed  Eritrìte,  la  quale  è una  ma- 
teria zuccherina.  Si  ritrae  per  sdoppia- 
mento dall’  Eritrina  ( V.),  che  per  azione 
delle  basi  si  risolvo  appunto  iu  eritrite 
ed  in  acido  orsellico,  o in  un  suo  pro- 
dotto di  sdoppiamento,  Porcina.  L’eri- 
trite avrebbe  la  costituzione  d’  un  alcole 
tetralomico,  la  cui  serie  conterebbe  già 
un  alcole  monotomico,  uno  biatomico, 
o Glicole  (V.),  ma  di  cui  manca  ancora 
il  triatomico,  o Glicerina.  V. 

ERITROBENZINA.  Dal  gr.  erythros, 
rosso.  Laurent  e Castiielaz  hanno 
chiamato  così  il  prodotto  colorante  ros- 
so ottenuto  facendo  reagire  a freddo 
I’  acido  cloridrico  ed  il  ferro  sulla  ni- 
trobeuzina.  Con  esso  si  può  diretta- 
mente  preparare  il  Rosso  d’ anilina  ( V.) 

ERITROBENZOLO.  Sin.  di  Rosani- 
lina  V. 

ERITROGENE.  Dal  gr.  generatore  di 
rosso.  Nome  impartito  da  Bizio  ad  una 
sostanza  colorante  verde  tratta  dal  san- 
gue putrido. 

ERITROGLUCOSA.  V.  Eritrite,  di  cui 
è sin. 

ERITROMANNlTE.  V.  Eritrite  di  cui 
è sin. 

ERITRONIO.  Nortic  dato  dal  Dei.  Rio 
nel  1801,  ad  no  metallo  (che  fu  poi 
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denominato  Vanadio  (V.)  ) pel  color 
rosso  di  taluni  suoi  composti  salini. 

ERITROPROTIDO.  È un  prodotto 
azotato  che  prende  origine  quando  si  fa 
bollire  con  potassa  caustica  la  caseina 
e l’albumina. 

ERUBESCITE.  È un  minerale,  ricco 
di  rame,  esistente  nelle  miniere  della 
Toscana.  E un  solfuro  di  rame  e ferro, 
(secondo  taluni  un  solfuro  doppio,  se- 
condo altri  semplice)  che  calcinato 
acquista  un  colore  rossastro,  d'onde  il 
nome  di  erubescite. 

ERUGO  nobilis.  V.  Ruggine  nobile. 

ERVALENTA  degli  Ambi.  Si  vendeva 
non  ha  guari  sotto  questa  denominazio- 
ne (se  pure  non  corrisponde  all’ attuale 
Revalenta  arabica)  una  sostanza  alimen- 
tare, che  l’analisi  microscopica  trovò 
formata  di  farina  di  lenti  e d'orzo. 

ESATOMICO.  Era  così  detto  I’  atomo 
o radicale,  semplice  o composto,  atto 
a combinarsi,  od  a sostituirsi,  a sei 
atomi  di  idrogene.  Oggi  dicesi  esava- 
lenie. 

ESAVALENTE.  V.  Esatomico. 

ESCA.  Sotto  questo  nome  fu  noto  e 
si  usò  mollo  un  fungo,  (specialmente 
il  Bolelus  igniarius)  ridotto  in  lamine 
sottili,  spesso  imbevuto  di  nitro,  per  la 
proprietà  di  accendersi  o conservarsi 
acceso  per  azione  della  scintilla,  svilup- 
pata dall’  attrito  della  pielrafocaia  sul  - 
1’  acciaio. 

ESCAROTICO.  Dal  gr.  crosta  di  ul- 
cera. Cosi  denominate  in  Medicina  le 
sostanze  caustiche,  (anche  i corpi  ro- 
venti) che  applicate  esternameute  pro- 
ducono una  escara. 

ESCREMENTI.  V.  Saoguo. 

ESCULINA.  Glucoside  (V.)  ricavato 
dalla  scorza  dell’nesCu/us  hyppocastanum, 
o castagno  d'india;  è il  prodotto  di 


accoppiamento  della  glucosa,  e di  un’al- 
tra sostanza,  V esculetina. 

ESILEREO  di  corna  di  cervo.  Sin. 
d’  Olio  animalo  del  Dippel.  V. 

ESOSMOSI.  V.  Osmosi.  Dal  gr.  cor- 
risponde a spingere  ol  di  fumi. 

ESSENTIA  dulcis.  Così  detta  una  mi- 
scela (che  forse  contiene  dell’acetone) 
d’acqua  p.  IO,  alcole  72  p.,  in  cui  è 
disciolto  un  misto  di  acetato  di  potassio 
p.  2,  zucchero  p.  lo,  previamente  ri- 
scaldato (ino  alla  carbonizzazione.  Usala 
in  Farmacia  un  tempo  come  diuretico. 

ESSENZA  artificiale  di  ananas.  Han- 
no questo  nome  il  butirrato  d’  etile , od 
etere  elilbulirrico,  ed  il  caproato  d’  etile 
od  etere  elil-caproico,  cbè,  pei  loro  ca- 
ratteri organoleplici,  somigliano  all’es- 
senza naturale  dell’  ananasso. 

Essenza  artificiale  di  cognac.  Così  de- 
nominato in  commercio  l’ossido  d’ amile, 
od  etere  amilico. 

Essenza  artificiale  di  cotogne.  Il  pelar- 
gonato  d’etile,  od  etere  ctil-pelargonico. 

Essenza  artificiale  di  jargonelle.  Sin. 
dell’  Essenza  artificiale  di  pere.  Y. 

Essenza  artificiale  di  mandorle  amare 
V.  Nitro-benzina  di  cui  è sin. 

Essenza  artificiale  di  mele  appiole.  Così 
detto  l’ azotito  d'etile;  secondo  altri 
sarebbe  l’etere  etii-fumarico. 

Essenza  artificiale  di  mellone.  È il  se- 
bato  d’etile,  o l’etere  etilsebacico,  che 
simula  i caratteri  organolettici  dell’  es- 
senza naturale  di  mellone. 

Essenza  artificiale  di  menta.  È solfilo 
di  etile,  perchè  offre  un  odore  analogo 
all’  essenza  naturale  di  menta. 

Essenza  artificiale  di  mirbana.  V.  Ni- 
tro-benzina, di  cui  è sin. 

Essenza  artificiale  di  muschio.  Il  ca- 
prilato d’etile  (etere  etìleaprilieo ) non 
che  il  succinato  d'etile  (etere  clì!-suc- 
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cinico)  manifestano  caratteri  organo- 
lettici analoghi  al  principio  aromatico 
del  muschio. 

Essenza  artificiale  di  pere.  Così  detto 
I’  acetato  di  amile,  od  etere  amilacetico. 

Essenza  artificiale  di  pomi.  Così  detto 
il  valerato  d’  amile,  od  etere  amilvalc- 
rico. 

ESSENZA  naturale  d' aglio.  L’essen- 
za d’aglio  è F etere  solforato  dell’alcole 
allilico,  o solfuro  d’alliie,  ottenuto  al- 
tresì artificialmente. 

Essenza  naturale  d' anici.  Così  detto 
il  principio  aromatico  dell’anice  (pim- 
pinella anisum  ),  costituito  d’  un  liquido 
(oleoptene)  isomero  all’essenza  di  tre- 
mentina, e d’una  sostanza  solida  (can- 
fora, o stcaroptene)  ossigenata,  fusibile 
a 18°  e che  bolle,  e distilla  integral- 
mente a 214“ 

Essenza  naturale  di  arancio.  Si  trae 
dal  citrus  aurantium.  ed  è identica  alla 
essenza  di  cedro. 

Essenza  naturale  di  assenzio.  Il  prin- 
cipio aromatico  dell’  arthemisia  absyn- 
thium,  è un  idrocarburo  liquido  di  0,97 
di  densità  e bolle  a 204. 

Essenza  naturale  di  tergamela.  L’olio 
essenziale  del  frutto  del  Citrus  limetta 
è costituito  d’ un  liquido  (eleoptene) 
isomero  all’  essenza  di  trementina,  e 
d’ una  canfora,  o stearopteue,  che  si 
deposita  spontaneamente. 

Essenza  naturale  di  borneo.  V.  Bor- 
neene,  di  cui  è sin. 

Essenza  naturale  di  cnjeput.  Prodotto 
della  distillazione  nell’acqua  delle  foglie 
della  Malaleuca  leucodendron.  Si  prepara 
nello  Indie  orientali. 

Essenza  naturale  di  camomilla.  L'olio 
essenziale  della  camomilla  ordinaria 
( malricaria  camomilla  ) si  consolida  fa- 
cilmente, ed  avrebbe  una  composizione 


analoga  a quella  del  Borneolo  (V.) 
Quello  della  camomilla  romana  (An~ 
themis  nobilis)  è costituito  d’un  liquido 
corrispondente  per  composizione  alla 
aldeide  dell’  acido  angelico,  e d' uno 
slearoptene  isomero  alla  canfora  dello 
laurineo. 

Essenza  naturale  di  cannella.  Si  di- 
stingue I’  olio  essenziale  di  cannella  del 
Ceylan,  laurus  cinnamomum,  che  è il 
più  stimato,  dall’olio  essenziale  di  can- 
nella del  commercio,  tratto  dai  fiori,  o 
dai  frutti  del  laurus  cassia,  che  perciò 
è pur  delta  essenza  della  China,  od 
essenza  di  cassia,  perchè  la  pianta  cre- 
sco principalmente  nella  provincia  di 
Kevanges  nella  China.  L’uno  e l’al- 
tro contengono  aldeide  cinnamica  (idru- 
ro di  cinnamile)  e sostanze  resinoidi. 

Essenza  naturale  di  carvi.  L’ essenza 
di  carvi,  o cumino  dei  prati,  Carum 
carvi,  si  compone  di  due  oli  essenziali 
il  Carvene  fV.)  e il  Carvolo.  V. 

Essenza  naturale  di  cascarilla.  ( ca- 
scarilla dallo  spagnuolo  piccola  scorza.) 
Dalla  scorza  della  clutia,  o croton  ca- 
scarilla, che  cresce  a Eleutlieria,  una 
delle  Antille,  si  trae  quest’  olio  essen- 
ziale, costituito  da  un  liquido  ossigenato 
o da  un  idrocarburo,  isomero  all’essen- 
za di  trementina. 

Essenza  naturale  di  cassa.  Così  per 
errore  fu  delta  I’  essenza  di  cassia. 

Essenza  naturale  di  cassia.  V.  Essenza 
di  cannella. 

Essenza  naturale  di  cedro.  Olio  essen- 
ziale tratto  dal  frutto  del  cedro,  costituito 
da  una  canfora,  o da  un  idrocarburo 
liquido,  isomero  all'essenza  di  tremen- 
tina 

Essenza  naturale  di  China.  V.  Essenza 
di  cannella. 

Essenza  naturale  di  coclearia.  Si  ol- 
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tiene  dalla  cochlearia  officinali s,  c non 
sembra  esistere  preformata  nella  pianta  ; 
probabilmente  si  produce  sotto  l’ influ- 
enza dell’acqua  e d’ un  fermento,  come 
I'  essenza  di  senape;  chimicamente  rap- 
presenta dell’  ossisolfuro  d’  aitile. 

Essenza  naturale  di  copaibe.  Per  di- 
stillazione nell’  acqua  del  Balsamo  di 
copaibe  (V.)  si  trae  un  olio  essenziale 
che  è un  idrocarburo  liquido. 

Essenza  naturale  di  cariando.  Dai  frutti 
naturali  del  coriandum  sa  ti  rum,  si  rica- 
vò per  distillazione  coll’  acqua  un  olio 
essenziale,  la  cui  costituzione  lo  pale- 
serebbe un  idrato  di  terebentene,  iso- 
mero al  borncolo. 

Essenza  naturale  di  cubebe.  Dai  semi 
del  piper  cubeba,  si  trae  un  olio  essen- 
ziale aromatico  o di  sapore  canforato, 
che  sembra  isomero  all’essenza  di  tre- 
mentina. 

Essenza  naturate  di  cumino.  Dai  grani 
del  cumino  ( cuminum  cyminum)  si  ri- 
cava un’  essenza,  la  quale  ò uua  me- 
scolanza di  due  principii;  l’uno  un 
idrocarburo  dello  cimtne,  l’ altro,  os- 
sigenato, a costituzione  aldeidica,  che 
perciò  è denominato  aldeide  lutniniro, 
cuminolo,  od  idruro  di  cumile. 

Essenza  naturale  di  garofano.  I fiori 
del  caryophyllus  aiomaticus  (chiodi  di 
garofano)  forniscono  per  distillazione 
con  acqua,  un’ essenza,  costituita  di  un 
idrocarburo,  isomero  all’essenza  di  tre- 
mentina, e di  una  sostanza  ossigenata 
acida,  detto  acido  eugenico. 

Essenza  naturale  della  gaultheria  prò- 
cumbens.  È l’olio  essenziale  della  in- 
dicata pianta  ; chimicamente  ò I’  etere 
salicilmetilico,  o salicilato  di  melile,  che 
venne  ottenuto  anche  artificialmente. 

Essenza  naturale  di  geranio.  Diverse 
specie  di  prlargonium,  somministrano  un 


essenza  liquida  che  ha  un  odore  di 
rose,  e che  perciò  è impiegata  a fal- 
sificare l’essenza  dei  fiori  di  queste. 

Essenza  naturale  di  lavanda.  Distillan- 
do con  acqua  i fiori  della  lavandola 
spica,  si  ha  un  olio  essenziale  costituito 
da  un  liquido  isomero  alla  essenza  di 
trementina  : quest’ ultima  per  azione  del 
fluoruro  di  boro,  o dell’acido  solforico, 
fornisco  un  prodotto  che  ha  molti  carat- 
teri dell’  essenza  di  lavanda.  S’ impiega 
nella  profumeria,  per  far  vernici,  ecc. 

Essenza  naturale  di  lauroceraso.  Sin. 
d’ Essenza  di  mandorle  amare.  V. 

Essenza  naturale  di  tnacis.  Dall’  arilla, 
o macis,  capsula  clic  inviluppa  il  seme 
della  noce  moscata  (frutto  della  myri- 
stiea  moschala  delle  Molucche),  si  ha  . 
per  distillazione  un  olio  volatile,  d'odore 
assai  grato,  e formalo  d'un  olio  leggero, 
e d’ una  canfora  più  pesante  dell'acqua. 

Essenza  naturale  di  mandorle  amare. 
Chimicamente  corrispondo  all’  aldeide 
dell’alcole  benzoico,  e quindi  è l’ idruro 
di  benzoile.  Si  ottiene  per  sdoppiamento 
dell’  Amigdalina  (V.),  e venne  prodotta 
anche  artificialmente  (Piria).  E usata 
in  medicina,  e d'  ordinario  contiene  del— 
l' acido  prussico. 

Essenza  naturale  di  menta.  Si  ricava 
dallo  tnenlha  piperita.  Non  è bene  co- 
nosciuta la  sua  composizione;  quella 
che  in  commercio  porta  il  nome  di 
essenza  inglese,  6 la  più  stimala. 

Essenza  naturale  di  mirra.  Distillando 
con  acqua  la  gommo-resina  Mirra  (V.) 
si  ritrae  un  olio  essenziale,  composto 
di  carbonio  e di  idrogene,  d’  odor  forte 
c più  leggero  dell’acqua. 

Essenza  naturale  di  mostarda.  V.  Es- 
senza di  senape  di  cui  è sin. 

Essenza  naturale  di  neroli.  Porta  que- 
sto nome  l’ olio  essenziale  che  si  ol- 
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tiene  dai  fiori  d’ arancio.  È costituito 
di  due  liquidi,  dei  quali  l’ uno  è un 
idrocarburo,  l’altro  un  corpo  ossigenato. 
Secondo  alcuni  conterrebbe  una  can- 
fora. 

Esterna  naturale  di  noce  moscata.  Dal 
frutto  della  noce  moscata  (V.  Essenza 
di  macis)  si  ha  un  olio  essenziale  clic 
è un  idrocarburo,  isomero  dell'essenza 
di  trementina. 

Essenza  naturale  di  pepe.  Si  trae  per 
distillazione  con  acqua  dai  semi  del  pi- 
per  niger  ; è un  idrocarburo  isomero  alla 
essenza  di  trementina. 

Essenza  naturale  del  Giappone.  Così 
detto  l’ olio  volatile  del  xantoxylum  pipe- 
rilum,  che  chimicamente  è costituito  da 
un  carburo,  isomero  all'  essenza  di  tre- 
mentina, e da  una  canfora  denominata 
xantoxilina. 

Essenza  naturale  di  rafano.  Dai  semi 
del  raphnnns  niger . si  trae  un  olio  sol- 
forato ed  azotato,  che  ha  molta  somi- 
glianza coll’  essenza  di  senape. 

Essenza  naturale  della  regina  dei  prati. 
V.  Essenza  di  spirae  ulmaria  di  cui 
è sin. 

Essenza  naturale  di  rose.  Dai  petali 
delle  rose  pallide  ( rosa  damascena,  pal- 
lida ecc.)  si  ricava  un  olio  essenziale, 
da  cui  si  separa  uno  slearoptene,  o 
canfora,  cd  un  liquido  che  sembra 
ossigenato,  ed  al  quale  si  deve  il  pro- 
fumo di  detto  fiore. 

Essenza  naturale  d‘  Africa.  Sin.  della 
Essenza  di  geranio.  V. 

Essenza  naturale  di  rosmarino.  Dal 
rosmarinus  officinalis,  si  ha  un  olio 
essenziale  che  è una  miscela  di  un 
idrocarburo  e d’ un  corpo  ossigenalo 
liquido,  che,  trattato  con  acido  solforico, 
si  tramuta  in  un  isomero  dell'  essenza 
di  trementina. 


Essenza  naturale  di  ruta.  Dalla  ruta 
graveolens  si  ricava  un  olio  essenziale 
liquido,  che  sembra  isomero  al  mentolo, 
o canfora  di  menta. 

Essenza  naturale  di  sabina.  Le  bacche 
del  juniperus  sabina,  forniscono  per  di- 
stillazioue  con  acqua,  un  olio  essenziale 
che  ha  la  stessa  composizione  e pro- 
prietà dell'  essenza  di  trementina. 

Essenza  naturale  di  sassafrasso.  Si 
trae  dal  laurus  sasso f ras,  e sembra  for- 
mata da  piccola  quantità  d’ idrocar- 
buro, isomero  all’essenza  di  trementina, 
detto  safrene,  e da  un  corpo  ossigenato 
liquido,  il  safrolo. 

Essenza  naturale  di  senape.  Dai  semi 
della  synapis  nigra,  per  una  decompo- 
sizione (fermentazione)  d’ignota  natura, 
d’ un  principio  immediato  dello  acido 
mironico,  si  trae  un  olio  essenziale,  che 
chimicamente  è un  etere  composto  ; 
l’etere  allilsolfocianidrico,  o solfocia- 
nuro  di  nllile,  che  fu  pure  ottenuto  per 
via  sintetica. 

Essenza  naturale  di  spica.  Sin.  d’ Es- 
senza di  lavanda.  V. 

Essenza  naturale  di  spiru'a  ulmaria. 
L' essenza  d’ulmaria,  o regina  dei  prati, 
racchiude  un  carburo  d’ idrogene,  iso- 
mero dell’essenza  di  trementina,  una 
materia  cristallina  canforata,  e dello 
idruro  di  saliche. 

Essenza  naturale  di  slirace.  Sin.  di 
Cinnamone.  V. 

Essenza  naturale  di  slirace  liquido. 
Sin.  del  Cinnarnene.  V. 

Essenza  naturale  di  tanaceto.  Olio  es- 
senziale acre,  nauseoso,  che  si  ha  dal 
tnnacelum  volgare  (erba  da  vermi,  od 
erba  di  S.  Marco),  e che  cogli  ossi- 
danti si  trasforma  in  una  canfora,  iden- 
tica alla  canfora  delle  laurinee. 

Essenza  naturale  di  timo.  Si  estrae 
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dal  thimus  vulgaris;  contiene  due  com-  ' 
posti  particolari,  il  (imene  e il  limolo, 
liquido  il  primo,  solido  il  secondo. 

Essenza  naturale  di  Tolù.  Il  Balsamo 
del  Tolù  (V.)  distillalo  con  acqua  ha 
fornito  una  piccola  quantità  d’  un  idro- 
carburo, il  lolene,  isomero  all’essenza 
di  trementina,  e che  resinifica  all'aria. 

Essenza  naturale  di  trementina  fran- 
cese. E cosi  distinto  I’  idrocarburo  li- 
quido ottenuto  per  distillazione  col- 
l’acqua dalla  Trementina  (V.),  ricavala 
dal  IHuus  muri  lima  ; devia  a sinistra 
il  piano  di  luce  polarizzata. 

Essenza  naturale  di  trementina  inglese. 
Questo  idrocarburo,  che  si  ottiene  per 
distillazione  della  trementina  ricavata 
dal  pinus  australi s,  ha  la  stessa  com- 
posizione dell’essenza  francese,  e,  come 
questa,  bolle  a 161°:  devia  però  a 
destra  il  piano  di  luce  polarizzala. 

Essenza  naturale  di  tuga.  V.  Tujone. 

Essenza  naturale  di  valeriana.  La  ra- 
dice fresca  della  valeriana  officinalis, 
contiene  in  sè  questa  essenza  già  pre- 
formata. Questa  si  compone  principal- 
mente di  due  olii  volatili  il  boriicene  e 
il  valerolo;  contiene  inoltre  altri  corpi 
p.  e.  1’  acido  valerianico,  la  di  cui  pre- 
senza però  è da  attribuirsi  alle  altera- 
zioni che  subiscono  i detti  due  olii 
stando  all’aria. 

Essenza  naturale  di  veliver.  E rica- 
vala dalla  radice  di  diverse  specie  di 
andropogon,  e più  specialmente  dal— 
l’/l.  musicatile.  Contiene  un  idrocarburo 
e uu  olio  ossigenato. 

Essenza  naturale  dei  vini.  V.  Enantico. 

Essenza  naturale  di  wintergreen.  Deno- 
minazione inglese  della  Essenza  di  gaul- 
theria  procumbens  (V.  Wintergreen.), 
pianta  che  corrisponde  al  thè  del  Ca- 
nada. 
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Essenza  di  ambra.  Così  comunemente 
denominala  la  tintura  alcolica  d’ambra. 

Essenza  di  ambra  secca.  Fu  nota  in 
profumeiiu  sotto  questo  nome,  una  mi- 
scela intima  a parli  uguali  di  ambra 
e di  muschio. 

Essenza  d’  Annover.  Così  detto  un  al- 
coolato  che  s’impiegò  nell’ arto  dello 
smacchiatore  per  sciogliere  specialmen- 
te lo  macchie  di  grasso.  Era  formalo 
di  spirito  di  vino,  sapone  e traccia  di 
carbonati  alcalini,  il  tutto  aromatizzato 
con  essenze  di  odore  grato. 

Essenza  di  bogliead.  V.  Olio  di  schisiti. 

Essenza  di  corion  fossile.  Sin.  d’Olìo 
di  catrame.  V. 

Essenza  di  catrame.  Sin.  d’ Olio  di 
catrame.  V. 

Essenza  di  ferro.  Così  anticamente 
denominata  in  Farmacia  una  tintura 
marziale,  che  non  sarebbe  che  del  clo- 
ruro di  ferro,  reso  liquido  per  delique- 
scenza. 

Essenza  fluida  di  catrame.  Sin.  d’Olio 
di  catrame.  V. 

Essenza  d'Italia.  Alcoolato  consimile 
all’  Essenza  di  Annover.  V. 

Essenza  di  legno.  V.  Essenza  di  pino, 
cui  corrisponde. 

Essenza  di  mirbana.  V.  Nitrobcnzina 
di  cui  è sin. 

Essenza  d’  oriente.  Le  scaglie  brillanti 
del  piccolo  pesce  ciprinus  alburnus,  ram- 
mollite nell’ammoniaca  e sospese  nella 
colla  di  pesce,  danno  un  misto  che 
ò noto  sotto  questo  nome  o serve  alla 
formazione  delle  perle  artificiali. 

Essenza  di  perla.  V.  Essenza  d’orien- 
te di  cui  è sin. 

Essenza  di  petrolio.  Nome  collettivo 
commerciale  di  un  liquido  oleoso  che 
si  raccoglie  dalla  distillazione  del  pe- 
trolio, ad  una  temperatura  compresa 
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fra  50°  e G0°c.,  ed  è un  misto  di  chero- 
soleno  e benzina;  quest’ ultima  non  è 
però  identica  colla  Benzina  (V.)  pro- 
priamente detta;  invece  è il  secondo 
prodotto  ottenuto,  dopo  il  cherosoleno 
dal  Petrolio  (V.)  d'America.  L’essenza 
di  petrolio  viene  impiegala  come  ec- 
cipiente nella  preparazione  dei  colori 
per  la  pittura,  di  vernici,  ecc.  ; per 
sciogliere  la  gomma  elastica,  per  luci- 
dare i disegni,  togliere  le  macchie,  ecc. 

Essenza  di  Prussia.  V.  Essenza  di 
Annover,  a cui  corrisponde. 

Essenza  di  pino.  Cosi  detto  il  pro- 
dotto della  digestione  nell’  acqua,  resa 
alcalina,  delle  foglie  del  pinns  silve- 
stris e dell’  nbies  nigra,  usalo  in  Far- 
macia. 

Essenza  di  pomi  di  terra.  Così  detto 
nelle  distillerie  I’  alcole  amiliro. 

Essenza  di  Portogallo.  In  profumeria 
s’ usa  sotto  questa  denominazione  un 
prodotto  della  digestione  di  vaniglia 
nell’alcole  (1  litro)  a cui  s’aggiungono 
90  gocce  d’  olio  volatile  aromatico. 

Essenza  di  lìnbinet.  V.  Essenza  di 
Annover,  a cui  corrisponde. 

Essenza  di  sapone.  E l’alcolato  usato 
dagli  smacchiatori  anche  sotto  il  nomo 
di  essenza  d’  Annover. 

Essenza  di  schisili.  Y.  Olio  di  schislo. 

Essenza  da  smacchiare.  Sin.  d’ Es- 
senza da  vestimenti.  V. 

Essenza  di  spruce.  E molto  usato  sotto 
tale  denominazione  negli  Stali  Uniti  un 
estratto  fluido  dei  germogli  di  una  va- 
rietà di  pino  del  Canada.  Secondo  altri 
sarebbe  l’essenza  ottenuta  per  distilla- 
zione, commista  a decozione  dei  ger- 
mogli stessi. 

Essenza  di  trementina  minerale.  Oggi 
s’ è tentato  di  sostituire  sotto  questa 
denominazione  I’  Essenza  di  petrolio 
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(V.)  a quella  di  trementina,  per  otto- 
nere le  vernici  ad  essenza. 

Essenza  per  vestimenti.  Così  detta  da- 
gli smacchiatori  una  miscela  di  parti 
uguali  d’ olio  essenziale  di  cedro,  ed 

0110  di  trementina,  usato  a sciogliere 
i grassi  delle  macchie. 

Essenza  di  Vienna.  Ebbe  altresì  tale 
denominazione  l’alcolato,  noto  col  nome 
di  essenza  d’  Annover. 

Essenza  viva.  V.  Viva  essenza. 

ESSENZE.  I prodotti  oleosi  volatili 
delle  piante  aromatiche,  de’ loro  semi, 
o frutti,  sono  detti  essenze,  o meglio  olii 
essenziali,  costituiti  spesso  di  liquidi 
( eleopieni,  od  olii  essenziali  propria- 
mente detti)  o di  sostanze  solide  (slec- 
cropleni,  o canfore  d'essenze).  I detti 

0111  constano  generalmente  di  solo  car- 
bonio ed  idrogene  e costituiscono  le  es- 
senze idroenrhonate,  ed  hanno  per  tipo 
l' essenza  di  trementina,  di  cui  molle 
sono  isomere  e polimere  ; ovvero  sono 
composto  di  carbonio,  idrogene,  ed  os- 
sigene,  e generalmente  hanno  la  costi- 
tuzione di  Eteri  composti  (V.),  di  Al- 
deidi (V.),  o di  acidi,  e sono  dette 
essenze  ossigenate;  infine  possono  con- 
stare di  carbonio,  idrogeno  e solfo, 
talvolta  anche  azoto,  e sono  detto  es- 
senze solforate.  La  maggior  parte  di 
queste  essenze  trova  applicazione  nelle 
profumerie,  nelle  distillerie,  od  in  Me- 
dicina. 

Essenze  artificiali.  Sono  cosi  dette 
alcune  sostanze  ottenute  per  via  di 
sintesi,  e che  generalmente  rappresen- 
tano degli  Eteri  composti  (V.),  o lo 
quali,  per  alcuni  caratteri  organolettici, 
assomigliano  all'  olio  volatile  di  certi 
fruiti.  Oggi  si  utilizzano  per  preparare 
bibite,  pastiglie  aromatizzate  ecc.  Y. 
Essenze  di  frutti. 
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Essente  di  frutti.  Sono  cosi  dulie  le 
diverse  Essenze  artificiali  (V.).  Secon- 
do Kletzinski  però,  esse  non  s’impie- 
gano a sole  per  communicare  l’ ab- 
boccato richiesto  alle  bevande  alcoliche 
( liquori,  rosolii  ecc.),  ma  invece  allo 
stato  d’ intima  mescolanza  con  certi 


acidi,  con  glicerina  ecc.  Nel  quadro 
seguente  ciascuna  cifra  corrisponde  in 
centimetri  cubi  alla  quantità  di  sostan- 
ze che  vogliono  essere  aggiunte  a 100 
c.  cub.  di  alcole,  per  impartire  ad  esso 
I’  odore  ed  il  gusto  dovuto. 
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Essenze  impropriamente  dette.  In  com- 
mercio ed  in  alcune  arti  (profumeria, 
arte  di  smacchiare,  ecc.)  sono  detti 
impropriamente  essenze  certi  liquidi  che 
in  generale  sono  degli  alcolati  (tinture) 
a cui  vcnno  impartito  uu  odor  grato 
con  vere  essenze,  ovvero  sono  prodotti 
pirogenici.  Le  più  note  fra  esse  sono 
comprese  in  questo  Dizionario,  fra  la 


denominazione  Essenti i d'  ambra  ( V.) 
fino  ad  Essenza  viva. 

Essenze  leggiere.  V.  Olio  leggiero  di 
catrame. 

Essenze  naturali.  V.  Essenze. 

Essenze  pesanti.  V.  Olio  pesante  di 
catrame. 

ESSICCATIVO  brillante.  E una  ver- 
nice che  si  applica  a pennello  sui  pa- 
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vimenti  di  legno.  Si  compone  di  olio 
di  lino  scaldato,  kil  2,  copale  I kit.  '/s, 
galipot  4 kil , sandracca  2 kil.,  lacca 
bianca  6 kil.,  mastice  1 kil.  Fatta  a 
caldo  la  fusione,  si  aggiungono  al  pro- 
dotto 20  litri  di  alcole,  quindi  si  im- 
partisce alla  vernice  quel  colore  che 
meglio  si  richiede. 

Essiccativo  Courtrai.  Si  ottiene  come 
prodotto  della  fusione  in  matraccio  di 
ambra  gialla  p.  1,  copale  p.  V2,  asfal- 
to t/ìt»  unito  poscia  ad  acqua  ragia 
bollente  p.  4.  Viene  in  seguito  feltrato 
per  cotone;  dissecca  facilmente,  c pel 
colore  che  possiede  si  usa  in  pittura 
negli  scuri  fortissimi. 

Essiccativo  Harlem.  Si  conoscono  di- 
verse varietà  d’  essiccativi  che  portano 
la  stessa  denominazione,  li  più  comune 
si  compone  di  Mastice  (V.)  che,  fuso 
a secco,  si  scioglie  nel  suo  peso  d’  un 
misto  di  parti  uguali  d’ Essenza  di  spi- 
ca ( V.)  e trementina.  Al  prodotti*  va 
unito  '/is  di  uno  sciolto  di  copale 
nell’olio  di  lino,  diluito  nell’essenza 
di  trementina. 

Essiccativo  Mailer.  Si  compone  d’uno 
sciolto  di  dammara,  o di  mastice  nel- 
1’  essenza  di  trementina.  Le  due  resino 
o si  sciolgono  assieme,  ovvero  si  uni- 
scono lo  loro  dissoluzioni.  Sostituisce 
in  pittura  gli  olii  grassi,  ed  i sali  di 
piombo. 

Essiccativo  del  vecchio  della  montagna. 
Misto  di  solfalo  (p.  6, ti),  od  acetato,  di 
manganese  p.  6, ti,  a solfato  di  zinco 
p.  9,1  ; si  uniscono  2 a 3 p.  di  questa 
miscela  al  Bianco  di  zinco  (V.),  e ciò 
basta  per  render  questo  nella  pittura 
eminentemente  essiccativo. 

Essiccativo  somatico.  BaBUEL  deno  • 
minò  cosi  un  misto  di  Bianco  di  zinco 
(V.)  o borato  di  manganese,  che  serve 


lo!)  ETER 

a determinare  il  disseccamento  rapido 
della  pittura. 

ESSONITE.  Ha  questo  nome  una 
varietà  di  Grossularia  (V.)  colorata  in 
giallo  ranciato,  che  proviene  dal  Ccy- 
hn,  o dagli  Stati  Uniti,  e che  si  pregia 
come  gemma. 

ESTINZIONE.  Nelle  Farmacie  s’ in- 
dica con  questo  vocabolo  l’operazione 
atta  a ridurre  il  mercurio  allo  stato  di 
estrema  divisione,  sia  coll’ agitarlo  lun- 
gamente all’aria  (Etiope  per  se.  V. ), 
sia  mescendolo  a certe  sostanze,  come 
zucchero,  grafite,  grassi  ecc.,  lino  a elio 
non  appariscono  più  globetti  metallici 
alla  lente  d’ ingrandimento.  Fu  pur  detta 
estinzione  l’ idratazione  della  calce  cau- 
stica. V.  Calce  estinta. 

ESTRATTO  di  ferro.  V.  Aceto  ca- 
libeato, di  cui  è sin. 

Estratto  di  Goulard.  Sin.  d' Acuto  di 
Saturno.  V. 

Estratto  di  Marte.  Y.  Aceto  calibeato 
di  cui  è sin. 

Estratto  di  Saturno.  Sin.  d’  Aceto  di 
Saturno.  V. 

ETAL.  È cosi  detto  l’alcole  della 
serie  celilica,  o paimitica.  Si  trova  in 
natura  accoppiato  coll’  acido  paimitico 
nella  Cetina.  V. 

ETENE.  Sin.  d’ Etilene.  V. 

ETERE.  Questo  vocabolo  deriva  forse 
dal  gr.  aither,  da  aitho  bruciare.  V.  Eteri. 

Et-'re  anestetico  del  Wiggers.  V.  Li- 
quore degli  Olaudesi  clorato. 

Etere  clorato  d' Arau.  Sin.  di  Liquo- 
re degli  Olandesi  clorato.  V. 

Etere  clorico  telracloralo.  Sin.  di  Li- 
quore degli  Olandesi  clorato.  V. 

Etere  di  Erobenio.  Sin.  dell’  ossido 
d’ etile,  od  etere  ordinario. 

Etere  idrico.  Così  fu  pure  denominato 
l’ Etere  solforico.  V. 
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Etere  marino.  Sin.  di  Spirito  di  sale 
vinoso.  V. 

Etere  muriatico.  Sin.  di  Spirito  di 
sale  vinoso.  V. 

Etere  ordinario.  Cosi  designato  l’os- 
sido d’  etile.  V.  Etere  solforico. 

Etere  piroacetico.  Sul  principio  fu 
noto  con  questo  nome  I’  Acetone  (Y.) 
ordinario. 

Etere  pirolegnoso.  Denominazione  an- 
tiquata dell’  alcole  metilico. 

Etere  solforico.  E così  detto  impro- 
priamente in  commercio  l’ etere  ordi- 
nario, che  è il  prodotto  dell’  accoppia- 
mento di  due  molecole  d’alcole  vinico, 
e quindi  chimicamente  è dell'  ossido  di 
etile.  Si  ottiene  per  azione  dell’  acido 
solforico  sull’  alcole  stesso. 

Etere  vinico.  Denominazione  dell’  e- 
tere  solforico.  V. 

ETERENE.  Con  questo  nome  s’ in- 
tende semplicemente  I’  elorene  etilico, 
o gas  idrogene  bicarbonato,  che  rap- 
presenta il  radicale  del  glicole  corri- 
spondente all'  alcole  vinico.  Il  gas  da 
illuminazione  deve  il  suo  splendore  a 
(juesto  idrocarburo,  che  può  conside- 
rarsi il  residuo  dell’  alcole  etilico,  o 
vinico,  che  ha  perduto  tutto  il  suo 
ossigeno  a spese  del  suo  idrogene. 

ETERENI.  Si  denominano  in  tal  gui- 
sa gli  idrocarburi  (radicali)  degli  al- 
coli biatoniici,  o Glicoli  (V.)  omologhi 
al  glicole  vinico.  V.  Eterene. 

ETERI.  Sono  così  detti  collettiva- 
mente dei  corpi  organici,  od  organico- 
minerali, a costituzione  molte  differente. 
Essi  provengono  dagli  alcoli,  od  idrati 
de’  rispettivi  idrocarburi,  per  la  sosti- 
tuzione nei  medesimi  dell'  idrogeno  ti- 
pico, o del  gruppo  idrossile,  con  radi- 
cale della  stessa  o di  diversa  natura. 
E a notarsi  che  radicali  alcoolici  pos- 


ETER 

seggono  la  stessa  atomicità  dell’  alcole 
da  cui  derivano. 

Eteri  ologenici.  V.  Eteri  semplici. 

Eteri  composti.  Si  possono  conside- 
rare come  i sali  ossigenati  dei  radicali 
alcoolici.  Se  tanto  questi,  che  gli  acidi 
ai  quali  si  accoppiano,  sono  monato- 
mici,  si  originano  eteri  neutri;  se  i primi 
sono  monatomici,  ed  i secondi  sono 
poliatomici  e monobasici,  si  hanno  de- 
gli eteri  neutri,  quando  il  prodotto  non 
contiene  più  l’ idrogene  metallico,  per- 
chè fu  sostituito  dal  radicale  alcolico; 
ed  invece  degli  eteri  acidi,  se  il  prodotto 
stesso  contiene  idrogene  metallico.  Al- 
lorché i 'radicali  alcolici  sono  monato- 
mici, e gli  acidi  poliatomici  e bibasici,  si 
hanno  gli  eteri  neutri  solo  nel  caso  che 
le  molecole  dell*  alcole,  concorrenti  alla 
formazione  di  questi,  siano  di  numero 
pari  alla  atomicità  dell’  acido;  se  v’  en- 
trano per  un  numero  minore  si  hanno 
eteri  acidi.  Se  invece  Calcolo  è polia- 
tomico, e l’ acido  mouatomico,  l’etere 
che  nasce  dicesi  monoacido,  quando  il 
radicale  acido  ha  sostituito  nel  primo 
un  solo  idrogene  tipico,  biacido  se  due, 
triacido  se  tre,  ecc.  Si  avrà  l’ etere 
neutro  quando  l’idrogene  tipico  sia  Stato 
sostituito  in  totalità.  I radicali  acidi  pos- 
sono appartenere  ad  un  solo  acido,  o ad 
acidi  differenti. 

Eteri  misti.  Quando  negli  eteri  pro- 
priamente detti,  i due  radicali  alcolici 
non  sono  identici  gli  eteri  prendono 
nome  di  misti. 

Eteri  del  petrolio.  Così  detti  i carburi 
che  costituiscono  l’ Essenza  di  petro- 
lio. V. 

Eteri  propriamente  detti.  Sono  gli 
ossidi  dei  radicali  alcolici  (idrocarburi 
alcolici),  ossia  le  loro  auidridi.  Questi 
secondo  il  grado  di  atomicità  che  pos- 
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seggono  variano  in  numero.  Alcuni  vor- 
rebbero riserbata  questa  denominazione 
soltanto  agli  ossidi  di  alcoli  monalomici. 

Eteri  semplici.  Sono  così  detti  i com- 
posti aloidi  dei  radicali  alcolici.  Per  essi 
la  sostituzione  negli  alcoli  corrispondenti 
si  fa  nel  gruppo  idrossilico,  mentre,  per 
tutti  gli  altri  eteri,  la  sostituzione  stessa 
ba  luogo  nell*  idrogene  tipico. 

ETERINA.  Denominazione  d’un  cor- 
po cristallizzato  che  si  ha  dall’  Olio 
leggiero  di  vino  (V.),  per  forte  abbas- 
samento di  temperatura.  Fu  pur  detto 
stearopteno  dell ’ olio  di  vino. 

ETEROLATI.  Cosi  dette  in  Farmacia 
le  soluzioni  eteree  di  sostanza  medica- 
mentose. 

F.TEROLO  Sin.  d’Olio  leggiero  di 
vino.  V. 

ETEROLOGA.  Dal  gr.  discorso  di- 
rerso.  V.  Serie  eterologa. 

ETEROMORFISMO.  Dal  gr.  eteros, 
diverso  e morfe.  forma.  Si  denomina 
cosi  il  fenomeno  inverso  dell'  Isomor- 
fismo. V. 

ETILATI.  Si  dà  questo  nome  ai  pro- 
dotti risultanti  dalla  sostituzione  di  un 
Metallo  alcalino  (V.)  all’ 11  tipico  del- 
l’alcole etilico.  Analoghi  ad  essi  sono 
i mutilati . i propilati,  gli  amilati  ccc. 

ETILE.  È l’idrocarburo  alcolico  della 
serie  vmica,  delta  perciò  serie  etilica. 
L’alcole  ordinario  è l’idrato  di  questo 
idrocarburo;  l’etere  ordinario  è il  suo 
ossido. 

ETILENE.  Sin.  di  Eterene  (V.)  Que- 
sto vocabolo  serve  però  a designare 
esclusivamente  F eterene  etilico. 

ETILIDENE.  Si  distingue  con  tal 
nome  il  carburo  d’ idrogeno  che  rap-* 
presenta  il  radicale  diatomico  delle  al- 
deidi degli  alcoli  grassi  monatomici; 
tale  aldeide  sarebbe  quindi  I’  ossido  di 


questo  radicale.  L’ etilidene  sarebbe 
isomero  dell’  etilene. 

ETILROSANILINA.  Sin.  di  Violetto 
d’  Hofmann  V. 

ETll.URI.  Sono  corpi  che  entrano 
nella  categoria  dei  Composti  organo- 
metallici  (V.);  cosi  dicasi  dei  metiluri, 
amiluri  ecc. 

ETIOPE.  Il  vocabolo  etiope  è dal  gr. 
e corrisponde  a bruciare  il  viso.  Negli 
antichi  formulari  s*  indicarono  dei  me- 
dicamenti generalmente  di  color  nero, 
a baso  di  ossidi,  o solfuri  metallici. 

Etiope  animale.  Nell’  antica  Farmacia 
si  usò  a lungo,  come  sostanza  medi- 
camentosa, sotto  tale  denominazione,  il 
residuo  della  carbonizzazione  dei  rospi, 
fatta  in  vasi  chiusi. 

Etiope  antimoniale.  E un  solfuro  di  an- 
timonio e mercurio,  ottenuto  nelle  Far- 
macie estinguendo  1 p.  di  metallo  in 
2 p.  di  solfuro  d’ antimonio,  finamente 
polverizzato. 

Etiope  calcare.  Prodotto  dell’  estin- 
zione di  9 p.  di  mercurio,  in  15  p.  di 
creta  preparata,  usato  in  Medicina. 

Etiope  gommoso.  jCosì  detta  una  pre- 
parazione farmaceutica  che  si  compone 
di  mercurio  1 p.,  estinta  in  2 p.  di 
gomma  arabica  in  polvere. 

Etiope  grafico.  V.  Etiope  grafitico  di 
cui  è sin. 

Etiope  grafitico.  Prodotto  dell’  estin- 
zione di  1 p.  di  mercurio  metallico,  in 
2 p.  di  Grafite  ( V.). 

Etiope  mngnesia.no.  Preparazione  far- 
maceutica risultante  dalla  estinzione  di 
2 p.  di  mercurio,  in  2 p.  di  manna  ed 
1 p.  di  carbonaio  di  magnesio  La  man- 
na viene  in  seguito  asportata  con  acqua. 

Etiope  Malouin.  Sin.  di  Etiope  anti- 
moniale. V. 

Etiope  marziale.  Ebbe  questa  indi- 
ti 
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cagione  anticamente  l’ ossido  nero  di 
ferro  (ossido  delle  battiture). 

Etiope  mercvrinle.  È il  solfuro  nero 
di  mercurio,  usato  in  medicina,  e pre- 
parato estinguendo  perfettamente  10  p. 
di  mercurio  metallico,  in  20  di  liori  di 
solfo  ben  lavato. 

Etiope  minerale.  Sin.  d’ Etiope  mer- 
curiale. V. 

Etiope  minor  ile  slibiato.  Sin.  d’ Etiope 
antimoniale.  V. 

Etiope  narcotico.  Sin.  d’ Etiope  mer- 
curiale. V.  ’ 

Etiope  per  sé.  Così  denominata  anti- 
camente la  polvere  nera  che  si  produ- 
ceva agitando  lungamente,  a contatto 
dell’aria,  il  mercurio  metallico.  Il  pro- 
dotto si  ritenne  del  protossido  di  mer- 
curio; un  esame  attento  lo  addimostrò 
mercurio  estremamente  diviso,  o,  come 
si  dice  comunemente,  estinto. 

Etiope  saccarino.  Corrisponde  a Mer- 
curio saccarato  V. 

Etiope  vegetale.  Cosi  detto  un  tempo 
il  prodotto  della  carbonizzazione  di 
certe  alghe  ( focus  vescicu/oius ) usalo 
come  rimedio. 

ETOGENO.  Dal  gr.  aithein  bruciare. 
Fu  dato  questo  nome  all’  azoturo  di 
boro  per  la  proprietà  di  bruciare  nella 
fiamma  del  cannello,  spandendo  luce 
verde. 

El’CALlNA.  Cosi  detto  un  isomero 
della  Glucosa  (V.)  ottenuto  dalla  fer- 
mentazione della  Melitosa  (V.).  Col  lie- 
vito di  birra  non  subisce  la  Fermen- 
tazione (V.)  alcolica. 

EUCLOR1NA.  Dal  gr.  eu  buono  e 
cloros  verde.  Davy  ha  denominato  così 
I’  acido  cloroso,  pel  suo  colore  verde 
giallognolo. 

EUDIOMETRO.  Dal  gr.  euilia  purezza 
(dell’aria)  e melron  misura.  Così  detto 


in  chimica  uno  strumento  graduato  che 
serve  a determinare  la  composizione 
volumetrica  dell’aria,  c nell’analisi  di 
miscugli  di  gas.  Ha  forma  di  un  tubo, 
il  cui  estremo  chiuso  è munito  di  una 
asta  metallica  che  si  fa  communicare 
con  una  sorgente  elettrica,  le  cui  scin- 
tille determinano  delle  combinazioni  nei 
gas  inclusi  nel  tubo  stesso. 

ElIFORBIO.  Ha  questo  nome  una 
gommo-resinn  che  rappresenta  il  succo 
ispessito  di  vari  euforbii,  che  crescono 
nell’interno  dell’Africa,  tra  cui  V euforbia 
officinali»,  canariensis,  ecc.  Viene  usala 
in  medicina  come  sostanza  epispastica. 

EUGENOUO.  Sin.  dell’acido  eugenico 
V.  Essenza  di  garofano. 

EUUSINA.  Dal  gr.  eu  buono  e lysis 
soluzione.  BunzELirs  diè  tal  nome  ad 
una  sostanza  resinoide,  giallo-rossastra, 
ricavata  coll’alcole,  dalla  bile. 

EULITE.  Così  detto  un  prodotto  ni- 
troso che  si  ha  dall'acido  citrico  trat- 
tandolo con  acido  azotico. 

EUPIONE  Dal  gr.  eu  buono  e pion 
grasso.  È così  detto  uno  dei  prodotti 
catramosi  liquidi  della  distillazione  sec- 
ca del  legno. 

EUXANTINA.  Cosi  denominato  un 
acido  particolare,  detto  euxantico  o pir- 
reico,  il  cui  sale  di  magnesio  costituisce 
il  Giallo  indiano.  V. 

EUXANTON'E.  Dal  gr.  buon  giallo 
Prodotto  ossigenato  che  si  otlieno  su- 
blimando l’Euxantina,  (V.)  od  anche  il 
Giallo  indiano.  V. 

EXANTALOSI.  Dal  gr.  exantheo,  sfio- 
rire, ed  alo » sale.  Così  detto  il  solfalo 
idrato  di  sodio  nativo,  per  la  proprietà 
éii  essere  efflorescente. 

EXAUNDECILENE.  Sin.  di  Pallime- 
ne. V.  Prolilene. 

EXILENE.  V.  Caprone. 


Digitized  by  Google 


FARI 


FAR 


1? 

FAgON-RHUM.  In  commercio  sono 
noti  sotto  questo  nomo  i rhum,  ottenuti 
artificialmente,  mescendo  acqua,  alcole 
e sostanza  aromatica  (bulirrato  di  etile.) 

FAHLERZ.  (fon  questa  denominazio- 
ne i metallurgisti  tedeschi  designano 
molti  solfo-antimoniati  nativi  di  rame, 
uniti  spesso  ad  altri  solfuri  metallici. 

FALSA  galena.  È cosi  detta  la  Blon- 
da. V. 

FALSO  orpimento.  V.  Orpimento  ar- 
tificiale, a coi  corrisponde. 

FARINA.  Nome  che  si  dà  commu- 
Demente  alla  polvere  che  si  ricava  per 
triturazione  di  diversi  semi,  e più  spe- 
cialmente del  frumento  ( trilieum  sativum 
I.  hiberum).  La  farina  di  frumento  è 
una  mescolanza  di  diversi  e numerosi 
principii  immediati;  per  combustione, 
100  gr.  di  essa  lasciano  da  0,H0  a 0,90 
gr.  di  cenere.  Le  analisi  fatte  da  Pkugot 
di  frumenti  di  diverse  regioni,  fornisco- 
no il  seguente  grado  di  composizione: 


Frumento  di 

X 

x ^ 

V 

re 

S 9 

t» 

É— 

Acqua  

18.2 

11,8 

Materie  grasse 

1,8 

1,9 

Materie  albuminoitii  insolu- 

bili  ( albumina,  ululine, 

caseina,  {ilajadina  ecc.) 

8,9 

12,2 

Materie  azotate,  solubili  t al 

bumina) 

1.8 

t,i 

Materie  non  azotate,  solu- 

bili  (destrina) 

7.3 

7,9 

Amido 

63,3 

37.9 

Cellulosa  (legnoso) 

2,3 

Sali  ( fosfati  di  calcio,  e ma- 

gnesio,  sali  di  potassio 

e sodio,  silice) 

M 

1,6 

I.’  analisi  immediata  della  farina  di 
frumento  è la  seguente: 


Farina 

Farina 

fina  (fiore)  ordinaria 

Acqua  . . . 

11,310  . . . . 

11,250 

Albumina  . 

1,310  . . . . 

1 ,457 

Glutina  . . 

0,70  . . . . 

0,170 

Caseina  . . 

0,280 

Glutine,  o fibrina  . 8,693  . . . . 

11,641 

Zucchero  . 

2,333  . . . . 

2,350 

Comma  . , 

6,230  . , . . 

6,500 

Grasso  . . . 

1,070  . . . . 

1,258 

Amido  . . . 

63,612  .... 

61 ,791 

Asolo  . . . 

1,730  . . . . 

2,015 

Farina  d’ 

allume.  E 1’  allume 

in  cri- 

stalli  minutissimi,  qualo  si  produce  nel- 
le fabbriche,  nella  prima  reazione  del 
sale  di  potassio,  sulle  soluzioni  allu- 
minifere. 

Farina  d' arsenico.  Sin.  di  Fiori  d’ ar- 
senico. V. 

Farina  di  cassava.  V.  Manioc. 

Farina  fossile.  Varietà  di  silice  allo 
stato  terroso,  color  bianco  perlaceo, 
costituita  quasi  totalmente  di  gusci  si- 
licei d’ infusorii,  e che  si  rinviene  nel 
monte  Amiata  in  Toscana.  E utilizzata 
per  farne  i mattoni  galleggianti. 

Farina  di  manioc.  V.  Manioc. 

Farina  messicana.  Fu  messa  io  com- 
mercio come  rimedio  sotto  questo  nome 
una  farina,  che  sembra  prodotta  col 
Zea  mais. 

Farina  di  montagna.  Argilla  molto 
leggiera  con  cui  si  fabbricano  i mattoni 
galleggianti.  Ki.aimìoth  ne  diede  l’ana- 
lisi centesimale,  e consterebbe  di  silice 
p.  79,  allumina  p.  3,  ossido  di  ferro 
p.  3,  acqua  p.  12  a 13. 

FAR  la  coda.  Il  mercurio  quando  è 
inquinato  da  qualche  metallo  estraneo 
(piombo,  stagno,  ecc. ) perde  la  sua 
scorrevolezza  sulle  superficie  levigate 
ed  inclinate,  e le  goccio  in  cui  si  divide 
si  allungano,  lasciando  dietro  di  sò  una 
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traccia  metallica;  questo  dicesi  volgar- 
mente far  la  coda. 

FARMACOLITE.  Dal  gr.  pietra-veleno. 
È un  arsenialo,  idrato,  di  calcio  nativo, 
cristallizzato,  o fibroso,  spesso  colorato 
in  rosso  da  traccio  d’arsoniato  di  cobalto. 

Fe.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Ferro 
(V.).  Il  peso  equivalente  di  questo 
metallo  è 350,  stando  100  1’  ossigeno, 
e 28,  stando  I l’ idrogeno.  Il  suo  peso 
atomico  corrisponde  a 50:  il  peso  mo- 
lecolare non  è noto.  Essendo  tetrava- 
lente,  il  suo  atomo  viene  rappresentato 
con  Fe.vi  V.  Ferrosum. 

FEBRRII'TGO  di  Cianaio.  Sin.  di 
Antimonio  diaforetico.  V. 

Febbrifugo  del  Silvio.  Fu  cosi  deno- 
minalo un  tempo  il  cloruro  di  potassio. 

FECI  fossili.  Sin.  di  Coproliti.  V. 

FECOLA.  Dal  lai . fceculu,  diminutivo 
di  fo;x,  fece,  o feccia.  Si  è riserbata 
questa  denominazione  all’  amido  tratto 
dai  tuberi,  o dalla  radici  tuberose  di 
certe  piante,  e che  non  differisce  da 
quello  tratto  dai  semi  di  cereali,  che 
per  avere  i granelli  più  grossi.  Cosi 
l’Arrow-root  (V.),  il  Sagù  (V.)  la 
fecola  di  patate  ecc. 

Fecola  amilacea.  Sin.  d’  Amido.  V. 

Fecola  arrostita.  V.  Lejocoma,  di  cui 
è sin. 

Fecola  arrow-root.  Sin.  d’  Arrow- 
root.  V. 

Fecola  asotica.  V.  Pirossam,  di  cui 
è sin. 

Fecola  di  cassava.  V.  Manioc. 

Fecola  commerciale.  Son  note  in  com- 
mercio sotto  questa  denominazione  la 
Fecola  di  patate  (V.),  quella  di  Sagù 
(V.),  di  Tapioca  (V.),  d’Arrow-rout 
(V.)  non  elio  l’Amido  (V.). 

Fecola  fulminante.  V.  Pirossam,  di 
cui  i>  sin. 


Fecola  grigia.  Sin.  di  Grasso  dì  fe- 
cola. V. 

Fecola  di  marnata.  V.  Arrow-root  di 
cui  è sin. 

Fecola  di  patata.  Dai  tubercolo  del 
solarium  tuberosum,  si  ricava  oggi  la  fe- 
cola, tanto  per  impiegarla  in  questo 
stato,  come  sotto  forma  di  destrina,  e 
come  infine  per  convertirla  in  alcole 
vinìco,  o spirito  di  vino. 

Fecola  intubile.  Sin.  di  Destrina,  V. 

Fecola  di  tornasole.  Sin.  di  Lacca- 
muffa. V. 

Ferola  torrefatta.  Sin.  di  Lejocoma.  V. 

Fecola  verde.  Cosi  delta  la  fecola 
commerciale,  clic  contiene  circa  il  40  al 
45  % d’  acqua. 

FEGATI.  Negli  antichi  formulari  si 
indicavano  con  questo  nome  i polisol- 
fur»  metallici,  usati  coma  rimedi. 

FEGATO  d'  antimonio.  Sin.  antico  di 
un  ossisolfuro  d’  antimonio. 

Fegato  d'  arsenico.  Nome  antico  del- 
P arscnito  di  potassio,  in  soluzione  con- 
centrata. 

Fegato  barotico.  Così  detto  un  tempo 
il  solfuro  di  bario. 

Fegato  di  solfo.  Dal  gr.  epar  fegato, 
sia  pel  loro  colore  rosso  sanguigno, 
come  pel  loro  uso  quali  rimedii  im- 
piegati contro  i mali  di  fegato,  si  de 
nominavano  epate,  o fegato  di  solfo  nei 
ricettari  antichi  il  trisolfuro,  ed  il  pcn- 
tasolfuro  di  potassio. 

Fegato  di  solfo  calcare.  Così  antica- 
mente il  prolosolfuro  di  calcio. 

Fegato  di  solfo  liquido.  E una  dis- 
soluzione acquosa  di  fegato  di  solfo 
che  segna  30"  B.,  e contiene  */3  del 
suo  peso  di  solfuro.  Viene  impiegato 
in  medicina. 

Fegato  di  solfo  marziale.  Prodotto, 
usalo  un  tempo  in  medicina,  della  fu- 
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sione  di  30  p.  di  solfo,  30  di  earbo-  | 
Baio  di  potassio,  e 7 p.  d’ Etiope  mar- 
ziale. V. 

Fegato  di  solfo  mercuriale.  Sembra 
essere  del  solfuro  di  mercurio,  disciolto 
nella  potassa  caustica. 

Fegato  di  solfo  saturato.  E il  penta- 
solfuro  di  potassio;  così  detto  perchè 
è il  solfuro  di  potassio  più  ricco  di 
solfo. 

Fegato  di  solfo  sodico.  È il  trisolfuro 
di  sodio. 

Fegato  di  solfo  terrestre.  Erano  cosi 
denominati  un  tempo  i solfuri  metallici 
nativi. 

Fegato  di  solfo  volatile.  Cosi  detto  a 
lungo  il  solfìdrato  d’  ammonio. 

FELDSPATI  o FELDSPATI.  Dal 
tedesco  feld,  campo,  e spalh,  pietra 
lamellare.  Si  comprende  sotto  questa 
denominazione  un  gruppo  assai  vasto 
di  minerali,  che  differiscono  fra  loro  per 
le  proprietà  fìsiche,  ma  possiedono  ana- 
loga composizione  chimica,  risultando 
essi  di  silicato  d’ alluminio,  o silicato 
alcalino,  o terralcalino,  o puramente 
terroso.  Ve  n’  hanuo  molte  specie  e 
varietà. 

FELDSPATO.  Sin.  d’  Ortose.  V. 

Feldspato  albile.  Sin.  d’  Albite.  V. 

Feldspato  attortile.  V.  Anortite. 

Feldspato  ai gilli forme.  V.  Kaolino  di 
cui  è sin. 

Feldspato  aventurinalo.  È una  varietà 
di  Oligoclasio  (V.)  nella  quale  l’aven- 
tuj-inamcnlo  (V.  A venturina),  dovuto 
forse  ad  Oligisto  (V.),  è tale,  da  ren- 
dere la  pietra  preziosa  come  una  gemma. 

Feldspato  decomposto.  Sin.  di  Kao- 
lino. V. 

Feldspato  del  Labrador.  V.  Labra- 
dorite. 

Feldspato  nefelina.  V.  Nefelina. 


Feldspato  oligoclasio.  V.  Oligoclasio. 

Feldspato  opalescente.  E una  varietà 
di  Ortose  (V.),  dotata  di  eleganti  ri- 
flessi opalini  di  colore  azzurro. 

Feldspato  opalino.  Sin.  di  Labrado- 
rite. V. 

Feldspato  oriose.  V.  Ortoso. 

Feldspato  tenace.  E una  varietà  com- 
patta e tenacissima  di  Labradorite.  V. 

Feldspato  vetroso.  È così  detta  una 
varietà  di  Ortose  (V.)  i cui  cristalli 
bianchi,  o grigi,  sono  più  o meno  tra- 
slucidi. 

FENAC1TE.  Così  detto  un  silicato 
di  glucinio,  che  si  trova  in  natura. 

FENAMEINA.  V.  Fucsina  di  cui  è sin, 

FENATO  trinitrico.  Sin.  d’ Amaro  di 
Welter.  V. 

FKNE.  Sin.  di  Benzina.  V. 

FENICIANA.  Sostanza  amorfa,  bruna, 
solubile  nell’alcole,  etere  ed  acido  ace- 
tico, non  che  negli  alcali,  fornendo  con 
essi  un  prodotto  bleu  violaceo,  resi- 
stente, e col  quale  si  tinge  assai  bene, 
senza  mordeuli,  la  lana  e In  seta.  Il 
nome  le  fu  dato  da  Rotii,  che  nel 
1863  la  scopriva  facendo  agire  l'acido 
azosolfnrico  sull’acido  fenico. 

FENICINA.  Diipdey  preparò  nel  1863 
una  materia  colorante  rosso  poncenu 
d’ anilina,  che  denominò  fenicina,  fa- 
cendo reagire  il  biossido  di  bario  su 
d’ uno  sciolto  acetico  di  violetto  dì 
Perkin  (al  cromato),  precipitando  il 
bario  con  carbonato  di  sodio,  e la 
fenicina  con  uno  sciolto  di  sai  marino. 
WALTER-Cni'M  avea  dato  questo  nome 
di  fenicina  all’  acido  solfopurpurico  (V. 
Porpora  d'indaco).  Fenicina  fu  anche 
sin.  di  Ematosina.  V. 

FEN1LAMIDI.  V.  Anilidi  a cui  corri- 
sponde. 

FENILAMFNA.  Sin.  di  Anilina.  V. 
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FENILE.  Cosi  detto  l’idrocarburo  ra- 
dicale dell’alcol  fenico,  o Fenolo.  V. 

FENILIACA.  Sin.  di  Anilina.  V. 

FENILMEINA.  Sin  del  Violetto  di 
Anilina.  V. 

FENILUKO  d' idrogene.  Hofmann  die- 
de questa  denominazione  alla  Benzi- 
na. V. 

FENODINA.  Dal  gr.  foinodes,  color 
rosso.  Sin.  di  Emalosina.  V. 

FENOLI.  Sono  distinti  con  questo 
nome  in  chimica  organica  alcuni  gruppi 
ternarii,  ossigenali,  che  possiedono  la 
stessa  composizione  degli  Alcoli  aro- 


matici (V.),  ovvero  di  alcoli  di  serie 
meno  idrogenale.  I fenoli  però  non 
manifestano  nettamente  le  proprietà  de- 
gli alcoli,  e per  ciò,  lungi  dall’  essere 
riguardati  come  tali,  si  considerano  co- 
me idruri  di  radicali  ossigenati.  Si  co- 
noscono fenoli  ad  atomicità  diverse:  un 
carattere  che  hanno  però  di  comune, 
e che  lo  dividono  cogli  acidi  che  de- 
rivano da  cSsi,  si  è quello  di  tingere 
in  azzurro  i sali  ferrici.  Nel  seguente 
quadro  sono  compresi  i fenoli  attual- 
mente conosciuti,  di  cui  è prototipo  il 
Fenolo  (V.)  ordinario: 


I. 

Fenoli  monatomici 


1"  Fenolo  (\.)  ordinario 
che  si  estrae  dagli  olii  di 
catrame: 

= Cc  HcO : 

ì"  Fenolo  creiilico,  o Cre- 
silolo,  che  si  ricava  dalla 
creosuta : 

= C7  HsO : 

3°  Fenolo  fi oretico,  che  si 
ha  per  sdoppiamenlo  dall’a- 
cido nordico  : 

= Ca  II  HO: 

4"  Fenolo  limolico,  o Ti- 
tanio. esistente  nell'  esscuza 
di  timo: 

= C»«  H>40. 


II. 

Fenoli  diatomici 


!n  Fenolo  pirocalecltico,  o 
pimcalecoto.  ottenuto  per  di- 
stillazione  del  cachou  : 

= C6  H°0* : 

2”  Fenolo  guajaco,  e Tor- 
cimi. la  cui  forinola  corri- 
sponde a C7  H*0!;  il  primo 
si  produce  per  distillazione 
della  resina  di  guaiaeo;  il  se- 
condo per  sdoppiamelo  della 
Erilrina  ( V.)  : 

Il  veralrolo  C*  Il  Hl02  che 
viene  fornito  per  distillazione 
dell’acido  veralrico,  esistente 
nelle  piante  del  genere  pe- 
ralrum. 


III. 

Fenoli  triatomici, 
e poliatomici 


1°  Fenolo  pirogallico  o Pi- 
rogallolc  (V.)  e con  esso  la 
frangutina  e la  floroglucina , 
corpi  che  hanno  tulli  la  for- 
inola complessiva  C6H803: 
2U  li  fenolo  aliidrico,  od 
Alitarine  (V.) 

= C>°  ll°03. 

A questi  fenoli  apparten- 
tengono  forse  1 ' Ematossilina 
(V.)  = C16  ll14l>f’,  e corri- 
sponderebbe al  fenolo  esato- 
i mico,  e T Enoltna  ( V.)  = 
[C.io  h i0f|3t  che  rappresente- 
| rebbe  un  fenolo  pentatomico. 


FENOLO.  Dal  gr.  faino  io  splendo. 
E cosi  denominato  Y alcole  fenico,  od 
idrato  di  fenile,  perchè  fu  rinvenuto 
per  la  prima  volta  nell’olio  catramoso 
del  gas  da  illuminazione.  E un  alcole 
monatomico,  che  si  rinviene  tra  i co- 
stituenti della  creosota.  E impiegato  in 
medicina  come  disinfettante,  in  agri- 
coltura per  distruggere  alcuni  parassiti. 
In  certe  industrie,  come  concerie,  fab- 
briche di  colla,  di  nero  animale  ecc. 


Fenolo  creiilico.  V.  Fenoli. 

Fenolo  florelico.  V.  Fenoli. 

Fenolo  guaiaeo.  V.  Fenoli. 

Fenolo  normale.  Sin.  di  fenolo. 

Fenolo  pirocachelico.  Y.  Fenoli. 

Fenolo  sodico.  Così  detto  il  fenolo 
normale,  in  cui  un  atomo  d’ idrogene 
è sostituito  da  uu  atomo  di  sodio. 

Fenolo  limolico.  V.  Fenoli. 

FENOMENO.  Dal  gr.  fainomai,  io 
apparisco.  Gli  antichi  denominavano  fe- 
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nomeno  ogni  avvenimento  straordinario  , 
che  si  avverava  sul  nostro  globo,  o 
fuori  di  esso,  come  un  terremoto,  la 
folgore,  un  eclisse,  ecc.  Oggi  nelle 
scienze  fisiche  per  fenomeno  s’intende 
qualunque  manifestazione  della  materia, 
senza  che  questa  si  modifichi  intima- 
mente (fenomeno  fisico),  ovvero  con 
alterazione  intima  e permanente  nulla 
sua  natura  (fenomeno  chimico),  che 
viene  avvertita  dai  nostri  sensi. 

Fenomeno  di  Rutberg.  Cosi  detto  dal 
nome  del  suo  osservatore,  il  fenomeno 
che  si  palesa  da  una  Lega  (V.)  metallica 
fusa,  nell'atto  che  si  consolida.  Il  termo- 
metro immerso  in  essa,  ogniqualvolta 
si  depositano  dal  liquido  delle  leghe 
a proporzioni  definite,  si  rende  stazio- 
nario, c solo  dà  segno  di  abbassarsi 
negli  intervalli  che  passano  fra  uua 
posatura  e 1’  altra. 

FERMENTAZIONE.  Dal  lai.  fervere 
bollirti.  Pel  movimento  speciale  clic 
assume  il  mosto  nella  vinificazione  é 
cosi  detta  uua  importante  metamorfosi 
ili  alcune  sostanze  organiche  ( materie 
fermentescibili  ) provocata  e sostenuta 
dalla  presenza  d’  un  corpo  particolare, 
detto  fermento,  e che  si  compie  col 
sussidio  dell’  acqua,  dell’  aria  c d’  una 
conveniente  temperatura  (15  a 35°c.). 
Per  questa  metamorfosi  la  sostanza  or- 
ganica si  risolve  generalmente  in  altre, 
di  cui  taluna  b tuttavia  di  natura  or- 
ganica. La  causa  che  eccita  la  materia 
fermentescibile  a subire  il  fenomeno, 
si  è creduto  per  Gay-Lussac  che  ri- 
siedesse nell’  osiigene  atmosferico,  che 
perciò  venne  detto  il  primum  movens 
delle  fermentazioni.  Liebig  opinò  inve- 
ce che  consistesse  nella  previa  decom- 
posizione della  sostanza  azotata  delta 
fermento,  il  qual  movimento  comunica- 


vasi  alla  materia  fermentescibile;  d’onde 
il  concetto  che  la  fermentazione  avve- 
nisse per  movimento  comunicato.  Pa- 
steur, indagandone  di  recente  la  causa, 
si  sarebbe  accorto  elio  il  vero  fermento 
esiste  nell’aria,  del  cui  limo  fa  parte,  e 
sarebbe  rappresentato  da  germi  d’es- 
seri microscopici  organizzati  e viventi 
animali,  o vegetali,  che  si  sviluppano, 
crescono  e si  riproducono,  a spese  della 
materia  fermentescibile,  e cosi  le  fer- 
mentazioni avverrebbero  per  un  atto 
fisiologico  Con  tutto  ciò,  dietro  gli  studi 
di  Bekttheeot,  si  è costretti  ad  ammet- 
tere die  taluna  di  esse  ba  luogo  per 
azione  di  presenta,  o di  contatto,  od 
azione  catalittica  di  un  corpo  speciale, 
detto  fermento.  (V.  Fermenti  solubili). 
In  ordine  ai  fenomeni  che  si  verificano 
nelle  fermentazioni,  ed  ni  prodotti  che  si 
generano,  oggi  possono  distinguersi  in  ; 

1°  Fermentaiioni  per  ercmacosia, 
nelle  quali  il  fermento  provoca  l’  ossi- 
dazione, o combustione  lenta,  del  corpo 
fermentescibile;  così  ad  es.  succede  nel- 
l’ ace  tifi  fazione  dello  spirito  di  vino: 

2°  Fermentazione  per  disidratazio- 
ne: come  avviene  nella  fermentazione 
vinosa  delle  soluzioni  zuccherine,  ed  in 
quella  dei  vini  bianchi: 

3“  Fermentazioni  per  idratazione. 
e consistono  nel  tramutarsi  di  un  grup- 
po organico  (corpo  fermentescibile)  per 
azione  del  fermento,  in  un  nuovo  cor- 
po (prodotto),  per  semplice  addizione 
degli  elementi  dell’  acqua:  così  ad  es. 
la  conversione  della  fecola  in  glucosio: 
4°  Fermentazioni  per  isomeria,  nelle 
quali  il  fermento  opererebbe  puramente 
una  modificazione  molecolare  nel  corpo 
fermentescibile,  senza  nulla  togliere,  nul- 
la aggiungere  ad  esso:  la  plialina  della 
saliva,  la  diastasi  dei  germogli  dei  ce- 
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reali,  tramutano  I’  amido,  che  è insolu- 
bile, nella  destrina,  che  è solubile: 

5°  Fermentazioni  per  sdoppiamento; 
sono  le  più  importanti,  ed  in  esse  il 
fermento  risolverobbe  la  sostanza  fer- 
mentescibile  in  due  o più  gruppi,  che 
si  direbbero  i formatori  della  molecola 
di  quella.  Cosi  il  glucosio,  nella  vini- 
ficazione, si  sdoppia  in  alcole,  ed  ani- 
dride carbonica:  la  pancreatite  sapo- 
nifica i grassi,  vale  a dire  risolve  ad 
es.  la  trioleina  nei  rispettivi  gruppi  for- 
matori, che  sono  la  glicerina  e l’acido 
oleico.  La  Fulrefazione  (V.)  dev’essere 
considerata  corno  una  fermentazione. 

Fermentazione  amigdalica.  Cosi  detto 
lo  sdoppiarsi  della  Amigdalina  (V.)  per 
opera  di  un  fermento  speciale  (Emulsi- 
na.  V.)  in  vari  gruppi  che  sono:  l’acido 
formico,  l’ ammoniaca,  il  glucosio  e 
P essenza  di  mandorle  amare. 

Fermentazione  colorante.  Fu  opinione 
accreditata  un  tempo  che  le  materie  colo- 
ranti, vegetali  si  producessero  mediante 
speciali  fermentazioni:  per  cui  queste 
vennero  distinto  coll’ indicazione  sudd.* 

Fermentazione  per  disidratazione.  V. 
Fermentazione. 

Fermentazione  per  eremacosia.  V.  Fer- 
mentazione. 

Fermentazione  per  idraluzione.  V.  Fer- 
mentazione. 

Fermentazione  per  isomeria.  V.  Fer- 
mentazione. 

Fermentazione  sinapica.  L’  acido  mi- 
ronico,  esistente  nella  senape  nera,  per  i 
azione  della  Sinattasia  (V.),  subisce  una 
fermentazione,  detta  sinapica,  per  la 
quale  produce  l’Essenza  di  senape.  V. 

Fermentazione  per  sdoppiamento.  V. 
Fermentazione. 

FERMENTI  calalittici.  V.  Catalisi. 
Sono  cosi  delti  i Fermenti  solubili.  V. 


Fermenti  solubili.  Sono  così  chiamali 
certi  Principii  albuminoidi  ( V.),  che  si 
trovano  o negli  animali,  o nei  vegetali, 
e che  sono  dotati  della  proprietà  di 
provocare  delle  fermentazioni,  sia  den- 
tro, che  fuori  degli  organismi.  La  loro 
proprietà  comune,  che  li  distingue  dagli 
altri  albuminoidi,  è quella  di  coagulare 
coll’  alcol  concentrato,  ma  questo  coa- 
gulo è solubile  nell’  acqua.  Vi  appar- 
tengono la  Diastasi  (V.),  l’ Emulsina 
(V.),  In  Pancreatica  (V.),  la  Pepsina 
(V.),  la  Ptialina  (V.)  ecc. 

FERMENTOLIO.  V.  Olio  di  fermento. 

FERRACCIO.  Sin  di  Ghisa.  V. 

FERRACEI.  V.  Classificazione  di  Hoe- 
FEU. 

FERRETTO  di  Spagna.  Siu.  di  Ema- 
tite bruna.  V. 

FERRICUM.  V.  Ferrosum. 

FERRO.  È un  Metallo  (V.)  la  cui 
scoperta  rimonta  ad  epoche  antisto- 
riche. Gli  alchimisti  lo  denominavano 
Marte;  i greci  syderos,  chnlybs;  i latini 
Ferrum,  ed  anche  Mars;  Fer,  in  fr.  ; 
Iran,  in  ingl.,  ed  Eisen  in  ted.  La  sua 
densità  corrisponde  a 7,78;  fonde  a 
I500.°c. 

Ferro  acciaioso.  K una  qualità  di  fer- 
ro che,  essendo  ricco  in  carbonio,  si 
accosta  per  la  sua  composizione  all'Ac- 
ciaio. V. 

Ferro  d'acqua.  Sin.  del  fosfato  di 
ferro  nativo. 

Ferro  aerenlo.  Denominazione  antica 
tanto  del  carbonaio,  che  dell'ossido  fer- 
rico. 

Ferro  alcolizzalo.  Nome  che  nelle 
Farmacie  si  è dato  al  ferro  polverizzato, 
ben  esente  da  solfo. 

i Ferro  ammoniacale.  Così  detto  un 
| tempo  il  cloruro  di  ferro  e d’  ammonio. 

Ferro  attivo  Cosi  detto  il  ferro  so- 
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tubile  negli  acidi,  u specialmente  nello 
azotico. 

ferro  in  barre.  Il  ferro,  che  trovasi  in 
commercio  sotto  questo  nome,  contiene 
una  variabile  proporzione  di  carbonio. 

Ferro  bianco.  V.  batta  di  cui  è sin. 

Ferro  carbonaio.  V.  Sidorose. 

Ferro  del  carbon  fossile.  V.  Siderose. 

Ferro  conlrossidato.  Il  ferro  (ed  anche 
il  ferraccio)  con  cui  si  formano  oggetti 
diversi  come  lastre,  tubi,  cupole,  uten- 
sili e strumenti  domestici,  caldaie  a 
vapore,  ecc  viene  protetto  contro  l’ossi- 
dazione, sia  ricoprendolo  con  vernici,  sia 
applicandovi  sopra  una  materia  vetrosa, 
od  uno  smalto.  In  questo  stalo  il  ferro 
dicesi  conlrossidato. 

Ferro  cromalo.  È un  minerale  costi- 
tuito di  cromo,  ferro,  allumina  e ma- 
gnesio. 

Ferro  diaforetico.  Sin.  di  Ferro  am- 
moniacale V. 

Ferro  dolce.  Si  dà  questo  nome  al 
ferro,  quando  è puro. 

Ferro  galvanizzalo.  Sin.  di  Ferro  zin- 
cato. V. 

Ferro  in  grani.  E una  varietà  di  Limo- 
nile (V.)  che  si  presenta  sotto  l'aspetto 
di  grani  (pisoliti)  slegali,  o cementati. 
Il  ferro  che  se  ne  ottiene,  detto  ferro 
forte,  è di  eccellente  qualità. 

Ferro  idrato.  È così  chiamata  dai 
minatori  dell’  isola  d'  Elba  una  varietà 
di  Limonile.  V. 

Ferro  litoide.  Sono  delle  litoidi  ( si- 
mili a pietra)  le  varietà  compatte  di 
Siderose.  V. 

Ferro  magnetico.  V.  Magnetite. 

Ferro  di  Mugnus.  Sin.  di  Ferro  piro- 
forico V. 

Ferro  meteorico.  Ferro  che  è stato 
rinvenuto  nelle  meteoriti  allo  stato  me- 
tallico. 


Ferro  nativo.  Ferro  allo  sta'  ele- 
mentare, molto  raro,  come  icrale, 

nella  crosta  terrestre  ; assai  a’  andante 
invece  nei  meteoriti. 

Ferro  nervoso.  Così  deno  nato  il 
ferro  di  buona  qualità,  e di  silura 
fibrosa. 

Ferro  oligisto.  V.  Oligisto. 

Ferro  oolilico.  E un  idrato  di  ferro 

nativo,  globulare. 

Ferro  ossidulalo.  V.  Magnetite. 

Ferro  di  Paltas.  Massa  di  ferro  me- 
tallico, d’  origine  meteorica,  del  peso 
di  circa  700  Kil.,  scoperta  da  Palla s 
in  Siberia  presso  la  città  di  Icnnisseick. 

Ferro  delle  paludi.  E così  detta  una 
specie  di  limo  ferruginoso,  che  è un 
deposito  sedimentario,  costituito  degli 
avanzi  di  animaletti  microscopici,  il  cui 
scheletro,  od  involucro,  conteneva  ferro. 

Ferro  passivo.  Così  detto  il  ferro  che, 
tuffato  nell’acido  azotico,  saturo  di  vapori 
nitrosi,  si  rende  insolubile  nell'  arido 
stesso;  si  discioglie  soltanto  quando  si 
riscaldi,  ovvero  si  tocchi  con  rame. 

Ferro  piceo.  È una  varietà  di  Limo- 
nile. V. 

Ferro  piroforico.  Ferro  estremamente 
diviso,  ottenuto  dall’ossido  per  riduzione 
mediante  l’ idrogene,  e s’  accende  ap- 
pena venga  in  contatto  dell’  aria. 

Ferro  potabile.  Così  negli  antichi  for- 
mulari era  indicato  il  tartrato  di  ferro 
e potassio. 

Ferro  scaglioso.  V.  Oligisto. 

Ferro  solforalo.  V.  Pirite. 

Ferro  solforalo  bianco.  E cosi  (letto 
un  minerale  che  può  riguardarsi  come 
una  Pirite  ( V.)  in  cui  lo  solfo  ò stato 
totalmente  sostituito  dall'arsenico. 

Ferro  solforalo  giallo.  V.  Pirite. 

Ferro  spalico.  Ha  ricevuto  tal  nome 
l’ Oligisto  (V.),  che  si  trova  al  Monte 
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Somma  ed  al  Vesuvio,  in  cristalli  la- 
minari e lucidi  come  specchi  metallici. 

Ferro  del  Witlin.  V.  Ferro  potabile, 
di  cui  è sin. 

Ferro  zincalo.  Ferro  in  lamina,  rico- 
perto d’uno  strato  ili  zinco,  per  preser- 
varlo dall’  azione  degli  agenti  atmosfe- 
rici. 

FERROSUM.  Il  Ferro  (V.)  è mirava- 
lente;  però  ne’ composti  a cui  dà  origi- 
ne, può  manifestare  due  diverse  capacità 
di  combinazione;  coll’ una  si  mostra 
bivalente,  e produce  i sali  di  ferro  al  mi- 
nimo, ed  allora  il  suo  radicale  è detto  fer- 
rosum,  ed  è espresso  da  Fe"  ; coll’ altra 
il  ferro  si  palesa  esavalente,  ed  il  suo 
radicalo  è formato  di  2 atomi,  con  sovra- 
posizione  di  due  affinità,  quindi  simbo- 
leggiato Fe*,vl  e genera  i composti  di 
ferro  al  massimo  (V.  Sali  al  massimo,  e 
Sali  al  minimo),  ed  è detto  ferricum 
Secondo  taluni  si  spiegano  le  proprietà 
che,  esistono  fra  il  ferro  dolce,  la  ghisa 
e l’acciaio,  ammettendo  due  stati  allo- 
tropici (V.  Allotropia)  del  ferro  metal- 
lico: il  ferrosum  costituirebbe  la  ghisa; 
e l'acciaio,  che  si  ottiene  pel  tratta- 
mento di  minerali  a sesquiossido  di  fer- 
ro, verrebbe,  dato  dal  ferricum. 

FERROCOBALT1NA.  È una  varietà 
di  Cobaltina  (V.)  in  cui  esiste  una  ri- 
levante proporzione  di  ferro. 

FERRUGINE.  Sin.  di  Mordente  di 
ruggine.  V. 

FEU  giisou.  Cosi  chiamano  i minatori 
la  miscela  detonante  che  si  forma  spe- 
cialmente nelle  gallerie  delle  miniere 
del  carbon  fossile,  con  idruro  di  metile 
(idrogene  protocarbonato)  ed  aria. 

FIALE  di  Bologna.  Gocciolette  di 
vetro,  internamente  vuoto,  e che  cadono 
in  polvere,  appena  si  lanci  entro  di  esse 
per  un  apertura  che  portano,  un  corpo 
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scabro  e duro,  ad  es.  un  granello  di 
sabbia. 

FIAMA.  Cosi  detto  nell’ America  .del 
Sud  un  veleno  vegotale,  che  sembra 
essere  il  Curaro. 

FIAMMA.  È nota  comunemente  con 
questo  vocabolo  l’aureola  luminosa  che 
si  eleva  dai  corpi  in  combustione.  La 
fiamma  risulta  dal  riscaldamento  di  ma- 
terie gasose,  combustibili,  spinto  al 
punto  da  renderle  luminose.  Lo  splen- 
dore d’  una  fiamma  è d’  ordinario  do- 
vuto a particelle  minutissime  di  car- 
bonio, che  esistono  sparse  in  essa,  e 
che  si  arroventano  man  mano,  facendosi 
incandescenti.  La  costituzione  fisica  di 
una  fiamma  (conica)  è di  tre  strati 
concentrici  dei  quali  il  più  interno  è 
oscuro  e ricco  di  gas  combustibili 
(fiamma  di  riduzione),  quello  di  mezzo 
è il  più  luminoso,  mentre  lo  strato 
esterno,  che  trovasi  in  contatto  dol- 
I’  aria,  ed  in  cui  è completa  la  com- 
bustione, non  è luminoso  (fiamma  di 
ossidazione),  ma  dotato  di  forte  potere 
calorifico. 

FIAMME  colorale.  L’alcole,  e meglio 
l’ idrogeno,  bruciano  con  fiamma  poco 
splendente:  se  però  s’introducano  in 
essa  certe  sostanze,  questa  assume  una 
colorazione  che  varia  a seconda  della 
natura  della  sostanza.  — Così  mescen- 
do un  sale  di  sodio  all’  alcole,  si  ha 
una  fiamma  giallo  livida  (fiamma  da 
funerali);  colla  potassa,  la  fiamma  si  fa 
violacea;  il  che  avviene  altresi  col 
sale  ammoniaco  puro;  la  calce  impar- 
tisce un  color  rosso  e verde  alla  fiam- 
ma ; la  barile  la  colora  in  verde  gial- 
lastro; la  slronliana  in  bel  rosso;  la 
lilina  pure  in  rosso,  più  vivo;  l’acido 
borico  in  verde  elegante;  il  cloruro  di 
rame  in  verde  bleu. 
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FIBRINA.  E una  Materia  albuminoi- 
de  (V.)  che  diventa  solida  durante  la 
coagulazione  del  sangue,  in  cui  è con- 
tenuta. Oltre  che  in  questo  liquido  (ove 
si  ammette  che  esista  in  una  forma 
solubile,  detta  fibrinogene)  si  trova  an- 
che nei  muscoli. 

Fibrina  vegetale.  V.  Glutine  di  cui 
è sin. 

FIBROINA.  Il  filo  di  seta  a cui  fu- 
ruuo  tolte  le  sostanze  grasse,  resinoso 
e coloranti,  che  ne  formauo  come  l'in- 
viluppo esterno,  è stato  designato  col 
nomu  di  fibroina. 

FICHE.  Materia  zuccherina  scoperta 
in  un’alga  ( protococcus  vulgaris)  che 
si  è trovala  identica  all’  Eritrite  V. 

FIELE.  Sin.  volgare  della  bile. 

Fiele  del  vetro.  È il  nome  che  danno 
gli  operai  alla  massa  non  vetrificata  che 
si  porta  alla  superficie  del  vetro  fuso, 
e che  è costituita  dei  sali  alcalini  che 
si  trovano  in  eccesso  (cloruri  e solfali) 
non  scomposti  dall’  acido  silicico. 

FIGLIO  di  3lnja.  Denominazione  al- 
chimistica del  Calomelano  (V.).  Maja, 
nella  favola,  era  madre  di  Mercurio. 

FIGULINA.  V.  Argilla  figulina. 

FILICOMI.  Denominazione  pomposa 
data  nelle  profumerie  a certa  pomata, 
proposta  per  la  conservazione  dei  ca- 
pelli. 

FILLOCIANINA.  Dal  gr.  bìeu  di  fo- 
glia. V.  Filloxanlina. 

FILLOXANTINA.  Dal  gr.  giallo  di 
fogliì  Fhemv  sarebbe  riescilo  nel  18-79 
a sdoppiare  la  Clorofilla  (V.)  in  due 
principii  coloranti;  l’uno  solubile  nel- 
l’etere, di  color  verde  giallo,  che  de- 
nominò filloxanlina,  l’altro  solubile  nel- 
l’ acido  cloridrico,  e dotato  di  colore 
azzurrognolo,  che  disse  fillocianina.  V. 
Verde  di  clorofilla. 
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FILO  d' Archal.  Si  attribuisce  ad 
un  certo  Riccardo  Archal,  francese, 
l’ invenzione  dello  Ltrumento,  detto  fi- 
liera, col  quale  si  riducono  i metalli  in 
fili  sottilissimi.  In  commercio  porta  an- 
cora il  nome  di  filo  d’ Archal,  il  filo  di 
ferro  sottile. 

FILTRAZIONE.  Operazione,  che  si 
compie  spesso  in  Chimica  ed  in  Farma- 
cia, che  consiste  nel  far  passare  un 
liquido  traverso  i piccoli  pori  di  carta, 
pannolano,  ecc.  allo  scopo  di  sbaraz- 
zarlo o di  materie  che  si  sono  deposi- 
tate, o di  quelle  che,  per  essere  troppo 
leggiere,  rimangono  sospese,  intorbi- 
dando la  sua  trasparenza. 

FILTRI  carbone.  V.  Carbone  plastico. 

FINE  Metal.  Così  denominano  gli 
Inglesi  la  Ghisa  (V.)  raffinata  col  Co- 
ke. V. 

Fiore  di  garanza.  È così  detta  in 
commercio  una  sostanza  estrattiva  co- 
lorante che  vienu  impiegata  in  Tinto- 
ria, e si  prepara  mescendo  la  garanza 
ad  acqua,  facendola  fermentare,  poi 
sottomettendo  il  prodotto  all’  idroestrat- 
tore per  disseccarlo.  Con  questo  pro- 
cesso si  ricavano  due  sostanze;  I’  una 
alcolizzata,  clic  fermenta,  c distillata 
produce  dell’  alcool  di  garanza,  che  si 
utilizza  come  combustibile,  o come  sol- 
vente di  materie  coloranti,  I'  altra  il 
fior  di  garanza. 

FIORI  dell'  aceto.  In  qualche  processo 
industriale  d’  acelificazione,  gli  operai 
giudicano  del  buon  andamento  defip 
operazione,  quando,  introdotto  nelle  bot- 
ti un  bastone  curvo,  lo  ritraggono  ri- 
vestilo alla  sua  curvatura  di  una  schiu- 
ma biancastra,  che  denominano  fiore 
dello  acelo. 

Fiori  d‘  antimonio.  Sin.  antico  del  - 
l' ossido  d' antimonio  nativo,  non  che 
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del!’  ossido,  ottenuto  scaldando  forte- 
mente il  metallo  fuso,  al  contatto  del- 
P aria. 

Fiori  dry  enti  ni  d'  antimonio.  Fra  cosi 
detto  l’ossido  sublimato  d'antimonio. 

Fiori  d'  arsenico.  Così  denominato  un 
tempo  I’  acido  arsenioso,  ottenuto  per 
arrostimento  dei  minerali  di  cobalto 
arseniferi. 

Fiori  di  bemoino.  Sin.  d' Acido  vola- 
tile di  benzoino.  V. 

Fiori  di  bismuto.  V.  Ocra  di  bismuto 
di  cui  è sin. 

Fiori  bleu.  Sin.  del  carbonato  idrato 
di  rame,  nativo. 

Fiori  di  borace.  Era  cosi  nomato  un 
tempo  l’acido  borico. 

Fiori  di  cobalto.  Così  detto  I’  arsendo 
naturale  di  cobalto. 

Fiori  marziali.  Nella  Farmacia  si  dava 
questo  nome  al  percloruro  di  ferro, 
sublimato. 

Fiori  di  nichelio.  Era  così  detto  un 
tempo  I’  ossido  di  nichelio. 

Fiori  di  nitro.  Sembra  elio  il  /los 
nitri  di  Viriamo,  abbia  a corrisponde- 
re al  carbonato  di  sodio. 

Fiori  di  rame.  Cosi  detto  l' ossido  di 
rame  capillare. 

Fiori  di  sale  ammoniaco.  Denomina- 
zione antica  del  cloruro  d’ ammonio 
sublimato. 

Fiori  di  sale  ammoniaco  marziale.  Cosi 
si  chiama  nelle  Farmacie  il  prodotto 
della  sublimazione  di  un  misto  di  sale 
ammoniaco  p.  3,  e cloruro  ferrico  p.  1. 

Fiori  di  sale  ammoniaco  rameosi.  Pro- 
dotto della  sublimazione  d’  un  misto  di 
cloruro  di  rame,  e cloruro  d'  ammonio. 

Fiori  di  selenio.  Cosi  detto  il  selenio 
sublimato. 

Fiori  di  solfo.  Si  denomina  così  nel 
commercio  il  solfo  sublimato. 


Fiori  di  verde  grigio.  V.  Cristalli  di 
Venere  di  cui  è sin. 

Fiori  di  verde  rame.  V.  (.'ristaili  di 
Venere  di  cui  è sin. 

Fiori  di  zinco.  Fu  nolo  a lungo  sotto 
questo  nome  l'ossido  di  zinco  ottenuto 
per  sublimazione,  facendo  ossidare  il 
metallo  fuso  all’  aria. 

Fiori  del  vino.  Secondo  Pkiisoon  i 
fiori  del  vino  sembrano  dovuti,  ad 
un’alga  crittogamica  il  Mycoderma  me- 
senlerium. 

FISSO.  In  chimica  è cosi  detto  un 
corpo  liquido,  che  al  calore  non  bolle, 
come  ad  es.  gli  oli  grassi,  od  un  corpo 
solido,  che  non  volatilizza  a calore 
elevato. 

FITAN’l’RACE.  Dal  gr.  fylott,  pianta, 
ed  antrax,  carbone.  Sin.  di  Lignite.  V. 

FITOCHIMICA  Dal  gr.  fylon,  pianta 
e cliemia,  chimica.  Fu  proposto  di  de- 
nominare cosi  la  Chimica  organica,  clic 
studia  le  sostanze  d’origine  vegetale. 

F1TOCROMA.  Dal  gr.  fylon,  pianta  e 
chroma.  colore.  Sin  di  clorofilla. 

FITOCROMCLA.  Sin.  di  Fitocroma.  V. 

FITOMELINA.  Sin.  di  Rulina  V. 

FI.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Fluore 
(V  ).  Fu  ammesso  che  il  peso  equiva- 
lente di  questo  corpo  corrispondesse  a 
237,5  (stando  1 OD  l’ossigene)  e 19 
(stando  1 l’ idrogene).  Il  peso  del  suo 
atomo  è pure  19,  quello  della  molecola 
38.  Siccome  appare  monovalente,  cosi 
il  suo  simbolo  atomico  è FI. 

FLAVINA.  Nome  commerciale  di  al- 
cuni prodotti  coloranti,  usati  in  tintoria, 
e preparati  con  Quercitrone  (V.).  Fu 
pur  detto  flavina  un  prodotto  di  ridu- 
zione, derivante  dal  benzofenone  bi ni- 
trico, e corrispondente  al  diamido  ben- 
zofenone, impropriamente  denominato  un 
tempo  difenilurea. 
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FLEGMA.  Ebbero  un  tempo  questo 
nome  in  Chimica  i prodotti  acquosi, 
insipidi,  inodori,  ottenuti  dalle  materie 
vegetali,  più  o meno  umide,  per  opera 
del  calore. 

FLElìMAGOGO.  Medicamento  atto  ad 
espellere  gli  umori. 

FI.INT-GLASS.  Dall’  inglese,  che 
vuoi  dire  vetro  di  ciottoli.  V.  Vetro 
Ointglass. 

Fi,OG ISTIGATO.  V.  Flogistico. 

FLOGISTICO.  V.  Flogisto,  (.'olle  idee 
dello  Stai»,  era  detto  flogistico  un 
corpo  combinato  al  flogisto,  vale  a dire 
un  corpo  combustibile.  Nel  linguaggio 
odierno  flogistico  suonerebbe,  in  senso 
ristretto,  corpo  disossidato. 

FLOGISTO.  Gioiigio  Funesto  Sthal, 
nel  J72S,  emise  l’ipotesi  che  i corpi 
combustibili  tenessero  in  combinazione 
un  principio,  detto  flogisto,  dal  gr.  fie- 
no bruriare  ; il  qual  principio  impar- 
tisse al  combustibile  stesso  un  peso 
minore  di  quello  manifestato  dal  pro- 
dotto della  combustione,  nel  qual  atto  il 
flogisto  si  staccava  dai  corpi,  svolgendo 
calore  e luce.  Scheei.k  ritenne  per  Ilo  - 
pisto  l’ Aria  infiammabile  ( V.)  e Km- 
wan  il  solo  idrogene. 

FLOGOGENO.  Denominazione  antica 
dell’idrogene,  secondo  lo  idee  flogistiche. 

FLOS  ferri.  Anticamente  veniva  cosi 
denominata  una  varietà  coralloide  di 
Aragonite  (V.),  associata  d'ordinario  a 
mollo  ferro. 

FLUATO  di  calce.  V.  Fluoro to  di 
calce. 

FLUQRATO  di  calce.  Nome  erronea- 
mente impartito  alla  Fluorinn.  V. 

KLUORE.  Metalloide  (V.)  non  per 
anco  isolato,  che  ebbe  tal  nome  da 
phlheiro,  io  distruggo,  perchè  corrode 
i recipienti  in  cui  si  tenta  di  isolarlo. 
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E detto  Fluorium,  o Fio  i in  lat. 
Fluor,  in  fr.  e ted.  Fluorine,  f a ingl.  Fu 
previsto  da  Ampere,  e Lot  t pretende 
d’  averlo  ottenuto  libero. 

FLUORENE.  Carburo  d’  lagene  so- 
lido che  si  ricava  dagli  ol  ( esenti  del 
Carbon  fossile  (V.),  e che  dotato  di 
bella  fluorescenza  violetta. 

FLUORESCENZA.  Cosi  <.a  la  pro- 
prietà d’ alcuni  corpi  di  inoi  .-are  la  re- 
l'rangibililè,  quindi  il  colore  ‘ella  luco, 
o del  suo  spettro,  incidimi  è-illa  loro 
superficie,  dalla  quale  vici  flessa.  Il 
fenomeno  che  si  constata.  li  raggi 
riflessi,  confrontandoli  cogè  incidenti, 
venne  osservato  sullo  spato  e verde, 
d’  onda  la  denominazione  di  ^ iresccn- 
za.  Oltre  alla  detta  sostanza,  ^ incipali 
corpi  fluorescenti  sono  : i co  ù,»  isti  del- 
I' urano  e specialmente  il  v < ’,o  sili- 
cato d’uranio,  le  soluzioni  i\  :ose  di 
escutine,  solfito  di  elimino,  cc.  La 
fluorescenza,  dietro  studi  ri  ■!  li,  non 
sarebbe  che  un  caso  speciale  . Fosfo- 
rescenza (V.)  propriamente  > a. 

FLUORI  aeri  formi.  Nome  ' co  dei 
gas,  o fluidi  elastici. 

FLUORIDI.  Sono  così  d-  .minali 
nella  nomenclatura  tedesca  i inruri. 

FLUORINA.  È il  fluoruro  calcio, 
specie  mineralogica.  Spesso  i oi  cri- 
stalli sono  perfettamente  Ir  trenti, 
talora  la  tinta  verde  dominai  si  fa 
violacea,  variando  le  incider)  della 
luce.  La  Fosforescenza  (V.)  è f uonte 
in  questo  minerale. 

FLUSSO.  Cosi  denominavasi  vol- 
ta la  sostanza  qualunque  atta  icili- 
tare  la  fusione  dei  minerali;  a >.  un 
alcali,  aggiunto  alla  silice,  per  o eroe 
In  fusione  al  calore.  E sin.  ili  i den- 
te. V. 

Flusso  bianco.  Cosi  detto  un  -isto 
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di  parti  uguali  di  nitro  e cremore  di 
tartaro,  usato  come  riduttivo. 

Flusso  nero.  Portava  questo  nome  un 
Fondente  (V.),  residuo  della  detonazio- 
ne di  1 p.  di  nitro,  e 2 p.  di  cremore  di 
tartaro. 

FOCENILE.  Cosi  detto  dal  Lu  me 
il  radicale  dell’  acido  valerianico. 

FOCENINA.  È sin.  di  Valerina.  V. 

FOGLIA  da  specchi.  V.  Staguola. 

FONDENTE.  In  chimica  ed  in  me- 
tallurgia sono  distinte  con  tal  nome  le 
sostanze  che  si  mescono  ai  corpi,  por- 
tati a temperature  molto  elevate,  sia 
per  facilitare  la  loro  fusione,  come  per 
condurli  allo  stato  di  purezza,  od  anche 
iufìne  per  difenderli  dall'azione  del- 
P aria. 

Fondente  Dotimi.  E una  miscela  di 
3 p.  di  nitro,  i p.  di  solfo,  ed  I p.  di 
segatura  di  legno,  che  s’accende  e bru- 
cia rapidamente,  e con  tale  elevamento 
di  temperatura,  da  servire  a fonderò 
piccolo  quantità  di  sostanze  metalliche. 

Fondente  Doulland.  Cosi  detto  un 
tempo  il  prodotto  cristallizzato  dal  la- 
vamento  dell' antimoniato  di  potassio. 
Corrisponde  al  Nitro  antimoniato  di 
Staiil.  V. 

Fondente  lloutrou.  Risulta  da  un  mi- 
scuglio di  solfato  ed  antimoniato  di 
potassio,  ottenuto  per  la  combustione 
di  i p.  di  solfuro  d'  antimonio  e 3 p. 
di  nitro.  Era  usato  in  Medicina.  Corri- 
sponde alt*  Antimonio  diaforetico  non 
lavato.  V. 

FONTANE  ardenti.  S’ indicava  cosi 
dagli  antichi  il  gas  delle  paludi  che 
acceso,  brucia  sulle  acque  stagnanti,  o 
meglio  ancora  lo  stesso  gas  che  emergo 
in  alcune  località  dai  crepacci  del  suolo. 

PORMENE.  V.  Prolilene.  Beuthe- 
lot  denomina  cosi  l' idruro  di  metile, 
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che  per  ossidazione  produce  P acido 
formico. 

FORMILO  percloralo.  Nome  antiquato 
del  Cloroformio  V. 

FORMINE.  Sarebbero  i Gliceridi  ( V.) 
artificiali,  ad  acido  formico,  di  cui  però 
è nota  Gnora  soltanto  la  monoformina. 
prodotto  cioè  dall’  accoppiamento  di  1 
molecola  di  glicerina,  ed  I molecola 
di  acido  formico. 

FORMOLA  chimico.  In  chimica  si 
dice  formolo  la  riunione  dei  Simboli 
(¥.)  che  rappresentano  gli  elomenti 
formatori  di  un  composto.  Dicesi  più 
propriamente  formolo  bruta  od  empirica, 
quella  che  serve  a designare  soltanto 
la  qualità  e la  quantità  degli  elementi 
che  entrano  nel  composto.  La  formula 
è delta  razionale  quando  accenna  ai 
gruppi  formatori  di  esso.  Si  chiama  ti- 
pica quando  gli  elementi,  o i gruppi 
sono  ordinali  nella  formula  in  modo  da 
far  risaltare  a colpo  d'occhio  a quale 
dei  Tipi  chimici  (V.)  appartiene  il  com- 
posto. Finalmente  la  formolo  dicesi  di 
struttura  chimica,  allorché  cerca  di  mo- 
strare il  posto  relativo,  probabile,  degli 
atomi  entro  il  composto,  cioè  il  loro 
assettamento.  Tutte  le  formole  si  rife- 
riscono sempre  alla  molecola. 

Formolo  di  Frnncoenr.  In  luogo  delle 
tavole  a correzione  date  da  Gay-Lus- 
sac,  Francoeur  ha  proposto  una  for- 
molo empirica  soddisfacente,  per  valu- 
tare la  ricchezza  in  alcole  di  un  liquido 
spiritoso,  a temperature  diverse;  la  for- 
molo è espressa  da  x = d ± 0,4, t, 
in  cui  x è la  ricchezza  alcolica  reale, 
d il  numero  dei  gradi  marcato  dall’  al- 
colometro centesimale,  dtz  il  numero 
dei  gradi  termometrici  superiori,  od  in- 
feriori, ai  15°,  segnati  dall’  islrumonto 
immerso  nel  liquido.  Il  segno  -t-  vien 
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messo  quando  la  temperatura  è inferio- 
re a 15,  ed  il  segno  — quando  quella  vi 
è superiore.  Supposto  che  l’alcolometro 
segni  40, "ed  i 1 termometro  19’  avremo 
quindi  a;  =:  40  — 04.4;  in  cui  x sarà 
= 38,6;  al  contrario  se  l'alcolometro 
segna  40,  alla  temperatura  dì  12.°c., 
avremo  x — 40  -t-  0,4.3  — 41,2. 

Forinola  di  .Xesbit.  Anziché  una  for- 
inola, è una  tavola  di  prezzi  stabilita  da 
Stoeckiiardt  (Sassonia  1849),  e mo- 
dificata da  Nesbit  (Londra  1855),  per 
fissare  un  valore  commerciale  ai  guani, 
ed  ai  concimi  artificiali.  L’ esperienza 
lia  dimostrato  come  con  essa  si  rag- 
giunga, molto  approssimativamente,  il 
valore  di  vendita  commerciale  dei  con- 
cimi stessi.  La  tavola  6 la  seguente. 


Stoeckiuhbt  Nesbit 


Azoto 

Kit.  L. 

2,0000  . 

. . 1,78 

Ammoniaca  . . . 

» 

» 

. . 1,47 

Fosfato  bribasi- 

co  di  calcio  . 

» 

0.H20  . 

. . 0,19 

Fosfato  tibasico 
di  calcio  so- 

Subile 

• 

V 

. . 0,37 

Materie  organi- 

che 

■ 

o.ouo  . 

. . 0,02 

Sali  alcalini  . . 

» 

0,0t38  . 

. . 0,02 

» potassici.  . 

• 

0,3240  . 

* . b 

» sodici  . . . 

• 

0,1320  . 

• • * 

Solfato  di  calcio 
Carbonato  di 

l 

0,0284  . 

. . 0,02 

calcio  

• 

0,142  . 

. . * 

È naturale  come,  per  stabilire  il  co- 
sto venale  d’ un  concime,  il  chimico 
debba  essere  incaricato  dell'  analisi  e 
della  valutazione  centesimale  delle  pre- 
dette sostanze,  e moltiplicare  quindi 
le  quantità  ottenute  per  le  cifre  as- 
segnate a ciascuna  sostanza.  L’ acido 
fosforico  avrebbe  un  valore  per  Kilogr. 
di  0 lire,  48  cent. 

FOSFACEI.  V.  Classificazione  di 
Hoefer. 


FOSFAMMONIO.  Sin.  di  Fosfonio.  V. 

FOSFATO  acido  di  calcio.  Prodotto 
del  trattamento  della  polvere  d’ ossa 
con  acido  solforico  usato  principalmen- 
te nella  concimazione  in  Inghilterra. 

Fotfalo  basico  di  calce.  È impropria- 
mente cosi  denominato  il  fosfato  neutro, 
di  calcio,  che  entra  circa  pel  40  % 
nello  Ossa  (V.)  umane,  e perciò  è detto 
anche  fosfato  delle  assi.  S’ impiega  per 
la  preparazione  del  Fosforo  (V.)  ; ed  in 
gran  quantità  come  sostanza  fertiliz- 
zante in  Agricoltura,  al  quale  scopo  gli 
si  sostituiscono  in  Inghilterra  le  Co- 
puliti (V.)  Si  usa  super fosfalarlo,  vale 
a dire  trattarlo  con  acido  solforico,  per 
la  cui  azione,  perdendo  calcio,  da  fo- 
sfato neutro  insolubile,  passa  a fosfato 
acido  solubile. 

Fosfato  di  calcio  nativo.  In  Spagna 
(Estremadura  ),  Ungheria,  Boemia  ecc. 
si  riscontrano  nei  terreni  calcari,  di 
formazione  cretacea,  o jurassica,  mine- 
rali di  fosfato  dì  calcio,  sotto  forma 
di  noduli,  più  o meno  rotondi  e rego- 
lari, ricchi  in  media  del  40,4  °/0  (De- 
herain)  di  detto  sale,  e che,  lavati  per 
asportare  l’argilla,  e polverizzati,  si  ver- 
sano in  commercio  per  la  concimazione, 

Fosfato  delle  ossa.  V.  Fosfato  basico 
di  calce. 

Fosfato  triplo.  E così  denominato  il 
fosfato  ammonico  magnesiaco,  ed  anche 
il  fosfato  di  sodio  e d' ammonio,  che 
cristallina  dalle  urine  in  putrefazione. 

FOSFEINA  gialla.  Sin.  di  Crisani- 
lina.  Y. 

FOSFINA.  V.  Crisanilina. 

FOSFINE.  Cosi  detti  dei  composti 
analoghi  alle  Amine  (Y.)  in  cui  l'azoto 
6 sostituito  dal  fosforo.  Se  sono  rag- 
guagliabili al  Tipo  ammonio  (Y.),  allora 
diconsi  fosfonii. 
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FOSFINI  androgeni.  Erano  cosi  de- 
nominati i zolfini  fatti  per  modo  clic 
all’  un  estremo  aderiva  il  fosforo  ros- 
so, all’  altro  un  misto  di  clorato  di 
potassio  p.  2,  carbone  in  polvere  p.  1 
o terra  d’ombra  p.  1.  Volendo  usarli 
si  spezzavano  e si  confricavano  le  due 
estremità  fra  loro. 

Fotfini  chimici.  Sin.  di  Fosfini  te- 
deschi. V. 

Fosfini  igienici.  Hanno  la  stessa  com- 
posizione dei  fosfini  androgeui,  se  non 
che  il  fosforo  rosso  aderisce  nel  fondo 
esterno  delle  scatolette. 

Fosfini  ossigenati.  Nel  1808  si  fece 
uso  d' uria  pasta  risultante  dalla  mi- 
scela di  30  p.  di  clorato  di  potassio, 
10  p di  solfo,  8 p.  di  Licopodio  (V.) 
unite  con  gomma;  la  pasta  aderiva  al- 
l’ estremila  di  bastoncini  di  legno,  e ! 
tuffata  nell’acido  solforico  s’accendeva.  ; 

Fosfini  di  sicurezza.  Sin.  di  fosfini 
androgeni. 

Fossili  tedeschi.  Nel  1833  si  intro- 
durrò le  paste  fosforate,  in  uso  anche 
oggi,  per  la  fabbricazione  dei  fosfini. 
La  pasta  più  comune  consta  di  fosforo 
p.  9,  nitro  p.  14,  biossido  di  piombo 
c di  manganese  p.  10  gomma  arabica 

p.  10. 

FOSFO  GUANI.  Bomùnne  denomina 
cosi  i Guani  (V.)  ricchi  in  fosfati,  assi- 
milabili dai  vegetali. 

FOSFONIO.  V.  Fosfine. 

FOSFORANA.  Nome  antico  del  pen- 
lacloruro  di  fosforo. 

FOSFORESCENZA.  Così  delta  la  pro- 
prietà di  certi  corpi  di  splendere  al 
buio,  senza  svolgere  calore  sensibile; 
alcuni  la  manifestano  per  sfregamento, 
come  certe  varietà  di  solfuro  di  zinco; 
altri  per  attrito,  o percussione,  come  lo 
zucchero,  il  valerianalo  di  chinina,  ecc.; 


per  compressione,  come  l’aria,  l’acqua 
ecc.  ; per  esposizione  al  calore,  come  il 
fluoruro  di  calcio,  od  ai  raggi  solari, 
come  il  solfuro  di  bario,  ed  infine  per 
azione  di  scariche  elettriche,  come  av- 
viene della  baritina.  In  generale  la 
luce  fosforica  è verdastra,  azzurra  e 
rossa,  talvolta  intensa. 

FOSFORI  solari.  Furono  così  dette 
tutte  le  sostanze  le  quali,  esposte  alla 
luce  solare,  ne  assorbono,  per  così  dire, 
una  certa  quantità,  per  quindi  emetterla 
allo  scuro.  V.  Fosforo  di  Bologna. 

FOSFORITE.  È una  varietà  d’  Apa- 
tite (V.),  terrosa,  o compatta.  Deve  il 
suo  nome  alla  proprietà  di  rendersi 
fosforescente  quando  venga  scaldata  su 
carboni  accesi.  È impiegata  nell’  agri- 
coltura in  surrogazione  della  polvere 
d’  ossa. 

FOSFORO.  Metalloide  ( V.),  il  cui  no- 
me deriva  dal  gr.  phot,  luce,  e phero, 
porto,  per  la  proprietà  di  essere  lumi- 
noso allo  scuro.  E dotto  Phosphorus  in 
lat.  ed  ingl.,  Phosphore  in  fr.  e Pho- 
sphor  in  ted.  Venne  scoperto  da  Brandt 
d’Amburgn,  nel  1(569.  Solido,  pesa  1,83; 
il  suo  vapore  ha  4,32  di  densità;  fonde 
a 44°c.  e volatilizza  a 290". 

Fosforo  amorfo.  V.  Fosforo  rosso. 

Fosfuro  di  B ilduino.  Nel  XVII  secolo 
un  dotto  sassone,  di  nome  Balduino, 
s’  era  prefisso  di  fissare  al  fondo  d’una 
storta  lo  spirito  del  mondo,  collo  scaldare 
una  miscela  di  creta  e Spirito  di  nitro 
(V.),  a calor  bianco:  rottasi  per  avven- 
tura la  storta,  I’  operatore  osservò  con 
sorpresa,  che  la  crosta  bianca,  che  si 
trovava  a fondo  di  quella,  splendeva 
allo  scuro,  dopo  esser  stata  esposta  ai 
raggi  solari  ; alla  sostanza,  che  è del 
nitrato  di  calcio  ( e che  meglio  si  ot- 
tiene calcinando  questo  sale  con  car- 
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bone  ),  si  diè  nome  di  Fosforo  di  Bal- 
duino. 

Fosforo  bianco.  Sin  di  fosforo  di 
Kunchel. 

Fosforo  di  Bologna.  Cosi  detto  il  sol- 
foro di  bario,  ottenuto  per  calcinazione 
della  baritina,  polverizzata,  con  carbone; 
confezionato  il  prodotto  in  piccoli  pani 
con  acqua  gommata,  esposti  ai  raggi 
solari,  si  fanno  luminosi  nell’  oscurità. 

Fosforo  di  Cantori.  É il  solfuro  di 
calcio,  splendente  nelle  tenebre. 

Fosforo  di  Cnssariolo.  È il  fosforo  di 
Bologna,  scoperto  nel  XVI  sec.  da  un 
calzolaio,  chiamato  Vincenzo  Cassa- 
molo. 

Fosforo  glaciale.  Boyle,  che  fu  il 
primo  a comunicare  il  processo  di  estra- 
zione del  fosforo,  denominò  cosi  questa 
sostanza  nel  1680. 

Fosforo  ordinario 

1°  £ incotoro 

2°  E un  potente  veleno 

3°  Cristallizza  in  dodecaedri  (sistema  re- 
golare)  

A"  Si  scioglie  nel  solfuro  di  carbonio,  clo- 
ruro di  carbonio,  etere,  ed  essenze  . 
5°  Ha  un  odore  proprio,  agliaceo  . . . 
fiu  £ luminoso  allo  scuro  ( fosforescenza ). 
7°  Molte  c flessibile,  quando  è puro  . . 

8°  £ Iranstucido 

9°  Ha  1,83  di  densità 

10°  Fonde  a U°,  9 

11°  Bolle  a 290u 

12°  Nell'  aria  umida  si  ossida  rapidamente. 

13°  Prende  fuoco  a 60" 

14°  Si  combina  con  esplosione  allo  solfo. 
15°  L’  acido  azotico  lo  ossida  rapidamente. 
16°  Gli  alcali  deboli  lo  intaccano  . . . 

In  seguito  all’  essere  innocuo,  e ad 
alcune  altro  proprietà  negative,  si  è 
tentato  di  sostituirlo  al  fosforo  ordina- 
rio nella  fabbricazione  dei  fosfini. 

Fosforo  di  Schroelter.  Porla  questo  ‘ 


Fosforo  d’ Homberg.  È il  cloruro  di 
calcio  fuso,  e fortemente  calcinato. 

Fosforo  d' Inghilterra.  V.  Fosforo  di 
Kunchel. 

Fosforo  di  Kunchel.  Il  fosforo  ordi- 
nario, di  cui  Kunchel  diede  in  Ger- 
mania, sul  finire  del  XVII  sec.,  il  pro- 
cesso di  estrazione. 

Fosforo  ordinario.  Così  comunemente 
distinto  il  Fosforo  (V.)dal  fosforo  rosso. 

Fosforo  rosso.  Il  fosforo  ordinario, 
tenuto  per  alcuni  giorni  alla  tempera- 
tura di  240“c.,  entro  un  recipiente  chiu- 
so ermeticamente,  si  trasforma,  senzs 
perdere  od  acquistare  di  peso,  in  una 
sostanza,  rossa,  che  è appunto  deno- 
minata fosforo  rosso.  Nel  parallelo  se- 
guente è dato  di  scorgere  di  quanto 
siasi  il  fosforo  modificato  per  Allotro- 
pia (V.). 

Fosforo  rosso 

Ha  color  rosso, 

Non  è venefico. 

6 amorfo. 

£ insolubile  nei  detti  veicoli. 

£ affatto  inodoro. 

Non  è fosforescente. 

Duro,  friabile  e polverizzabile. 

£ opaco. 

Ha  1 ,96  di  densità. 

£ infusibile. 

Non  bolle;  scaldato  a 260°  si  converte 
in  fosforo  ordinario. 

Nell'aria  umida  si  umetta. 

Non  è infiammabile. 

£ debolmente  attaccato  dallo  solfo. 

L'  acido  azotico  non  l' intacca. 

Gli  alcali  deboli  sono  senza  azione  so- 
vr’  esso. 

nome  dal  suo  scopritore  il  Fosforo 
rosso  (V.). 

Fosforo  solare.  Così  denominato  nel 
XVI  sec.  il  Fosforo  di  Bologna.  V. 

Fosforo  di  Wilson.  Calcinando  per 

li 
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un’  ora  delle  scaglie  mollo  spesse  di  | 
ostriche,  ed  esponendole  per  qualche 
minuto  alla  luce  solare,  si  rendouo,  se- 
condo Wilson,  altamente  fosforescenti. 

FOSGENO.  V.  Gas  fosgeno. 

FOTENE.  Nome  dato  da  Fritzsche 
ad  un  idrocarburo  che,  secondo  esso, 
sarebbe  un  derivato,  e secondo  Bkk- 
thklot,  piuttosto  un  isomero,  dell’ mi- 
tracene. V.  Reattivo  di  Fritzsche. 

FOTOGENO.  Distillando  il  petrolio 
d’ America  dopo  il  cherosoleno  e la 
benzina  (V.  Essenza  di  petrolio)  si 
ha  un  terzo  prodotto,  cui  fu  dato  nomo 
di  fotogeno,  (generatore  di  luce)  il  qua- 
le, per  bruciare  con  fiamma  splendente, 
viene  usato  nell’  illuminazione.  Ebbe 
questo  nome  anche  l’Olio  di  catrame.  V. 

Fotogeno  puro.  È la  così  detta  es- 
senza, od  olio  leggiero  di  carbon  fos-  | 
sile,  dopo  che  fu  depuralo  mediante 
l’ acido  solforico,  e rettificato  per  di- 
stillazioni,  fino  a che  pesi  0,815  a 0,820. 
In  commercio  gli  si  dà  pure  il  nomo 
improprio  di  benzina  pura.  V.  Fotogeno. 

FRAMMENTI  preimi.  Gli  antichi  an- 
noveravano cinque  frammenti  preziosi, 
che  impiegavano  come  cordiali  in  Me- 
dicina; tali  1°  il  Zaffiro  (V.),  2"  il 
Topazio  (V.),  3°  il  Giacinto  (V.),  4°  il 
Granalo  (V.),  5*  lo  Smeraldo.  V. 

FRITTA.  Nelle  officine  vetrarie  i 
materiali,  che  devono  comporre  la  pasta 
dei  vetri,  si  assoggettano  ad  una  fusone 
imperfetta,  convertendoli  così  in  una 
massa  agglutinata,  che  dicesi  fritta. 

Fritta  d’ Alessandria.  Così  denomi- 
nata la  materia  che  i greci  ed  i romani 
impiegavano  nella  decorazione  dei  vasi. 
Sembra  che  fosse  identica  allo  Smallo 
bleu.  V. 

FTORO.  Così  detto  il  Fluore  ( V.)  per 
la  derivazione  greca  di  questo  vocabolo. 


FUCSIACINA.  Sin.  di  Fucsina.  V. 

FUCSIAMINA.  Sin.  di  Fucsina.  V. 

FUCSINA.  Corrisponderebbe  chimi- 
camente al  cloridrato  di  rosanilina.  De- 
vesi  a Verguin  (1859)  la  prima  sco- 
perta di  questo  Rosso  d’anilina  (V.), 
che  egli  ottenne  facendo  agire  il  bi- 
cloruro  anidro  di  stagno  sull'  anilina, 
ed  a 180°  di  temperatura.  Il  colore 
del  prodotto  gli  suggerì  il  nome  di 
fucsina,  per  assomigliarsi  a quello  dei 
fiori  di  fucsia.  Non  andò  molto  c,  va- 
riando i metodi  di  preparazione,  si  ebbe 
una  serie  numerosa  di  colori  rossi  a 
toni  diversi,  derivati  dall’  anilina,  di- 
stinti con  nomi  diversi  (rosso  di  Lione, 
sublime,  imperiale,  di  Magenta,  di  Sol- 
ferino, rubianite,  rubino  imperiale,  erilro- 
benzina;  rosanilina,  (Hofmann),  roseina, 
ossido  di  cianolrifenillriamina  ; idrato 
di  rosanilina;  aialeina,  armalina,  acido 
fucsico,  crisi  allineino,  fucsiacina  ecc.  ) 
sostanze  tutte  di  cui  Hofmann  seppe 
deti'rminaro  (1863)  la  chimica  compo- 
sizione, dappoiché  egli  avrebbe  dimo- 
strato che  esse  non  sarebbero  altro  che 
sali,  più  o meno  puri,  ad  acidi  diversi 
di  UDa  stessa  base  incolora,  che,  egli 
denominò  Rosanilina.  V.  La  fucsina,  ed 
in  generai*  tutti  i rossi  della  anilina, 
si  applicano  direttamente  sulla  lana  e 
sulla  seta  ; il  cotone  occorre  di  previa- 
mente animalizzarlo.  V.  Animalizzazione. 

Fucsina  cristallizzata.  Varietà  pregia13 
commerciale,  di  Fucsina  (V.)  in  scaglie 
brillanti  e solubile. 

Fucsina  diamante.  È così  distinta  in 
commercio  una  varietà  molto  pregiata 
di  Fucsina  (V.)  che  è in  scaglie  d’nn 
bel  verde  brillante  e dorato,  analogo  a 
quello  delle  ali  di  cantaride. 

FUCSITE.  È una  Mica  (V.)  colorata 
in  verde  smeraldo. 
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FULIGGINE.  Prodotto  carbonioso, 
leggiero,  mollo  diviso,  che  si  genera 
nella  combustione  delle  materie  vege- 
tali, e si  deposita  lungo  le  canne  dei 
cammini,  e che  da  tempo  immemora- 
bile si  usò  alla  concimazione  in  China. 
L'analisi  fatta  da  Leloip  ed  altri,  con- 
duce alla  inedia  di 


Carbone 4,33 


Materie  bituminose  31, IO 


> estrattive  etl 
aiutale  

Acetato,  carbonato, 
solfato  e fosfato 
<li  calcio 

Sali  di  potassio  e 
sodio  

Sali  d'ammonio  . . 


tonni  Ioiinsthon  vi  a- 
1 v rebbe  trovalo  dal- 
l l'uno  al  5 per  °/ó 
J di  sali  ammoniaca- 
„n  ■ li.  Paybn  e Bous- 
I SINGAULT  valuta- 
f runo  ad  1 ,13  per 

6,70  f0/®  ‘'a*ot0' 
t,70 


Acqua  e perdila . . 13,33  \ 


FULIGOKAH.  Dal  lat.  fuliga,  fulig- 
gine, e dall’arabo  kali  potassa.  Prodotto 
complesso  dell'ebollizione  di  fnliggine 
p.  10,  potassa  caustica  p.  2,  acqua 
p.  200,  usato  un  tempo  in  Medicina. 

FULMICOTONE.  V.  Pirossilina,  di  cui 
è sin. 

FULMINATI.  I composti  esplosivi, 
compresi  sotto  questa  denominazione, 
venivano  in  passato  ritenuti  come  de- 
rivanti da  un  acido,  detto  fulminico,  che 
si  riguardava  corno  bipolimero  dell’aci- 
do cianico.  Oggi  si  ha  un  concetto  di- 
verso sui  detti  composti.  Si  riferiscono 
ai  Mitrili  (V.)  e precisamente  allo  ace- 
loniirile  (C*  IP)"'Az,  in  cui  un  atomo 
di  H,  è stato  sostituito  da  un  residuo 
nitroso,  AzO*,  e gli  altri  2 at.  di  H da 
un  atomo  di  un  metallo  biatomico,  come 
il  mercurio,  o da  2 at.  di  un  metallo 
monatomico,  come  I’  argento. 

FULMINATO  d'argcnlo.  V.  Fulminati. 

Fulminalo  di  mercurio.  Cosi  fu  chia- 


mato per  lungo  tempo  il  composto 
esplosivo  che  si  ottiene  aggiungendo  a 
poco  a poco,  ad  1 p.  di  mercurio 
(sciolto  in  12  p.  d’acido  azotico  a 
28°  B),  11  p.  di  alcole  ad  83,”  scal- 
dando e prolungando  l’ebollizione  (ino 
a che  la  dissoluzione  intorbidi;  nel  qual 
caso  s’arresta  l’operazione,  ed  il  pro- 
dotto depositato  si  raccoglie  e si  di- 
secca con  precauzione.  E impiegato 
esclusivamente  nella  fabbrica  dei  cap- 
pelletti, o capsule,  fulminati.  V.  Fulmi- 
nati. 

FULMINE  da  salo.  Cosi  detta  una 
carta  quasi  esplosiva,  preparata  un  tem- 
po in  Inghilterra  collo  stesso  processo 
della  pirossilina;  brucia  rapidissima- 
inente  senza  lasciar  residuo,  e può 
bruciare  con  fiamma  rossa,  verde,  o 
gialla,  mediante  l’ aggiunta  di  sali  di 
stronzio,  rame,  sodio,  ecc. 

FULMINOGENE.  Radicale  ipotetico 
che  Liebig  ammetteva  nell’  acido  ful- 
minico. V.  Fulminati. 

FUMARINA.  Così  detto  l’Alcaloide 
(V.)  della  fumaria  officinnlis. 

FUMIGAZIONI  di  Morveau.  Guyton 
MonvEAr  propose  che  i suffumigi  di 
gas  cloro  si  operassero  mescendo  fra 
loro  sale  da  cucina  320  p.,  biossido 
di  manganese  90  p.  acqua  192  p.  ed 
acido  solforico  a G6,°  192  p. 

Fumigazioni  di  Smith.  Si  fanno  mercè 
i vapori  di  acido  azotico,  scomponendo 
60  p.  di  nitro  con  60  di  acido  solforico 
a 66,°  e 30  d’  acqua. 

FUMO  di  piombo.  Nelle  officine  in 
cui  si  lavora  il  piombo,  i gas  che  esco- 
no dai  forni  trascinano  dell’  ossido  di 
piombo,  che  si  raccoglie  e serve  a farne 
colori  ad  olio. 

Fumo  di  ragia.  Sin.  di  Nero  fumo  V. 

Fumo  di  ruso.  Sin.  di  Nero  fumo.  V. 
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FUNGO  del  bismuto.  Cosi  detta  in 
metallurgia  un’  escrescenza  che  forma  il 
bismuto  metallico  fuso,  nell’  atto  che 
si  solidifica. 

Fungo  filosofico.  S’ ebbe  anticamente 
questo  nome  il  residuo  carbonioso  e 
spugnoso  della  combustione  degli  oli 
essiccativi  coll’acido  nitrico  fumante. 

FUOCHI  d' arlifìiio.  V.  Fuochi  la- 
vorati. 

Fuochi  lavorati.  Sono  cosi  dette  dello 
composizioni  a base  di  Polvere  pir- 
rica  (V.)  con  aggiunta  di  altre  so- 
stanze (sali,  o polveri  metalliche  ecc.) 
aventi,  queste  ultime,  la  proprietà  di 
communicnre  colori  diversi  alle  dette 
composizioni,  nell’alto  che  s' incendiano. 
Variano  le  qualità  e le  proporzioni  dei 
materiali  impiegati,  a seconda  dell’ef- 
fetto che  si  vuol  ottenere,  e varia  pure 
il  modo  di  preparazione  dei  fuochi.  Per 
ottenere  i differenti  colori  si  usano 
sali  di  stronziana  pel  rosso,  quelli  di 
rame  per  I’  azzurro,  quelli  di  bario  pel 
verde,  quelli  di  sodio  pel  giallo  ecc. 

Fuochi  volanti.  Miscele  assai  combu- 
stibili che  servirono,  specialmente  nel 
medio  evo,  come  proiettili.  Sembra  che 
fossero  costituiti  di  carbone,  solfo,  co- 
lofonia e nitro. 

FUOCO  ardente.  Sin.  di  Fuoco  follet- 
to. V. 

Fuoco  dei  cimiteri.  Sin.  di  Fuoco  fol- 
letto. V. 

Fuoco  fatuo.  Sin.  di  Fuoco  folletto.  V. 

Fuoco  feninno.  E noto  con  tale  de- 
nominazione uno  sciolto  di  Fosforo  (V.) 
nel  solfuro  di  carbonio.  Il  liquido  pro- 
iettato, per  evaporaziono  del  solfuro 
abbandona  il  fosforo  allo  stato  di  estre- 
ma divisione,  nel  quale  esso  s’accende  : 
rapidamente  all’  aria,  e brucia,  offrendo  | 
una  superficie  di  combustione  corri-  I 


spondente  allo  spazio  che  occupava  il 
liquido  stesso  proiettato.  Sembra  che 
sia  stato  impiegato  come  mezzo  di  of- 
fesa dai  Fenians  d’ Irlanda,  nei  recenti 
moti  rivoluzionarii,  e se  n’  è fatto  uso 
nell’  ultima  guerra  d’America. 

Fuoco  folletto.  Si  suppone  che  la 
materia  aeriforme  che  spontaneamente 
s’accende  all’ aria,  e si  scorge  spesso 
nei  cimiteri,  sia  del  fosforo  d’ idrogene 
gassoso,  commisto  a traccia  di  vapore 
del  fosforo  d’ idrogene  liquido.  V.  Idro- 
gena fosforato. 

Fuoco  greco.  Ebbero  tal  nome  vario 
miscele  combustibili  di  nafta,  grassi  ed 
oli  catramosi,  ignorandosi  però  la  vera 
composizione  del  fuoco  greco,  tanto  ce- 
lebre nella  storia  bizantina  dei  bassi 
tempi. 

Fuoco  gritou.  V.  Feu  grisou. 

Fuoco  indiano.  Miscela  di  2 p.  di 
Real-gar  (V.),  24  p.  di  nitro,  7 p.  di 
fiori  di  solfo,  che  per  combustione  pro- 
duce una  fiamma  assai  bianca  e splen- 
dente. 

Fuoco  lorrain.  Nickles  diè  questo 
appellativo  ad  un  liquido  combustibile, 
che  è formato  dallo  sciolto  costituente 
il  Fuoco  feniano  (V.),  a cui  si  è ag- 
giunto del  cloruro  di  solfo;  il  prodotto 
ha  un  color  giallo;  spande  vapori  bian- 
chi all’  aria,  e si  può  conservare  a 
lungo  in  vasi  ben  chiusi.  Faceudo  ca- 
dere qualche  goccia  di  ammoniaca  su 
questo  prodotto,  per  la  mutua  reazione, 
provocata  dall’  alcali,  degli  elementi 
combustibilissimi  della  mescolanza,  ha 
luogo  l’accensione  e lo  sviluppo  d’una 
fiamma  assai  voluminosa:  2 a 3 c.  cubi 
di  liquido  possono  dare  una  fiamma 
dell’altezza  circa  di  I metro. 

Fuoco  naturale.  V.  Gas  delle  paludi, 
di  cui  è sin. 
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Fuoco  di  ossidazione.  Il  lembo  estremo 
della  fiamma  proiettata  dal  Cannello 
ferruminatorio  (V.)  è molto  riero  in 
ossigene,  e perciò  atto  ad  ossidare  i 
minerali:  questa  parte  della  fiamma, 
dove  la  temperatura  è assai  elevata, 
dicesi  fuoco  di  ossidazione. 

Fuoco  di  riduzione.  È cosi  detto  il  cen- 
tro dìin  getto  di  fiamma  ricco  di  sostanze 
combustibili,  specialmente  carboniose, 
che  proiettata  sui  minerali  che  conten- 
gono ossigene,  ne  opera  la  riduzione. 

FURFUROLO.  Da  furfur,  crusca,  ed 
oleum,  olio.  È un  Idrato  di  carbonio  ( V.) 
oleoginoso,  die  si  ottiene,  unitamente 
all’acido  formico,  trattando  un  misto  di 
crusca  ed  ossido  di  manganese  coll’aci- 
do solforico.  Per  ossidazione  si  con- 
verte in  acido  piromucico,  il  che  con- 
durrebbe a ritenerlo  un  aldeide. 

FUSELOEL  V.  Olio  di  fusel. 

FUSIBILE.  È cosi  detto  un  corpo, 
alto  ad  entrare  in  Fusiono  (V.)  senza 
il  coucorso  d’ alcun  fondente,  o coi 
sussidio  di  questi. 

FUSIONE.  Cosi  designasi  in  generala 
il  passaggio  d’ un  corpo  solido  allo  stato 
liquido,  per  azione  del  calore. 

Fusione  acquosa.  I sali  che  racchiudono 
Acqua  di  cristallizzazione  (V.),  spesso, 
quando  vengono  riscaldati,  si  fondono, 
o subiscono  ciò  che  dicesi  fusione  a- 
cquosa,  la  quale  può  riguardarsi  come 
una  soluzione  del  sale  anidro  in  detta 
acqua.  Se  in  tale  stato  il  sale  è ulte- 
riormente riscaldato,  finisce  col  rendersi 
anidro,  ed  allora  può  liquefarsi  di  nuo- 
vo, subendo  in  questo  caso  la  fusione  j 
detta  ignea.  Anche  i sali,  naturalmente  i 
anidri,  possono  presentare,  a convenien- 
te temperatura,  la  fusione  ignea. 

Fusione  ignea.  V.  Fusione  acquosa. 

F cosi  detta  la  liquefazione  d’  un  corpo 
solido,  anidro,  a temperatura  elevata. 


GALB 

FUSTET.  È il  legno  del  Rhus  colinus, 
o suinmaco  di  Venere.  Si  usò  in  tin- 
toria per  ottenere  un  bel  colore  giallo 
ranciato,  ma  di  facile  alterazione.  V. 
Legno  fuslet. 

Or 

(ìADOLINITE.  È un  silicato  del  ti- 
po del  peridoto,  contenente  i rarissimi 
metalli  Ittrio,  Didimio,  Latitano  e Cerio. 

GÀDl'INA.  V.  Olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo. 

GAGATE.  V.  Giaietto  di  cui  è sin. 

GALATTI.  Denominazione  antica  dei 
lattati  metallici. 

GALATTOMETRO.  Dal  gr.  gala,  lat- 
te, e melron,  misura.  Chevallier  per 
apprezzare  la  qualità  del  latte  ha  imma- 
ginato un  areometro  (galattometro)  lo 
di  cui  scala  è divisa  in  2 parti:  l’una 
serve  a pesare  il  latte  colla  sua  crema, 
l’altra  serve  a pesarlo  scremato.  Lo 
esame  si  fa  a 15°  di  temperatura  : in 
generale  il  latte  puro  sogna  da  lOo" 
a 115°  allo  strumento. 

GALATTOPOJETICO.  Così  detto  il 
medicamento  giovevole  alla  secrezione 
del  latte. 

GALATTOSA.  È così  detta  una  va- 
rietà di  Glucosa  (V),  o suo  isomero, 
ottenuta  per  azioni;  degli  acidi  sullo 
Zucchero  di  latte  (V.).  E destrogira, 
e coll’  acido  azotico  si  converte  in  acido 
mncico. 

GALAZIMO.  Dal  gr.  gala  latte  e 
zyrne  fermento:  Schnepp  dà  questo  no- 
me ad  una  miscela  di  latte  di  vacca, 
p.  i,  c d'asina,  p.  2,  assoggettata  alla 
fermentazione  incipiente.  La  propone 
nella  cura,  della  tisi  polmonare. 

GALBANO.  Gommo-resina  fetida,  in 
lagrime,  color  giallo  verdastro  che  pro- 
viene dalla  Siria  e dalla  Persia,  otte” 
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nula,  a quanto  sembra,  da  un  ombrel- 
lifera, il  hubnn  gnlbanum. 

GALENA.  È così  denominato  il  sol- 
furo nativo  di  piombo,  dal  gr.  gnlenos 
ilare,  per  l’allegria  dei  minatori  quando 
lo  rinvengono  molto  argentifero.  E il 
minerale  più  importante  ed  usitato  per 
I’  estrazione  del  piombo,  e quasi  tutte 
le  sue  varietà  contengono  argonto. 

GALIPOT.  V.  Incenso  di  Turingia. 

GALLE.  V.  Noce  di  galla. 

GALMEL  Sin.  di  Zinconite.  V. 

GALVANIZZAZIONE  Denominazione 
impropria  d’una  operazione,  mediante 
la  quale  si  ricopre,  specialmente  il  fer- 
ro, d’  uno  strato  di  zinco. 

GALVANOPLASTICA.  I procedimen- 
ti diretti  ad  ottenere,  mediante  la  cor- 
remo elettrica,  la  deposizione  d' uno 
strato  metallico,  sopra  un  corpo  di  na- 
tura metallica,  » no,  ed  in  modo  che  lo 
strato  deposto  aderisca  alla  superficie 
che  lo  ricevo,  non  alterandone  la  forma, 
e solo  mutandone  l’aspetto,  costitui- 
scono la  galvanoplastica  (indoratura, 
argentatura,  ramealura,  ecc.  galvanica). 

GALVANOTIPIA.  V.  Elettrotipia. 

G AMBIR.  È una  materia  estrattiva, 
analoga  al  Catecù  (V.),  a cui  si  so- 
stituisce negli  usi  (V.  Noce  d’aree), 
e sulla  provenienza  della  quale  sì  6 
alquanto  incerti.  Sembra  che  venga 
estratta  dall’  uncin  ili  gambir,  arbusto 
comune  nelle  Indie  orientali. 

GANGA.  Le  materie  che  involgono 
ed  accompagnano  naturalmente  un  mi- 
nerale metallifero,  hanno  questo  nome. 
In  generale  risultano  di  silice,  o car- 
bonato calcare,  o spato  fluore,  o solfato 
di  bario. 

GARANZA.  V.  Varantio. 

GARANZ1NA.  Porta  questo  nome  un 
prodotto  colorante  che  si  prepara  trat- 
tando con  acido  cloridrico,  o solforico 


diluiti,  la  garanza,  per  decompore  le 
sostanze  saline,  e mettere  in  libertà  il 
principio  colorante  ( garanzina ) che  è 
solubile,  nell’  alcole,  olii  grassi,  am- 
moniaca, e principalmente  nello  spirito 
di  legno  Si  conserva  disseccata  e com- 
mista ad  acetato  d’  ammoniaca.  Dà  tinte 
assai  vive,  ma  poco  stabili. 

GARANZOSO.  È un  prodotto  che  si 
ottiene  a mezzo  degli  acidi  dai  residui 
della  garanza  che  servì  già  in  tintoria; 
sebbene  sia  povero  in  colore,  pure  si 
prepara,  dacché  permette  di  utilizzare 
i detti  residui  in  Tintoria. 

GAS.  Questo  nome  deriva  dalla  lin- 
gua sassone;  in  diversi  dialetti  tedeschi 
gaast  significa  spirito.  Fu  il  primo  Van- 
Heljiont  ad  esprimere  con  questo  voca- 
! bolo  ( ghonsl  ) le  sostanze  vaporose  che  si 
sviluppano  da  certi  corpi  pel  calore.  Si 
riserbo  in  seguito  a denotare  solamente 
i corpi  aeriformi,  i quali  si  divisero  poi 
in  gas  permanenti,  o gas  propriamente 
detti,  ed  in  gas  non  permanenti,  o Vapori 
(V.).  Però  questa  distinzione  non  è 
rigorosa,  perché  un  gran  numero  di 
gas  ritenuti  a lungo  permanenti,  furono 
liquefatti,  e forse  altri  lo  sarebbero 
pure,  quando  si  potesse  disporre  di 
mezzi  opportuni.  La  parola  gas  è per 
ciò  usata  in  generale  per  iudicare  i 
corpi  che  alla  pressione  e temperatura 
ordinaria  non  si  presentano  che  allo 
^ stato  aeriforme. 

Gas  degli  acetati.  Cosi  detto  il  Gas 
delle  paludi  (V.)  perchè  si  ottiene  di- 
stillando un  acetato  alcalino,  in  pre- 
i senza  d’ un  eccesso  d’ idrato  alcalino. 

Gas  acido  acetoso.  Così  detto  un  tem- 
po il  vapore  d’  acido  acetico. 

Gas  acido  cretoso.  Si  denominò  in 
I tal  modo  un  tempo  il  gas  acido  car- 
bonico, od  anidride  carbonica,  perchè 
si  svolgeva  pel  calore  dalle  Crete  (V.). 
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Gas  acido  marino.  Denominazione  che 
gli  antichi  impartivano  al  vapore  di 
acido  cloridrico,  che  si  svolgeva  per 
azione  dell’acido  solforico  dal  cloruro 
di  sodio,  o sai  marino. 

Gas  acido  epatico.  Cosi  detto  l’acido 
fluoridrico,  che  fu  tratto  dallo  Spato 
fluore.  V. 

Gas  d' acqua.  È l’ idrogeno  avuto  dal- 
la scomposizione  del  vapor  d’ acqua 
costretto  a passare  sul  carbone  incan- 
descente. Si  tentò  d’  applicarlo  alla  il- 
luminazione, e renderlo  luminoso  col 
farlo  tragittare  per  liquidi  catramosi, 
contenenti  idrocarburi  molto  volatili. 

Gas  alcalino.  Sin.  d’  Ammoniaca.  V. 

Gas  dei  cimiteri.  V.  Fuoco  folletto. 

Gas  coercibili.  Da  coercere,  legare. 
Cosi  delti  i corpi  aeriformi  atti  a 
cangiare  stato  fìsico,  diventando  li- 
quidi per  forte  abbassamento  di  tem- 
peratura, o per  aumento  forte  di  pres- 
sione, o per  l'uno  e l’altro  mezzo 
assieme. 

Gas  comburente.  V.  Classificazione  di 
Lavoisikr.  Thénard  ammise  pur  esso 
che  l'ossigene  fosse  l’unico  elemento 
comburente. 

Gas  deflogislicato.  V.  Deflogislicato. 
Sin.  d’Aria  deflogislicata.  V. 

Gas  epatico.  Sin.  di  idrogene  solfo- 
rato (V.  Fegato  di  solfo). 

Gas  elaile.  V.  Elaidina.  Sin.  di  gas 
oleofacente. 

Gas  esilarante.  Davy  imparti  questo 
nome  al  protossido  d’ azoto,  per  la  pro- 
prietà di  produrre  una  specie  di  eb- 
brezza mollo  gaia,  allorché  viene  aspi- 
rato in  una  certa  proporzione.  Oggi 
si  tenta  d' introdurlo  come  Aneslesico 
(V.)  in  chirurgia. 

Gas  flogislicato.  Così  detto  un  tempo 
l’azoto,  o nitrogeno,  per  essere  in- 
combustibile, il  che  starebbe  contro  le 


idee  dello  Staio,  (V.  Flogisto  c Flogi- 
stico ). 

Gas  flogistico.  Sin.  di  Gas  flogisti- 
calo.  V. 

Gas  (lunboralo.  Sin.  antiquato  dell’  aci- 
do fluoborico,  o meglio  fluoruro  di  boro. 

Gas  fosgeno.  Dal  gr.  fos  luce  e gemino 
produco.  Denominazione  che  Davy  ha 
data  all'  ossicloruro  di  carbonio,  od 
acido  clorossicarbonico,  perchè  si  ot- 
tiene esponendo  alla  luce  solare  una 
miscela  di  volumi  uguali  d' ossido  di 
carbonio  e di  cloro. 

Gas  fosforico.  Sin.  d’ Idrogene  fosfo- 
rato. V. 

Gas  fostigeno.  Sin.  antiquato  dell’azoto. 

Gas  Gillard.  Sin.  di  Gas  platino.  V. 

Gas  grisou.  V.  Feu  grisou. 

Gas  idrocarbonico.  V.  Gas  delle  pa- 
ludi, di  cui  è sin. 

Gas  idrogene.  Così  detto  l' idrogeno 
libero  che  è un  gas  permanente  ; tale 
denominazione  venne  pure  adottata  vol- 
garmente, ed  erroneamente,  per  indi- 
care il  gas  da  illuminazione. 

Gas  idrogene  bicarbonato.  Così  detto 
un  tempo  l’Etilene  (V.)  perchè  in  li- 
nea di  chimica  composizione  contiene 
il  doppio  di  carbonio  del  gas  idrogene 
protocarbonato. 

Gas  idrogene  delle  paludi.  V.  Gas 
delle  paludi,  di  cui  è sin. 

Gas  idrogene  protocnrbonolo.  Deno- 
minazione antiquata  del  gas  delle  paludi 
(idruro  di  metile)  impostagli  per  la 
ragione  che  contiene  meno  carbonio 
dell’Etilene.  V. 

Gas  Garante.  Sin.  di  Gas  esilarante.  V. 

Gas  illuminante.  V.  Gas  da  illumi- 
nazione. 

Gas  da  illuminazione.  È volgarmente 
conosciuta  con  questa  denominazione 
la  miscela  gazosa  che  si  sviluppa  per 
distillazione  secca  dal  Carbon  fossile 
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( V.)  la  quale  convenientemente  depu-  di  carbon  fossile,  prima  di  essere  de- 
rata, serve  alla  illuminazione.  Il  gas  purato,  ha,  secondo  Henby,  la  seguente 

stesso,  proveniente  da  buona  qualità  j composizione: 


Gas  otcfico,  od  idrogene  bicarbonato 

8 

Idruro  di  melile,  od  idrogenc  protocarbonato 

72 

Ossido  di  carbonio 

13 

Acido  carbonico 1 

4 

Acido  solfìdrico 

3 

too 

La  tavola  seguente  indica  la  composizione  volumetrica  centesimale  del  gas 
depurato,  ne’  diversi  periodi  di  distillazione,  ed  il  suo  potere  illuminante. 


Gas 

100  volumi 

Idrogeni: 
bicar- 
bonato 
e carburi 
liquidi 

Idruro 
di  metile 

Idrogene 

Azoto 

Ossido 

. 

carbonio 

Potere 

illu- 

minante 

1°  Gas .... 

13 

82,5 

• 

1,3 

3,2 

56 

2"  • ... 

12 

74 

8,8 

5.3 

I.» 

48 

3°  » . . 

12 

58 

16 

1,7 

12,3 

* w 

4" 

7 

36 

21,3 

*.7 

11 

35 

3°  » ... 

• 

20 

60 

IO 

IO 

IO 

Nel  quadro  qui  unito  è rappresentata  la  rendita  in  gas  di  alcune  delle  più 
pregiate  qualità  di  carbon  fossile. 


Rendita  in  litri 
per  ogni 
chilogrammo 

Rendila 
in  metri  cubi 
per  ogni 
100  chilogrammi 

Carbon  fossile  di  Saint-Elienne 

200  a 270 

20  a 27 

» di  Griseuil  ( Belgio  1 

200  a 210 

20  a 21 

i duro  di  Slons 

200  a 260 

20  a 26 

» di  Fin»  e di  Flénu 

270 

27 

■ del  migliore  Henu 

330 

33 

» ordinario  inglese 

210 

21 

» di  Newcnstle  ( f.herrv-coal  ) 

308  a 342 

30  a 34 

• compatto  ingl. (Canuel-coal) 

320 

34 

Nelle  officine  francesi  si  calcola  generalmente  sovra  una  rendita  media  cen-  1 

tesimale  di  25  metri  cubi  di  gas,  4 a 4 kit.  l/t  di  catrame 
e G6  di  coke.  V.  Combustibili  tossili. 

ed  1 ettolitro, 

Gas  incoercibile.  Un  tempo  si  distinse  ì 
erroneamente  con  tal  nome  il  gas  acido 
carbonico,  che  poi  si  giunse  a liquefare 
a 30  atmosfere  di  pressione,  e perfino 
a consolidare  facendo  metodicamente 
evaporare  nell'aria  acido  carbonico  li- 
quido: in  tal  caso  parte  di  questo  si 
“vapora  così  rapidamente,  assorbendo 


tanto  calorico  da  far  passare  un'  altra 
porzione  di  esso  allo  stato  solido. 

Gas  incoercibili.  V.  Gas  permanenti. 

Gas  infiammabile  mofetiizalo.  V.  Gas 
delle  paludi,  cui  corrisponde. 

Gas  infiammabile  delle  paludi.  V.  Gas 
delle  paludi. 

Gas  infiammabile  solforalo.  Così  detto 
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un  tempo  il  gas  idrogene  solforato,  od 
acido  soIGdrico,  perchè  s’accende  e bru- 
cia all'  aria. 

Gas  infiammabile  spontaneamente.  V. 
Idrogene  fosforato. 

Gas  Kirwan.  V.  Gas  d’  acqua. 

Gas  tight.  Sin.  di  Gas  da  illumina- 
zione. V. 

Gas  liquido.  Sin.  di  Alcole  trementi- 
nato  ( V.)  e di  Cantina.  V. 

Gas  liquido  corrente.  Sin.  di  gas  Mille. 

Gas  delle  maree.  Cosi  detto  tra  noi 
(forse  da  marais,  palude)  il  Gas  delle 
paludi.  V. 

Gas  Mille.  È così  detto  il  gas  idro- 
gene costretto  ad  attraversare  idrocar- 
buri catramosi,  liquidi,  e volatili,  onde 
renderlo,  nella  combustione,  luminoso. 
Ha  pure  tal  nome  il  gas  da  illumina- 
zione tratto  dai  petroli;  infine  s’ indica 
cosi  l’aria  atmosferica  sovracaricata  di 
carburi  d’ idrogene  col  metodo  suespo- 
sto per  farla  servire  alla  illuminazione. 
L’ ingegnere  Mille  diede  a tal  uopo  de- 
gli apparecchi  speciali,  denominati  lam- 
pade Mille. 

Gas  delle  miniere.  V.  Feu  grisou,  di 
cui  è sin. 

Gas  olefico.  V.  Gas  oleofacenle. 

Gas  oleofacenle.  È l'eterene  vinico.  Co- 
sì detto  perchè,  combinandosi  al  cloro, 
produce  un  liquido  oleoso,  denominato 
Liquore  degli  Olandesi.  V. 

Gas  ossimurialiro.  Fu  denominato  così 
il  gas  cloro,  quando  era  tuttavia  sco- 
nosciuta la  sua  natura  di  corpo  ele- 
mentare. 

Gas  dei  paduli.  V.  Gas  delle  paludi. 

Gas  dei  palloni.  E il  gas  idrogene, 
nel  concetto  che  potesse  servire  alla 
areonautica,  riempiendone  i palloni,  o 
globi  aerostatici. 

Gas  delle  paludi.  È così  detto  l’ idro- 
egne  protocarbonato,  o Gas  degli  ace 
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tati  (V.),  che  si  svolge  dal  fondo  delle 
acque  stagnanti,  allorché  se  ne  smove 
il  limo.  Chimicamente  questo  gas  è 
I’  idruro  di  metile. 

Gas  del  paradiso.  Sin.  di  Gas  esila- 
rante. V. 

Gas  permanenti.  V.  Gas.  Fra  i corpi 
elementari  s'incontrano  di  aeriformi, 
iucoercibili,  l'ossigeno,  l’idrogeno  e l’a- 
zoto; tra  i composti  l’ossido  di  car- 
bonio, il  biossido  d’  azoto,  e l' Idrogena 
protocarbonato.  V. 

Gas  platino.  È il  Gas  d’acqua  (V.),  re- 
so luminoso  modiante  un  cucchiaino,  o 
filo  (lucignolo),  di  platino,  immerso  in 
esso,  durante  la  combustione.  Servi  alla 
illuminazione  della  città  di  Fassy,  in 
Francia. 

Gas  portatile.  E stato  così  denomina- 
to il  gas  da  illuminazione,  compresso  in 
appositi  recipienti,  sotto  la  pressione  di 
10  atmosfere,  per  facilitarne  il  trasporto. 

Gas  rutilante.  Cosi  detto  il  biossido 
d’  azoto,  che,  assorbendo  ossigeno  dal- 
l'aria, passa  ad  iponzotide,  (acido  ipoazo- 
tico) acquistando  un  colore  rosso  cupo. 
. Gas  Selligue.  V.  Gas  d’ acqua,  di  cui 
è sin. 

Gas  silvestre.  Denominazione  antiquata 
del  gas  acido  carbonico,  come  quel 
corpo  che  si  rinviene,  specialmente  nelle 
ore  notturne,  raccolto  in  copia  sotto 
alle  piante. 

Gas  termale.  E così  denominala  I’  aria 
sciolta  nelle  acque  termali,  che,  ricca 
sempre  di  gas  acido  carbonico,  contiene 
ossigene  ed  azoto,  in  proporzioni  va- 
riabili. 

Gas  termossigene.  Nome  dato  dal  Bnu- 
GNATELLt  all’  ossigeno. 

Gas  dei  terreni  ardenti.  Sin.  di  Fon- 
tane ardenti.  V. 

Gas  tonante.  V.  Miscela  detonante. 
Gas  della  vita.  Fu  così  indicato  l’os- 
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sigcne,  sui  primordi  della  sua  scoperta, 
per  la  proprietà  di  servire  alla  re- 
spirazione animale,  quindi  di  mantenere 
la  vita. 

GASTERASI.  Sin.  di  Pepsina.  V. 

GAZOGENE.  V Alcole  trementinato. 
Portò  tale  denominazione  anche  un 
misto  di  1 volume  di  benzina  e 2 vo- 
lumi d'alcole,  usato  ad  alimentare  lam- 
pade. 

Gaiogene  alcalino.  V.  Polvere  aerofora. 

Gaiogene  liquido.  V.  Alcole  tremen- 
linalo. 

GAZOLINA.  Cosi  detta  in  commercio 
la  miscela  di  idrocarburi  liquidi,  che 
rappresentano  il  primo  prodotto  della 
distillazione  del  petrolio,  a temperatura 
non  molto  elevata. 

GAZOLITI.  V.  Classificazione  d’  Am- 
père. 

GE1NA.  V.  Ultnina  di  cui  è sin.  Il 
vocabolo  deriva  dal  gr.  ge  terra. 

GELATINA  animale.  Sostanza  azotata 
che  si  ottiene  per  ebollizione  prolun- 
gata dai  tessuti  membranosi  degli  ani- 
mali, quali  la  peli---,  i tendini,  il  tessuto 
cellulare  (non  però  le  cartilagini.  V.* 
Condrina),  od  anche  dalle  ossa.  Nel 
commercio  porla  il  nome  di  colla  forte. 

Gelatina  delle  frutta.  V.  Gelatina  ve- 
getale. 

Gelatina  vegetale.  Così  detta  la  ma- 
teria gclatinoide  che  si  trae  dai  frutti 
polposi  e maturi,  e che  è quasi  com- 
pletamente costituita  di  due  acidi,  il  pec- 
tosico  ed  il  pectico. 

GELINA.  V.  Soluzione  di  Gennai. 

GELOSA.  E una  sostanza  gelalini- 
forme  ricavala  da  un’  alga,  e che  forma 
la  più  gran  parte  di  un  prodotto  com- 
merciale, il  qual  prodotto  serve  per  con- 
fezionare delle  gelatine  alimentari. 

GEMMA  del  Vesuvio.  Porta  tal  nome 

Idocrasia  (V.),  che  si  trova  in  bei 


GESS 

cristalli  nelle  roccio  del  Monte  Somma 
(Napoli.) 

GEMME  artificiali.  V.  Vetro  Strass. 

Gemme  orientali.  V.  Telesie,  a cui 
corrispondono. 

GEOCER1NA.  Dal  gr.  ge,  terra  e 
ceros  cera.  Sostanza  cerosa,  neutra,  as- 
sai ricca  in  carbonio  ed  idrogene,  e 
povera  d’  ossigene,  che  fu  ricavata  da 
alcune  ligniti;  fonde  ad  80°;  è isomera 
ad  un  altro  prodotto,  col  quale  si  trova 
unita,  che  ò detto  acido  geocerinico, 
che  sarebbe  I’  acido  omologo  superiore 
dell’  acido  cerotico,  o corina,  della  cera 
animale. 

GEODE.  Gli  arnioni  di  silice  e quelli 
di  parecchie  altre  sostanze  come  le 
Agate  (V.)  presentano  nel  loro  interno 
delle  cavità,  le  cui  pareti  sono  tappez- 
zate da  cristalli.  Questa  forma  è detta 
geodica,  o semplicemente  geode.  Nel  lin- 
guaggio mineralogico  però  tal  voce  si 
estende  a qualunque  cavità  che  abbia 
de’  cristalli  sulle  sue  pareti. 

GERANOSINA.  Così  detto,  per  l’ ana- 
logia del  suo  colore  con  quello  di  fiori 
di  geranio,  un  prodotto  tintoriale  otte- 
nuto da  Luthringer,  facendo  agire  so- 
vra un  sale  di  rosanilina  degli  ossidanti 
(biossido  di  bario  ed  acido  solforico 
ec.).  Ha  un  bel  colore  rosso  papavero. 

GESSETTO  de'  pittori.  V.  Gesso  cot- 
to degli  stuccatori. 

GESSO.  Pare  che  questo  vocabolo 
derivi  dal  gr.  ge  terra  ed  ep&o  cuocere. 
V.  Gesso  colto. 

Gesso  alluminoso.  V.  Gesso  degli  in- 
glesi, di  cui  è sin. 

Gesso  anidro.  V.  Anidri  le,  di  cui  è sin. 

Gesso  calcinato.  V.  Gesso  cotto. 

Gesso  codialo.  V.  Polvere  coaitata. 

Gesso  compatto.  V.  Alabastro  gessoso. 

Gesso  cotto.  E comunemente  nota  sot- 
1 lo  questo  nome  la  Selenite  (V.),  de- 
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acquiGcala  riscaldandola  non  oltre  i 
quindi  polverizzata,  ed  usata  sia 
come  cemento,  sia  per  lavori  di  plastica. 

Gesso  colto  d'alabastro.  V.  Gesso  cotto 
degli  stuccatori. 

Gesso  cotto  dei  doratori.  V.  Gesso 
cotto  degli  stuccatori. 

Gesso  cotto  da  modellatori.  V.  Gesso 
cotto  degli  stuccatori. 

Gesso  cotto  da  pittori.  V.  Gesso  cotto 
degli  stuccatori. 

Gesso  colto  degli  stuccatori.  A seconda 
delle  manipolazioni  cui  si  assoggetta,  il 
gesso  cotto  prende  varie  denominazioni 
ed  applicazioni.  Cosi  impastato  con  a- 
cqua,  asciugato  e macinalo,  dicesi  gesso 
da  pittori;  macerato  prima  nell’acqua, 
poi  macinato  e ridotto  in  piccoli  pani,  ba 
nome  di  gesso  marcio  di  Gaeta,  od  an- 
che di  gesso  da  doratori.  Se  contiene 
il  20  al  78  per  °/0  d’  acqua,  si  polve- 
rizzi Gnamente  « si  stacci,  viene  distinto 
coi  nomi  di  gesso  degli  stuccatori,  gesso 
dei  formatori,  o dei  modellatori.  InGue 
ridotto  quest'ultimo  in  massa  quagliata 
con  acqua,  poi  essiccalo,  si  rende  assai 
(ine  e leggiero,  ed  è il  gessetto  da  pit- 
tori. La  varietà  poi  ricercata,  per  essere 
Gnissima  e bianchissima,  è quella  che 
si  trae  dall'  Alabastro  di  Volterra  od 
Alabastro  gessoso.  V. 

Gesso  a cresta  di  gallo.  V.  Gesso  a 
(erro  di  lancia. 

Gesso  crudo.  Così  delta  la  Selenite.  V. 

Gesso  duro.  V.  Gesso  degli  inglesi. 

Gesso  fenicato.  Sin.  di  Polvere  di- 
sinfettante di  Corne  e Derneaux.  V. 

Gesso  a ferro  di  lancia.  Così  delti  i cri- 
stalli di  selenite  che  talvolta  presentano 
questa  forma,  ovvero  una  forma  cristala. 

Gesso  indurito.  Con  questa  denomi- 
nazione s’ intende  il  Gesso  degli  Inglesi 
(V.)  che  serve  a stuccar  marmi,  come 
anche  il  gesso  tenuto  immerso  per  24 


ore  in  una  soluzione  acquosa  di  ‘/too 
di  borace  e cremore,  ovvero  in  una 
soluzione  fatta  di  SO  p.  di  silicato  di 
potassio,  2,7  p.  di  carbonato  di  potas- 
sio, in  50  p.  d’acqua.  Raccolto  il  gesso, 
essiccato  a 20P°,  è quindi  messo  in 
polvere,  ed  impiegato  all’  uso  indicato. 

Gesso  degli  Inglesi.  E un  gesso  che 
subisce  un  forte  indurimento.  In  In- 
ghilterra si  usa  di  impastare  il  gesso 
colto  con  acqua,  tenente  in  soluzione 
,0/100  di  allume,  assoggettandolo  quindi 
ad  una  nuova  coltura.  Questo  gesso 
cosi  preparato,  fa  presa  nello  spazio  di 
un’  ora,  o due. 

Gesso  marcio.  Il  solfato  di  calcio,  che 
per  opportuno  riscaldamento  si  è dea- 
cquiGcato  e convertito  in  gesso,  vuol 
essere  conservalo  fuori  dal  contatto 
dell'aria,  specialmente  umida,  altrimen- 
ti assorbe  poco  a poco  acqua,  e ripassa 
allo  stalo  di  idratazione,  nel  quale  si 
rende  inetto  a far  presa.  In  tale  stato 
dicesi  comunemente  gesso  marcio  o mar- 
cito ( pldtre  evenlée  dei  Francesi)  e viene 
impiegalo  come  materia  fertilizzante,  o 
nella  disinfezione  dei  pozzi  neri,  per  la 
proprietà  di  Gssare  I’  ammoniaca. 

Gesso  marcio  di  Gaeta.  V.  Gesso  cotto 
degli  stuccatori. 

Gesso  salifero.  Cosi  delta  una  varietà 
di  gesso  impregnata  di  sai  gemma. 

GHETTA.  In  Italia  è noto  con  questo 
nome  il  protossido  di  piombo,  fuso. 

GHISA.  Denominazione  comune  del 
ferro  contenente  una  certa  proporzione 
di  carbonio,  che  in  generale  non  supera 
mai  il  5 %.  In  Italia  la  ghisa  è detta 
ferraccio;  ne  sono  ben  noli  gli  usi,  per 
ottenere  specialmente  oggetti  di  stampo 
e di  getto.  Nel  quadro  che  segue  ven- 
gono annoverate  le  sostanze  che  in- 
quinano lo  principali  varietà  commer- 
ciali di  ghise,  acciai  e ferri  duttili. 
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Ghisa  di  Berlino.  Varietà  assai  sti- 
mata di  Ghisa  di  cui  si  fanno  bottoni, 
spille,  ecc. 

Ghisa  bianca.  E una  varietà  di  ghisa, 
ottenuta  raffreddandola  rapidamente  nel- 
l’alto che  sorte  dal  forno,  cosi  detta 
perchè  forma  delle  masse  più  bianche 
del  ferro  dolce.  È la  più  povera  in 
carbonio;  si  destina  alla  fabbricazione 
dell’acciaio,  o del  ferro  acciajato,  ma 
oon  per  farne  dei  lavori  di  getto. 

Ghisa  dolce.  Sin.  di  Ghisa  grigia. 
Ghisa  grigia.  È la  varietà  di  ghisa 
raffreddata  lentamente,  per  cui  il  car- 
bonio, cho  era  combinato  al  ferro,  si 
separa  in  forma  di  pagliette  di  Gra- 
fito (V.),  che  stanno  disseminate  nel 
metallo.  È più  malleabile,  e più  intac- 
cala per  la  lima,  della  Ghisa  bianca.  V. 

Ghisa  lamellata.  Cosi  detta  la  ghisa 
che  contiene  un  po’ di  manganese;  ha 
una  frattura  lamellare,  lucente,  e sic- 
come contiene  solfo  e fosforo,  non 
abbandona  il  proprio  carbonio  combi- 
nato. 

Ghisa  nera.  E la  ghisa  più  ricca  in 
carbonio,  giacché  nella  sua  frattura  pre- 
senta grossi  grani,  tra  cui  si  distinguono 
pagliuole  di  grafite. 

Ghisa  picchiettata.  Si  dice  della  ghisa 
intermedia  fra  la  bianca  e la  grigia, 
perchè  la  separazione  della  grafite  non 
ha  luogo  in  tutta  la  massa,  ma  solo 
in  alcune  parti,  di  guisa  che  si  pro- 
ducono come  tante  macchie. 
GIACINTO.  Sin.  di  Zircone.  V. 
Giacinto  (ti  Compostella.  Porla  questo 
nome  una  varietà  di  Quarzo  ( V.)  colo- 
rala intensamente  da  ocre  rosso.  Pro- 
viene da  S.  Jago  di  Compostella  (Spa- 
gna). 

Giacinto  dei  vulcani.  Sin.  d’ Idocra- 

sia.  V, 
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GIADA.  È una  varietà  di  un  anfibolo 
bianco,  che  è un  silicato  di  calcio  e 
magnesio,  con  traccia  di  ferro,  di  cui 
non  si  conosce  il  giacimento:  viene 
in  Europa  lavoralo  sotto  forma  di  anelli, 
vasi,  amuleti  ecc.  È di  coloro  verde 
puro,  o grigio  chiaro,  o giallastro. 

GIAIETTO.  Varietà  di  Lignite  (V.) 
molto  dura  e compatta,  e facilmente 
lavorabile  in  bottoni,  ir.  oggetti  d’  or- 
namento e specialmente  da  lutto,  su- 
scettibili di  un  bel  lustro  nero. 

GIALAPPINA.  Principio  attivo  della 
radice  di  gialappa  cho  s’  è conosciuto 
appartenere  a’  Glucosidi.  V. 

GIALLAMINA.  Sin.  del  carbonato 
di  zinco  nativo. 

GIALLO  dell'  acido  fenico.  L’  acido 
fenico,  o Fenolo  (V.),  sotto  l’azione 
dell'acido  arsenico,  ò del  solfato  di 
mercurio,  si  trasforma  in  una  materia 
che  tinge  la  seta  in  giallo,  se  libera,  e 
in  rosso  di  varie  cadenze,  se  combinata 
cogli  alcali.  Viene  usata  in  tintoria. 

Giallo  aladino.  Cosi  denominala  una 
varietà  di  Giallo  cromo  (V.)  usata  a 
tingere  la  seta. 

Giallo  amaro.  Chimicamente  è l’Aci- 
do trinitrofenico.  V. 

Giallo  d’ Amburgo.  Denominazione 
commerciale  d’una  varietà  di  Giallo  di 
cromo.  V. 

Giallo  di  anilina.  Sin.  di  Crisanilina 
(V.)  e di  Crisotoluidina  (V.)  Cosi  detta 
altresi  una  materia  colorante  prodotta 
dall’ossidazione  dell’Anilina  (V.)  In 
grande  si  prepara  facendo  agire  su 
questa  l' acido  nitroso,  e lo  stannato 
di  sodio.  Un  tempo  portò  questo  nome 
anche  l’Acido  picrico  (V.)  residuo  della 
fabbricazione  dei  colori  dell’  anilina. 

Giallo  antico.  Varietà  di  marmo  con 
gradazioni  dal  giallo  ocraceo  al  bianco 
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d’ avorio,  che  si  traeva  un  tempo  dal- 
1’ Africa  (Numidia),  e s’impiegava  in 
lavori  monumentali. 

Giallo  d’  antimonio.  V.  Giallo  Mori- 
mée,  di  cui  è sin. 

Giallo  arancio  di  cromo.  V.  Giallo 
verde  primitivo,  di  cui  è sin. 

Giulio  d' Avignone.  V.  Grano  d’  Avi- 
gnone. 

Giallo  di  Berry.  Varietà  d’Ocra  (V.) 
naturale,  usata  in  pittura. 

Giallo  botto n d'  oro.  Cosi  distinto  il 
cromato  di  lineo,  usato  nella  pittura 
ad  olio. 

Giallo  bruno.  V.  Pietra  di  fiele. 

Giallo  di  cadmio.  È il  solfuro  di 
cadmio,  che  si  ha  per  precipitazione. 
Viene  usato  in  pittura  specialmente  per 
ottenere  verdi  eleganti,  mescendolo  ad 
azzurri.  Si  presta  pure  a tingere  d’un 
bel  giallo  il  cotone,  mordenzato  con 
albumina. 

Giallo  di  Castel.  V.  Giallo  minerale 
di  cui  è sin. 

Giallo  di  cedro.  Cosi  nota  in  com- 
mercio una  varietà  di  Giallo  cromo.  V. 

Giallo  chimico.  Fu  siu.  di  Giallo  mi- 
nerale. V. 

Giallo  della  China.  Fu  pure  così  det- 
to I’  Orpimento.  V. 

Giallo  di  Colonia  Così  denominalo 
un  misto  di  25  p.  di  cromato  di  piom- 
bo, 15  p.  di  solfato  di  piombo  e GO 
p.  di  gesso.  G un  colore  assai  stimato 
in  pittura. 

Giallo  di  Crolline.  Sin.  di  Turbiti) 
minerale.  V. 

Giallo  cromo.  E il  cromato  di  piom- 
bo, usato  nella  pittura  ad  olio  e nella 
colorazione  della  carta,  tela,  majoli- 
ca,  ecc. 

Giallo  cromo  in  conchiglia.  E un 
sottocromato  di  piombo,  non  calcinato, 


e perciò  idrato,  misto  a cerusa,  ed 
usato  in  pittura  per  le  tinte  gialle 
d’  oro. 

Giallo  cromo  spooner.  Cosi  detta  una 
varietà  molto  ricercata  di  giallo  cromo, 
di  cui  se  ne  distinguono  6 qualità 
diverse.  È usato  per  le  tinte  gialle 
pallide  fino  al  ranciato. 

Giallo  Fieli.  V.  Ranciato  di  Field. 

Giallo  di  fornace.  Ocra  artificiale  co- 
stituita di  sesquiossido  di  ferro,  preci- 
pitato da  una  soluzione  di  un  sale 
ferrico  con  un  eccesso  di  calce. 

Giallo  fosforino.  V.  Crisanilina, 

Giallo  francese.  Porta  questa  deno- 
minazione il  prodotto  del  trattamento 
di  una  parte  di  nitronaftalina  (V.  Na- 
ftalina e Nitronaftalina)  con  1 p.  di 
potassa  caustica  e 2 p.  di  calce.  Chi- 
micamente è dell’  acido  nitr osino ftalico, 
che  colora  in  giallo  d’  oro  la  seta  e 
la  lana. 

Giallo  di  Gotha.  Così  delta  una  va- 
rietà di  Giallo  cromo.  V. 

Giallo  di  grano  di  Persia.  V.  Grano 
di  Persia. 

Giallo  di  Houque.  V.  Xantoleina  a 
cui  corrisponde. 

Giallo  imperiale.  E uno  dei  molti 
sinonimi  del  Giallo  cromo.  V. 

Giallo  indiano.  Materia  colorante  gial- 
la tratta  da  un  vegetale  a noi  scono- 
sciuto, e che  ci  viene  dalla  China  e 
dall’ Indie;  si  è pure  opinato  che  de- 
rivasse da  una  concrezione  intestinale 
dì  cammello,  o di  vacca.  L’analisi  chi- 
mica trovò  questa  materia  costituita  di 
pirrealo  di  magnesio. 

Giallo  inglese.  Ha  ricevuto  tale  de- 
nominazione un  giallo,  usato  nella  pit- 
tura ad  olio,  che  è un  ossicloruro  di 
piombo  preparato  per  via  umida,  indi 
calcinato. 
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Giallo  di  jodio.  Nome  impartito  al 
joduro  di  piombo. 

Giallo  di  Kasseler.  V.  Giallo  minerale 
di  cai  è sin. 

Giallo  di  Leipiick.  V.  Giallo  cromo 
di  cui  è sin. 

Giallo  di  Lipsia.  V.  Giallo  minerale 
di  cui  è sin. 

Giallo  di  Manchester.  Trattando  il  clo- 
ridrato  di  naftilamina  con  azotito  di 
patassio,  se  n’ha  un  prodotto  giallo, 
che  in  chimica  porta  il  nome  di  dia- 
zonaftolo:  questo  composto  per  azione 
dell'acido  nitrico  si  trasmuta  nel  dini- 
Irosonaftolo,  cioè  naftolo,  in  cui  2 at.  di 
II  sono  stati  sostituiti  da  2 residui  nitro- 
si; il  quale  prodotto  gode  delle  proprietà 
d’un  acido,  e si  vende,  combinalo  alla 
calce,  come  sostanza  colorante  della  se- 
ta e della  laua  in  giallo  d’oro,  sotto 
il  nome  di  giallo  di  Manchester. 

Giallo  di  marie.  Prodotto  della  cal- 
cinazione d’  una  miscela  di  gesso  e 
solfato  di  ferro,  usato  in  pittura. 

Giallo  di  Martins.  Cosi  detto  un  de- 
rivato nitrosostituito  della  Naftilamina, 
(V.)  e corrisponderebbe  al  dinitrona- 
ftalo.  Si  usa  allo  stato  di  dinilronaftato 
sodico,  e tinge  direttamente  di  un  bello 
e solido  giallo  i tessuti  di  origine  ani- 
male. 

Giallo  Merimée.  Cosi  detta  una  so- 
stanza, usata  in  pittura,  ottenuta  cal- 
cinando un  misto  di  antimoniato  di 
piombo  e d’  ossicloruro  di  bismuto. 

Giallo  meticcio.  E una  miscela  di 
solfuro  di  cadmio  e solfato  di  bario, 
ottenuta  precipitando  il  solfato  di  cad- 
mio con  solfuro  di  bario.  Ha  un  bel 
colore  giallo  e s’ impiega  nella  pittura 
ad  olio. 

Giallo  minerale.  Con  tale  denomina- 
zione generica  è conosciuto  dai  pittoii, 


e nel  commercio,  un  ossicloruro  di  piom- 
bo, ottenuto  per  via  secca  e che  assu- 
me diverse  indicazioni  (giallo  di  Cassel, 
Leipzick,  Kasseler,  Parigi  ecc.)  a se- 
conda della  derivazione,  composizione, 
purezza  e modo  di  prepararlo. 

Giallo  di  Montpellier.  Una  delle  varie 
denominazioni  del  Giallo  minerale.  V. 

Giallo  di  naflalamina.  Due  prodotti 
coloranti  hanno  questa  denominazione. 
L’ uno  è rappresentato  dalla  solfonaf- 
tilcarbamide  (che  si  genera  per  azione 
del  solfuro  di  carbonio  sulla  naflala- 
mina) trattata  con  un  po' d’ acido  azo- 
tico, poi  neutralizzato  con  gli  alcali 
(Sciiiff):  l’altro  è dato  dal  trattamento 
di  un  sale  di  naflalamina  cogli  azotiti 
alcalini,  in  presenza  degli  alcali  (Pf.r- 
kin).  V.  Rosso  di  naflalamina. 

Giallo  di  naftalina.  Materia  che  tingo 
in  bel  giallo  d’ oro  splendente  e resi- 
stente, la  lana  e la  seta.  Fu  ottenuta 
da  Knab  (1863)  facendo  reagire  al 
calore  sulla  naftalina  (1  p.)  l’acido 
azotico  (6  p.)  diluito  nel  suo  doppio 
peso  d’acqua.  Il  prodotto  bollito  poscia 
con  acqua  ammoniacale  lascia  precipi- 
tare cogli  acidi  il  detto  giallo, che  sembra 
corrispondere  chimicamente  all’acido  ni- 
trosinaftalico.  V.  Giallo  francese. 

Giallo  di  Napoli.  È un  colore  mine- 
rale, molto  usato  in  pittura,  risultante 
da  un  nrsto  di  antimoniato  di  potassio 
e Minio  (V.).  Secondo  altri  sarebbe  un 
antimoniato  di  piombo. 

Giallo  di  Nicholson.  Sin.  di  Crisani- 
lina.  V. 

Giallo  nuovo.  Fu  pure  noto  con  que- 
sta denominazione  in  commercio  il  Gial- 
lo cromo.  V. 

Giallo  d'  oltremare.  Così  denominato 
il  cromato  di  bario,  usato  raramente 
in  pittura. 
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Giallo  d’ oro.  V.  Orpimento,  di  cui 
è sin. 

Giallo  d'  oro  trasparente.  È noia  sotto 
questa  denominazione  una  vernice  per 
i metalli,  di  gomma  gutta. 

Giallo  d’ orpino.  V.  Orpimento,  di  cui 
è sin. 

Giallo  paglia  minerale.  Ha  questo 
nome  in  pittura  una  miscela  di  sotto- 
solfato  di  piombo  fuso,  e di  Litargi- 
rio.  V. 

Giallo  in  pani.  V.  Giallo  di  Verona 
di  cui  è sin. 

Giallo  di  Parigi.  V.  Giallo  minerale. 
E pure  cosi  detta  una  varietà  di  Giallo 
cromo.  V. 

Giallo  di  Persia.  Fu  noto  sotto  questo 
nome  in  pittura  I’  Orpimento.  V. 

Giallo  privilegialo.  V.  Giallo  inglese. 

Giallo  deire.  Sin.  dell’Orpimento.  V. 

Giallo  di  rosanilina.  Recentemente 
(1867)  Lauth  ha  ottenuto  una  base 
gialla,  cui  diè  tale  denominazione,  fa- 
cendo agire  F acido  fosforoso  sulla  ro- 
sanilina. La  detta  base  si  fa  rapida- 
mente rossa  all’  aria. 

Giallo  di  Punge.  Materia  colorante 
gialla  tratta  dalla  garanza,  o Robbia.  V. 
Xantina  di  Kuhlmann. 

Giallo  santo.  Cosi  detta  una  Lacca 
(V.)  ricavata  dal  succo  delle  bacche 
premature  dello  spia-cervino  (rhamnut 
catharticus). 

Giallo  di  Siena.  Porta  questa  deno- 
minazione una  varietà  di  marmo  color 
giallo. 

Giallo  di  Spagna.  In  pittura  si  co- 
nobbe anche  con  questo  nome  l’ Orpi- 
mento. V. 

Giallo  di  Steinbiihl.  Denominossi  cosi 
nel  commercio,  ed  in  pittura,  una  mi- 
scela di  cromato  di  piombo  in  eccesso, 
e di  traccie  di  cromato  e solfalo  di 


GIN 

potassio.  ScHiiTZENBERGEn  dice  che  que- 
sto giallo  può  ottenersi  mescendo  due 
soluzioni,  sature  a caldo,  di  bicromato 
di  potassio  e di  cloruro  di  calcio. 

Giallo  di  Turner.  Sin.  di  Giallo  mi- 
nerale. V. 

Giallo  di  uranio.  È I’  uranato  acido 
di  sodio,  usato  in  ceramica,  e per  la 
colorazione  del  vetro.  S’ impiega  pure 
in  fotografia  per  essere  molto  sensibile 
alla  luce. 

Giallo  verde  primitivo.  E così  detto 
il  Giallo  aiadino  (V.)  a cadenza  gial- 
lo-verdastra. 

Giallo  di  Verona.  E una  varietà  di 
ossicloruro  di  piombo,  di  un  giallo 
molto  vivo,  assai  stimato  in  pittura. 

Giallo  Vittoria.  In  commercio  si  tro- 
va sotto  questa  denominazione  una  so- 
stanza colorante  gialla  che  sembra  es- 
sere un  sale,  costituito  da  soda  e da 
un  prodotto  nitrosostituito  dei  cresilolo, 
corrispondente  al  tinitrocrcsilnlo. 

Giallo  di  zinco.  È un  .cromato  di 
zinco,  ottenuto  per  doppia  decomposi- 
zione e che  si  è tentato  di  sostituirlo 
al  cromato  di  piombo,  o Giallo  cro- 
mo. V. 

Giallo  di  Zwichau.  Nel  commercio  si 
conosce  sotto  tale  denominazione  una 
varietà  di  Giallo  cromo.  V. 

GIALLOLINO.  Sin.  di  Giallo  di  Na- 
poli. V. 

GIARGONE.  Sin.  di  Zircone.  V. 

GIARGONIO.  Cosi  detta  una  specie 
elementare  di  materia,  o Corpo  inde- 
composto (V.)  che  Sohby  ha  scoperto 
nel  18(19  nel  giargone  del  Ceylan,  me- 
diante I’  analisi  spettrale. 

GILLA  vitrioli.  Denominazione  anti- 
quata del  solfato  di  zinco. 

GIN.  È il  liquido  spiritoso  ricavato 
dalle  bacche  di  ginepro.  V.  Wiscky. 
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f.INEPRINA.  Sin.  di  Gin.  V. 

GIOBERTITE.  Carbonaio  anidro,  na- 
tivo, di  magnesio.  Ve  n’  hanno  diverse 
varietà:  la  terrosa  è abbondante  a Bai- 
dissera  (Piemonte);  contiene  silicato 
di  magnesio,  ed  è usata  in  sostituzione 
del  (Caolino  (V.)  nelle  fabbriche  di 
porcellana. 

GIORGIOLINA.  V.  Olio  di  sesamo. 

GIOVE.  Nome  alchimistico  dello  sta- 
gno. V.  Setto  metalli. 

Gl.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Gluci- 
nio  ( V.).  Il  suo  peso  equivalente  è 174,3, 
stando  100  l’ossigene,  e 7,  stando  1 l'i- 
drogene.  Ha  14  di  peso  atomico,  quello 
della  sua  molecola  è ignoto.  Sembra 
monovalente,  ed  il  suo  simbolo  atomico 
sarebbe  quindi  Gl. 

GLAIRINA.  Sin.  di  Gliarina.  V. 

GUADINA  Dal  gr.  glia,  glutine.  Prin- 
cipio azotato  del  glutine  dei  cereali, 
solubile  nell'  alcole  a freddo.  Guei.in 
diede  pure  questo  nome  all’Ematei- 
na.  V. 

GLIARINA.  Dal  gr.  glia  glutine,  per 
l'aspetto  glutinoso  elio  ha.  È la  Ba- 
regina  (V.),  da  cui  differisce,  per  de- 
positarsi spontaneamente  dall’  acqua  sol- 
forosa in  massa  amorfa,  traslucida  od 
opaca,  gelatiniforme.  La  sua  cenere 
contiene  silice;  è meno  ricca  in  azoto 
ed  ossigena,  delle  sostanze  albuminosi. 

GLICERALf.  Cosi  detti  in  Chimica 
organica  i composti  che  risultano  dallo 
Accoppiamento  (V.)  di  1 molecola  di 
un  Aldeide  (V.)  con  I molecola  di  Gli- 
cerina (V.),  con  eliminazione  di  1 mo- 
lecola d'acqua. 

GLICERIDI.  Sono  così  indicati  i pro- 
dotti di  accoppiamento,  che  nei  loro 
gruppi  formatori  contengono  la  glice- 
rina; tali  sono  i l'rincipii  grassi  (V.) 
propriamente  detti. 


GLICERINA.  Dal  gr.  glycys,  dolce; 
fu  detto  principio  dolce  degli  oli,  o dei 
grassi,  da  Sciieele,  che  scopriva  questo 
corpo  nel  1774.  Si  ritenne  l’ ossido 
d' un  radicale  ipotetico  ( Ossido  di  li- 
pilo.  V.);  oggi  è considerata,  in  ordine 
alla  sua  funziooe  chimica,  come  un 
alcole  triatomico,  e precisamente  quello 
della  serie  propilica.  Accoppiata  agli  aci- 
di oleico,  stearico,  paimitico,  butirrico, 
caproico,  ecc.,  forma  i veri  principii 
grassi  (oleina,  stearina,  palmilina  etc.) 
che  sono  eteri  composti  neutri  della 
glicerina.  V.  Eteri  composti.  Ila  molte 
applicazioni:  per  le  sue  proprietà  igro- 
metriche si  usa  a mantener  umida  l’ar- 
gilla da  modellare  lavori  plastici,  la 
pelle,  nella  cura  di  piaghe,  o ferite,  i 
fili  dei  tessitori;  per  la  sua  proprietà 
di  non  congelarsi  che  a bassa  tempe- 
ratura s’ impiega  nei  contatori  del  gas  ; 
in  Farmacia  serve  come  eccipiente,  nei 
preparati  detti  glicerolei,  o gliceroliti; 
nella  profumeria  per  1’  estrazione  degli 
aromi,  come  liquido  cosmetico,  ecc. 

Glicerina  fulminante.  Sin.  di  Nitro- 
glicerina. V. 

GLICERINE  condensate.  Cosi  sì  de- 
nominano i prodotti  d'accoppiamento  di 
due,  o tre  atomi  (composti)  di  Glicerina 
(V.)  per  formare  una  molecola  unica. 
I composti  che  nascono  costituiscono 
degli  alcoli  d’  una  atomicità  superiore, 
contengono  perciò  un  maggior  numero 
di  atomi  di  idrogene  tipico,  che  i gruppi 
formatori: 

GLICEROLEI.  V.  Glicerina. 

GLICIDE.  REnoUL  ha  dato  questo 
nome  alla  prima  Anidride  (V.)  della  Gli- 
cerina (V.),  sconosciuta  però  allo  stato 
libero,  e che  funziona  come*  un  alcole. 

GLIC1NA.  Gli  inglesi  denominano 
così  la  Glicocolla.  V. 
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GLICIRIZZINA.  Dal  %r.  glycys  dolco  e | 
rhira  radice.  Principio  particolare  di  sa- 
por  zuccherino,  che  fu  pur  detto  sacro-  ! 
gommile,  e clte  si  estrasse  dalle  radici  j 
della  Glycyrrhyia  glabra,  o liquirilia.  Ap- 
partiene alla  categoria  dei  Glucosidi.  V.  ! 

GLICOCOLLA.  Dal  gr.  dolce  di  colla. 
Gruppo  organico  animale  che  corri- 
sponde ad  un  acido  bialomico,  accop- 
pialo all’ ammoniaca.  È l’amido  acida 
dell’  acido  glicolico,  perciò  la  sua  deno-  j 
minazione  sarebbe  quella  di  acido  gli- 
colamidico.  (V.  Acidi  ammidici.).  Altra 
volta  fu  detta  Zucchero  di  gelatina.  V. 

GL1C0GENE.  Corrisponde  al  Gluco- 
geno  V. 

GLICOLI.  Wurtz  ha  data  questa  de- 
nominazione agli  alcoli  biatomici  della 
granJe  categoria  degli  Alcoli  grassi  (V.), 
i quali  derivano  da  idrocarburi  mediante 
la  sostituziono  di  due  gruppi  idrossilici 
(V.  Idrossilo)  a due  atomi  d’ idrogene: 
cosicché  se  P alcol  vinico,  od  etilico,  è 
l'idrato  di  Etile  (V.)  il  Glicole  ordi- 
nario è il  biidrato  d’ Etilene.  V. 

Glicoli  condensali.  Sono  cosi  detti  i 
prodotti  d’  accoppiamento  di  due  o più 
molecole  di  glicole  (V.  ‘Glicoli)  fun- 
zionanti come  alcoli  biatomici,  perchè 
contengono  lo  stesso  numero  di  atomi 
d’ Idrogena  tipico  (Y.)  che  i gruppi 
formatori. 

GLIOXAL.  È la  seconda  aldeido  del 
glicole  vinico,  il  quale  ha  perduto  4 
atomi  di  idrogene:  la  priora  aldeide  non 
si  è ancora  potuto  ottenerla. 

GLOBULINA.  Sostanza  organica  azo- 
tata della  natura  degli  Albuminoidi  (V.) 
che  è solubile  nell'acqua,  e si  coagula 
ad  una  temperatura  più  elevata  che 
l’ albumina.  Non  si  riscontra  che  nei 
globuli  sanguigni,  di  cui  costituisce  I’  87 
per  »/„. 


GLONOINA.  Nella  medicina  omeo- 
patica è così  detta  la  Nitroglicerina  (V.). 
Il  suo  nome  è formato  dal  principio 
delle  parole  - glicido  - ossidato  - ni- 
trogeno - ossidato. 

GLUCINIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
è dal  gr.  glycys,  dolce,  pel  sapore  dol- 
ciastro de’ suoi  composti  solubili.  È det- 
to Glucinium  o Glucium  in  lat.  e fr., 
Glucinnm  in  ingl , Beryltinm  in  ted.  Fu 
scoperto  da  Wohler  nel  1827;  ha  2,10 
di  peso  specifico,  e sembra  fusibile 
a B00.“c. 

GLUCIO.  Equivale  a Glucinio.  V. 

GLl'COGENE.  Dal  gr.  glycys  dolce  e 
gennao  genero.  Sostanza  ternaria,  isolata 
dal  parenchima  del  fegato  da  Bernard, 
isomera  all’  amido,  identica,  secondo 
Schiff,  all’Inulina  (V.)  e che  si  tra- 
muta in  zucchero  (Glucosa.  V.)  nelle 
stesse  condizioni  dell’amido. 

GLUCOSA.  V.  Glucosio. 

GLUCOSAMIDI.  Laurent  denomina- 
va cosi  gli  attuali  Glucosidi.  V. 

GLUCOSATO  di  sai  marino.  V.  Sale 
di  Calloud. 

GLUCOSE.  Sono  corpi  isomeri  al 
Glucosio,  (V.)  o glucosa  ordinaria,  tali 
la  Maliosa  (V.),  la  Levulosa(\.),  la  Mnn- 
nitosa  (V.),  la  Galatlosa  (V.),  l 'Inorile 
(V.),  la  Sorbina  (V.) 

GLUCOSIDI.  Sotto  questa  denomina- 
zione si  comprendono  oggi  in  chimica 
organica  certi  gruppi  naturali,  come  la 
salicina,  l’ amigdalina,  ecc.,  che  sotto 
speciali  azioni  (fermenti,  acidi,  alcali 
ecc.),  si  sdoppiano  in  glucosa,  ed  altri 
costituenti.  Se  la  Glucosa  (V.)  si  con- 
sidera un  alcole  poliatomico,  i glucosidi 
rappresenterebbero  degli  Eteri  compo- 
sti. V. 

GLUCOSIO.  Dal  gr.  glycys  dolce. 
Zucchero  che  si  trova  formato  nel  miele. 
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nell’  uva  ed  in  molte  fruita  secche, 
nello  zucchero  invertito  ecc.  E destro- 
giro; ed  atto  a subire  la  Fermentazione 
( V.)  alcolica.  Si  ottiene  artificialmente 
dall’ Amido  (V.),  o dalla  Cellulosa  (V) 
È la  varietà  di  zucchero  proprio  delle 
frutta  acidule,  identico  allo  zucchero 
animale,  o di  diabete  (V.  Zucchero 
diabetico.)  Dovrebbe  dirsi  glucosa,  o 
glicotn,  dappoiché  tutti  i vocaboli  in 
osa,  di  questo  modo  di  formazione, 
sono  femminini.  Berthelot  e Wurtz 
Io  considerano,  in  ordine  alla  sua  fun- 
ziono chimica,  un  alcole  poliatomico: 
invece  Nacquet  ed  altri  inclinano  a 
crederlo  un  alcol-aldeide  pcntatomico 
(aldeide  di  primo  grado.) 

Glucosio  animale.  Cosi  detto  lo  Zuc- 
chero diabetico.  V. 

GLU-MARINO.  V.  Colla  navale,  di 
cni  è sin. 

GLUTINE.  Dal  gr.  gloios  viscoso.  So- 
stanza organica  azotata,  elastica,  molto 
consimile  alla  fibrina  animale,  che  si 
ricava  dai  cereali,  e specialmente  dalla 
farina  di  frumento,  impastandola  e ma- 
tassandola sotto  un  filo  d’acqua.  S’ im- 
piega alla  fabbricazione  di  paste  ali- 
mentari, o per  fissare  certi  colori  sui 
tessuti. 

Glutine  granulato.  Ha  questo  nome 
ona  varietà  di  pasta  artificiale,  alimen- 
tare, molto  nutritiva,  preparata  dagli 
amidonai  che  impiegano  il  processo 
d’estrazione  dell’amido  con  la  sepa- 
razione del  glutine.  Questa  sostanza  è 
commista  a due  volte  il  suo  peso  di 
crusca  assai  fina  e il  prodotto  viene, 
con  appositi  apparecchi,  granulato,  e 
quindi  essiccato,  e messo  in  commercio. 

Glutine  d'  indaco.  V.  Indaco. 

GNEISS.  Dal  sassone,  gneiss,  significa 
schistoide.  E una  roccia  metamorfica, 


cioè  che  ha  subite  modificazioni.  In 
generale  offro  una  composizione  ana- 
loga a quella  del  Granito  (V  ).  Se  ne 
conoscono  molte  varietà. 

GOCCIA  d'  acqua.  E una  varietà  in- 
colora di  Topazio  (V.),  che,  rifrangendo 
la  luce,  se  è molto  limpida,  rassomiglia 
al  diamante. 

GOCCIE  nere.  Così  si  denominò  un 
tempo  in  Farmacia  la  dissoluzione  del- 
l’ oppio  nell’  aceto,  o noi  succo  di  li- 
mone, con  zucchero. 

Goccio  del  generale  Lamotle.  Con  tale 
denominazione,  e con  quelle  di  goccie 
d' oro,  o liquore  d'oro  fu  molto  in  voga, 
sotto  Luigi  XV,  in  Francia,  una  pre- 
parazione solare , che  sembra  essere  una 
soluzione  idroalcolica  di  cloruro  d’oro, 
per  la  cura  di  malattie  ribelli  ed  in- 
veterate. 

Goccie  d ’ oro.  V.  Goccie  del  generale 
Lamotte. 

GOÈMON.  Solto.il  nome  di  goémon, 
varech,  o fucus,  si  designano  lo  piante 
marine  che  appartengono  alla  famiglia 
delle  alghe.  Questi  fuchi  che  rivestono 
in  abbondanza  le  coste,  alternativa- 
mente scoperte  e coperte  dalle  maree, 
s’ impiegano,  da  tempo  remoto,  come 
concime  verde,  nelle  coste  della  Bre- 
tagna, Normandia,  Scozia,  Irlanda  e 
Mediterraneo. 

Goémon  vivo.  Sin.  di  Varech  delle 
coste.  V. 

GOLD-WASSER.  È una  sorta  di 
birra  molto  alcolica,  ed  aromatizzata, 
avente  un  color  giallo  d’  oro,  ed  usata 
principalmente  a Danzica  (Prussia). 

GOMMA.  Sotto  questa  denominazio- 
ne si  comprende  un  certo  numero  di 
snstanzo  organiche  ternarie,  che  sco- 
lano spontaneamente,  o per  incisione, 
da  molti  vegetali  e che  sono  isomere 
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alla  cellulosa,  all’  amido  ed  alla  de- 
strina. Si  distinguono  però  da  questi 
gruppi  per  diverse  proprietà,  delle  qua- 
li la  principale  si  è che  lo  gomme 
trattate  con  acido  azotico  danno  del- 
P acido  mucico. 

Gomma  adragante.  Varietà  di  gomma 
che  scola  spontaneamente  in  Oli,  od 
in  nastri  attorcigliati  dai  tronchi  e ra- 
mi di  diverse  specie  d’ Astragali,  fra 
cui  P Astragali is  vcrus,  P A.  gammi fer, 
l’A.  creticus,  ecc.  E usala  in  Farmacia. 

Gomma  d'amido.  Sin.  di  Uestrina.  V. 

Gomma  ammoniaco.  E una  gommo- 
resina che  si  raccoglie  sui  fusti  o rami 
della  dorema  ammoniacum,  pianta  di  va- 
rie regioni  dell’Egitto  e dell’Asia,  e spe- 
cialmente dell’Armenia,  da  cui  il  nome 
di  gomma  armeniaca  sotto  il  quale  è pur 
conosciuta  la  gomma.  Il  sugo  sorte  dalla 
pianta,  dietro  la  puntura  d’ un  insello 
■nella  corteccia:  all’aria  si  concreta. 
(V.  Gommoresina)»  Si  usa  in  medicina 
come  eccitante,  ed  esternamente  come 
fondente. 

Gomma  anime.  Impropriamente  delta 
gomma.  È una  resina  che  scola  per 
incisioni  dall’  Hgmenaea  courhttril,  pian- 
ta dell’  America  del  Sud.  È di  color 
giallo  di  solfo,  trasparente,  d’odor  gra- 
to, sapore  amaro  aromatico  ed  6 molto 
solubile  nell’  alcole. 

Gomma  arabica.  Cosi  detta  una  gom- 
ma che  scola  da  numerose  specie  di 
acacie,  che  crescono  in  Arabia  e nel- 
1’  Egitto. 

Gomma  armeniaca.  Cosi  detta  la  Gom- 
ma ammoniaco.  V. 

Gomma  artificiale.  V.  Lejocoma  di 
cui  è sin.,  o V.  Gommelina. 

Gomma  astringente  di  Gambia.  Com- 
mercialmente è cosi  della  la  gomma 
kino.  V.  K'tio. 


Gomma  di  Dassora.  Gomma  che  de- 
riva dall’  Astragalus  gummifer,  e pei 
suoi  caratteri,  in  commercio  s’impiega 
a falsificare  la  gomma  adragante;  d’on- 
de il  suo  nome  di  gomma  pseudo-ndra- 
gante. 

Gomma  Carogne.  E una  gomme-re- 
sina che  si  vuole  derivi  da  un  albero 
della  Colombia,  l’ Idea  cnrnnna. 

Gomma  copale.  V.  Copale,  di  cui  è 
impropriamente  sin. 

Gomma  dammara.  Cosi  volgarmente, 
ed  erroneamente  è chiamala  la  Resina 
dammara  V. 

Gomma  elastica.  Donominazione  vol- 
gare del  Caoutchouch.  V. 

Gomma  friabile.  V.  Gomma  del  Se- 
ti eg  al. 

Gomma  da  funerali.  Fu  cosi  deno- 
minato I’  Asfalto.  V. 

Gomma  di  Galam.  V.  Gomma  del 
Senegai. 

Gomma  Ghioloff.  Varietà  molto  sti- 
mata della  gomma  di  Galam.  V.  Gom- 
ma del  Senegai. 

Gomma  de'  gineprai.  Sin.  di  Sandrac- 
ca. V. 

Gomma  gotta.  È una  gommo-resina 
che  scola  per  incisione  dalla  Stalagmi- 
tis cambogioides,  pianta  del  Ceylan,  e 
dalla  Cambogia  gutta  del  Malubar;  que- 
st’ ultima  pianta  fornisce  la  varietà  in- 
feriore di  gomma  gotta,  in  medicina 
è usata  come  drastico:  s’impiega  pure 
in  pittura  come  materia  colorante  d'  un 
bel  giallo. 

Gomma  inglese.  V.  Lejocoma  di  cui 
è sin. 

Gomma  kino.  V.  Kino. 

Gomma  lacca.  Denominazione  impro- 
pria della  Resina-lacca.  V. 

Gomma  nostrana.  Cosi  si  chiama  la 
gomma  che  secretano  i nostri  alberi  a 
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nocciolo,  corno  il  ciliegio,  il  mandorlo, 
il  pomo  ecc. 

Gomma  pseudo-adraganle.  V.  Gomma 
di  Bassora. 

Gomma  Salabreda.  Cosi  della  per 
corruzione,  da  Sabrabeida,  una  varietà 
della  Gomma  del  Senegai.  V. 

Gomma  Seneca.  Denominazione  cor- 
rotia  di  una  varietà  di  gomma  che 
proveniva  dal  Senegai. 

Gomma  del  Senegai.  Sono  principal- 
mente due  le  specie  di  gomma  che 
provengono  dal  Senegal;  la  1“  è la 
gomma  dura  di  Galam,  o,  cosi  detta, 
della  bassa  del  fiume,  tratta  da  varie 
acacie,  non  che  la  gomma  gonakié,  o 
gomli,  dal  nomo  che  gli  indigeni  danno 
all* acacia  adansonin  da  cui  deriva;  la 
2'  è la  gomma  friabile,  o Salabreda, 
derivante  dall'acacia  albida. 

Gomma  serafica.  E pure  così  deno- 
minato il  Sagapeno.  V. 

Gomma  di  Sumatra.  Sin.  di  Gulta 
percha.  V. 

Gomma  turica.  E così  distinta  la 
gomma  arabica  di  buona  qualità  che 
ci  viene  da  Tor,  piccolo  porto  del- 
l'Arabia, non  molto  lungi  dall’ istmo 
di  Suez. 

GOMMEI-INA.  È un  prodotto  bianco 
che  si  ottiene  facendo  bollire  con  2 
per  % di  acido  cloridrico,  della  fecola, 
ed  aggiungendo  al  miscuglio  un  po’ di 
gomma  dragante.  Viene  impiegato,  in 
grazia  della  sua  solubilità,  neutralità 
e bianchezza,  come  mucilaggine  nella 
impressione  di  certi  colori  in  tintoria. 

GOMMELINA.  V.  Deslrina  Heuzé. 

GOMMO-RESINE.  Sono  così  delle 
alcune  miscele  naturali,  a proporzioni 
varie,  di  sostanze  gommose  e resinose, 
e elio  scolano  per  incisioni  da  pianto 
che  crescono  in  regioni  calde,  ed  np- 
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parlengono  generalmente  alla  famiglia 
delle  ombellifere,  leguminose  e lere- 
bintacee.  Queste  gommo-resino  sono 
tutte  odorose;  insolubili  nell'acqua,  e 
nell’  alcole  puro,  si  disciolgono  nel- 
1’  alcole  diluito.  In  generale  la  materia 
resinosa  è in  proporzione  molto  più 
forte  della  gomma;  quest’ ultima  può 
essere  dell’  arabina,  o della  bassorina. 
GOMMOSA.  V.  Destrina  Heuzé. 
GONG.  Sin.  di  Bronzo  da  tam-tam. 
GONIOMETRO.  È lo  strumento  che 
si  adopera  n mìsuraro  il  valore  degli 
angoli  che  due  faccic  incidenti  formano 
tra  loro,  in  un  dato  cristallo. 

GOUDRON.  È il  nome  francese  del 
Catrame  (V.)  di  litantrace. 

GRAFITE.  Dal  gr.  grafo,  scrivere, 
perchè  possiede  la  proprietà  di  traccia- 
re segni  sulla  caria  su  cui  viene  sofTre- 
gata.  ■Trovasi  allo  stato  nativo,  cd  è 
suscettibile  di  cristallizzare,  e rappre- 
senta del  carbonio  quasi  puro.  Oggi- 
giorno  si  fabbrica  anche  artificialmente 
per  la  confezione  delle  matite;  ha  mol- 
tissime altre  applicazioni,  come  ad  cs. 
nella  pittura  indelebile,  nella  fabbrica 
dei  crogioli,  levigazione  della  polvere 
da  cannoni  ecc. 

Grafite  tìrodie.  E una  modificazione 
della  Grafite  ( V.)  che  Ritorna  ottiene 
assoggettando  questa,  nella  proporzione 
di  li  p.,  all’azione  di  I p.  di  clorato 
di  potassio,  o 28  p.  d’  olio  di  vetriolo, 
scaldando  la  miscela  fino  a che  cessi 
lo  svolgimento  di  vapori  clorosi.  Il  pro- 
dotto, ben  lavato,  è della  grafite  pura. 

GRAN  dissolvente.  Così  gli  antichi 
denominarono  l’acqua,  dallo  scorgere 
che  nessuu  corpo  sfugge  alla  sua  azione 
solvente. 

GRANATO.  Vasto  gruppo  di  silicati 
naturali,  di  cui  una  parte  contiene  al- 


Digitized  by  Google 


GRAN 


198 


GRAS 


luminici  tra  i suoi  componenti,  e l’al- 
tra no.  Sono  così  delti  dal  colore  che 
posseggono  alcune  specie,  analogo  a 
quello  del  fumica  granalum,  o melo- 
granato. Ve  n’hanno  molte  specie:  so- 
no costituiti,  oltre  che  dalla  silice,  di 
alluminio,  calcio,  ferro,  manganese,  ma- 
gnesio, cerio,  iantano,  cromo,  zirconio, 
glucinio,  ittrio,  didimio  ecc. 

Granato  d’acido  picrico.  Materia  co- 
lorante rossa  derivata  dall’  acido  pi- 
crico: chimicamente  è un  acido  detto 
Acido  isopurpurico.  V. 

Granato  artificiale.  S’imitò  il  granato 
fondendo  una  miscela  di  1000  p.  di 
Strass  (V.),  500  di  vetro  d’antimonio, 
4 di  porpora  di  Cassius,  e 4 di  ossido 
di  manganese. 

Granato  nero.  Sin.  di  Melanite.  V. 

Granato  nobile.  V.  Almandino. 

Granato  orientale.  V.  Almandino. 

Granato  rosso.  V.  Almandino,  di  cui 
è sin. 

Granalo  siriano.  V.  Almandino. 

Granato  solubile.  Sin.  d’ Acido  iso- 
purpurico. V. 

Granalo  verde.  (Si  rinviene  in  Si- 
beria). Sin.  di  Grossularia.  V. 

GRANDE  mineratiiialore.  V.  Mine- 
ralizza (ore  dei  metalli. 

GRANDE  opera.  Gli  alchimisti  de- 
signarono così  lo  scopo  che  si  erano 
proposto,  ed  al  quale  intesero  con  lun- 
ghi, pazienti  e faticosi  lavori,  di  tra- 
sformare i metalli  in  oro. 

GRANITO.  E una  roccia  abbondan- 
tissima fra  i materiali  della  crosta  ter- 
restre. Il  suo  nome  viene  dall’aspetto 
granulare  che  presenta,  perchè  gli  ele- 
menti di  cui  è composto,  si  trovano  in 
esso  allo  stato  cristallino.  Ve  n’  ha  di 
molte  specie  e varietà.  Consta  del  mi- 
scuglio di  minerali,  i quali,  nel  gra- 


nito tipico,  sono  il  Feldspato  oriose 
(V.),  il  Quarzo  (V.)  e la  Mica  (V.).  Il 
suo  colore  dipende  da  quello  che  pos- 
siede il  feldspato  che  contiene. 

GRANO  d’  Andrinopoli.  V.  Grano  di 
Turchia  a cui  corrisponde. 

Grano  d' Angora.  V.  Grano  di  Tur- 
chia, a cui  corrisponde. 

Grano  d'  Avignone.  Così  detti  in  tin- 
toria i piccoli  frutti  verdastri,  che  ser- 
vono a dare  un  color  giallo  non  molto 
stimalo,  e derivano  dal  Ilhamnus  in- 
feclorius;  la  lacca  gialla  ottenuta  colla 
creta,  porta  il  nome  di  stile  rii  grano. 

Grano  di  bile.  Cosi  delta  la  coleste- 
rina, perchè  spesso  costituisce  quasi 
la  totalità  dei  piccoli  calcoli  biliari  a 
forma  di  piselli. 

Grano  di  Marea.  V.  Grano  di  Tur- 
chia a cui  corrisponde. 

Grano  di  Persia.  V.  Grano  di  Turchia. 

Grano  di  Turchia.  1 piccoli  frutti  del 
llhnmnus  amygdalinui  e fi.  saxatilis  che 
vengono  d’  oriente,  portano  in  commer- 
cio ed  in  tintoria  un  nome  che  ricorda 
la  provenienza.  Sono  più  stimati  dei 
Grani  d' Avignone  (V.).  1 grani  di  Tur- 
chia, detti  anche  di  Persia,  sono  distinti 
in  ordine  alla  loro  qualità  in  grani  d’ An- 
gora, grani  di  Tokat,  o d’ Isckilipp,  no- 
mi che  accennano  la  derivazione  loro. 

GRANULOSA.  L’ amido  di  frumento 
sembra  che  consti  di  due  sostanze, 
nelle  quali  si  sdoppierebbe  per  azione 
della  Ptialina  (V),  e sono:  l’ amido- 
cellulosa,  e l’ amido-granulosa,  o sem- 
plicemente granulosa;  a quest' ultima 
soltanto  apparterrebbe  la  reazione  ca- 
ratteristica col  jodo. 

GRASSELLO.  V.  Latte  di  Calce  di 
cui  è sin. 

GRASSI  naturali.  Si  comprendono 
sotto  questa  denominazione  tutte  le  ma- 
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terie  grasse  tanto  d’ origine  animale 
(grasso  animale,  Sego,  ( V.)  burro  ecc.), 
che  vegetale  (Olii,  ere.  V.).  Esse  non 
risaltano  da  un’unica  sostanza,  ma  sono 
gna  miscela  di  diversi  principii  imme- 
diati, detti  Principii  grassi  (V.). 

GRASSO  di  baienti.  V.  Olio  di  ba- 
lena, a cui  corrisponde. 

Grasso  dei  cadaveri.  La  materia  mu- 
scolare dei  cadaveri  inumali,  per  me- 
tamorfosi chimiche  che  subisce,  e di 
coi  la  scieuza  non  è per  anco  riescila 
a conoscerne  le  cause,  si  trasforma  in 
una  sostanza  grassa,  bianco-giallastra, 
di  consistenza  butirracea,  che  gli  alcali 
saponificano  con  facilità,  svolgendo  am- 
moniaca. V.  Adipocera. 

Grasso  di  cavallo.  È un  grasso  molle 
che  si  ritrae  oggidì  in  copia  dai  cavalli 
che  si  macellano  per  uso  d’  alimenta- 
zione. È fusibile  a 27°;  irrancidisce 
con  difficoltà,  mentre  è di  facile  sapo- 
niGcacione.  Pel  suo  sapore  non  inolio 
grato,  non  può  servire  alla  cucina;  si 
impiega  con  profitto  per  ungere  pelli, 
e cuoi,  onde  conservarli  morbidi. 

Grasso  dei  cimiteri.  V.  Grasso  dei 
cadaveri,  cui  corrisponde. 

Grazio  di  fecola.  Nell’  estrazione  della 
Fecola  (V.)  dalle  patate,  quando  questa 
si  lascia  deporre  dall’acqua  in  cui  tro- 
vasi sospesa,  formasi  alla  superfìcie 
del  liquido  uno  strato  di  materia  bigia- 
sira,  chiamata  nelle  officine  grasso  di 
fecola. 

Grasso  di  fegato.  E pure  cosi  deno- 
minato l'Olio  di  merluzzo  (V.). 

Grasso  di  lana.  La  lana,  lavata  a 
moli’ acqua  per  farle  perdere  le  materie 
solubili,  cede  all’  alcole  bollente  una 
materia  grassa  speciale,  di  cui  la  pro- 
porzione può  salire  fino  al  17  per  %. 
Ghevreul  trovò  che  la  detta  materia 


' era  costituita  di  2 principii  immediati: 
la  stearerina,  che  somiglia  alla  cera,  e 
fonde  a 60,°  e l’ elaeriua  che  ha  la  con- 
sistenza della  trementina,  ed  è filante 
| come  questa,  e fonde  a 15."  Entrambi 
sono  saponificabili.  Dicesi  che  la  pro- 
porzione del  grasso  cresco  in  ragione 
della  finezza  delle  lane.  La  lana  della 
capra  del  Tbihet  ne  fornirebbe  il  65 
per  % in  peso  (?).  fi  grasso  di  lana, 
detto  anche  grasso  di  sudiciume,  serve 
per  fabbricar  sapone,  e per  ungere  cuoi 
e pelli. 

Grasso  d' orso,  lo  profumeria  si  fa 
molto  consumo,  sotto  forma  di  pomate, 
del  grasso  d’orso,  cui  si  tribuisce  le 
proprietà  di  render  morbidi  i capelli, 
e di  preservarne  la  caduta.  E però 
assai  raro  trovare  questo  grasso;  dif- 
ficilissimo poi  il  rinvenirlo  non  com- 
misto ad  altre  materie  grasse. 

Grasso  delle  pelli.  È I’  Olio  di  pesce 
(V.),  usato  per  ungere  e rammollire  le 
pelli  ed  i cuoi. 

Grasso  di  solfo.  Così  detto  il  residuo 
della  decantazione  dello  solfo  greggio, 
fuso,  nelle  fabbriche;  ha  splendore  me- 
tallico ed  è costituito  di  silice,  solfo, 
calcare,  solfuri  ecc. 

Grasso  di  sudiciume.  V.  Grasso  di 
laua. 

Grasso  verde.  Ha  tale  denominazione 
in  Francia,  il  grasso  che  si  sottrae  dal 
brodo  di  diverse  carni,  di  cui  si  fa  uso 
in  certi  stabilimenti  (carceri  ed  ospe- 
dali), o che  si  inette  in  pubblica  ven- 
dita. Viene  convertito  in  sapone. 

GRAYID1NA.  V.  Kiesteiua,  di  cui 
è sin. 

GRENETLNA.  Varietà  di  gelatina  pu- 
ra, così  detta  dal  suo  inventore  Gre- 
iNet  di  Rouen.  È preparata  con  carti- 
lagini e pelli  di  vitelli  e d'altri  animali 
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giovani.  Un  centesimo  di  essa  dà  la 
consistenza  gelatinosa  all’  acqua  ; dicesi 
che  può  servire  corno  materia  alimen- 
tare 

GRES.  Ha  ricevuto  questo  nome  una 
roccia  costituita  da  sabbia  quarzosa, 
agglutinata  con  cemento  ordinariamen- 
te siliceo,  qualche  volta  un  po’  calcare. 
È sinonimo  di  arenaria.  Quando  il  grès 
quarzoso  ordinario,  è purissimo,  ed  a 
grana  fina,  servo  a fabbricare  i cro- 
gioli per  gli  alti  forni. 

Grès  ceramico.  Si  diede  I’  epiteto  di 
ceramico  a questo  prodotto  dell’arte 
ceramica  (che  è un  genere  di  Terraglie 
V. ) per  distinguerlo  dal  Gres  (V.), 
roccia  silicea.  Se  no  distinguono  due 
specie;  il  comune  che  non  riceve  ver- 
nice, propriamente  detta,  il  fino  che 
riceve  una  vernice  spesso  piombifera. 
La  pasta  del  grès  ceramico  si  compone 
essenzialmente  d’ Argilla  plastica  (V.) 
a cui  si  aggiunge  sabbia,  o silice. 

Grès  elastico.  E una  varietà  di  Quar- 
zite (V.)  che  si  trova  al  Brasile,  conte- 
nente del  Talco  (V.),  e nella  quale  le 
parti  elementari  sono  un  po' disgregato, 
ciò  che  permette  alla  roccia  una  certa 
elasticità.  È delta  anche  Haeolumite. 

GRIGIO  d'argento.  È pur  nolo  sotto 
questa  denominazione,  in  commercio,  il 
Bleu  di  faggio  (V.). 

Grigio  di  pietra.  Sin.  di  Grigi»  di 
zinco.  V. 

Grigio  di  zinco.  Si  dà  questo  nome 
all’  ossido  di  zinco,  commisto  a metallo 
estremamente  diviso. 

GROFO.  È cosi  denominata  a Vol- 
terra l’ incrostazione  gessosa  che  si  for- 
ma negli  evaporatoi  dell’ acque  saline. 

GROSSULARIA.  È un  Granato  (V.) 
a base  di  calcio  e d'  alluminio,  diafano 
o traslucido,  generalmente  biancastro, 


ma  che  talora  offre  diverse  gradazioni 
di  giallo. 

GROSSULINA.  Fu  sin.  di  Pettina.  V. 

GRUMO  di  botte.  Sin.  di  Tartaro 
rosso.  V. 

GUANIDINA.  Può  essere  riguardata 
come  un  derivato  della  Guanina  (V.) 
e fu  rinvenuta  talvolta  fra  i prodotti  re- 
gressivi dell'  organismo  animale.  E una 
base  polente:  circa  la  sua  coslituzioue 
chimica  viene  rapportata  alle  triainino 
(V.  Amine)  in  cui  1 atomo  di  carbonio 
tetratomico,  terrebbe  il  posto  di  4 atomi 
di  idrogene;  è quindi  delta  Garbo- 
(riamino.  In  chimica  organica  si  so- 
no potuti  produrre  diversi  composti, 
aventi  per  tipo  la  guanidina;  tali  la 
cnrbnmetillriamina  o metilgunmdina,  la 
carbofenillriamina , o fruii  guanidina , o 
melonilina  ; la  cnrbolrifeniltriiimina,  o 
trifenilguauidinn,  la  carbotrietiltriamina, 
o trietilguanidina.  Queste  basi  non  si  ot- 
tennero come  derivali  della  guanidina. 
Stregkeu  riguarda  la  guanidina  come 
In  combinazione  di  ammoniaca  e di 
cianamide.  EttLENMKYEn  ne  ha  fatta  la 
sintesi  artificiale. 

GUANINA.  Principio  immediato,  or- 
ganico, quaternario,  azotato,  che  Unger 
scoperse  (1814)  nel  Guano  (V.)  e che 
si  rinvenne  in  seguito  negli  escrementi 
del  ragno  diadema  ( epeirn  diadema,) 
nel  pancreas  di  cavallo,  ecc.  E una 
polvere  gialla  che  funziona  da  base, 
sciogliendosi  negli  acidi,  mentre  può 
combinarsi  agli  alcali  agendo  da  acido. 
Trattata  coll’  acido  nitroso  si  convurte 
in  Xantina.  V. 

GUAN1TE.  È un  fosfato  ammonio- 
magnesiaco,  che  si  ò rinvenuto  cristal- 
lizzato nel  Guano  V. 

GUANO.  Dalla  vore  indiana  huanu. 
escremento,  ricevettero  questa  donomi- 
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nazione  le  materie  escrementizie  d’uc- 
celli marittimi,  che  costituiscono  enormi 
depositi  in  parecchie  località,  e spe- 
cialmente in  qualche  isolotto  del  mare 
del  Sud,  situato  tra  il  2°  ed  il  3'  grado 
di  latitudine  australe.  Oggi  i guani  co- 
stituiscono una  delle  principali  materie 
concimanti. 

Guano  d'  Africa.  Sono  così  distinti  i 
guani  della  costa  occidentale  d’ Africa, 
che  dipende  dalla  colonia  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Il  guano  dell’  isola  di 
Ichaboe  è superiore  agli  altri;  il  suo 
minimum  di  ammoniaca  è V,  5 %;  il 
suo  maximum  9,  5 % (Analisi  Way). 

Guano  alterato.  È così  detto  il  guano 
cho  subì  profonde  alterazioni  nei  tra- 
gitti di  mare  e che  contuttociò  è ricco 
di  ammoniaca.  Si  trova  nel  commercio 
di  Londra. 

Guano  delle  Antitle.  Nelle  isole  al 
sud  di  Cuba  nel  mare  delle  Antille,  si 
sono  scoperti,  non  ha  molto,  depositi 
importanti  di  guani,  che,  secondo  Ne- 
sbit,  conterrebbero  il  72  °/0  di  materie 
organiche. 

Guano  d'  Arabia.  Nell’ isole  della  baja 
di  Koorza-Morya,  sir  James  Graham 
scopriva  nel  1833  depositi  ingenti  di 
guano,  la  cui  analisi  non  è stata  per 
anco  fatta,  ma  che  si  ritiene  molto 
somigliante  a quello  di  Ichaboe. 

Guano  artificiale.  Carriere  di  Parigi 
mise  nel  1856  in  vendila  un  concime, 
sotto  questa  denominazione,  formato  di 
ossa  polverizzale,  letame  d’animali,  so- 
le ammoniaco  ed  acque  gelatinose.  Del 
resto  questa  denominazione  generica 
si  applica  a lutti  i guani  che  l’industria 
sa  preparare,  subordinando  la  loro  com- 
posizione a quella  dei  terroni  ed  al 
genere  di  coltivazione. 

Guano  di  Baker.  V.  Guano  di  Jervis. 


Guano  della  Bolivia.  Guano  rinvenuto 
nelle  isole  che  appartengono  alla  Bo- 
livia, e che  differisce  per  composizione 
da  quello  del  Perù.  Nesbit  v’  avrebbe 
trovato  il  2,11  o/0  d’azoto,  e 2,56  di 
ammoniaca. 

Guano  del  Chili.  È una  varietà  di 
guano  inferiore  a quello  del  Perù,  forse 
in  causa  delle  pioggio  a cui  va  soggetto. 
In  media  contiene  4,5  % d’  azoto,  e 
5,47  d’ammoniaca.  (Nesbit). 

Guano  composto.  Lucas  a Grenelle, 
nel  1856,  mise  in  commercio  sotto  que- 
sta denominazione  un  concio  formato 
di  spazzatura  da  strada,  carbonato  di 
sodio,  gesso  e calce,  iu  polvere  e di 
residui  di  sventramento  d’  animali,  di 
raffinerie  ecc. 

Guano  di  corna.  Si  fabbricò  a Le- 
vallois  (Senna)  un  così  detto  guano, 
mescendo  polvere  di  corna  33  p.,  fo- 
sfato di  calce  p.  33,  materie  vegetali 
15  p.,  acque  alcaline  19  p. 

Guano  terrier.  Dal  1850  in  poi  il 
francese  Derrier  mise  in  commercio 
un  concime  formato  di  carne  secca, 
residui  della  lana,  di  pesci  e della 
preparazione  della  colla,  raschiatura  di 
corno,  sangue  secco,  sterco  di  volatili, 
cenere  di  legno,  conchiglie  polverizzate 
e polvere  d ossa:  è molto  ricercato; 
in  media  contiene  6 °/0  d’  azoto. 

Guano  economico.  Cosi  detto  un  con- 
cime fabbricato  da  Aschkrman  ( Parigi 
1850)  e composto  di  ceneri  di  vegetali, 
rese  solubili,  peli  ed  altre  materie  ani- 
mali. 

Guano  europeo.  Concime  artificiale 
messo  in  commercio  sotto  questa  deno- 
minazione da  A.ngely  a Parigi  (1856). 
È formato  di  materie  fecali,  solide  e 
liquide,  e carbone  polverizzato. 

Guano  fattizio.  Citi  rrier  di  Parigi 
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(1845),  lo  preparava  eoo  urina,  cloru- 
ro di  calcio,  ossa  polverizzate  e sangue 
coagulato,  il  lutto  misto  al  suo  peso  di 
latte  di  calce. 

Guano  fosfatato.  Si  trova  nel  com- 
mercio inglese  sotto  questo  nome,  o 
con  qnello  di  guano  fonatalo  del  Perù, 
un  guano  molto  attivo,  contenente  33 
% di  fosfato  di  calcio. 

Guano  francese.  Si  conoscono  nel 
commercio  di  Francia  Ire  varietà  di 
guani  artificiali:  1°  guano  di  Kahn,  2° 
di  Avice,  3“  di  Esmein.  Quest’  ultimo 
fu  preparato  fino  dal  1847  e consta  di 
materie  fecali,  disinfettate  con  solfato 
ferroso  e fuliggine. 

Guano  humifero.  Si  hanno  due  varietà 
di  questo  guano,  che  sono  di  prepara- 
zione artificiale.  L’ una  sarebbe  molto 
simile  a quella  del  guano  del  Perù, 
l’ altra  fu  prodotta  da  un  certo  Gau- 
tiiier,  ed  ha  per  base  una  torba,  car- 
bonizzata, poi  animalizzata,  e minera- 
lizzala. Converrebbe  meglio  a questa 
la  denominazione  di  nero  animaliz- 
zato. 

Guano  d' Ichuboé.  V.  Guano  d’Africa. 

Guano  indigeno.  Cosi  denominato  un 
concime  artificiale  formalo  con  materie 
provenienti  dalle  macellerie;  fu  messo 
in  commercio  da  Rohart  a Parigi 
nel  1855. 

Guano  dell'  isole  del  Pacifico.  V.  Gua- 
no di  Jervis. 

Guano  di  Jervis.  Nel  1856,  nelle  isole 
del  Pacifico,  Baker  e Jervis  (o  Jervis) 
che  sono  poco  distanti  all'  equatore,  si 
scopersero  banchi  ingenti  di  guano,  la 
cui  composizione  corrisponde  a quella 
dei  guani  d’  Africa.  Il  guano  di  Baker 
contiene  85  % di  fosfati,  1,19  di  azoto; 
quello  di  Jervis  invece  35,12  % di 
fosfati,  0,61  di  azoto. 


Guano  maggiore,  Cosi  detto  un  con- 
cime preparato  da  Esmein  a Parigi  nel 
1858,  con  sangue  e dejezioni  umane 
solidificate. 

Guano  del  Messico.  All’  isola  di  Elede 
presso  la  bassa  California  si  sono  sco- 
perti recentemente  (1859)  dei  depositi 
di  guano,  la  cui  analisi  non  venne  per 
anco  resa  di  pubblica  ragione. 

Guano  Milland.  Concime  artificiale 
che  secondo  Barrai,  contiene  da  11,5 
a 12  °/0  di  fosfato  di  calcio,  e 4,8  di 
azoto. 

Guano  della  Minière.  E un  guano  ar- 
tefatto preparato  con  sangue  secco,  os- 
sa in  polvere  e sali  di  potassio,  a la 
Minière  presso  Versailles. 

Guano  di  Motte.  Così  detto  un  conci- 
me preparato  con  carne  secca  e sangue 
d’animali  inservibili  all'alimentazione; 
molto  ricco  in  azoto  (8  a 10  %)  che 
però  invecchiando  perde,  e di  fosfato 
di  calcio  (25  a 27  °/0). 

Guano  Mougin.  Guano  artificiale  che 
secondo  Malaguti,  contiene  20  % di 
acqua,  18,47  di  fosfato  di  calcio  e 
4,8  d’  azoto. 

Guano  di  Patagonia.  Guano  uaturale 
contenente  2 a 3 % di  ammoniaca, 
44  a 46  di  fosfato  di  calcio,  6 ad  8 % 
di  azoto. 

Guano  del  Perù.  Questo  guano  fu 
usato  da  tempi  remotissimi  per  la  con- 
cimazione dagli  indigeni  del  Perù.  Gar- 
cilaso  di  Vf.ga  parlò  pel  primo,  nel 
1523,  del  guano  che  abbonda  alle  isole 
di  Chinchas  presso  Pisco,  ad  ilo,  lza 
ed  Arica,  isolotti  più  al  mezzodì.  È co- 
stituito per  l’ accumulo  di  escrementi 
di  miriadi  di  volatili.  Le  principali  isole 
ricche  di  guano  sono:  1°  l’isola  del 
Sud;  2°  l’isola  del  Centro;  3°  l’isola 
del  Nord.  Way  fece  (nel  1848  ) 32  ana- 
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lisi  di  guani  importati  dal  Perù,  ed  ebbe 
i seguenti  risultati: 


Media 

Massimo 

Minimo 

Materie  organiche. 

52,61 

58,82 

37,78 

Fosfati  terrosi  . . 

24,12 

34,45 

19,46 

Sali  alcalini . . . 

8,78 

13,48 

0,61 

Ammonìaca  . . . 

17,41 

18,94 

15,94 

Sabbia 

1,54 

2,95 

1,17 

L’ammoniaca 

e l’acido  urico 

si  tro- 

vano  in  quantità 

centesimale  quasi  co- 

stanti. 

Acido 

Urico  Ammoniaca 

Analisi  Caili.at  . 

15, 

70 

12,90 

Analisi  Girardi:?  e 

BoUSStNGAL'LT  . . 

18, 

40 

13, 

Analisi  Boisteacx 

15, 

24 

14,25 

L'azoto  vi  esisterebbe  nelle  seguenti 
proporzioni  : 

Analisi  BoussiNCAULT  e I’ayk.s  . 13,95 


» Caillat 15,87 

» GIRARDI!? 16,86 

» Way 14,33 


Media  15,52 

Il  guano  attira  molto  I’ umidità,  lino 
al  30  %;  la  proporzione  ordinaria  è 
compresa  fra^  6 all’  1 1 %. 

Guano  del  Perù  fosfatato.  V.  Guano 
Tosatalo. 

Guano  di  pesci.  Molon  mise  nel  com- 
mercio francese,  fino  dal  1831,  un 
guano  artificiale  preparato  con  pesci 
disseccati  e polverizzati,  ossa  in  polvere 
e mearl. 

Guano  Saldanha.  Guano  della  baia 
di  Saldanha,  che,  secondo  Hervè  Man- 
Gojì,  contiene  1 a 2 % di  ammoniaca, 
a 26  °/0  di  fosfato  di  calcio  e 0,30 
ad  i di  azoto. 

Guano  sardo.  Nelle  provincie  di  Sas- 
sari  e ad  Alghero,  io  Sardegna,  si  sono 
scoperte  grotte  con  depositi  considere- 
voli di  escrementi  di  pipistrelli.  Barra l 
ne  diè  l'analisi:  essi  contengono  42,8 
a W,4  e/#  di  materie  organiche  e sali 


ammoniacali,  6 a 3,7  % di  sali  alcalini, 
13,64  di  fosfato  di  sodio,  4,03  a 4,4 
d’  azoto.  Non  contengono  nè  acido  uri- 
co, nè  fosfato  di  calce. 

Guano  superfosfatato.  Turrel  vendo 
in  Francia  un  guano  artificiale  conte- 
nente 40  % di  superfosfato  di  calcio,. 
20  di  nitrato  di  sodio  e potassio,  7 di 
ammoniaca. 

GUANTEINA.  V.  Saponina. 

GL’ILDIVE.  Nelle  Indie  orientali  si 
conosce  con  tal  nome  l’alcole  ottenuto 
dalla  fermentazione  della  canna  da  zuc- 
chero. 

GUMMI  Gettatila.  Sin.  di  Gulla-per- 
cha.  V. 

Gammi  Tuban.  Sin.  di  Gutta-percha.  V. 

GUSTO  d' empireuma.  V.  Gusto  di 
fuoco. 

Gusto  di  fuoco.  Cosi  dicesi  ( ed  anche 
gusto  <T  empireuma)  il  sapore  nausea- 
bondo che  acquista  l’ alcole  distillato 
bruscamente. 

GUTTA-PERCHA.  Sostanza  analoga 
al  Caoutchouc  (V.)  fornita  da  piante 
indigene  di  Sangipore  e Malacca.  Il  vo- 
cabolo percha,  o palo-percha,  è il  nome 
malese  di  Sumatra.  Payen  ha  trovato 
cito  contiene  3 principii  immediati,  ai 
quali  ha  dato  nome  di  gulla,  albano 
e fluavile.  Sola,  o mescolata  al  Caout- 
chouc (\.)  o al  sego,  od  alla  Paraffina 
(V.),  è impiegata  in  molto  industrie; 
p.  es.  vernici  idrofughe,  per  foggiare 
matrici  in  elettrotipia,  dei  tubi,  dei 
vasi,  delle  calzature  ecc.;  per  confe- 
zionare mastici,  vernici  ecc.  Anche  per 
la  gutta-percha  si  ricorre  alla  vulca- 
nizzazione onde  conferirle  certe  pro- 
prietà, analogamente  a quanto  si  fa 
col  caoutchouc. 

Gutta-percha  vulcanizzata.  V.  Vulca- 
nizzazione. 
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H.  Simbolo  chimico  (V.)  dell' Idro- 
geno (V.);  il  suo  peso  equivalente, 
stando  1 00  l’ ossigeno  corrisponde  a 
12,5.  Fu  preso  per  unità  di  confronto 
per  stabilire  i Numeri  proporzionali  (V.) 
de’ corpi  iodecoinposti.  Il  suo  atomo 
pesa  1,  e corrisponde  alla  */2  del  suo 
peso  equivalente;  la  sua  molecola  = 2. 
E monovalente,  e perciò  il  suo  at.  è 
rappresentato  da  H. 

HALOTRICHITE.  È un  allume  natu- 
rale di  ferro,  che  si  trova  in  Baviera 
e nell’  Islanda.  V.  Allumi. 

, HARMONICA  chimica.  Cosi  detto  un 
tempo  il  fenomeno  manifestato  dalla 
fiammella  del  gas  idrogeno  di  produrre 
suoni  diversi,  quando  arda  entro  canne 
a vario  calibro  di  vetro,  porcellana  ecc. 

HARTINA.  È un  carburo  d' idrogene 
che  si  riscontra  in  alcune  ligniti,  uni- 
tamente aU’Hartile  (V.).  Fonde  a 210°, 
e per  sublimazione  fornisce  dei  cristalli 
prismatici. 

HARTITE.  È un  carburo  d’ idrogene 
nativo,  che  per  caratteri  esterni  somi- 
glia alla  cera.  Ha  una  lucentezza  grassa, 
e fonde  a 74°c.  Si  trova  in  alcune 
ligniti. 

HASCHISCH.  Dall’  arabo  erba,  quasi 
per  indicare  ['erba  per  eccellenza.  Porta 
questo  nome  una  sorta  di  canapa  ( can- 
nabis indica)  comune  nelle  Indie,  in 
qualche  regione  d’  Africa,  e che  cresce 
pure  in  Europa,  sebbene  perda  delle 
sue  proprietà.  Dai  fiori  di  essa  si  ot- 
tiene un  estratto  di  cui  si  servono 
da  tempi  remoti  gli  arabi  o gli  indiani 
come  materia  esilarante,  atta  a comu- 
nicare un’  ebbrezza  giuliva  e voluttuosa. 
È sotto  forma  di  elettuario  (V.Dawa- 


mesk  ) che  gli  arabi  lo  usano.  La  com- 
posizione chimica  della  canapa  stessa 
è poco  nota;  deve  le  sue  proprietà  ad 
una  sostanza  resinoide  che  ebbe  nome  di 
cannabina,  od  haschitchinn,  e,  secondo 
PensONNE,  ad  un  olio  volatile,  costituito 
d’ un  Eleoptcne  (V.),  denominato  enn- 
nnbene,  e d’ una  canfora  che  sembra 
essere  l’ idruro  di  caunnbene.  Si  preten- 
do che  il  nostro  vocabolo  assassino 
derivi  dal  nome  (hnschischins)  dei  set- 
tatori del  Vecchio  della  montagna,  ce- 
lebre personaggio  delle  epoche  delle 
crociate,  ed  i quali  dicesi  che  questi 
inebbriasse  coll’  haschisch. 

liaschisch  dei  Messicani.  Corrisponde 
all’  Haschisch  dei  Peruviani.  V. 

Haschisch  dei  Peruviani.  Così  fu  di- 
stinta la  foglia  dell’  Eralrorylon  coca, 
piccolo  albero  del  Perù,  che  possiede 
un’  azione  narcotica.  Contiene  un  al- 
caloide cristallizzabile  detto  Cocaina.  V. 

HATCIIETINA.  È un  carburo  di  idro- 
geno che  fu  rinvenuto  in  un  minerale 
di  ferro:  molle  come  la  c$ra,  non  cri- 
stallizza, ed  ha  lucentezza  perlacea. 
Fonde  a 76°;  per  distillazione  svolge 
odore  di  bitume  e lascia  un  residuo 
carbonioso. 

HAUSMANITE.  Ossido  di  manganese 
nativo,  color  rosso  e cristallizzato.  Ri- 
sulta dalla  combinazione  del  sesquios- 
sido  col  protossido  dello  stesso  metallo. 

HAYESINA.  È così  detto  un  borato 
idrato  di  calcio,  nativo 

HEVEENE.  V.  Caoulchina. 

Hg.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Mer- 
curio (V.);  il  suo  equival.  è 12250, 
stando  100  I’  ossigene,  e 100,  stando  I 
l’ idrogene.  Ha  200  tanto  di  peso  ato- 
mico, che  di  peso  molecol.  E bivalente, 
quindi  il  suo  atomo  ha  per  simbolo  Hg”. 
Però,  come  avviene  del  rame,  ne’com- 
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posti  a cai  il  mercurio  dà  origine,  può 
entrare  o I’  atomo  Hg",  ovvero  il  grup- 
po HgA  che  è pura  bivalente;  nel  primo 
caso  si  hanno  composti,  cosi  detti  al 
massimo,  di  mercurio,  o composti  mer- 
curici; nel  secondo  si  hanno  i composti 
al  minimo,  o composti  mercurosi. 

HIRCINA.  Resina  fossile,  quasi  opa- 
ca, che  fonde  facilmente  e brucia  con 
fiamma,  producendo  un  denso  fumo. 
È alquanto  elastica.  Ha  tal  nome  per 
assomigliarsi  per  caratteri  fìsici  ad  un 
principio  esistente  nel  Sego  di  mon- 
tone. V. 

HOKIAK.  Nome  chiuese  dell’  Ippo- 
colla.  V. 

HOLEREA.  Così  denominata  in  Tran- 
silvania  un' acqua  vita  di  frutta  e di  orzo. 

HUANO.  V.  Guano. 

HU ANOCHINA.  Nome  dell’alcaloide 
che  fu  tratto  dalla  specie  di  china  detta 
hwmuco  plana.  Sembra  isomero  della 
cinconina. 

HUMUS.  V.  Terriccio. 

HYDRARGYRL’M.  Letteralmente  cor- 
risponde dal  gr.  ad  acqua  argento,  per 
essere  liquido,  ed  aver  Cospetto  del- 
l'argento. È il  nome  latinizzato  del 
Mercurio.  V. 

HYDROGENIUM.  Dal  gr .ydor,  acqua, 
o geimao,  produco,  per  essere,  in  uno 
all’  ossigene,  il  costituente  dell’  Acqua 
(V.).  Hydrogeuium  è il  nome  latiniz- 
zato di  Idrogeno.  V. 

HYPOCRAS.  V.  Acquavite  di  Fede- 
rico 11,  di  cui  è sin. 

I 

I.  V.  lo. 

IAUA.  V.  Giada,  di  cui  è sin. 

IALITE.  Dal  gr.  hyalos,  vetro.  È una 
varietà  di  vetro  assai  duro  e di  color 
nero,  che  si  fabbrica  in  Boemia,  e si 


ottiene  fondendo  assieme  dello  scorie 
ferrifere  e roccie  basaltiche.  Porta  pure 
questo  nome  una  varietà  di  Silice  opale 
(V.)  d’aspetto  gelatinoso. 

IALURGIA.  Dal  gr.  hyalos,  vetro  ed 
rrgon,  opera.  L’ arte  di  fabbricare  e 
lavorare  il  vetro. 

IASPE.  Varietà  di  silice  opaca,  verde, 
o rosso-bruna. 

1D0CRASIA.  È un  Granalo  (V.)  cui 
somiglia  mollissimo  nella  chimica  com- 
posizione, ma  ne  differisce  per  le  forme, 
appartenendo  ad  un  Sistema  cristallino 
(V.)  diverso;  Presenta  colorazioni  va- 
rie; ora  ò verde-oliva,  ora  bruno,  o 
nero,  ora  celeste,  ora  giallo  paglia,  od 
olivastro. 

IDRACIDO.  Cosi  detto  il  composto 
binario  dell’ idrogene  cogli  Alogeni  (V.) 
e con  taluno  degli  Amfìgeni  (V.),  per 
comportarsi  chimicamente  come  un  aci- 
do, sebbene  sia  privo  di  ossigene. 

IDRAGOGO.  Dal  gr.  espellente  l’  ac- 
qua; è sin.  di  antidropico. 

Idragogo  di  Boyle.  Ebbe  tal  nome 
un  tempo  I’  azotato  d’  argento  cristal- 
lizzato. 

IDRIALCOL.  Cosi  BÉn*L  denomina 
l’alcole  debole,  ad  es.  l’ Acquavite.  V. 

IDRAMIDE.  V.  Azoturo  triidrico. 

1DRAMIDI.  Si  dà  questo  nome  a 
certa  diamine  terziarie  (V.  Amine)  che 
contengono  invece  di  radicali  d’  alcoli,  ^ 
dei  radicali  di  aldeidi.  Sono  quindi, 
a differenza  delle  altre,  destituite  di 
proprietà  basiche;  però  a temperatura 
elevata  si  trasformano  in  corpi  isomeri 
che  hanno  queste  proprietà  in  grado 
assai  pronunciato.  Un  bell’  esempio  si 
ha  nell’ Idrobenzamide  (V.)  e nell’Ama- 
rina.  V. 

IDRARGIRACEI.  V.  Classificazione  di 
HoKFEIt. 
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IDRATI.  Oggi  col  vocabolo  idrato 
s’ intende  in  chimica  ogni  corpo  che 
risalta  dalla  sostituzione  di  un  metallo, 
o di  un  corpo  che  ne  funga  le  veci, 
a metà  dell’  idrogeno  di  una  molecola 
(H20),  od  anche  di  più  molecole  di 
acqua.  Così  ad  es.  NaHO  (idrato  di 
sodio,  o soda  caustica),  CaH202  (idrato 
di  calcio,  o calce  estinta),  C2H5HO  (idra- 
to di  etile,  od  alcol  villico),  C2H‘H202 
(idrato  di  elileno,  o glicole,  od  alcol 
etilenico),  ecc.  V.  Sale. 

Idrati  di  carbonio.  Furono  cosi  de- 
nominate collettivamente  in  Chimica  al- 
cune sostanze  organiche  ternarie,  come 
la  cellulosa,  l' amido,  la  destrina,  il 
glucosio,  l’acido  lattico,  l'acido  acetico 
ecc.,  nelle  quali  l’ idrogene  e l' ossigeno 
sono  contenuti  nella  esatta  proporzione 
colla  quale  formano  l’ acqua.  Tale  de- 
nominazione è impropria,  dappoiché 
sembra  che  si  voglia  con  essa  accen- 
nare che  la  costituzione  degli  accennati 
corpi,  sia  rappresentata  da  acqua  com- 
binata a carbonio,  il  che  di  fatto  non  è. 

IDRATO  di  etile.  V.  Idrati. 

IDRIALINA.  Sostanza  bituminosa  che 
si  ottiene  dalle  miniere  di  Cinabro  (V.) 
in  Idria,  in  cui  si  trova  abbondante- 
mente. 

IDRIALITE.  Corrisponde  a pietra  di 
Idria:  è una  varietà  di  cinabro  nativo 
che  si  riscontra  nelle  miniere  d’ Idria, 
città  della  Carniola 

IDRILK.  È un  carburo  di  idroge- 
ne  speciale  derivante  dalla  distillazione 
dell'  Idrialina.  V. 

IDRIODL’RO  di  carbonio.  Fu  così 
denominato  sulle  prime  il  Jodoforme.  V. 

IDROBENZAMIDE.  Prodotto  cristal- 
lino che  si  genera  facendo  agire  tra 
loro  ammoniaca  ed  essenza  di  mandorle 
amare,  a 50"c.  di  temperatura.  È una 


IDRO 

sostanza  neutra,  insipida,  innocua  . V. 
Amarina. 

IDROBENZOINA.  È un  composto  che 
si  genera  per  l’ azione  dell’  idrogene 
nascente  sopra  l' idruro  di  benzoile,  od 
essenza  di  mandorle  amare.  Viene  con- 
siderato come  un  alcole  hiatomico  di- 
f enti -etilenico. 

IDROBORACITE.  È il  boralo  nativo, 
idrato,  di  calcio,  in  cui  si  è in  parte 
sostituito  a questo  metallo  il  magnesio. 

IDROCERAM1.  Sin.  di  Alcarazas.  V. 
Dal  gr.  ydor,  acqua,  e ceramos  corno. 

IDROCHIN’ONE.  L’acido  chinico,  scal- 
dato a 280°,  si  metamorfosa  in  varie 
sostanze  ( fenolo,  acido  benzoico,  ben- 
zina ecc.),  tra  le  quali  si  riscontra  un 
composto,  cui  fu  dato  questo  nome. 

IDROCLORO.  Con  questo  nome,  e 
con  quello  di  cloro  liquido,  od  anche 
acqua  clorata,  i farmacisti  designano 
una  dissoluzione  concentratissima  di  gas 
cloro  nell’  acqua,  che  si  usa  raramente 
come  medicamento  interno,  più  spesso 
esternamente  per  lozioni  di  piaghe,  per 
i geloni  ecc. 

IDROFANE,  Dal  gr.  ydor  acqua  o 
faino  apparire,  perchè  immersa  nell’ac- 
qua si  fa  trasparente.  È una  varietà 
di  Opale  (V.)  che  è biancastra  e quasi 
opaca. 

IDROFERROCIANATI.  Così  detti  i 
ferrocianuri,  anticamente  pruxsiali,  me- 
tallici. 

IDROFUGO  Rey.  Miscela  di  bitumo 
p.  8,  olio  di  lino  p.  4,  acetato  di 
piombo  p.  I,  ossido  di  manganese  p.  1, 
usata  come  mastice-cemento. 

(DROGALA.  Cosi  delta  una  miscela 
formata  di  125  p.  di  latte  e 1000  di 
acqua,  usata  un  tempo  in  Medicina. 

IDROGEiNE.  Corpo  indecomposto  ( V.) 
il  cui  nomo  latinizzato  ò Hydrogenium 
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(V).  È detto  Hydroge ne  in  Ir.,  Hydrogen 
in  ingl.,  e Wassersloff  (materia  del- 
l’acqua) in  ted.  Venne  isolato  da  Ca- 
vendish  e da  Priestley,  nel  1777, 
che  lo  dissero  aria  infiammabile,  E gas 
permanente,  ed  è il  più  leggiero  di 
tulli  i corpi.  Ha  0,0692  di  densità:  1 
litro  (V.  Crito  ) di  esso  pesa  0,  gr.  0896. 

Idrogene  alcolico.  WrnTZ  adottò  que- 
sta espressione  per  indicare  l’ idrogene 
degli  acidi  poliatomici,  aventi  una  ba- 
sicità inferiore  alla  loro  atomicità,  il 
quale  idrogene  sarebbe  sostituibile  sol- 
tanto da  radicali  alcolici. 

Idrogene  allotropico.  Sembra  una  mo- 
dificazione dell’  idrogene,  sotto  la  quale 
ha  un  potere  energico  di  riduzione  sui 
corpi,  alla  temperatura  ordinaria:  così 
ad  es.  trasforma  il  prussiato  rosso  in 
Prussiato  giallo  di  potassa  (V.)  L’ idro- 
gene allotropico  (V.  Allotropia)  non 
è ben  studiato.  Si  produce  mediante 
la  Elettrolisi  (V.)  dell’acqua. 

Idrogene  arsenialo.  È I’  arseniuro  tri- 
idrico gassoso,  o molto  venefico. 

Idrogene  molalo.  Sin  dell’  Ammo- 
niaca. V. 

Idrogene  basico.  È lo  stesso  che  Idro- 
gene  metallico.  V, 

Idrogene  bicarbonato.  Sin.  di  Gas  idro- 
gene bicarbonato.  V. 

Idrogeno  fenilato.  È uno  dei  molti 
nomi  con  cui  s’indicò  la  Benzina.  V. 

Idrogene  fosforato.  Si  conoscono  tre 
composti  di  fosforo  e di  idrogene  cosi 
denominati;  l'uno  formato  di  1 at.  del 
primo  e 3 at.  del  secondo,  ed  è gassoso 
(fosforo  tridrico):  l’altro  consta  di  2 
at.  di  fosfuro  e 4 at.  d’idrogeno,  ed  è 
liquido;  il  terzo  consta  di  4 at.  di 
fosforo  sovra  2 at.  di  idrogene  ed  ha 
la  forma  solida.  L' idrogene  fosforato 
gassoso  s’ infiamma  spontaneamente  al 


contatto  dell’  aria,  in  virtù  però  di  con- 
tenere traccio  di  vapore  dol  fosfuro 
liquido.  Sì  ammette  che  questo  miscu- 
glio accensibile  rappresenti  il  gas  dei 
fuochi  fatui  o dei  cimiteri,  derivante  dalla 
putrefazione  di  materie  animali  (sangue, 
cervello,  ecc.)  che  contengono  fosforo. 

Idrogene  liquido.  Sin.  d' Alcol  tre- 
meutinato  (V.).  È stato  un  tempo  sin. 
della  Confina.  V. 

Idrogene  metallico.  Si  denomina  cosi 
in  Chimica  l’ idrogene  tipico  (V.)  che 
nei  gruppi  acidi  è sostituibile  dai  me- 
talli. Un  acido  è detto  monobasico,  bi- 
basico, tribasico,  ecc.,  quando  contiene 
1,  2,  3,  ecc.  atomi  di  idrogene  metal- 
lico. Il  prodotto  della  sostituzione  di 
tale  idrogene  coi  metalli  è detto  Sale.  V. 

Idrogeno  negativo.  È pure  denominato 
così  l’Idrogeno  alcolico.  V. 

Idrogene  positivo.  Si  distingue  pure 
cou  tal  nome  l’ Idrogene  (tipico)  me- 
tallico. V. 

Idrogene  protocarbonato.  V.  Gas  idro- 
gene protocarbonato,  di  cui  è sin. 

Idrogeno  silicato.  Composto  gassoso, 
non  ben  studiato,  che  risulta  formalo 
dalla  unione  di  1 at.  di  silicio  e 4 al. 
di  idrogene. 

Idrogene  solforalo.  Sin  dell’acido  sol- 
fidrico 

Idrogene  tipico.  Viene  denominato  in 
tal  guisa  l’ idrogene,  contenuto  in  al- 
cuni composti,  cho  si  considera  appar- 
tenente al  Tipo  chimico  (V.)  su  cui  si 
modella  la  formolo  loro. 

IDROGENICI.  V.  Lega  di  Graham. 

IDROLATI.  Hanno  questo  nome  in 
Farmacia  gli  sciolti  acquosi,  usati  come 
medicamenti. 

IDROMELE.  Miele  fermentato  nol- 
1’  acqua.  Usasi  come  bevanda  nel  nord 
d'  Europa.  V.  Vino. 
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IDR0SSID0.  Corrisponde  ad  ossido 
idrato,  o meglio  ad  idrato.  Y.  Idrati. 

IDROSSILE.  Con  questo  nome  o con 
quello  d’  ossidrile  ed  anche  di  residuo 
idrolitico,  si  designa  in  Chimica  il  re- 
siduo OH  dell’  acqua,  elio  si  riscontra 
in  parecchi  composti  tanto  minerali,  che 
organici. 

IDROTIMETRIA.  S’indica  in  tal  guisa  | 
una  specie  d’  Analisi  volumetrica  (Y.)  . 
colla  quale  viene  determinato  il  grado 
di  durezza  d’  un’  acqua  calcare,  me- 
diante una  soluzione  titolata  di  sapone. 

IDRURI.  In  Chimica  organica  spe- 
cialmente si  conosce  un  certo  numero  di 
corpi  appartenenti  al  Tipo  chimico  (V.) 
idrogene,  semplice  o condensato.  Questi 
corpi  hanno  una  costituzione  tale  da  po- 
tersi rappresentare  come  idrogeno  (una 
o più  molec.)  in  cui  uno  o più  atomi  so- 
no sostituiti  da  un  radicale,  o carburo, 
alcolico,  ovvero  da  un  radicale  ossigenalo 
(radicale  d’  acidi  grassi,  o d’  acidi  aro- 
matici), e perciò  sono  detti  idruri.  Così 
ad  cs.  l'idruro  di  metile  (II3  I ... 

H j (Ero- 
gene protorarhonato  ),  l’ idruro  di  ben- 

zoile  C'H50  / , ,.  , , 

,j  j (essonza  di  mandorle  a- 

mare)  ecc. 

IDRURO  d' umide.  V.  Azoturo  trii- 
drico. 

Idruro  di  cumenile.  Sin.  di  Cumene.  V. 

Idruro  di  fenile.  Fu  sin.  un  tempo 
della  Benzina.  V. 

Idruro  di  solfo  Cosi  impropriamente 
dotto  lo  Solfo  dei  solfuri.  V. 

Idruro  di  limile.  Sin  di  Cimane.  V. 

Idruro  di  toluenile.  Sin.  di  Toluene.  V. 

Idruro  di  xilenile.  Sin.  di  Xilene.  V. 

IGASURINA.  Alcaloide  (V.)  che  De- 
snoix  avrebbe  scoperto  (1854)  nella 
noce  vomica. 

IGRUSINA.  V.  Serusina. 


INCE 

II.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’  llme- 
nio.  V. 

ILMENIO  Metallo  (V.)  poco  nolo  elio 
ebbe  il  suo  nome  da  quello  di  un  fiume 
o di  un  monte  (llmen)  della  Siberia, 
in  vicinanza  di  Miask.  Fu  scoperto  da 
Hermann  nel  1846. 

(MIDI.  V.  Nilrili.  m 

IMIDOGENE.  V.  Basi  imidate. 

In.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’Indio 
V.  Il  suo  peso  equival.  (stando  100 
P ossigeno)  sarebbe  449;  e stando  1 
l’ idrogene  = 35,92. 

INALINA.  il  vocabolo  è l’anagram- 
ma di  anilina.  Secondo  Menier,  l’ ina- 
liua  sarebbe  una  sostanza  che,  sebbene 
si  ottenga  dalle  stesse  materie  e col 
medesimo  processo  dell'  anilina,  diffe- 
rirebbe però  da  questa  in  quanto  che, 
scaldata  col  birloruro  di  stagno,  in  luogo 
di  fornire  il  rosso,  detto  fucsina,  pro- 
duce un  violetto  che,  per  ebollizione, 
passa  al  blcu. 

INCENSO.  V.  Olibano  di  cui  è sin. 
Erosi  delta  pure  la  miscela  usala  come 
profumo  di  olibano  e di  resina  comune. 
Il  vocabolo  incenso  deriva  dal  lai.  ac- 
cendere bruciare. 

Incenso  d'  acqua.  Denominazione  vol- 
gare dell’appio  palustre  ( peucedanum 
palustre),  usato  in  Medicina 

Incenso  di  Cotenna.  Varietà  dì  resina 
taccamacca,  fornita  per  essudazione  dal- 
I’  Idea  heptahylla.  o guayanensis. 

Incenso  Demarari.  Sin.  d’ incenso  di 
Caienna. 

Incenso  di  Francia.  V.  Incenso  di 
Turingia,  di  cui  è sin. 

Incenso  di  Russia  V.  Incenso  di  Sve- 
zia, di  cui  è sin. 

Incenso  di  Scesia.  Resina  d’odor  gra- 
to che  trasuda  da  molle  specie  di  pini, 
come  il  larice,  ecc. 
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Intento  di  Tnringia.  Con  questo  nome 
e con  quello  di  galipot,  e di  olibano 
di  Francia,  si  designa  il  prodotto  della 
spontanea  evaporazione  della  trementina 
che  scola  dalle  varie  specie  di  pini  clic 
crescono  nella  Tnringia.  È secco,  ed 
in  lagrime  ha  color  giallo. 

INCHIOSTRI.  Da  encausto;  atrnmenta 
degli  antichi.  Sono  cosi  dette  alcune 
sostanze  liquide,  o semiliquide,  a com- 
posizione che  varia  a seconda  dell’  uso 
coi  vengono  impiegate,  destinale  a pro- 
durre sulla  carta,  sulla  pergamena,  sulle 
tele,  e sovra  ogni  altra  superficie,  carat- 
teri, e disegni  colorati.  Relativamente 
all'uso,  che  implica  fino  ad  un  certo 
punto  una  diversità  di  composizione, 
possono  classificarsi  in  inchiostri  per  la 
scrittura  ordinaria,  inchiostri  da  stampa, 
ei  in  inchiostri  indelebili;  alla  prima 
classe  apparterrebbero  aoche  i cosi 
detti  inchiostri  simpatici,  il  cui  impiego 
è molto  limitato.  Un  buon  inchiostro  da 
scrivere  diiTerisce  dalle  molte  tinte,  che 
potrebbero  fungerne  le  veci,  1°  perchè, 
una  volta  fissatosi  sulla  carta,  aderisce 
a questa,  senza  corroderla,  ed  in  modo 
da  resistere  allo  strofinamento;  2°  per- 
chè nell' indicata  condizione  non  è solu- 
bile, nè  asportabile  dai  veicoli  ebe  tene- 
vano sciolti,  o sospesi,  i suoi  nrincipii 
coloranti;  3“  perchè  l'incAioj/ro,  conte- 
nendo fra  questi  principi!  de' corpi  fissi 
e di  natura  minerale  (condizione  neces- 
saria per  dirsi  tale),  come  ad  esempio 
il  ferro,  il  cromo,  ecc.,  riesco  facile, 
dopo  cancellata  una  scrittura,  far  emer- 
gere di  nuovo  questa,  ricorrendo  agli 
agenti  chimici. 

Inchiostri  segreti.  V.  Inchiostro  sim- 
patico. 

INCHIOSTRO  alizarico.  Si  prepara  in 
Germania  un  inchiostro,  detto  alizarico, 


aggiungendo  alle  sostanze  che  comune- 
mente entrano  a far  parte  dell*  inchio- 
stro nero,  del  carmino  di  indaco,  e 
della  Garanza.  V. 

Inchiostro  d' argento,  V.  Inchiostro 
d'  oro. 

Inchiostro  azzurro.  E cosi  detto  uno 
sciolto  d’ indaco  nell’  acido  solforico, 
unito  a sufficiente  quantità  di  gomma 
arabica:  oppure  anche  uno  sciolto  di 
bleu  di  Prussia,  fatto  modiante  */10  del 
suo  peso  di  acido  ossalico,  nell'  acqua 
gommata.  Servono  per  la  scrittura  a 
mano. 

Inchiostro  bianco.  È una  mescolanza 
intinta  di  Cerusa  (Y.)  ed  essenza  di 
trementina,  colla  quale  si  scrive  sulle 
bottiglie  che  devono  conservarsi  a lungo 
nelle  cantine. 

Inchiostro  bleu.  V.  Inchiostro  azzurro. 

Inchiostro  di  Braconuot.  V.  Inchiostro 
pei  metalli. 

Inchiostro  di  Chevreul.  V.  Inchiostro 
pei  metalli. 

Inchiostro  della  China.  Cosi  detti  al- 
cuni inchiostri  neri,  solidi,  provenienti 
da  tempo  dalla  China,  e che  hanno  la 
proprietà  di  resistere  agli  agenti  atmo- 
sferici, ed  agli  agenti  chimici.  Il  più 
stimato  si  preparava  ad  Hoei-Tcheou, 
provincia  di  Kiong-Nau.  Si  ebbero  di- 
verse opinioni  sulla  natura  dell'inchio- 
stro di  China,  la  cui  preparazione  è 
tuttavia  un  segreto.  Heiimann  lo  disso 
formato  con  succo  concreto  di  seppia 
(V.  Inchiostro  di  seppia)  ispessito  con 
decozione  di  riso;  altri  lo  volle  pre- 
parato colla  fuliggine,  derivante  dalla 
combustione  di  vecchi  abeti.  Le  analisi 
delle  migliori  qualità  d’ inchiostri  della 
China,  fatte  da  Proust,  conducono  a 
ritenerlo  composto  di  nero  fumo,  im- 
pastalo con  gelatina  animale  ed  aro- 
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matizzato  specialmente  con  canfora.  V. 
Inchiostro  chinesc  artificiale. 

Inchiostro  chintse  arlificinle.  Si  imita 
F Inchiostro  della  China  (V.)  mescendo 
nero  fumo,  o nero  di  lampada,  1 p., 
ad  altrettanto  succo  di  liquerizia,  ag- 
giungendovi 6 p.  di  ittiocolla  e 12  p. 
d’acqua.  Il  prodotto  viene  spesso  aro- 
matizzato. E compreso  fra  gli  inchiostri 
indelebili. 

Inchiostro  copia-lettere.  V.  Inchiostro 
da  trasporto. 

Inchiostro  di  Enz.  Questo  industriale 
mise  in  commercio  un  inchiostro  nero 
da  scrivere,  preparato  con  succo  di 
bacche  di  ebolo  ( sambucus  ebutus)  di- 
luito in  200  p.  d’acqua,  ed  addizionalo 
di  '/too  di  solfalo  ferroso,  ed  '/too  ‘li 
aceto  di  legno,  per  assicurarne  la  con- 
servazione. I caratteri  vergali  di  re- 
cente hanno  un  color  rosso  violaceo; 
essiccandosi,  si  fanno  nero-bluastri. 

Inchiostro  giallo.  Si  fa  con  una  de- 
cozione di  125  granirne  di  grani  di 
Avignone,  in  500.  c.c.  d’acqua,  aggiun- 
gendo al  prodotto  16  gr.  di  allume,  e 4 
di  gomma.  Si  impiega  come  inchiostro 
giallo,  anche  semplicemente  uno  sciol- 
to acquoso  di  gomma  gotta. 

Inchiostro  incorrodibile.  Si  ottiene  fa- 
cendo fondere  a blando  calore  5 p.  di 
copale  in  polvere,  in  32  p.  di  essenza  di 
lavanda,  e colorando  il  liquido  con  nero 
fumo,  O vermiglione,  od  indaco.  S’ im- 
piega per  scrivere  sui  recipienti  di  vetro 
destinati  a contenere  acidi. 

Inchiostro  indelebile.  Sotto  questo  no- 
me si  comprendono  gli  inchiostri  che 
resistono  più  o meno  agli  agenti  chimici 
che  distruggono  quelli  ordinari.  A tale 
scopo  s’ introducono  in  questi  ultimi, 
dei  colori  molto  resistenti,  come  l'in- 
daco, il  nero  fumo,  il  bleu  di  Prussia, 


il  vanadato  d’  ammonio.  Quest’  ultimo 
dà  un  inchiostro  chiaro  che  non  tiene 
materie  sospese  come  gli  altri.  La  scrit- 
tura indelebile  per  biancherie  si  ottiene 
cosi:  la  tela  è mordenzata  con  car- 
bonato di  sodio,  poi  vi  si  scrivo  sopra 
con  una  soluzione  di  2 p.  di  nitrato 
d’argento,  in  7 p.  d’acqua,  contenente 
1 p.  di  gomma.  Lo  scritto  annerisce 
alla  luce.  Per  la  scrittura  indelebile 
color  porpora,  si  fa  uso  d’  uno  sciolto 
di  12  gr.  di  carbonato  di  sodio  in  45 
d’  acqua,  cui  si  uniscono  12  di  gomma. 
Mordenzata  con  questo  sciolto  la  tela, 
si  scrive  su  di  essa  con  una  soluzione 
di  4 gr.  di  cloruro  di  platino  in  64  di 
acqua,  indi  si  ritocca  la  scrittura  con 
penna  intinta  in  uno  sciolto  di  prolo- 
cloruro  di  stagno  in  64  d’  acqua. 

Inchiostro  inglese.  È cosi  detto  un 
Inchiostro  indelebile  (V.)  a base  di 
nitrato  d’argento. 

Inchiostro  per  la  latta.  V.  Inchiostro 
pei  metalli. 

Inchiostro  Levis.  Inchiostro  economi- 
co preparalo  facendo  bollire  in  2 litri 
d’  acqua,  96  grammi  di  noce  di  galla, 
24  di  legno  campeggio;  aggiungendo 
alla  decozione  32  grammi  di  copparosa 
verde,  32  di  solfato  di  rame,  e 32  di 
gomma  arabica.il  prodotto,  ben  commi- 
sto, raggiunge  la  proporzione  di  litri  2. 

Inchiostro  Leykauf.  E un  inchiostro 
verde  di  buona  qualità,  a base  di  ossido 
cromico.  Si  prepara  mescendo  a 150 
grammi  di  cromato  rosso  di  potassio 
(sciolti  nella  minor  quantità  possibile 
di  acqua  calda),  200  grammi  di  acido 
solforico  a 66°,  ed  aggiungendo  al  misto 
dell’  alcole,  a poco,  a poco.  Si  mani- 
festa una  forte  effervescenza,  durante 
la  quale,  il  miscuglio,  da  rosso,  passa  al 
rosso  cupo,  poi  al  verde.  Col  riposo, 
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si  separa  una  poltiglia  verde,  clie,  rac- 
colta a parte,  e trattata  con  acqua, 
fornisce  l’ inchiostro.  L’  aggiunta  di  un 
po’ di  gomma  è necessaria  per  evitare 
che  si  depositino  cristalli. 

Inchiostro  pei  metolli.  E composto 
di  Verde  grigio  (V.)  polverizzato,  1 p. 
sale  ammoniaca  I p.  nero  fumo  */s 
acqua  10.  (Braco.n.not).  Per  la  latta 
si  fa  uso  d’uno  sciolto  di  1.  p.  di  rame 
in  10  p.  di  acqua  forte  o 10  d’acqua. 
(CuEVREDL  ). 

Inchiostro  nero.  E un  tannogallato  di 
ferro  ottenuto  facendo  una  decozione 
di  1 kg.  di  noce  di  galla  in  14  litri  di 
acqua,  addizionando  il  prodotto  feltrato 
di  kg.  di  solfato  ferroso,  e */z  di 
gomma  arabica.  Le  dosi  però  di  questo 
inchiostro  sono  variabili  a seconda  della 
qualità  che  si  vuole  ottenere.  V.  In- 
chiostro Levis,  Inchiostro  Perry,  inchio- 
stro Ribeaucourt,  Inchiostro  Rouen,  In- 
chiostro Runge,  Inchiostro  Slearck. 

Inchiostro  di  .\ormnndy.  V.  Inchiostro 
porpora. 

Inchiostro  d’  Oriente.  Dicesi  cosi  un 
inchiostro  ottenuto  pestando  fra  loro 
nero  fumo,  p.  16;  solfalo  ferroso  p.  16, 
noce  di  galla  32  p.,  gomma  arabica 
p.  01,  ed  aggiungendo  alla  massa  pol- 
verata q.  b.  di  acqua. 

Inchiostro  d'  oro.  Si  ha  mescendo  la 
polvere  d’oro  ad  acqua  gommala;  quando 
è disseccato  sulla  carta,  può  essere  bru- 
nito. Altrettanto  si  fa  coll’argento.  I di- 
segni in  oro,  argento,  bronzo,  ecc.  sulla 
carta,  si  eseguiscono  da  prima  facendo 
il  disegno  con  una  mucilagginc  di  gom- 
ma arabica,  contenente  un  po’ di  zuc- 
chero candito,  poi  applicando  ad  esso, 
in  istato  ancora  d’ umidità,  le  foglie 
d’oro,  d’  argento,  o di  bronzo. 

Inchiostro  d'  orticoltura.  I giardinieri 


usano  scrivere  sull’  etichetto  di  zinco 
con  uno  sciolto  acquoso  di  bicloruro 
di  platino,  o semplicemente  con  uno 
sciolto  di  solfato  rameico,  in  cui  sia 
sospeso  del  nero  fumo.  Potrebbe  ser- 
vire a tal  uopo  anche  la  vernice  a 
catrame  di  carbon  fossile.  Una  buona 
ricetta  d’inchiostro  d'orticoltura  è data 
mescendo  fra  loro  30  p.  di  verdegrigio 
polverizzato,  30  di  sale  ammoniaco,  8 
di  nero  fumo,  o d’altra  materia  colo- 
rante minerale,  8 di  gomma  arabica  e 
300  d’  acqua. 

Inchiostro  Perry.  E un  inchiostro  ne- 
ro da  scrivere  formato  bollendo  con 
acqua  9000  p.  di  noce  di  galla  soppe- 
stata,  4000  p.  di  solfato  ferroso  e 1000 
p.  di  campeggio.  Al  liquido  defecato  si 
aggiungono  zucchero  4000  p.,  gomma 
arabica  4000  p.  Evaporalo  il  tutto  ad 
estratto  si  mesce  a 250  p.  d’ indaco,  p. 
180  di  sale  ammoniaco,  p.  125  di  cia- 
nuro di  potassio,  250  p.  d’acido  ace- 
tico, 90  p.  di  essenza  lavanda  e 30  p. 
d’ essenza  di  cedro.  Il  prodotto  deve 
essere  di  225  litri  d’ inchiostro. 

Inchiostro  della  piccola  virtù.  Si  vendè 
un  tempo  sotto  questa  denominazione 
un  inchiostro  a base  di  solfato  ferroso, 
che  si  colorava  solo  dopo  la  scrittura; 
il  fenomeno  dovevasi  a ciò,  che  I’  os- 
sido ferroso,  per  l’ azione  dell’  aria,  si 
convertiva  sulla  carta  in  ossido  ferrico. 

Inchiostro  porpora.  Si  prepara  facendo 
un  decotto  di  11  p.  di  legno  campeg- 
gio in  120  p.  d’  acqua,  uuendo  al  pro- 
dotto 1 p.  di  sottoacetato  di  rame,  14 
p.  d’  allume  e 4 p.  di  gomma,  abban- 
donando a sé  e decantando  la  miscela 
dopo  alcuni  giorni  (Normandy.) 

Inchiostro  porpora  al  platino.  V.  In- 
chiostro indelebile 

Inchiostro  di  Proust.  Proust  diede 
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una  formola  dell’  inchiostro  di  China, 
di  cui  si  ignora  tuttavia  la  vera  com- 
posizione, che  corrisponde  a quella 
dell’Inchiostro  chinese.  V. 

Inchiostro  f{ibenucourt.  E un  inchio- 
stro economico  prodotto  facendo  bollire 
in  2 litri  d’  acqua,  86  grammi  di  noce 
di  galla  soppestata,  e 32  di  legno  cam- 
peggio. Alla  decozione  si  aggiungono 
32  grammi  di  copparosa  verdo,  107, 
di  copparosa  bleu,  32  di  gomma  ara- 
bica, 10,7  di  zucchero  ordinario.  Tali 
dosi  forniscono  2 litri  di  buon  inchio- 
stro. 

Inchiostro  Robinson.  Cosi  detto  dal 
suo  fabbricatore  un  inchiostro  formato 
per  la  decozione  di  96  gr.  di  noce  di 
galla,  e 32  di  campeggio  in  2 litri  di 
acqua,  aggiungendo  al  prodotto  32  gr. 
di  vitriolo  verde  e 64  di  gomma  ara- 
bica, indi  tant’  acqua  da  farne  2 litri. 

Inchiostro  rosso.  Si  può  ottenere  in 
diversi  modi,  così:  1°  per  infusione 
nell’  acqua  di  100  gr.  di  legno  del 
Brasile,  che  poi  si  fu  bollire,  aggiun- 
gendo al  prodotto  feltralo  12  gr.  di 
gomma,  ed  altrettanto  allumo  e zuc- 
chero: 2°  semplicemente  con  un  infuso 
alcolico  di  legno  del  Brasile:  3°  con 
uno  sciolto  di  carmino  nell’ammoniaca: 
4°  con  un  decotto  di  cocciniglia,  addi- 
zionato di  silicato  di  potassa. 

Inchiostro  di  Rouen.  È un  inchiostro 
di  cattiva  qualità,  che  però  migliora 
invecchiando.  Si  prepara  facendo  bol- 
lire per  lo  spazio  di  un’  ora,  in  6 litri 
d’acqua,  750  grammi  di  campeggio, 
32  gr.  d’  allume,  32  di  gomma  arabica, 
e 15  di  zucchero  candito. 

Inchiostro  di  Rungc.  Si  prepara  fa- 
cendo bollire  625  grammi  di  legno 
campeggio,  in  sufficiente  quantità  di 
equa,  per  ottenere  5 litri  di  decozione 
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feltrata;  raffreddata  la  quale  si  mesce 
a 5 grammi  di  cromato  giallo  di  po- 
tassa. Si  usa  senza  addizione  di  gomma. 

Inchiostro  di  seppia.  Si  dà  volgarmen- 
te questa  denominazione  ad  un  liquido 
nero  contennto  in  una  speciale  vesci- 
chetta degli  animali  del  genere  seppia. 
L' analisi  data  da  Phout  del  liquido 
prova  che  in  questo,  oltre  a sali  mi- 
nerali (carbonato  di  calcio,  cloruro  e 
solfato  di  sodio)  e traccie  di  muco, 
esiste  il  78  u/0  d’ una  materia  organica 
( metaina  di  Bizio)  che,  disseccata,  è 
nera  e brillante.  L’inchiostro  di  seppia 
viene  usato  in  pittura. 

Inchiostro  simpatico.  Portano  questo 
nome,  ed  anche  quello  di  inchiostri  se- 
greti. delle  preparazioni  incolore  che 
non  lasciano  alcuna  traccia  visibile  sulla 
carta,  ma  che  permettono  di  rendere 
appariscenti  i caratteri,  o i disegni  fatti 
con  esse,  sia  per  mezzo  dell’acqua,  o 
d'  una  temperatura  mediocremente  ele- 
vata, come  anche  mediante  un  reagente 
chimico  adattato.  Plinio,  Ovidio,  ed 
Ausonio  parlano  del  latte  come  inchio- 
stro simpatico,  la  cui  scrittura  si  fa 
visibile,  quando  si  cosparga  di  polvere 
di  carbone;  ciò  b dovuto  al  grasso  che 
esiste  nel  detto  liquido.  Colle  soluzioni 
acquose  di  sali  di  piombo  e d’ altri 
metalli  si  fanno  scritture  che  si  pale- 
sano coll’ idrogene  solforato  assumendo 
il  color  nero  del  solfuro  di  piombo; 
quelle  di  sali  di  rame  si  manifestano 
in  azzurro  coll’  ammoniaca,  infìue  lo 
scritto  con  protosali  di  ferro  si  scor- 
ge mediante  il  prussiato  giallo  di  po- 
tassio. I succhi  dei  vegetali,  ricchi  di 
zucchero,  le  materie  coloranti,  l’acido 
citrico  ed  il  tartrico  eco.,  danno  scritture 
che  appariscono  annerendo  per  solo 
riscaldamento,  e ciò  in  seguito  alla 
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parziale  decomposizione  al  calore  delle 
delle  sostanze  organiche.  Il  cloruro  di 
cobalto  (Waitz  1705)  usato  a solo,  dà 
nna  scrittura  che  si  rende  bleu  col  ri- 
scaldamento;  può  ottenersi  di  color  ver- 
de quando  si  addizioni  ad  esso  del  clo- 
ruro di  ferro.  I disegni  e le  scritture 
apparse  al  calore,  scompaiono  raffred- 
dandosi, quando  il  composto  metallico 
abbia  riassorbita  acqua  dall’aria. 

Inchiostro  solido  da  viaggio.  Si  ottiene 
facendo  un’  infusione,  in  q.  b.  di  acqua, 
di  375  p.  di  noce  di  galla  pestala,  6 p. 
di  garanza;  feltrato  il  prodotto  vi  si  di- 
sciolgono 11  p.  di  solfato  ferroso,  4 p. 
di  acetato  di  ferro,  e 2,5  d' indaco 
liquido,  poi  si  svapora  a socco,  mo- 
dellandolo quindi  in  formelle  conve- 
nienti: 6 p.  d’acqua  calda  sciolgono 
I p.  di  questa  materia  secca,  fornendo 
un  buon  inchiostro. 

Inchiostro  di  sorpresa.  E così  detto 
un  Inchiostro  simpatico.  V. 

Inchiostro  di  Spiller.  È un  inchiostro 
indelebile;  si  compone  di  parti  uguali 
d’olio  di  vetriolo  fortemente  colorato 
coll’  indaco,  acqua,  zucchero  e muci- 
laggine  densa  di  gomma  arabica.  Trac- 
ciali con  peona  d’  oca  sui  tessuti  i 
caratteri,  questi,  che  sono  di  color  bleu 
pallido,  si  fanno  neri,  quando  si  faccia 
scorrere  *nn  ferro  caldo  sovr’  essi. 

Inchiostro  di  stampa.  Dicesi  doli’  olio 
di  lino  ispessito  e reso  vischioso  trattan- 
dolo da  prima  con  qualche  centesimo  di 
acido  solforico  concentrato,  poi,  dopo 
lavato,  facendolo  bollire  in  caldaia  di 
ghisa  fino  a che  cessi  di  sviluppare  va- 
pori accensibili,  l-a  viscosità  del  pro- 
dotto s’ accresce  in  generale  aggiungen- 
do una  certa  quantità  di  pece  nera,  o di 
colofane;  in  seguito  vi  si  unisce  del  nero 
fumo.  L’ olio  a solo,  ispessito  per  un 
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lungo  riscaldamento,  prende  il  nome  di 
vernice : ed  a norma  che  l’ ebolliziore 
venne  più  o meno  prolungata,  si  ha  una 
vernice  un  po’ chiara  in  tempo  invernale 
(vernice  di  inverno)  ed  un  po’  più  spessa 
nella  stagione  calda  (vernice  d'estate). 

Inchiostro  Stearck.  Secondo  Steaiick 
si  ottengono  2000  p.  d’ un  buon  in- 
chiostro nero  da  scrivere,  bollendo  as- 
sieme, con  q.  b.  d’ acqua,  375  p.  di 
noce  di  galla  soppestata,  250  p.  di 
solfato  d’indaco,  250  p.  di  copparosa 
verde,  125  a 180  p.  di  gomma  arabica, 
2 p.  di  garofani. 

Inchiostro  Traille.  È un  inchiostro 
indelebile,  proposto  nel  1838  da  Traii,- 
le  d’ Edimburgo.  Si  ottiene  sciogliendo, 
a saturazione,  del  glutine  fresco  nel- 
l’ acido  pirolegnoso.  La  massa  si  di- 
luisce fino  a che  sia  resa  fluida,  come 
1’  aceto  ordinario.  Grammi  500  di  que- 
sto prodotto  si  uniscono  a 6 (fino  a 9) 
grammi  del  miglior  nero  fumo,  ed  a 
I gr.  30  d’indaco.  E scorrevole;  non 
intacca  le  penne  metalliche;  l'acqua 
ed  i reagenti  chimici  lo  lasciano  inal- 
terato. Si  dissecca  facilmente. 

Inchiostro  da  trasporto.  É l’ Inchiostro 
nero  (V.)  cui  si  aggiunge  */3  di  zuc- 
chero. Serve  per  trasportare  i caratteri 
da  una  carta  in  altra. 

Inchiostro  verde.  Si  prepara  facendo 
bollire  10  p.  d'  acetato  di  rame,  e 50 
p.  di  cremore  in  400  p.  d’acqua.  Il 
prodotto  evaporato  a metà,  servirebbe 
all’  uso.  Dn  altro  inchiostro  verde  si 
ottiene  mescendo  a 500  p.  d’ Inchiostro 
bleu  (V.),  4 p.  di  gomma  gotta.  Ley- 
CAUF  consiglia  come  utilizzabile  quale 
inchiostro,  il  residuo  della  preparazio- 
ne dell’  aldeide  mediante  il  bicromato 
di  potassio,  I’  acido  solforico  e l’ alcole. 
V.  Inchiostro  Leykauf. 
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INCROSTAZIONE.  Dicesi  del  depo- 
silo che  si  forma  nelle  caldaie  a vapore, 
Ji  cui  tappezza  la  parete  interna  per 
uno  spessore  più  o meno  grande  e 
compatto;  il  qual  deposito  può  essere 
causa  di  gravi  inconvenienti,  come  ad 
es.  lo  scoppio  delle  caldaie  stesse.  Le 
incrostazioni  sono  dovute  ora  a carbo- 
nato di  calcio  (V.  Acque  carbonaie) 
ora  a solfato  (V.  Acqua  seleni  tosa). 
I metodi  proposti  per  evitarle  sono 
diversi,  fra  cui  principalmente:  1°  di 
fare  previamente  bollir  l’acqua  con  pic- 
cola quantità  di  carbonato  di  sodio, 
ovvero  di  Sale  ammoniaco  (V.);  col- 
1’  una  sostanza  si  produce  del  carbonato 
di  calcio  che  precipita,  e del  solfato 
di  sodio  che  rimane  disciolto;  colla 
seconda,  si  ha  del  cloruro  di  calcio  e 
del  carbonato  d' ammonio,  o solfato, 
solubilissimi:  2°  d’ introdurre  coll’acqua 
nelle  caldaie  delle  materie,  che,  me- 
scendosi ai  principii  incrostanti,  formino 
con  essi  una  poltiglia  destituita  afTatto 
di  compattezza;  a tal  uopo  servono  la 
crusca,  la  segatura  di  legno,  le  buccio 
di  mele  ecc.:  3°  di  addizionare  all’acqua, 
acido  solforico,  od  anche  allumo  (6 
decigr.  per  ogni  litro);  se  quella  era 
calcare,  ne  precipita  il  gesso;  coll’al- 
lume l’acqua  ha  però  lo  svantaggio  di 
rendersi  duri:  4°  il  Composto  olandese 
(V’.)  venne  non  ha  guari  preconizzato 
come  un  mezzo  assai  utile  per  depurare 
le  acque  così  dai  composti  del  calcio, 
come  da  quelli  del  magnesio  : 5"  il 
nitrato  di  bario  è pure  impiegato  come 
sostanza  che,  per  doppio  scambio,  dà 
origine  a solfalo  e carbonato  di  bario, 
insolubili,  ed  a nitrato  di  calcio  solu- 
bilissimo: 6°  il  Summaco  (V.),  il  Legno 
campeggio  (V.),  in  piccole  quantità, 
hanno  la  proprietà  di  tradurre  la  calce 


sotto  la  forma  di  composto  insolubile, 
quindi  di  precipitarla.  In  tintoria  si  ap- 
plica appunto  il  summaco,  quando  si 
ò tenuti  a far  uso  di  acque  ricche  di 
calce,  per  tingere  il  tessuto  in  un  bagno 
di  garanza. 

INDACO.  Dal  lat.  inditi!,  indiano. 
Le  foglie  di  molte  specie  di  piante 
(un  tempo  coltivate  soltanto  in  India, 
oggi  nell’  America  centrale,  in  Africa 
ed  in  altre  località)  appartenenti  al 
genere  ladigo/era  ( indigof . anil,  i.  tin- 
ctoria,  i.  disperino,  ecc.),  non  che  del- 
l’ isoli!  tincloria  (pastello)  del  poly- 
gonum  linc/orinm,  ecc.,  forniscono,  per 
una  speciale  fermentazione  d’  una  so- 
stanza incolora  che  contengono,  deno- 
minala indigogene,  od  indaco  bianco, 
una  materia  azzurra,  che,  disseccata, 
tagliata  in  pezzi,  è messa  in  commercio 
col  nome  di  induco  ( od  anche  endnco  ) 
del  commercio,  pastello,  ecc.  L’  analisi 
immediata  dell’  indaco  ordinario  o,  del 
commercio,  fatta  dal  BKnzKLius,  lo  mo- 
strò costituito  singolarmente:  1“  d’  una 
sostanza  odorosa,  azotata,  della  natura 
delle  albuminosi  ( glutine  d’indaco): 
2°  d’ un  corpo  di  color  bruno,  della 
natura  dell’acido  umico,  od  acido  apo- 
crenico  ( bruno  d'indaco ):  3°  d’ una 
resina  rossa,  volatile  (rosso  d’ indaco,  o 
resina  rossa,  od  indaco  rosso)*.  4°  di  un 
principio  colorante  bleu  ( indagotina ): 
5U  infine  di  sali  minerali  e principal- 
mente fosfati  di  calcio  e di  magnesio, 
solfalo,  cloruro  ed  acetato  di  potassio. 
La  composizione  però  dell’  indaco  di- 
versifica a norma  delle  specie  e varietà 
di  questa  sostanza;  le  quali  specie  sono 
distinte  in  commercio  col  nome  dei 
paesi  da  cui  derivano,  avendosi  cosi 
l’ indaco  del  Bengala,  di  Manilla,  di 
Madras,  del  Coromandel,  di  Bombay; 
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l’ indaco  ilei  Brasile,  Carolina,  Guati - 
mala,  Isola  di  Francia  ; P indaco  del 
Senegai,  dell’  Egitto  ; P indaco  carneo, 
ecc.  In  commercio  si  trovano  princi- 
palmente e più  di  frequente  gli  indachi 
del  Bengala,  di  lava  e di  Guatimala, 
e dei  quali  si  distinguono  molle  varietà, 
denominale  Indaco  violetto  (V.),  sopraf- 
fino, fino  ramealo,  bleu  fiore,  ecc.  L’ in- 
daco si  usò  in  Tintorìa  Pino  dagli  antichi. 
Greci  e Romani  appresero  ad  applicarlo 
dagli  Indiani.  — Ne’  tempi  moderni  il 
nuovo  impiego  di  questa  sostanza,  in 
Europa,  risale  al  XVI  secolo.  — L’in- 
daco serve  in  tintura  sotto  due  stati; 
come  indaco  propriamente  detto,  nella 
preparazione  dei  tini,  o vagelli,  d’ in- 
daco, ed  allo  stato  di  solfato  d'indaco, 
e di  carmino,  nel  quale  tinge  assai 
bene  la  seta,  le  lane  Pine,  e serve  per 
i così  detti  colori-vapore.  I,'  indaco  ven- 
ne usato  in  medicina  come  antiepilet- 
tico. L’ indaco  va  commmercialmentu 
soggetto  a molle  adulterazioni,  Pino  al 
punto  di  far  discendere  al  45  % il 
tenore  in  indagotina;  alla  quale  sostanza, 
dovendosi  unicamente  il  potere  tioto- 
riale  dell’  indaco,  è quindi  legato  il  va- 
lore di  esso.  Si  conoscono  molti  pro- 
cessi per  determinare  la  quantità  di 
indagotina  negli  indachi  commerciali. 

Indaco  bianco.  Principio  organico,  im- 
mediato, incoloro,  che  fu  pur  detto 
indigogene,  indicano,  indaco  disossidato, 
o ridotto,  indagotina  bianca,  od  incolora, 
che  CiiEvnEUL  (1812)  isolò  dall’In- 
daco (V.)  e dal  Pastello  (V.),  e che 
differisce  dall’  Indagotina  (V.),  in  quan- 
tochè  la  sua  molecola  è doppia  di 
quella  dell’  indagotina  stessa,  ed  inoltre 
contiene  2 at.  di  H in  più.  Ciò  spiega 
perchè,  sotto  P azione  dei  corpi  ridut- 
tori, l’ indagotina,  fissando  H,  si  con- 


verta in  indaco  bianco  ; e perchè  questo 
ultimo,  ossidandosi,  si  trasformi  nella 
prima;  il  qual  fenomeno,  oltre  che  dalla 
perdila  d’ una  molecola  di  H,  è ac- 
compagnato dal  risolversi  della  mole- 
cola dell’  indicana  stessa  in  2 molec. 
d’ indagotina  bleu. 

Indaco  bleu.  V.  Indaco,  cui  corri- 
sponde. 

Indaco  cangino.  Corrisponde  all’  In- 
daco solubile.  V. 

Indaco  di  Chevreul.  Cosi  detto  dal 
suo  scopritore  l’ Indaco  bianco.  V. 

Indaco  disossidato.  V.  Indaco  bianco. 

Induco  falso.  Così  volgarmente  denomi- 
nata una  leguminosa  (galega  officinali*.) 

Indaco  in  liquore.  Fu  così  detto  un 
liquido  bleu  che  s’ impiegava  per  deco- 
razione, e che  si  otteneva  disciogliendo 
1 p.  d’indaco  in  8 p.  d’acido  solforico, 
diluendo  con  acqua  il  prodotto. 

Indaco  minerale.  I tedeschi  designano 
in  tal  guisa  una  materia  bleu,  assai 
stabile,  che  si  produce  facendo  agire 
sostanze  riduttrici,  come  il  ferro,  lo 
zinco,  le  materie  organiche  ecc.,  sul- 
l’acido molibdico.  V.  Bleu  molibdico. 

Indaco  precipitalo.  Corrisponde  all’In- 
daco solubile.  V. 

Indaco  puro.  Ebbe  tale  denominazione 
l’ Indagotina.  V. 

Indaco  di  rame.  È cosi  detta  una 
varietà  naturale  di  solfuro  di  rame 
azzurro  verdastro,  che  si  prepara  pure 
artificialmente  per  uso  delle  arti. 

Indaco  ridotto.  Corrisponde  all’  Inda- 
co bianco.  V. 

Indaco  rosso.  V.  Indaco,  e V.  Rosso 
d' indaco. 

Ìndaco  solubile.  È il  solfo  indagotato 
di  potassio,  o di  sodio,  detto  anche 
carmino  d'indaco,  che  si  trova  in  com- 
mercio, e serve  io  Tintoria  per  impar- 
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tire  un  ceruleo  alla  lana  e specialmente  ria  molte  varietà  di  Indaco  (V.)  ed  un 

alla  seta.  Si  ricava  dal  pastello.  Rosso  d’anilina  (V.)  a cadenza  violacea. 

Indaco  delle  urine.  V.  Uroxantina.  Nel  seguente  quadro  viene  riferita, 

Indaco  verde.  Corrisponde  al  Verde  dietro  le  aualisi  di  ScHi.i'MBEnGEn,  la 

della  China.  V.  • ricchezza  di  parecchie  varietà  d’inda- 

Indaco  violetto.  Cosi  distinte  in  tinto-  chi  del  commercio. 


INDICAZIONE 


INDICAZIONE 


DELLA  SPECIE  E DELLA  QUALITÀ 
DEGLI  INDACHI 


DELLA  SPECIE  E DELLA  QUALITÀ 
DEGLI  ISO ACIII 


Indaco 

di  Giava,  bel  violetto 71 

'•  violetto  fìuo 88 

. id.  id 78 

i id.  sopraffino 85 

» id.  Id 8A 

» porpora 89 

• violetto  sopraffino 81 

• bel  violetto 71 

» porpora 89 

» id.  sopraffino 98 

» violetto  sopraffino 71 

• porpora  finissima 81 

> bel  bleu . 88 

> bleu  violetto  . . . , Contenuti  85 

• id.  violastro  . .1  in  8t 

> id.  violetto  fosco  ’ una  sola  77 

• id.  id.  opa-v  cassa  non 

calo ' assortili  72 

i bleu  nero Gl 

> bel  bleu \ Contenuti  73 

> violetto  porpora  I in 

lino (una  stessa  63 

a bleu  nero cassa  56 

Indaco 

del  Bengala,  violetto  fino 85 


Indago 

j del  Bengala,  violetto  porpora  fino  . . 73 

Indaco  carneo 


id.  id 

id.  id 

id.  id 

id.  finissimo 

id.  fino 

id.  id 

id.  finissimo 

id.  fino 

id.  finissimo 

porpora  finisssima  .... 
violetto  rosso  fino  .... 
basso,  rameato,  durissimo 
violetto  


Indaco  Guatimala  fiore M 

Indaco  di  Kurpat 7* 

. id 78 

i bleu ( Contenuti  in  una  68 

a id.  violastro  > sola  cassa  31 


■ id.  violetto.)  , . 63 

» id.  id.  fosco  i ,dem  60 

Indaco  di  Madras 68 

• id il 

» id SS 

Indaco 

di  Manilla,  bleu.  . . i Contenuti  in  una  50 

» id.  fosco  1 sola  cassa  12 

. id.  ordinario  < . , 13 

a id.  assai  cupo  ' IO 

Indaco 

di  Bombay,  bleu  chiaro.  . .•  35 

a bleu  opaco  . . . ' . . 31 

a macchiato,  sporco  i 11  em  29 

a uero  bruno  . ...  / 27  I 


Indaco  delle  Filippine 

Indaco  del  jiolygimum  tinetorium  1° 

a id.  id.  2° 

a id.  id.  3° 

a id.  id.  I" 
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INDAGOTINA.  Principio  colorante 
bleu,  azotato,  cristallizzabile,  insolubile, 
che  si  ottiene  per  sublimazione  dal- 
l'Indaco (V.)  e che  coll’  acido  solforico 
dà  origine  a diversi  composti  copulati, 
acidi,  dei  quali  il  più  importante  in 
Tintoria  è l’acido  solfo-indilico,  od  acido 
solfoindigotico. 

Indagotinn  bianca.  V.  Indaco  bianco. 

Indagolinn  incolora.  V.  Indaco  bianco. 

INDICANA.  V.  Indaco  bianco,  e V. 
Uroxantina. 

INDICISINA.  In  Tintoria  si  diè  questo 
nome  alla  Porpora  di  Perkins.  V. 

INDIGLUCINA.  V.  Uroxantina. 

IND1GOGENE.  V.  Uroxantina,  e V. 
Indaco  bianco. 

INDINA.  Corrisponde  alla  Porpora  di 
Perkins.  V. 

INDIO.  Metallo  (V.)  noto  col  nome 
di  Indium  in  tutte  le  altre  lingue,  ed 
il  qual  nome  gli  venne  dato  da  suoi 
scopritori  Reich  e Ritteh  (1860), 
per  la  proprietà  che  ha  il  suo  cloruro 
di  dare,  all’analisi  spettrale,  una  striscia 
azzurra  nella  zona  dell'  indaco.  Il  peso 
specifico  di  questo  metallo  varia  (a 
15.°?.)  fra  7,1  e 7,36. 

INDIRUBINA.  V.  Uroxantina. 

INDIUMINA.  V.  Uroxantina. 

INFERNO  di  Boyle.  Dagli  Alchimisti 
dello  scorso  secolo  venivano  cosi  detti 
certi  forni,  proposti  forse  da  Boyle, 
destinali  a mantenere  vivo  il  fuoco  pel 
corso  di  anni,  e mediante  i quali  essi 
avevano  fede  di  riescire  nella  grande 
opera,  alla  scoperta  della  pietra  filoso- 
fale, di  raggiungere  il  più  nobile  scopo 
che  uomo  potesse  prefiggersi,  che  era 
quello  della  tramutazione  dei  metalli 
ignobili,  od  imperfetti,  in  oro,  od  al- 
meno in  argento. 

INFUSIONE.  È l’ operazione  farma- 


ceutica che  consiste  nel  mettere  una  so- 
stanza, dalla  quale  si  vogliano  estrarre 
certi  principii,  entro  un  vaso,  e gettarvi 
sopra  dell’  acqua  bollente.  Quando  il 
contatto  è stato  sufficientemente  pro- 
lungato, si  cola  il  liquido  che  tiene 
disciolti  i principii  stessi. 

1NOCARPINA.  Principio  colorante 
rosso  che  venne  ricavato  dalla  scorza 
e pericarpio  del l’inocnrpus  edulis,  pianta 
che  cresce  a Taiti  ed  in  altre  isole 
della  Società,  L’inocarpina  si  tentò  di 
applicarla  in  Tintoria. 

INOSITE.  Dal  gr.  inos,  carne.  Prin- 
cipio zuccherino  scoperto  da  Scheueh 
nel  residuo  della  preparazione  della 
Creatina  (VA  Sembra  nn  prodotto  di 
metamorfosi  regressiva  della  fibra  mu- 
scolare. È isomero  della  Glucosa.  V. 

INQUARTAZIONE.  Per  la  determi- 
nazione quantitativa  dell’  oro  in  una 
lega,  è necessario  che  l’ oro  e l’ ar- 
gento si  trovino  in  questa  sotto  determi- 
nate proporzioni;  vale  a dire  di  1 p. 
del  primo  e 3.  p.  del  secondo.  Se  l’ar- 
gento (ossc  al  di  sotto  di  3.  p.,  l’ acido 
nitrico,  adoperato  nell’  analisi  non  lo 
intaccherebbe.  Bisogna  quindi,  nel  caso 
che  l’ argento  sia  scarso,  condurre  la 
lega  alle  proporzioni  citate.  L’ opera- 
zione fatta  a tale  scopo  dicesi  quarla- 
zione,  od  inquartazionc. 

INSOLFORAZIONE.  È così  detta  la 
applicazione  dei  Fiori  di  solfo  (V.), 
mediante  appositi  apparecchi,  ai  vegetali 
ammalali  in  causa  dello  svilupparsi 
sovr’  essi,  e sui  loro  fruiti,  di  pianticelle 
crittogame,  tanto  dannoso  all’  industria 
agricola;  tali  ad  es.  l’ oidium  Tucherii 
della  vile,  o de’ suoi  grappoli,  lo  eresife 
del  pesco,  del  luppolo,  ccc.  Il  fiore  di 
solfo,  è il  solo  agente  di  cui  oggi  siasi 
a questo  scopo  constatata  l’ efficacia. 
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INULINA.  Sostanza  isomera  della 
gomma  e dell'amido,  che  Rose  isolava, 
nel  1804,  dalla  radice  dell’  inula  hele- 
nium,  della  dahlia,  ecc.  E facilmente 
saccariGcabile  : non  si  colora  però  in 
bleu,  come  l'amido,  col  iodo. 

Inulina  epatica.  ScmrF  preferisce  di 
dare  questo  appellativo  al  Glicogene 
(V.)  per  i molti  caratteri  di  somiglianza 
che  possiede  coll’  inulina. 

Io.  Simbolo  (V.)  chimico  del  lodo 
(V.),  da  taluni  indicato  solamente  con 
I.  Il  metalloide  ha  1575  di  peso  equi- 
val.  stando  100  l’ossigcne,  e 127,  stando 
l’ idrogene  I.  Il  suo  peso  atomico  è 
pure  127;  il  molecolare  254.  Sembra 
monovalente,  sebbene  per  certi  com- 
posti che  forma,  si  manifesti  poliva- 
lente; il  simbolo  atomico  si  è quindi 
I,  o lo. 

IODINO  fulminante.  Fu  denominato 
in  tal  guisa  il  ioduro  d’azoto,  che  è 
un  composto  instabilissimo  ed  eminen- 
temente esplosivo. 

IODO.  Metalloide  (V.)  il  cui  nome 
deriva  dal  gr.  joeides,  violetto,  per  la 
tinta  color  di  viola  dei  suoi  vapori. 
È detto  Jodum,  in  lat.,  Jode,  fr.,  Jod, 
ted.,  o .lodine,  ingl.  Fu  scoperto  dal 
fabbricatore  di  salnitro,  Courtois,  nel 
1811.  Ha  4,95  di  peso  specif.  ; fonde 
a 107“c.  e volatilizza  a 180°c.  Il  suo 
vapore  ha  8,716  di  densità,  un  litro 
del  quale  pesa  11,  gr.  42. 

IODOETERIDE.  È una  delle  deno- 
minazioni colle  quali  si  indicò  il  Jodo- 
forme,  sui  primordii  della  sua  scoperta. 

IODOFOHME.  Composto  cristallino, 
analogo  al  Cloroforme  ( V.)  fornito  da I- 
P idruro  di  melile,  in  cui  P idrogene  è 
sostituito  atomo  per  atomo  dal  iodo. 
Si  è tentato  di  introdurlo  in  Medicina 
in  sostituzione  di  altri  composti  iodati. 


18  IPO 

Esercita  una  proprietà  anestetica  sulle 
mignatte. 

IODO-CALOMELANO.  Ebbe  questa 
denominazione  il  Sale  di  Bouligtnj  ( V.). 

IODOSMON.  Dal  gr.  corrispondereb- 
be a vapore  venefico  (?).  Agente  me- 
teorico ammesso  da  Horn  (1853)  che 

10  considerò  una  modificazione  allotro- 
pica dell’azoto,  operata  dall’elettricità 
negativa,  e dotata  di  proprietà  malefiche, 
ad  es.  quella  di  promuovere  epidemie. 
L’ esistenza  di  questo  corpo  non  venne 
più  confermata,  o perciò  6 a consi- 
derarsi erroneo  P ammetterlo. 

IONI.  Faraday  avendo  dato  ai  poli 
di  una  pila  elettrica  i nomi  di  elettrodi, 
chiamò  anodo  (zincodo)  il  polo  posi- 
tivo, e catodo  (plalinodo)  il  polo  ne- 
gativo. Denominò  poi  nmon  l’elemento 
negativo  di  un  composto  che  durante 
la  Elettrolisi  (V.)  si  portava  al  polo 
positivo,  e cation  P elemento  positivo 
che  si  riduceva  al  catodo:  P anion  ed 

11  cation,  cioè  i costituenti  del  corpo 
elettrolitico,  li  disse  Ioni. 

10NNAFTINA.  Materia  colorante  ot- 
tenuta da  Carey-Lea,  e che,  secondo 
Kopp,  sarebbe  della  nitrosonaftaliua.  Ha 
color  rosso  rancialo,  rosso  sangue  lorchè 
è isolata,  e passa  al  violetto  per  azione 
di  molti  acidi.  Secondo  Carey-Lea  po- 
trebbe avere  applicazioni  industriali, 
quando  si  potesse  produrre  in  copia. 

IPER.  Dal  gr.  htjper  sopra.  Particella 
che  in  Chimica  si  prepone  al  nomo 
del  corpo  ossigenato,  solforato  ecc.  al 
grado  massimo. 

IPNOTICO.  Dal  gr.  addormentarsi.  Fu- 
rono cosi  dette  in  Medicina  le  sostanze 
atte  a provocare  il  sonno  (narcotici) 
somministrate  anche  in  piccola  dose. 

IPO.  Dal  gr.  hypo,  sotto.  Al  nome  dei 
composti  ossidali,  solforati  ecc.,  al  mi- 
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nimo,  ovvero  in  gradi  intermedi,  si 
usa  in  Chimica  preporre  questa  par- 
ticella. Cosi  dicesi  addo  ipofosforoso, 
l’ossiacido  del  fosforo,  meno  ricco  in 
ossigene  d’ ogni  altro;  acido  ipofosfo- 
rico  quello  che  è intermedio,  per  la 
quantità  dell’ ossigene  che  contiene,  fra 
P acido  fosforoso  ed  il  fosforico. 

IPOAZOTIDE.  È l’ acido  ipoazotico, 
degli  antichi.  È costituito  di  I at.  di 
azoto  e 2 at.  d'  ossigene,  ed  al  contatto 
dell’  acqua  si  sdoppia  in  acido  azotico 
e biossido  d’ azoto  ( AzO.)  Il  suo  va- 
pore ha  un  color  rosso-sangue,  cupo. 

1PO-NITRIDE.  Sin.  d’ Ipoazotide.  V. 

IPOSTEN ICO.  Dal  gr.  sotto-forza. 
Farono  così  detti  i medicamenti  che 
si  ammise  fossero  dotati  della  proprietà 
di  deprimere,  od  abbassare  l’energia 
delle  forze  vitali. 

IPOSTENIZZANTE.  V.  Ipostenico,  di 
cui  è sin. 

IPOTESI  di  Prout.  L' inglese  PnouT 
(1815)  emise  il  concetto,  che  appar- 
tenne già  ad  alcune  scuole  filosofiche 
della  Grecia,  dell’  unità  della  Materia; 
od  in  altri  termini,  che  i numerosi 
corpi  della  Natura,  i quali  appariscono 
così  diversi  a noi,  derivino  da  una 
sola  ed  unica  sostanza,  diversameute 
condensata.  PnouT  volle  produrre  un 
fatto  sperimentale  in  appoggio  alla  sua 
ipotesi,  e l’enunciò  cosi:  il  peso  ato- 
mico di  tutti  i Corpi  indecomposti  (V.) 
è «n  multiplo  esalto  del  peso  atomico  del- 
V idrogeno.  Indipendentemente  dal  ter- 
mine di  confronto,  che  Dumas  ( 18’>8) 
ritiene  non  doversi  prendere  come  unità, 
ma  farlo  = 0,50  o 0,25  perchè  risponda 
all’enunciato  del  PnouT,  mentre  poi,  die- 
tro i delicati  e pazienti  lavori  di  Stass 
(1860,  e 1865)  diretti  a controllare  il 
peso  atomico  dei  corpi,  risulterebbe  spe- 


rimentalmente erroneo  l’enunciato  stes- 
so, la  ipotesi,  qualunque  possa  essere 
la  sua  importanza  in  scienza  e nel- 
l’umanità, rimarrà  sempre,  e con  molle 
probabilità  allo  stato  di  pura  ipotesi. 

IPPOCOLLA.  Gelatina  che  si  prepara 
in  China  con  le  parti  bianche  della 
zebra,  e che  non  differisce  dalla  gela- 
tina pura. 

Ir.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’Iridio 
(V.);  il  peso  equivalente  di  questo 
metallo  è 1232,  stando  100  I*  ossigene, 
e 98,57,  stando  1 l’ idrogene.  Ha  197  di 
peso  atomico;  il  suo  peso  molecolare 
è ignoto;  sembra  esavalente,  epperciò 
il  suo  simbolo  atomico  sarebbe  Irvl. 

IRIDIO.  Metallo  (V.)  che  ebbe  tal 
nome  da  Iris,  iride,  per  la  cadenza  in- 
daco-violacea de’  suoi  composti.  È det- 
to Iridium  in  tutte  le  lingue.  Fu  sco- 
perto da  Tennant  e Descotils  nel 
1803.  È poco  noto,  perchè  è raro  in 
natura.  Ha  18,68  di  peso  specifico,  e 
fonde  solo  al  cannello  ossidrico. 

IRIDOSMINA.  Sin.  d’  Osmiridio.  V. 

ISATINA.  Gli  agenti  ossidanti  pos- 
sono convertire  l'Indaco  bleu  (V.)  in 
una  sostanza  che  differisce  da  esso  per 
contenere  un  atomo  d’  ossigene  in  più 
e che  è detta  isatina,  la  quale  è una 
bella  sostanza  cristallina. 

ISOALCOLI.  Sin.  di  Pseudoalcoli.  V. 

ISODIMORFISMO.  Dal  gr.  isos  egua- 
le, e Dimorfismo  (V.).  Corrisponde  ad 
ugual  forma  doppia.  È così  detta  la 
proprietà  di  due,  o più  corpi  dimorfi, 
di  essere  isomorfi  in  tutte  le  forme 
che  possono  assumere.  Così  l’ anidride 
arseniosa  (arsenico  bianco)  e l’ossido 
antimonioso,  sono  dimorfi,  ed  inoltro 
isomorfi  tra  loro,  cioè  a dire  cristal- 
lizzano entrambi  in  ottaedri  regolari, 
e conservandosi  isomorfi,  cristallizzano 
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in  prismi  a quattro  faccie;  sono  quindi 
isodimorfi. 

ISOLOGIA.  Dai  gr.  ugual-discorso. 
Sono  dette  isologhe  alcune  serie  or- 
ganiche i di  cui  rispettivi  gruppi  non 
differendo  da  individui  di  altre  serie, 
dette  omologhe,  per  un  numero  n di 
un  carburo  espresso  da  CH2,  danno 
però  origine  a prodotti  di  metamorfosi 
analoghi  a quelli  dei  corpi  omologhi 
stessi.  Così  ad  es.  gli  alcoli  aromalici 
sono  isoioghi  agli  alcoli  grassi.  V.  Omo- 
logia. 

ISOMERISMO.  Dal  gr.  ugual  numero : 
sono  detti  isomeri  i corpi  identici  fra 
loro  per  natura  e proporzione  degli 
elementi,  e che  però  differiscono  pure 
tra  loro  per  proprietà  fisiche,  chimiche 
e talora  fisiologiche.  Ciò  sembra  dovuto 
ad  una  Costituzione  chimica  (V.)  diver- 
sa. Cosi  ad  es.  l’Amido  (V.)  è isome- 
ro della  Cellulosa  (V.),  della  Destrina 
(V.)  e delle  Gomme.  V. 

ISOMORFISMO.  Dal  gr.  ugual  forma. 

È la  proprietà  che  presentano  corpi 
di  diversa  natura  di  possedere  la  stessa 
forma  cristallina,  e di  potersi  sostituire 
reciprocamente  nelle  chimiche  combi- 
nazioni; anzi  la  forma  può  dirsi  su- 
bordinata a quest'  ultima  condizione. 

Il  ferro,  il  manganese,  il  cromo,  I’  al- 
luminio ne  offrono  un  bell’esempio  nei 
differenti  Allumi.  V. 

IS0MURESS1DE.  Fu  così  detto  l’iso- 
purpurato  d’ammoniaca  che  fu  creduto 
identico  alla  Muresside  (V.),  ma  che  si 
è visto  diversificarne.  È impiegato  in 
Tintoria  come  materia  colorante.  V.  Aci- 
do isopurpurico. 

1S0P1NA.  Principio  immediato,  che 
è dubbio  se  sia  un  alcaloide,  scoperto 
da  Hekberger  (1829)  nell’issopo  ( hys- 
sopus  officinali i). 


ISOPRENE.  V.  Caoutchina. 

ITACOLUMITE.  V.  Gres  elastico. 

ITTIOCOLLA.  Dal  gr.  corrisponde  a 
Colla  di  pesce.  V. 

1TTRIA.  Sin.  d’ ossido  d' ittrio  V. 
Allumina. 

ITTRIO.  Il  simbolo  di  questo  metallo 
è Yl;  ha  506,5  di  peso  equivalente, 
stando  100  I’  ossigene,  32,18  stando  1 
l’ idrogene.  Il  suo  peso  atomico  ò 64,3 
ed  il  peso  molecol.  è ignoto,  come 
ignota  6 la  sua  valenza  chimica.  E detto 
ì'ttrium  in  tutte  le  lingue,  ed  il  suo 
nome  è tratto  da  Ytlerby,  paese  della 
Scozia,  in  cui  si  rinvenne  il  minerale, 
nel  quale  Woitt.ER  lo  scoperse  nel 
1827.  È poco  conosciuto  in  scienza. 

1UXTAPOSITIONEM.  In- italiano  so- 
vrapponimento.  S’ indica  con  questo  vo- 
cabolo il  crescere  dei  corpi  minerali 
per  addizione  e sovrapposizione  di  strati 
novelli.  V.  Teoria  unitaria. 

K 

K.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Potas- 
sio (V.)  il  cui  corrispondente  latino  è 
Kalium  (V.)  Il  peso  equival.  di  esso 
è 489,3  stando  100  l’ ossigene,  e 39,1 
stando  i l’ idrogene.  Ha  39  di  peso 
atomistico,  e 78  di  peso  molecolare. 
E monovalente,  ed  il  suo  atomo  ha 
sempre  K di  simbolo. 

KALIUM.  Nome  latinizzato  del  Po- 
tassio. V.  Alcali. 

KAOLINO.  È il  prodotto  della  de- 
composizione di  Feldspati  (V.)  e può 
considerarsi  come  la  varietà  più  pura 
d’argilla.  Sembra  che  il  vocabolo  kao- 
lino  derivi  dal  chinesc  Kauling  e cor- 
risponda ad  allo  giogo,  e sia  il  nome 
di  un  monte  presso  lauchau,  località 
dove  si  trovò  per  la  prima  volta  la 


Digitized  by  Google 


RENO  221 

detta  sostanza.  Altri  lo  farebbero  de- 
rivare da  kaos,  miscela.  Il  caolino  ha 
l’ aspetto  d’  una  polvere  bianca  ; è ado- 
perato nell'arte  ceramica,  specialmente 
per  le  porcellane. 

Kaolino  d' Aue.  V.  Terra  bianca  di 
Schnorr. 

Kaolino  di  Francia.  Varietà  d’  argilla 
bianca,  untuosa,  assai  pura,  trovata  nel 
1768  nei  dintorni  di  Saint-Yrieix  presso 
Limoges,  dalla  moglie  d’un  medico  di 
cognome  Darnet,  e la  qual  sostanza, 
un  anno  più  tardi,  per  le  esperienze 
di  Macouer,  permise  che  a Sèvres  si 
potesse  fabbricare  la  porcellana  dura, 
identica  a quella  che,  da  oltre  60  anni, 
si  fabbricava  in  Sassonia. 

KAO-LYANG.  Acquavite  chinese  ot- 
tennio per  fermentazione  del  succo  di 
sorgo. 

KAPNITE.  Sin.  di  Smitsonite.  V. 

KARABE.  Nome  persiano  dell’ambra, 
o Succino  ( V.)  e suona  tirapaglie.  Così 
detto  per  la  proprietà  elettrica  di  at- 
tirar corpi  leggieri  quando  è sfregato. 

Knrobe  f alea . Lemerv  dava  questo  no- 
me alla  resina  copale. 

Karabe  liquida.  Sin.  di  Liquidambar.  V. 

Karabe  di  Sodoma.  È l’Asfalto  (V.) 
o bitume  giudaico. 

KARELINITE.  E un  ossisolfuro  na- 
tivo di  bismuto. 

KASSU.  Varietà  di  Catechu  (V.)  som- 
ministrata  dall’  areca  calhecu. 

KAWAINA.  V.  Metisticina. 

KAWAMESK.  È lo  stesso  che  Dawa- 
mesk.  V. 

KENOMERIA.  Berthelot  denomina 
kenomerici  i corpi  organici  che  deri- 
vano da  gruppi  diversi,  e sono  resi 
isomeri  per  fatto  di  eliminazione  di 
elementi,  o di  residui.  Così  l’ aldeide 
cinica,  che  deriva  dall’  alcol  villico  per  1 


KERM 

eliminazione  di  2.  at.  di  idrogene,  è 
kenomerica  coll’ ossido  d'etilene,  che 
proviene  dal  glicole  etilico,  cho  ha 
perduto  gli  elementi  d’ una  molecola 
d’  acqua. 

KEMPFERIDE.  Così  detto  un  princi- 
pio ternario,  fusibile,  chimicamente  neu- 
tro, isolato  dalla  radice  della  kempferia 
galangn. 

KERARGIRIO.  Corrisponde  alle  pa- 
role greche  kerns  corno,  ed  argyros 
argento.  È il  cloruro  d’ argento  nativo. 
Dopo  il  solfuro  d’argento  (argirose) 
è desso  il  minerale  più  ricco  di  questo 
metallo,  che  si  conosca,  contenendone 
fino  al  75  ®/0. 

KERATINA.  Dal  gr.  ceras,  corno. 
Principio  organico  azotato  delle  sostan- 
ze cornee,  come  unghie,  capelli  ecc.  e 
che  sembra  essere  albumina  coagulata, 
o modificata,  e si  differenzia  dagli  altri 
Albuminoidi  (V.)  per  essere  insolubile 
nella  potassa. 

KERMES  degli  Alemanni.  Il  voca- 
bolo kermes  è d’ origine  araba,  e cor- 
risponde a piccolo  verme.  È detto  ker- 
mes degli  Alemanni  il  solfoantimoniuro 
di  sodio. 

Kermes  animale.  L’ insetto  dell’  ordine 
degli  emitteri  dotto  cocciniglia  di  quercia 
verde,  il  quale  si  trova  nel  mezzogiorno 
della  Francia  e della  Spagna,  sommi- 
nistra la  materia  colorante  rossa  cono- 
sciuta in  commercio  sotto  il  nome  di 
Kermes  animale. 

Keimes  caballino.  Così  detta  una  va- 
rietà non  mollo  stimata  di  Kermes  mi- 
nerale (V.)  ottenuto  per  via  secca. 

Kermes  Cluzel.  Varietà  di  Kermes 
minerale  (V.)  assai  fina  e vellutata, 
preparato  con  un  processo  indicato  dal 
Farmacista  Cluzel. 

Kermes  minerale.  Si  designa  sotto 
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questa  denominazione  in  Farmacia  un 
solfuro  d' antimonio  amorfo,  che  tiene 
in  mescolanza  una  quantità  variabile  di 
antimonito  di  sodio,  e traccio  di  solfuro 
di  sodio. 

Kermes  nativo.  E un  ossisolfuro  na- 
tivo d'  antimonio. 

Kermes  vegetale.  Fu  cosi  detto  a lun- 
go il  Kermes  animale  ( V.),  perchè  si 
riteneva  d’  origine  vegetale. 

KERMESOMA.  Sin.  di  Kermes  na- 
tivo. V. 

KEROSENE.  È il  petrolio  d’America 
rettificato  e che  si  usa  alla  illumina- 
zione. V.  Lucilina. 

KEROSINO.  Sin.  di  Kerosene. 

KEROSOFORME.  V.  Kerosoleno. 

KEROSOLENO.  È un  idrocarburo,  o 
meglio  una  miscela  d’ idrocarburi  vo- 
latili, che  rappresentano  il  primo  pro- 
dotto della  distillazione  del  petrolio,  e 
che  sostituisce  la  benzina  nelle  vernici. 
Ha  l’ odoro  grato,  e le  proprietà  ane- 
stesiche  del  cloroforme.  Un  tempo  si 
dava  tal  nome  ad  uo  prodotto  della 
distillazione  del  Litantrace  ( V.),  detto 
Olio  di  cherosoleno. 

KIANOLO.  V.  Chianolo. 

KIESTEINA.  Dal  gr.  cyesis.  gravi- 
danza. Prodotto  d’alterazione  della  mu- 
cosina  nelle  urine  specialmente  di  donne 
incinte,  e che  più  propriamente  è una 
miscela  di  questa  e di  sali  minerali.  Un 
tempo  si  ammise  che  fosse  un  principio 
organico  azotato  speciale,  e si  disse 
anche  gravidina. 

KINO.  Così  detto  il  succo  concreto 
di  diversi  vegetali,  fra  cui,  a quanto 
sembra  YEucalyptus  resinifera  della  nuo- 
va Olanda  ecc.  Nel  commercio  se  ne 
contano  parecchie  varietà,  come  quello 
d' Africa,  della  Giaminaica,  d‘ Amboino 
o dell'India,  detto  vero  tino.  E que- 


st’ ultima  varietà  che  si  usa  comune- 
mente nelle  Farmacie.  Il  kino  è mollo 
ricco  in  acido  tannico. 

KIRSCHWASSER.  Letteralmente  ac- 
qua di  ciliegia.  E un  liquore  alcolico, 
molto  in  uso  in  Isvizzcra  e Germania, 
ottenuto  per  fermentazione  di  ciliegie 
selvaggie  o dalle  pruno  coi  loro  noc- 
cioli ammaccati,  per  cui  contiene  traccie 
d’  acido  idrocianico. 

KOBOLT.  V.  Cobalto.  È anche  de- 
nominato volgarmente  Koboll,  o cobalto, 

F arsenico  metallico  che  sotto  forma  di 
polvere  finissima  s’ impiega  ad  uccidere 
le  mosche. 

KOH-I-NOOR.  V.  Diamante. 

KOPRIKINA.  Dal  gr.  copro»,  fece. 
Prodotto  speciale  esistente  secondo  Hu- 
nefeld  nelle  feci,  o che  sarebbe  un 
derivato  di  principii  biliari. 

KOSSEINA.  Cosi  detto  il  principio 
attivo  del  Cousso  (albero  della  Abissinia  ; 
Dragera  abyssinia ),  che  è cristallizza- 
bile. Pavesi  ritiene  una  resina  amorfa 
questo  principio  e lo  denomina  tentino 
o koussina. 

KUMISS.  I Tartari  usano  un  liquido 
spiritoso,  ottenuto  facendo  fermentare 
il  latte  di  giumenta,  o che  chiamano 
appunto  Kumits. 

KWAS.  Bevanda  spiritosa,  molto  u- 
sata  in  Russia,  e che  si  ha  per  fer- 
mentazione della  segala  e dell’  orzo. 

KWOSEINA.  È così  detta  altresì  la 
Kosseina  ( V.),  la  quale  è amarissima  e 
si  impiega  come  tenifugo  in  Medicina. 

L 

La.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Lon- 
tano (V.);  il  peso  equival.  di  questo 
metallo  6 388,3,  stando  100  l’ossigene, 
e 40,06  stando  1 l’ idrogene.  Ha  92,8  di 
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peso  atomico;  il  peso  molecolare  e la 
sua  valenza  chimica  non  si  conoscono. 

LABRADORITE.  È un  Feldspato  (V.) 
a base  di  calcio  e di  sodio;  così  dello 
dal  Labrador,  sulle  cui  coste  fu  rin- 
venuto per  la  prima  volta. 

LACCA.  V.  Resina  lacca  di  cui  è sin. 

Lacca  d' arsenico.  E uno  dei  nomi 
ron  cui  si  distingueva  un  tempo  il 
bisolfuro  d’  arsenico. 

Lacca  bleu.  V.  Tornasole,  che  le  è sin. 

Lacca  in  boli.  Sin.  di  lacca  di  Fi- 
renze. 

Lacca  carminata.  Precipitato  rosso 
che  si  ottiene  trattando  a caldo  la 
Cocciniglia  (V.)  con  una  debole  solu- 
zione di  carbonato  di  sodio,  e versando 
in  seguilo  nel  liquido  dell’allume  sciol- 
to. Si  usa  principalmente  per  tingere 
liquori,  e per  la  fabbricazione  di  fiori 
artificiali. 

Lacca  carminata  di  Firenze.  Fu  nota 
con  questo  nome  in  pittura  una  lacca 
ottenuta  dal  legno  del  Brasile,  od  altro 
legno  rosso. 

Lacca  cerulea.  Così  detto  il  Torna- 
sole. V. 

Lacca  di  Firenze.  Lacca  tratta  dal 
Kermes  animale  (V.)  cui  più  tardi  si 
sostituì  la  cocciniglia,  o la  garanza,  od 
il  legno  rosso.  A seconda  della  sua 
natura,  o della  derivazione  porta  i nomi 
di  lacca  in  boli,  di  Vienna,  di  Venezia, 
rosso  scarlatto  ecc. 

Lacca  di  guado.  Lacca  ottenuta  dalla 
materia  giallo  pallida  (luteolina)  esi- 
stente nei  semi  e nelle  foglie  della 
Reseda  luleola,  o guado. 

Lacca  d' Italia.  Lacca  ottenuta  con 
aliarne  e calce,  dal  legno  di  Fernambuco. 

Lacca-lacca.  Cosi  detto  il  precipitato 
che  T allume  forma  da  uno  sciolto  di 
Resina  lacca  (V.)  usato  in  Tintoria, 


specialmente  nelle  Indie.  La  sua  compo- 
sizione centesimale  corrisponde,  secon- 
do John,  a materie  coloranti  50  p., 
resina  40  p.,  allumina  9 p.,  materie 
estranee  i p. 

Lacca  minerale.  Prodotto  violetto,  ele- 
gante, che  si  6 proposto  iu  pittura  e 
nell’impressione  di  carte  dipinte;  si 
ottiene  per  calcinazione  di  100  p.  di 
acido  stannico  e 2 p.  di  ossido  di 
cromo. 

Lucca  di  Prout.  È una  bella  lacca 
porpora,  proposta  Del  1853  per  tingerò 
la  seta  da  Depouillv.  Corrisponde  al 
purpuralo  di  Mercurio.  V.  Muresside. 

Lacca  di  robhia.  Furono  cosi  deno- 
minate delle  lacche  a diverse  cadenze 
tratte  dalla  Robbia  (V.).  Meuimée  e 
Robiql'et  ne  produssero  alcune,  che 
furono  mollo  in  voga  col  nomo  di  lacca 
rossa,  lacca  rosea  di  robbia,  facendo 
digerire  per  '/*  d’  ora  2 p.  di  robbia 
(garanza)  in  8 p.  d’acqua,  feltrando 
il  prodotto,  ripetendo  per  3 volle  la 
digestione,  e mettendolo  quindi  per  3 
ore  ab.  — m,  in  contatto  di  uno  sciolto 
di  1 p.  d’  allume  in  12  p.  d’  acqua.  Il 
liquido  di  feltrazione,  decomposto  me- 
tudicamente  con  carbonato  di  sodio, 
dava,  frazionando  i sedimenti,  lacche 
a tinte  variate.  Queste  lacche  si  pro- 
ducono pure  sosituendo  il  borace  al 
carbonaio  di  sodio.  V.  Lacche  di  Smirne. 

Lacca  vecchia.  Cosi  detta  una  ver- 
nice di  lacca  nella  cui  composizione 
entra  della  canfora. 

Lacca  di  Venezia.  I.acca  antica,  molto 
stimala,  ma  di  preparazione  incognita. 
Si  imita  con  decozione  di  cocciniglia, 
argilla  e creta.  V.  Lacca  di  Firenze. 

Lacca  verde.  Si  compone  con  Lacca 
di  guado  (V.)  o bleu  di  Prussia,  me- 
scolati a materia  colorante  verde  di 
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vegetali.  Tale  denominazione  è anche 
sin.  del  Verde  di  Scheele.  V. 

Lacca  di  Vienna.  Lacca  di  cocciniglia 
commista  ad  ossido  ferrico.  V.  Lacca 
di  Firenze. 

LACCAMUFFA.  È così  detta,  ed  an- 
che Tornasole  (V.),  una  materia  colo- 
rante bleu,  tratta  secondo  taluni  dalla 
Variolaria  ordita,  lichene  che  fornisce 
T Oriccllo,  secondo  altri  dalla  Lecanorea 
tartarea,  lichene  crostaceo.  E un  misto 
di  diverse  sostanze  ( Erilroltina , Eri-  [ 
trolitmina,  Azolitmiiia  t Spaniolitmina, 
secondo  Kaxe,  acido  litmico  secondo 
altri)  le  quali  allo  stato  libero  sono 
rosse,  e combinate,  come  sono  natu- 
ralmente nella  UccamufTa,  alla  calce 
ed  alla  potassa  sono  bleu.  Ciò  spiega 
perchè  la  laccamuffa  serva  a ricono- 
scere la  presenza  degli  acidi,  i quali 
impadronendosi  del  calcio  o del  po- 
tassio, isolerebbero  le  delle  sostanze 
rosse,  che  3 loro  volta  riprendono  il 
colore  a contatto  degli  alcali. 

LACCHE  di  Smirne.  La  Robbia  (V.) 
fornisce  lacche  assai  belle,  di  cui  sem- 
bra che  talune,  per  la  vivacità  di  tinta 
che  possiedono,  abbiano  servito  nella 
pittura  ad  olio,  a celebri  artisti,  spe- 
cialmente della  scuola  veneta.  Si  sup- 
pone anzi  che  la  sostituzione  di  tali 
lacche  a quelle  del  Carmino  (V.)  abbia 
influito  al  deterioramento  di  quadri  as- 
sai rinomati.  Sul  principio  del  secolo 
una  signora  Gobekt,  francese,  mise  in 
commercio,  sotto  il  nome  di  lacche  di 
Smirne,  alcune  lacche  di  robbia,  otte- 
nute con  processo  incognito,  rimarche- 
voli per  solidità,  splendore  e traspa- 
renza, le  cui  tinte  variavano  dal  roseo 
al  rosso,  al  porporino,  al  bruno  ed  al 
giallo.  Inoltre  la  stessa  Gobeiit  preparò 
un  carmino  dt  robbia  che  fu  mollo  ri-  l 


nomato  e che  rivaleggiò  per  lucentezza 
col  carmino  propriamente  detto. 

LACCINA.  Secondo  Funcke  la  gom- 
ma lacca  conterrebbe,  oltre  una  resina 
ed  una  materia  colorante  animale,  un 
principio  ’ui  generis  intermedio  fra  la 
cera  e la  resina,  detto  taccino. 

LAC-DYE.  Denominazione  indiana, 
che  suona  lacca  a tintura.  V.  Resina 
lacca,  a cui  corrispondo. 

LACRIMA  botanica.  V.  Lacrima  olao- 
; dese. 

Lacrima  di  S.  Fiora.  V.  Perla  di 
S.  Fiora. 

Lacrima  olandese.  Portano  questo  no- 
me delle  goccioline  di  vetro  che  resi- 
stono alla  percussione,  e scoppiano, 
frantumandosi,  riducendosi  in  polvere 
fina,  quando  se  ne  spezzi  la  punta. 
Furono  così  dette  perchè  vennero  por- 
tate in  Francia  dall’  Olanda  nel  1636 
dall'  ambasciatore  di  Scozia. 

LAMPADA  nflogistica.  Sin.  di  Lam- 
pada senza  fiamma.  V. 

Lampada  di  Davy.  È la  Lampada  di 
sicurezza  (V.)  inventata  da  Sir  Onofiuo 
Davy  nel  1813. 

Lampada  filosofica.  Sin.  di  Candela 
filosofica.  V. 

Lampada  dei  minatori.  Sin.  di  Lam- 
pada di  sicurezza.  V. 

Lampada  senza  fiamma.  Cosi  è chia- 
mala una  spirale  di  filo  di  platino  messa 
( dopo  essere  stata  riscaldata)  a contatto 
del  lucignolo  d’  una  lampada  ad  alcole 
appena  spento,  la  qual  spirale  si  ar- 
roventa e perdura  in  tale  stato  lino 
a che  tutto  l’alcole  sia  consumato. 
Tale  fenomeno  fu  osservato  per  la  pri- 
ma volta  da  Davy. 

Lampada  di  sicurezza.  La  lampada 
di  Davy,  0 lampada  di  sicurezza,  fu  co- 
l strutta  onde  impedire  i gravi  danni  che 


Digitized  by  Google 


LAPI 


LATT 


225 


avvengono  nelle  miniere  del  carbon  fos- 
sile per  la  detonazione  della  miscela 
d’aria  e d' idrogene  protocarbonato  che 
si  sviluppa  (grisou).  La  sua  costruzione 
si  fonda  sull’  assorbimento  del  calorico 
operilo  dalle  reti  metalliche,  o,  a dir 
meglio,  nel  raffreddamento  che  queste 
fanno  provare  al  gas  in  ignizione,  per 
cui  una  fiamma,  immersa  in  una  atmo- 
sfera esplodente,  non  le  comunica  l’ac- 
censione, quando  fra  essa  e l’ atmosfera 
si  trovi  interposta  una  maglia  metallica. 

LANA  filosofica.  Gli  Alchimisti  da- 
vano, per  I’  apparenza  fioccosa  che  pos- 
siede, i nomi  di  tana  filosnfica,  e lana 
fissa,  all’  ossido  di  zinco,  ottenuto  bru- 
ciando il  metallo  ali'  aria. 

Lana  di  salamandra.  Fu  opinione  vol- 
gare, nei  tempi  passati,  che  esistesse 
un  animaletto  (salamandra)  capace  di 
vivere  nel  fuoco;  e siccome  l'amianto 
(V.  Asbesto)  è inalterabile  al  fuoco, 
ed  inoltre  ha  l’ aspetto  fibroso  della 
lana  e della  seta,  cosi  si  denominò  lana, 
o stia  di  salamandra. 

Lana  vegetale.  È detta,  per  la  sua 
somiglianza  colla  lana  animale,  lana,  o 
balena  vegetale,  nell’  Arcipelago  indiano 
e nella  China,  la  materia  tessile,  tratta 
da  una  palma  farenga  saccarifera  ) im- 
piegala a far  tessuti. 

LANTANO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
trae  dal  gr.  lanlhano,  in  sono  occulto, 
per  la  difficoltà  di  scoprirlo  ne’ suoi 
minerali.  È detto  Lontane  in  fr.  e Lan- 
thar.um  in  tutte  le  altre  lingue.  Fu 
scoperto  da  Mosander  nel  1839.  Sic- 
come è raro  in  natura,  così  sono  poco 
note  le  sue  proprietà. 

LAPIS  chirurgomm.  Cosi  detta  la 
Potassa  caustica  (V.),  fusa  in  baston- 
celli, ed  usala  dai  chirurghi  come  cau- 
stico polente. 


Lapis  heradius.  Sin.  di  lapis  nauti- 
cus.  V.  Magnetite. 

Lapis  minerale.  V.  Lacca  minerale 
di  cui  è sin. 

Lapis  nnutirus.  Sin.  di  Magnetite.  V. 

Lapis  nero  Sin.  di  Lapis  piombino  V. 

Lapis  phylosnphorum.  V.  Pietra  filo- 
sofale, di  cui  è sin. 

Lapis  piombino.  Colla  Grafite  (A7.),  o 
piombaggine,  si  fabbricano  le  matite 
(lapis)  impastandola  con  argilla  pura 
e levigala,  indi  conformandola  in  cilin- 
dretti, o prismi,  infine  ponendola  a cal- 
cinare più  o meno  fortemente,  secondo 
la  durezza  che  si  vuol  dare  alla  matita. 

Lapis  Pirtpiesan  (?).  Così  detta  una 
miscela  di  parti  uguali  d’  arsenio,  anti- 
monio e solfo,  cho  Stami,  usava  per 
scomporre  1’  acido  nitrico  al  calore,  on- 
de ottenere  I’  acido  nitrico  stesso  saturo 
di  vapori  nitrosi. 

Lapis  septicus.  V.  Soptono.  Sin.  di 
Lapis  chirurgorum.  V. 

Lapis  Solaris.  Sin.  antico  di  Fosforo 
di  Bologna.  V. 

Lapis  syderitis.  Sin.  di  Magnetite.  V. 

Lapis  de  tribus.  Sin.  di  Lapis  Pir- 
mieson.  V. 

LAPISLAZL'LI.  È un  Feldispato  (V.) 
anidro  di  alluminio,  calcio  e sodio,  il 
quale  trovasi  principalmente  nella  Cina 
ed  in  Persia.  Ha  servito  alla  prepara- 
zione dell’  Oltremare  ( V.),  e serve  tut- 
tora come  preziosa  pietra  d’  ornamento. 
V.  Lazulite. 

LASSATIVO  policresto.  Sin.  antico 
della  Magnesia  caustica.  V. 

LATTA.  E con  questo  nome  che 
volgarmente  e nelle  arti  si  distinguono 
le  lamine  di  ferro  ricoperte  d’  una  lega 
di  stagno  e di  ferro.  Un  metro  quadrato 
di  latta  contiene  da  130  a 140  gr.  di 
stagno. 
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LATTARINA.  Così  in  Tintoria  è detta 
la  caseina  del  latte,  usata  come  mor- 
dente. 

LATTE.  Lnc  in  lat.,  gala  io  gr.  È il 
liquido  secreto  dalle  glandule  mammarie 
degli  animali  che  costituiscono  la  prima 
classe  del  regno  aoimale.  Ha  grande 
importanza  come  sostanza  alimentare, 
e per  molti  altri  usi:  Preparazione  del 
burro,  formaggio,  ecc.;  imbianchitura  dei 
muri,  ecc.  La  composizione  di  diversi 
latti,  viene  rappresentata  come  segue: 


Haii,den  dà  la  somma  del  materiale 
salino  del  latte  vaccino,  nel  modo  se- 
guente: 

Fosfato  di  calcio  . . . 0,231  a 0,344 

« di  magnesio  . 0,042  a 0,064 

■ di  ferro  ....  0,007  a 0,007 

Cloruro  di  potassio  . . 0,144  a 0,183 

■ di  sodio.  . . . 0,024  a 0,034 

Soda  (carbonato?)  . . 0,042  a 0,045 

0,490  0,677 

Paffe  e Schwartz  trovarono  che 
1000  di  latte  forniscono  3,697  di  ce- 


neri costituite  di: 

Fosfato  di  calcio 1,805 

• di  magnesio 0,170 

» di  ferro 0.053 

• di  sodio 0,335 

Cloruro  di  calcio 1,550 

Cattato  sodico 0,115 


3,697 

Latte  artificiale.  Likbig  così  denomi- 
na e consiglia  come  alimento  perfetto, 
una  miscela  di  160  gr.  di  latte  scre- 
malo, in  cui  fa  bollire  16  gr.  di  farina 
di  frumento,  aggiungendo  in  seguito  16 
gr.  d’  estratto  d’  orzo  germogliato,  32 
gr.  d’ acqua  e 3 gr.  d’ una  soluzione 
di  carbonato  di  sodio,  preparata  scio- 
gliendo 2 gr.  di  sale  in  11  d'acqua. 

Latte  di  burro.  Corrisponde  a Ba- 
burro  (V.). 

Latte  di  calce.  A motivo  della  sua 
apparenza,  è cosi  indicato  l’ ossido  di 
calcio,  o calce  viva,  c bianca,  stempe- 
rata nell’acqua,  in  cui  rimane  facil- 
mente sospesa,  od  almeno  sotto  aspetto 
voluminoso. 

Latte  di  luna.  Sin.  di  Farina  fossile 
V.  È così  delta  anche  una  varietà  di 
carbonato  di  calcio  romboedrico,  pol- 
verulento. 

Latte  di  magnesia.  Così  dello  l’ossido 
di  magnesio  stemperato  nell’acqua. 
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Latte  di  mercurio.  E l’ ossicloruro 
d' ammonio  e di  mercurio  sospeso  nel- 
l'acqua, usato  un  tempo  in  Medicina. 

Latte  di  montagna.  Sin.  di  agarico 
minerale. 

Latte  di  solfo.  Sin.  di  magistero  di 
solfo. 

Latte  di  terra.  Così  indicato  un  tempo 
l’ idrocarbonaio  di  magnesio. 

Latte  vegetale.  Negli  antichi  formulari 
si  denominavano  così  le  emulsioni  trat- 
te da’ semi  oleosi. 

Latte  verginale.  In  profumeria  ha  que- 
sto nome  la  soluzione  alcolica  di  balsa- 
mo di  benzoino,  o di  Tolù,  che,  versata 
nell'acqua,  vi  produce  un  inalbainento. 
Usasi  come  cosmetico. 

Latte  vergineo.  Gli  antichi  denomina- 
vano in  tal  guisa  l’ acqua  bianca  che 
si  produce  versando  acetato  di  piombo 
nell’ acque  potabili. 

LATTEINA.  Corrisponde  a Lanoli- 
na. V. 

LATTINA.  Sin.  di  Lnttosa.  V. 

LATTOBUTIRROMETRO.  Un  pro- 
cesso rapido  per  la  determinazione  del 
burro  nel  latte  è stato  proposto  da 
Marchand.  Il  lattobutirrometro  è uno 
strumento  che  consiste  in  un  tubo  chiu- 
so ad  una  estremità,  e graduato.  Ogni 
grado  corrisponde  a 2 gr.  e 33  cen- 
tigram.  di  burro,  per  ogni  litro  di  latte, 
ed  alla  somma  dei  gradi  bisogna  ag- 
giungere gr.  12,60  centigram. 

LATTODENSIMETRO.  Quevense  a- 
vendo  riconosciuto  che  la  densità  dei 
latte  puro  varia  tra  1,029  ed  1,033  e 
quella  del  latte  scremato  varia  tra  1,032 
e 1,036,  ha  costrutto  un  areometro,  da 
esso  denominato  lullodensimelro,  gra- 
duato in  guisa  che  basta  immergerlo 
nel  liquido  per  dedurre  la  purezza. 
Bisogna  però  tener  conto  della  tempe- 
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| ratura  e ricondurla  a 15°c.  Il  latte  puro 
del  commercio  deve  segnare  almeno 
10"  allo  strumento. 

LATTOL1NA.  Con  questo  nome,  e 
con  quello  di  latteina,  GiRAnD  e Gal- 
lais  indicano  il  residuo  secco  dePlatte 
ottenuto  asportando  l’ acqua  da  questo 
a mezzo  d' una  corrente  d’aria.  Que- 
sto residuo  riproduce  il  latte,  quando 
venga  disciolto  in  sufficiente  quantità  di 
acqua. 

LATTOPROTEINA.  Sostanza  albu- 
minoide,  isumera  dell’  albumina,  e colla 
quale  si  trova  unita  nella  proporzione 
di  2,9  a 3,5  per  ogni  litro  nello  siero 
del  latte. 

LATTOSA.  Principio  zuccherino  che 
si  rinviene  nel  latte  di  tutti  i mammi- 
feri, tanto  carnivori,  che  erbivori,  od 
onnivori.  Bollito  cogli  acidi  diluiti  si 
trasforma  in  Galattosa  V.  Col  lievito 
di  birra  non  subisce  la  fermentazione 
alcolica.  V.  Alcoli  diglucosici. 

LATTOSCOPIO.  È uno  strumento, 
ideato  da  Donné,  per  poter  confrontare 
la  ricchezza  in  materie  grasse  delle 
diverse  specie  di  latte.  Si  fonda  nel- 
I’  opacità  del  latte  che  è proporzionale 
alla  quantità  di  materie  grasse  che  tiene 
in  sospensione. 

LAUDANO  corrosivo.  Denominazione 
farmaceutica  antica  del  bicloruro  di 
mercurio,  o sublimato  corrosivo. 

Laudano  minerale.  Sin.  di  Laudano 
corrosivo. 

LAURENE.  V.  Protilene.  È cosi  detto 
l’ idruro  di  Inorile,  idrocarburo  tratto 
dall'acido  laurico.  V.  Lnurostearina. 

LAURINA.  Così  detto  un  tempo  l’Olio 
di  lauro  V. 

LAUROSTEARINA.  Principio  grasso 
(V.)  esistente  nelle  bacche  di  lauro, 
burro  di  cocco  ecc.  Sembra  corrispon- 
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dere  alla  trilaurina,  od  etere  glicoril 
trilaurico. 

LAVAGNA.  È cosi  detta  perchè  a 
noi  viene  in  gran  parte  da  Lavagna 
(Liguria),  un’ardesia,  o scbisto  argil- 
loso (tale  per  metamorfismo)  facilissimo 
a sfogliarsi  in  grandi  lamine,  che  ven- 
gono impiegate  come  tavole  per  trac- 
ciarvi sopra  caratteri,  mediante  pezzetti 
di  Steatite  (V.),  e che  servono  ancora 
per  coprire  tettoie. 

LAZL'LITE.  Dall’  arabo  nzul,  cielo, 
pel  suo  colore  azzurrino.  Si  è confusa 
da  alcuni  questa  specie  mineralogica 
col  La  piai  muli  (V.)  Il  minerale  cui  si 
riferisce  il  nome,  anziché  essere  un 
silicato,  è un  fosfato  idrato  d’alluminio, 
ferro  e magnesio. 

LECANORINA.  V.  Laccamuffa  Nella 
variolaria  denlbatn,  lecanoreu  tnrlnrea, 
ccc.  si  rinviene  un  principio  incoloro, 
cristallizzabile,  detto  lecanorina,  che  si 
comporta  come  un  acido,  e perciò  di- 
cesi acido  lecanorico  o che  per  azione 
degli  acidi  ed  alcali,  al  calore,  si  sdop- 
pia in  orcina  ed  anidride  carbonica. 

Il  lecanorato  di  etile  (etere  lecanorico) 
fu  detto  pteudoerilrina  da  Hef.ren. 

LECITINA.  Dal  gr.  lecitilo*,  giallo 
d’ova.  Nome  dato  alla  materia  grassa  fo- 
sforata esistente  nel  cervello,  e nel  gial- 
lo d’ova,  e che  sembra  essere  un  misto 
di  acido  oleico,  acido  fosfo-glic.erico  ecc. 
e si  vuole  un  edotto  del  Protagono  ( V.) 

LEGA.  La  combinazione  dei  metalli 
fra  di  loro  costituisce  ciò  che  dicesi 
una  lega.  Sebbene  i metalli  possano 
formare,  unendosi,  dei  composti  definiti, 
pure  in  generale  le  leghe  nou  sono  che 
miscugli  di  essi,  in  varie  proporzioni; 
miscugli  che  però  contengono  uno  o 
più  dei  suddetti  composti,  i quali  sono 
suscettibili  di  deporsi  cristallizzati  dalla 
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lega  fusa,  mentre  questa  si  raffredda 
V.  Liquazione. 

Lega  d'  Aich.  Così  detta  una  lega  di 
60  parti  di  rame,  38,2  p.  di  zinco, 
1,8  p.  di  ferro,  che  offre  molti  vantaggi 
economici  sull’  Ottone.  V. 

Lega  di  D'Arcel.  E una  lega  formata 
di  5 p.  di  bismuto,  3 p.  di  stagno,  5 di 
piombo,  che  fonde  a 94", 5 centigradi. 
L'aggiunta  di  '/io  di  mercurio  la  rende 
ancora  più  fusibile. 

Lega  Aicot.  Dassi  tal  nome  ad  una 
lega  di  20  p.  di  zinco  ed  80  p.  di  rame 
ottenuta  nel  primo  tempo  della  fabbri- 
cazione dell’  ottone. 

Lega  di  Bnrruel.  (.'osi  detta  una  lega 
a parti  uguali  d’  argento,  ferro  e co- 
balto, proposta  da  IL\nnuia  come  molto 
durevole  e d facile  lavorazione. 

Lega  di  b'iberel.  È composta  di  6 p. 
di  stagno,  ed  I p.  di  ferro.  Si  adopera 
di  preferenza  per  la  stagnatura,  siccome 
più  durevole  che  quella  di  stagno  puro. 

Lega  di  Badi.  Ha  tal  nome  una  lega 
formata  di  89  p.  di  stagno,  5 p.  di 
ferro  e 6 di  nichelio,  usata  nella  sta- 
gnatura. 

Lega  da  caratteri.  I caratteri  da  stam- 
pa sono  formali  di  una  lega  composta  di 
76  p.  di  piombo,  24  p.  d'antimonio; 
alcuni  v’  aggiungono  1’  8 #/0  di  stagno, 
oppure  una  piccola  quantità  di  bismuto. 
I fonditori  di  caratteri  da  stampa  tro- 
vano buona  una  lega  di  4 p.  di  piombo 
ed  1 p.  d’ antimonio.  V.  Metalli  per 
caratteri  da  stampa. 

Lega  di  Chavenlrè.  E una  varietà  di 
Britannia  (V.)  formata  di  1,5  p.  di  ra- 
me, 91  di  stagno,  0,3  di  nichelio,  e 7 di 
antimonio. 

Lega  di  Coke.  Consta  di  37  p.  dì 
antimonio,  e 43  p.  di  zinco.  Scompone 
P acqua  alla  temperatura  della  eholli- 
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rione,  ed  è cristallizfato  in  bei  prismi 
brillanti,  dotati  di  splendore  argentino. 

Lega  di  Cooper.  È formala  di  32  p. 
di  rame,  16,5  p.  di  stagno,  2 p.  di 
lineo,  1 p.  d’arsenico,  e si  rende  di 
grana  più  fina  coll’  aggiunta  di  0,3  di 
platino.  Serve  per  farne  specchi  me- 
tallici. 

Lega  cullanego.  Nome  dato  dagli  an- 
tichi chimici  ad  una  lega  di  parti  ugnali 
di  bismuto  e di  stagno,  il  cui  prodotto  di 
ossidazione  serviva  come  smalto  bianco. 

Lega  dei  dentisti.  V.  Lega  inglese 
dei  dentisti,  e V.  Lega  di  Wood. 

Lega  di  Ddbereiner.  E veramente  un 
amalgama,  formata  di  100  p.  di  mer- 
curio, 15  p.  di  bismuto  e 15  di  piombo. 
Fatta  appena  la  miscela,  si  constata  un 
abbassamento  tale  di  temperatura  da 
solidificare  I’  acqua. 

Lega  durissima.  Lega  di  ferro  e di 
cromo,  che  segna  e taglia  il  vetro  al 
pari  del  diamante. 

Lega  durissima  per  locomotive.  È una 
lega  formata  di  rame  p.  6,1,  zinco 
92,64,  stagno  11,32,  piombo  19,44. 

Lega  di  ['aiti.  Cosi  detta  dal  suo  in- 
ventore inglese,  Roberto  Fazié,  una 
lega  di  ghisa  e di  ottone  (1  per  °/0  di 
questo),  più  densa  della  ghisa. 

Lega  di  Feuton.  E composta  di  55 
p.  di  rame,  80  di  zinco,  14,5  di  stagno, 
e serve  per  cuscinetti  di  macchino,  ecc. 

Lega  fragilissima.  Lega  di  11  p.  di 
oro  ed  1 p.  di  piombo,  più  fragile 
del  vetro. 

Lega  fulminante.  È cosi  detto  l’ an- 
timoniuro  di  potassio,  che  Dumas  pre- 
para esponendo  ad  elevatissima  tem- 
peratura 30  p.  di  emetico  ed  1 p.  di 
nero  fumo.  S'  accende  nell’  acqua. 

Lega  fusibile.  Sono  note  con  questo 
nome  ia  Lega  di  d’ Arcet  (V.),  quella 
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di  Newton  (V.,  quella  di  Rose  (V.), 
di  Wood  (V.)  e di  Gobel.  V. 

Lega  di  Gedge.  Ottone  giallo  che 
viene  impiegato  principalmente  per  ri- 
vestire navigli.  Consta  di  60  p.  di  rame, 
38,2  di  zinco,  1,8  di  ferro. 

Lega  di  Gobel.  Amalgama  formata 
con  49,7  p.  di  bismuto,  310  p.  di  piom- 
bo, 177  di  stagno  e 100  di  mercurio. 
È fusibile  a 77°, 5,  solidifìcabile  a 60°. 

Lega  di  Graham.  Combinazione  di 
idrogene  e di  palladio  ottenuta  da  Gra- 
ham (1869),  nelle  proporzioni  molto 
prossime  ai  rispettivi  equivalenti.  Gra- 
ham ha  dedotto  da  questo  fatto  che 
l' idrogene  sia  il  vapore  d’ un  metallo 
volatilissimo  che  egli  denomina  Idro- 
genio. 

Lega  d'  Homberg.  È una  lega  fusibile 
a 122°,  costituita  di  1 p.  di  piombo, 
1 p.  di  stagno,  I p.  di  bismuto. 

Lega  inglese  dei  dentisti.  Amalgama 
di  80  p.  di  mercurio  e 20  p.  d’argento 
usala  per  otturare  i denti  cariati. 

Lega  di  Krnft.  È costituita  di  5 p. 
di  bismuto,  1 p.  di  stagno  e 2 p.  di 
piombo;  fonde  a 104°, 4c. 

Lega  di  Levol.  E detta  così,  dal  suo 
scopritore,  l’unica  lega  di  composizione 
omogenea,  d’ argento  e rame.  Consta 
718,9  p.  di  argento  e 281,1  di  rame. 

Lega  per  monete  di  bromo  (italiane). 
Le  monete  da  1,  2,  5 e 10  centesimi 
sono  formate  di  una  lega  composta  di 
rame  93  p.  e stagno  p.  5. 

Lega  per  monete  d’ oro  e d‘  argento. 
Per  le  monete  d’ oro  non  si  adopera 
il  metallo  puro,  perchè  è troppo  molle. 
Per  comparligli  durezza  si  unisce  a 
un  po’  di  rame,  od  anche  d’  argento. 
Per  le  monete  d’  argento  non  si  fa  uso 
per  la  stessa  ragione  di  metallo  puro, 
e I'  aggiunta  d'  un  po’  di  rame  ha  il 
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medesimo  scopo.  11  Titolo  (V.)  della 
lega  delle  nostre  monete  d’ oro  è di 
<>07,000,  colla  tolleranza  di  */1000  in  più, 
od  in  meno;  quello  delle  nostre  mo- 
nete d’  argento  è di  W'Yjooo*  collo  tol- 
leranza di  3/tooo  in  più  od  in  meno. 
Le  monete  d’argento  italiane  e francesi 
da  lire  2,  i,  0,50,  0,20  constano  però 
di  16,5  p.  di  rame,  83,5  d’  argento. 

Lega  di  Newton.  Si  prepara  con  bi- 
smuto p.  8,  stagno  p.  3 e piombo  p. 
3.  È fusibile  a 94°.  c. 

Lega  piroforica.  Fondendo  100  gram- 
mi di  ossido  di  piombo  e 60  di  Cre- 
more di  tartaro  (V.),  si  ha  una  lega 
bianca  che  si  ossida  lentamente  all’aria, 
e die,  addizionata  di  5 a 6 grammi 
di  nero  fumo,  si  rende  piroforica. 

Lega  policroma.  Questa  lega  è fatta 
con  6 p.  di  stagno  ed  1 p.  di  ferro. 

E usata  per  stagnare  il  rame. 

Lega  per  preparali  anatomici.  È com- 
posta di  20  p.  di  mercurio,  12  di  bi- 
smuto, 4 di  piombo. 

Lega  di  Reaumur.  Lega  bianca,  du- 
rissima, formata  di  30  p.  di  ferro  e 
70  p.  di  stagno.  Sotto  tale  denomina- 
zione v’  ha  pure  una  lega  di  ferro  p. 
30,  ed  antimonio  17  p.,  che,  coll’attrito 
della  lima,  s’  accendo. 

Lega  di  Rose.  Cosi  nota  una  lega 
fusibile  a 93°, 7,  formata  di  1 p.  di 
stagno,  1.  p.  di  piombo,  2 p.  di  bismuto. 

Lega  di  Rouen  e Dussard.  Cosi  di- 
stinta una  lega  di  4 p.  di  piombo  ed 
1 p.  di  bismuto. 

Lega  di  sicurena.  Cosi  detta  una 
lego  di  grande  resistenza,  composta  di 
franklinile  (ferro  manganalo  di  zinco) 
d’  acciaio  e di  ferro  fucinato. 

Lego  per  la  stagnntura  del  ferro.  È 
formata  di  5,1  p.  di  rame,  76,9  di  i 
stagno,  10,3  di  zinco,  7,7  di  bismuto. 
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Lega  degli  stampatori.  V.  Lega  da 
caratteri. 

Lega  di  Stolberg.  V.  Ottone  di  Stol- 
berg. 

Lega  per  strumenti  matematici.  È una 
lega  composta  di  92,10  p.  di  rame, 
5,10  di  zinco,  12,80  di  stagno,  usata 
per  farne  misure,  e strumenti  mate- 
matici, e proposta  dalla  commissione 
inglese  per  stabilire  il  nuovo  standard- 
yard,  per  la  ragione  che  è meno  in- 
fluenzala dalle  variazioni  di  temperatura 
di  altre  leghe  e metalli. 

Lega  per  strumenti  di  precisione.  Con- 
sta di  8,21  p.  di  rame,  5,1  di  zinco, 
12,8  di  stagno.  Ha  un  piccolo  coeffi- 
ciente di  dilatazione. 

Lega  di  Tournny.  Ha  questo  nome 
tanto  un  ottone,  analogo  al  Tombacco 
di  Hegermuhle  (V.),  o che  serve  agli 
stessi  usi,  formato  di  82,54  p.  di  rame 
e 17,46  di  zinco,  quanto  una  varietà 
di  Britanni' ì (V.)  costituita  di  9,00  p. 
di  rame  e 91,00  di  stagno.  Questa  è 
bianca  simile  all’  argento  e s' impiega 
per  farne  servizii  da  tavola. 

Lega  di  Valentino  Rose.  Si  compone 
di  circa  4 p.  di  bismuto,  2 p.  di  piom- 
bo e 2 p.  di  stagno,  ovvero  di  circa 
5 a 6 p.  di  bismuto,  2 p.  di  piombo 
e 3 p.  di  stagno. 

Lega  di  Welterstedt.  V.  Marine-me- 
tal, a cui  corrisponde. 

Lega  di  Wood.  È una  lega  fusibile 
fra  66°  e 71°c.  formata  di  cadmio,  1 
a 2 p.,  piombo  4 p.,  bismuto  7 ad  8 
p.,  stagno  2 p.  È proposta  come  lega 
da  dentisti. 

LEGGE  d'  Ampère.  V.  Legge  d’Avo- 
gadro.  * 

Legge  d’ Avogadro.  Sebbene  questa 
legge  sia  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  legge  d’  Ampère,  ciò  non  ostante 
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dubbiamo  rivendicare  al  chimico  italia- 
no Avocadro,  la  scoperta  fondamentale 
di  essa,  che  cioè  c volumi  eguali  di  due 
gas,  misurali  nelle  condizioni  identiche  di 
temperatura  e di  pressione,  contengono 

10  stesso  numero  di  atomi,  in  oggi  que- 
sta legge  va  modificata  nel  senso  di 
ritenere  che  « volumi  eguali  di  gas 
contengono,  a parità  di  condizioni,  lo 
stesso  numero  di  molecole. 

Legge  dei  calorici  specifici.  V.  Leggo 
di  Dulong  e Petit. 

Legge  di  Dallon.  E la  legge  delle 
proporzioni  multiple,  e si  può  enunciare 
cosi  : due  corpi,  semplici,  o composti, 
combinandosi  in  diverse  proporzioni,  se 

11  peso  di  uno  di  essi  è consideralo  come 
costante,  i pesi  dell'altro,  nelle  varie  com- 
binazioni, variano  secondo  rapporti  sem- 
plicissimi, espressi  da  1 : 2 : 3 : 4 : 5. 
V.  Teoria  atomica. 

Legge  di  Dulong  e Petit.  Nel  1818 
questi  due  fìsici  fecero  conoscere  la 
seguente  rimarchevole  legge,  che  t il 
prodotto  del  calorico  specifico  dei  corpi 
semplici,  liquidi,  o solidi,  è sensibil- 
mente costante  per  lutti  i corpi;  od  in 
altri  termini  che  gli  atomi  o radicali 
semplici’,  hanno  il  medesimo  Calore  ato- 
mico. V. 

Legge  degli  equivalenti.  V.  Equiva- 
lenti. 

Legge  di  Gay-Lussac.  E relativa  alla 
combinazione  dei  corpi  gasosi,  ed  è la 
seguente:  esiste  sempre  un  rapporto  mol- 
lo semplice  fra  i volumi  dei  gas  che  si 
combinano;  cosi  ad  es:  1 voi.  d’ idro- 
gene si  combina  ad  1 voi.  di  cloro, 
per  dar  I’  acido  cloridrico:  1 voi.  di 
ossigena  si  unisce  a 2 voi.  d’ idrogene, 
e forma  I’  acqua  ; 1 voi.  di  azoto  e 3 
voi.  d’ idrogene  producono,  combinan- 
dosi, l'ammoniaca.  Il  rapporto  che  pas-  1 


sa  tra  i volumi  de'  gas  formatori  degli 
\ indicati  corpi,  è espresso  da  1:1; 
I : 2;  1 : 3.  Da  questa  legge  ne  de- 
riva un’altra,  come  corollario;  fra  i 
volumi  dei  gas  combinati,  ed  il  volume 
del  composto  (considerato  questo  allo 
stato  di  vapore,  e nelle  stesse  condi- 
zioni di  temperatura  e di  pressione) 
esiste  sempre  un  rapporto  mollo  semplice, 
che  è espresso  da  2 : 2;  3 : 2;  4 : 2; 
dal  che  si  scorge  : 1°  come  in  certi  casi 
il  composto  occupi  lo  stesso  volume 
della  somma  dei  volumi  dei  gas  ele- 
mentari: 2°  corno  in  altri  casi,  e sono 
i più  frequenti,  il  volume  del  composto 
sia  minore  di  quello  dei  gas  compo- 
nenti; il  che  si  esprime  dicendo,  che 
ebbe  luogo  una  contrazione. 

Legge  del  Malaguli.  È relativa  alla 
doppia  decomposizione  dei  sali.  In  una 
mescolanza  di  due  sali  disciolti,  avvenendo 
la  doppia  decomposizione,  questa  si  ef- 
fettua salo  per  un  determinato  numero 
di  molecole,  che  è sempre  costante  per 
gli  stessi  due  sali,  ed  il  qual  numero 
dicesi  coefficente  di  decomposizione  della 
coppia  salina.  Questo  fatto  si  verifica 
pure  quando  due  sali  si  decompongono 
reciprocamente  per  via  secca.  Così  ad 
es.  di  100  molec.  di  acetato  di  bario, 
e 100  di  azotato  di  piombo,  messe  in 
contatto,  si  decompongono  solo  77  (co- 
efficiente) molec.  di  ciascun  sale.  Ope- 
rando inversamente,  cioè  a dire,  met- 
tendo ad  agire  tra  loro  100  molec.  di 
azotato  di  bario,  e 100  di  acetato  di 
piombo,  solo  22  (coeffìciente)  molec. 
delle  duo  specie  saline,  subiscono  la 
doppia  decomposizione.  Sommando  as- 
sieme i due  coefficienti,  si  giunge  ap- 
prossimativamente al  100;  il  qual  fatto 
si  enuncia  cosi  : il  coefficiente  di  decom- 
posizione di  due  sali,  e quello  dei  sali 
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costituiti  degli  stessi  radicali  dei  primi, 
ma  aggruppati  in  ordine  inverso,  sono 
complementari  fra  loro. 

Legge  di  MUscherlich.  Può  esprimersi 
così:  i composti  aventi  una  forinola  ato- 
mica analoga,  possono  cristallizzare  in- 
sieme, e mescolai  si  in  qualunque  propor- 
zione, senza  che  la  forma  fondamentale 
del  cristallo  si  trovi  modificata  V.  Iso- 
morfismo. 

Legge  di  Piria.  È nolo  che  i corpi  or- 
ganici, accoppiandosi,  perdono  in  gene- 
rale gli  elementi  dell’acqua.  Ora  il  Pini* 
ha  fnrmulata  la  seguente  legge  generale: 
un  prodotto  d'accoppiamento  contiene  tutti 
gli  elementi  dei  gruppi  formatori,  meno 
tante  molecole  d'  acqua,  quanto  è il  nu- 
mero delle  molecole  accoppiate,  meno  una 
(n  — I). 

Legge  delle  proporzioni  definite.  V. 
Legge  di  PttorsT. 

Legge  delle  proporzioni  multiple.  V. 
Legge  di  Dalton. 

Legge  di  Proust.  I corpi  si  combinano 
in  quantità  definite  e costanti,  secondo 
una  leggo  verificata  da  PnouST,  che 
può  essere  cosi  espressa  : qualunque 
dato  composto,  per  prendere  origine,  ha 
sempre  bisogno  degli  stessi  elementi  presi 
nelle  stesse  proporzioni,  e il  peso  del 
prodotto  di  combinatone,  è ugnale  alla 
somma  dei  pesi  dei  singoli  componenti. 

Legge  di  flegnault.  È una  legge  fi- 
sico-chimica, formulata  come  segue: 
in  tutti  s corpi  composti,  aventi  la  stessa 
composizione  atomica,  ed  analoga  costi- 
tuzione chimica,  i colorici  specifici  sono 
in  ragione  inversa  dei  pesi  molecolari  ; 
od  in  altri  termini,  che  il  prodotto  dei 
pesi  molecolari  pei  calorici  specifici,  è 
costante. 

Legge  di  Hichler  e Wenzcl.  È la  se- 
guente: nei  fenomeni  di  sostituzione,  o 


di  doppio  scambio  (come  nei  sali),  i 
corpi  che  reagiscono  mutuamente,  con- 
servano rapporti  ponderali  costanti.  Que- 
sta legge  è una  consegueuza  della  Legge 
di  Proust.  V. 

Legge  di  Wenzel.  V.  Legge  di  Rl- 
chter  e Wenzel. 

Legge  di  Wolloston.  E la  stessa  legge 
di  Dalton  (V.),  che  Wollaston  con- 
fermò coll’  esperienza. 

LEGGI  di  Derthollel.  Sono  così  dette 
le  leggi,  studiate  da  Beuthollet,  che 
governano  le  reazioni  degli  acidi  sulle 
basi,  e le  mutue  azioni  dei  sali  messi 
in  contatto.  Queste  leggi  s’ attengono 
però  alla  dottrina  del  Dualismo  chimico 
V.  Teoria  unitaria. 

LEGHE.  V.  Amalgama,  e V.  Lega. 

Leghe  fusibili  per  sfregamento.  Sono 
denominate  così  alcune  umalgame  so- 
lide, che,  confricate  fra  loro,  si  lique- 
fanno.  Così  fondendo  separatamente  lì 
p.  di  bismuto,  e i p.  di  piombo,  e 
versando  i due  metalli  liquidi  in  cro- 
gioli, contenenti  ciascuno  1 p.  di  mer- 
curio, agevolandone  l’ intima  unione,  si 
hanno  due  leghe  solide  che,  solfregale 
fra  loro,  si  fondono. 

Leghe  metalloidiche.  I composti  che 
formano  lo  solfo  ed  il  fosforo,  il  iodo 
e lo  solfo,  sono  molto  instabili,  c,  se- 
condo il  Sestini,  somigliano  sotto  molli 
rapporti  alle  leghe  metalliche,  e perciò 
li  denomina  leghe  metalloidiche. 

LEGNO.  Si  dà  comunemente  questo 
nome  alla  materia  organica,  solida,  com- 
patta, dura,  che  forma  la  radice,  il 
fusto,  i rami  degli  alberi  e degli  ar- 
busti. I botanici  riserbano  però  questo 
appellativo  alla  porzione  legnosa  del 
tronco  delle  piante  dicotiledoni,  che  si 
trova  al  disotto  deli’  alburno  (volgar- 
mente legno  falso)  il  quale  rappresenta 
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del  legno  giovanissimo,  ed  imperfetto, 
rivestito  dal  libro.  Il  legno  è formato 
da  fasci  di  fibre  legnose,  ordinate  nel 
senso  della  lunghezza  del  tronco,  e dei 
rami  dell’  albero.  Queste  fibre  sono  es- 
senzialmente costituite  da  un  principio 
immediato  che  ha  una  composizione 
chimica  ben  definita,  la  Cellulosa  (V.), 
la  quale  si  trova  avviluppata  in  una 
materia  incrostante,  delta  Lignina  (Y.). 
A norma  della  natura  delle  piante,  la 
cellalosa  è dotata  di  maggiore,  o minor 
coesione,  al  punto  che  i legni  si  divi- 
dono in  dolci  e leggieri  ( abete  e faggio 
ecc.;  1,40  di  p.  specif.  ),  duri  e pesatili 
( guercia , olmo  ecc.  1,53  di  p.  specif.) 
La  cellulosa  non  entra  quasi  mai  allo 
stato  di  purezza  a costituire  il  legno; 
molte  sono  le  sostanze  che  I'  accompa- 
gnano, la  compenelrano,  o l’incrostano; 
sostanze  che,  a seconda  sempre  della 
natura  de’  vegetali,  sono  dei  principii 
resinosi,  o coloranti,  od  acidi,  o tannici, 
od  aromatici  ecc.  Considerata  sotto  il 
punto  di  vista  chimico-analitico,  la  cel- 

Ì 44,44  di  carbonio 
6,17  di  idrogeno 
49,39  di  ossigeno 
Sono  note  le  applicazioni  del  legno, 
come  combustibile,  e materiale  da  la- 
voro, come  sostanza  da  cui  si  possono 
ritrarre  importanti  prodotti  pirolitici  (a- 
cido  acetico,  catrame  ecc.)  od  anche 
prodotti  fermentescitiili  (glucosa).  Rife- 
rendosi puramente  allo  scopo  d’  ordina- 
ria utilità  pratica,  sono  qui  riportate 
alcune  tavole  rappresentanti:  1° la  quan- 
tità di  acqua  contenuta  in  100  p.  di 
legno  di  piante  comuni:  2a  il  peso  spe- 
cifico di  esso,  tanto  allo  stato  verde  od 
umido,  che  in  quello  a vario  grado  di 
secchezza  : 3°  la  proporzione  centesima- 
le di  carbonio,  di  idrogeue  ed  ossigeno, 


costituenti  taluno  de’ principali  legni: 
4°  la  proporzione  delle  ceneri  che  si 
residuano  da  un  certo  numero  di  legni 
impiegati  nella  ordinaria  combustione. 

1°  Acqua  nei  legni.  Il  legno  di  pian- 
te atterrate  di  recente,  racchiude  del- 
l’acqua appartenente  agli  umori  che 
circolano  in  quelle,  durante  la  vegeta- 
zione. Quest’acqua  ù d'ordinario  più 
abbondante  nei  legni  teneri  e leggieri, 
e meno  nei  legni  duri  e densi.  Nella 
seguente  tabella  sono  riassunte  le  os- 
servazioni eseguite  da  ScUllULElt  e 
Necffer. 


Legno 

Acqua 
in  100 

Carpino  

18,6 

Salice  ( salii  cuprea  ) . . . . 

*0,0 

Acero  pseudo-platano.  . . 

27,0 

Sorbo 

28,3 

Frassino . 

28  7 

Betula  bianca 

SO, 8 

Quercia  (quercus  robur) 

34,7 

Quercia  (quercus  pciiunculata  ) 

35,4 

Abete 

37, t 

Ipocastano 

38> 

Pino  silvestre  . . 

39,7 

Faggio  (fagus  silvatica)  . . • . . 

39,7 

Alno  ( belala  alnus  ).  . . , 

41 .6 

Pioppo  (populus  tremula)  .... 

43,7 

Olmo 

Al  5 

Picea  (pinus  picea) 

45  2 

fillio  europeo  . . . 

47,1 

Pioppo  ( populus  italica  ) 

48,2 

Larice  ( pinus  larii  ) 

48,6 

Pioppo  ( populus  alba  ) 

50,6 

Pioppo  ( populus  nigra  ) 

51,8 

2“  Densità  dei  legai.  La  fibra  le- 
gnosa, allorché  venne  preparata  allo 
stato  di  purezza,  ha  una  densità  supe- 
riore a quella  dell’  acqua,  e che  può 
considerarsi,  entro  certi  limiti,  la  stessa, 
per  qualunque  legno  da  cui  fu  tratta. 
Questa  densità  è compresa  fra  1,459 
(fibra  dell’ acero)  ed  1,534  (fibra  della 
quercia).  La  deusità  dei  legni  offre 
però  dello  variazioni  rimarchevoli,  di- 
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pendenti  dalla  natura,  porosità  ed  età 
della  pianta.  Le  recenti  ricerche  di  Har- 
tic,  Werneck  e Winkler,  sulla  den- 
sità dei  legni,  sono  tanto  più  impor- 
tanti, in  quanto  che  tennero  conto  del— 
l’ umidità  e secchezza  dei  legni  stessi. 


Liegno 

Ha 

V 

rs 

V 

STIC 

o .2 
* « 
o - 

V — 

o 

« 

u 

Si 

u> 

35  ai 

|S 

J*  E 
« 
L_ 

Winkler 

fortemente  seccato 

Quercia  verde 
(tbénevert)  . 

j 

i,0754;0,7075 

0,6441 

0,663 

Quercia  (pedun- 
culata  ) . . . . 

1,0494  0,6777 

0,663 

Pioppo  bianca  . 

0, assolo, 4873 

0,4464 

0,457 

Faggio 

0,9822.0,5907 

0,5422 

0,560 

Olmo 

0,9476  0,5474 

0,5788 

0,518 

Carpino 

0,9432 

0,7693 

0,691 

Larice 

0,9205 

0,4733 

~ 

0,441 

Pino  silvestre  . 

0,9121 

0,3502 

0,4205 

0,485 

Acero 

0,9036 

0,6592 

0,5779 

0,018 

0,9036 

0,9012 

0,6440 

0,6337 

0,5699 

0,619 

0,598 

Rettila 

0,5350 

Sorbo  

0,8993 

0,4716 

— 

0,552 

Pino  (sapin  ) . . 

0,8941 

0,5910 

0,4303 

0,493 

Pino  giallo  . . . 

0,8699 

0,5749 

0,3838 

0,434 

Cratego  termi- 
nale   

0,8633 

0,5001 

— 

0,549 

Castagno 

0,861 4j0, 4390 

- 

0,8571 ;0, 3656 

0,443 

0,431 

Tillio 

i 

0,8170j0,4362 

0,3480 

Pioppo  nero  . . 

0,7795 

0,3931 

— 

0.346 

Pioppo  (populus 
tremula)  . . . 

0,7054 

0,4302 

— 

0,418 

Pioppo  italico  . 

0,7634 

0,3931 

0,4402 

— 

Salice 

0,7155,0,5289 

0.501 

3"  Composizione  elementare  dei  le- 
gni. Nel  seguente  quadro  analitico  Scho- 
dleu  e PtTEnsON  hanno  data  la  com- 
posizione centesimale  di  certi  legni 


comuni,  e nella  qualo,  trascurandosi  i 
principi!  mioerali  (cenere),  e l’ azoto 
(che  venne  computato  coll’ ossigeno), 
si  tenne  conto  della  sola  cellulosa,  colle 
materie  che  le  sono  aderenti,  o con- 
tenute nelle  sue  cellule  e canalicoli. 


Lcprno 

Car- 

bonio 

Idro 

gene 

Ossi- 

gene 

Quercia 

49,43 

6,07 

44,50 

Frassino 

49,36 

6,075 

44,565 

Acero  

49,80 

6,31 

43,89 

Faggio 

-48,53 

6,30 

45,17 

Belula 

48,60 

6,375 

45,025 

Olmo 

50,19 

6,423 

43,385 

Pioppo  ( nero ) . 

49,70 

6,31 

43,99 

Tillio 

49,41 

6,86 

44,73 

Salice 

48,44 

6,36 

44,80 

Abele 

49,95 

6,41 

43,65 

Pino 

49,59 

6,38 

44,02 

Pino  silvestre  . . 

49,94 

6,25 

43,31 

Larice 

50,11 

6,31 

43,58 

Di  un  grande  interesse  è l’  accurata 
analisi  delle  diverse  parti  d’un  ciliegio 
di  30  anni,  perfettamente  sano  ed  i 
cui  risultati  vengono  riferiti  nel  qua- 
dro che  segue,  dai  numeri  del  quale 
emerge:  1°  che  di  tutte  le  parli  di  un 
albero,  quelle  che  più  abbondano  di 
materie  inorganiche  (ceneri  ) sono  le 
foglie  e le  radicelle  estreme;  2’  che 
in  qualunque  parte  dell’  albero  con- 
frontando la  composizione  della  scorza 
a quella  della  materia  legnosa,  la  prima 
si  mostra  sempre  più  ricca  di  ceneri, 
e per  conseguenza  meno  ricca  degli 
altri  componenti. 


Digitized  by  Googfe 


LEGN 


235 


LEGN 


ANALISI  DI  VIOLETTE 

Carbonio 

Idro- 

gene 

Ossigene 

ed 

Azoto 

Ceneri 

Foglie 

45,015 

6,971 

40,9t0 

7,118 

( 

( 

scoria 

52.196 

7,312 

86,737 

3,454 

Tunta  dei  rami 

legno 

48,359 

6,605 

44,750 

0,304 

( 

( 

scorza 

48,855 

6,342 

41,121 

3,682 

Parte  media  dei  rami 

legno 

49,902 

6,607 

43,356 

0,134 

( 

J 

scorza 

46,871 

5,570 

44,656 

3,903 

Parte  inferiore  dei  rami  .... 

legno 

48,003 

6,472 

45,170 

0,334 

scorza 

46,267 

5,930 

44,755 

2.657 

Tronco  

| 

f 

legno 

48,925 

6,460 

44,319 

0,296 

Parte  superiore  delle  radici . . . 

( 

scorza 

49,085 

6,024 

48,761 

1,129 

legno 

49,324 

6,286 

44,108 

0,251 

scorza 

50,367 

6,069 

41,920 

1,643 

Parte  inedia  delle  radici  .... 

ì 

f 

legno 

47,390 

6,259 

46,126 

0,223 

Parti  estreme  delle  radici  . . . 

45,063 

5,036 

43,503 

5,007 

4°  Il  Prof.  Abbenf.  si  occupò  di 
determinare  la  proporzione  di  cenere 
fornita  da  un  certo  numero  di  piante 
che  s’impiegano  nella  combustione.  Non 
è però  indicato  se  il  detto  chimico  ab- 
bia operato  sul  legno  con  corteccia,  o 
decorticato,  e su  piante  vecchie  o gio- 
vani. Eccone  i risultati: 


100  p. 

di  legno 

di  Faggio  .... 

danno  2,00 

8 

» 

Olmo 

0 

*2,90 

t 

B 

Piece  vecchio 

■ 

2,90 

» 

■ 

Prugno  . . . 

■ 

1,10 

8 

Pomo  .... 

« 

1,60 

» 

« 

Quercia  (vec* 

chini  . . . 

• 

2.50 

» 

» 

Ciliegio  . . . 

0 

1,10 

4 

» 

Celso 

• 

2,50 

• 

0 

Castagno  . . 

0 

1.00 

8 

» 

Pioppo.  . . . 

0 

2,00 

1 

■ 

Pino  larice  . 

0 

0,50 

• 

0 

Robinia  pseu- 

do-acacia . 

0 

1,10 

> 

0 

Platano  . . . 

0 

3,00 

Legno  d'  agalloco,  V.  Legno  d’  aloè. 

Legno  d'aloè.  Sono  messi  in  commer- 
cio molti  legni,  detti  d 'aloè,  che  portano 
diversi  nomi  (legno  d’ agalloco,  d'aspullo, 
d'aquila,  di  Calambac,  di  Caro,  o Kilam  ) 
e che,  si  dice,  derivino  da  remoti  paesi 
dell’  Asia,  e sulla. origine  dei  quali  re- 
gna la  più  completa  incertezza.  Si  ritie- 
ne che  siano  forniti  da  una  leguminosa 
l’ aloexylum  agallochum,  e,  secondo  ta- 
luni, dall’  aquilana  agallocha.  Il  legno 
commerciale  più  comune,  c bruno  ester- 
namente, picchiettato  di  punti  bianchi 
all’  interno;  è resinoso  ed  ha  un  odore 
aromatico.  Si  usò  un  tempo  in  Medicina. 

Legno  amaro.  Sono  con  tale  deno- 
minazione designati  in  Medicina  diversi 
legni  di  sapore  amaro,  fra  cui  princi- 
palmente il  Legno  biltera  (V.),  ed  il 
Legno  quassio.  V. 
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Legno  d' anncuita.  È un  legno  che 
proviene  da  Tampico  (Messico)  e che 
venne  introdotto,  non  ha  mollo,  in  Me- 
dicina per  la  cura  della  tisi  polmonare. 
Contiene  tannino,  acido  gallico,  una 
resina  e della  gomma;  inoltre  il  suo 
midollo  è ricco  in  ossalato  di  calcio, 
la  qual  sostanza  si  rinviene  pure  nel 
lichene  islandico. 

Legno  angelino.  Cosi  detto  il  legno 
fornito  da  una  leguminosa,  I'  andyra 
racemosa  della  Gniana,  che  si  usò  un 
tempo  in  Medicina,  anche  sotto  i nomi  di 
legno  di  Vou acnpoua,  o legno  di  pernice, 
perchè  offre  delie  punteggiature  consi- 
mili a quelle  delle  penne  di  pernici. 

Legno  d'aquila.  V.  Legno  d’aloè. 

Legno  d'  nspalto.  V.  Legno  d’  aloè. 

Legno  d'assenzio.  Fu  così  detto  pel 
suo  sapore  qualunque  Legno  amaro.  V. 

Legno  di  bitlera.  Con  tale  denomina- 
zione, ed  anche  con  quella  di  Legno 
di  S.  Martino , si  è introdotto  di  re- 
cente in  Medicina,  come  febbrifugo,  un 
legno,  che  conterrebbe  un  principio 
amaro,  cristallizzabile,  neutro,  detto  bit- 
ferino  (dal  ted.  ed  ingl.  bitter,  amaro). 
Questo  legno  è fornito  dalla  bitlcra  fe- 
brifugn,  albero  della  Martinica. 

Legno  bituminoso.  E così  delta  una 
varietà  di  Lignite  (VJ  passante  a Bi- 
tume V.  pag.  117. 

Legno  di  boco.  V.  Legno  ferro. 

Legno  del  Brasile.  V.  Legno  di  Fer- 
nambuco. 

Legno  di  Calambac.  V.  Legno  d’  aloè. 

Legno  di  California.  V.  Legno  di  Fer- 
nambuco. 

Legno  di  Campece.  È volgarmente  det- 
to campeggio,  o legno  campeggio  e Cam- 
pece, un  legno  colorante,  fornito  dallo 
hoematoxgton  campechianum,  pianta  che 
cresce  a Campece  (America  centrale) 


ed  alla  Giamaica.  Questo  legno  ha  pure 
i nomi  di  legno  d'india,  legno  dell' isole, 
legno  di  Nicaragua,  legno  rosso  e legno  di 
sangue.  Si  usa  continuamente  in  Tintoria, 
per  tingere  in  violetto,  in  grigio  ed  in  ne- 
ro; quest’ultimo  colore  è reso  più  stabile 
per  la  presenza  di  traccio  di  bicromato 
potassico.  Serve  pure  il  campeggio  per 
fare  Inchiostri  (V.),  ed  in  Medicina  si 
usò  come  tonico  ed  astringente.  Con- 
tiene I’  Ematossilina.  V. 

Legno  campeggio.  V.  Legno  di  Cam- 
pece. 

fogno  di  cane.  È la  piscidia  erytrina, 
piccola  leguminosa  delle  Antille,  della 
Giamaica  e d’  Haiti,  che  gli  inglesi  de- 
nominano jamaica  dog-wood,  od  anche 
cornus  floridus.  Gli  indigeni  impiegano 
questo  legno  nella  pescagione  per  ine- 
briare i pesci,  e perciò  lo  dicono  legno 
inebriante. 

Legno  di  cervo.  Fu  noto,  per  la  sua 
apparenza,  con  tale  denominazione  il 
corno  del  cervo,  ( cervus  elephas)  o 
l’ esostosi  che  si  origina  ogni  anno 
sulla  fronte  di  questo  animale  e che 
ogni  anno  si  rinnova.  È ricco  di  fo- 
sfato di  calcio  (57,5  %),  e gelatina  (27 
%).  Si  usò  in  Medicina  sotto  forma  di 
corno  di  cervo  calcinato,  e furono  altresì 
io  voga  i prodotti  della  sua  distillazione 
secca.  V.  Olio  di  corno  di  cervo. 

Legno  di  Cipro.  Corrisponde  al  Le- 
gno rosa  delle  Canarie.  V. 

Legno  di  coco.  V.  Legno  ferro. 

Legno  da  colubro.  V.  Legno  da  ser- 
pente. 

Legno  di  corallo.  Sembra  che  siano 
denominate  così  alcune  varietà  di  San- 
dolo  rosso.  V. 

Legno  di  Cuba.  V.  Legno  giallo. 

Legno  d’  ebano.  Molle  varietà  di  legni 
si  designano  con  questo  nome;  essi 
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hanno  un  colore  nero  più  o meno  in- 
tenso; il  più  comunemente  noto  è for- 
nito dal  diospyros  ebenum.  S'impiega  in 
ebanisteria. 

Legno  falso.  V.  Legno. 

Legno  di  Fernambuco.  Sotto  i nomi 
di  legno  di  Fernambuco,  legno  rosso  della 
Giamaica,  Ugno  di  Snpan,  legno  di  santa 
Marta,  legno  del  Brasile,  Ugno  del  Giap- 
pone, Ugno  di  Colombia,  Ugno  di  Lima, 
Ugno  di  California,  Ugno  di  Nicaragua, 
e brasiletto,  si  versano  in  commercio 
molli  legni  che  s’ impiegano  nella  Tin- 
toria pel  rosso,  e che  hanno  proprietà 
coloranti  presso  a poco  analoghe.  Sono 
forniti  da  diverse  leguminose  (coeso/- 
pini  a echinata,  c.  cristo,  c.  tinctoria, 
ecc  ).  Chevredl  isolò  dal  legno  di  Fer- 
nambuco il  principio  colorante  rosso 
che  denominò  Brasilina,  (V.)  la  quale  è 
cristallizzabile,  solubile  nell’alcole,  Ptere 
ed  acqua.  È usato  il  detto  legno  per 
ottenere  colori  rossi  a basso  prezzo  sul 
cotone;  è però  un  colore  falsa  tinta. 

Legno  ferro.  È volgarmente  noto  sot- 
to questa  denominazione  (ed  anche 
con  quelle  di  legno  di  baco,  o di  coco  ) 
an  legno  duro,  assai  compatto  e pe- 
sante, derivante  da  diversi  vegetali,  fa- 
miglie e paesi.  Una  varietà  di  legno  di 
più  comune  ferro  è ritratta  da  una  le- 
guminosa, bocoa  prouamsis  ; è bianco  al- 
P esterno,  bruno,  misto  a verdegialla- 
stro, internamente,  ed  a linee  saettale. 

Legno  fossile.  Fu  cosi  detta  una  va- 
rietà d’  Asbesto  ( V.)  ed  altresì  alcune 
varietà  di  Lignite  V. 

Legno  fnstet.  Il  summaco  fustet,  o 
semplicemente  fustet,  è un  legno  ricco 
di  una  materia  colorante  giallo-ranciala 
(fustino  ),  molto  impiegato  in  Tintori», 
e preferito  alla  curcuma,  uei  colori  di 
impressione. 

Legno  di  Caro.  V.  Legno  d’  aloè. 
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Legno  di  garofano.  Scorza  fornita  dal 
myrtus  carynphyllatus,  che  ha  un  odore 
piccanlo  garofanato  e che  s’  impiega 
come  materia  aromatica. 

Legno  gentile.  Cosi  detta  la  scorza 
del  daphne  meleremo,  arbusto  comune 
ne’  nostri  giardini,  che  viene  impiegata 
in  Medicina  come  vescicatorio. 

Legno  giallo.  Si  conoscono  diversi 
legni  gialii,  usali  generalmente  in  Tinto- 
ria, e di  cui  i più  comuni  sono  il  Quer- 
citrone  (V.),  il  Legno  fustet  (V.)  ecc. 

Legno  della  Giamaica.  V.  Legno  di 
Fernambuco. 

Legno  del  Giappone.  V.  Legno  di  Fer- 
nambuco. 

Legno  guninco.  Legno  resinoso  fornito 
dal  guoiacum  officinale,  grande  e bel- 
P albero  delle  Antille  e della  Giamaica, 
che  si  impiega  in  Medicina,  corno  sti- 
molante e diaforetico,  e che  fu  celebro 
sotto  il  nome  di  legno  santo  e Ugno 
della  vita,  nella  cura  della  sifìlide. 

Legno  incombustibile.  Fu  cosi  detto 
un  tempo  I’  Asbesto.  V. 

Legno  d' India.  V.  Legno  di  Campece. 

Legno  inebriante.  V.  Legno  di  cane. 

Legno  dell'  Isole.  V.  Legno  di  Cam- 
pece. 

Legno  di  Kilam.  V.  Legno  d’aloè. 

Legno  di  S.  Lucia.  Secondo  alcuni 
è il  legno  d’  una  leguminosa  del  genere 
dnlbergin,  che  cresce  al  Brasile,  Rio 
Janeiro,  in  Africa  ecc.;  avrebbe  un  odor 
grato  ed  essendo  ricco  di  uo  principio 
resinoso,  brucia  con  damma  splendente. 
Altri,  sotto  la  denominazione  di  legno 
di  S.  Lucia,  designano  la  scorza  della 
Magnolia  glauca,  che  si  usò  in  Medicina 
come  diaforetico  e febbrifugo.  Alcuoe 
varietà  di  questa  pianta  ( magnolia  pre- 
clùsa, sitQveolcns  ecc.)  hanno  semi  odo- 
rosi, che  si  impiegano  in  profumeria. 

Legno  di  S.  Maria.  È cosi  detto  l’al- 
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bero  che  fornisco  la  Resina  taccamacca 
(V.),  il  quale  cresce  all’isola  di  Bor- 
bone; il  suo  nome  botanico  è calophyl- 
lum  inophyllum. 

Legno  di  S.  Moria.  V.  Legno  di  Fer- 
nambuco. 

Legno  di  S.  Martino.  V.  Legno  di 
bittera. 

Legno  delle  Molucche.  E il  legno  del 
croton-tiglio  (V.  Olio  di  croton  tiglio) 
che  si  usò  in  Medicina  come  sudorifero. 

Legno  di  monte.  Corrisponde  a Legno 
incombustibile.  V. 

Legno  nefrelico.  ( Per  l’ etimologia, 
V.  Nefrina.)  Si  pretende  che  questo 
legno  derivi  dalla  guillandia  maringa, 
o dalla  mimosa  unguis  cali;  ma  vera- 
mente se  n’  ignora  la  provenienza.  E un 
legno  pesante,  duro,  bianco  all’  interno 
e all’esterno  rossastro:  ha  sapore  pic- 
cante, e venne  usato  nella  cura  di  ma- 
lattie delle  vie  urinarie. 

Legno  di  Sicaragua.  V.  Legno  di 
Fernambuco. 

Legno  palissandro.  Corrisponde  al  Le- 
gno di  S.  Lucia.  V. 

Legno  panacoco.  E una  varietà  del 
Legno  ferro  (V.)  di  cui  possiede  molte 
proprietà.  Proviene  da  uno  dei  più  alti 
iì  grossi  vegetali  della  Guiana,  la  fio- 
binin  panacoco. 

Legno  di  Pavana.  Corrisponde  al  Le- 
gno delle  Molucche.  V. 

Legno  di  pernice.  V.  Legno  angelino. 

Legno  qnassio.  E pur  detto  legno  a- 
inaro,  legno  del  Surinam  e della  Gniana, 
il  legno  tratto  principalmente  dal  tronco 
o radici  della  quassia  amara,  pianta 
che  cresce  principalmente  al  Surinam. 
Possiede  una  grande  amarezza,  la  qual 
proprietà  è dovuta  ad  una  sostanza 
cristallina,  neutra,  detta  quassina,  o quas- 
sile.  Si  usa  come  stomachico  in  Me- 
dicina, ed  in  alcuni  paesi  (Svizzera) 


si  impiega,  in  surrogazione  del  Kobolt 
(V.),  una  decozione  di  detto  legno,  ad 
uccidere  le  mosche. 

Legno  di  Rodi.  Corrisponde  a legno 
di  rose  delle  Canarie. 

Legno  di  rose.  V.  Legno  di  rose  delle 
Canarie. 

Legno  di  rese  del  Brasile.  È il  vero 
legno  di  rose  degli  ebanisti,  che  lo  impie- 
gano in  lavori  fini;  gli  inglesi  lo  deno- 
minano tulip-wood.  Pare  fornito  da  una 
pianta  della  famiglia  delle  leguminose, 
ma  non  è ben  nota  la  sua  derivazione. 

Legno  di  rose  delle  Canarie.  È pur 
detto  legno  di  [iodi,  legno  di  Cipro,  e le- 
gno di  rose.  Viene  fornito  dal  convolvutus 
floridus,  e c.  scoparius;  ha  un  colore 
roseo,  e l’ odore  delle  rose  ; la  sua  pol- 
vere viene  impiegata  in  Farmacia  come 
starnutatorio,  ed  in  profumeria  come 
sostanza  aromatica,  ed  è il  vero  legno 
di  Rodi  dei  farmacisti  e profumieri. 

Legno  rosso.  Fu  cosi  detto  tanto  il 
Legno  di  Campece  (V.),  quanto  il  legno 
fornito  dal  pterocarpus  draco. 

Legno  di  sandalo.  Così  detto  il  legno 
d’una  grande  e bella  leguminosa  (ptero- 
corpus  sanlalinus ),  che  cresce  alle  Indie 
orientali,  al  Ceylan,  Golconda,  coste  del 
Coromandel.  Contiene  una  materia  colo- 
rante russa  resinoide  ( santolina  ) per  la 
quale  è impiegato  da  tempo  nell’  indie, 
in  unione  ad  '/io  di  Legno  di  Sapan 
(V.),  per  tingere  la  seta  ed  il  cotone.  Si 
usa  principalmente  in  sostituzione  della 
Carenza  (Y.)  allo  scopo  dì  economia; 
in  Europa  viene  utilizzato  per  ottenere 
certi  colori  hleu  (bleu  nazionale,  bleu  di 
Nemours,  ec.)  unendolo  ad  altre  sostanze 
coloranti  ( indaco,  ecc.).  Il  suo  impiego 
in  Tintoria  si  fa  riducendolo  previa- 
mente in  polvere  estremamente  divisa. 

Legno  di  sangue.  V.  Legno  di  Cam- 
pece. 


Digitized  by  Google 


LEUC 


239 


LEVI! 


Legno  santo.  V.  Legno  guaiaco. 

Legno  di  Sapan.  E una  varietà  di 
Legno  di  Fernambuco  (V.),  fornito  dalia 
coesalpinia  sapan,  usato  come  quello  in 
Tintoria. 

Legno  di  serpente.  Sembra  che  corri- 
sponda al  legno  della  slryehnos  colubrina, 
che  cresce  alle  Molucche,  e che  ven- 
ne impiegato  come  febbrifugo,  e prin- 
cipalmente conio  specifico  cootro  il 
morso  d’  animali  velenosi. 

Legno  del  Surìnam.  Corrisponde  al 
Legno  quassio.  V. 

Legno  della  vita.  Fu  così  detto  il 
Legno  guaiaco.  V. 

Legno  \ouacapoua.  V.  Legno  angeliuo. 

LEGNOSO.  Sin.  di  Cellulosa.  V. 

LEGUM1NA.  Nome  più  proprio  dato 
da  Braconnot  alla  Caseina  (V.)  delle 
leguminose. 

LEIOCOMA.  Dal  gr.  leios,  liscio  e 
come,  chioma.  È la  Destrina  (V.),  o la 
fecola  torrefatta,  usata  a dare  l' apparato 
lucido,  o liscio,  ai  tessuti. 

LEONE  dei  metalli.  Così  denominato 
dagli  alchimisti  1'  oro. 

Leone  rosso.  Per  gli  alchimisti  de- 
signavasi  con  tale  denominazione  il  Ci- 
nabro (V.)  preparalo  coll'Aquila  nera 
(V.),  e presso  gli  stessi  s’ indicavano 
pare  così  il  Litargirio  (Y.)  ed  il  Mi- 
nio. V. 

Leone  verde.  Cosi  gli  alchimisti  de- 
nominavano il  Massicot.  (Y.),  per  con- 
trapposto al  litargirio,  o Leone  rosso.  V. 

LEPID1NA.  Base  organica  volatile, 
che  si  trova  nel  catrame  del  carbon 
fossile  assieme  alla  Chinoleina.  Y. 

LEPIDOLITE.  È una  Mica  (V.)  dalla 
quale  si  estrae  il  Litio  (Y.)o  che  con- 
tiene ancora  quantità  sensibili  di  cesio 
e di  rubidio. 

LEUCANILINA.  Detta  dal  gr.  corri- 
spondente ad  anilina  bianca:  ha  una  ba- 


se elio  non  differisce  dalla  Rosanilina 
( V.)  che  per  contenere  2 atomi  d’ idro- 
geno in  più.  Si  produce  per  azioni  di 
mezzi  riduttori. 

LEUCINA.  Dal  gr.  leucos,  bianco. 
Principio  organico  azotato,  esistente  spe- 
cialmente nel  pancreas,  ma  che  si  trova 
anche  nel  fegato,  nella  milza  e nei  pol- 
moni. È P umide  acida  d’  un  acido  bia- 
tomico  e monobasico  l’ acido  ossica- 
proico,  quindi  chimicamente  sarebbe 
f acido  osiicaproamidico. 

LEUCOLITI.  V.  Classificazione  di 
Ampéiie. 

LEUCOLO.  Liquido  incoloro  compo- 
sto di  carbonio,  idrogene  ed  azoto,  che 
Runge  separava  dal  catrame  di  carbon 
fossile,  e che  fu  pure  denominato  leu- 
colina,  chinoleina  o chinolina,  perchè  si 
può  ottenere  anche  dalla  chinina  e 
dalla  cinconina  per  azione  degli  alcali. 
Leucolo  suona  olio  bianco. 

LEUCO-MAGNESIA.  Così  detta,  per 
la  sua  bianchezza,  la  Terra  epsomica.  Y. 

LEUCON.  Dal  gr.  bianco.  Y.  Silicon. 

LEUCOROSANILINA.  È 1’  Azzurro  di 
Hofmann  (V.),  scoloralo,  dal  quale  dif- 
ferisce per  contenere  2 atomi  d’ idro- 
gene in  più. 

LEVIGAZIONE.  Così  detta  in  Farma- 
cia P operazione  per  la  quale  si  riesce 
a polverizzare  lo  sostanze  fino  al  punto 
di  renderle  impalpabili.  Per  un  errore 
s’ è detto  levigazione  il  modo  di  se- 
parare, specialmente  con  acqua,  le  parti 
leggiere  e fine  di  una  sostanza  dalle 
più  grossolane  e pesanti,  come  ad  es. 
nel  caso  dell’  analisi  meccanica  del  ter- 
reno, in  cui  si  separano  lo  materie  argil- 
lose dalla  sabbia,  ecc.,  agitando  questo 
con  acqua  e dopo  breve  riposo  decan- 
tando il  liquido. 

LEVL’LOSA.  È una  glucosa  (V.  Giu- 
cose)  che  si  trova  nello  Zucchero  di 
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canna  invertito  (V.),  e che  si  può  anche 
ottenere  dall'Inulina  (V.)  col  mezzo 
degli  acidi.  Ha  questo  nome  perchè 
contrariamente  al  Glucosio  (V.)  devia 
a sinistra  un  raggio  di  luce  polarizzalo. 

LEVULOSANA.  Sostanza,  isomera 
per  composizione  all’  amido,  che  però 
riesce  difficile  a separare,  e si  genera 
per  riscaldamento  sia  dello  Zucchero 
di  canne  (V.)  che  della  Levulosa.  V. 

Li.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Lilio 
(V);  il  suo  peso  equival.  corrisponde 
ad  87,5  stando  100  l’ ossigeno,  e 7, 
stando  1 l’ idrogene;  7 ne  è pure  il 
peso  dell’atomo,  mentre  s’ignora  il  peso 
della  sua  molecola.  É monovalente  e 
perciò  ha  Li  di  simbolo  atomico. 

LICUENINA.  Sostanza  molto  analoga 
all’  amido  c che  si  ottiene  sotto  forma 
gelatinosa,  mediante  l'ebollizione  da 
diversi  licheni  (ad  es.  dal  lichene 
islandico  o cetraria  islandicn). 

LICOPODIO.  E comunemente  nota 
con  questo  nome  una  polvere  leggiera, 
giallognola,  infiammabile  a contatto  dei 
corpi  accesi,  costituita  di  sporule  che 
si  staccano  io  autunno  da  una  crit- 
togama, lycopodium  clavatum,  che  cre- 
sce specialmente  in  Svizzera  ed  in 
Germania.  È molto  usalo  il  licopodio, 
sotto  il  nome  di  solfo  vegetale,  nei  fuo- 
chi di  artifizio.  Si  vuole  che  il  nome 
di  licopodio  tragga  dal  gr.  lycos,  lupo, 
e pous  piede,  per  la  somiglianza  che 
avrebbe  la  radice  della  pianta  col  piede 
del  lupo. 

LIDIANA.  V.  Diaspro  nero. 

LIDINA.  Sin  di  Violetto  di  Guyot.  V. 

LIEVITO.  Così  detta  la  materia  schiu- 
mosa che  si  produce  a 1 1 superficie 
della  birra  in  fermentazione,  che,  rac- 
colta, lavata  a moli*  acqua,  si  conserva 
in  sacco  di  loia,  dopo  averla  conve- 
nientemente spremuta.  L’analisi  micro- 


scopica ha  rivelalo  che  questa  materia 
è quasi  totalmente  formata  da  alghe, 
fra  cui  il  Mgcodenna  cerevisine  che  si 
sviluppa  nella  Fermentazione  (V.)  al- 
colica. 

Lievita  tedesco.  E il  lievito  di  birra, 
che  in  Germania  si  mette  in  commer- 
cio, convenientemente  disseccato  e con- 
dizionalo perchè  si  conservi. 

LIGHT-OIL.  Corrisponde  ad  olio  luce. 
Gli  inglesi  denominano  così  il  Foto- 
geno. V. 

LIGNINA.  V.  Lignone. 

LhiNIROSEA.  V.  Lignone. 

LIGNITE.  E un  Combustibile  fossile 
(V.)  più  recente  per  formazione  del 
Litantrace  (V.),  ed  anteriore  alla  Torba 
(V.).  È mollo  usalo.  In  alcune  varietà 
si  scorge  ancora  la  struttura  del  legno: 
altre  per  caratteri  s’  accostano  «1  litan- 
trace. Bruciando  produce  una  tempera- 
tura mediocremente  elevata. 

LIGNONE.  I’aven  analizzando  la  ma- 
teria incrostante  che  predomina  nei 
legni  duri,  ed  abbonda  nel  nocciuolo 
dei  frutti,  lui  trovato  sostanze  che  dif- 
feriscono por  composizione  dalla  Cellu- 
losa ( V.).  La  materia  incrostante  stessa 
avrebbe  una  composizione  elementare 
diversa  a norma  dei  diversi  legni  da 
cui  si  estrae.  Il  chimico  citato  ammette 
in  essa  i seguenti  principi!  immediati  : 
1°  tigliosa,  insolubile  nell’  acqua,  alcole 
ed  etere  ed  ammoniaca;  solubile  nella 
soda  e nella  potassa:  T lignone,  che 
varia  dalla  legnosa  solo  per  essere  so- 
lubile anche  nell’ ammoniaca:  3°  ligni- 
na, insolubile  nell’  acqua  e nell’  etere, 
solubile  nell’alcole  e negli  alcali:  4°  li- 
gnirosen,  insolubile  nell’  acqua,  solubile 
nell’alcole,  etere  ed  alcali. 

LIGNOSA  V.  Lignone. 

LILIO  di  Paracelso.  Sin.  di  Tintura 
dei  metalli.  V. 
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LIMATURA  di  marie.  È il  ferro  estre- 
mamente diviso,  mediante  la  lima.  Si 
m > 

usò  in  Medicina. 

LIMNINA.  V.  Paladina. 

LIMONITE.  È un  idrossido  di  ferro 
nativo,  così  detto  per  I’  aspetto  e P ori- 
gine limacciosa.  E assai  abbondante, 
e,  come  minerale  di  ferro,  molto  impor- 
tante. Se  ne  conoscono  diverse  varietà 
che  assumono  dal  loro  aspetto  esterno 
nomi  differenti. 

LINEE  spettrali  E noto  cho  a mezzo 
dell’Analisi  spettrale  (V.)  diversi  me- 
talli, immersi  in  una  fiamma  poco  lu- 
minosa e molto  calorifica,  sotto  forma 
di  composti  volatilizzabili  (di  cloruro, 
bromuro,  ioduro,  carbonaio,  solfato,  e 
qualche  volta  di  ossido),  vengono  carat- 


Coll’ analisi  spettroscopica  ò dato  con- 
trodislinguere  quantità  inGnitamentc  pic- 
cole dei  suindicati  metalli,  che  sfuggi- 


terizzati  da  linee  colorale,  (od  oscure)  che 
cadono  sempre  nello  stesso  punto  dello 
spettro  (per  uno  stesso  corpo),  e sono 
sempre  le  medesime  di  numero,  esten- 
sione, colore  ed  intensità.  Lo  strumento 
(Spettroscopio  o Spettrometro)  porta  un 
micrometro,  destinato  a (issare  la  posi- 
zione delle  linee  brillanti  e caratteristi- 
che di  ciascun  corpo.  È presa  per  punto 
di  partenza  la  linea  gialla  del  sodio,  che 
sul  micrometro  degli  Spettroscopii  fran- 
cesi si  fa  cadere  sul  100,  e su  quello 
d'istrumenti  tedeschi,  sul  50  al  51.  Nel 
quadro  che  segue  sono  notate  le  prin- 
cipali strie  colorate  dei  corpi  meglio 
studiati  allo  spettrometro,  ed  i numeri 
corrispondenti  tanto  sulla  scala  micro- 
metrica  francese  che  sulla  tedesca. 


rebbero  alla  bilancia  ed  ai  reattivi 
chimici.  (V.  Reattivi  — limite  di  sen- 
sibilità dei...). 
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LINIMENTO  volatile.  È il  nome  che 
si  dà  nelle  Farmacie  al  sapone  a base 
di  ammoniaca,  generalmente  ottenuto 
coll’  olio  d'  olive. 

LINO  fossile.  Denominazione  antica 
dell’  Amianto.  V. 

Lino  incombustibile.  Denominazione 
antica  dell’  Amianto.  V. 

Lino  montano.  Sin.  d’ Amianto.  V. 

Lino  vivo.  Denominazione  antica  d<-l- 
1’  Amianto  V. 

LIOCOMA.  V.  Leiocoma. 

LIPAROLATI.  Dal  gr.  liparos,  grasso. 
Nella  nomenclatura  farmaceutica  s’ in- 
dica con  tal  voce  la  mistura  di  grassi 
ad  altre  sostanze,  impiegate  come  me- 
dicamento, generalmente  ad  uso  esterno. 

LIPILO.  V.  Ossido  di  lipilo. 

LIQUAZIONE.  Quando  una  lega,  for- 
mata di  metalli  dotati  di  punti  di 
fusione  grandemente  distanti,  è abban- 
donata a lento  raffreddamento,  si  se- 
parano in  seno  ad  essa  e si  solidificano 
successivamente  diversi  composti  defi- 
niti, che  la  costituiscono.  Dicesi  liqua- 
zione l' operazione  per  la  quale,  col 
mezzo  della  fusione,  si  separano  i com- 
posti di  una  lega,  più  fusibili,  dai  meno. 

LIQUEFAZIONE.  Dicesi  del  passag- 
gio di  un  corpo  solido  a liquido  per 
mezzo  del  calore.  Comechè  ordinaria- 
mente s' intenda  lo  stesso  fenomeno 
tanto  con  Fusione  (V.),  che  con  lique- 
fazione, pure  quest'  ultimo  vocabolo  è 
riserbato  a designare  più  propriamente 
l’operazione,  che  si  compie  col  calore, 
di  tramutare  un  solido  in  un  liquido 
fluidissimo.  Così  si  dice  liquefazione  del 
grasso,  quella  che  ha  per  iscopo  di  sepa- 
rare il  grasso  del  tessuto  adiposo  ecc. 

LIQUIDAMBAR.  Balsamo  di  consi- 
stenza oleosa  cito  si  ottiene  per  incisione 
dal  liquidambar  styraciflua,  pianta  che 


cresce  alla  Florida  ed  al  Messico.  Co- 
stituisce la  varietà  più  pura,  ed  è detto 
anche  slirace  liquido.  Ha  sapore  ed 
odore  assai  grato  e serve  in  profumeria 
ed  in  Medicina.  Il  liquidambar  bianco, 

0 molle,  è lo  stesso  balsamo  secre- 
tosi spontaneamente  ed  ispessito  sulla 
pianta. 

LIQUIDI  d' argentatura  per  via  elettri- 
ca. I principali  liquidi  adoperati  in  Gal- 
vanoplastica ( V.)  per  argentare  oggetti 
principalmente  di  rame,  o rameati,  (V. 
Rameatura)  sono:  il  Liquido  di  Elsner 
(V.),  il  Liquido  di  Franckeslein  (V.), 
il  Liquido  dì  Ruolz  (V.),  ed  il  Liquido 
di  Sandonini.  V. 

Liquidi  di  doratura  per  via  elettrica. 
Fra  i diversi  bagni,  impiegati  nella 
doratura  a Galvanoplastica  (V.)  per 
oggetti  principalmente  di  rame,  o ra- 
meali  (V.  Rameatura),  si  annoverano, 
come  quelli  che  danno  ottimi  risultati, 
il  Liquido  di  Elsner  (V.  1°  e 2°),  il 
Liquido  di  Franckeslein  (V.),  il  Liqui- 
do di  Marchisio  (Y.)  e il  Liquido  di 
Ruolz.  V. 

LIQUIDO  per  bronzare.  Nelle  arti  era 
così  detto  il  Burro  d’ antimonio  ( V.) 
che  veniva  impiegato  per  dare  una 
tinta  giallo-hrunastra  (detta  impropria- 
mente di  bronzo)  agli  strumenti  di  fer- 
ro, ed  in  particolare  alle  canne  da  fu- 
cile. Oggi  si  ottiene  lo  stesso  effetto 
con  una  soluzione  di  45  grammi  di 
solfato  ferroso,  in  i litro  d’ acqua,  ad- 
dizionata di  3 grammi  di  etere  e di 
alcole,  commista  a 5 grammi  di  acido 
azotico. 

Liquido  di  Elsner.  Si  compone  di 

1 p.  di  nitrato  d'  argento  sciolto  in  32 
d’  acqua,  cui  $'  aggiuuge  una  soluzioue 
di  prussialo  giallo  fino  a che  si  ridi— 
sciolga  il  sedimento.  Al  misto  s’  unisce 
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abbastanza  carbonato  di  sodio  da  ren- 
derlo alcalino.  S’ impiega  ad  argentare 
grandi  oggetti. 

Liquido  d‘  Elsner  1°.  È composto  di 
! p.  di  cloruro  d’oro,  IO  p.  di  prus- 
siato  giallo,  4 4/«  P-  di  carbonato  di 
sodio,  acqua  100  p.  — Serve  per  do- 
rare oggetti  piccoli. 

Liquido  d’  Elsner  2°.  Si  prepara  per 
la  doratura  di  grandi  oggetti,  scioglien- 
do 1 p.  di  cloruro  d’ oro,  40  p.  di 
prussiato  giallo  e 400  d'  acqua. 

Liquido  di  Frnnckestein.  Consta  di  2 
p.  di  cloruro  d'oro,  10  p.  di  prussiato 
giallo,  10  p.  di  cloruro  di  sodio  e 100  p. 
d'acqua.  Serve  nella  doratura  di  grandi 
oggetti  di  rame,  o rivestili  di  questo 
metallo.  V.  Rameatura. 

Liquido  di  Frnnckestein.  Si  fa  con  clo- 
ruro d'  argento,  recentemente  precipi- 
tato, 1 p.,  prussiato  giallo  5 p.,  sai 
comune  2 p.,  ammoniaca  p.  o ed  acqua 
quanto  basta.  Si  usa  nell'  argentatura 
di  grandi  oggetti. 

Liquido  di  Marchisio.  È formalo  con 
1 p.  di  oro  sciolto  in  1 p.  di  Acqua 
regia  (V.)  cui  s’aggiungono  4 p.  di 
alcole  a 36°  Cari.,  25  p.  di  prussiato 
giallo  e 100  p.  d’acqua.  Fu  lodato  nulla 
doratura  di  piccoli  oggetti. 

Liquido  di  Ruoli.  E fatto  con  1 p. 
di  cloruro  d’ oro,  70  p.  di  prussiato 
giallo  e 100  p.  d’  acqua.  Serve  alla  do- 
ratura di  oggetti  grandi. 

Liquido  di  Ruoli.  E formato  di  cia- 
nuro d' argento  1 p.,  cianuro  di  po- 
tassio 10  p.,  acqua  100  p.  S'impiegò 
per  argentare  oggetti  grandi. 

Liquido  di  Sandonini.  E formato  di 
1 p.  di  cloruro  d’  argento,  8 p.  di  prus- 
siato giallo,  e 100  p.  d'acqua.  Questa 
formula  venne  preconizzata  "nell'  argen- 
tatura di  piccoli  e grandi  oggetti. 
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LIQUOR  [umant  Doylii.  V.  Liquore 
fumante  di  Boyte. 

Liquor  katinus.  Sin.  di  Liquore  cau- 
stico. 

Liquor  silicum.  V.  Liquore  di  selce, 
a cui  corrisponde. 

LIQUORE  acido  dell' Roller.  È costi- 
tuito di  acido  solforico  puro  (1,84  di 
densità)  ed  alcole  a 90°,  in  parli  uguali. 
Si  usa  come  emostatico  ed  astringente 
in  Medicina. 

Liquore  adesivo  del  Maynard.  Sin.  di 
Collodion.  V. 

Liquore  anodino.  Nome  che  si  dà  nelle 
Farmacie  ad  una  miscela  di  alcole  a 
90".  ed  etere,  in  proporzioni  uguali. 

Liquore  anodino  marziale.  E preparato 
con  acetato  ferroso  9 p.,  etere  acetico 
1 p.,  alcol  assoluto  I p. 

Liquore  anodino  minerale.  Sin  di  Li- 
quore anodino.  V. 

Liquore  anodino  minerale  di  Fouder. 
V.  Liquore  di  Fowler,  a cui  corri- 
sponde. 

Liquore  anodino  nitroso.  Miscela  a 
parti  uguali  di  alcole  ed  azotilo  d'etile. 

Liquore  anodino  vegetale.  E un  misto 
di  etere  acetico  (acetato  d’etile)  ed 
alcole  in  parti  uguali.  S’ impiega  in 
Medicina. 

Liquore  arsenicale.  V.  Liquore  di 
Fowler,  a cui  corrisponde. 

Liquore  di  Bang.  Sin.  di  Liquore 
anodino. 

Liquore  di  Darreswil.  V.  Reattivo  di 
Barreswil. 

Liquore  di  Beguin.  Sin.  di  Liquore 
fumante  di  Boylb. 

Liquore  di  Belloste.  Sin.  di  Rimedio 
del  Duca  d'  Astino. 

Liquore  di  Bernard.  V.  Reattivo  di 
Barreswil,  a cui  equivale. 

Liquore  di  Berthollet.  Cosi  detta  nn 
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tempo  una  soluzione  satura  di  cloro, 
usala  per  l’ imbiancamento  delle  tele. 

Liquore  di  bismuto.  Medicamento  mol- 
to in  pregio  in  Inghilterra,  e che  si 
amministra  come  succedaneo  del  Ma- 
gistero di  bismuto  (V.).  È ossido  di 
bismuto  disciolto  in  una  soluzione  di 
citrato  neutro  d’ammoniaca;  circa  66 
milligrammi  del  primo,  in  4 granirne 
di  soluzione. 

Liquore  di  Burnelt.  V.  Soluzione  di 
Burnelt. 

Liquore  di  Cadel.  V.  Liquore  fumante 
di  Cadet. 

Liquore  di  calce.  V.  Acqua  di  calce, 
a cui  corrisponde. 

Liquore  caustico.  Cosi  detto  il  lissivio 
di  potassa  caustica,  avente  una  densità 
di  1,334. 

Liquore  di  ciottoli.  V.  Liquore  di 
selce,  al  quale  corrisponde. 

Liquore  di  corno  di  cervo  succinolo. 
Cosi  detto  un  tempo  nelle  Farmacie 
il  succinato  di  ammonio  impuro. 

Liquore  di  cupro  ammoniacale.  Sin. 
di  Reattivo  di  Schweilzer.  V. 

Liquore  danese.  Sinonimo  di  Clorofor- 
mio. V. 

Liquore  di  Dulong.  Sin.  di  cloruro  di 
azoto,  scoperto  da  Duloxg.  È un  liquido 
assai  volatile  e molto  pericoloso  per 
la  violenza  con  cui  detona. 

Liquore  di  Falconi).  È una  soluzione 
di  solfato  di  zinco. 

Liquore  di  Fehling.  V.  Reattivo  di 
Fehling. 

Liquore  di  ferrareize.  È cosi  detto 
il  pirolignilo  di  ferro,  usato  nella  tin- 
tura in  nero,  ed  anche  per  la  conser- 
vazione dei  legnami. 

Liquore  di  Fowler.  Cosi  detta  dal  suo 
inventore  una  soluzione  fatta  a caldo 
di  5 p.  d’ acido  arsenioso,  e 5 p.  di  car- 
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bonato  di  potassio,  io  500  p.  d’  acqua, 
alla  quale  si  aggiungono  15  di  alcoolato 
di  melissa  in  modo  da  ottenere  500  di 
liquore,  che  contiene  cosi  '/too  del  suo 
peso  d' acido  arsenioso.  C impiegato 
come  febbrifugo  in  Medicina. 

Liquore  del  Frobenio.  Sin.  antico  del* 
1’  etere  vinico,  od  ossido  di  etile. 

Liquore  fumante  di  fìoyle.  Fu  così 
chiamato  il  solfidrato  d'  ammonio,  ot- 
tenuto per  distillazione  d’un  miscuglio 
di  solfo,  calco  viva  e sale  ammoniaco. 

Liquore  fumante  di  Cadet.  È così 
detto  l’ossido  di  Carodilo.  V. 

Liquore  fumante  di  Libavius.  È il 
bicloruro  di  stagno,  che  conserva  tale 
denominazione  dal  suo  scopritore. 

Liquore  di  Cannai.  È uno  sciolto  di 
solfito  di  sodio,  usato  come  antisettico. 
V.  Soluzione  di  Cannai. 

Liquore  di  gas.  Così  detta  la  solu- 
zione d’  ammoniaca  più  o meno  satura 
e pura,  ottenuta  fra  i prodotti  secondari 
della  distillazione  del  carbon  fossile. 
Oggi  serve  alla  preparazione  iu  grande 
dei  sali  d’ammoniaca  per  i bisogni  delle 
arti  ed  agronomici. 

Liquore  gazogene.  V.  Alcole  tremen- 
tinato. 

Liquore  di  Goadby.  V.  Soluzione  di 
di  Goadby. 

Liquore  d’ Hoffmann.  Sin.  di  Liquore 
anodino.  V. 

Liquore  di  Labarrnque.  Soluzione  di 
ipoclorito  di  sodio,  usata  come  disin- 
fettante. 

Liquore  di  Lampadius.  Fu  cosi  detto 
il  solfuro  di  carbonio,  che  Lampadius 
scopriva  nel  1796. 

Liquore  di  Ledoyen.  Così  detta  una 
soluzione  di  1 p.  di  nitrato  di  piombo  in 
8 p.  d’acqua,  usata  per  la  disinfczione 
e cicatrizzazione  di  piaghe. 
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Liquore  di  Lówenthnl.  V.  Reattivo  di 
Lòwenthal. 

Liquore  di  Magnes-Lahens.  V.  Reat- 
tivo di  Magncs-Lahens. 

Liquore  di  mercurio.  È una  soluzione, 
contenente  del  Sale  d’  Membruti)  ( V.), 
formata  con  1,5  p.  di  sublimato  cor- 
rosivo, 1,5  di  sale  ammoniaco,  e 720 
di  acqua  stillala.  Si  usa  in  Medicina. 

Liquore  di  Momel.  La  Medicina  mi- 
litare fa  uso  del  solfato  ferrico  in  solu- 
zione, come  astringente,  ed  emostatico, 
noto  colla  denominazione  di  liquore 
emostatico  di  Momel. 

Liquore  di  Mours.  É un  liquido  con- 
servatore, usato  in  Anatomia,  formato 
di  alcole  a 92°  un  litro,  ed  acido  azo- 
tico 4 gramme. 

Liquore  di  naftalina.  Cosi  detta  uua 
soluzione  di  I p.  di  naftalina  in  4 p. 
d’  alcole. 

Liquore  nitro-mercurico.  Sin.  di  Reat- 
tivo di  Millon.  V. 

Liquore  degli  Olandesi.  E così  detto 
il  cloruro  di  etilene,  liquido  scoperto 
nel  1795  dai  chimici  olandesi  OlEHANH, 
Troostwyk,  Bondt  e LAUWEn.NBunc. 

Liquido  degli  Olandesi  dorato.  È il 
cloruro  di  etilene  triclorato,  isomero 
col  cloruro  di  etile  tetraclorato. 

Liquore  d'  oro.  V.  Goccie  del  gene- 
rale Lamette,  e V.  Tintura  di  Bestuchef. 

Liquore  di  Pearson.  Si  compone  di 
30  grammo  d’acqua  e 0,05  di  arseniato 
di  sodio.  S’ impiega  qualche  volta  in 
Medicina  in  sostituziono  del  Liquore 
di  Fowler.  V. 

Liquore  di  Poggiale.  V.  Reattivo  di 
Poggiale. 

Liquore  di  potassa.  Prodotto  della 
ebollizione  prolungata  di  carbonato  di 
potassio  p.  3,  cenere  di  legna  1 p., 
calce  viva  1 p.,  acqua  30  p. 


Liquore  prova  d’ indaco.  Così  delta 
una  soluzione  titolata  d’ ipoclorito  di 
sodio,  che  serve  a determinare  il  poterò 
colorante  dell’  indaco  di  commercio. 

Liquore  per  bronzare.  È così  detto 
uno  sciolto  di  tricloruro  d’ antimonio 
usato  per  impartire  un  color  giallo  bru- 
nnstro  specialmente  ad  armi  e strumenti 
di  ferro.  V.  Liquido  per  bronzare. 

Liquore  per  nettare  i capelli.  Si  fa 
un  liquido  alcolico  (tintura),  che  si 
impiega  a tal  uso,  mediante  l’infusione 
di  polvere  di  Panama,  o scorza  di  Pana- 
ma (così  detta  in  commercio),  p.  100, 
in  400  p.  di  alcole  a 70°,  cui  s’  aggiun- 
gono 20  goccie  d’essenza  di  bergamota. 

Liquore  pel  scarlatto.  Così  detto  un 
tempo  in  Tintoria  il  bicloruro  di  stagno, 
usato  come  morderne  nella  tinta  in 
scarlatto. 

Liquore  di  selci.  Si  compone  di  sili- 
cato di  potassio,  misto  a carbonato 
pure  di  potassio,  che  gli  antichi  farma- 
cisti ottenevano,  facendo  bollire  dei  ciot- 
toli polverizzali,  o della  sabbia,  con 
potassa  caustica.  Basilio  Vale.nti.no 
lo  designa  colla  denominazione  di  Li- 
quor silicum.  Si  usò  un  tempo  contro 
le  affezioni  articolari. 

Liquore  di  Sucquet.  V.  Soluzione  di 
Sucquet,  a cui  corrisponde. 

Liquore  Thomson.  Si  diò  questo  nome 
un  tempo  al  cloruro  di  solfo  liquido. 

Liquore  violetto.  È lo  stesso  che  Vio- 
letto liquore.  V. 

Liquore  Wan-Swieten.  Soluzione  an- 
tisettica idroalcolica  di  sublimato  cor- 
rosivo. E formato  di  t grammo  di 
cloruro  mercurico,  sciolto  in  100  gram- 
mi d' alcole,  a cui  s' aggiungono  900 
grammi  d’acqua 

LIQUORI  delle  itole.  Sono  così  noli 
dei  liquori  alcolici,  zuccherati  ed  aro- 
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matizzati,  ottenuti  per  la  fermentazione 
delle  melasse. 

LISSIVAZIONE.  Operazione  rhe  si 
compie  esaurendo  con  acqua,  od  alcole, 
una  sostanza  de'  suoi  principi  solubili. 

LISSIVIO  d' Alsazia.  Cosi  detta  una 
dissoluzione  di  100  grammi  di  sapone 
in  5 litri  d’  acqua,  addizionala  di  1,5 
d’  essenza  di  trementina  e 3 d’  ammo- 
niaca. I pnnnilini  da  imbiancare,  im- 
mersivi per  qualche  ora,  cedono  per 
lieve  sfregamento  il  loro  sudiciume. 

Lissivio  americano.  E una  dissoluzione 
pei  lavandai  analoga  al  Lissivio  d’  Ai- 
sazia  (V.).  Allo  sciolto  di  sapone  si 
usa  però  aggiungere  30  gromme  di 
una  miscela  formata  d’  essenza  di  tre- 
mentina 30  p.,  essenza  di  lavanda  5 
p.,  ammoniaca  cono.  12  p. 

Lissivio  al  Lieti  di  Prussia.  Prepara- 
zione usata  in  Tintoria  e formata  di 
Lissivio  caustico  (V.)  7 Kg.,  bleu  di 
Prussia  3,  Kg.  5u0,  acqua  9 litri. 

Lissivio  caustico.  Soluzione  di  Potassa 
alla  calco  (V.).  segnante  30°  a 38“ 
Baumé.  Contiene  f/3  circa  del  suo  peso 
di  idrato  di  potassio  secco.  Si  usa  in 
Medicina  chirurgica. 

Lissivio  magistrale.  V.  Lissivio  cau- 
stico, a cui  corrisponde. 

Lissivio  de' saponai.  V.  Lissivio  cau- 
stico, a cui  corrisponde. 

Lissivio  di  tartaro.  V.  Lissivio  cau- 
stico, a cui  corrisponde. 

LITANTRACE.  Dal  gr.  litlios,  pietra 
ed  anlhrax  carbone.  Sin.  di  Carbone 
fossile  (V.).  È il  combustibile  fossile 
di  maggiore  importanza.  Gli  immensi 
suoi  depositi  hanno  dato  il  nome  ad 
uno  dei  terreni  delle  epoche  antiche, 
che  dicesi  appunto  carbonifero.  Ha  un 
aspetto  grasso,  o vetroso;  la  struttura 
vegetale  non  ò.  riconoscibile  che  al 


microscopio;  bruciando,  tramaoda  un 
odore  bituminoso,  e lascia  come  residuo 
un  carbone  che  è il  Coke  (V.),  pro- 
ducendo temperature  elevate.  Distillato 
fornisce  gas  infiammabili,  olii  bitumi- 
nosi, ammoniaca,  ecc.  Se  ne  distinguono 
diverse  varietà:  le  principali  sono  1"  Li- 
tantraci grassi  e forti,  o duri:  2°  Li- 
tantraci grassi  marescialli  ; 3°  Litantraci 
grassi  a lunga  fiamma;  4°  Litantraci 
secchi  di  lunga  fiamma.  V.  Combustibili 
fossili. 

LITARG1RIO.  Dal  gr.  pietra  d'argen- 
to. Protossido  di  piombo  fuso,  e cri- 
stallizzato in  paglie  rossastre,  che  si 
ottiene  per  lo  più  dalla  Coppellazione 
( V.)  del  piombo  argentifero.  Esso  non  è 
mai  puro,  contenendo  altri  ossidi  metal- 
lici ed  anche  della  silice.  Ha  molli  usi. 
Si  impiega  per  ottenere  i composti  del 
piombo,  il  vetro,  il  cerotto  dyacbilun,  ec. 

Lilargirio  alemanno.  Qualità  di  litar- 
girio  che  somiglia  molto  al  Lilargirio  di 
argento.  V. 

Lilargirio  d‘  argento.  E cosi  dello  il 
litargirio  quando  è in  scaglie  lucenti 
colorate  in  giallo  pallido,  volgente  al 
grigio  od  al  verde.  È molto  stimato 
nelle  arti  e nelle  industrie. 

Lilargirio  di  Francia.  Sorta  di  litar- 
girio in  scaglie  minute  e lucenti. 

Lilargirio  d'  Inghilterra.  E la  qualità 
di  litargirio  più  stimata  iu  commercio. 
Si  presenta  in  scaglie  giallo-dorate. 

Lilargirio  d' oro.  Il  litargirio  in  la- 
melle lucenti,  giallo-rossiccie,  assume 
questo  nome. 

Litargirio  ricco.  Durante  la  Coppel- 
lazione (V.)  una  parte  dell’argento 
passa  nel  litargirio,  cosicché  questo, 
contenendone  una  notevole  proporzione, 
viene  raccolto  a parte  e distinto  col 
nome  di  litargirio  ricco. 
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LITINA.  Cosi  della  in  Chimica  I'  os-  | 
sido  di  lilio.  V.  Allumina. 

LITIO.  Metallo  (V.)  cosi  dello  dal 
gr.  lithinos,  lapideo,  per  essersi  trovato 
solamente  in  sostanze  lapidee.  E noto 
io  tutte  le  lingue  col  nome  di  Lithium. 
Fu  scoperto  da  Davy  ed  Arfewiison 
nel  1818.  Ha  0,593  di  peso  specifico, 
e fonde  a I80°c. 

LITOCARTONI.  Sono  anche  detti 
ardesie  artificiali.  Si  preparano  con  car- 
ta straccia,  impastata  di  colla  forte  e 
d' olio  di  lino,  a cui  s*  aggiunge  terra 
botare  e creta.  Fatta  la  mescolanza 
questa  si  stende  sopra  fogli  di  carta 
in  guisa  da  formarne  delle  lastre,  che, 
passate  al  laminatoio,  vengono  ricoperte 
d’una  vernice  d’olio  essiccativo.  Le 
ardesie  artificiali  resistono  all’  azione 
dell’acqua  e ilei  fuoco;  si  usano  a 
coprire  i tetti,  congiungendole  con  ma- 
stice. 

L1T0FRATT0RE.  Miscela  solida  io 
piccole  masse  nerastre,  di  cui  la  parte 
attiva  è la  Nitroglicerina  (V.)  o che 
ha  lutti  i caratteri  e le  proprietà  delle 
Dinamite.  V. 

LITOMAGRA.  Sin.  di  Agarico  mi- 
nerale. V. 

LITONTRIGO.  Dal  gr.  pielra-rompere. 
Rimedio  usato  po’  calcoli  vescicali. 

LOFINA.  Alcaloide  non  ossigenato, 
che  si  produce  assoggettando  alla  di- 
stillazione  secca  l’Idrohenzamide  (V.); 
fonde  a 260°  e distilla  senza  alterarsi. 

LO-KAO.  Dal  chinese  lo  verde,  e 
kao  pasta.  V.  Verde  della  China. 

LOOCK.  Vocabolo  arabo  corrispon- 
dente alt’  Eclegma  (V.)  dei  greci,  in 
latino  lincici,  perchè  si  leccava,  o suc- 
chiava con  un  pennello  di  liquerizia. 
Medicamento  oleoso,  mucilaggineo,  il 
cui  eccipiente  è I'  acqua. 


LUCE  Motay.  Tessier  du  Motay  fa 
uso  della  zirconia,  come  meno  alte- 
rabile, per  rendere  luminosa  la  fiamma 
dell’  idrogene  carbonato  (od  anche  del- 
P idrogene)  coll’ ossigeno,  nella  lampada 
Drummoud,  in  sostituzione  della  calce 
e della  magnesia. 

Luce  Drummond.  È la  luce  splendi- 
dissima prodotta  da  due  getti  I’  uno  di 
idrogene  acceso  (2  volumi),  l’altro  di 
ossigene  ( 1 voi.  ),  diretti  sovra  un  pez- 
zetto di  calce  pura,  che  perciò  si  rende 
incandescente. 

Luce  ossidrica.  V.  Luce  Motay. 

Luce  siderea,  V.  Luce  Drummond. 

LUCILINA.  Nome  volgare  di  un  li- 
quido assai  combustibile,  tratto  dalle 
distillazioni  frazionate  dagli  oli  di  schisti 
bituminosi,  ed  anche  del  petrolio  ret- 
tificalo, corno  si  usa  nella  illuminazione 
domestica.  V.  Fotogeno,  a cui  pure 
corrisponde. 

LUNA.  Nome  alchimistico  dell'  ar- 
gento. V.  Sette  metalli. 

Luna  cornea.  Cosi  detto  il  cloruro 
d'  argento  nativo. 

LUPO  dei  metalli.  Così  qualificato 
un  tempo  il  solfuro  d’ antimonio  per 
la  proprietà  di  disciogliere  per  fusione, 
e rendere  in  certo  modo  latenti  i me- 
talli a cui  si  trovi  commisto. 

LUPPOLINA.  Nella  radice  e nei  fiori 
del  luppolo  ( humulus  lupulus)  esiste 
una  materia  resinoide,  giallastra,  detta 
luppotino,  luppolite  ed  anche  luppolina, 
da  cui  Lermer  ricavò  un  principio  cri- 
stallizzabile, amaro  (luppolina),  che  è 
proposto  in  Medicina  come  tonico,  e 
narcotico. 

LUSTRI  metallici.  Diconsi  così  in 
ceramica  i metalli,  come  il  platino,  l’oro, 
I'  argento  ecc.,  applicali  in  istrali  sot- 
tilissimi sulle  porcellane,  stoviglie  ecc. 
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LUSTRINO.  Sin.  di  Giretto.  V. 

LUSTRO  di  Bourgns.  Cosi  chiamato 
in  ceramica  il  solfuro  d’oro,  usato  spe- 
cialmente per  le  stoviglie  fine. 

Lustro  metallico.  I metalli  possiedono 
in  generale  la  proprietà  di  riflettere 
molla  luce.  Dalla  loro  superficie,  natu- 
ralmente od  artificialmente  pulita,  ri- 
flettono nella  stessa  direzione  cosi  gran 
massa  di  luce  da  abbagliar  gli  occhi, 
con  una  intensità  che  si  iii'lica  colla 
denominazione  di  lustro,  o splendore 
metallico. 

Lustro  di  platino.  Polvere  finissima 
di  platino,  impiegata  a lustrare  le  por- 
cellane. 

LUTEOLINA.  Principio  giallo,  cri- 
stallizzabile per  sublimazione,  isolato 
da  Chevoeul  dalla  reseda  luteola,  e 
che  tinge  i tessuti  in  color  giallo  sta- 
bile. 

LUTIDINA.  Alcaloide  che  si  trova 
ueir  Olio  animale  del  Dippel  (V.),  e 
nel  catrame  di  Carbon  fossile.  V. 

LUTO  argilloso.  Miscela  d’argilla  da 
stoviglie  1 p.,  acqua  e sabbia  3 p.,  cui 
s’aggiunge  fieno  triturato,  o sterco  di 
cavallo.  Serve  a rivestire  esternamente 
i recipienti  di  vetro  che  si  espongono  a 
forte  calore,  per  renderli  refrattarii. 

Luto  di  calce.  Cosi  detto  un  luto  che 
serve  a riunire  o saldare  tra  loro  pezzi 
di  porcellana,  stoviglie,  ecc.,  ed  è co- 
stituito di  albume  (bianco  d’ova)  e 
calce  caustica. 

Luto  dei  filosofi.  V.  Luto  di  sapienza. 

Luto  grasso.  È formalo  con  argilla 
secca  ed  olio  di  lino  cotto. 

Luto  magro.  Consta  di  farina  di  man- 
dorle private  dell'  olio,  e di  colla  di 
amido. 

Luto  di  sapienza.  È un  luto  forte 
preparato  con  calce  viva  in  polvere  e 


bianco  d’ova;  è usato  a saldare  vetri, 
porcellane  ecc.  Fu  pur  detto  luto  dei 
filosofi. 

M 

MACADAM.  Cosi  detto  un  cemento 
artificiale  assai  duro,  impermeabile  al- 
l’acqua,  e composto  di  silice,  calce  ed 
allumina.  Servo  a rivestire  ponti,  ter- 
razzi, marciapiedi  e venne  inventalo 
da  Mac-Adam,  ingegnere  inglese. 

MACENE.  Idrocarburo  liquido  iso- 
mero all’essenza  di  trementina,  che 
costituisce  l’ olio  essenziale  dei  frutti 
di  noce  moscata. 

MACERAZIONE.  Operazione  farma- 
ceutica che  si  eseguisce  lasciando  più 
o meno  lungamente  a contatto  di  un 
veicolo  (acqua  od  alcole  ecc.)  una 
sostanza  di  cui  si  vogliono  disciogliere 
certi  principii  medicamentosi. 

MACIGNO.  È un’Arenaria  (V.)  a 
grani  silicei  con  cemento  calcare  che 
li  collega. 

MACIS.  È l’ arillo  (capsula)  che  ri- 
copre il  seme  della  noce  moscata,  e 
dal  qualo  si  ricava  l’olio  essenziale. 

MADRE  dell'aceto.  Cosi  noto  vol- 
garmente il  prodotto  azotato  che  si 
separa,  sotto  forma  di  coticola,  lenta- 
mente dall’  aceto,  costituito  da  un  mi- 
coderma  ( crittogama  ) che  Pearson 
distinse  nel  1822  col  nome  di  my- 
coderma  aceti.  È il  fermento  che  in- 
duce l’ acetificazione  nei  liquidi  al- 
coolici. 

MAGENTA.  V.  Fucsina. 

MAGISTERI.  Si  denominavano  così 
anticamente  i precipitali  ottenuti  per 
doppia  decomposizione  o per  sostitu- 
zione, dei  sali  metallici,  sciolti  nel- 
I'  acqua,  o nell'  alcole. 
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MAGISTERO  d' antimonio.  Ebbe  que- 
sto nomo  un  tempo  nelle  Farmacie 
l’acido  antimonico. 

Magistero  di  bismuto.  E noto  nelle 
Farmacie  sotto  questo  nome  il  solloni- 
trato  di  bismuto;  ed  anticamente  fu 
anche  sin.  di  Cerusa  V. 

Magistero  di  calce.  Il  carbonato  di 
calcio,  precipitato  dall’acetato  col  car- 
bonato di  potassio,  fu  cosi  denominato 
un  tempo  nelle  Farmacie. 

Magistero  di  canfora.  Cosi  detta  un 
tempo  in  Farmacia  la  canfora,  ottenuta 
sotto  forma  di  precipitato  Gccnnoso, 
aggiungendo  acqua  al  suo  alcoolalo. 

Magistero  di  corallo.  Sin.  di  Magistero 
di  calce.  V. 

Magistero  di  madreperla.  Sin.  di  Ma- 
gistero di  calce.  V. 

Magistero  d' occhi  di  cancro.  Sin.  di 
Magistero  di  calce.  V. 

Magistero  di  piombo.  Denominazione 
antiquata  del  carbonato  di  piombo,  ot- 
tenuto per  doppia  decomposizione.  Con 
essa  s' intendeva  pure  il  cloruro  di 
piombo. 

Magistero  purgativo.  Sin.  di  magistero 
di  tartaro. 

Magistero  di  saturno.  Sin.  di  magi- 
stero di  piombo.  Ebbe  però  altresì 
questa  denominazione  il  cloruro  di 
piombo. 

Magistero  di  solfalo  ferrico.  Cosi  detto 
negli  antichi  ricettaci  l’ idrato  ferrico, 
che  si  ottiene  dal  solfato  cogli  alcali. 

Magistero  di  solfo.  Y.  Solfo  dei  sol- 
furi. 

Magistero  di  tartaro.  Nome  antiquato 
dell’acetato  di  potassio. 

MAGMA.  Dal  gr.  massein.  pestare, 
comprimere.  Vocabolo  di  indicazione 
generica  col  quale  si  designa  ogni  ma- 
teria ispessila  che  resta  dopo  avere 
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sottratte  le  parti  liquide  di  una  sostanza 
qualunque. 

MAGNESIA.  Sin.  d’ossido  di  magne- 
sio. V.  Allumina.  Volgarmente  però  s’in- 
tende con  tal  nome  la  magnesia  alba. 

Magnesia  aereata.  V.  Magnesia  alba. 

Magnesia  alba.  Denominazione  del- 
l’ idrocarbonato  di  magnesio  nelle  Far- 
macie. 

Magnesia  animale.  Sin.  d’ Album  grte- 
cum.  V. 

Magnesia  di  Bergmann.  Era  nota  cosi 
un  tempo  la  Magnesia  alba.  V. 

Magnesia  bianca.  Sin.  di  Magnesia 
alba  ( V.),  cosi  distinta  dalla  Magnesia 
nera.  V. 

Magnesia  borala.  Sin.  di  Boracite.  V. 

Magnesia  calcinala.  Denominazione 
volgare  dell'ossido  di  magnesio,  otte- 
nuto per  calcinazione  dell’  idrocarbo- 
nato, e di  cui  si  fa  uso  iu  Medicina. 

Magnesia  caustica.  Sin.  di  Magnesia 
calcinata.  V. 

Magnesia  cretosa.  Sin.  di  Maguesia 
alba  ( V.), cosi  detta  per  contenere  l’aci- 
do della  Creta.  V. 

Magnesia  decarbonaia.  Sin.  di  Ma- 
gnesia calcinata.  V. 

Magnesia  dolce.  Sin.  di  Magnesia 
alba.  V., 

Magnesia  effervescente.  Sin.  di  Ma- 
gnesia alba  (V.),  cosi  detta  perchè  fa 
elTervescenza  cogli  acidi. 

Magnesia  inglese.  Cosi  detta  tanto  una 
varietà  pesante  di  magnesia  calcinata, 
che  una  varietà,  pure  pesante,  di  idro- 
carbonato di  magnesio,  preparato  spe- 
cialmente in  Inghilterra. 

Magnesia  estinta.  Cosi  delta  la  ma- 
gnesia calcinata,  quando  ha  assorbito 
il  30  % circa  d’  acqua. 

Magnesia  in  gelatina.  E F idrato  di 
magnesio,  gelatinoso,  ottenuto  per  pre- 
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cipitazione  colla  soda  caustica  dai  sol- 
fato di  magnesio.  Contiene  9/10  d’acqua 
ed  è proposta  come  più  attiva  in  Medi- 
cina, commista  a zucchero,  o sciroppo, 
in  sostituzione  della  magnesia  bianca, 
e della  caustica. 

Magnesia  d'  Henry.  E una  Magnesia 
caustica  (V.)  granulosa  e pesante,  pre- 
parata con  un  processo  tenuto  segreto. 
Fu  in  grande  voga  nelle  Farmacie. 

Magnesia  liquida  di  Damici.  V.  Ma- 
gnesia liquida  di  Dinneford. 

Magnesia  liquida  di  Dinnefard.  Porta 
questo  nome  nelle  Farmacie  uno  sciolto 
acquoso  di  bicarbonato  di  magnesio 
che  contieue  J/3o  di  sale. 

Magnesia  minerale.  Sin.  di  Magnesia 
alba.  V. 

Magnesia  murile.  Cosi  un  tempo  la 
Magnesia  alba.  V. 

Magnesia  nera.  Il  perossido  di  man- 
ganese nativo  ebbe  un  tempo  questo 
nome. 

Magnesia  officinale.  E pure  detta  cosi 
nelle  Farmacie  la  Magnesia  calcinata.  V. 

Magnesia  opalina.  Sin.  d’ Antimonio 
diaforetico.  V. 

Magnesia  pesante.  Varietà  pesante  di 
idrocarbonaio  di  tuagnesio  preparato 
specialmente  in  Inghilterra. 

Magnesia  solfala.  Sin.  di  Epsomilc.  V. 

Magnesia  solubile.  Sembra  essere  un 
bicarbonato  di  magnesio  e di  sodio,  la 
cui  composizione  chimica  non  è ben 
stabilita.  Se  ne  fa  grande  uso  nella 
Terapia  inglese. 

Magnesia  sottoclorosa.  E COSÌ  detto 
l' ipoclorito  di  magnesio 

Magnesia  spatica.  È il  Quorum  di 
magnesio. 

Magnesia  usta.  Denominazione  vol- 
gare della  magnesia  calcinata. 

Magnesia  vira  Sin.  di  magnesia  usta. 


MAGNESIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
deriva  da  Magnetes,  calamita,  per  la 
opinione  che  il  suo  idrocarbonato  ( ma- 
gnesia bianca  dei  Farmacisti)  attirasse 
gli  umori  malefici  dell’  organismo  uma- 
no. E noto  col  nome  di  Magnedum  in 
tutte  le  lingue.  Davy  lo  isolava  nel 
1809,  e Bussy  ne  perfezionava  nel  1828 
il  metodo  d’estrazione.  Ha  I,7i3  di 
peso  specifico;  fonde  a 5001’,  o vola- 
tilizza a color  bianco,  e brucia  con 
fiamma  assai  luminosa. 

Magnesio  clorato.  Sin.  di  cloruro  di 
magnesio. 

MAGNESITE.  È il  silicato  idrato  di 
magnesio  nativo.  E compatta,  bianca, 
o leggiermente  colorata;  talvolta  con- 
tiene carbonato  calcare,  ma  vi  si  trova 
unito  solo  meccanicamente.  La  magne- 
site che  viene  dall’  Asia  minore,  nota 
sotto  il  nome  di  schiuma  di  mare,  per 
la  sua  leggerezza  e colore  bianco  serve 
da  lungo  tempo  a fabbricare  delle  pipe 
e portasigari  assai  stimati;  quella  di 
Baldissero  (Piemonte)  è impiegata  nel- 
la fabbricazione  dei  sali  di  magnesio. 

MAGNETITE.  È il  minerale  che  for- 
nisce la  calamita  magnetica,  abbondante 
nell’isola  d’Elba;  è costituita  da  so- 
squiossido  unito  a protossido  di  ferro. 
Somministra  un  ferro  di  eccellente  qua- 
lità. 

MAHNEKI.  Nell’Africa  orientale  (Mo- 
zambico) si  usa  con  questo  nome,  come 
bevanda,  un  liquido  spiritoso  tratto  per 
fermentazione  dai  frutti  dei  banani. 

MAILLECHORT.  È sin.  d’ Argentano 
(V.);  così  detto  dai  nomi  di  Maillort 
e Ciiaruer,  industriali  lionesi,  che  uè 
misero  in  commercio  una  varietà  molto 
ricercata. 

Maillechort  elastico.  Sin.  di  Maille- 
cort  inglese. 
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MaUlechorl  inglese.  Così  detta  una 
lega  formata  di  13  p.  di  nichel,  57,4 
di  rame,  25  di  zinco,  3 di  ferro. 

MALACHITE.  Sin.  del  carbonato  idra- 
to di  rame  nativo.  Dal  gr.  malache,  mal- 
va, pel  colore  che  possiede.  È ri- 
cercatissima come  pietra  ornamentale, 
massime  la  varietà  a zone  ondulate  e 
concentriche.  Si  trova  in  abbondanza 
nei  monti  Urali. 

Malachite  silicica.  È un  idrosilicato 
di  rame  nativo,  che  si  rinviene  spe- 
cialmente in  Siberia. 

MALARIA.  Così  in  Italia  si  denomina 
l’aria  di  luoghi  maremmani,  o paludosi, 
che  provocano  specialmente  le  febbri 
così  dette  perniciose. 

MALTA.  Con  tal  nome  si  designa 
nelle  costruzioni  tanto  il  cemento,  che 
è un  misto  di  calce  in  poltiglia  e sabbia 
quarzosa,  quanto  alcune  materie  bitu- 
minose naturali  più  o meno  ricche  di 
olii  volatili. 

MALTINA.  Sin.  della  Diastasi.  V. 

MALTO.  Nomo  sotto  il  quale  si  de- 
signa volgarmente  l’orzo  germinato,  es- 
siccato e mondo  dalle  radichelte,  che 
si  usa  nella  fabbricazione  della  birra. 

MALTOSA.  È una  varietà,  od  iso- 
mero, della  Glucosa  (V.)  secondo  al- 
cuni; secondo  altri  non  sarebbe  che 
uno  stato  allotropico  di  quella.  Si  ot- 
tiene dall’ amido  per  un'azione  non 
molto  prolungata  dell’orzo  germinato, 
o malto. 

MALVANILINA.  È un  violetto  otte- 
nuto trattando  I'  anilina  commerciale, 
contenente  cioè  della  toluidina,  con 
acido  arsenico.  Eliminata  la  rosanilina 
che  si  è potuto  formare,  il  liquido 
contiene  l’arseniato  di  una  base,  detta 
appunto  malvanilina. 

MALVE1NA.  V.  Violetto  d’anilina. 


MANGAIO.  Così  fu  detto  da  prima 
il  manganese  metallico. 

MANGANESE.  Metallo  (V.)  il  cui 
nome  è tratto  da  quello  del  suo  per- 
ossido, o biossido,  denominato  un  tem- 
po magnesia  nigrn  (V.  Magnesio)  per 
assomigliarsi  all’  ossido  di  ferromagne- 
tica. È detto  Manganesium  in  lai  ; Man- 
ganese in  fr.  ed  ingl.;  Mnngan  io  ted. 
Fu  scoperto  da  SciiEELt:  e da  Gaiin 
nel  1774.  Ha  8,013  di  peso  specifico; 
è difficilmente  fusibile. 

MANGANESE.  In  commercio  si  de- 
signa con  questo  nome  il  biossido  di 
manganese,  che  s’ impiega  principal- 
mente nelle  vetrerie  ( V.  Sapone  dei 
vetrai),  e per  la  produzione  dell’ ossi- 
gene. 

Manganese  carbonato.  E il  carbonato 
di  manganese  allo  stato  nativo,  ebe  in 
mineralogia  appellasi  diallogile. 

Manganese  nero.  È il  perossido  (bios- 
sido) di  manganese  nativo,  detto  Piro- 
Insite  dei  mincraloghi. 

Manganese  opaco.  Sin.  di  Manganese 
nero.  V. 

Manganese  piemontese.  Sin.  di  Mar- 
Cellino.  V. 

Manganese  rosso.  E la  combinazione 
del  sesquiossido  col  protossido  di  man- 
ganese, che  si  rinviene  in  natura. 

MANGAN1TE.  È il  perossido  idrato 
di  manganese,  nativo,  detto  pure  Acer- 
desia. 

MANNA.  Il  vocabolo  si  pretende  che 
derivi  dall’  ebraico  man,  succo,  ed  an- 
che da  manale,  scolare.  Succo  concreto 
che,  o per  essudamento  spontaneo,  o 
per  incisione,  si  trae  da  certe  varietà 
di  frassini  e specialmente  dal  fra- 
xinus  ornus,  che  cresco  in  Calabria,  e 
nella  Sicilia.  Si  distingue  in  manna  in 
lagrime,  in  goccia,  o tabulala,  quella 
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che,  dal  giugno  all'agoslo,  scola,  e si  es- 
sicca spontaneamente  sull'albero,  o sul- 
la paglia  di  cui  questo  si  circonda,  ed  in 
manna  in  sorte  quella  che  si  raccoglie 
su  uno  strato  di  foglie  durante  il  set- 
tembre^ P ottobre;  infine  è detta  man- 
na grassa,  od  inferiore,  quella  raccolta 
nel  novembre,  ed  è in  una  massa  molle 
e glutinosa.  La  manna  è impiegata  co- 
me lassativo  in  Medicina. 

Manna  d'  Agul.  Varietà  di  manna  che 
trasuda  dall’  hedisanim  ulhagi  di  Persia. 

Manna  alhagi.  Sin.  di  Manna  di 
Agul. 

Manna  d’ Australia.  E una  trasuda- 
zione zuccherina  di  varie  specie  di 
eucalyptus  di  Van  Diemen  (Australia). 

Manna  di  Drianfon.  Sorta  di  manna, 
leggermente  purgativa,  che  essuda  spon- 
taneamente dal  pinus  larix,  nei  dintorni 
di  Briangon.  Oa  essa  si  trae  un  prin- 
cipio zuccherino,  isomero  allo  zuc- 
chero di  canna,  e denominato  melezi- 
to sa. 

Manna  celeste.  E pur  detta  manna 
caduta  dal  cielo.  Sostanza  zuccherina 
che  è prodotta  da  alcuni  licheni  (/<■- 
canora  affinis  e lecanora  esculenta),  e che, 
secondo  alcuni,  i venti  violenti  aspor-  j 
terebbero  altrove.  Si  rinviene  in  certe  1 
condizioni  in  alcune  località  della  Per-  ! 
sia  e presso  il  monte  Ararat. 

Manna  di  Gerace.  Cosi  detta  una 
varietà  di  manna  in  sorte,  che  si  rac- 
coglie in  Calabria,  in  vicinanza  a Ge- 
race. 

Manna  d’ incenso.  È cosi  detto  P in- 
censo (V.  Olibano)  in  piccoli  grani 
uoiformi,  arrotondati,  ai  quali  si  attri- 
buivano virtù  maggiori  che  all'inceuso 
ordinario. 

Manna  del  Kurdistan.  È una  manna 
che  dicesi  prodotta  dalla  quercia  a 


Noce  di  galla  (V.),  e che  i Kurdi  rac- 
colgono dai  rami  secchi,  e la  mescono 
al  pane  ed  alla  carne.  Contiene  zuc- 
chero di  canna,  zucchero  invertito  e 
della  destrina. 

Manna  del  latte.  Sin.  del  Nitro  del 
siero  di  latte.  V. 

Manna  del  Ubano.  Essudato  zucche- 
rino, che  porla  pure  i nomi  di  celrina, 
o mastichino,  prodotto  dal  larix  cedrus. 

Manna  liquida.  Materia  glutinosa,  zuc- 
cherina, che  somiglia  molto  al  miele 
bianco  e che  si  raccoglie  nell’  Egitto 
ed  in  Persia  o sembra  essere  la  Manna 
d’  Agul.  V. 

Manna  del  Madagascar.  E cosi  detta 
la  Dulcite  ( V.),  o dulcina,  o dulcosa. 

Manna  dei  metalli.  Sin.  antico  del 
Calomelano.  V. 

Manna  del  monte  Sinni.  Manna  essu- 
data  dal  tamarix  gallica,  o mannifera, 
in  seguito  alla  puntura  del  Coccus  man- 
niparus,  e di  essa  gli  Arabi  si  nutrono 
buona  parte  dell’  auno. 

Manna  della  Nuova  Olanda.  (E  pur 
detta  Lerp  dagli  Australiani).  V.  Mauna 
d’  Australia,  a cui  corrisponde. 

Manna  di  Persia.  È pur  detta  ter- 
niabina;  corrisponde  alla  Manna  di 
Agul.  V.  » 

Manna  di  Turchìa.  Sin.  di  treala.  V. 
Trealosa. 

MANNIDE.  Corrisponderebbe  alla  se- 
conda anidride  della  mannitc  (V.  Man- 
nitana),  differendo  da  questa  per  due 
molecole  d'  acqua  in  meno. 

MANNITANA.  Corrisponde  alla  man- 
nile,  meno  una  molecola  d' acqua,  e 
sarebbe  quindi  l’anidride  prima  di  essa. 
Scaldando  a 200°  la  mannite,  o trat- 
tandola con  acido  cloridrico,  si  ottiene 
la  mannitanu  che  è solubile  nell'  alcol 
assoluto. 


Digitized  by  Googl 


MARCÌ 


253 


M A UN 


MANNITE.  Principio  zuccherino  trat- 
to dalla  Manna  (V.)  ma  che  si  ottiene 
altresì  da  diversi  vegetali.  Chimica- 
mente è un  alcole  esatomico.  Col  lie- 
vito di  birra  non  fermenta.  Si  usa 
nelle  Farmacie  come  purgativo  assai 
blando. 

MANNITOSA.  È una  varietà  od  iso- 
mero (o  stalo  allotropico  ? ) della  Glu- 
cosa  (V.),  che  si  ottiene  per  ossi- 
dazione della  mannile.  Ha  un  potere 
rotatorio  destrogiro. 

MARASCHINO.  È il  Kirschwasser 
(V.),  preparato  specialmente  a Zara 
(Dalmazia),  facendo  però  fermentare 
le  visciole. 

MARCASITA.  Porta  questo  nome  il 
bisolfuro  di  ferro  nativo  cristallizzato 
in  prismi  a base  di  rombo,  od  in  rom- 
bottaedri.  Trovandosi  associato  col  car- 
bon  fossile;  ed  essendo  facilmente  os- 
sidabile, con  sviluppo  di  molto  calore, 
produce  talvolta  degli  incendi  sotter- 
ranei. 

Marcatila  d' oro.  Cosi  un  tempo  si 
denominò  lo  zinco  metallico. 

MARCELLINA.  Sin.  del  perossido 
(biossido)  di  manganese  idrato,  nativo, 
che  si  rinviene  in  Piemonte. 

MARCHESETTA.  V.  Marchesetta  an- 
glicana, di  cui  è sin. 

Marchctclla  anglicana.  Così  denomi- 
nato un  tempo  il  bismuto  metallico. 

MARÉCHALE.  È la  varietà  di  Li- 
tantrace (V.)  grassa,  cosi  denominata 
dai  Francesi. 

MAREZZATO  metallico.  V.  Moiré 
metallico. 

MARGARINA.  Per  molto  tempo  si 
ammise  un  principio  grasso,  la  mar- 
garina, costituita  da  glicerina  e da  un 
acido  detto  margarico  (dal  gr.  marga- 
ron,  bianco  di  perla)  pel  suo  aspetto 


perlaceo,  corrispondente  perciò  alla  tri- 
margarina,  od  etere  trimargarico  della 
glicerina.  Dietro  i lavori  di  Heintz 
la  esistenza  dell'  acido  margarico  sa- 
rebbe messa  in  dubbio,  e la  margarina, 
anziché  essere  un  principio  distinto, 
rappresenterebbe  una  miscela  di  tri- 
palmitina  e triitearina.  Questo  concetto 
non  sarebbe  però  accettato  da  tutti  i 
chimici. 

MARINE-METAL.  Sotto  questo  nome 
l’ inglese  Wettf.rstedt  propose  nel 
1838,  una  lega  di  944  p.  di  piombo, 
60,43  p.  d’antimonio  e 13  p.  di  mercurio, 
pel  rivestimento  dei  navigli,  dappoiché, 
secondo  esso,  presenta  i vantaggi  di 
non  ossidarsi  e di  non  coprirsi  d’  in- 
crostazioni nell’acqua  del  mare,  e delle 
quali  si  riveste  così  rapidamente  il 
rame. 

MARMO.  Il  carbonato  di  calcio  (sac- 
caroide)  allo  stato  cristallino,  puro  e 
bianco,  costituisce  il  marmo  propria- 
mente detto;  ed  è quello  che  sommi- 
nistra le  varietà  più  ricercate  per  la 
scultura.  I calcari  meno  puri  danno 
dei  marmi  di  pregio  inferiore  e di- 
versamente colorati.  Fra  le  primo  si 
notano  precipuamente  i marmi  di  Car- 
rara, il  Pario,  il  Pantelico  ecc.;  fra  i 
secondi  il  giallo  di  Siena,  il  giallo 
antico,  il  rosso  di  Verona,  i Bardigli, 
il  Cipollino,  il  Persichino  ecc. 

Marmo  di  Bergamo.  V.  Volp'mite. 

MARMOLITE.  Varietà  nativa  di  si- 
licato di  magnesio,  contenente  ferro, 
da  cui  in  alcune  località  si  ricava  il 
solfalo  di  magnesio.  V.  Magnesite. 

MARNA.  Terra  costituita  dalla  mi- 
scela in  proporzioni  varie  di  argilla  e 
di  calcare.  A seconda  che  l’ uno  o 
l' altra  predomina  si  hanno  la  marna 
calcare,  la  marna  argillosa,  l' argilla 
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marnosa.  Le  marne  souo  impiegate  in 
Agricoltura  come  ammendamenti,  e nel- 
l’arte  ceramica. 

Marna  crnyon.  Cosi  detta  una  marna, 
usata  a Beauce  come  concime,  e che 
sembra  un  composto  chimico. 

MARROCCHINO.  In  commercio  han- 
no questo  nome  le  pelli  di  capra  e di 
montone  tannate  c colorate  esternamen- 
te. L’ industria  fu  portata  in  Europa 
dal  Marocco  nel  1738. 

MARRONE  d'anilina.  Si  designano 
con  questo  nome  diverse  sostanze  che 
si  producono  quando  si  fabbrica  il  rosso 
ed  i violetti  d’  anilina,  ed  in  altre  cir- 
costanze pure.  Ad  es.  per  l’azione  dei 
vapori  nitrosi  nella  rosaniliua  si  ha  una 
beila  tinta  che  varia  dal  color  pulce 
al  gran  ito. 

MARTE.  Denominazione  alchimistica 
del  ferro.  V.  Sette  metalli. 

Marte  solubile  del  Villis.  V.  Ferro 
potabile  del  Villis,  a cui  corrisponde. 

MASSELOTTE.  Nelle  fabbriche  di 
cannoni  si  trovò  necessario  di  colare 
una  massa  di  bronzo  (V.)  fuso  mag- 
giore d’  assai  di  quella  che  si  richiede 
per  ottener  lo  strumento;  il  che  implica 
che  lo  stampo  di  questo  deve  essere 
« tutto  di  mollo  piò  lungo.  La  ragione 
di  ciò  consisto  nella  necessitò  di  riget- 
tare le  prime  porzioni  della  lega  (che 
gli  industriali  francesi  chiamano  masse- 
lolle  (?)),  come  quelle  che  per  essere 
ricchissime  di  stagno,  sono  relativa- 
mente fusibilissime. 

MASSICOT.  Con  tal  nome,  d’ inco- 
gnito significalo,  viene  volgarmente  de- 
nominato il  protossido  di  piombo  ot- 
tenuto nelle  arti  metallurgiche  allo  stato 
polveroso. 

MASSIMO.  V.  Sali  al  massimo. 

MASTICE.  E una  resina  che  si  ot- 


tiene per  incisione  dalla  corteccia  della 
pistacia  lentiscus  della  Barberia,  Asia 
minore,  e che  cresce  anche  nella  Spa- 
gna, o nelle  parli  più  meridionali  di 
Italia.  Si  trovano  in  commercio  il  ma- 
stice maschio,  detto  anche  in  lagrime, 
ed  è il  più  pregiato,  ed  il  mastice 
femmina,  o comune.  Il  suo  nomo  deriva 
dall'  applicazione  che  se  ne  fa  nelle 
arti  come  masliciatore.  Serve  pure  a 
preparare  delle  vernici.  In  senso  ge- 
nerico però  si  accenna  volgarmente 
colla  indicazione  di  mastice  a varie 
composizioni,  mediante  le  quali  si  uni- 
scono, si  saldano  diversi  oggetti  fra 
loro,  o diversi . pezzi  di  un  oggetto, 
oppure  se  ne  spalma  la  loro  superficie, 
giovandosi  delle  proprietà  congiuntive 
ed  idrofughe  delle  dette  composizioni. 

Mastice  di  Dell.  V.  Pasta  d'argento. 

Mastice  Dernoth.  V.  Mastice  pei  denti. 

Mastice  al  caoutchouc.  Si  fonde  il 
caoulchouc  molto  diviso,  scaldandolo 
a 22'i°  con  ’/ts  di  sego,  o di  cera,  e 
si  aggiunge  al  prodotto  ben  fuso  calce 
in  polvere  finissima,  rimestando  inti- 
mamente le  sostanze.  Si  usa  per  chiu- 
dere ermeticamente  i vasi:  e siccome 
è molle  ed  elastico,  si  può  rendere 
essiccativo  aggiungendo  i p.  di  minio 
alla  detta  miscela  in  fusione. 

Mastice  comune.  Si  compone  di  sab- 
bia p.  20,  calce  viva  4 p.,  litargirio 
2 p.,  ed  olio  di  lino  cotto  in  quantità 
sufficiente  per  fare  una  pasta  che  serve 
a masticare  gli  interstizi'!  di  pietra,  le 
caldaie  a vapore  ecc. 

Mastice  Dilh.  È fatto  con  olio  cotto 
di  lino  misto  ad  1 p.  di  litargirio  ed 
8 a IO  p.  di  porcellana  (o  mattoni) 
in  polvere  finissima.  Si  impiega  sulla 
pietra  per  riparare  la  frattura  e rifare 
lo  commessure.  La  pietra  deve  essere 
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bagnata  prima,  onde  non  assorba  l'olio 
del  mastice. 

Mastice  pei  denti.  Feiciitinger  ha 
proposta  una  composizione,  che  indu- 
risce rapidamente,  formata  .di  vetro 
polverizzato  1 p.,  ossido  di  zinco  3 
p.,  commisti  ad  uno  sciolto  composto 
di  cloruro  di  zinco  liquido  50  p.  con- 
tenente 1 p.  di  borace.  Ber.notii  pro- 
pose una  pasta  formata  di  mastice  p. 
9,  sciolto  in  4 p.  d’ etere  e addizio- 
nato di  una  sufficiente  quantità  di  al- 
lume di  piuma,  per  ottenere  una  massa 
plastica,  e si  aromatizza  con  essenza 
di  garofani  all’  uopo.  Introdotta  nella 
cavità  cariata  (ben  pulita  ed  asciugata) 
del  dente,  acquista  una  grande  soli- 
dità e durezza. 

Mastice  dei  fontanieri.  Viene  prepa- 
rato con  1 p.  di  resina  0 2 p.  di 
mattoni  polverizzati.  Serve  per  attac- 
care le  chiavette  delle  foulane  ed  unire 

1 tubi  di  grès. 

Mastice  alla  putta  percha.  Mescolando 
assieme  2 p.  di  gutla  percha  ed  I p. 
di  gomma  ammoniaca,  se  n’ha  un  pro- 
dotto che  i veterinari  impiegano  • per 
riparare  le  rotture  delle  unghie  dei 
cavalli. 

Mastice  idrofugo.  Consta  di  cera  gial- 
la I p.,  olio  di  lino  2 p.,  litargirio  3 
p , ovvero  semplicemente  di  resina  2 
p.,  olio  di  lino  1 p.  Fu  proposto  da 
Thénard  e D’Aiicet  nel  1813  per  pre- 
servare i muri  dall’ umidità,  ed  impedire 
la  deteriorazione  degli  affreschi. 

Mastice  idrofugo  di  Cools.  Preparasi 
con  catramo  15  p.,  solfo  2 p.,  minio 

2 p.,  litargirio  2 p.  Si  usa  a caldo,  e 
si  fa  mollo  duro  per  raffreddamento. 

Mastice  infiammabile.  Cosi  detta  la 
miscela  di  15  p.  di  fosforo  ed  1 p.  di 
biossido  di  manganese. 


> MAST 

Mastici  Loriot.  Si  compone  di  3 p.  di 
calce  estinto,  stemperata  nell’acqua,  9 p. 
di  ciottoli  silicei  polverizzati,  e 7 p. 
di  mattoni  puro  polverizzati,  a cui  si 
unisce  1 p.  di  calce  viva.  Serve  per  con- 
giungere  le  pietre,  e resiste  all’acqua. 

Mastice  maccabeo.  Miscela  costituita 
di  60  p di  pece  grassa,  2 p.  di  ragia, 
19  p.  di  bitume,  4 p.  di  cera,  3 p.  di 
sego,  6 p.  di  calce  idraulica  seccata 
all’  aria,  e 6 p.  di  cemento  romano. 

Mas'ice  metallico.  V.  Amalgama  dei 
dentisti,  a cui  corrispond». 

Mastice  da  modellatori.  Componesi  di 
resina  e cemento  finissimo.  Si  impiega 
per  foro  le  parti  più  difficili  ( sotto- 
squadri) delle  forme,  0 modelli. 

Mastice  degli  scarpellini.  E preparato 
con  trementina,  marmo  bianco  polve- 
rizzato  ed  un  po’  di  gesso  finissimo. 

Mastice  Serbai.  Consta  di  solfato  di 
piombo  calcinato  e lavato,  p.  72,  ossido 
di  manganese  p.  24,  olio  di  lino  p.  13. 
Questa  miscela  indurisce  rapidamente 
alle  temperature  elevate,  e serve  a 
chiudere  le  giunture  di  pompe,  caldaie 
a vapore  ecc. 

Mastice  Sorci.  Serve  come  mastice 
eccellente,  secondo  Sorel,  una  miscela 
di  ossido  di  zinco,  e di  cloruro  di 
zinco  liquido,  segnante  50°  a 60°.  Si 
può  anche  usare  come  cemento,  c per 
la  piombatura  dei  denti. 

Mastice  di  Vauban.  È usato  per  ri- 
vestire le  cisterne.  Si  fa  con  5 a 6 p. 
di  calce  viva,  impastata  con  olio  di 
lino,  mista  a 2 p.  di  mattoni,  finamente 
polverizzati. 

Mastice  de'  vetrai.  Misto  semisotido  di 
cerusa  (cui  si  può  sostituire  assai  bone 
la  creta)  ed  olio  di  lino  cotto,  che  i 
vetrai  impiegano  per  fermare  i vetri 
negl’  iucastri  di  legno,  0 di  ferro. 
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MASTICHINA.  V.  Manna  del  Libano. 

MATERIA  amilacea.  V.  Amido,  di 
cui  è sin. 

Materia  di  Derotne.  Y.  Salo  di  De- 
rosne,  di  cui  è sin. 

Materia  grassa.  V.  Retisterina. 

Materia  incrostante.  V.  Lenona. 

Materia  periata  d' antimonio.  V.  Solfo 
fìsso  d’  antimonio. 

Materia  periata  germanica.  V.  Solfo 
fìsso  d’  antimonio. 

Materia  periata  di  Kerkringius.  Oli 
antichi  davano  questo  nome  all' acido 
antimonico,  avuto  per  precipitazione  del- 
I’  antimoniale  di  potassio. 

Materia  rosacea.  V.  Uroxantina. 

Materia  sgrassante.  Nell’  arte  cera- 
mica, per  impedire  la  contrazione  che 
subirebbe  nella  cottura  l'argilla,  si  ag- 
giunge a questa  una  mescolanza  di 
sabbia,  silice,  creta,  feldspato,  o fosfato 
di  calcio,  che  porta  il  nome  di  materia 
sgrassante,  ed  agevola  l’ evaporazione 
dell’  acqua.  Le  sostanze  inerti  aggiunte 
alla  pasta  di  porcellana,  come  materia 
sgrassante,  sono  la  sabbia  e la  polvere 
di  ciottoli,  costituenti  la  pegmatite. 

MATERIE  ulmiche.  V.  Materie  u- 
miche. 

Materie  umiche  Con  questa  denomi- 
nazione generica,  od  anche  con  quella 
di  materie  ulmiche,  s’indica  la  sostanza 
complessa,  bruno-nerastra,  esistente  nel- 
le torbe,  nel  terreno  vegetale  ecc.,  pro- 
veniente da  una  lenta  ed  incompleta 
decomposizione  delle  sostanze  organi- 
che, operata  dagli  agenti  tellurici.  Essa 
contiene  dell'  humus,  umilila,  geina,  aci- 
do geico,  acido  nimico,  acido  crenico 
ed  opo  crenico. 

MATITA  nera  artificiale.  Contè  prepa- 
rava pel  primo  nel  1795  la  matita  nera, 
per  farne  i lapis.  Y.  Lapis  piombino. 


Matita  nera  naturale.  Minerale  compo- 
sto d’ossido  nero  di  ferro  e d’argilla, 
che  proveniva  in  copia  dalla  Spagna. 

Matita  rossa  dei  disegnatori.  V.  Pie- 
tra sanguigna. 

Matita  rossa  naturale.  E così  detta 
l’Ematite  rossa  (V.)  iu  pittura. 

MATTA.  Sin.  di  Metallina.  V. 

MECONINA.  Dal  gr.  mecon,  papavero, 
j Principio  cristallizzabile  azotata  rin- 
venuto da  CouvERBE  nell’  oppio. 

MECON  IO.  Sin.  antico  dell’Oppio.  V. 

MEFITE  di  piombo.  Sin.  antico  della 
Cerusa.  V. 

: Mefite  volatile.  Denominazione  anti- 

quata del  carbonato  d’  ammonio. 

MEFITI.  Così  gli  antichi  chimici  de- 
nominarono i carbonaii,  per  contenere 
aria  mefitica,  che  è I'  acido  carbonico. 

MELAINA.  V.  Inchiostro  di  seppia. 
Per  1’  etimologia,  V.  Melanina. 

MELAM.  Così  Liebig  denominò  un 
corpo  solido,  composto  di  carbonio, 
idrogene  ed  azoto,  derivante  dall'azione 
del  calore  sul  solfocianuro  d’ammonio. 

MELAMPIRITE.  Sostanza  zuccherina 
ricavata  dal  melampyrum  nemorotum, 
che  fu  trovata  identica  alla  Dulcite.  Y. 

MELAMLINA.  È una  base  preparata 
da  Hofmann:  risulta  dall’unione  diretta 
dell’Anilina  (V.)  colla  ciananilide,  che 
è il  prodotto  del  cloruro  di  cianogeno 
sull'  anilina. 

MELANINA.  Dal  gr.  melos,  nero. 
Così  detto  il  pigmento  nero  dell’occhio. 

MELANITE.  È un  Granato  (V.)  fer- 
rifero. Se  no  conoscono  molte  varietà; 
una  di  esse  é la  topaziolite,  che  pos- 
siede un  bel  coloro  giallo  topazio. 

MELANTERIA  Sin.  di  solfato  idra- 
to ferroso,  nativo.  Dal  gr.  melos,  nero, 
perchè  usato  nella  preparazione  del— 
l’ inchiostro  ed  altre  tinte  nero. 
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MELANURINA.  V.  Uroxantina. 

MELASSA.  Materia  sciropposa  che 
si  rifiuta  di  cristallizzare,  ed  è il  resi- 
duo della  preparazione  dello  zucchero 
di  barhnhielola,  di  canna,  ecc. 

MELCHIOR.  Cosi  detto  per  corru- 
zione il  Maillechorl.  V. 

MELEZITOSA.  V.  Manna  di  Brian^on 
e V.  Alcoli  diglucosici. 

MELICKOINA.  Secondo  Calloiu  l'a- 
roma del  miele  vergine  sarebbe  una  so- 
stanza speciale,  indipendente  dell’essen- 
ze  delle  piante,  dai  cui  fiori  le  api  libano 
i principi)  zuccherini.  Chimicamente  la 
detta  sostanza  si  troverebbe  unita  ad 
un  principio  colorante  giallo,  che  si  de- 
nomina melocroina,  la  quale  deriverebbe 
dal  polline  dei  fiori,  ed  è ossidabilis- 
sima e si  scolora  facilmente  all’aria. 

MELINA.  V.  Bulina  di  cui  è sin. 

MELISSJNA.  È cosi  detto  l' alcol 
melissico,  omologo  all'alcol  vinico,  che 
si  ottiene  per  sdoppiamento  cogli  alcali 
dalla  Mìricina.  V. 

MELITOSA.  È un  principio  zucche- 
rino ( V.  Alcoli  diglucosici)  ricavato, 
dalla  Manna  d’  Australia.  V. 

MELLITE.  V.  Pietra  di  miele,  di 
cui  è sin. 

MELLONIO.  Cosi  Liedig  appellò  un 
composto  di  carbonio  o d’  azoto,  che 
rappresenterebbe  la  Iriciannmide.  Se- 
condo taluni  sarebbe  derivata  da  una 
molecola  di  ammoniaca  in  cui  i tre 
atomi  d’ idrogene  furono  sostituiti  da 
3 at.  di  cianogene  ; secondo  altri  da  tre 
molecole  d’ammoniaca,  in  cui  l’ idro- 
gene  sarebbe  rimpiazzalo  da  !)  at.  di 
cianogene,  ed  allora  avrebbe  la  com- 
posizione della  Iricianuramide. 

MENAKANO.  V.  Menakino  di  cui 
è sin. 

MENAKINO.  Fu  cosi  detto  il  Titanio 


(V.)  metallico,  perchè  venne  scoperto  in 
un  minerale  di  Menakan  in  Cornovaglia. 

MENILINA.  Nome  dato  da  GinAtin  e 
Badin  nel  1 802  ad  una  varietà  di  Giallo 
d’  anilina  ( V.).  Un  tal  nome,  oltre  al 
rammentare  la  sostanza  da  cui  deriva, 
ricorda  forse  l’industriale  Mene,  che  fu 
tra  i primi  a trarre  una  materia  gialla 
dall’anilina,  per  azione  dell'acido  ni- 
troso. 

MENSTRUO.  Gli  Alchimisti  denomi- 
navano menstnmm  qualunque  liquido 
atto  a sciogliere  un  corpo  solido  a 
mite  temperatura.  Oggidì  nei  laboratori 
detta  parola  è presa  pure  nel  signifi- 
cato di  solvente.  V.  Soluzione. 

MENTENE.  Idrocarburo  derivato  dal- 
la Canfora  di  menta  (V.)  per  sottra- 
zione degli  elementi  dell’acqua. 

MENTOLO.  V.  Canfora  di  menta,  di 
cui  è sin. 

MENUFAR.  In  Tintoria,  specialmente 
in  Alemagna,  si  fa  uso  come  materia 
astringente,  in  luogo  della  noce  di  gal- 
la, del  summaco,  ecc.,  della  radice  del 
menn/ar  bianco,  specialmente  per  le 
tinta  grigie,  nere  ed  olivastre.  La  stessa 
radice  si  usa  per  economizzare  nella 
Garanza  (V.)  e nel  Quercitrone  (V.). 
Il  nero  prodotto  sui  tessuti  col  mcnufar 
è più  solido  di  quello  al  campeggio: 
la  stessa  radice  6 ricca  di  un  principio 
colorante  giallo  che  si  può  fissare  sul 
cotone,  mediante  1'  allume. 

MERCAPTANO.  Hanno  la  denomina- 
zione generica  di  mercaptnni  (da  Mer- 
curìiim  captans)  i solfidrati  di  radicali 
alcolici,  per  combinarsi  facilmente  al 
mercurio.  Il  più  noto  è il  solfidrato  di 
etile  ( mercaplano  propriamente  detto), 
e rappresenta  la  molecola  dell’alcol 
vinico  elio  ha  sostituito  il  suo  atomo 
d'  ossigene  con  1 at.  di  solfo. 

17 
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MERCAPTIDI.  L’ alcole  vinico  può 
lasciar  sostituire  il  suo  atomo  d' idro- 
geno tipico,  da  i at.  di  potassio,  di 
sodio  ecc.  e dà  luogo  agli  etilati;  il 
Mercaptano  (V.)  permette  la  stessa  so- 
stituzione, e produce  dei  solfoetilnti  (di 
sodio,  potassio,  mercurio  ecc.)  che  sono 
detti  mercaptidi. 

MERCERIZZATO.  In  Tintoria  dicesi 
mercerizzato  il  cotone  sottoposto  al- 
T azione  d’ una  soluzione  alcalina  con- 
centrata, por  cui  le  libre  si  contraggono. 
Ciò  viene  fatto  allo  scopo  di  rendere 
queste  meglio  alle  a fissare  i colori, 
che  diventano  cosi  più  vivi  ed  intensi. 
Con  questo  processo  di  Mtncen  si  mo- 
dificano pure  i filamenti  di  lino,  che, 
per  natura  loro,  sono  meno  atti  di  quelli 
di  cotone  a prendere  la  tintura. 

MERCURIO.  Metallo  (Y.)  il  cui  nome 
latinizzato  è Hydrargyrum  (V.);  ò detto 
Me  reme  in  fr.,  Mercury  in  ingl.  e Que - 
cksilber  in  ted.  È noto  da  tempi  im- 
memorabili; conserva  lo  stato  liquido 
che  possiede,  fino  a — 39';  ha  13,59 
di  peso  specifico;  bolle  a 350°c.  ed  il 
suo  vapore  ha  6,971»  di  densità. 

Me  rcurio  alcolizzato.  Così  è detto  nel- 
le Farmacie  tanto  l’Etiope  calcare  (V.), 
quanto  F Etiope  magnesiano.  V. 

Mercurio  animalo.  V.  Terra  primitiva. 

Mercurio  argentale.  Amalgama  nativa 
d'  argento,  composta  di  36  p.  di  questo 
e fii  p.  di  mercurio. 

Mercurio  bianco.  Sin.  di  Calomela- 
no. V. 

Mercurio  carbonaio.  Cosi  denominato 
nelle  Farmacie  l’Etiope  grafitico.  V. 

Mercurio  cinereo  di  Black.  Così  detto 
un  tempo  il  sedimento  ottenuto  dal- 
I’  azotato  mercuroso  coll’  ammoniaca. 

Mercurio  corallino.  Sin.  di  Precipitalo 
per  sè.  V. 


Mercurio  corneo.  Sin.  del  calomelano, 
o protocloruro  di  mercurio,  nativo. 

Mercurio  corrente.  E così  detto  il 
mercurio  metallico  in  commercio. 

Mercurio  cosmetico.  È così  detto  il 
cloroamiduro  di  mercurio. 

Mercurio  crudo.  Cosi  fu  denominato 
un  tempo  il  mercurio  metallico. 

Mercurio  dolce.  Sin.  antico  del  pro- 
tocloruro di  mercurio,  sublimato  però 
una  sol  volta. 

Mercurio  emetico  volatile.  Denomina- 
zione antica  del  solfato  basico  di  mer- 
curio. 

Mercurio  estinto.  Nelle  Farmacie  si 
appella  così  il  mercurio  estremamente 
diviso  nei  grassi,  nel  mieli»,  sostanze 
polverose,  o viscose,  ecc.  V.  Estinzione. 

Mercurio  dei  filosofi.  Sin.  di  Solfo 
dei  solfuri. 

Mercurio  fulminante.  Sin.  del  Fulmi- 
nalo di  mercurio.  V. 

Mercurio  di  morte.  Y.  Polvere  d’Al- 
garoth,  di  cui  è sin. 

Mercurio  di  marie  del  Moscati.  Cosi 
detto  un  tempo  il  prodotto  dell’  azione 
dell’  ammoniaca  sul  calomelano. 

Mercurio  muriatico.  Sin.  del  protoclo- 
ruro di  mercurio,  o calomelano,  nativo. 

Mercurio  precipitato  per  sè.  V.  Pre- 
cipitato per  sò. 

Mercurio  precipitalo  bianco.  V.  Pre- 
cipitato bianco. 

Mercurio  precipitato  rosso.  V.  Preci- 
pitato per  sè. 

Mercurio  saccarato.  Mercurio  ( p.  I ) 
estinto  nello  zucchero  secco  (2  p.); 
si  usa  in  Medicina. 

Mercurio  solubile  Hahnemann.  Sin.  di 
lurbilb  nero. 

Mercurio  violetto.  V.  Turbith  nero. 

Mercurio  di  vita.  Ebbe  questa  deno- 
minazione ne’  formulari  antichi  tanto  la 
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Polvere  d’  Algarotti  (V.),  quanto  anche 
il  Sale  Aienibrolh  insolubile.  V. 

MERDA  ilei  diavolo.  Così  detto  il 
Dissodile  (V.)  ed  anche  l’Assafetida 
(V.),  pel  suo  odore  nauseoso. 

MERDOCCO  degli  ebrei.  V.  Rusma 
di  cui  è sin. 

MERL.  Sono  cosi  dette  le  concre- 
zioni calcari  ed  avanzi  di  conchiglie 
che  si  rinvengono  a Brest  e Malaix,  e 
che  si  usano  come  ammendamento  in 
Agronomia.  Rappresenta  una  grossa  sab- 
bia vermicolare,  composta  di  avanzi  di 
madrepore  fossili  di  diversa  grossezza. 
Ha  la  forma  del  corallo  senza  averne 
il  colore. 

Meri  bianco.  V.  Meri  rosa. 

Meri  in  conchiglia.  V.  Meri  rossastro. 

Meri  ramoso.  V.  Meri  in  rognoni. 

Meri  in  rognoni.  Varietà  di  Meri  (V.) 
così  denominata  per  la  sua  conforma- 
zione. Bes.noi:  analizzò  quello  della 
baia  di  Brest  ed  ebbe  i seguenti  risul- 
tati centesimali. 

Mf.ri. 


in  rognoni  ramoso 


Carbonato  di  calcio  . 

. . 75,30 

. . . 80,00 

Mal.  orpanica  azotata 

. . 1,50 

. . . 1,03 

Silice 

. . 1,60 

. . 1,90 

Acqua  

. . 21,60 

. . 17,05 

Merl  rosa.  Il  Merl  (V.)  la 

cui  forma 

può  essere  sferica, 

mamellonata  o ra- 

mosa,  ha  un  colore 

bianco, 

grigio,  o 

giallastro,  roseo  o 

verdastro.  MoniDE 

e BomÈimr:  diedero  la  seguente  analisi: 

Meni. 

ni  Morlaix 

bianco 

roseo 

Materia  organica  . . 

. . 4,40 

. . 1,20 

Calcare 

. . 33,63 

. . 76,60 

Sali  solubili 

. . 1.33 

. . 0 20 

Silice 

. . 33,00 

. . 13,35 

Allumina  e Ferro  . . 

. . 3,60 

. . 1,90 

Magnesia 

. . 2,00 

. . . 6,83 

Meri  rossastro.  BoniÈnnr;  e Mohide 
han  data  la  seguente  analisi  del  Meri 
in  conchiglie  e del  rossastro: 

Merl 


in 

conchiglia 

rossastro 

Materia  solubile  nel- 
1*  acqua 

2,00  . . . 

. 2,00 

Carbonato  di  calcio. 

72,00  . . . 

. 80.00 

Materia  animale . . . 

4,00  . . . 

. 10,00 

Silice 

22,00  . . . 

. 8,00 

MESCOLANZA.  V.  Miscuglio. 

MESCOLANZE  frigorifere.  Alcuni  sali 
nell’  alto  che  si  disciolgono  nell’  acqua 
od  in  quella  che  si  produce  durante 
la  liquefazione  della  neve,  o ghiaccio, 
od  anche  negli  acidi,  assorbono  una 
quantità  piò  o meno  forte  di  calore 
dai  detti  liquidi  e dai  corpi  circostanti. 
Si  approfitta  di  tale  fenomeno  per  pre- 
parare dei  miscugli,  che  sono  perciò 
detti  frigoriferi,  che  vengono  applicati 
a diversi  usi,  e che  sembra  fossero  in 
parte  noli  agli  antichi.  Nel  16G0  si 
rese  famoso  un  Pnocoi’to  Coltelli, 
fiorentino,  per  l’impiego  che  fece  in 
Francia  di  mescolanze  frigorifere  per 
ottenere  sorbetti,  e bevande'ralTreddate. 
NValker  riusciva  nel  1787  a congelare 
pel  primo  il  mercurio,  facendo  uso  di 
soluzioni  saline.  Comunemente  si  ado- 
perano in  estate  per  rinfrescare  i vini, 
ghiacciare  le  creme  e l’acqua:  molte 
di  dette  mescolanze  s’ impiegano  nei 
laboratori  di  chimica.  Nel  quadro  che 
segue  si  trovano  raccolte  le  foratole 
delle  principali  mescolanze  frigorifere, 
a cui  tengon  dietro  i processi  che 
furono  non  ha  guari  seguiti  iu  scienza 
per  raggiungere  bassissime  tempera- 
ture, mediante  le  quali  diversi  gas, 
creduti  a lungo  incoercibili,  si  potè 
convertirli  iu  liquidi,  e perfino  in  solidi. 
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1 ti  isso  Tempera  tu  re 

I. 

Miscele  frigorifere  d’Acqua  e Sali 

Abbassamento 


Acqua p.  i 

Azotato  d'ammonio  « 1 


III. 

Mescolanze  di  Sali  ed  Acidi  dilniti 


Parti 


Acqua  

Azotato  d’ammonio 
Carbonato  di  sodio 


i! 


Acqua  . .Iti 

Azotato  <H  potassio  j 

(Nitro] • 3 

Cloruro  d’ammonio  ) 

(Sale  ammoniaco)  > 5 


Acqua  

Sale  ammoniaco 

Nino 

Solfato  rii  sodio. 


IO 

, ’O 


Acqua « 4 \ 

Cloruro  rii  potassio  *57  / 

’ tri  \ 
. 32 


temperatura 

-=  o 

Solfato  di  sodio.  . 

a partire 
da  -t-  tO'1 

P 

3 | 

"*•  - 

Acido  azotico  . . . 

li 

2 ) 

— Iti" 

26” 

Solfalo  di  sodio.  . 

lì 

Nitro 

Cloruro  d'ammonio 

— 16 

29" 

Acido  azotico  . , . 

4.1 

fosfato  di  sodio  . 

9 ■ 

Acido  azotico  . . , 

4 1 

— fi 

22" 

Solfato  di  sodio  . 

6 ì 

Azotato  d'ammonio 

Acido  Azotico . . . 

4J 

Solfalo  di  sodio.  . 
Acido  solforico  a 

2°, 

16) 

- Iti 

26“ 

36" 

Solfalo  di  sodio.  . 

8, 

i Acido  cloridrico  . 

5 < 

Abbassamento  -,  S 
di  temperatura  2 J 
a partire  £ 3 
ria  -+-  iO"  a. 


Nilro  . 

Sale  ammoniaco 


II 


Mescolanze  di  Neve, 
o Ghiaccio  pesto  e Sali 


- 19° 


29° 


— 23°  33“ 


— 29"  39° 


— 26"  56° 


— 8", 15  18“,I3 


— 17“ 


27° 


15® 


Neve,  o ghiaccio  . 
Sai  marino  (Cloru- 

£) 

~ t 

20° 

ro  di  sodio)  . . 

t ’ 

3» 

Ghiaccio,  o Neve  . 

24 

Sai  marino  . . . . 

10  1 

28° 

5 ’ 

4® 

Sale  ammoniaco  . 

Neve,  o ghiaccio  . 
Cloruro  di  calcio. 

2 ! ‘ 

18" 

3 ) • ’ 

5® 

Neve,  o ghiaccio  . 

lì  - , 

Sai  marino  .... 

2t° 

Sale  ammoniaco  . 

1 ' 

6" 

Neve,  o ghiaccio  . 

19, 

Sai  marino  . . . . 

5 . . 

31° 

Azotato  d'ammonio 

5' 

7» 

Ghiaccio,  o neve  . 
Potassa  (carbona- 

18" 

to'?) 

4' 

IV. 

jl  Temperature  assai  basse 

1*  II  freddo  intenso  verificato  nella 

spedizione  artica  (Sabine)  . . — 49® 

2*  Il  freddo  artificiale  proriollo  dal- 
l'evaporazione all'aria  libera 
ridi'  acido  (anidride)  carbo- 
nico solido — 80® 

3*  Quello  d’  un  misto  ri'  acido  car- 
bonico solido  e solfuro  rii  car- 
bonio all'  aria  libera — 90” 

4®  Quello  rialo  ria  un  bagno  d'acido 
carbonico  solido  ed  etere (Fa- 
HABAY  ) — 110” 

5®  Il  freddo  intenso  d’ un  bagno  d’os- 
sido nitroso  e solfuro  di  car- 
bonio, nel  vuoto  (Natteber)  — 140° 

G”  Quello  d'  un  misto  di  .acido  car- 
bonico solido  e solfuro  di  car- 
bonio, nel  vuoto  pnciimalico  — 150® 

7®  Infine  il  più  forte  abbassamento 
rii  temperatura  sarebbe  dato 
da  una  miscela  rii  ossida  ni- 
troso, elere  eri  acido  carbo- 
nico solido. 


Digitized  by  Google 


META 


META 


2<)l 


MESITINA  Varietà  di  Siderosc  (V.) 
in  cristalli  lenlicoiari. 

MESTRUO.  V.  Menstruo,  di  cui  è sin. 

META.  Dal  gr.  meta,  dopo.  Particella 
die  si  prepone  al  nome  dei  corpi  che 
sono  quasi  isomeri.  V.  Metameria. 

METACINNAMENE.  Prodotto  poli- 
mero, solido,  del  Cinuamene  (V.)  do- 
tato di  cosi  forte  potere  rifrangente, 
che  Kdpi>  lo  propose  per  servirsene  a 
riempire  prismi  e lenti  di  strumenti 
ottici. 

METALEPSIA.  Dal  gr.  meta,  presso 
e lepsis,  presa.  Dumas  indicò  con  questo 
nome  in  Chimica  la  teoria  delle  sosti- 
tuzioni. V.  Sostituzione. 

METALLAMINE  Sin.  d’ Ammoniache 
metalliche.  V. 

METALLI.  V.  Metallo,  e V.  Metal- 
loide. 

Metalli  alcalini.  (V.  Alcali).  Così 
distinti  un  tempo  il  potassio,  sodio  e 
litio,  perchè  si  rinvengono  nello  ceneri 
di  vegetali.  Ad  essi  recenlemeule  si 
sono  aggiunti  il  rubidio  ed  il  cesio. 

Metalli  atcalino-terrosi.  Così  detti  il 
bario,  calcio  e stronfio  perché  fanno 
parte  dei  costituenti  del  suolo,  e ma- 
nifestano proprietà  chimiche  analoghe 
a quelle  dei  metalli  alcalini. 

Metalli  autossidi.  Cosi  detti  i metalli 
che  funzionano  sempre  nei  composti 
da  elementi  elettro-positivi,  tali  I'  oro, 
argento,  ferro,  zinco,  manganese  ecc. 

Metalli  bianchi.  Nelle  fonderie  si  dà 
(jueslo  nome  alle  leghe  di  rame  ricchis- 
sime di  stagno  e si  formano  per  liqua- 
zione negli  stampi. 

Metalli  Perossidi.  Sono  i metalli  i 
cui  ossidi  non  si  riducono  col  mezzo 
dell’ idrogene  ; tali  quelli  dei  metalli 
alcalini,  terralcalini  e terrosi. 

Metalli  friabili.  Sono  principalmente 


I’  antimonio  ed  il  bismuto,  che  si  ri- 
ducono con  facilità  in  polvere  per  azio- 
ne del  martello. 

Metalli  ittrocerici.  Cosi  delti  i metalli 
il  cui  tipo  è l’ illrio.  Tali  sono: 

Cerio,  Erbio,  Terbio,  Latitano, 
Didimio,  ecc. 

Metalli  metallici.  Sono  denominati 
cosi  i metalli  che,  per  non  possedere 
una  grande  affinità  per  l’ossigene,  pos- 
sono servire  nei  bisogni  dell’ industrie, 
alla  economia  domestica  ed  alle  arti. 
Tali  sono: 

Manganese,  Zinco,  Mercurio,  l'Ialino,  Ferro, 
Cadmio,  Stagno,  Palladio,  Alluminio, 
Rame,  Antimonio,  Iridio,  Cobalto, 
Piombo,  Argento,  Nichelio,  Bismuto,  Oro. 

Metalli  nativi.  Così  detti  i metalli 
che  in  natura  possono  rinvenirsi  allo 
stato  libero,  o nativo.  Tali  sono  prin- 
cipalmente: 

-, 

Piombo,  Mercurio,  Rutenio,  Oro,  Bismuto. 

Iridio,  Argento,  Rame, 

Palladio,  Platino,  Rodio,  Osmio,  Antimonio. 

Metalli  nobili.  Si  distinsero  cosi  an- 
ticamente i metalli  che  non  si  ossidano 
all’aria,  direttamente,  a qualunque  siasi 
temperatura.  Tali  sono: 

Oro,  Rodio,  Argento,  Palladio,  Platino, 
Rutenio. 

Metalli  nobili  organici.  Licbiu  diede 
questa  denominazione  ai  corpi  albumi- 
noidi,  o proteici.  Y.  Albutninoidi. 

Metalli  organici.  Vengono  così  chia- 
mati i radicali  residui  degli  alcoli  per 
comportarsi  chimicamente  come  i me- 
talli. 

Metalli  precipitati.  V.  Metalli  ridotti. 

Metalli  preziosi.  Lo  stesso  che  Me- 
talli nobili.  V. 

Metalli  refrattarii.  Sono  così  deno- 
minati per  non  liquefarsi  al  calore  dei 
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migliori  nostri  forni,  ma  solo  col  sus- 
sidio del  cannello  ossidrico,  o di  forti 
batterie  elettriche,  i seguenti  metalli; 

Molibdeno,  Cromo,  Cerio,  Rodio,  Uranio, 
Vanadio,  Osmio,  Platino,  Tungsteno,  Titanio, 
Iridio,  Tantalo,  Rutenio 

Metalli  ridotti.  Si  denominano  in  tal 
guisa  i metalli  che,  qualunque  sia  il 
metodo  di  riduzione  seguito,  vengono 
isolali,  o resi  liberi  dallo  loro  combi- 
nazioni. Uno  dei  processi  di  cui  fanno 
mollo  uso  e la  chimica  analitica  e le 
arti,  sia  per  constatare  la  presenza  di 
un  metallo,  come  per  ottenere  questo 
allo  stato  di  estrema  divisione,  fonda 


| sulla  proprietà  che  hanno  certi  metalli 
di  spostare  e surrogarne  altri,  ne’  loro 
composti  solubili.  Cosi  ad  es.  lo  zinco, 
a contatto  d’ uno  sciolto  di  vilriolo 
blcu,  rimpiazza  il  ramo  che  si  isola 
sotto  forma  di  polvere  color  bruno- 
marrone, e dà  per  prodotto  il  vilriolo 
bianco  che  resta  disciolto.  È quindi 
un  fenomeno  di  sostituzione  chimica  che 
si  verifica,  e si  ammette  che  sia  prin- 
cipalmente legato  al  maggior  grado  di 
affinità  per  I’  ossigeno  che  il  sostituente 
manifesta  di  fronte  al  metallo  sostituito. 
Nel  seguente  quadro  sono  distribuiti  i 
sali  di  metalli  che  vengono  ridotti  o 


Sali 

ni  Stagno  . 

» 

Antimonio 

a 

Bismuto 

1 

Sodo  tutti  ridotti 

• 

Rame.  . . 

a sono  ridolti  dal  Ferro,  ! 
> Zinco,  e metalli  che  pre- 

dal  Ferro 

a 

Meiacuiuo 

) cedono  il  Rame 1 

e dallo  Zinco. 

a 

Argento  . 

sono  ridolti  dal  Ferro, 
1 Zinco,  Manganese  e Co - 

a 

Odo  . . . 

J ballo,  nonché  dai  me- 
\ talli  che  precedono  il 

a 

Platino  . 

Rame 

Metalli  terralcalini.  V.  Metalli  alca- 
lino-terrosi,  a cui  corrispondono. 

Metalli  terrosi.  Furono  cosi  distinti 
un  tempo  quei  metalli  che  s'incon- 
trano più  di  frequente  nei  terreni  col- 
tivabili. Tali  sono 

Alluminio  e Magnesio 
a cui  si  aggiunsero  impropriamente 
Glucinio,  Erbio,  Pelopio,  Lontano,  Zirconio, 
Terbio,  Niobio,  Didimio, 

It'.rio,  Torio,  Cerio,  Tantalo,  Titanio. 

Metalli  vergini.  Denominazione  sin. 
a quella  di  Metalli  nativi.  V. 

Metalli  volatili.  Sono  il  mercurio,  il 


cadmio,  il  sodio  ed  il  potassio,  che 
volatilizzano  a temperature  comprese 
fra  330°  ed  il  rosso  nascente:  lo  zinco 
e il  magnesio,  a rosso  bianco. 

METALLINA.  lo  metallurgia  è detto 
metallina  ed  anche  malta,  il  prodotto 
di  fusione  del  minerale,  prima  lorre- 
I fatto,  nel  quale  si  è concentrato  quasi 
tutto  il  metallo  di  cui  s'imprende  l’e- 
strazione (rame,  piombo  eco.).  Le  ope- 
razioni si  ripetono  fino  a che  la  me- 
lanina ottenuta  sia  resa  abbastanza 
ricca  per  poterla  lavorare  direttamente 
ed  ottenere  il  metallo. 
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METALLIZZAZIONE.  Nella  galvano- 
tipia  così  si  appella  l'operazione  di 
rivestire  la  matrice  di  gesso  con  gra- 
fite in  polvere,  allo  scopo  di  rendere 
conduttrice  la  superficie  su  cui  deve 
deporsi  il  rame. 

METALLO.  Dal  gr.  melallao  inve- 
stigare, per  denotare  clic  occorre  ri- 
cercarli nel  seno  della  terra,  o dal  gr. 
mela  ed  n/s  sale,  per  la  forma  solidi 
che  possiedono,  od  anche  dal  gr.  mela 
alla  I'  uno  presso  I’  altro,  pel  fallo  che 
molli  di  questi  corpi  si  trovano  spesso 
vicini  in  natura.  Pu  detto  Metallo,  da 
epoche  lontane,  ogni  corpo  duro,  opaco, 
pesante,  sonoro,  alto  ad  acquistare  uno 
splendore  particolare,  ecc.,  consimile 
cioè  per  caratteri  esterni  al  bronzo  ed 
al  ferro  V.  Metalloide. 

Metallo  d' Aich  V.  Lega  di  Gedge, 
cui  corrisponde. 

Metallo  i‘  Algeri.  Cosi  delta  una  lega 
di  23  p.  d'  antimonio  e 75  p.  di  staguu. 

Metallo  argentino  di  Parigi.  Lega 
formata  di  p.  85, 4 di  stagno,  p.  lì, 5 di 
antimonio,  e p.  0,1  di  piombo. 

Metallo  di  Atbcrry.  AsBEnnv  prese  la 
patente  d’  una  varietà  di  Bri  tanni  a ( V.) 
colata  e composta  secondo  Baumgarten 
di  2,8  p.  di  rame,  77.8  p.  di  zinco  19,1 
p.  d’  antimonio. 

Metallo  di  Galh.  È una  varietà  pre- 
giala d’  ottone  bianco,  formala  di  55  p. 
di  rame,  e 45  p.  di  zinco. 

Metallo  Bessemer.  V.  Acciaio  di  Bes- 
semer. 

Metallo  bianco  da  bottoni.  V.  Metallo 
bianco  di  Bristol,  a cui  corrisponde. 
A Bristol  stessa  però  si  fabbrica  un’  al- 
tra varietà  d’ottone  che  ha  la  mede- 
sima denominazione  e serve  allo  stesso 
uso,  ed  è formata  di  63,88  p.  di  rame, 
30,55  p.  di  zinco,  5,55  p,  di  stagno. 


Metallo  bianco  di  Bristol.  È pur  detto 
Metallo  bianco  da  bottoni  (V.).  E un 
ottone  b'anco  costituito  di  57,0  a 61,12 
p.  di  rame,  36,8  a 36,11  p.  di  zinco,  5,3 
a 1,39  p.  di  stagno. 

Metallo  bianco  del  Principe.  Così  della 
un  tempo  una  lega  di  bismuto  e di 
rame,  la  quale  veramente  ha  un  color 
roseo. 

Metallo  Bidery.  È un  ottone  commer- 
ciale in  lastre  composto  di  48,5  p.  di 
rame  33,32  p.  di  zinco,  6,06  p.  di  sta- 
gno, 12,12  p.  di  piombo. 

Metallo  per  bottoni.  Varietà  d’ottone 
rosso  formalo  di  97  p.  di  rame,  2 p.  di 
zinco  ed  1 p.  di  arsenico,'  usato  per 
fabbricare  bottoni.  La  stessa  denomi- 
nazione ed  impiego  ha  pure  fra  gli  altri 
un  ottone  bianco  composto  di  20  p. 
di  rame,  ed  80  p.  di  zinco. 

Metallo  di  Bristol.  Sono  diverse  leghe 
che  portarono  questa  denominazione  e 
servirono  a far  bottoni,  oggetti  di  or- 
namento ecc.  Appartengono  agli  ottoni 
gialli.  Constano  di  75,7  a 67,2  a 60,8 
p.  di  rame  e 24,3  a 32,8  a 39,2  p. 
di  zinco. 

Metallo  britannia.  V.  Britannia-metal, 
di  cui  è sin. 

Metallo  da  campane.  Leghe  a varie 
proporzioni  di  zinco,  piombo,  stagno  e 
rame.  Contengono  il  22  % di  metalli 
bianchi.  Zinco  e piombo  ne  diminui- 
scono la  sonorità.  V.  Bronzo  da  campa- 
ne. Thompson  dà  la  seguente  composi- 
zione: rame  80  p , zinco  5,6  p.,  stagno 
10,1,  p.  piombo  4,3.  p.  La  miglior  lega 
sarebbe  formala  di  78,80  p.  di  rame 
e 22,20  p di  stagno. 

Metallo  da  cannoni.  V.  Bronzo  da 
cannoni. 

Metallo  per  caratteri  da  stampa.  Le 
leghe  che  hanno  servito  a tale  scopo 
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sono  molte  (V.  Lega  ila  caratteri.)  Le 
principali  oltre  le  accennate  sono:  1* 
La  lega  di  lotlNSON,  mollo  dura  formnta 
di  89  p.  di  stagno  e 33  p.  di  zinco: 
od  anche  di  7 a di  stagno  e 25  p.  di 
antimonio.  2a  Le  leghe  di  EtunDT  che 
sono  due;  formate:  a)  di  89  p.  di  zinco, 
4 di  stagno,  3 di  piombo,  4 di  rame: 
b)  di  93  p.  di  zinco,  3 di  stagno,  3 di 
piombo,  2 di  rame:  3”  La  miscela 
gioito  stimata  di  4,(>2  di  rame,  37,80 
di  piombo,  17,34  di  antimonio,  11,56 
di  stagno,  4,62  di  nichelio,  2,90  di  co- 
balto, 1,16  di  bismuto. 

Metallo  della  civilizzazione.  KiECìU.in 
ha  dato  questa  denominazione  al  ferro 
per  le  sue  grandi  applicazioni,  mentre 
disse  metallo  della  colorazione  il  cromo, 
pei  molti  composti  colorali  che  pro- 
duce, utili  in  Tintoria  ed  in  Pittura. 

Metallo  della  colorazione.  V.  Metallo 
della  civilizzazione. 

Metallo  di  Corinto.  Anticamente  fu 
sin.  di  Bronzo.  V. 

Metallo  pei  fonditori  da  caratteri.  V. 
Lega  da  caratteri. 

Metallo  fusibile  di  Newton.  V.  Lega 
di  Newton. 

Metallo  fusibile  di  Uose.  V.  Lega  di 
Rose. 

Metallo  gassoso.  Dumas  appellò  cosi 
l' idrogene,  che,  sebbene  fosse  collo- 
cato tra  i metalloidi,  manifestava  le 
proprietà  elettropositivo  dei  metalli.  V. 
Lega  di  Graham. 

Metallo  gioviale.  Indicazione  che  un 
tempo  fu  data  al  bismuto. 

Metallo  di  Hnrtshone.  Lega  che  serve 
agli  stessi  usi  di  quella  di  iioeghes 
(V.  Metallo  d’Huoghes)  ed  è costi- 
tuita di  8,33  p.  di  rame,  1,38  p.  di 
stagno,  1,38  p.  d’  antimonio,  88,89  p. 
di  ferro. 


Metallo  di  Hooghes.  È una  lega  che  si 
fabbrica  a Chemniz,  per  ottenere  pezzi 
da  sfregamento  per  le  macchine  a va- 
pore, ed  è formala  di  5 p.  di  rame, 

8.50  di  stagno,  e IO  d’antimonio. 

Metallo  inglese.  Viene  in  tal  modo 

distinta  una  lega  di  100  p.  di  stagno, 
8 d’antimonio,  1 di  bismuto,  e 4 di 
rame:  ebbe  pure  tale  denominazione  il 
Mock-argento.  V. 

Metallo  di  Jackson.  Si  conosce  in 
commercio  sotto  questa  denominazione 
un  ottone  in  lastra,  composto  di  63,88 
a 63,01  p.  di  rame,  30,55  a 35,61  di 
zinco  e 5,55  ad  1,39  di  stagno;  ed 
un’altro  formato  di  71,10  di  rame, 
27,70  di  zinco,  1,20  di  stagno  che  si 
converte  in  lamine  da  stampa. 

Metallo  di  Muntz.  È una  varietà  di 
ottone  che  corrisponde  alla  composi- 
zione ed  osi  dell'  Ottone  di  lìobiérre 
(V.).  Alcuui  autori  danno  però  al  me- 
tallo di  Muntz  la  seguente  composi- 
zione: rame,  60  p.,  zinco,  40  p.:  ov- 
vero quella  di  rame  p.  66,  zinco  p.  34. 

Metallo  nuovo  oro.  Così  noto  in  com- 
mercio un  ottone  in  lastra  costituito 
di  58,71  p.  di  rame,  33,03  di  zinco, 

5.50  di  stagno,  2,75  di  piombo. 

Metallo  olandese.  V.  Oro  d’Olanda,  a 

cui  corrispondo. 

Metallo  di  Pliolin.  È una  lega  che 
rassomiglia  all’  argento,  molto  in  uso 
nel  Belgio,  formata  di  3,84  p.  di  rame, 
76,93  di  stagno,  19,23  di  antimonio  e 
traccio  di  mercurio. 

Metallo  del  principe  Roberto.  V.  Si- 
miloro di  cui  è sin.  V.  Metallo  di 
Bristol  a cui  pure  corrisponde. 

Metallo  della  regina.  È una  lega  di 
73,6  p.  di  stagno,  con  antimonio,  piom- 
bo, e bismuto,  nella  proporzione  di  88 
p.  di  ciascheduno.  E usata  per  farne 
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vasi  da  thè  e da  caffè.  È conosciuto  in 
Inghilterra  sotto  il  nome  di  Queens- 
metal.  V. 

Metallo  di  Richardion.  È una  lega 
di  65,3  p.  di  rame,  30  p.  di  stagno, 
0,70  di  zinco,  2 d’ arseuico  e 2 di 
argento,  usata  a fabbricare  specchi  ri- 
flettenti. 

Metallo  do  specchi.  E una  lega  di 
80,84  p.  di  rame,  8, 43  d’  antimonio  e 
9,0i  di  piombo.  Le  leghe  che  passano 
sotto  questa  denominazione  sono  però 
molte,  e le  principali  sono:  la  Lega 
da  specchi  corrispondente  alla  formula 
chimica  Cu*Sn;  consta  di  68,21  p.  di 
rame,  31,70  di  stagno:  2J  Lega  da 
specchi  da  telescopio  di  Mcdge;  formala 
di  68, H2  p.  di  rame,  31,18  di  stagno: 
3"  Lega  da  specchi  concavi  secondo 
Ludwig;  69  p.  di  rame,  28,70  p.  di 
stagno  e traccie  d’arsenico:  4’  Lega 
da  specchi  di  Little;  65  p.  di  rame, 
30,8  di  stagno,  2,2  di  zinco,  1,9  d’ar- 
senico: 5“  Leghe  da  specchi  d’ Ed- 
w ards  , 66,2  a 64  p.  di  rame,  33,1  a 
32  di  stagno,  0,70  a 4 di  arsenico. 
Altre  leghe  di  Edwards  assai  bianche 
e splendidissime,  sono  formale  con  63,3 
di  rame,  32,1  di  stagno,  1,6  di  arsenico, 

Metalli 

1°  Nessun  metallo  è gasoso;  ad  eccezione 
del  mercurio  che  è liquido,  i metalli 
sono  solidi  

2°  1 metalli,  ad  eccezione  del  Li,  k,  Na 
che  galleggiano,  sono  tutti  piu  pedanti 
dell'acqua  (Uh  ha  4,55  di  peso  spe- 
cifico; Pt  può  superare  il  22  di  peso 
specifico.) 

3°  Io  generale  i metalli  sono  sonori,  duttili 
e tenaci  ; possono  colla  brunitura  ac- 
quistare uno  splendore  caratteristico, 
detto  splendore,  o lustro,  metallico  . 
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I o con  69,8  di  rame,  25,1  di  stagno, 
2,6  di  zinco,  2,4  di  arsenico:  6"  Lega 
da  specchi  molto  splendente  e un  poco 
ì giallastra,  ma  mollo  pregiala;  rame  50 
; p.,  stagno  28,6,  zinco,  21,4:  7”  Lega 
da  specchi  di  Cooper;  formata  di  rame 
57,8,  stagno  27,3,  zinco  3,6,  arsenico 
1,2,  platino  10,8.  (11  prezzo  elevato 
del  platino  si  oppone  all’impiego  ge- 
nerale di  tal  lega):  8”  Lega  da  specchi 
di  Soli.it;  è fatta  con  64,6  p.  di  rame, 
31,3  di  zinco,  4,1  di  nichelio  e traccie 
d’arsenico.  Riflette  bene  la  luce:  9a 
Lega  da  specchi  chinese;  secondo  El- 
sner  si  compone  di  80,8  p.  di  rame, 
9,1  di  piombo  ed  8,4  di  antimonio:  10* 
DoprLEU  ha  proposta  a tal  uopo  una 
lega  di  4 p.  d’argento  ed  1 p.  di  zinco. 

METALLOIDE.  Tiiénard  ai  corpi  in- 
decomposli,  dissimili  per  le  loro  pro- 
prietà dai  metalli,  dava  la  impropria 
denominazione  di  Metalloidi,  che,  dal 
gr.  metallon,  metallo,  ed  eidos,  simili, 
equivarrebbe  a simili  a metalli.  Nel 
parallelo  seguente  sono  raccolte  le  prin- 
cipali proprietà  per  le  quali  i metalli, 
ed  i 15  metalloidi  ammessi  nella  Clas- 
sificazione del  Dumas  ( V.),  differiscono 
tra  loro: 

Metalloidi 

quattro  metalloidi  sono  gasosi;  Ai.  U.  ed 
O che  sono  gas  permanenti.  Gli  che  è 
gas  coercibile.  Il  Bromo  è liquido;  gli 
altri  dieci  metalloidi  sono  solidi. 

L'idrogeuc  pesa  ti, Ai  voile  meno  dell'aria; 

O.  Ch  cd  Ai  sono  più  leggieri  dell'  ac- 
qua. Tulli  gli  altri  metalloidi  hanno  un 
peso  specifico  superiore  a questa,  ma  re- 
lativamente minore  a quello  dei  metalli. 

Facendo  astrazione  dell' Arsenico  ( V.)e  della 
varietà  di  carbonio  delta  Carbone  di 
storta  ( V.),  che  possono  manifestare  so- 
norità, ed  un  certo  splendore,  i metal- 
loidi sono  destituiti  di  dette  proprietà. 
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4“  I melali!  sono  buoni  conduttori  del  ca- 
lorico e dell’  elettricità 

5"  Sei  composti  che  formano  coi  metalloidi, 
i metalli  manifestano  sempre  elettri- 
cità positiva 

611  I composti  ossigenati  dei  metalli,  rea- 
gendo coll'acqua,  producono  general- 
mente delle  basi  (idrati),  e solo  in 
qualche  raro  caso  degli  acidi 

V.  Classificazione  di  Tiiénard.  — e 

Metalloidi  meteorici.  V.  Elementi  me- 
teorici. 

Metalloidi  nativi.  Sono  cosi  detti  i 
metalloidi  che  si  trovano  in  natura  allo 
stato  libero:  tali  sono: 

1°  Aiolo  nell'  aria.  ( V.) 

2°  Arsenico? 

3°  Carbonio  (Diamante,  ecc.) 

4°  Idrogene;  in  alcune  meteoriti,  e secondo 
Devili.e,  nella  miscela  gasosa  dei  vul- 
cani, cessata  t'eruiione. 

5°  lodo.  Rohnf.kann  ammette  che  si  trovi  li- 
bero nel  misto  dei  gas  che  sprigionano 
i vulcani,  finita  la  eruiione. 

6°  Ossigeno  — nell-  aria. 

7°  Selenio? 

8°  Solfo. 

9°  Telluro? 

METALLUM  album.  Denominazione 
antica  dell’  acido  arsenioso,  od  anidride 
arseniosa. 

METALLURGIA.  Dal  gr.  metallo  ed 
ergon  lavoro.  I processi  chimici  e mec- 
canici applicali  alla  estrazione  dei  me- 
talli costituiscono  questa  industria. 

METAMERIA.  Dal  gr.  meta  dopo  e 
mero*  parte.  Berzelius  denominò  me- 
tamerici i corpi  composti  che  per  na- 
tura e proporzione  di  elementi  sono 
isomeri  fra  loro,  ma  che  evidentemente 
risultavano  costituiti  da  gruppi  diversi; 
cioè  differivano  fra  loro  pel  diverso 
ordinamento  degli  atomi  nella  moleco- 


I metalloidi  (meno  il  carbone  di  storta  e 
P idrogene)  sono  cattivi  conduttori  del- 
I’  elettrico  e del  calorico. 

Nei  composti  a cui  danno  origine,  combi- 
nandosi ai  metalli,  i metalloidi  sono 
sempre  elettronegativi. 

La  maggior  parte  dei  composti  ossigenali 
dei  metalloidi  reagendo  coll’acqua  pro- 
ducono degli  aci  li;  non  mai  degli  os- 
sidi basici  (Idrati). 

V.  Corpi  indecomposti. 

la.  Cosi  p.  e.  il  cloruro  d' etilidene  ha 
la  stessa  composizione  del  liquore  degli 
Olandesi;  la  struttura  atomica  di  questi 
due  corpi  è però  diversa,  e per  ciò 
sono  delti  metameri  fra  loro. 

METAMORFOSI.  Dal  gr.  meta,  pres- 
so, e morfe,  forma.  Con  tale  parola 
si  designano  le  trasformazioni  chimiche 
per  combinazione,  decomposizione,  sosti- 
tuzione, apomorfosi,  isomeria,  metame- 
ria, polimeria  e kenomeria  ecc.  che  i 
corpi,  specialmente  d’  origine  organica, 
possono  subire. 

j METAN  AFTA  LINA.  V.  Retisterina,  di 
cui  è sin. 

METASTIROLENE.  Sin  di  Melacin- 
namene.  V. 

METASTIROLO.  Sin  di  Metacinna- 
mene.  V. 

METATEREBENE.  L'Essenza  di  tre- 
mentina (V.)  scaldata  a 250°  si  tra- 
sforma in  due  prodotti:  uno  isomerico, 
che  differisce  dall’  essenza  normale  per 
avere  il  suo  punto  di  ebollizione  a ISO’ 
mentre  questa  bolle  a 260,°  e per  non 
aver  alcuna  influenza  sulla  luce  pola- 
rizzata, e dicesi  terepirolene : l’altro  è 
polimerico,  e risulta  dalla  condensa- 
zione di  2 molecole  di  essenza  in  una 
sola,  e dicesi  metaterebene,  ed  anche 
diterebene. 
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MET1LACETILE.  Sin.  di  Acetone  (V.) 
vinico. 

METILIACA.  Sin.  di  Metilammoniaca 
o metilamina  (V.  Arniliaca). 

METISTIGINA.  A Sandwich  si  usa 
come  inebriante,  ed  anche  come  tonico, 
il  macropiper  metysticum,  o pepe  ineb- 
briante,  la  cui  radice  è nota  col  nome 
di  Kawa,  e dalla  quale  Morson  ( 18'rl) 
estraeva  un  principio  immediato  cri- 
stallino die  denominò  metislicina,  ed 
altri  dissero  kavnina. 

Mg.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Ma- 
gnesio (V.)  Ha  150  di  peso  equival. 
stando  100  l’ ossigeno,  e 12  staudo  i 
l’ idrogene:  il  peso  atomico  ed  il  mo- 
lecol.  sono  espressi  dallo  stesso  nu- 
mero = 2i.  Il  magnesio,  essendo  bi- 
valente ha  un  simbolo  atomico  = Mg." 

MICA.  Dal  latino  micare,  splendere. 
Le  miche  formano  un  esteso  gruppo  di 
specie  minerali,  di  cui  un  carattere  ap- 
pariscente è la  facile  sfaldatura  in  la- 
mine sottilissime.  La  loro  composizione 
è complessa.  Sono  silicati  d’alluminio, 
magnesio,  ferro,  potassio,  litio,  e man- 
ganese, in  varie  proporzioni.  Alcune 
contengono  iluore. 

Mica  di  cobalto.  Sin.  di  Eritrina.  V. 

Mica  fogliacea.  E una  mica  (la  mu- 
scovile) a larghe  lamine  trasparenti, 
che  in  alcuni  paesi,  ad  es.  in  Russia, 
servono  in  sostituzione  del  vetro,  spe- 
cialmente nelle  navi  da  guerra. 

Mica  lamelliforme.  Varietà  di  mica 
in  paglie  brillanti,  simili  alla  polvere 
d’ oro. 

Mica  de'  pittori.  E sin.  della  grafite. 

Mica  di  laico.  V.  Talco. 

MICOGLICOSI.  Con  tal  nome  si  volle 
distinguere  la  glucosa  avuta  dalla  lat- 
tina, a mezzo  dell’acido  solforico,  dalla 
glucosa  ordinaria,  essendoché  la  prima 


207 

solamente  è capace  di  dare  origine  ad 
acido  mucico  coll’  acido  azotico. 

MICOSA.  Sostanza  zuccherina  sco- 
perta da  Mitscheruch  nella  segala 
cornuta.  Si  vuole  identica  alla  Sacca- 
rosa  (V.)  V.  Alcoli  diglucosici. 

MICROCHIMICA.  Dal  gr.  microi  pic- 
colo, e chimica.  Cosi  detto  lo  studio 
chimico  dei  corpi  fatto  col  sussidio  del 
microscopio. 

MIDDLETONITE.  Resina  fossile  di 
alcune  varietà  di  litantraci.  E traslucida 
ed  ha  lucentezza  resinosa. 

MIDOLLO  di  benzoino.  Furono  anche 
con  questa  denominazione  distinti  un 
tempo  i Fiori  di  benzoino.  V. 

MIELE  di  pietra.  Ha  avuto  questo 
nome  in  Georgia  il  miele  solido,  depo- 
sitato da  una  specie  d’ api  nelle  fen- 
diture di  roceie. 

MIELINA.  Dal  gr.  myelot,  midollo. 
Principio  chimico  isolalo  dalla  materia 
del  midollo  allungato. 

MILLE-FIORI.  V.  Vetro  di  Venezia 
di  cui  è sin. 

MINERALE  d'ottone.  È una  varietà 
di  calamina,  o silicato  di  zinco  che 
contiene  rame,  da  cui  è colorato  in 
verde  e che,  per  riduzione  fornisce  una 
varietà  d’  Ottone.  V. 

Minerale  succedaneo.  V.  Pasta  d’ar- 
gento, di  cui  è sin. 

MINERALIZZATORE  dei  metalli.  Gli 
antichi  impartirono  tale  denominazione 
allo  solfo,  come  quello  che  si  trova  in 
natura  di  frequente  combinato  ai  metalli. 

MINERALIZZATOHI.  Ampère  propo- 
neva di  sostituire  in  Chimica  questo 
vocabolo  alla  parola  Metalloide  (V.),  es- 
sendoché gli  individui  di  questa  catego- 
ria di  corpi  indecomposli  mineralizzano 
di  frequente  i metalli.  V.  Classificazione 
d*  Ampère. 
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MINETTA.  Hanno  di  questo  nome  al- 
cune varietà  di  Porfido  (V.)  che  con- 
tengono molta  mica. 

MINIERA  de'  cnpuccini.  È la  piom- 
baggine, ridotta  a matita.  * 

miniera  mudata.  V.  Rosso  di  saturno, 
a cui  corrisponde. 

MINIERE  d' aedajo.  Nel  linguaggio 
montanistico  sono  denominate  cosi  le 
varietà  spaliche  di  Siderose.  Y. 

MINIMO.  V.  Sali  al  massimo. 

MINIO.  Si  può  considerare  come  un 
ossido  salino  di  piombo,  cioè  una  com- 
binazione di  protossido  e di  biossido 
di  piombo.  Il  minio  del  commercio 
però  è un  misto  in  varie  proporzioni 
di  questi  due  ossidi.  Il  minio  ha  molte 
applicazioni.  Serve  ad  impartire  il  co- 
lor rosso  alla  ceralacca,  alle  carte  di- 
pinte. Entra  a comporre  lo  strass,  il 
flintglass  ed  il  cristallo  a cui  comunica 
peso,  fusibilità  e potere  di  rifrangere 
la  luce,  oltre  alla  facoltà  di  essere  per- 
fettamente limpido  o facilmente  taglia- 
bile col  diamante.  Si  usa  per  le  vernici 
delle  stoviglie,  a produrre,  in  miscela 
coll’olio  e la  cerusa,  un  mastico  im- 
piegalo a lutare  le  commessure  delle 
pompe,  caldaie,  macelline  a vapore, 
ecc.  Raramente  si  usa  come  colore  ad 
acqua,  o ad  olio.  V.  Minio  ad  uno,  o 
più  fuochi. 

Minio  inglese.  Sin.  di  minio  ranciato. 

Minio  nativo.  E un  ossido  di  piombo 
che  si  trova  in  natura.  E però  cosi 
chiamata  anche  la  Cerusa  (V.)  nativa. 

Minio  rondato.  Varietà  di  minio  pal- 
lido, avuto  per  calcinazione  all’aria 
dalla  cerusa. 

Minio  ad  uno,  o più  fuochi.  Sono  così 
distinte  in  commercio  e nelle  arti,  alcune 
varietà  di  minio,  a nonna  del  numero 
delle  calcinazioni  cui  vennero  assog- 


gettati. Dumas  ha  data  la  seguente  coni- 
posizione  centesimale  di  alcune  varietà 
comuni  di  minio  commerciale. 


Minio 

reale 

Massicqt 

in  semplice 
mescolanza 

Minio  ad 

1 fuoco  . 

. . 50  . 

50 

» a 

2 fuochi. 

. . 52,1  . 

47,9 

» a 

3 fuochi. 

. . #8,1  . 

41,9 

■ a 

4 fuochi. 

. . 64, t . 

35,9 

• a 

5 fuochi. 

. . 06,2  . 

33,8 

« a 

8 fuochi. 

. . 74,8 

25,2 

MINOFORO.  Così  delta  una  lega  per 
utensili,  composta  di  stagno  78,6  p., 
antimonio  17  p.,  rame  4,3  p.,  ferro  IO. 

MIRACULUM  chemicum.  Fu  detto  an- 
ticamente il  fenomeno  del  prodursi  un 
corpo  solido  da  due  liquidi,  come  ad 
es.  versando  su  nitrato  di  calcio,  sciolto, 
dell’acido  solforico  concentralo,  od  an- 
che un  composto  solido  da  due  gas, 
conio  ad  es.  il  cloruro  d’ ammonio  dai 
vapori  d’  acido  cloridrico  e d’  ammo- 
niaca. 

MIRBANA  (La).  Sin.  di  Essenza  di 
mirbana  ( V.). 

M1RICINA  Dal  gr.  tnyron,  unguento. 
Porta  questo  nome  uno  dei  due  princi- 
pii  chimici  della  cera  ordinaria.  Chimi- 
camente la  miricina  è l’etere  paimi- 
tico dell’  alcole  melissico,  alcole  omo- 
logo al  vinico. 

MIRISTENE.  Sin.  d’ idruro  di  miri- 
stile,  o di  tetradecile,  o tetradecilenc. 
V.  Protilene. 

MIROLATI.  Dal  gr.  tnyron,  profumo. 
Medicamenti  sciolti  in  essenze,  o sem- 
plicemente profumali. 

MIROSINA.  È una  sostanza  albumi- 
noide  che  si  rinviene  di  preferenza 
nella  senape  bianca,  ed  è sin.  di  Si- 
nattasia.  V. 

MIRRA.  Uomino-resina  che  scola  per 
incisione  dal  bnltnmo-dtndron  myrrha, 
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che  cresce  in  Etiopia,  Egitto,  Arabia 
ed  Abissinia.  In  commercio  trovansi  va- 
rie sorta  di  mirra  diverse,  per  colore 
odore,  sapore,  ed  anche  per  chimica 
composizione.  Vi  ha  la  mirra  in  lagrime, 
o mirra  rossa,  che  è la  più  pregiata,  e 
l’ ungnicolntn,  in  sorte  ecc. 

.1  Urrà  MI'  Indie,  E una  varietà  di 
Bdellio  (V.),  chiamata  cosi  perchii  ha 
caratteri  pei  quali  somiglia  molto  alla 
Mirra  (V.)  propriamente  delta. 

MISCELA.  V.  Miscuglio. 

Miscela  detonante.  Misto  di  gas  ossi- 
gene  ed  idrogene,  nelle  proporzioni  del- 
P acqua,  ovvero  di  Gas  delle  Paludi 
(V.),  o gas  da  illuminazione,  ed  aria, 
che  a contatto  de’ corpi  accesi  detona 
con  grande  violenza,  per  la  combina- 
zione chimica  che  avvieno  fra  1' ossi- 
gene  stesso  e l’ idrogene  e il  carbonio. 
Nel  primo  caso  si  produce  acqua;  nel 
secondo,  acqua  ed  ossido  di  carbonio. 

Miscela  metallica  di  Uose.  V.  Lega 
di  Rose,  di  cui  è sin. 

Miscela  ossigenifera.  V.  Miscela  del 
Robbin. 

Miscela  del  llobbin.  Nel  commercio 
inglese  si  trova  vendibile,  sotto  questo 
nome,  una  polvere  atta  a sviluppare 
prontamente  dell'  ossigeno,  per  gli  usi 
terapeutici.  È composta  di  3 equiva- 
lenti di  biossido  di  bario,  ed  i equi- 
valente di  bicromato  di  potassio.  Ver- 
sando sovr'  essa  dell'  acido  solforico  si 
ha  una  reazione  per  la  quale  dal  bios- 
sido e dall'acido  cromico,  resi  liberi, 
si  svolgo  ossigeno  in  abbondanza. 

MISCUGLI.  Dal  latino  mixtio.  rni- 
scere.  Dicesi  dell’  unióne  più  o meno 
intima,  operata  con  mezzi  fisici,  c mec- 
canici, di  due,  o più,  corpi  solidi  tra 
loro,  ed  anche  liquidi,  od  aeriformi. 
Un  miscuglio,  o mescolanza,  differisco 


essenzialmente  da  una  combinazione 
chimica:  1°  perchè  nell’atto  che  si 
produce  non  v’  ha  mai  manifestazione 
sensibile  di  calore,  d’  elettricità,  o di 
luce:  2°  perché  le  fisiche  e chimiche 
proprietà  dei  corpi  mescolati,  riman- 
gono inalterate,  od  in  altri  termini, 
questi  si  comportano  nella  stessa  guisa 
che  se  si  trovassero  isolati:  in  fatti 
non  è punto  modificato  in  essi;  a)  il 
rispettivo  colore;  generalmente  ad  oc- 
chio nudo,  o meglio  ancora  colla  lente 
d’  ingrandimento,  si  distinguono  le  dif- 
ferenti particelle  de’  corpi  solidi  che 
formano  il  miscuglio;  b)  il  peso  spe- 
cifico; una  mescolanza  uniforme,  di 
ferro  e di  solfo  ad  es.  proieyaJ.%-sc.‘y^ 
venientemente  nell*  agonia,  si  risolve  ne 
due  corpi,  cosicché  il  ferro  in  capo  a 
poco  tempo  occupa  il  fondo  di  questa, 
e sovr’ esso  si  deposita  lo  solfo;  c)  la 
solubilità,  ir, solubilità  relativa,  dei  corpi 
mescolali,  potere  magnetico,  quello  di 
rifrazione  ecc.  Il  solfuro  di  carbonio 
discioglve  dalla  indicata  mescolanza  lo 
solfo;,  la  calamita  la  spoglierebbe  d’  al- 
tra farle  interamente  del  ferro.  Dal 
che  si  scorge  quindi  come  la  separa- 
zione dei  corpi  formatori  di  un  miscu- 
glio si  riduca  ad  operazioni  purameilc 
meccaniche,  o fisiche,  mentre  per  sibp- 
piare  un  composto  ne’ suoi  elementi  si 
richiedono  quasi  sempre  di  numerose 
e complicale  operazioni  chimiche,  dette 
analitiche  (V.  Analisi:)  3°  Il  volume 
d’  una  mescolanza  di  corpi  fissosi,  è 
sempre  uguale  alla  somma  dei  volumi 
dei  gas  mescolati,  mentre  succede  di 
frequenti  il  contrario  nella  rombinazione 
dei  corpi  gassosi.  V.  Legge  di  Goy- 
Lussac. 

MISCUGLIO  ftigorifero.  V.  Mesco- 
lanze frigorifere. 
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MISQRINA.  È cosi  detto  un  carbo- 
nato basico  di  rame,  anidro,  nativo. 

MISPICKEL.  E un  solfo-arseniuro 
di  ferro  nativo,  cristallizzato  in  prismi. 

MITRIDATO.  Anticamente  s’indicava 
in  tal  guisa  un  elettuario  formato  da  una 
forte  quantità  di  droghe,  che  si  pretende- 
va inventalo  da  Mitridate  re  del  Ponto, 
di  cui  si  serviva  come  contraveleno. 

Mn.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Man- 
ganese (V.);  il  suo  peso  equival.  è 
344,6,  stando  100  l’ ossigeno,  e 27,5 
stando  I l’ idrogene;  il  suo  peso  ato- 
mico corrisponde  a 57  : non  è noto 
quello  della  molecola.  Essendo  tetra— 
valente,  ha  Mn,v  di  simbolo  atomistico, 
-«imposti  nei  quali  ora  entra 

•r  I atomo  soiWy^e  sono  detti  com- 
posti al  minimo,  o ritaiiganiosi,  in  cui 
l’atomo  funziona  da  bivalente,  quindi 
non  è saturato,  ora  entr',.’  per  2 at. 
(Mn*v|  ) e son  detti  comporti  al  mas- 
simo, o manganici.  \ 

Mo.  Simbolo  chimico  (V.)  \del  Mo- 
libdeno (V.)  cui  corrisponde  un  peso 
equival.  = 600,  stando  100  l’os  'gene, 
ed  = 48,  stando  I l’ idrogene.  Ila  48 
di  peso  atomico;  quello  della  sua  mo- 
lecola non  è nolo.  Il  molibdeno  sembra 
csavalente,  e perciò  il  suo  simbolo  atò- 
nislico  è Mo.vl 

MOCK  argento.  Leghe  a varie  pro- 
porzioni di  rame,  zinco,  stagno,  bismu- 
to, nichel  e tungsteno. 

Mach  oro.  (gold).  Cosi  detta  una 
lega  di  17  p.  di  platino,  1 di  zinco 
e 16  di  rame,  elio  imita  I’  oro. 

MOCCICO.  Dal  gr.  scossa.  Purgativo 
d’azione  violenta. 

MOFETA.  Cosi  detti  anticamente  tutti 
i gas  irrespirabili.  Gli  italiani  danno 
più  specialmente  il  nome  di  mofetu  al 
Fe n grisou  (V.)  dei  francesi. 


,1  Infoia  atmosferica.  Cosi  gli  antichi 
chimici  denominarono  la  parte  irre- 
spirabile dell'  aria,  che  poi  si  disse  gas 
A:oto. 

Mofela  infiammabile.  Sin.  antico  del 
Gas  delle  paludi.  Y. 

Mofela  irrespirabile.  V.  Mofeta  atmo- 
sferica. 

MOFFETTA.  Corrisponde  a Mofe- 
ta. V. 

MOIRÉ  metallico.  Cristallizzazioni  va- 
rie e brillanti  dello  stagno,  messe  a 
nudo  sulla  latta  con  acqua  ncidulata  di 
acido  cloridico,  od  azotico,  a caldo.  Cor- 
risponde in  italiano  alla  screziatura,  o 
marezzalo,  o cangiante  metallico. 

MOLECOLA.  Diminutivo  di  moles,  la- 
tino, massa.  Oggi  con  tal  nome  si  in- 
dica l’ ultima  particella  della  materia 
ottenibile  coi  mezzi  fisici,  o la  più  pic- 
cola porzione  di  materia  che  possa 
esistere  allo  stalo  libero.  È spesso  co- 
stituita a sua  volta  di  parli  ancora  più 
piccole  dette  atomi,  che  le  sole  forze 
chimiche  possono  separare,  ed  i quali 
atomi  non  possono  esistere  che  allo 
stato  di  combinazione. 

MOLECOLE  integranti.  Haììy  ha  dato 
questo  appellativo  alle  forme  poliedri- 
che più  semplici,  risultanti  dalla  suddi- 
visione (più  teorica  che  reale)  delle 
forme  primitive  dei  cristalli. 

MOLIBDENA.  Cosi  i Greci  denomi- 
tarono  il  piombo,  pel  suo  colore.  V. 
Molibdeno. 

MOLIBDENO  Metallo  (V.)  il  cui  no- 
me è dal  gr.  molibdaina,  piombaggine, 
in  causa  del  suo  colore  che  lo  ravvicina 
alla  Grafite  (V.)  Il  suo  nome  lat.  ed  ingt. 
ò Molibdenum,  Molibdeno  in  fr.  c Mo- 
li bdrn  in  ted.  Venne  scoperto  da  Hiklm 
nel  1782.  Ha  8,6  di  peso  specifico  ed 
è scientificamente  poco  conosciuto. 
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MONADE.  Lauiient  denominò  così 
(du  moni»  unità)  la  molecola  di  certi 
corpi,  come  il  mercurio,  costituita  a 
quanto  sembra  da  un  solo  atomo. 
MONAMIDI.  V.  Amidi. 

MONAMIiNE.  V.  Amine. 

MON’ATOMICO.  V.  Atomicità  e va- 
lenza chimica. 

MONO.  Dal  gr.  manos,  solo.  Particella 
che  si  usa  in  chimica  di  far  precedere 
al  nome  dell'  unico  composto  che  al- 
cuni elementi  forniscono,  combinandosi 
fra  loro  ; così,  monocloruro  d’  argento, 
monoioduro  di  potassio  ecc. 

MONOBASICO.  Così  detto  un  gruppo 
binario,  o complesso,  a proprietà  acide 
più  o meno  spiegate,  che  contiene  un 
atomo  solo  d’ idrogene  sostituibile  da 
un  radicale  positivo,  monovalente,  mi- 
nerale od  organico.  Cosi  ad  es.  l’ aci- 
do cloridrico  (HCI),  l’acido  azotico 
(HAzO3),  l’acido  acetico  (HC3!!3!)*), 
sono  acidi  monobasici. 

MONOBENZOICINA.  V.  Benzoicine. 

MONOVALENTE.  V.  Valenza  chi- 
mica. 

MONOVALERINA.  V.  Valerina. 

MORDENTE.  Sono  cosi  dette  in  Tin- 
toria quelle  sostanze,  di  natura  organica 
o minerale,  atte  a fissare  le  materie 
coloranti  sui  tessuti,  e delle  quali  questi 
sono  previamente  imbevuti.  È derivato 
dal  latino  mordere,  giacché  una  volta 
si  credeva  che  i mordenti  fossero  cor- 
rosivi. 

Mordente  di  allumina.  In  Tintoria  si 
distinguono  due  sorta  di  mordenti  a base 
d'allumina;  i primi  clic  cedono  la  loro 
allumina  ai  tessuti,  senza  il  concorso 
d’  altro  agente  che  I’  aria,  o il  calore,  e 
sono  l’acetato  d’alluminio,  il  pirolignite 
l'allume  saturalo,  il  solfato  d’alluminio 
sciolto  nell’  acido  acetico,  il  tartrato,  I 


l’ ossalato  d^allumina  ed  in  fine  I’  al- 
luminato di  potassa:  i secondi  abban- 
donano l' allumina  solo  col  concorso 
di  certi  agenti  chimici,  c sono  il  sol- 
fato, il  nitrato,  il  cloruro  d’alluminio. 

Mordente  di  battiture.  E così  distinto 
in  Tintoria  I’  acetato  ferrico. 

Mordente  di  ferro.  Sono  molti  i morden- 
ti a base  di  ferro  impiegati  in  Tintoria,  a 
norma  delle  varie  cadenze  colorate  che 
si  richiedono.  Era  essi  i principali  sono 
1’  acetato  di  ferro,  il  pirolignite,  il  ni- 
trato, i solfati  ed  i cloruri  di  ferro 
usati  a soli,  o col  sussidio  di  altri 
agenti,  come  il  clorato  di  potassio,  gli 
arseniali  ed  arseoito  di  ferro  ecc. 

Mordente  oleoso.  In  luogo  di  certi 
mordenti  organici  si  usa  mordenzare  i 
tessuti  del  prodotto  dell’  azione  di  1 
p.  di  acido  solforico  sovra  i p.  d'  olio 
grasso,  il  qual  prodotto,  sciolto  in  16 
p.  d’alcole,  si  aggiunge  al  bagno  ac- 
quoso in  cui  si  manovra  il  cotone  da 
tingere. 

Mordente  organico.  L’Albumina  (V.) 
I’  Amido  (V.)  il  Glutine  (V.)  e la  Ca- 
seina (V  ),  in  soluzione  acetica,  ecc., 
vengono  impiegati  in  Tintoria  come 
mordenti,  specialmente  per  colori  deli- 
cati, quali  ad  es.  quelli  derivati  dal- 
l’anilina, dal  fenolo,  dalla  naftalina,  ecc. 
Raramente  però  si  impiegano  a soli. 

Mordente  del  rosso.  Denominazione 
sin.  dell’acetato  d’alluminio. 

Mordente  di  ruggine.  È cosi  delta  in 
Tintoria  una  soluzione  concentrata  di 
pirolignite  (acetato)  ferrico. 

Mordente  per  lo  scadalo.  V.  Mordente 
di  stagno. 

Mordente  di  stagno.  Cosi  detto  il  pcr- 
cloruro  di  stagno  che  s’  impiega  in  Tin- 
toria generalmente  come  mordente  pel 
I colore  scarlatto,  roseo  e giallo-dorato. 
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Mordente  zuccherino.  In  Tintoria  è così  ! 
detto  l’allume  di  cromo,  che  serve  come 
mordente  sul  cotone,  ottenuto  facendo 
cristallizzare  4 p.  di  bicromato  di  po- 
tassio, 2,5  di  acido  solforico,  diluito 
in  5 litri  d’ acqua,  ed  1 p.  di  casso- 
nada  (V.  Moscovada.) 

MORFINA.  È uno  dei  principali  al- 
caloidi dell’Oppio  (V.).  Con  tal  nome 
(da  Morfeo,  Dio  del  sonno)  si  è voluto 
accennare  alle  proprietà  narcotiche  che 
questo  principio  chimico  possiede  in 
grado  eminente. 

MORINA.  V.  Legno  giallo. 

MORINDINA.  V.  Morindone. 

MORIN'DO.NE.  Dalla  radice  della  mo- 
rindn  citrifolia,  l'alcole  bollente  asporta 
una  sostanza  cristallina  dotata  di  un 
bel  colore  giallo  di  solfo,  e splendente, 
che  venne  denominala  marindina:  que- 
sta fornisce  per  riscaldamento  dei  cri- 
stalli aghiformi,  color  rosso,  di  un  nuo- 
vo corpo,  detto  morindone,  la  cui  so- 
luzione ammoniacale  dà  coll’allume  una 
bella  lacca  rossa,  e coll’acqua  di  barite 
un  precipitato  color  bleu  di  cobalto. 

MORPHIl’M.  Sin.  antiquato  di  Morfi- 
na. V. 

MORTE  delie  mosche.  È il  cobalto  ar-  1 
senifero  ed  anche  1’  arsenico  metallico 
in  polvere  finissima.  Messi  nell’  acqua 
s’ impiegano  ad  uccidere  le  mosche. 

MOSCOVADA.  Con  questo  nome,  od 
anche  con  quello  di  cnssonada,  si  de- 
signa in  commercio  lo  zucchero  greg- 
gio, generalmente  colorato  in  biondo 
da  una  certa  quantità  di  Melassa  (V.) 
ed  altre  sostanze  estranee,  che  viene 
a noi  principalmente  dall’Avana,  dalla 
Martinica  e dall’  Isola  di  Rorbone. 

MOL’SSACHE.  Nome  indigeno  della 
Fecola  di  manioc  (V.),  lavata  ed  essic- 
cata all'  aria. 


MOVIMENTO  epipolico.  (V.  Epipo- 
lico).  In  Chimica'  si  suole  designare 
così  il  movimento  che  assumono  certi 
corpi,  come  la  canfora,  il  sodio,  ecc., 
alla  superficie  dell’  acqua,  evaporan- 
dosi, o reagendo  chimicamente  su  di 
essa.  • 

MONA.  Nomo  d’origine  portoghese 
che  significa  stoppino.  L’ invenzione  ne 
è giapponese  « chinese.  I moxa  sono 
causiioi  preparati  con  stoppini  fatti  di 
canapa,  di  cotone,  o di  midollo  vege- 
tale, intrisi  nel  sai  nitro,  foggiati  a 
cono,  indi  fatti  disseccare.  Si  applicano 
sul  punto,  ove  si  vuol  produrre  la  cau- 
terizzazione, e vi  si  pone  il  fuoco. 

MUCILAGGINE.  E cosi  chiamalo  in 
Farmacia  il  liquido  viscido  prodotto  dal- 
la soluzione  acquosa  delle  gomme. 

MUCOSA  iticckeratn.  Denominazione 
antiquata  dello  zucchero  delle  frutta. 

MUFFOLA.  È un  vaso  semicilindrico 
fatto  con  argilla  refrattaria,  ordinaria- 
mente di  15  a 30  contini,  di  lunghezza 
e 7 ad  8 cent,  d’altezza,  e che  si 
adatta  ad  un  fornello  particolare.  Il 
lato  posteriore  della  mudala  è chiuso; 
l’anteriore  è aperto,  e gli  altri  2 lati 
portano  verso  la  bjse  dei  fori,  pel 
libero  accesso  dell'  aria.  Si  usa  nella 
Coppellazione.  V. 

MURE1NA.  Nome  generico  che  si  dà 
a diverse  cadenze  di  grigi  d'  anilina. 

MURESSIDE.  Cosi  detto  un  elegante 
prodotto  color  porpora,  che  si  ottiene 
dall'  acido  urico  per  azione  dell’  acido 
azotico  e dell'  ammoniaca,  al  calore.  Lo 
scoperse  Scheelk,  e Pnot-T  lo  studiò. 
Fu  ed  è creduto  identico  alla  porpora 
i che  gli  antichi,  a quanto  sembra,  trae- 
vano da  una  conchiglia  marina  detta 
murex.  Chimicamente  la  muresside  cor- 
I risponderebbe  al  purpurnlo  d'ammonio. 
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È molto  usata  in  Tintoria,  e nel  com- 
mercio si  vendè  sotto  forma  di  pasta, 
poi  in  polvere,  ed  attualmente  cristal- 
lizzata. 

MURIACITE.  Sin.  di  Anidrite  V.  Co- 
sì detta  perché  trovasi  di  frequente 
associata  al  sai  gemma,  il  muriato  di 
todn  degli  antichi. 

MURIATI.  Così  detti  un  tempo  i clo- 
ruri metallici. 

MURIATICO.  Dal  gr.  almyros,  salso, 
e dal  lai.  murivi,  nome  dato  antica- 
mente al  sai  marino.  Il  cloro,  ritenuto 
a lungo  un  composto  di  ossigena  e di 
un  radicale  ignoto,  detto  radicale  mu- 
riatico, o base  muriatica,  fu  anche  de- 
nominato da  Scheele  acido  marino  de- 
flogisticato. 

Muriatico  di  ferro.  Denominazione  an- 
tica del  cloruro  ferrico. 

MURIDE.  Ebbe  questo  nome  il  bro- 
mo nei  primi  tempi  della  sua  scoperta. 

MURICENE.  Sin.  antiquato  del  cloro 
(V.  Muriatico). 

MURIO.  V.  Muriatico  di  cui  è sin. 

MUSCHIO.  Sostanza  odorosa  che  si 
secerne  da  un  ruminante  del  Tibet, 
China,  ecc.,  il  Moscia  moschiferus,  e si 
accumula  in  una  borsetta  situata  fra 
l’ombellico  e gli  organi  genitali.  È usa- 
ta specialmente  in  profumeria.  Un  tem- 
po lo  era  anche  in  Medicina. 

Muschio  vegetale.  È cosi  detto  I’  olio 
essenziale  di  diverse  piante,  fra  cui 
I’  adox a moschnlellina,  la  malva  moschu- 
ta  ecc.,  usato  un  tempo  in  Medicina. 

La  corteccia  di  cascarilla,  bruciandola, 
sviluppa  un  odore  di  muschio. 


NAFT 

IV 

N.  I tedeschi  fanno  uso  di  questa 
lettera  come  simbolo  chimico  dell’Azoto 
(V.),  o Nitrogeno  (V.). 

Na.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Sodio 
( V.).  il  peso  equivalente  di  questo  me- 
tallo è 287,5,  stando  100  l’ ossigene, 
e 23,  stando  1 l' idrogene.  Il  suo  atomo 
pesa  23,  la  sua  molec.  46.  Si  mani- 
festa monovalente,  e perciò  il  suo  sim- 
bolo atomico  è Na. 

NAFTA.  Il  nome  deriverebbe  dal- 
l’ egiziano  nn,  olio,  e phlas,  vulcano. 
È un  olio  bituminoso  che  si  rinviene 
nella  Persia,  Mar  Caspio,  ecc.  Ordina- 
riamente s’ indica  con  esso  il  prodotto 
della  distillazione  del  Petrolio  (V.)  col- 
P acqua.  Sembra  però  che  oltre  la  nafta 
passino  nella  distillazione  altre  sostan- 
ze. La  nafta  è impiegata  nei  laboratorii 
per  conservare  i metalli  alcalini.  Ha- 
stings  aveva  dato  questo  nome  al- 
l’Acetone (V.),  che  venne  pure  im- 
partito all’Olio  di  catrame.  V. 

Nafta  d‘  aceto.  Sin.  di  Nafta  vege- 
tale. V. 

Nafta  artificiale.  V.  Nafta  di  catrame. 

Nafta  di  carbon  fossile.  V.  Olio  di 
catrame,  di  cui  è sin. 

Nafta  di  catrame.  Prodotto  molto  ri<- 
co  di  benzina,  ottenuto  dalla  rettifica- 
zione dell'  olio  di  litantrace.  Fu  de>to 
nafta  artificiale. 

Nafta  degli  inglesi.  Ebbe  un  tenpo 
questo  nome  nel  commercio  ingle>e  lo 
spirito  di  legno,  (alcole,  od  idrato  me- 
tilico ). 

Nafta  nitrica.  Cosi  detto  un  tempo 
in  Germania  l’ azolilo  d’  etile,  od  etere 
nitroso. 

Nafta  vegetale.  Distinto  così  antica- 
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monte  l’ etere  acetico,  od  acetato  di 
etile. 

Nafta  vinosa.  Sin.  antiquato  di  Etere 
solforico.  V. 

Nafta  vitriolica.  Sin.  di  Etere  solfo- 
rico. V. 

Nafta  di  xilile.  V.  Xilene.  È un  pro- 
dotto liquido  della  disidratazione  del- 
I’  acetone  ordinario.  Rappresenterebbe 
I'  unione  di  4 moloc,  di  questo  corpo, 
meno  2 moloc,  d’  acqua. 

NAFTALENE.  Sin.  di  naftalina. 

NAFTALIUAM.  Sin.  di  naftilamina. 

NAFTALINA.  Carburo  d’ idrogene, 
solido,  che  si  ottiene  dalla  distillazione 
del  legno,  e del  rarbon  fossile,  deno- 
minato cosi  per  la  sua  identicità  con 
quella  che  si  ricava  per  scomposizione 
dalla  nafta.  Fu  scoperta  nel  1820  da 
Garden.  Si  usò  in  Modicina  come  suc- 
cedaneo della  canfora.  Dalla  naftalina 
si  ottengono  ora  belle  materie  colo- 
ranti che  cominciano  a far  concorrenza 
coi  colori  d’  anilina,  e che  da  alcuni 
anni  hanno  acquistata  grande  impor- 
tanza industriale.  V.  Naftilamina. 

NAFTAM.MEINA.  Materia  colorante 
purpurea,  scoperta  dal  Piria:  si  ottiene 
col  mezzo  di  ossidanti  della  Naftila- 
mina. V. 

NAFTAZARINA.  Materia  tintorialc  di 
color  rosso,  che  è un  prodotto  d’ os- 
sidazione della  Naftalina  (V.)  binitrica 
(V.  N'itronaftaline  ),  che  fu  pur  detta 
A'izarina  artificiale,  ma  che  non  è la 
ve-a  Alizarina  artificiale.  V 

SAFTE.  In  Germania  ebbero  un  tem- 
po questa  denominazione  gli  eteri  com- 
posti. 

NAFTEINA.  Nome  impartito  ad  una 
sostanza  minerale  complessa  che  ras- 
somiglia molto  all’  Osocherite.  V. 

NAFTILAMINA.  Cosi  detto  il  pro- 
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dotto  della  riduzione  della  nilronaftalinn 
coll’  H nascente.  Per  azione  degli  agenti 
ossidanti  sui  sali  di  naftilamina,  si  han- 
no prodotti  colorati,  fra  cui  principal- 
mente la  Naftameina.  V.  La  naftalamina 
(che  il  suo  scopritore  Zinin  denominò 
Naftalidam)  è un  alcaloide  analogo  al- 
l'Anilina (V.),  cioè  ammoniaca  in  cui 
i at.  di  H è sostituito  dal  radicale 
naflile. 

NAFTOLO.  Cosi  detto  un  idrocarburo 
liquido,  riscontrato  nell’olio  di  nafta,  o 
petrolio  ordinario,  e che  bolle  a 100°. 

NAFTULMINA.  Prodotto  bruno  ne- 
rastro, analogo  all’  ulmina,  che  l’ acido 
solforico  discioglie  formando  un  liquido 
bleu,  da  cui  1'  acqua  precipita  il  primo 
inalterato.  Si  ottiene  riscaldando  la  mi- 
scela da  cui  prende  origine  la  Nilrosi- 
nuftalina  (V.).  La  naftulmina  sembra 
essere  un  isomero,  od  un  polimero,  del- 
P idruro  d’  ossinaftile.  Può  prodursi  di- 
rettamente sui  tessuti,  ma  non  trovò 
applicazione  per  la  poca  bellezza  di 
tinte,  e difficoltà  di  fissarlo. 

NARCEINA.  Dal  gr.  narce  assopi- 
mento. È cosi  detto  uno  degli  alcaloidi 
dell’Oppio.  V. 

NARCOTICO.  Dal  gr.  stupore.  Sono 
cosi  distinti  in  Farmacia  i medicamenti 
d’  azione  calmante,  o stupefacente. 

NARCOTINA.  Dal  gr.  narce  assopi- 
mento. Nome  d’ un  alcaloide  che  sì 
trova  nell'  Oppio.  V. 

NATIVO.  V.  Metalli  nativi,  e V.  Me- 
talloidi nativi. 

NATRON.  Denominazione  che  ebbe 
a lungo  il  carbonato  di  sodio,  ottenuto 
per  evaporazione  dall’  acque  di  certi 
laghi  dell’Egitto. 

Nb.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Niobio 
(V.)  il  cui  peso  equival.  è 612,5,  stando 
100  l’ossigene,  47,  stando  I l’ idrogene. 
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Ha  94  di  peso  atomico,  il  poso  della 
sua  molecola,  e il  grado  di  valenza  chi- 
mica del  suo  atomo,  non  sono  noli. 

NEFEL1NA.  È un  Feldspato  (V.)  di 
sodio,  così  detto  dal  gr.  nephele,  nube, 
perchè,  messo  nell’acido  cloridrico,  per- 
de la  sua  trasparenza  e si  fa  nebuloso. 

NEFRINA.  Sin.  di  Cistiua  (V.):  dal 
gr.  nefros,  rene. 

NEOPLASIO.  Dal  gr.  neo»,  nuovo, 
e piati»,  formazione.  È cosi  detto  un 
solfalo  ferroso-fcrrico  nativo,  pel  suo 
continuo  prodursi  nelle  miniere  di  sol- 
furo di  ferro. 

NERO  d' Allemagna.  V.  Nero  di  Fran- 
coforte. 

Nero  d’ Amburgo.  V.  Nero  d’Am- 
sterdam. 

Nero  d' Amsterdam.  Nero  animale  che, 
dopo  aver  servito  alla  raffineria  degli 
zuccheri,  è messo  in  commercio  per 
uso  di  concimazione.  L’ analisi  cente- 


simale diede  : 

t°  à” 

Nf.no  Nsno 

il'Amburgo  d'Amsterdam 

Fosfato  di  calcio.  . 55,80  35,00 

Carbonato  di  calcio  4,70 2,20 

Silice 15,30 17,00 

Ossido  di  ferro  } . 1,30 °'30 

Magnesia 0,70 0.00 

Sali  solubili 1,70 2,00 

Carbone  e materie 

organiche 20,00  43,00 

100  100 


Azoto  1,73  Azoto  ~ 1,62 
Nero  d' anilina.  Prodotto  nero  vel- 
lutato, rimarchevole  per  la  sua  inde- 
lebilità,  ottenuto  da  Lichfoot  nel  1863 
facendo  agire  il  solfuro  di  rame  e fer- 
ricianuro  di  potassio  sui  soli  d’anilina. 
Si  produce  direttamente  sul  tessuto.  Non 
si  conosce  siuora  la  sua  composizione; 
si  ritiene  però  clic  derivi  dall’anilina 


per  ossidazione.  Con  esso  si  produce 
ancora  un  inchiostro  pei  pannilini,  inal- 
terabile al  bucato. 

Nero  animale.  È cosi  detto  il  Carbone 
animale  (V.)  che,  come  decolorante,  è 
più  attivo  del  carbone  vegetale.  In 
questo  senso  ha  un  grande  impiego 
nella  raffineria  dello  zucchero,  e può 
servire  più  volte  allo  stesso  scopo,  rivi- 
vificandolo a mezzo  della  calcinazione, 
con  una  corrente  di  vapore  d’acqua  so- 
vrascaldato,  e lavandolo  con  acido  clo- 
ridrico debole.  Perduto  che  abbia  affatto 
il  potere  decolorante  si  usa  come  con- 
cime, pel  fosfato  di  calcio  che  contiene. 
Effettivamente  il  carbone  animale  non 
racchiude  che  l’8  al  12  % di  carbone; 
il  resto  è fosfato  con  poco  carbonaio 
calcare. 

Nero  animale  terroso.  Nome  di  un 
concime,  messo  in  commercio  nel  1833 
da  Callé  di  Chàlons,  formato  d’ossa 
polverizzate  e calcinate  in  vaso  chiuso, 
commiste  a terra  molto  ferruginosa. 

Nero  ammalinolo.  Fu  pure  denomi- 
nato così  in  commercio  il  Concime 
Salmon.  V. 

Nero  d'  avorio.  Carbone  ricavato  dalle 
raschiature  d’avorio.  In  commercio  però 
si  dà  questo  nome  anche  al  carbone 
di  ossa. 

Nero  di  bleu  di  Prussia.  Carburo  di 
ferro  ottenuto  per  la  calcinazione  ul- 
I’  aria  del  bleu  di  Prussia. 

Nero  di  Bordeaux.  V.  Nero  Francese. 

Nero  di  Bourges.  Sin.  di  Concime 
vegeto-azotato.  V. 

Nero  di  Brunswick.  E così  noto  un 
mastice,  usato  specialmente  in  micro- 
scopia per  saldare  il  vetrino  copriog- 
getto  sulla  lastra  di  vetro,  e che  si 
compone  di  asfalto  */4  di  libra,  olio  di 
lino  4 once  e */a,  litargirio  1 oncia, 
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essenza  di  trementina  Vi  libra,  e s’ in- 
spessisce con  nero  fumo.  Un’  altra  va- 
rietà di  detto  nero,  usata  per  verniciare 
oggetti  metallici,  si  ottiene  facendo  fon- 
dere ì p.  d'asfalto  in  2.  p.  d’olio  di 
lino,  aggiungendo  al  prodotto  7 p.  di 
essenza  di  trementina. 

Nero  calcare  da  concime.  Miscela  con- 
cimante preparata  fino  dal  1854  da 
Leroux  a Nantes,  con  calce,  torba  car- 
bonizzata, catrame,  ed  argilla. 

Nero  di  Cannes.  E un  nero  usato  in 
Tintoria,  di  composizione  però  non  co- 
nosciuta. Sembra  analogo  al  Nero  di 
Ginevra  ( V.),  al  quale  s’ aggiungerebbe, 
dopo  il  bagno  di  campeggio,  del  sol- 
fato di  zinco. 

Nero  di  carta.  Cosi  detto  in  Pittura 
il  carbone  ottenuto  per  calcinazione 
della  carta  in  vaso  chiuso  di  ferro. 

Nero  di  Casse I.  V.  Nero  velluto,  di 
cui  è sin. 

Nero  di  Colonia.  V.  Nero  velluto,  di 
cui  è sin. 

Nero  di  Cotipier.  È un  derivato  del- 
l' anilina  ottenuto  scaldando  una  mi- 
scela di  nitrobenzina,  anilina,  acido 
cloridrico,  limaglia  di  ferro  e traccie 
di  rame  suddiviso.  È solubile  negli 
alcali  e negli  acidi;  per  applicarlo  si 
discioglie  nell’  acido  solforico,  e nella 
soluzione  diluita  si  immergono  i fili,  od 


i tessuti,  che,  passandoli  poscia  in  un 
bagno  di  iposolfito  sodico,  da  azzurro- 
violacei  che  erano,  si  fanno  di  color 
nero  deciso.  Differisco  dal  Nero  Light- 
foot  (V.)  perchè  questo  cogli  acidi 
inverdisce. 

Nero  d' ebano.  Ha  questa  denomina- 
zione in  pittura  un  bel  nero  prodotto 
<lal  riscaldamento  d’ un  misto  di  torba 
e d’  azotato  di  rame. 

Nero  di  ferro.  Cosi  detto  l’antimonio 
metallico,  estremamente  diviso,  ed  im- 
palpabile, avuto  per  precipitazione  collo 
zinco  dal  cloruro  acido  di  antimonio. 
Serve  a dare  un  aspetto  grigio  a certi 
lavori  in  gesso. 

Nero  di  Fiandra.  Hanno  questo  nome 
in  commercio  diverse  qualità  di  neri 
animali  secchi,  che,  dopo  aver  servito 
nelle  raffinerie,  si  vendono  per  uso  di 
concimazione. 

Nero  fino.  È il  Nero  delle  raffinerie 
(V.),  ricchissimo  in  materiale  organico, 
e molto  diviso. 

Nero  francese.  Sotto  i nomi  di  nero 
francese,  di  Bordeaux,  di  Marsiglia,  di 
Nantes,  di  Orlèaos  e di  Parigi,  ecc. 
si  versano  in  commercio,  per  impiegarli 
nella  concimazione,  i diversi  carboni 
animali,  residui  delle  raffinerie,  la  cui 
composizione  analitica  centesimale  è la 
seguente  : 


NERO 

Nantes 

lordeaus 

Marsiglia 

Parigi 

Orleans 

Fosfato  di  calcio  . . . 

63,60  . . . 

66,20  . . 

. . 61,94  . . . 

67,60  . . 

. 63,00 

Carbonato  • ... 

9,50  . . . 

7,20  . . 

. . 12,14  . . . 

10,10  . . 

. 8,20 

Silice 

3.00  . . . 

2,20  . . 

. . 4,97  . . . 

4,00  . . 

. 11,70 

Allumina  e Ferro  . . . 

0,70  . . . 

0,80  . . 

. . 1,35  . . . 

1,00  . . 

. 1,50 

Magnesia 

1,50  . . . 

1,20  . . 

. . 0,66  . . . 

0,80  . . 

. 0,70 

Sali  solubili 

1,60  . . . 

1,50  . . 

. . 1,86  ..  . 

ì,00  . . 

. 3,30 

Carbone  e Mal.  org.  . 

20,10  . . . 

20,90  . . 

. . 17,10  . . . 

14,50  . . 

. 11,70 

Aiolo 

• ■ 1.93  Vo 

. . . 1 ,46 

. . . . 1,83  . . 

. . . 1,83 

. . . 1 

Digitized  by  Google 


NERO  27 

Nero  di  Francoforte.  Cosi  dotta  una 
varietà  dì  carbone  colorante,  ricavala 
dalla  feccia  di  vino. 

Nero  fumo.  Carbone  tratto  per  una 
incompleta  combustione  di  materie  re- 
sinose, o grasse,  che  sono  molto  ricche 
in  carbonio.  Quello  del  commercio  con- 
tiene appena  i */5  di  carbone  puro; 

I’  altro  i/5  è rappresentato  da  sostanze 
pirogeniche  e volatili,  e da  principii 
salini.  E usato  come  materia  colorante 
nella  preparazione  dell'  inchiostro  di 
China,  inchiostro  da  stampa  ecc. 

Nero  germanico.  Sin.  di  Nero  di  pe- 
sche. V. 

Nero  del  Giappone.  Cosi  detta  una 
vernice  formata  di  9 p.  d'asfalto,  370 
di  olio  di  lino,  e 25  di  terra  d’ ombra 
bruciata.  Al  prodotto  bollito  s’aggiunge 
quanto  basta  d'  essenza  di  trementina. 
Ha  pure  questo  nome  una  vernice  fatta 
con  essenza  di  trementina  60  p.,  lacca 
30,  alcol  125,  nero  fumo  15. 

Nero  di  Gineora.  È il  Nero  di  Sedan 
(V.)  coll’addizione  però  del  3 % di 
solfato  di  rame. 

Nero  grano.  V.  Nero  grosso-grano, 
di  cui  è sin. 

Nero  grosso-grano.  Moiude  e BomÉn- 
he  classificarono  i neri  animali,  residui 
delle  raffinerie,  in  tre  categorie  distinte: 
Nero  fino  ( V.),  nero  grano  e nero  grosso 
grano.  Il  nero  grano  proviene  dal  Nord 
delle  Fiandre,  ed  è ricco  di  fosfato  di 
calcio,  povero  in  materia  organica;  il 
grosso-grano  proviene  dall’  America  o 
dalle  Russie,  ed  è pur  esso  povero  di 
principio  organico. 

Nero  d' impressione.  Y.  Nero  di  Fran- 
coforte, a cui  corrisponde. 

Nero  d' iridio.  Dal  cloruro  d’ iridio 
si  può  ottenere  il  metallo  estremamente 
diviso  e di  color  nero  (e  in  tale  stalo 
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porla  questo  nomo)  sia  per  l’ azione 
riduttrice  dell’  acido  formico,  che  per 
quella  del  calore. 

Nero  d' Italia.  È distinto  con  questo 
nome  tanto  il  nero  animale  che  servì 
a Trieste  nella  raffineria,  e che  ha 
grani  meno  fini  di  quello  francese,  quau- 
to  il  nero  derivante  dalle  raffinerie  della 
Venezia,  che  ò più  ricco  di  fosfato  di 
calcio.  Vengono  usali  nella  concima- 
zione. Analisi  centesimale: 


Nr.no 

Trieste  Venezia 

Fosfato  di  calcio 62,10  . . 75,00 

Carbonato  di  calcio 9,00  . . 5,00 

Silice 8,00  . . 4,00 

Allumina  e ferro 1,00  . . 1,00 

Magnesia  . 0,70  . . 0,50 

Sali  solubili 1,30  . . 0,50 

Carbone  c materia  org.  . . . 17,90  . . 14,00 

Azoto  = 0,98  Y0  1,43. 


Nero  di  lampada.  V.  Carbone  di  lam- 
pada, di  cui  è sin. 

Nero  di  Lightfoot.  È il  Nero  d’  Ani- 
lina (V.)  cosi  detto  dal  nome  del  suo 
scopritore. 

Nero  di  Lucus.  Questo  industriale  ha 
messo  in  commercio  una  pasta  formata 
di  acetato  di  rame  c cloridrato  di  ani- 
lina, sottomessi  ad  un  trattamento  spe- 
ciale ed  incognito.  Stemprata  in  una 
colla  d’  amido  si  usa  nella  stampa  delle 
tele,  alle  quali  impartisce  una  tinta  nera 
assai  bella. 

Nero  di  Marsiglia.  V.  Nero  francese. 

Nero  di  Nantes.  V.  Nero  francese. 

Nero  di  nichelio.  Così  detto  il  so- 
vrossido di  nichel  che  si  trova,  sebbene 
raramente,  in  natura. 

Nero  d‘  olio.  Sin.  di  Carbone  di  lam- 
pada. V. 

Nero  d'  Orléans.  V.  Nero  francese. 

Nero  di'  ossa.  V.  Carbone  d’  ossa,  cui 
corrisponde. 


t. 
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Aero  di  pesche.  Carbone  finissimo 
usalo  in  pittura,  ed  ottenuto  dalia  cal- 
cinazione di  nocciuoli  di  pesche. 

A ero  di  platino.  Platino  metallico, 
precipitato,  o ridotto  dalle  sue  disso- 
luzioni saline,  sotto  forma  di  polvere 
nera,  sottilissima,  elio  possiede  la  pro- 
prietà di  condensare  i gas.  Assorbe  250 
volte  il  proprio  volume  d’ ossigene,  e 
145  volte  di  idrogene.  Agisce  come 
corpo  catalitlico,  determinando  la  con- 
versione dell’  alcole  in  acido  acetico. 

Nero  delle  raffinerie.  Vengono  cosi  de- 
nominali lutti  i neri  animali  che,  dopo 
aver  servito  alla  raffineria  degli  zuc- 
cheri, e d'  essere  stati  privati  col  la- 
vamene, o per  fermentazione,  d'  ogni 
traccia  di  zucchero,  i cui  prodotti,  (al- 
cole ed  acido  acetico)  sarebbero  assai 
nocivi  alla  vegetazione,  vengono  uti- 
lizzali in  Agricoltura,  come  ottimi  agenti 
fertilizzanti.  Rappresentano  una  misce- 
la di  carbone  animale  e di  materia 
organica  azotata  (il  sangue  coagulalo); 
essendoché  mentre  il  carbone  animale 
adoperato  nelle  raffinerie  serve  a de- 
colorare lo  sciroppo,  l’ albumina  del 
sangue  di  bue  serve  a chiarificare  que- 
st’ ultimo. 

Nero  di  rame.  Ha  questo  nome  il 
protossido  nativo  di  rame,  che  per  lo 
più  è misto  ad  altri  ossidi.  Inoltre  è 
noto  così  il  prodotto  della  calcinazione 
del  cromato  basico  di  rame,  ovvero 
d’ un  misto  d’ azotato  di  rame  e bi- 
cromato di  potassio.  Quest’ultimo  pro- 
dotto è finissimo,  inalterabile  e si  usa 
nella  pittura  ad  olio,  in  quella  sulle 
porcellane,  e s’applica,  mediante  l'al- 
bume, a parecchi  tessuti. 

Nero  rivivificalo.  È il  nero  animale 
che  servì  nelle  raffinerie  e si  tentò  di 
rimetterlo  in  islulo  di  servire  piu  volte 


alla  decolorazione:  1°  trattandolo  in 
caldaia  con  acqua,  poi  con  acido  clo- 
ridrico diluito,  in  seguito  calcinandolo: 
2“  bollendolo  nell'acqua  e schiuman- 
dolo, poi  aggiungendo  ad  esso  100  p. 
d’  acido  solforico,  25  di  magnesia,  12,5 
di  sai  marino.  Raccolto  ili  seguito  il 
carbone,  è lavalo  di  nuovo,  poi  calci- 
nato. 

Nero  di  Russia.  Cosi  detti  i residui 
delle  raffinerie  di  Russia,  sperimento 
di  Pietroburgo  e di  Riga.  Consistono 
essi  in  un  carbone  animale  di  granì 
finissimi  ed  omogenei,  ricchi  di  sali 
calcari,  e perciò  molto  ricercati  come 
concimi.  La  loro  analisi  centesimale  è 
la  seguente: 


Fosfato  di  calcio  . . . 
Carbonaio  di  calcio  . 

Silice 

Allumina  cd  ossido  di 

ferro 

Magnesia 

Sali  solubili 

Carbone  e malerie  or- 
ganiche   


Nero 

l’iclroburgo  Higa 

65.10.  . . 76,30 
11,60.  . . 6,10 

3,90  . . . 6,90 

0,70.  . . 0,70 
0,90  . . . 0,70 
1,70.  . . 0,50 

16.10.  . . 9,60 
0,60  % 


Azoto  = 1,45  °/0 


Nero  di  schisto.  Mediante  speciali  e 
ben  dirette  distillazioni  di  alcuni  schi- 
sti  bituminosi  leggieri,  si  ottengono  vari 
idrocarburi  (olii  pirogenati),  ed  un  re- 
siduo nero,  che  si  impiega  nella  pit- 
tura all’  olio.  Il  nero  degli  svilisti  di 
Scozia  contiene  il  30  a 35  #/0  di  car- 
bonio, 35  a 70  «/„  di  allumina  cou 
traccie  di  ossidi  di  magnesio,  rame  e 
ferro.  A Menai  in  Alvernia  si  scoper- 
sero schisti  che  calcinali  in  vasi  chiusi 
forniscono  un  carbone  molto  decolo- 
rante, che  però  non  può  usarsi  in  pit- 
tura per  contenere  protosolfuro  di  ferro. 

Nero  di  Sedan.  Cosi  detta  una  pre- 
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parazione  molto  stimata  in  Tintoria,  o 
meglio,  il  color  nero  che  si  ottiene 
sulle  stoffe,  che,  dopo  aver  subito  il 
bagno  d’indaco,  si  passano  a quelli  di 
summaco,  campeggio  e solfato  di  ferro. 

Nero  di  seppia.  Alrameutum  degli  an- 
tichi. Sostanza  nera,  usala  all’acqua- 
rello tratta  da  una  vescichetta  esistente 
presso  l'intestino  cieco  dell’animale. 
V.  Inchiostro  di  seppia. 

Nero  di  Spagna.  Varietà  di  carboui 
vegetali  usati  in  carte  stampe  cd  in 
pittura,  e ricavali  specialmente  dalla 
calcinazione  d’ avanzi  di  sughero,  fu- 
saglieli, viti  ecc. 

Nero  di  stamperia.  V.  Nero  fumo. 

Nero  di  velluto.  È distinta  cosi  in 
commercio  una  qualità  superiore  di 
Nero  d’ avorio.  V. 

Nero  di  vite.  Ha  questo  nome  un 
carbone,  usato  in  pittura,  ricavato  per 
calcinazione  de'  sarmenti  di  vite. 

Nero  viola  di  pseudoanilina.  Colore 
d’ impressiono  che  si  produce  sui  tes- 
suti mescendo  a 100  c.  cubi  di  uno 
sciolto  acquoso  di  gomma  dragante,  e 
leiocoma,  gr.  7,2  di  cloridrato  di  pscu- 
dotoluidina,  e 30  p.  di  una  soluzione  di 
clorato  d’ammoniaca,  segnante  10'  B. 
e contenente  traccio  di  un  sale  di  rame. 
Il  tessuto,  passato  per  una  soluzione 
bollente  di  carbonato  di  sodio,  volge  a 
nero  viola  intenso,  che  è distinto  col- 
l’ indicala  denominazione. 

NEROLI.  Sin.  dell’  olio  aromatico  od 
essenza  di  fiori  d'  arancio. 

NEUSILBER.  Letteralmente  dal  ted. 
argento  nuovo.  E così  detta  una  varietà 
d’Argentano.  V, 

NEVE  d’ antimonio.  Sin.  del  protos- 
sido d’antimonio,  ottenuto  per  subli- 
mazione. 

Neve  di  tinco.  Denominazione  alchi- 


mistica dello  zinco  ossidato  all'aria  li- 
bera. 

Ni.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Niche- 
lio (V.);  il  suo  peso  equiv.  è 369,7 
stando  100  l'ossigeno,  29,3  stando  1 
l’ idrogene;  ha  f>9  di  peso  atomico,  e 
quello  della  sua  molecola  è incognito. 
Il  nichelio  si  comporta  conte  tetrava- 
lente  e perciò  il  suo  simbolo  atomico 
è = Ni.lv  Dà  però  origene  a composti 
in  cui  funziona  da  bivalente:  Es.  il 
protocloruro  NiCh*. 

NICHEL-BLUTHE.  Arsemelo  idrico 
di  nichelio,  nativo.  Il  suo  nome  è dal 
ted.  « corrisponde  a falso  sangue,  forse 
per  accennare  al  colore  del  minerale. 

Nichel  grigio.  Solfo-antimoniuro  (sol- 
foanlimoniato  ),  di  nichel,  nativo. 

Nichel  ocra.  E lo  stesso  che  Ocra  di 
nichel.  V. 

NICHELINA  rossa.  È un  arseniuro 
di  nichelio  nativo. 

NICHELIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
deriva  da  quello  di  un  minerale  detto 
ktipfer-nickel  (rame  falso)  dai  tedeschi, 
perchè  ha  l'apparenza  di  un  minerale 
rameico.  È detto  Nichelium,  o Nico/um 
in  lai.,  Nikel  in  fr.  ted.  ed  ingl.  Pare 
che  i Chinesi  lo  conoscessero  da  tempo. 
Fu  distinto  da  Cronstedt  nel  1731. 
Ha  8,66  di  peso  specif.  e fonde  al  di 
di  là  16<)0.°c. 

NICOLO.  Nome  italianizzato  del  ni- 
chelio. 

NICOTINA.  Alcaloide  liquido,  volati- 
le, non  ossigenato,  che  rappresenta  il 
principio  attivo  del  tabacco,  ( nicotiana 
tabacum).  lo  ordine  alla  sua  costituzione 
chimica  oggi  si  considera  una  diamina 
(V.  Amine)  in  cui  6 al.  di  H sareb- 
bero sostituiti  da  2 radicali  triatomici 
e secondo  altri  da  un  residuo  esato- 
mico. Il  titolo  in  nicotina  de'  principali 
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tabacchi  è rappresentato  nel  seguente 
quadro  d'analisi  istituite  da  Schl<esing. 

Tabacco  Avana.  ...  9,0  per  100  di  nicotina 
■ Maryland.  .9,3  > » 

» del  Nord . . 6,6  » » 

• Virginia  . . 6,9  t » 

> Lot 8,0  ■ > 

NIHIL  album.  Cosi  detto  un  tempo, 
per  la  sua  leggerezza,  l’ ossido  di  zinco, 
ottenuto  calcinando  il  metallo  all'  aria. 
Nihil  griseum.  È sin.  della  Tuzia  V. 
NIOBIO.  Metallo  (V.)  poco  uoto,  il 
cui  nome  trae  da  quello  di  tanlalite, 
minerale  da  cui  venne  estratto,  essen- 
doché, nella  favola,  Niobe  e Pelope 
erano  figli  di  Tantalo.  È detto  Niobium 
in  tutte  le  lingue.  Fu  scoperto  d3  Rose 
nel  4844.  Ha  6,3  di  peso  specifico. 
N1TRAMIDINA.  Sin  di  Pirossam. 
NITRICUM.  Sin.  antico  dell'  azoto. 
Nitricum  degli  antichi.  Corrispondeva 
al  carbonato  di  sodio.  , 
NITRIFICAZIONE.  È cosi  indicata 
la  combinazione  dell’  azoto  coll’  ossi- 
gene,  per  dar  luogo  in  seguito  agli 
azotati,  fra  i quali  principalmente  quel- 
lo di  potassio  ( nitro ),  di  sodio  (nitro 
cubico)  e di  calcio  (nitro  dei  muri). 
Siccome  il  fenomeno  si  avvera  sponta- 
neamente in  natura,  e d’altra  parte  l’a- 
zoto essendo  una  specie  di  materia 
difficile  a potersi  artificialmente  ossi- 
dare, e siccome  infine  i nitrati  sono 
corpi  molto  importanti,  come  tali,  e co- 
me sostanze  che  rappresentano  l' unica 
sorgente  industriale  dell'acido  azotico; 
così  si  è tentato  da  tempo  in  scienza 
di  sorprendere  le  cause  e le  condizioni 
per  le  quali  si  effettua  naturalmente 
la  nitrifìcazione.  A vero  dire  anche 
oggi  difettiamo  d’ una  teoria  soddisfa- 
cente del  detto  fenomeno,  forse  perchè 
con  tutta  probabilità  sono  molle  e di- 


verse le  cause  che  vi  concorrono,  e le 
principali  delle  quali  sembrano  essere 
le  seguenti:  4°  L’Ozono  (V.);  questa 
modificazione  dell’  ossigene,  come  lo  ha 
dimostrato  Schònbein,  ossida  1’  azoto 
in  presenza  di  sostanze  alcaline.  Quan- 
do si  consideri  che  I’  azione  dell’  elet- 
tricità negli  uragani  è causa  produttrice 
dell’  ozono,  si  rileva  facilmente  come 
questo  possa  a sua  volta  dare  origine 
ad  azotati:  2°  L’ ozono  stesso  abbrucia 
l’ammoniaca,  con  formazione  d’azotato 
d’ammonio:  3°  In  generale  le  materie 
azotate  esposte  all’  influenza  dell'  aria, 
in  presenza  dell’  acqua  e di  carbonati 
alcalini,  svolgono  il  loro  azoto  sotto 
forma  di  ammoniaca,  di  cui  una  por- 
zione può,  allo  stalo  nascente,  combi- 
narsi all'  ossigene  dell’  aria  per  dare 
luogo  all’  acido  azotico,  che  viene  fìs- 
salo dagli  alcali.  È in  base  di  questo 
ultimo  fatto,  confermato  dall'esperienza, 
che  in  alcuni  paesi,  ad  es.  in  Svezia, 
si  sono  stabilite,  con  grande  profitto, 
delle  nitriere  artificiali,  ed  inoltre  si 
spiega  come  in  corte  località  tropicali 
il  terreno,  essiccandosi,  si  ricopra  di 
una  sfioritura  di  nitrato  di  potassio. 
Tale  sarebbe  I'  origine  dei  considere- 
voli depositi  naturali  di  azotato  di  sodio 
che  si  rinvengono  al  Perù  ed  al  Chili, 
e quelli  di  azotato  di  potassio  che  si 
riscontrano  nelle  Indie. 

N1TR1LI.  Si  è dato  questo  nome  ad 
una  categoria  di  composti  che  hanno 
la  loro  derivazione  dalle  amidi  neutre, 
sottoposte  all’azione  del  calore,  o degli 
agenti  disidratanti,  e che  rappresentano 
delle  Amine  (V.)  terziarie,  in  quanto 
alla  loro  costituzione.  Generalmente  fun- 
zionano come  gruppi  neutri,  o tutt’al 
più  sono  dotati  di  debole  azione  basica; 
però  ve  n’  hanno  di  quelli  che  si  coro- 
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portano  come  acidi  monatomici.  Questi 
provengono  per  disidratazione  da  un 
Acido  animico  (V.)  ma  conservano  nel- 
la loro  molecola  l’H  metallico:  essi 
si  distinguono  colla  denominazione  di 
imidi. 

NITRO.  Cosi  da  tempi  antichi  assai 
fu  chiamato  I*  azotato  di  potassio.  Con 
questo  nome  designano  lo  stesso  sale 
i mineralogisti,  quando  si  rinviene  na- 
turalmente in  forma  di  efflorescenza  alla 
superficie  di  certe  roccie  cretacee,  o 
calcari.  V.  Nitro  raffinato. 

Nitro  ammoniacale.  Sin.  di  nitro  se- 
mivolatile. 

Nitro  antimoniato.  Sin.  di  Nitro  di 
Stahl.  V. 

Nitro  barotico.  Nome  antico  dell’  azo- 
tato di  bario. 

Nitro  a base  terrosa.  Sin.  di  Nitro  cal- 
care. V. 

Nitro  calcare.  E l’ azotato  di  calcio 
che  si  vede  sortire  per  sfioritura  da 
muri,  dalle  pareti  d'  alcune  grotte,  da 
certi  terreni  ecc. 

Nitro  del  Chili.  V.  Nitro  di  soda,  di 
cui  è sin. 

Nitro  cubico.  Sin.  di  Nitro  di  soda.  V. 

Nitro  detonante.  Sin.  di  Nitro  semi- 
volatile.  V. 

Nitro  dolcificato.  Così  delta  in  Far- 
macia una  miscela  di  acido  nitrico  e 
di  alcole. 

Nitro  fisso  dal  carbone.  Denominazio- 
ne data  al  carbonato  di  potassio,  che 
si  ottiene  per  deflagrazione  di  3 p.  di 
nitro  ed  1 parte  carbone. 

Nitro  (isso  di  Schròder.  Cosi  detto 
anticamente,  ed  impropriamente,  il  sol- 
fato di  potassio. 

Nitro  fisso  per  sè.  Sin.  del  Nitro  fisso 
dal  carbone.  V. 

Nitro  fisso  dal  tartaro.  È il  Nitro  fisso 


dal  carbone  (V.)  colla  differenza  che 
qui  è il  tartaro  che  si  fa  deflagrare  col 
nitro. 

Nitro  greggio.  La  terra  delle  nitriere 
artificiali  lisciviata  con  acqua,  cede  le 
materie  solubili  e con  esse  i nitrati. 
Dall’  acqua  che  tiene  in  soluzione  tutti 
questi  materiali,  si  deposita  col  raffred- 
damento il  nitrato  di  potassio,  unita- 
mente a cloruri  di  potassio  e di  sodio. 
Questo  prodotto  è il  nitro  greggio. 

Nitro  greggio  dell'  Indie.  È I’  azotato 
di  potassio  che  proviene  dall’  Iodio  in 
grossi  cristalli,  impuri,  ricavato  raschian- 
do e lisciviando  la  terra  di  certe  ca- 
verne. 

Nitro  infiammabile.  V.  Nitro  semivo- 
latile, di  cui  è sin. 

Nitro  del  latte.  V.  Nitro  dello  siero 
del  latte,  a cui  corrisponde. 

Nitro  lunare.  Così  detto  un  tempo 
l’azotato,  d’argento.  V.  Sette  metalli. 

Nitro  magnesiaco.  Denominazione  an- 
tiquata dell*  azotato  di  magnesio. 

Nitro  dei  mari  del  sud  Sin.  di  Nitro 
di  soda.  V. 

Nitro  dei  muri.  Corrisponde  al  Nitro 
calcare.  V. 

Nitro  ordinario.  V.  Nitro  di  potassa. 

Nitro  del  Perù.  Sin.  di  Nitro  di  so- 
da. V. 

Nitro  di  potassa.  È il  nitrato,  od 
azotato  di  potassio,  o nitro  comune,  o ni- 
tro ordinario,  che  cristallizza  in  prismi. 
V.  Nitro  raffinato. 

Nitro  di  prima  colta.  Sin.  di  Nitro 
greggio.  V. 

Nitro  prismatico.  Sin.  di  Nitro  di  po- 
tassa. V. 

Nitro  quadrangolare.  Sin.  di  Nitro  di 
soda.  V. 

Nitro  raffinalo.  È il  Nitro  di  potassa 
(V.)  privato  quasi  in  totalità  dei  sali 


Digitized  by  Google 


NITR 


282 


NITR 


estranei  che  conteneva,  mediante  la 
cristallizzazione  da  uno  sciolto  di  4 p. 
di  nitro  e 5 p.  d’acqua.  Serve  prin- 
cipalmente alla  fabbricazione  della  pol- 
vere pirica,  e dei  fuochi  d’ artifizio,  ed 
alla  preparazione  del  bicromato  di  po- 
tassio (cromato  acido).  Nelle  arti  e nei 
laboratori  viene  utilizzato  come  agente 
ossidante.  Ad  alla  dose  è venefico;  a 
dosi  piccole  s’ impiega  in  Medicina.  I sa- 
lumai usano  introdurlo  nelle  carni  di 
maiale,  per  conservare  ad  esse  una  tinta 
rossastra  che  non  manterrebbero  col 
3ale  da  cucina  a solo. 

Nitro  romboidale.  Sin.  di  Nitro  di 
soda.  V. 

Nitro  di  saturno.  Denominazione  anti- 
quata dell'  azotato  di  piombo. 

Nitro  temivolatile.  È cosi  detto  P azo- 
tato d’  ammonio,  che  a 250°  si  scom- 
pone in  acqua  e protossido  d’  azoto. 

Nitro  dello  siero  del  latte.  Era  noto 
sotto  questa  denominazione  in  Italia, 
nel  1620,  lo  Zucchero  del  latte.  V. 

Nitro  di  soda.  È cosi  detto  l’azotato,  o 
nitrato  di  sodio,  che  cristallizza  in  cubi. 
Si  preferisce  a quello  di  potassa  per 
la  fabbricazione  dell’ acido  nitrico,  per- 
chè ha  un  prezzo  inferiore,  e rende  di 
più.  Si  trova  naturalmente  stratificaio 
in  certe  località  del  Perù,  del  Chili, 
delie  Indie  e della  Spagna,  da  dove 
viene  messo  in  commercio. 

Nitro  di  spazzature.  Sin.  di  Nitro 
calcare.  V. 

Nitro  di  Stahl.  Così  denominato  un 
tempo  P antinioniato  di  potassa. 

Nitro  tabulalo.  Sin.  di  Sai  prunello.  V. 

NITROBENZIDE.  Mitscherlich  diè 
questo  nome  alla  Nitrobenzina  (V.),  che 
egli  scopriva  nel  1834. 

NITROBENZINA.  È il  prodotto  della 
sostituzione  di  un  atomo  d’ idrogene 


della  benzina  con  un  atomo  di  peros- 
sido d'azoto  (residuo  dell’acido  azoti- 
co.) Collas  le  diede  il  nome  di  essenza, 
od  olio  di  mirbana  nel  1848  « io  ac- 
cettai, dice  egli,  il  nome  di  mirbana 
per  eufonia,  sebbene  esso  non  abbia 
alcun  significato.  L'  ho  fatto  por  evitare 
a me  il  rimprovero,  ad  altri  il  pericolo 
di  vendere  questa  sostanza  per  essenza 
di  mandorle  amare.  » Ed  infatti  P olio 
di  mirbana  si  usa  invece  di  questa  in 
profumeria.  Nell’ industria  serve  per  la 
preparazione  dell’  Anilina.  V. 

NITRI  1BENZOENASE.  V.  Nitrolu- 
luene. 

NITROBENZOENE.  V.  Nitrotoluene. 

NITROBENZOLO.  Sin.  di  Nitroben- 
zina  V. 

NITROCELLULOSA.  La  Cellulosa 
(V.)  per  la  reazione,  mediante  la  quale 
prendono  origine  i Nitro-sostituiti  (V.), 
può,  a quanto  sembra,  lasciar  sostituire 
2,  3,  4,  5 o lino  6 at.  del  suo  idro- 
geno, da  un  corrispondente  numero  di 
atomi  di  radicale  residuo  dell*  acido 
nitrico  (azotile).  Si  otterrebbero  quindi: 
1“  la  binitro— cellulosa  : 2°  la  trinitro- 
cellulosa:  3"  la  tetranitro-cellulosa  : 4° 
In  pcntanilro-ccllulosa:  5°  l’ esanitro- 
cellulosa,  altrimenti  dette  cellulose  bi, 
tri,  tetra  e peatanitriche.  Nitrocellulosa 
fu  uno  dei  molti  sin.  della  Pirossilina.  V. 

NITROCUMINA.  Sin.  di  Nilrocumo- 
lo.  V. 

NITROCUMOLO.  Composto  analogo 
alla  Nitrobenzina  (V.)  derivante  dal 
Cumene  (V.),  e che  venne  ottenuto  da 
Cahours  nel  1848. 

NITROFENILE.  Nome  improprio  da- 
to sulle  prime  da  Perkin  al  Violetto 
d’  anilina.  V. 

NITROGENO.  È il  nome  col  quale 
Chaptai.  propose  di  denominare  l’aiolo. 
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Suona  generatore  del  nitro,  perchè  n’  è 
uno  de’  componenti.  Si  conserva  ancora 
io  molte  opere  di  chimica  tedesche,  ed 
inglesi,  la  iniziale  N,  invece  di  Az,  come 
simbolo  di  qoesto  corpo. 

NITROGLICERINA.  Prodotto  della 
sostituzione  di  3 atomi  d' idrogene  nel- 
la glicerina,  con  3 residui  dell'  acido 
azotico,  e perciò  corrisponde  all'etere 
trinitrico  della  glicerina.  È un  liquido 
oleoginoso,  altamente  esplosivo,  che 
si  tentò  d' impiegarlo  come  succedaneo 
alla  polvere  pirica.  E pprò  troppo  pe- 
ricoloso a maneggiarsi.  Fu  scoperto  da 
Sobreoo.  V.  Dinamite. 

NITROGUANI.  Bobierre  ha  proposto 
di  denominare  così  i guani  molto  ricchi 
in  azoto. 

NITRON.  Sin.  di  Nitrum.  V. 

NITRON  AFTALESE.  Laurent  deno- 
minò  così  la  naftalina  binilrica.  V.  Ni- 
tronaftaline. 

NITRONAFTALINE.  Sotto  l’ influen- 
za, più  o meno  prolungata  ed  energica, 
dell’  acido  azotico,  la  naftalina  può  dare 
quattro  derivati  di  sostituzione  nitrosa, 
cioè  la  mononitronaftalina,  la  binitronaf- 
talina,  la  trinitro  e la  quadrinitronafta- 
lina.  I più  importanti  sono  i due  primi, 
come  quelli  che  danno  origine  a ma- 
terie coloranti  assai  pregiate. 

NITROSILE.  Sin  del  biossido  d’azoto. 
NITROSOFENILENE.  Perkin  e 
Church  hanno  denominato  così  una 
sostanza  color  cremisi,  che  è un  de- 
rivato dell’  anilina,  e di  cui  si  ignora 
1a  composizione  e la  costituzione.  Si 
fìssa  facilmente  sul  cotone. 

NITROSONAFTILINA.  Materia  colo- 
rante giallo  ranciata,  la  cui  soluzione 
alcolica  tinge  assai  bene  il  lino  ed  il 
cotone.  Si  ottiene  facendo  agire  l’azo- 
tito  di  potassio  sol  cloridrato  di  nafti- 


lamina.  Rappresenta  della  Nsftalamina 
(V.)  in  cui  un  atomo  di  H è stato 
sostituito  da  1 at.  di  radicale  dell'acido 
azotnso. 

NITROSOSTITUITI.  Si  denominarono 
nitrososiiluili,  prodotti  nilroti,  a gruppi 
nitrososlituiti  quei  composti  organici 
nella  molecola  dei  quali  si  pervenne, 
per  azione  dell’acido  azotico  a solo,  o 
commisto  all’  acido  solforico,  ad  intro- 
durre I,  2,  3 o più  atomi  del  radicale 
residuo  (azotile)  dell'acido  azotico,  in 
sostituzione  di  un  equivalente  numero  di 
atomi  di  idrogene.  Questi  prodotti  nitro- 
sostituiti  si  sono  resi  oggi  importanti, 
alcuni  per  le  loro  proprietà  esplo.'ive 
(V.  Pirossilina  e V.  Nitroglicerina);  al- 
tri per  altre  applicazioni,  e perchè  sotto 
I’  azione  dell’  idrogene  nascente,  forni- 
scono una  serie  di  basi  delle  quali 
venne  ricavata  la  maggior  parte  delle 
materie  coloranti  della  moderna  Tinto- 
ria (V.  Nitrohenzina,  Nitronaftalina  ecc.). 

NITROTOLUENE.  Corpo  analogo  al- 
la Nitrohenzina  (V.)  in  cui  alla  benzina 
è sostituito  il  Toluene  (V.).  Fu  sco- 
perto nel  1841  da  Deville  che  lo  de- 
nominò da  prima  nitrobenzoenase,  ed 
in  seguito  nitrobenzoene. 

NITROTOLUOLO.  Sin.  di  nitroto- 
luene. 

NITROTRIFENILAMINA.  Sin.  di  una 
varietà  di  Rosso  d’anilina  (V.)  datole 
da  Iacquemin. 

NITRUM.  Nome  antiquato  dell’  azo- 
tato di  potassio. 

Nitrum  flamtnuns.  Così  detto  dagli 
antichi  l’ azotato  d’  ammonio,  perchè, 
gettato  sui  carboni  accesi,  deflagra  vi- 
vamente, producendo  una  fiamma  ros- 
sastra. 

NITROXILENE.  Corpo  analogo  alla 
Nitrohenzina  (V.)  derivante  dallo  Xi- 
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lene  (V.),  prodotto  nel  1830  da  Ca- 
hours. 

No.  Simbolo  chimico  del  Norio.  V. 

NOCE  d' aree.  Il  Catechù  (V.),  so- 
stanza medicamentosa,  può  servire  an- 
che nella  concia  delle  pelli:  al  qual 
uso  venne  impiegato  fino  da  tempi  an- 
tichi; oltre  all'essere  estratto  dalle  parli 
interne  del  legno  dell’ acacia,  può  pure 
ottenersi  per  decozione  dalla  noce  d’aree, 
frutto  dell'erecn  catechù,  che  cresce  nelle 
regioni  orientali  e meridionali  dell'Asia. 

Noce  di  chacou.  V.  Noce  da  marcare. 

Noce  di  galla.  Diconsi  galle,  o noci 
di  galla,  certe  escrescenze  solide  e ton- 
de, prodotte  sulle  diverse  parti  di  di- 
verse piante,  per  la  puntura  di  insetti, 
i quali  depongono  i loro  ovicini  nella 
piaga.  Fra  esse  le  più  importanti  in 
Medicina  come  astringenti,  nell'  arte 
tintoria,  pei  colori  grigi,  bruni  e neri, 
e nella  concia  dei  pellami,  sono:  1° 
la  noce  di  galla,  propriamente  detta, 
che  si  genera  per  la  puntura  di  piccoli 
insetti  del  genere  cynips  ( cynips  galla 
tinctoriae),  sulle  foglie  della  quercia  di 
levante,  o quercus  infecloria,  L’ analisi 
data  da  Guidoiirt  la  mostra  costituita  di: 


Acido  Unnico 65 

■ gallico 3 

> ellagico.  . . • j 

• lutco-gallico  i 

Clorofilla  ed  Olio  volatile 0,7 

Gomma 3,3 

Amido 3.0 

Materia  bruna  estrattiva 3,5 

Legnoso 10,5 

Zucchero  liquido 

Albumina I 

Solfato  di  potassio f ( - 

Cloruro  di  calcio i 


Gallato  di  calcio  e potassio . . . ' 
Ossalato  e fosfato  di  calcio  . . . 

Acqua H.5 

100,0 


NOCE 

Nel  commercio  h noce  di  galla  è 
distinta:  a)  in  noce  di  galla  nera,  o 
verde,  o vera,  quando  fu  raccolta  prima 
dello  svilupparsi  dell’insetto,  ed  è com- 
patta e pesante:  b)  in  noce  di  galla 
bianca,  o falsa,  che  è quella  raccolta 
dopo  la  escila  dell’  insetto.  Le  prin- 
cipali specie  che  si  trovano  in  com- 
mercio sono:  c)  le  galle  d' Aleppo.  che 
ne  vengono  da  Alep,  Natòlia  e Magne- 
sia, e comprendono  le  galle  nere,  assai 
piccole,  con  efflorescenza  biancastra, 
pesanti;  le  galle  verdi,  e le  galle  bian- 
che: d)  galle  di  Marea  assai  piccole, 
rossastre,  irregolari,  con  molle  cavità 
interne  : e)  galle  di  Smirne,  che  sono 
inferiori  a quelle  d’ Aleppo,  e si  di- 
stinguono come  queste  in  nere,  verdi 
o bianche:  f)  galle  mormorine  piccole, 
rotonde  con  un  prolungamento  del  lato 
col  quale  aderivano  alla  pianta,  gri- 
giastre, e color  ruggine  internamente; 
g)  galle,  o galletto  d’ Istria,  assai  piccole 
di  color  giallo,  molto  stimate:  I)  galle, 
di  Francia  che  si  sviluppano  sulla 
quercus  ilix,  nel  mezzodi  della  Francia. 

Le  noci  di  galla  hanno  diversi  usi; 
così  la  noce  di  galla  nera  di  Levante 
viene  preferita  nella  Tintoria;  la  bianca 
si  consuma  dai  fabbricatori  di  maroc- 
chini; la  verde,  eh’ è una  qualità  in- 
termediaria, serve  nella  tintura,  e nella 
fabbricazione  doli’  inchiostro.  2°  La  Noce 
di  galla,  o galla  di  Piemonte,  che  in 
commercio  porta  puro  le  denominazio- 
ni di  galla  d'  Ungheria,  di  Faionia,  e 
di  Knoppern,  prodotta  da  una  puntura 
fatta  da  un  cynips,  al  quercus  robur, 
s’impiega  nella  concia  delle  pelli,  ed 
anche  pei  colori  grigi  e neri  della  Tin- 
toria, specialmente  in  Germania.  3°  La 
galla,  o gallone  di  Levante,  comune- 
mente nota  col  nome  di  vallonea,  e 
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che  realmente  è il  calice,  o cupola, 
del  frutto  del  quncus  mgilops,  e di  cui 
si  fa  gran  commercio  specialmente  a 
Smirne.  S’ impiega  come  materia  con- 
ciante nella  preparazione  del  cuoio. 

Noce  da  marcare.  All’estremità  dei 
frutti  di  cachou  v'  ha  di  frequente  una 
piccola  noce  ripiena  d’  un  liquido  ros- 
sastro, viscoso  e denso,  che  brucia  fa- 
cilmente e che  servo  a dare  una  scrit- 
tura molto  resistente. 

NOMENCLATURA  chimica.  Dal  Int. 
nomea,  nome,  e calein,  chiamare.  A ban- 
dire dalla  Chimica,  già  messa  da  Lavoi- 
sier al  livello  delle  scienze  sperimentali 
e positive,  le  innumerevoli  serie  di 
strane  e bizzarre  denominazioni,  spesso 
insignificanti,  redale  in  gran  parte  dal- 
l’ alchimia  moderna,  e colle  quali  si 
designavano  i composti  specialmente  di 
natura  minerale,  Guytos  Morveau  pro- 
poneva nel  1787  un  sistema  nuovo  di 
nomenclatura  dei  corpi  stessi,  che,  par- 
tendo dal  nome  dei  componenti  (V.  No- 
menclatura dei  corpi  indecomposti),  va- 
lesse ad  impartire  ai  composti  un  nome 
razionale  e metodico;  tale  cioè  da  ri- 
chiamare alla  mente  la  natura  ed  il 
numero  dei  componenti  medesimi  in 
essi  esistenti.  Sanzionata  dall'  Accade- 
mia di  Francia,  per  giudizio  di  Lavoi- 
sier, FotmcnoY  e Berthollet,  la  nuo- 
va nomenclatura  ha  da  indi  servito,  e 
serve  tuttora,  in  Scienza,  comechè  in- 
sufficiente, ed  abbia  dovuto,  per  quanto 
fu  possibile,  piegarsi  alle  teorie  moder- 
ne, e si  limiti  a denominare  i composti 
minerali,  raramente  quadrando  ai  corpi 
organici.  Premesso  che  i corpi  composti 
(V.  pag.  128)  sono  o binarii,  o ternani, 
o quaternarii  e raramente  quinarii,  e 
che  possono  contenere,  o no,  ossigeno, 
ed  inoltre  che  due  elementi  (V.  Legge 


del  Dalton)  danno  origine  alle  volte, 
combinandosi,  a due  o più  composti, 
giova  ricordare  che  alla  denominazione 
loro  fa  d’  uopo  ricorrere  alle  particelle 
greche,  mona,  ipo  o sotto,  proto,  sesqui, 

bi  o deulo,  tri,  tetra  ; penta iper  o 

per  (V.  nel  Dizionario  il  loro  signifi- 
cato), collocandole  opportunamente.  Le 
regole  della  nomenclatura  sono  le  se- 
guenti: 

1°  Binarii  non  ossigenati.  Il 
nome  specifico  di  un  binario  non  os- 
sigenato, è costituito  da  quello  del  ge- 
nere (corpo  elettronegativo)  che  as- 
sume la  desinenza  in  uio,  cui  segue  il 
segnacaso  di,  ed  il  nome  della  specie, 
o corpo  elettropositivo.  Cosi  il  compo- 
sto di  cloro  e di  sodio,  volgarmente 
noto  col  nome  di  sale  da  cucina,  ad- 
diviene cloruro  di  sodio.  Nel  seguente 
quadro  sono  contemplati  i principali 
casi  di  nomenclatura  di  corpi  binarii: 


NaCh  . 

> monocloruro  di  sodio,  o 
i cloruro  di  sodio. 

1° 

AgBr  . 

(monobromuro  d'argento 
( o bromuro  d' argento. 

LiJ  . . 

\ monojoduro  di  litio,  o jo- 
) duro  di  litio. 

CaFI*  . 

\ monofluoruro  di  calcio»  o 
{ fluoruro  di  calcio. 

2° 

BaBr*. 

1 monobromuro  di  bario,  o 
( bromuro  di  bario. 

MgC.h» 

( monocloruro  di  magnesio, 
( o cloruro  di  magnesio. 

3° 

Cu*S  . 
Hg’S  . 

t sottosolfuro  di  rame,  o 
( solfuro  rameoso. 

( sottosolfuro  di  mercurio, 
( o solfuro  mercuroso. 

A0 

K’S  . . 

protosolfuro  di  potassio. 

5" 

HgS.  . 

( protosolfuro  di  mercurio, 
l o solfuro  mercurico. 
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Dal  quadro  esposto  si  rileva  : a)  che 
le  particelle  greche  vengono  prefisse 
sempre  al  nome  del  genere,  o corpo 
elettronegativo,  del  composto:  b)  che 
la  particella  mono  (n.  1“  e 2°)  sta  ad 
indicare  il  solo  composto  di  due  ele- 
menti, qualunque  siasi  la  Valenza  chi- 
mica (V.)  d’ entrambi:  c)  che  le  par- 
ticelle sotto  (n.  3°)  e proto,  denotano 
la  prima  combinazione  di  due  corpi 
indecomposti,  la  quale,  a norma  della 
loro  valenza,  può  essere  avvenuta  o 
fra  2 at.  di  corpo  positivo  bivalente, 
saldali  in  uno,  con  reciproca  elisione 
di  combinalività,  ed  1 al.  di  corpo 
bivalente,  negativo  (n.  3°  e fi°),  o 2 
at.  di  monovalente,  o bivalente,  positivo 
a 2 at.  di  monovalente,  ovvero  ad  1 
at.  solo  di  bivalente,  negativo  (n.  4° 
e 6°);  sesrpii  denota  (n.  8°)  composti 


nei  quali  2 at.  di  specie  stanno  uniti 
a 3 at.  di  genere  (elettronegativo),  o, 
parlando  col  linguaggio  delle  propor- 
zioni, 1 numero  proporzionale  del  1° 
è combinato  ad  I */a  del  (V.  Se- 
squi),  mentre  le  particelle  deuto,  o hi. 
servono  a designare  il  secondo  com- 
posto che  un  metallo  (colle  sue  ri- 
spettive facoltà  di  manifestarsi,  come 
Hg,  Cu,  Fe,  Pi,  (V.)  ecc.)  può  produrre 
con  un  eccesso  di  metalloide,  qualun- 
que possa  essere  la  valenza  chimica 
di  questo  (n.  9°);  il  che  s’  indiche- 
rebbe, col  fatto  delle  proporzioni  pon- 
derali (V.  Numeri  proporzionali),  con 
dire,  che  il  metalloide  in  questo  caso 
vi  esiste  nella  quantità  doppia  di  quella 
dei  sottocomposti  o protocomposti  (n. 
3°,  4",  3°,  6°  e 7").  Infine  il  composto 
nel  quale  entra  la  massima  proporzione 
di  corpo  elettronegativo  (genere)  viene 
contradistinlo  colle  particelle  iper,  o 
pei  (n.  IO").  È ad  osservare  che  i 
tedeschi  danno  la  desinenza  in  oso  al 
composto  più  povero  in  elemento  elet- 
tronegativo, e quella  in  ice  al  più  ricco: 
e cosi  Hg4S  diviene  solfuro  mercu rose, 
ed  HgS  si  fa  solfuro  mercurico  (cinabro). 

2"  Le  regole  stabilite  della  no- 
menclatura, vengono  meno  nella  de- 
nominazione dei  binarli  idrogenati, 
ed  in  quella  dei  binarii  metallici. 
I composti  idrogenati  o sono  chimica- 
mente neutri,  ovvero  manifestano  più 
o meno  energicamente  acidità.  Abbia- 
mo esempi  del  primo  caso  nei  com- 
posti che  l’ idrogene  forma  col  fosforo, 
coll’  arsenico,  col  carbonio  ecc.,  ed 
cambio  di  dirli  fosfuro,  arseniuro, 
carburo  d’ idrogene,  si  accettò,  per 
tacila  convenzione,  di  denominare  I 
idrogene  fosforato;  AsH3  idrogene 
somalo;  CHl  idrogene  prolocarbt 
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CJH‘  idrogene  bicarbonslo,  ecc.  Quanto 
ai  composti  acidi,  furono  collettiva- 
mente detti  acidi  idrici,  non  tanto  per 
differenziarli  dagli  ossiacidi,  od  acidi 
ossigenali,  quanto  anche  nell’  erroneo 
supposto  che  l’ idrogeno  fungesse  nei 
primi  I’  ufficio  che  I*  ossigeno  compie 
nei  secondi.  Il  nome  specifico  di  quelli 
si  compose  del  vocabolo  acido,  poi  del 
nome  del  corpo  elettronegativo  colla 
desinenza  in  idrico : cosi  HCh  si  disse 
acido  cloridrico,  od  anche,  meno  esat- 
tamente, idroclorico,  HFl  acido  fluori- 
drico, od  idrofluorico,  H3S  acido  solfi- 
drico, od  idrosolforico;  il  qual  ultimo 
corpo  per  essere  un  acido  assai  debole 
si  disse  anche  idrogene  solforalo,  come 
con  idrogene  seleniato,  s’indicò  l’acido 
selenidrico  HJSe. 

I metalli  possono  contrarre  combi- 
nazione fra  loro,  e dare  origine  non 
solo  a composti  binnrii,  ma  anche  a 
tcrnnrii,  qunlernarii,  quinarii,  ecc.,  for- 
mali cioè  per  2,  3,  4,  5,  ecc.  elementi 
metallici.  Tali  composti  non  vennero 
contemplati  nella  nomenclatura  chimica. 
Si  chiamarono  Leghe  (V.),  ed  in  un 
raso  Amalgame  (V.),  ed  il  loro  nome 
specifico  fu  puramente  arbitrario.  Cosi  è 
del  Bronzo  (V.),  delle  molte  varietà  di 
Ottono  (V.),  del  Maillechorl  (V.),  del- 
l’Amalgama da  specchi  (V.),  ere. 

3°  Binarli  ossigenati.  1 com- 
posti dell’  ossigene  con  un  altro  ele- 
mento portano  il  nome  generico  di 
ossidi,  in  luogo  di  ossiuri  ; il  che  ad- 
dimostra come  si  proceda  per  nuova 
•ione.  De’ diversi  ossidi,  occorre 
discorso  principalmente  del  modo 
orainare  taluni  di  quelli  formati 
:>>ne  dell’ ossigene  coi  metalli,  e 
prodotti  dalla  combinazione 
-igene  stesso  con  i metalloidi; 


Così  gli  uni  che  gli  altri  diconsi  anidridi 
od  ossidi  anidri,  mentre,  dopo  aver  rea- 
gito sull'acqua,  in  seguito  ad  una  dop- 
pia decomposizione,  manifestano  pro- 
prietà per  le  quali  i primi  si  annove- 
rano fra  le  basi,  od  idrati,  ed  i secondi 
fra  gli  acidi.  (V.  Base,  Acido,  Idrato.) 
Le  anidridi  basiche  dette  anche  basi 
anidre,  od  ossi  Itasi,  o semplicemente 
basi,  hanno  una  denominazione  costrui- 
ta col  vocabolo  ossido,  del  segnacaso 
di,  e del  nome  del  corpo  combinato 
all' ossigeno.  Così  H*0  (acqua)  sarà 
ossido  d' idrogene.  Come  nel  citato  caso 
dei  binarli  non  ossigenati,  si  fa  ricorso 
anche  qui  alle  particelle  greche,  al- 
lorché un  elemento  formi  coll’ ossigene 
due,  o più,  composti. 


( Monossido 

K!0.  . ! od 

( Ossido  di  potassio,  o Potassa 

Monossido 
od 

Ossido  di  sodio,  o Soda 

, Monossido 

CaO.  . ) od 

f Ossido  di  calciti,  o Calce 

Monossido 

MgO  . 5 od 

(Ossido  di  magnesio,  o Magnesia 


Na!0 


Cu’O  . | 

/ 

Ug*0  .. 


Sotlossido  di  rame 
od 

Ossido  rameoso 

Sottossido  di  mercurio 
od 

Ossido  mercuroso 


FeO. 


( 

\ 


Protossido  di  ferro 
od 

Ossido  ferroso 


CuO.  . | 
HgO  . \ 


Protossido  di  rame 
od 

Ossido  rameico 

Protossido  di  mercurio 
od 

Ossido  mercurico 
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Deuto,  o biossido 
di 

manganese 

Bi  o deutossido 
di 

bario 


, Sesquiossido,  o perossido  di  ferro 
Fe’O3.  od 

[ ossido  ferrico 

Ah'"  ) Triossido  d'oro; 

! 0»  ...  . od 

Au"'  ’ ossido  aorieo 


Si  scorge  dal  quadro  che  la  nomen- 
clatura degli  ossidi  anidri  procede  ap- 
punto colle  norme  stabilite  nei  binarti 
non  ossigenati. 

Anidridi  acide,  od  acidi  anidri, 
un  tempo  detti  ossiacidi  od  acidi.  L’os- 
sido d’  un  metalloide  il  quale,  reagendo 
sull’  acqua,  od  anche  sulle  basi,  si  tra- 


8 NOME 

muta  in  acido,  è più  propriamente  noto 
oggi  coll’  appellativo  di  anidride.  Gli 
è con  questo  vocabolo  che  si  costituisce 
la  denominazione  di  tali  ossidi,  a coi  si 
fa  succedere  il  nome  del  corpo  elettro- 
positivo  colla  desinenza  in  ico  (nel  caso 
che  il  corpo  positivo  stesso  dio  coll'os- 
sigene  una  sola  anidride  acida),  ovvero 
colla  terminale  in  oso  alla  anidride  me- 
no ossigenata,  e quella  in  ico  della  più 
ossigenata.  Si  fa  uso  all’uopo  della  par- 
ticella ipo  (sotto)  od  iper  o per  (sopra) 
per  designare  anidridi  ossigenate  in 
grado  minore,  intermedio,  o maggiore, 
delle  due  in  oso  od  in  ico.  Una  tal  re- 
gola viene  seguita  anche  per  gli  acidi 
propriamente  detti,  vale  a dire  pet  le 
anidridi  stesse  sdoppiate  nell’  acqua, 
che  inaiiora  rappresentano  gli  ossiacidi, 
od  acidi  d’ una  volta.  Cosi: 


Anidridi  Acide 

Ossacidi  od  Acidi 

CO* 

Anidride  carbonica 

. . . Erroneamente  Acido  carbonico 

Ch*0 

Anidride  ipoclorosa 

. . . Ifr.hO  Acido  ipocloroso. 

Ch!03  Anidride  clorosa 

. . . HChO*  Acido  cloroso. 

ChO* 

Perossido  di  cloro 

che  non  esiste. 

ChO3 

Anidride  clorica  (instabile) 

. . . HChO3  Acido  clorico. 

ChO4 

Anidride  perclorica  (incognita)  . . . 

. . . HChO4  perclorico. 

4°  Ternarii  non  ossigenati. 
Sono  i sali  (V.  Sale),  che  un  tempo,  ri- 
tenendosi il  prodotto  della  sovraposizio- 
ne  d'un  ossiacido,  od  acido,  ad  una 
base,  od  ossibnse,  erano  pur  delti  ossi- 
sali.  Le  regole  della  loro  nomenclatura 
sono  semplici;  l'acido  a desinenza  in  oso, 
acquista  la  terminale  in  ilo;  quello  in 


ico  la  desinenza  in  alo,  e se  vi  aveano 
particelle,  preposte  ad  esso  (ipo,  o per), 
rimangono.  Il  nuovo  vocabolo  si  erige 
a sostantivo  e viene  a costituire  il  ge- 
nero del  composto:  ad  esso  tiene  die- 
tro il  segnacaso  di,  quindi  il  nome  del 
metallo,  ceduto  all'  acido  dalla  base. 
(V.  Teoria  unitaria).  Così: 


KChO  corrisponde  ad  .....  . Ipoclorifo  di  potassio. 

KChO*  » • Clorito  di  potassio. 

KChO3  » » Clorato  di  potassio. 

KChO4  » di  potassio. 
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Altre  volte  si  designava  altresì  nel  sale  il  grado  d'ossigenazione  della  base: 


1°  FeS<  è il  . . j 

Solfato  ferroso 
od  ; 

al  minimo 

r 

un  tempo  ' 

Solfato  di  protossido  di  ferro 
0 

Protosolfato  di  ferro. 

2"  Hg*(Az09)*  . ' 

filtrato  morcuroso 
o.l  ; 

al  minimo 

• I 

Nitrato  (od  azotato)  di  protossido, 
0 

Protonitrato  di  mercurio. 

3“  Fe’tSO*)3 . . ' 

Solfato  ferrico 

od  ; 

al  massimo 

■ I 

Solfato  di  sesquiossjdo  di  ferro 
0 

Sesquisolfato,  o Persolfalo  di  ferro. 

i°  Hg(Ax09)*.  . J 

Azotato  o nitrato 
mercurico  ; 

od  al  massimo 

• j 

Azotato  di  biossido,  Riazotato, 
0 

Deutoazotato  di  mercurio. 

Si  vedo  da  questo  quadro  che  vi 
hanno  elementi  metallici  il  cui  radicale 
può  funzionare  con  due  diverse  valenze  loro  nome  è tale  che  rammenta  per 
(V.  Cu,  Fe,  Hg.  Mn  ecc.),  quindi  dure  primo  il  corpo  elettronegativo  culla 
origine  a due  specie  di  sali,  di  cui  oggi  terminale  in  uro,  cui  vien  dietro  il  vo- 

l’una  è detta  al  mìnimo  ( n.  1°  e 2"),  caboto  doppio,  indi  i nomi  dei  corpi 

l’altra  al  massimo  (n.  3°  e 4°).  elettropositivi.  Il  composto  di  cloruro 

Ternarii  non  ossigenati.  Al-  d’ argento,  e cloruro  di  sodio,  verrà 
cuni  solfuri,  seleniuri,  occ.,  possono  com-  quindi  denominalo  cloniro  doppio  d' ar- 
porlarsi  elettronegativamente  di  fronte  genio  e di  sodio.  Che  se  per  avventura 
altri  solfuri,  seleniuri,  ere.,  contrarre  | si  tratti  d’un  composto  ternario,  for- 
combinazione  con  essi,  e dare  origine  maio  di  due  corpi  elettronegativi  ed 

,-ai  sn/i.  I primi  erano  detti  snlfoacidi,  uno  positivo,  la  sua  denominazione  è 

telenacidi,  ecc.,  i secondi  solfobnsi  seie-  tale  da  rammentar  pel  primo  1’  elemen- 

nobasi,  ecc.,  ed  ai  prodotti  si  diè  nome  to  più  negativo,  indi  quello  che  gli  tien 

di  solfosnli,  sele nasali,  ecc.  Il  metodo  dietro  in  ordine  d’ elettricità,  poi  il  se- 
di denominare  questi  sali  si  plasma  gnacaso  di,  ed  infine  il  nome  del  corpo 

sovra  quello  più  sopra  accennato  per  elettropositivo.  Il  composto  di  I at.  dì 

gli  ossisali.  Si  dirà  quindi  solfocarbo-  mercurio,  1 at.  di  iodo  ed  1 al.  di 

nolo  di  protosolfuro  di  sodio,  o meglio  ^ „ j Ch  ? gi  denommerà  quindi 

solfocarbonalo  di  sodio,  il  prodotto  della  f 1 

combinazione  d’en  acido  ipotetico  (sol-  cloroioduro  di  mercurio, 

focorbonico)  derivante  dall’anidride,  che  6°  Composti  quaternarii.  Cor- 

>ta  col  nome  di  solfuro  di  carbonio,  rispondono  ai  Sali  doppi  (V.)  in  cui 

olfuro  di  sodio.  In  questo,  come  si  verificano  i seguenti  due  casi,  ed  a 

ii  altro  caso  analogo,  occorre  nel  norma  dei  quali  diversifica  la  loro  no- 

linare  il  sale  di  far  precedere  il  menclalura:  a)  per  uno  stesso  acido 

generico  di  solfo,  selenio,  telluro,  bibasico,  o tribasico  (V.  Acidi  poliba- 

gono  luogo,  nell’ acido,  dell’ os-  sici)  ecc.,  2 at.  d' idrogene  sono  rim- 


sigenc.  V’hanno  sali  formati  por  I’ ad- 
dizione di  due  cloruri,  ioduri  ecc.,  il 
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piazzati  da  2 al,  o radicali  metallici, 
monovalenti,  ovvero  anche  i al.  solo 
di  idrogene  è sostituito  da  1 al.  di 
radicale  metallico  monovalente,  es.  dal- 
l’acido solforico  H^O*  si  può  ottenere 
tanto  il  composto  KNaSO*,  quanto  quel- 

10  rappresentato  da  KHSO*,  ovvero 
NaHSO*,  la  denominazione  del  primo 
è di  solfato  doppio  di  sodio  e di  potas- 
sio; i due  ultimi  sono  detti  l'uno  sol- 
fato acido  di  potassio,  un  tempo  consi- 
derato come  un  bisolfuto,  vale  a dire 
solfalo  d’ossido  di  potassio  in  cui  ec- 
cedeva la  quantità  dell’acido;  l’altro 
solfato  acido  di  sodio,  impropriamonte 
pur  esso  denominato  hisolfato  rii  sodio: 
b ) in  una  stessa  base  biacida,  o polia- 
cida, uno  di  idrossile  (HO)  può  essere 
surrogato  dal  residuo  ologenico  d’ un 
acido,  un  altro  at.  di  idrossile,  o non  è 
sostituito,  ovvero  lo  è dal  residuo  aio- 
genico di  un  acido,  diverso  dal  primo. 

Es.  Nell’  idrato  di  bario  Ba  j ||q  un 
solo  idrossile  è sostituito  dal  residuo  alo- 
gonion  (AzO3)  dell’acido  azotico  HAzO3; 

11  prodotto  salino  BaHOAzO3,  in  cui 
esiste  un  altro  HO,  conserva  ancora 
il  carattere  di  acidità  nella  base;  avrà 
quindi  la  denominazione  di  azotato  ba- 
sico di  bario;  se  si  suppone  di  rimpiaz- 
zare nel  detto  sale  questo  HO  col  resi- 
duo aiogenico  d’  un  altro  acido,  quello 
p.  e.  dell’acido  formico  HCHO1  si  otterrà 

ICho* 

AjQ3  che  è un  sale 
a doppio  acido,  e che  perciò  s’ indi- 
cherà colla  denominazione  di  formo- 
aiotalo  di  bario;  nella  quale  quindi 
devono  essere  rammentati  i residui  aio- 
genici. Nel  caso  di  acidi  polibasici,  si 
devono  ottenere  diversi  sali,  sostituen- 
do successivamente  1 at.  di  idrogene 
con  i at.  di  radicale  metallico  mono- 


valente; quale  sarà  la  denominazione 
specifica  dei  sali?  L’acido  fosforico, 
ad  es.,  H3P0‘  può  dare  origine  a:  1° 
NaH*P0‘;  2°  Na*HP0‘;  3°  Na3PO*.  I 
due  primi  sono  delti  sali  acidi,  e si 
è convenuto  di  far  succedere  al  nome 
del  genere  i fosfato)  i vocaboli  biacido. 
monoacido,  neutro,  a seconda  che  nel 
gruppo  salino  esistono  due,  uno,  o 
nessun  residuo  idrossilico;  quindi  il 
1°  sarà  detto  fosfato  biacido  di  sodio; 
il  2°  fosfato  monoacido,  il  3°  fosfato 
neutro  di  sodio. 

Nomenclatura  dei  corpi  indecomposti. 
All’  epoca  in  cui  fu  stabilito  di  dare 
un  nome  razionale  e metodico  ai  corpi 
composti  (V.  Nomenclatura  chimica) 
si  era  pur  convenuto  d’ impartirò  ad 
ogni  corpo  indecomposto,  che  la  scien- 
za andava  man  mano  scoprendo,  un 
nome  tale  che  servisse  a ricordare  una 
delle  principali  proprietà  fisiche,  o chi- 
miche, del  corpo  stesso  (V.  Corpi  in- 
decomposti). Con  tutto  ciò,  salve  poche 
eccezioni,  i nomi  dei  corpi  semplici 
sono  affatto  arbitrarii.  Nel  seguente 
quadro  si  trovano  disposti  i corpi  sem- 
plici stessi,  in  ordine  al  significato  del 
loro  nome: 

1°  Corpi  indecomposti,  od  ele- 
menti, il  cui  nome  è derivato  dall'an- 
tichità, ed  è di  significato  incognito: 

Ferro,  Oro,  Solfo,  Carbonio,  Zinco, 
Stibium  (attualmente  Antimonio),  Stagno, 
Piombo,  Bismuto. 

2°  Elementi  che  hanno  un  nome 
riferentesi:  a)  ad  un  pianeta,  b)  ad  una 
divinità,  c)  ad  un  genio,  d ) ad  un  er- 

Uranio,  Palladio,  Cerio,  Mercurio 
(anticamente  llydrargyrum). 

Selenio,  Telluro,  Vanadio,  Donarlo,  Coh 
Torio,  Norio,  Tantalo,  Cadmio,  Tilar 
Niobio,  Pclupio,  Vario. 
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3°  Elementi  il  coi  nomo  ricorda: 
a)  il  modo  di  esistere  in  natura,  b)  la 
località,  c)  il  minerale,  o la  sostanza 
in  cui  furono  rinvenuti: 

Latitano,  Didimio,  Cuprum  (attualmente  Rame), 
Itlrio,  Slrontio  I Colùmbio 
più  comunemente  noto  col  nome  di  Tantalo), 
Alluminio,  Boro,  Zirconio,  Silicio, 

Calcio,  Wolfram  (noto  col  nome  di  Tungsteno), 
Sodio,  Potassio,  Litio. 

4°  Elementi  il  cui  nome  designa 
una  qualche  proprietà  fisica;  a ) di  splen- 
dere al  buio;  b)  lo  stato  d'aggrega- 
zione; c)  il  loro  peso,  colore,  odore, 
o sapore,  o" quello  de’ loro  composti; 
J ) di  caratterizzarsi  per  una  o più  linee 
spettrali;  e)  di  somigliare  ad  altri  corpi; 
f)  iufine  hanno  un  nome  che  ricorda 
delle  proprietà  fisiologiche: 

Fosforo,  llydrargyrvm  (ora  Mercurio), 
Tungsteno,  Bario,  Argento, 

Platino,  Cloro,  lodo.  Cromo,  Hutenio,  Rodio, 
Molibdeno,  Osmio,  Bromo,  Glucinjo, 
Cesio,  Rubidio,  Tallio, 

Indio,  Manganese,  Asolo  ( detto  anche 
Nitrogene),  Magnesio  Antimonio,  Arsenico. 

5°  Elementi  il  cui  nome  accenna 
ad  una  proprietà  chimica: 

Fluore,  Ossigcne,  Idrogcne, 
Nitrogene  (più  comunemente  Aiolo.) 

(V.  Nel  Dizionario  il  nome  di  cia- 
scun corpo  indecomposlo.) 

NON1LENE.  V.  Pelargonene. 

NORIO.  Specie  elementare  di  ma- 
teria rinvenuta  da  Swanberg  nel  1844 
in  alcuni  giargooi  di  Norvegia.  Il  nome 
ie  porta  deriva  da  More,  genio  tute- 
delia  Norvegia.  E un  corpo  poco 
isciuto. 

STAZIONE  chimica.  Il  modo  di 
nvere  e rappresentare  i corpi  com- 
con  formolo  abbreviate  (V.  For- 


inola chimica),  dicesi  notaiionc  chimica. 
Questa  scrittura,  se  non  ideata,  venne 
almeno  stabilita  in  senso  preciso  e ra- 
zionale dal  BEnzELtus.  La  furmola  di 
un  composto  si  costituisce  metleudo 
l’uno  accanto  all’altro  i simboli  (V. 
Simbolo  chimico)  degli  elementi  for- 
matori della  molecola  di  quello,  in- 
cominciando dal  più  elettro-positivo,  e, 
facendo  uso  di  numeri  che  si  collocano 
al  posto  dell'esponente  matematico,  si 
perviene  cosi  a dinotare  per  quanti 
atomi  entri  un  elemento  nel  costituire 
la  molecola  stessa.  Tale  scrittura,  che 
per  la  sua  brevità  e concisione  rende 
conto,  a colpo  d'  occhio,  ed  in  modo 
semplice  e preciso,  dei  composti  snche 
i più  complicati,  è di  grande  utilità 
nello  studio  della  Chimica.  Ecco  in 
riassunto  i vantaggi  che  presenta  la 
Dotazione: 

1°  nella  formola  d’ un  composto 
si  rileva  quali  e quanti  ne  sono  i com- 
ponenti; così  KAzO3  (nitro)  ci  dice 
che  sono  3 i corpi  elementari  che  en- 
trano a formare  il  nitrato  di  potassio, 
e precisamente  l’azoto,  il  potassio,  l’os- 
sigene  : 

il  numero  degli  atomi  elemen- 
tari contenuti  nel  composto;  1 at.  di 
azoto,  3 at.  di  ossigena  ed  t at.  di 
potassio  (5  atomi)  formano  la  mole- 
cola del  nitro: 

3°  il  peso  molecolare;  infatti,  som- 
mando il  peso  di  1 at.  d’azoto  (14), 
1,  at.  dì  potassio  (39)  3 at.  d’  ossigena 
(48)  si  ha  101  che  è il  peso  moleco- 
lare del  nitro ; 

4°  la  composizione  centesimale;  ad 
essa  si  arriva  con  delle  proporzioni, 
quando  sia  noto  il  peso  molecolare  del 
composto,  ed  il  numero  e peso  degli 
atomi  elementari  che  lo  costituiscono. 
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Il  nitro  la  cui  composizione  moleco- 

t Az  = 14 

lare  è l 0 = 48,  e 101  il  poso,  eon- 
/ K = 39 

sterà  su  100  p.  delle  seguenti  quantità 
di  elementi: 

101  : il  ==  100  : a-  . . . . x (Az)  = 13,86 

101  : 48  = 100  : X ....  * (0  ) = 47,33 

101  : 33  = 100  : x ....  x ( K ) = 38,61 

100,00 

5"  la  forinola  chimica  di  un  com- 
posto può  essere  costituita  per  modo 
da  permettere  di  scorgere,  ed  in  certa 
guisa  d’ indovinare  la  derivazione  e le 
principali  e diverse  reazioni,  o meta- 
morfosi a cui  quello  può  andar  sog- 
getto: 

6“  infine,  col  sussidio  delle  for- 
inole, si  possono  istituire  le  eguaglianze, 
od  equaiiotii  chimiche;  vale  a dire, 
esprimere  con  quelle  le  metamorfosi 
di  combinazione,  decomposizione  sem- 
plice, o doppia,  ecc.  che  avvengono 
fra  i corpi  messi  in  contatto,  ed  in 
condizioni  opportune  a che  agiscano 
chimicamente  fra  loro.  In  una  equa- 
zione (a  stabilire  la  quale  si  fa  uso 
come  in  Malemalica,  dei  segni  +, 
— , =)  si  distinguono  2 membri;  il 
1°  comprende  i corpi  che  devono  rea- 
gire, il  2°  i prodotti  che  ne  risultano; 
e siccome  per  la  legge  della  conser- 
vazione della  Materia  nulla  si  crea, 
nulla  viene  distrutto  nelle  molteplici, 
successive  ed  incessanti  trasformazioni 
di  questa,  così  nel  2°  membro  d' una 
data  equazione  si  devono  riscontrare 
esattamente  in  numero  e peso  gli  atomi 
che  costituivano  i corpi  del  1°  membro. 
Es.  fra  l’idrato  di  potassio  (KHO)  e 
l’acido  cloridrico  (HCh)  avviene  la 
doppia  decomposizione,  e ne’  prodotti 
(cloruro  di  potassio  KCh,  ed  acqua 


H20)  si  rinvengono  gli  atomi  formatori 
dei  corpi  messi  a contatto,  perchè  rea- 
giscano, ed  il  peso  dei  prodotti  corri- 
sponde al  peso  dei  corpi  formatori. 

KHO  + Il  Ch  = K C.h  -f  H*  0 
39  1 16  1 35,5  39  35,5  2 16 

56  -f-  36,5  = 74,5  -f  18 

NUMERI  proporzionali.  La  Chimica 
ha  potuto  stabilirò  nella  Combinazione 
(V.)  la  Legge  delle  proporzioni  definite 
(V.);  in  altri  termini  che  la  co’mbina- 
zione  stessa  non  si  efTettua  in  quantità 
ponderali,  o volumetriche,  arbitrarie, 
od  accidentali,  di  Corpi  indecomposli 
(V.),  ma  sibbene  in  proporzioni  di  essi 
che  sono  sempre  le  medesime  per  uno 
stesso  composto.  La  conferma  venne 
data  dall’Analisi  (V.)  centesimale,  e 
dalla  Sintesi  (V.).  100  p.  in  peso  di 
acqua  si  risolvono  in  il  p.  Il  di  idro- 
gene, 88,  p.  89  d’ ossigene  in  poso  ; 
per  controverso  88,89  in  peso  d'  ossi- 
gene,  11,11  d’ idrogene  si  combinano 
per  dare  esattamente  100  p.  in  peso 
di  Acqua  (V.),  la  quale,  per  Elettrolisi 
(V.),  si  sdoppia  in  2 voi.  di  idrogeno 
ed  I voi.  di  ossigene,  nei  quali  soli 
rapporti  i due  elementi  possono  ripro- 
durla. La  combinazione  è quindi  re- 
golata da  leggi  fisse  ed  immutabili  ; 
quelle  dei  pesi  e delle  misure;  la  sco- 
perta delle  quali  leggi  ha  servito  ad  ele- 
vare la  Chimica  al  grado  di  scienza,  non 
solo,  ma  a collocarla  nel  più  eminente 
posto  fra  le  scienze  sperimentali  e po- 
sitive. Frattanto  i chimici  si  diedero  a 
determinare  i numeri  di  combiuazione, 
o la  quantità  ponderale  nella  quale  i 
corpi  indecomposti  si  combinano  o a 
100  di  ossigene  (Bgnzeuus).  o ad  1 
di  idrogene  (Piiout);  corpi  che  oltre 
all’  essere  i più  sparsi  in  natura,  hai 
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la  proprietà  di  combinarsi  o di  sosti- 
tuirsi nei  composti  a tutte  le  altro  specie 
elementari  di  Materia.  Ne  risultarono 
cosi  dei  numeri,  o coefficienti,  inva- 
riabili, che  furono  appunto  delti  numeri 
di  combinazione,  o numeri  proporzionali. 
Prendendo  infatti  per  unità  di  confronto 
l’ idrogene,  e conoscendo  la  composi- 
zione centesimale  dell'acqua,  colla  sem- 
plice proporzione  seguente,  si  dedusse 
il  numero  proporzionale  dell' ossigeno 

88  89 

li, fi  : 88,89  = 1 : x;  x — — — = 8; 

lt,ii 

mentre  accettando  100  di  ossigene  per 
termino  di  confronto,  il  numero  di  com- 
binazione dell’  idrogene  por  la  propor- 
zione 88,89  : li, li,  = 100  : x . . . x 

11,11  X 88,89 

= diveniva  = 12,5.  I chi- 

100 

mici  preferirono  ingenerale  l'idrogeno 
corno  unità  di  confronto,  e,  procedendo 
col  metodo  indicato,  riescirono  a de- 
durre e stabilire  sperimentalmente  i 
numeri  proporzionali  di  tutti  i corpi 
indecomposti.  (V.  a pag.  130  il  sim- 
bolo, o nel  dizionario,  al  rispettivo  po- 
sto, il  numero  proporzionale  d’ ogni 
simbolo).  Non  paghi  però  del  fatto  sue- 
sposto convalidato  dalla  bilancia,  i chi- 
mici stessi,  in  base  al  concetto  che  i 
corpi  indecomposti,  presi  nel  rispettivo 
coefficiente,  o numero  proporzionale, 
potessero,  non  solo  combinarsi,  o so- 
stituirsi fra  di  loro,  ma  equivalersi  al- 
tresi in  rapporto  alla  funzione  chimica, 
riguardarono  i numeri  proporzionali 
come  Equivalevi  (V.)  per  quantità  e 
per  funzionalità,  o li  dissero  perciò 
pesi  equivalenti,  istituendo  cosi  la  nuo- 
va Teoria  degli  equivalenti.  Una  tale 
ipotesi  venne  spesso  a trovarsi  in  urlo 
coi  fatti;  si  avverò  ad  es.  che  certi 
corpi  elementari,  sotto  il  loro  numero 


proporzionale,  non  potevano  equivalere, 
in  funzione  chimica,  ad  altri,  ed  in- 
oltre che  alcuni  elementi  dovevano 
necessariamente,  a norma  dei  casi,  pos- 
sedere due  diversi  equival.  Es.  il  Rame 
(V.)  trovasi  combinato  nella  propor- 
zione di  31, S (equivalente)  a 35,5  (e- 
equival.)  di  cloro,  nel  cloruro  rameoso: 
nel  cloruro  rameico  a 35,5  (equival.)  di 
cloro,  sono  combinate  invece  63  p.  (equi- 
val.) di  rame;  l’una  e l’altra  proporzione 
(31,5,-63)  di  rame  equivarrebbero  a 23 
di  sodio  ad  es.  che,  unite  a 35,5  di 
cloro,  formano  il  sale  da  cucina:  ora 
quale  dei  due  numeri  (31,  5,-63,)  rap- 
presenta il  vero  equivalente  del  rame? 
La  risposta  venne  fornita  dal  nuovo  con- 
cetto sulla  costituzione  atomica  dei  cor- 
pi, introdotto  dal  principio  del  secolo 
in  scienza,  ed  oggi  modificato  e perfe- 
zionato in  base  della  scoperta  della 
Valenza  chimica  (V.).  V.  Teoria  ato- 
mica. 

O 

0.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’  ossi- 
gene.  Berzelius  lo  prendeva  a termine 
di  confronto  per  stabilire  i pesi  equi- 
valenti dei  corpi  indecomposti,  facen- 
dolo — 100;  stando  1 l’ idrogene  il 
suo  peso  corrisponde  ad  8.  L’ atomo 
dell’ ossigene  pesa  16;  la  molecola  32, 
ed  il  simbolo  atomico  (essendo  esso 
bivalente)  è rappresentato  da  0". 

OCCHIO  di  cancro.  Concrezioni  or- 
biculari  appiattite,  concavo-convesse, 
che  si  rinvengono  in  certe  epoche  nello 
stomaco  del  cancro  ( astacut  fluviatili», 
crostaceo),  costituite  essenzialmente  di 
carbonato  di  calcio  e materia  organica. 

! Un  tempo  erano  molto  accreditate  in 
Medicina  come  antiacide,  e si  polveriz- 
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invano,  confezionandole  poscia  in  Tro- 
cisci  (V.),  nella  qual  foggia  assumevano 
il  nome  di  pietra  di  cancro  preparata. 

Occhio  di  gatto,  È una  varietà  di 
Quarzo  ialino  (V.)  compenetrata  da 
amianto  sericeo,  la  quale,  lavorata  che 
sia,  presenta  una  zona  di  viva  luce, 
visibile  quando  si  move  la  pietra. 

Occhio  del  mondo.  Sin,  d’ Idrofane.  V. 

Occhio  preparalo.  Cosi  detti  un  tempo 
dei  l >picit  usati  in  Medicina  come  as- 
sorbenti, e costituiti  di  polvere  d'occhio 
di  cancro. 

OCRA.  Dal  gr.  ochrot  giallo  pallido. 
Prende  questo  nome  I'  argilla  colorata 
da  una  grande  quantità  d' ossido  di 
forro.  Il  color  giallastro  è dato  dal- 
l’ossido ferroso  idrato;  il  rosso  dal- 
l’ ossido  ferrico  anidro.  Le  ocre  gialle 
passano  ad  ocre  rosse  sotto  l’ azione 
del  fuoco. 

Ocra  di  bismuto.  Cosi  detto  I’  ossido 
di  bismuto  che  si  manifesta  per  efflo- 
rescenza nei  minerali  racchiudenti  il 
metallo. 

Ocra  di  cromo.  Nome  antiquato  del 
sesquiossido  di  cromo. 

Ocra  gialla.  V.  Ocra.  È pure  così 
denominata  la  Limonile  (V.)  terrosa 
che  proviene  dalla  decomposizione  di 
minerali  di  ferro.  Si  presenta  con  gra- 
dazioni varie  di  colore.  Le  ocre  gialle 
sono  molto  usate  in  pittura  perchè  di 
colore  stabile. 

Ocra  gialla  bruciata.  Le  ocro  gialle 
calcinate  diventano  rossastre  pel  fatto 
che  l' ossido  ferroso  idrato,  passa  ad 
ossido  ferrico  anidro:  in  tale  stato  di- 
consi  volgarmente  ocre  bruciate. 

Ocra  maniale-bleu.  Cosi  detto  il  ferro 
fosfatalo,  terroso. 

Ocra  marziale  bruna.  E un  idrato 
di  ferro,  terroso. 


CLAN 

Ocra  di  nichel.  Sin.  dell’  arseniuro 
di  nichel  nativo. 

Ocra  oltremare  di  Gahn.  V.  Azzurro 
di  cobalto,  a cui  corrisponde. 

Ocra  aranciata  di  marie.  V.  Giallo 
di  marie,  di  cui  è sin. 

Ocra  rossa.  V.  Ocra.  È così  detta 
anche  V Ematite  rossa  (V.);  quando  è 
amorfa  e terrosa  dà  origine  a delle 
ocre. 

Ocra  di  Siena.  V.  Terra  gialla  di 
Siena. 

Ocra  verde.  È un  cianuro  ferrico  di 
color  verde,  ottenuto  per  ebollizione 
prolungala  del  cianuro  ferrico  acido. 

Ocra  di  vitriolo.  Cosi  delta  una  mi- 
scela di  solfato  ferroso  e d’argilla. 

OCTILENE.  È l’idrocarburo  alcolico, 
fondamentale,  saturo,  della  serie  ottilica, 
o caprifico,  e corrisponde  all' idruro  di 
caprile,  omologo  all’  idruro  di  etile. 

ODONTALGICI.  Cosi  detti  i rimedii 
usati  per  calmare  il  dolore  dei  denti. 

ODONTINA.  È così  detto  il  Sapone 
dentifricio.  V. 

ODONTOLITE.  Sin.  della  Turchesia 
occidentale  V.  È cosi  detto  in  com- 
mercio, dal  gr.  odous  dente,  lo  smalto  di 
denti  di  grossi  mammiferi  fossili,  colo- 
rato da  fosfato  terroso. 

ODOR1NA.  V.  Olio  animale  del  Dip- 
pel. 

OFITE.  Dal  gr.  ophis  serpente,  per- 
chè questa  roccia  ne  imita  talvolta  i 
colori.  È sin.  di  porfido,  verde  antico, 
di  cui  Greci  e Romani  si  servivano 
per  la  costruzione  e decorazione  dei 
loro  monumenti.  Diversi  geologi  han 
dato  questo  nome  a roccie  differenti 
nella  loro  composizione,  e che  appar- 
tengono a specie  distinte. 

OLANINA.  V>  Olio  animale  del  Dip- 
pel. 
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OLEINA.  Principio  grasso  (V.)  li-  e di  sodio,  in  causa  de’  snoi  molli 
quido  che  abbonda  negli  Olii  (V.)  e clivaggi. 

risulta  dall’  accoppiamento  di  I molec.  OLIUOSPATO.  Sin.  di  Siderose.  V. 
di  glicerina,  e 3 molec.  di  acido  oleico;  Dal  gr.  oligoi  parecchie,  e dal  tedesco 
corrisponde  quindi  alla  Irioltinn.  Qne-  spath.  sasso. 

sta  sostanza  negli  Olii  non  essiccativi  OLII.  Dal  gr.  rloion;  in  lat.  oleutn. 
(V.)  si  converte  in  un  isomero  solido,  Sono  così  detti  i grassi  liquidi,  e più 

I*  riniti  ina,  per  azione  del  Reattivo  Bou-  raramente  concreti  (burri  vegetali),  che 

det  (V.)  e Reattivo  Poutet.  V.  Gli  esistono  nei  semi  dei  vegetali,  ordina- 

aleali  saponificano  l’ oleina,  e perciò  riamente  racchiusi  in  cellule.  Furono 

•’  impiega  per  ottenere  saponi.  V.  Olio  denominati  Olii  granii,  od  Olii  fisti 

di  sego.  (V.),  per  distinguerli  dagli  Olii  essen- 

OLEOLATI.  V.  Eleolati,  a cui  cor-  iiali  ( V.)  o volatili.  Viene  ammesso 
rispondono.  che  gli  olii  grassi  siano  costituiti  dulia 

OLEOPTENE.  Corrisponde  ad  Eleo-  miscela  di  Margarina  (V.)  e d’Oleina 
piene.  V.  (V.).  Sono  più  leggieri  dell’acqua,  e 

OLEORESINA.  Guibourt  denomina-  la  loro  densità  varia  fra  0,919  e 0,970; 
va  così  le  Trementine  (Y.),  che  per  a norma  dell’azione  che  subiscono  al- 
distillazione  si  risolvono  in  Resine  ( V.)  l'aria,  sono  divisi  in  Olii  essiccativi 
ed  Olii  volatili  (V.).  (V.)  ed  Olii  non  essiccativi  ( V.).  I pri- 

OLEUM  martis.  Denominazione  an-  mi  sono  impiegati  generalmente  a far 
tica  del  cloruro  ferrico  reso  liquido  Vernici  (V.),  alla  pittura,  e raramente 

per  Deliquescenza.  V.  alla  alimentazione,  ed  alla  illuininazio- 

OLIBANO.  È una  Gommo-resina  (V.)  ne;  i secondi  di  rincontro  possono  ser- 
che  fornisce  il  30  % di  gomma  e 70  °/°  vire  tutti  all'  illuminazione,  moltissimi 
di  resina  solubile  nell'  alcole.  Viene  come  alimento.  V.  Sego 
dall’  India,  ed  è prodotta  dalla  boswtllin  Olii  caldi.  I fabbricatori  di  sapone 
infiala;  l’olibano  d' Abissinia  è dato  distinguono  in  freddi  gli  olii  che  si 
da  un  balsamodendron  ; s’ impiegano  co-  consolidano  a mite  temperatura,  ed  in 
me  materie  profumanti.  caldi  quelli  ebe  si  fanno  concreti  a 

Olibano  di  Francia.  V.  Incenso  di  temperatura  relativamente  più  bassa. 

Turingia,  cui  corrisponde.  Olii  colli.  Sono  cosi  denominati  gli 

Olibano  di  Turingia.  V.  Incenso  di  Olii  essiccativi  (V.)  che  scaldali  con 
Turingia,  cui  corrisponde.  litargirio  per  alcune  ore,  forniscono  un 

OLIGISTO.  Così  detto  in  mineralogia  prodotto,  che,  steso  in  strati  sottili,  si 
il  perossido  di  ferro  anidro,  nativo,  dissecca  prontamente  all’  aria.  L’ olio 
E un  importante  minerale  di  ferro,  che 
abbonda  nell'  isola  d'  Elba,  e dal  quale 
si  estrae  il  metallo,  e più  specialmente 
I’  acciaio. 

OLIGOCLASIO.  Dal  gr.  oligos,  pa- 
recchie e clatis  spezzature.  Così  detto 
un  feldspato  (V.  Feldspati)  di  calcio 


cotto  di  lino  è il  più  generalmente  im- 
piegato, e si  ottiene  mantenendo  1000 
p.  d’Olio  di  lino  (V.),  commiste  a 15 
p.  di  Litargirio  (V.),  e 4 p.  di  solfato 
di  zinco  per  7 a 12  ore  di  tempo,  alla 
temperatura  prossima  a quella  io  cui 
comincia  a decomporsi  (V.  Olii  Ossi), 
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La  pittura  do  fa  molto  uso  per  la 
proprietà  che  possiede  di  disseccarsi 
eulro  24  ore. 

Olii  distillati.  Cosi  detti  un  tempo 
gli  Olii  volatili.  V. 

Olii  dolci.  Così  detti  gli  olii  fissi 
che  pel  loro  sapore  dolce  possono  ser- 
vire all’alimentazione,  come  l’olio  di 
olivo,  l’ olio  di  nocciuole,  ecc.,  od  in 
Medicina  (olio  di  mandorle,  ecc.). 

Olii  empireumalici.  V.  Olio  empireu- 
matico. 

Olii  essemiali.  V.  Olii  volatili. 

Olii  essiccativi.  Così  detti  gli  olii  che 
assorbendo  ossigene  atmosferico,  a ve- 
ce di  irrancidire,  si  riducono  poco  a 
poco  in  una  materia  resinosa,  che  fini- 
sce col  solidificarsi  affatto.  Sono  i soli 
che  si  possano  usare  in  pittura,  ed  i 
principali  sono  l' olio  di  lino,  canapa, 
noce,  papavero,  ricini.  V.  Oleina. 

Olii  eterei.  Denominazione  antiquata 
degli  Olii  volatili.  V. 

Olii  fetidi.  Sin.  d’olii  empireumatici. 

Olii  fissi.  Sono  così  detti,  per  di- 
stinguerli da  altre  sostanze  denominate 
Olii  volatili  (V.),  ì grassi  liquidi,  che 
generalmente  sono  d’  origine  vegetale. 
Questi  corpi  possono  sopportare  una 
temperatura  di  230°  senza  alterarsi;  al 
di  là  di  questa,  ed  al  punto  in  cui 
entrerebbero  in  ebollizione,  si  decom- 
pongono. Furono  divisi  in  Olii  essicca- 
tivi (V.)  ed  Olii  non  essiccativi.  V. 

Olii  freddi.  V.  Olii  caldi. 

Olii  grassi.  Sono  così  denominali 
principalmente  gli  Olii  non  essiccati- 
vi. V. 

Olii  medicinali.  Sono  così  detti  gli 
Eleolati.  V. 

Olii  minerali.  Così  delti  la  Nafta 
( V.)  ed  il  Petrolio  ( V.).  Le  più  abbon- 
danti sorgenti  di  quest’  ultimo,  si  rin- 


vennero in  vari  punti  dell’America  del 
Nord,  del  Canadà  e della  California. 
Distillato  1’  olio  minerale  in  apparecchi 
adatti  si  mette  a parte  ciò  che  passa 
alla  temperatura  di  75°c.  ed  ha  nome  di 
olio  leggiero,  poi  si  raccoglie  il  prodotto 
che  s’  ottiene  elevando  la  temperatura 
fino  a 140°,  ed  è detto  olio  da  illumi- 
nazione ( olio  minerale,  luci  lina  ecc.  del 
commercio).  Quello  che  rimane  non  di- 
stillerebbe che  ad  uu  calore  molto  più 
elevato,  e dicesi  olio  pesante  del  petrolio 
ed  è ricco  spesso  di  Paraffina  ( V.). 
100  p.  d’ olio  minerale  fornirebbero 
15  p.  d’essenze,  od  olii  leggieri,  molto 
infiammabili,  di  0,G8  di  densità,  deno- 
minali olio  di  kerosolene,  herosoforme, 
ecc.,  nomi  dati  da  prima  agli  olii  di 
carbon  fossile;  12  p.  di  essenze,  od  olii 
leggieri,  di  0,745  a 0,764  di  densità, 
impropriamente  detti  beniina,  benzolo, 
nafta,  ed  anche  essenza  di  petrolio,  pc- 
t roteino,  sostituto  di  trementina,  ecc.; 
10  p.  d’ olio  leggiero  da  illuminazione 
di  0,768  a 0,78  di  densità;  23  p.  di 

0110  mediano  da  illuminazione,  di  0,79 
a 0,80  di  peso  specifico  ; 20  p.  di  olio 
pesante  da  illuminazione  che  ha  0,80  a 
0,8i5  di  densità  la  miscela  di  questi  due 
ultimi  olii,  che  non  s’infiamma  a con- 
tatto di  corpi  accesi,  rappresenta  I’  olio 
minerale  da  illuminazione,  propriamen- 
te, e porta  i nomi  di  fotogene,  kero- 
sene, olio  minerale,  ecc.;  12  p.  di  olio 
pesante,  che  esposto  a -t-  5°c.  lascia 
depositare  1,3  °/0  di  paraffina. 

Olii  non  essiccativi.  Sono  così  detti 
i grassi  liquidi,  per  distinguerli  dagli 

0111  (V.),  che,  assorbendo  ossigene  at- 
mosferico, in  cambio  di  resinificare,  ir- 
rancidiscono, e ciò  in  seguito  alla  pro- 
duzione di  acidi  grassi  volatili,  come 
I’  acido  acetico,  il  valerico,  ecc.  Di  essi 
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se  ue  conoscono  molti,  ad  es.  l’olio  di  | 
olivo,  di  mandorle  dolci,  d’ arachide, 
di  colza,  di  sesamo,  di  navone  ecc. 

Olii  pirogenali.  V.  Olio  empireuma- 
tico. 

Olii  volatili.  Furono  così  delti,  od 
anche  olii  distillati,  olii  eterei,  olii  es- 
senziali, o quintessenze,  le  Essenze  na- 
turali (V.)  che  esistono  racchiuse  in 
otricoli,  o vescichette  proprie  nei  vege- 
tali nei  loro  frutti,  o Dori.  Esse  sono  dei 
principii  immediati  generalmente  liquide 
(V.  Eleoplene)  ed  alcuna  volta  solide 
(V.  Stearoplene);  e con  poche  eccezio- 
ni, più  leggiere  dell'  acqua.  Ve  n’  ha 
d’incolore,  e di  colorate  in  giallo,  verde 
e bleu.  Piesse  ammette  che  il  loro  co- 
lore sia  dovuto  ad  una  sostanza  blen 
cni  diè  nome  di  azutene,  od  aiutino. 
Egli  classifica  gli  olii  volatili  in  4 
gruppi:  1°  in  olii  incolori,  privi  di 
resina  e di  azulene:  2°  in  olii  gialli, 
che  contengono  soltanto  resina:  3°  in 
olii  bleu  con  azulene,  ad  es.  I’  essenza 
di  camomilla  che  ne  contiene  I %: 
4°  olii  verde-bruni,  o giallo-verdi,  ric- 
chi d’  azulene,  come  I'  essenza  d’  as- 
senzio che  ne  contiene  il  3%,  quella 
di  patcltouli  il  6 %,  ecc.  Le  essenze 
naturali  ebbero  la  denominazione  di 
olii  volatili  perchè  distillano  integra- 
mente con  facilità,  e per  distinguerli 
dagli  Olii  fìssi  (V.),  da  cui  differiscono 
anche  per  fatto  di  composiziono;  dap- 
poiché mentre  questi  sono  la  miscela 
di  Gliceridi  (V.)  o Principii  grassi  (V.), 
quelli  hanno  composizioni  e costituzioni 
diverse,  e non  contengono  mai  Glice- 
rina. V. 

Olio  di  abete.  Corrisponde  a Tre- 
mentina d’ Alsazia  (V  ).  È pure  così 
denominato  un  olio  grasso  che  si  trae 
dal  mandorlo  dell’abete  {pinne  abies) 


e che  pel  suo  sapore  disgustoso  non 
serve  come  commestibile.  Si  presta  in- 
vece alla  illuminazione,  ed  a far  vernici. 

Olio  d'Abrignon.  Corrisponde  all’Olio 
di  Brian^on.  V. 

Olio  d' acini.  Corrisponde  ad  Olio 
di  nva.  V. 

Olio  di  alisso.  È cosi  detto  l’olio  che 
si  ricava  dal  miagrum  salivum.  È giallo, 
ha  un  odore  particolare,  e sapor  grato. 
Gela  a — 18"  ed  ha  0,9202  di  densità 
a -t-  15°.  Servirebbe  all’alimentazione 
ed  illuminazione. 

Olio  di  alloro.  V.  Olio  di  lauro,  cui 
corrisponde. 

Olio  delle  Alpi.  Sin.  d’Olio  di  Brian- 
Con.  V. 

Olio  d'  amandorle.  V.  Olio  di  man- 
dorle dolci,  cui  corrisponde. 

Olio  d’  America.  V.  Petrolio. 

Olio  ammirabile.  V.  Olio  mirabile. 

Olio  d'  annmirta.  Dal  fruito  dell’a'm- 
myrlha  cocculus  di  Levante,  si  trae  a 
mezzo  dell’  alcole  una  sostanza,  grassa, 
solida,  delta  an amirtina,  od  olio  d‘ ana- 
mieta,  facilmente  saponificabile.. 

Olio  animale.  Facendo  bollire  nel- 
l’acqua i piedi  d’animali  bovini,  e dal 
prodotto  che  si  ottiene  levandone  il 
grasso,  si  fabbrica  un  olio  che  ha  la 
doppia  proprietà  di  non  congelarsi  che 
ad  un  intenso  freddo,  e di  non  irran- 
cidire che  difficilmente.  Viene  quindi 
utilizzato  per  ungere  macchine,  per  pu- 
lire i metalli  allo  smeriglio,  ecc. 

Olio  animale  del  Dippel.  Sottoponendo 
alla  distillazione  secca  il  corno  di  cer- 
vo se  n’  ha  un  liquido  che  col  riposo  - 
si  separa  in  due  strati,  il  superiore 
dei  quali  raccolto,  porla  i nomi  di  pi- 
roleolo,  olio  volatile,  olio  pirogenalo,  od 
olio  empireumatico  di  corno  di  cervo; 
rettificato  per  nuove  distillazioni  questo 


Digitized  by  Google 


OLIO 


298  OLIO 


costituisce  l’ olio  animale  del  Dippel, 
che  è un  liquido  leggiero,  infiamma- 
bile e di  una  composizione  molto  com- 
plessa. Secondo  UavERDORBEN  racchiu- 
derebbe alcune  basi  organiche,  l’ animi- 
ria,  l’ odorino  ( a cui  si  dovrebbe  l’ odore 
nauseoso  dell’olio  animale  stesso),  la 
olanina,  ed  un  acido  detto  pirozoico. 
Secondo  Klauer  si  conterrebbero  in 
esso  i corpi  segnalati  da  Reichenbach 
nel  prodotto  della  distillazione  del  ca- 
trame, cioè  la  Creosoto  (V.),  il  Copno- 
moro  (V.),  V Eupione  (V.),  il  Picamaro 
(V.),  il  PiUacallo  V.,  ecc.  L'olio  ani- 
male del  Dippel  si  usò  e si  usa  in 
Medicioa  come  antispasmodico. 

Olio  animale  etereo.  Sin.  dell’  Olio 
animale  del  Dippel.  V. 

Olio  antico.  È così  denominata  una 
miscela  di  500  p.  d’Olio  di  ben  (V.), 
0,5  di  tintura  d’ambra  e 2,4  d’essenza 
di  bergamolo,  osata  in  profumeria. 

Olio  d' antimonio.  Sin.  antico  del  Bur- 
ro d’  antimonio.  V. 

Olio  d' Argon.  Olio  grasso  che  si  trae 
dall’  Argania,  eltodendron  Argon,  che 
cresce  al  Madagascar  ed  al  Marocco:  è 
impiegato  dagli  indigeni  nell’economia 
domestica. 

Olio  d'arachide.  I semi  del  pistac- 
chio, o pisello  di  terra,  od  arachide 
( arachis  hypogea)  forniscono  il  38  % 
d’ olio  grasso  mollo  limpido,  e di  sapor 
grato,  che  è reso  oggi  industriale  tanto 
per  servire  alla  illuminazione,  che  co- 
me commestibile.  Congela  a 7°  sotto 
lo  zero. 

Olio  d'  arsenico.  Sin.  antico  del  Burro 
d’  arsenico.  V. 

Olio  di  asfalto.  V.  Olio  di  schisto. 

Olio  d’  avellana.  Corrisponde  ad  Olio 
di  nocciuole.  V. 

Olio  azzurro.  V.  Chianolo. 


Olio  di  balano.  Corrisponde  all’  Olio 
di  ben.  V. 

Olio  di  balena.  Materia  oleosa  rica- 
vata per  fusione  dal  grasso  cho  esiste 
assiemo  allo  Spermaceti  (V.)  nella  ca- 
vità del  cranio  di  molli  cetacei  e spe- 
cialmente della  balena.  È un  grasso 
essiccativo,  di  color  giallo  fosco,  di 
odore  ingrato,  che  solidifica  a 0°.  Si 
usa  nella  illuminazione  e serve  anche 
per  ottenere  saponi.  Viene  impiegalo 
come  alimento  dai  Groelandesi,  Eschi- 
mali  c Lapponi. 

Olio  di  barbabietola.  Cosi  detto  nelle 
distillerie  il  residuo  della  rettificazione 
dell’alcole  ricavato  dallo  zucchero  di 
barbabietole,  mollo  ricco  d’ alcole  ami- 
lico. 

Olio  di  bassia.  È I’  olio  fisso,  semi- 
solido, che  si  trae  dalla  bassia  luti  folio 
delle  Indie,  e regioni  centrali  dell’  Hi- 
mulaya.  Ha  0,958  di  peso  specifico, 
fonde  a -+•  26°  e si  saponifica  facil- 
mente; s’impiega  per  far  saponi,  ed 
alla  illuminazione.  Ben  depurato  è com- 
mestibile 

Olio  di  belladona.  Dai  semi  della 
atropa  belladona  si  ha  un  olio  grasso, 
giallognolo,  insipido,  che  a — 27°  si 
consolida,  ed  ha  0,925  di  peso  speci- 
fico.' Serve  all’  illuminazione  ed  anche 
in  cucina,  specialmente  in  Svezia  ed 
al  Wurtemberg. 

Olio  di  ben.  I semi  della  moringn 
oleifera,  leguminosa  dell’  India  e del- 
P Arabia,  forniscono  due  olii  grassi; 
quello  di  prima  espressione  congela 
a -+■  19°  ed  irrancidisce  con  più  faci- 
lità di  quello  di  seconda,  il  quale  per 
consolidarsi  a temperatura  assai  bassa 
venne  usato  in  orologieria.  In  questi 
olii  si  trovò  un  acido  particolare  detto 
acido  benico.  L’ olio  di  ben,  detto  anche 
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olio  di  balano,  si  usa  dai  profumieri 
per  preparare  i loro  cosi  delti  estraili 
di  fiori. 

Olio  bianco.  Porla  questo  nome  in 
commercio  l’Olio  di  papaveri.  V. 

Olio  bianco  dell'  Indie.  È così  detto 
per  la  sua  provenienza,  e per  essere 
incoloro,  l’Olio  di  papaveri.  V. 

Olio  bleu.  V.  Cbianolo,  a cui  corri- 
sponde. 

Olio  del  [Irasile.  Sin.  del  Balsamo 
copaibe.  V. 

Olio  di  Brianfon.  Olio  grasso  che 
si  trae  nel  Delfinato  dal  pnmus  brigan- 
ti acn  ; non  ha  colore  ed  ha  odore  di 
acido  prussico:  fu  qualche  volta  desi- 
gnato col  nome  di  olio  di  marmotta 
avendolo  alcuni  autori  confuso  col  vero 
olio  che  si  trae  da  questi  animali  espo- 
nendoli al  fuoco  e raccogliendo  il  gras- 
so che  ne  scola.  L’ olio  di  Brianfon, 
detto  anche  olio  d' Abrignon,  olio  delle 
Alpi,  si  usò  un  tempo  in  Medicina. 

Olio  di  burro.  È così  detto  per  la 
sua  consistenza  I'  olio  grasso  dei  semi 
della  senape  nera,  che  ne  contengono 
circa  il  18  %. 

Olio  di  cacao.  Olio  concreto  (burro) 
che  si  ottiene  per  espressione  dalle 
mandorle  di  cacao,  spogliate  della  loro 
scorza.  Fonde  a 30V,  ha  un  colore 
ambrato,  saper  dolce  e gradito,  e 0,9i 
di  densità.  È usato  io  Medicina. 

Olio  di  cacciatoi  lo.  Si  trao  dal  phy- 
seter  macrocephalus ; è liquido  di  0,9t>8 
di  peso  specifico.  Solidifica  a — 9°; 
è essiccativo  e si  saponifica  facilmente, 
e serve  a raffinar  le  pelli,  a fabbricare 
saponi  molli.  In  commercio  porta  il  no- 
me di  olio  giallo  di  balena. 

Olio  di  cadi.  V.  Olio  di  ossicedro 
di  cui  è sin.  lo  Veterinaria  si  usa  sotto 
questa  denominaziorif  un  liquido  flui- 
• 


dissimo,  che'sornuota  al  catrame  otte- 
nuto per  distillazione  secca  del  legno 
di  pino. 

Olio  di  calce  V.  Olio  di  calcio. 

Olio  di  calcio.  Così  detto  un  tempo 
il  cloruro  di  calcio,  reso  liquido  per 
deliquescenza. 

Olio  di  camelina.  Dai  semi  della  ca- 
melina  saliva  si  ha  un  olio  grasso, 
giallastro,  insipido,  che  ha  0,925  di 
peso  specifico,  e solidifica  a — I8"c. 
È essiccativo,  e serve  alla  illumina- 
zione. 

Olio  di  canapa.  I semi  della  cannabis 
saliva  forniscono  il  25  % d’ olio  grasso 
verdastro  che  ingiallisce  all’  aria,  so- 
lidifica a — 27’.  Ha  0,925  di  densità. 
Viene  usato  per  farne  vernici,  essendo 
essiccativo,  e serve  alla  illuminazione. 

Olio  di  canfora.  È un  idrocarburo 
isomero  all’  essenza  di  trementina  e 
rappresenta  I’  Eleoptene  (V.)  dei  drya- 
balanops,  da  cui  si  separa  in  unione 
al  Borneolo  (V.).  Ebbe  però  lo  stesso 
nome  un  prodotto  liquido  ottenuto  per 
azione  dell’  acido  azotico  sulla  canfora 
ordinaria. 

Olio  di  carabe.  Furono  così  collet- 
tivamente denominati  i prodotti  della 
distillazione  secca  del  succino,  usati  un 
tempo  in  Medicina  come  antispasmo- 
dici. 

Olio  di  carapa.  Si  ottiene  per  spre- 
mitura dal  mandorlo  dei  frutti  di  cara- 
pa (carapa  giinyanensis)  un  olio  grasso, 
che  al  disotto  di  -+-  10°  è solido,  ed 
ha  sapore  assai  amaro;  viene  impie- 
gato come  cosmetico  dai  negri  della 
Guiana,  e l’amaro  che  possiede  sembra 
gli  venga  impartito:  essi  se  ne  ungono 
il  corpo  nell’ intento  di  venir  preservati 
dal  morso  d’ insetti.  Da  noi  si  usa 
per  fare  sapone. 
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Olio  di  caoulchouc.  Liquido  che  si 
trae  dal  Caoutchouch  (V.)  sottoposto 
all'azione  di  una  temperatura  elevata, 
al  riparo  dell’  aria.  Scioglie  bene  il 
caoulchouc  e la  resina  copale. 

Olio  di  carbone.  Corrisponde  al  Ke- 
rosoleno.  V. 

Olio  di  carbon  fossile.  V.  Olio  di 
catrame. 

Olio  di  corta.  Cosi  detto  il  prodotto 
empireumalico  della  distillazione  a sec- 
co della  carta,  stracci  di  lino  ecc.,  molto 
ricco  in  creosoto,  ed  usato  un  tempo  in 
Medicina. 

Olio  di  cassa.  Fu  nota  con  tale  de- 
nominazione commercialmente  1’  Essen- 
za naturale  di  cassa.  V. 

Olio  di  catrame.  Quando  si  distilla 
il  catrame  di  carbon  fossile  si  hanno 
dei  prodotti  gassosi,  liquidi  e solidi. 
1 prodotti  liquidi  sono  una  miscela  di 
molte  sostanze  che  convenientemente 
separate  si  possono  classificare  in  neu- 
tre, acide  e basiche.  Questi  prodotti  li- 
quidi portano  poi  i nomi  di  olio  leg- 
giero del  catrame,  protocarbolo,  o naftolo, 
ovvero  di  olio  pesante  di  catrame,  o de u- 
tocarbolo  ; V.  Csrbon  fossile. 

Olio  di  catrame  minerale.  Sin.  d’Olio 
di  catrame.  V. 

Olio  di  cera.  Si  fe’  uso  in  Medicina 
sotto  questa  denominazione  del  prodot- 
to fluido  della  distillazione  della  cera, 
impastata  con  polvere  di  mattone.  Nella 
prima  distillazione  si  ha  una  sostanza 
semisolida  che  porta  il  nome  di  Burro 
di  cera  (V.)  che  ridistillala  fornisce 
I’  olio  indicato. 

Olio  di  coca.  Dalle  noci  del  cocot  au- 
rìfera (il  re  de’ vegetali,  degli  indiani) 
si  ritrae  un  olio  di  consistenza  hutir- 
racea,  d’ odore  gradevole,  e sapore 
dolce.  Irrancidisce  con  grande  facilità,  il 


che  vieta  d’ impiegarlo  come  commesti- 
bile. Se  ne  fanno  saponi,  e serve  alla 
illuminazione.  Non  bisogna  confonderlo 
col  burro  di  coco,  che  6 dato  dall’  elais 
butyrucea  del  Brasile,  e che  gli  indigeni 
usano  come  combustibile,  e cosmetico. 

Olio  di  colia  ( Koliaad  in  fiammingo 
corrisponde  a grano  di  cavolo).  I semi 
della  brnssica  campestris  possono  dare 
il  39  °/0  d’  olio  giallognolo  di  0,913  che 
si  consolida  a — 6°.  Viene  usato  nella 
sofisticazione  dell’olio  d’olive,  cd  è il 
tipo  degli  olii  da  illuminazione. 

Olio  di  copalma.  Sin.  di  Liquidam- 
bar.  V. 

Olio  di  corniolo  femmina.  Corrisponde 
all’  Olio  di  corniolo  sanguigno.  V. 

Olio  di  corniolo  sanguigno.  Dalle  bac- 
che del  corniolo  sanguigno  (corni/s  san- 
guinea), fruito  comune  in  Europa,  e 
che  cresce  ordinariamente  nelle  siepi, 
si  può  ritrarre  circa  il  32  % di  olio 
grasso,  che  serve  assai  bene  alla  illu- 
minazione. 

Olio  di  corno  di  cervo.  Lo  strato  in- 
feriore e piò  denso  del  liquido  che  si 
ottiene  per  la  distillazione  del  corno 
di  cervo  (V.  Olio  animale  del  Dippel) 
contiene  diversi  idrocarburi,  del  carbo- 
nato d’ammonio,  dell’anilina,  alcaloidi 
solubili  e varie  altre  sostanze.  A questa 
miscela  gli  antichi  farmacisti  diedero 
uome  di  olio  di  corno  di  cervo. 

Olio  di  corno  di  cervo  pirogenalo.  V. 
Olio  di  corno  di  cervo,  a cui  corri- 
sponde. 

Olio  corrosivo  d’ arsenico.  V.  Burro 
d’  arsenico  a cui  corrisponde. 

Olio  di  cotone.  I semi  del  gnssypium 
herbaceum  forniscono  in  abbondanza  un 
olio  grasso,  usato  in  Medicina  e nel- 
I’  ecouomia  domestica,  che  per  compo- 
sizione si  approsflma  all’olio  di  palma. 
• 
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Olio  colto  di  lino  V.  Olii  cotti. 

Olio  di  crescione.  I semi  del  crescione 
dei  giardini  ( lepidium  talivum)  danno 
per  spremitura  nn  olio  disaggradevole 
per  sapore  ed  odore,  che  irrancidisce 
facilmente,  ma  che  bollito  con  acqua 
perde  queste  sue  cattive  qualità  e si 
rende  essiccativo. 

Olio  di  croton-tiglio.  Cosi  detto  il 
principio  attivo,  usato  in  Medicina,  che 
si  estrae  dai  semi  del  croton  tiglium 
delle  Molucche,  mediante  l’ alcole  e 
l’ essenza  di  trementina.  È costituito 
principalmente  d’  un  olio  volatile,  d’aci- 
do crotonico  e crotoninn. 

Olio  crudo  di  succino.  V.  Olio  di  ca- 
rabo, di  cui  è sin. 

Olio  di  crutcn.  V.  Furfurolo,  di  cui 
è sin. 

Olio  di  curcas.  V.  Olio  di  ricino  mag- 
giore. 

Olio  di  delfino.  Hanno  questo  nomo 
gli  olii  grassi  che  si  traggono  dal  del- 
phinus  phoccena,  e dal  delphinus  globices. 
Nella  saponificazione  forniscono  acido 
valerico. 

Olio  del  Dippel.  V.  Olio  animale  del 
Dippel,  di  cui  è sin. 

Olio  dolce  di  vino.  Sin.  d’ Olio  pe- 
sante del  vino.  V. 

Olio  d' eliunto.  Così  detto  I’  Olio  di 
girasole.  V. 

Olio  empireumatico.  V.  Einpireuma. 
Oliiempireumntici,  od  olii  pirogenali  ed 
anche  Piroleine  (V.)  furono  detti  i pro- 
dotti volatili  della  distillazione  a fuoco 
nudo  di  sostanze  animali,  o vegetali.  Gli 
antichi  fecero  molto  uso  di  questi  olii 
empireumatici,  di  cui  taluno  s’impiega 
ancora  in  Medicina. 

Olio  essenziale  di  vino.  È così  dello 
il  principio  che  dà  1’  abboccato  al  vino. 

V Enanlico. 
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Olio  etereo.  Sin.  d’ Olio  pesante  di 
vino.  V. 

Olio  di  faggiuola.  I frutti  della  fagut 
selvatica  forniscono  il  17  ®/0  d’ un  olio 
grasso,  non  molto  fluido,  giallastro,  di 
0,922  di  peso  specifico  e che  si  solidifi- 
ca a — 17°.  È usato  nella  illuminazione. 

Olio  di  fegato  di  merluzzo.  È così  det- 
to in  commercio  un  olio  animale  grasso, 
giallastro,  d'  odor  nauseoso,  di  un  peso 
specifico  che  varia  fra  0,928  e 0,829. 
Sembra  contenere  delle  amine  ( propi - 
lamina,  trimetilamina ) e dei  bromuri  e 
ioduri,  ed  uo  principio  dello  gaduina. 
Se  ne  hanno  di  tre  qualità:  quello  di 
1*  ottenuto  spontaneamente  dui  fegati 
di  merluzzo,  lasciati  a sè,  ha  un  colore 
giallo  ambrato  ed  è limpido:  quello  di 
2*  ottenuto  facendo  bollire  con  acqua 
i fegati  da  cui  si  è estratto  l’  olio  di 
1*  ha  un  colore  rossastro:  l’olio  di 
3*  qualità  è il  più  impuro  e scadente, 
ha  colore  bruno  e si  ricava  torchiando 
i fegati  dopo  che  ebbero  fornite  le  altre 
due  qualità  d’  olii. 

Olio  della  fenice.  Ha  questo  nome  in 
profumeria  un  cosmetico  decantato  per 
la  conservazione  dei  capelli. 

Olio  di  fermento.  Così  detto  1’  alcole 
amilico  impuro  che  si  produce  nella 
fermentazione  alcolica  della  fecola.  Cor- 
risponde al  Fuselol  dei  Tedeschi. 

Olio  di  fiore.  V.  Olio  vergine. 

Olio  di  fsclere.  V.  Olio  di  caccialotto, 
cui  corrisponde. 

Olio  di  foca.  Olio  che  ha  molte  analo- 
gie con  quelli  di  balena,  di  fisetere,  ecc. 
e coi  quali  si  trova  quasi  sempre  me- 
scolato, e divide  le  applicazioni. 

Olio  delle  formiche  arti  fidale.  Fu  così 
detto  il  Furfurolo.  V. 

Olio  fossile  elevalo.  Sin.  di  Petrolio.  V. 

Olio  fotogeno.  E sin.  di  Fotogeno.  V. 
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Olio  di  fnsaggine.  Dai  semi  dell’  evany- 
mus  europaeus  si  trae  un  olio  giallo,  di 
sapore  disgustoso,  che  può  servire  alla 
illuminazione;  ha  reazione  acida  e sem- 
bra contenere  dell'  acido  benzoico. 

Olio  del  fusti.  Olio  di  fusti  o futeldl 
è detto  in  Germania  ed  America,  il  re- 
siduo delle  prime  rettificazioni  dell’al- 
cole vinico  ricavato  per  fermentazione 
di  fecole,  e che  è ricchissimo  in  alcole 
atnilico.  Viene  impiegato  o come  sostan- 
za combustibile,  od  a ritrnrne  l'alcol 
amilico  stesso. 

Olio  di  Gnbinn.  Gosì  detto  il  petrolio 
che  si  rinviene  a Gabian,  presso  Béziers, 
in  Francia. 

Olio  di  gas.  Olio  pesante  del  catrame 
che  si  abbrucia  io  lampade  speciali,  a 
mezzo  d’ una  corrente  d’ aria  fornita 
da  un  ventilatore,  o da  un  gazomelro. 
Servono  queste  lampade  ad  illuminare 
officine,  o stabilimenti  industriali.  I!  po- 
tere illuminante  della  fiamma  equivar- 
rebbe a quello  di  70  candele  steariche, 
di  10  lampade  Carcel,  o di  13  beccucci 
di  gas. 

Olio  di  gas  olrfico.  Sotto  questa  de- 
nominazione alcuni  designarono  il  Li- 
quore degli  Olandesi  (V.),  altri  il  per- 
cloruro  di  carbonio. 

Olio  giallo  di  ba'ena.  V.  Olio  di  cac- 
cialotto. 

Olio  di  girasole.  I semi  dell’  heliantus 
itnnuus  danno  il  15  % d’olio  grasso 
essiccativo,  di  color  giallo,  d’ odoro  e 
sapor  grato,  e che  ha  0,926  di  peso 
specifico.  È usato  come  alimento  e per 
la  illuminazione. 

Olio  glaciale  d'  antimonio.  Sin.  anti- 
quato del  burro  d'  Antimonio.  V. 

Olio  di  glaucia.  Il  papavero  cornuto, 
o glaucia,  che  è il  glnucium  flavum,  ed 
il  cui  estratto  serve  in  Levante  a falsi- 


ficar l’oppio,  ha  semi  che  forniscono  il 
27  % d'olio  grasso  essiccativo,  comme- 
stibile e proprio  alla  illuminazione. 

Olio  di  kerosolene.  V.  Olii  minerali. 

Olio  di  lauro.  Dalle  bacche  fresche 
del  lauro  comune  (laurut  nobilis)  si 
può  ricavare  un  olio  grasso  verdastro, 
denso  e d’  un  odore  poco  grato.  Si  usò 
in  Medicina. 

Olio  di  lauroceraso.  È cosi  dello  l’olio 
volatile  del  lauro  ceraso,  .analogo  al- 
l’Essenza di  mandorle  amare.  V. 

Olio  leggero  di  catrame.  Il  catrame 
del  carbon  fossile  colla  distillazione  for- 
nisce da  60  a 200°  circa  un  olio  più 
leggiero  dell’  acqua,  costituito  di  più 
sostanze  (benzina,  toluene  ecc.)  che 
collettivamente  prende  nome  di  olio  od 
esserne  leggiere. 

Olio  leggiero  di  petrolio.  V.  Olii  mi- 
nerali. 

Olio  leggiero  di  vino.  L’ Olio  pe- 
sante di  vino  (V.)  a contatto  dell’ac- 
qua si  risolve  in  un  liquido  oleoso  più 
leggiero  dell’  acqua,  detto  olio  leggiero 
di  vino,  ed  in  acido  solfo-vinico.  Cosi 
I’  olio  leggiero,  che  l’ olio  pesante  di 
vino  sono  sostanze  idrocarburale. 

Olio  di  legno.  Così  gli  inglesi  deno- 
minano un  oleo-resina  che  scola  per 
incisione  dal  diplerocarpus  incanus  che 
cresce  a Moulmein  nel  Burmah,  e che 
si  vende  a Calcutta.  Si  impiega  in  Me- 
dicina in  sostituzione  del  balsamo  di 
copaibe,  di  cui,  salvo  il  colore  eh’  è 
nero,  ha  lutti  i caratteri. 

Olio  di  lenlisco.  Corrisponde  ad  Olio 
di  pistacchio.  V. 

Olio  di  lino.  I semi  del  Unum  usila- 
tissimum  forniscono  il  22  al  3i  % del 
loro  peso  di  olio  grasso,  viscido,  che 
ha  molta  importanza  nelle  arti;  è il 
veicolo  generale  della  pittura  ad  olio, 
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e serve  come  vernice  per  ia  proprietà 
di  essere  molto  essicntivo. 

Olio  di  liguidambnr.  Sio  di  Liqui— 
dainbar.  V. 

Olio  di  litantrace.  Sin.  d’  Olio  di  ca- 
trame. V. 

Olio  di  midia.  Dai  semi  della  madia 
saliva  si  può  ricavare  il  3J  al  40  % 
d’ olio  grasso,  giallastro,  insipido,  di 
0,928  di  peso  specifico.  È essiccativo, 
e viene  usato  nella  illuminazione. 

Olio  di  mandole.  V.  Olio  di  mandorle 
dolci. 

Olio  di  mandorle  amare.  Sin.  d’  Es- 
senza di  mandorle  amare.  V. 

Olio  di  mandorle  dolci.  Dai  semi  del- 
lo amygdnlis  communis  si  ricava  per 
spremitura  un  olio  grasso,  leggiermente 
giallastro,  inodoro  e di  sapor  grato. 
Ha  0,918  di  densità  e si  Consolida 
a — 25°c.  È usato  in  profumeria  ed 
in  Medicina;  irrancidisce  facilmente.  Co- 
munemente è detto  olio  di  mandole,  o 
di  amandole. 

Olio  mnnganesa/o.  Cosi  detto  l’ olio 
di  lino  reso  maggiormente  essiccativo 
scaldandolo  per  6 od  8 ore  con  ‘/so  di 
biossido  di  manganese,  o con  2 a 6 
millesimi  di  solfalo  di  manganese  e 
protossido  di  piombo,  o litargirio. 

Olio  di  marmotta.  V.  Olio  di  Bri- 
ancon. 

Olio  di  marie.  Sin.  antico  del  cloruro 
ferrico,  ottenuto  per  deliquescenza. 

Olio  di  mattoni.  Anticamente  si  fa- 
ceva uso  in  Medicina,  sotto  questa  de- 
nominazione, del  prodotto  della  distil- 
lazione secca  dell'olio  d’olive  eseguita 
su  pezzetti  di  mattoni  arroventati. 

Olio  di  Medea.  Fu  così  delta  (ed 
anche  olio  di  Media)  la  Nafta.  V. 

Olio  di  mercurio.  Nome  che  un  tempo 
si  appose  alla  soluzione  alcolica  di  su- 


blimato corrosivo,  od  anche  al  solfato 
mercurico,  che  si  ha  per  deliquescenza. 

Olio  di  merlano.  V.  Olio  di  fegato 
di  merluzzo. 

Olio  minerale.  V.  Olii  minerali. 

Olio  mirabile.  Si  tribui  a torto  ad 
Arnaldo  da  Villanova  (XIII  sec.)  la 
scoperta  della  Essenza  di  trementina 
(V.),  che  egli  avrebbe  denominata  olio 
ammirabile,  od  olio  mirabile.  Marco 
Greco  no  aveva  parlato  sotto  il  nome 
di  acqua  ardente,  fino  dall' Vili  sec. 

Olio  di  mirbana.  V.  Nitrobenzina,  di 
cui  è sin. 

Olio  di  navone.  I semi  del  navone 
(bratsica  rapa)  forniscono  circa  il  30  % 
d’ olio  grasso,  che  ha  molti  caratteri 
di  somiglianza  cogli  oli  di  colza  e di 
ravizzone.  Quando  è recente,  si  usa 
come  alimento:  però  viene  meglio  ap- 
plicato alla  illuminazione  ed  a fabbri- 
carne sapone. 

Olio  di  nucciuola.  Dai  semi  del  cory- 
lus  avellana  si  può  trarre  fino  il  60  % 
di  olio  grasso,  incoloro,  di  sapor  grato, 
elio  ha  0,924  di  densità,  e consolida 
a — I0°c.  Servirebbe  come  comme- 
stibile ed  alla  illuminazione;  il  suo  mag- 
giore impiego  però  si  fa  in  profumeria. 

Olio  di  noce.  I semi  della  juglans 
regia  possono  dare  fino  il  30%  d’olio 
grasso,  incoloro,  inodoro,  di  sapor  gra- 
to, di  0,928  di  peso  specifico,  e che 
congela  a 27°c.  È essiccativo  ed  usato 
nella  pittura  fina;  è pure  commestibile 
quando  è purificato,  e serve  alla  illu- 
minazione. 

Olio  degli  Olandesi.  V.  Liquore  degli 
Olandesi,  di  cui  è sin. 

Olio  d' olive.  Si  trae  dal  pericarpio 
dello  olive,  frutta  della  olea  europa-a. 
E di  colore  ambrato  e di  sapor  grato, 
ed  Ita  0,919  di  densità.  Irrancidisce 
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Facilmente.  Serve  come  commestibile.  1 
In  commercio  se  n'hanno  molte  varietà 
di  cui  le  più  scadenti  si  usano  nella 
illuminazione. 

Olio  omfacino.  Così  detto  un  olio 
amaro,  che  si  trae  dalle  olive  ancora 
verdi. 

Olio  da  orologiai.  V.  Olio  di  ben. 
Oggi  gli  orologiai  preferiscono  l’ olio 
d’  olive  per  ungere  le  ruote  degli  oro- 
logi. Usano  però  chiudere  l’olio  d’olive 
in  una  bottiglia  con  entro  una  lamina 
di  piombo,  esponendolo  ai  raggi  solari. 
In  capo  a qualche  giorno  si  separa 
dall’olio  una  sostanza  caseiforme,  ces- 
sata di  prodursi  la  quale,  si  separa 
P olio  che  è limpido  e serve  allo  scopo. 

Olio  d'  osso.  Prodotto  pirogeuieo,  ric- 
co degli  alcaloidi  contenuti  nell’  Olio 
di  catrame  (V.)  che  si  ottiene  in  copia 
nella  fabbricazione  del  nero  animale. 

Olio  di  ossicedro.  Prodotto  pirogenico 
della  distillazione  del  legno  di  ginepro 
e principalmente  del  juniperus  cxyce- 
drus.  È il  vero  Olio  di  cadè  (V.)  che 
si  usa  in  Medicina  come  vermifugo, 
odontalgico  ecc. 

Olio  d' ova.  V.  Olio  di  tuorlo,  di  cui 
o sin. 

Olio  di  palma.  Materia  grassa  con- 
creta che  si  trae  per  espressione  dai 
fruiti  dell’  elais  g uianensis.  Ha  colore 
giallo  d’oro:  all’aria  imbianca;  odore 
di  viola  e saper  dolce.  Nella  costa 
occidentale  d’ Africa  e nella  Guiana 
serve  come  materia  alimentare. 

Olio  di  palma  chrisli.  Sin.  dell’  Olio 
di  ricini.  V. 

Oho  di  papaveri  gialli.  V.  Olio  di 
glaucia,  cui  corrisponde. 

Olio  di  papaveri.  I semi  del  papave- 
rina somniferum  danno  una  forte  quantità 
d'olio  grasso,  color  giallognolo,  di  0,924 


di  densità.  È essiccativo  e s’ impiega 
alla  preparazione  de’  colori  fini.  Si  usa 
pure  come  commestibile. 

Olio  di  paraffina.  Distillando  il  Li- 
tantrace (¥.),  secondo  un  metodo  par- 
ticolare, si  ottiene  un  liquido  oleoso, 
noto  sotto  questa  denominazione,  ed  il 
quale  per  composizione  e natura  si 
rassomiglia  al  petrolio. 

Olio  di  paraffina  americano.  Sin.  di 
Fotogeno.  V. 

Olio  di  palate.  Sin.  d’Olio  di  fu- 
sel.  V. 

Olio  di  pece.  Cosi  detto  il  prodotto 
della  distillazione  di  catrame  e d’acqua, 
V.  Pece  nera. 

Olio  di  pece  liquido.  Di  tal  guisa 
vengono  indicale  le  prime  porzioni  di 
liquido  che  distilla  dal  catrame,  e che 
è molto  ricco  in  creosota.  V. 

Olio  pesante.  Cosi  detto  un  tempo  in 
commercio  il  liquido  combustibile  che 
si  ottiene  ridiali  Ilo  udo  alla  temperatura 
di  280°,  i prodotti  della  distillazione 
secca  della  colofonia. 

Olio  pesante  di  catrame.  Quando  si 
assoggetta  il  catrame  del  carbon  fos- 
sile alla  distillazione,  tutto  ciò  che 
passa  fra  200  e 220°  circa,  costituisce 
ciò  che  dicesi  olio  od  essente  pesanti. 
È un  olio  più  denso  dell’  acqua  che 
risulta  dalla  miscela  di  più  sostanze 
(fenolo,  naftalina,  anilina  e nelle  ultime 
porzioni  anche  della  paraffina). 

Olio  pesante  di  petrolio.  V.  Olii  mi- 
nerali. 

Olio  pesante  di  vino.  Si  è dato  questo 
nome  ad  una  materia  oleosa  di  com- 
posizione ignota,  di  sapore  aromatico, 
più  pesante  dell’  acqua,  che  si  ottiene, 
o dai  residui  della  preparazione  del- 
l’ etere  ordinario,  o dalla  distillazione 
dei  sollevinoli,  o trattando  il  detto  etere 
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coll’  acido  solforico,  od  infine  ponendolo 
a contatto  coll'anidride  solforica. 

Olio  di  pesce.  Erroneamente  s'indicano 
così  nel  commercio  gli  olii  di  balena, 
caccielotto,  delfino  ed  altri  cetacei.  Han- 
no però  questa  denominazione  gli  olii 
estratti  dal  fegato  di  molti  pesci,  e se- 
gnatamente dall’  aringa  e dal  merluzzo, 
e servono  d’ alimento  principalmente 
agli  abitatori  delle  coste  dei  mari  po- 
lari. 

Olio  di  piccoli  grimi.  E un  essenza 
ottenuta  dai  fruiti  non  maturi  e dalle 
foglie  di  un  arancio  ( cilrus  bignrea),  il 
cui  odore  è meno  grato  di  quello  del- 
l’arancio stesso,  e ricorda  l’essenza  di 
neroli,  alla  cui  sofisticazione  viene  tal 
volta  impiegata. 

Olio  di  pitde  di  bue.  V.  Olio  di  piede 
di  manzo. 

Olio  di  piede  di  cavallo.  V.  Olio  di 
piede  di  montone. 

Olio  di  piede  di  manto.  Dal  piede 
del  manzo,  bue,  vacca,  o vitello,  si 
procaccia  una  materia  grassa,  (schiac- 
ciando e facendo  bollire  con  acqua 
Tossa)  dalla  quale,  separala  la  parte 
solida  (stearina)  si  ha  un  liquido  (olio 
di  piede)  che  è impiegato  principal- 
mente per  ungere  gli  ingranaggi  degli 
orologi,  per  levigare  collo  smeriglio  le 
superficie  dei  metalli,  ecc.  Servirebbe 
pure  alla  alimentazione  ed  illuminazio- 
ne. La  maggior  quantità,  e la  più  fina 
qualità  di  esso  si  trova  messa  in  com- 
mercio da  Buenos-Ayres. 

Olio  di  piede  di  montone.  Quest’olio, 
come  pure  quello  di  piede  di  cavallo,  si 
ottiene  come  I’  olio  di  piede  di  manzo 
col  quale  i primi  dividono  le  proprietà, 
sebbene  però  abbiano  meno  importanza. 

Olio  di  pietra.  Sin.  di  Petrolio.  V. 

Olio  di  pino.  Dai  semi  (pignoli)  del 


pinut  tilveslris  si  ritrae  un  olio  grasso, 
essiccativo,  d’ odore  trementinato,  di 
0,9.32  di  peso  specifico,  che  si  usa  prin- 
cipalmente per  preparare  colori  e ver- 
nici. Con  tale  denominazione  è pure  in- 
dicato in  commercio  l'Olio  di  abete.  V. 

Olio  pirocnrbonico.  Denominazione  ge- 
nerica dei  prodotti  liquidi  della  distil- 
lazione del  catrame  del  carbon  fossile. 

Olio  di  pistacchio.  La  pi-lacin  len- 
ti scus,  fornisce  olio  grasso  assai  buono 
per  gli  usi  domestici,  ed  è impiegalo 
principalmente  in  Oriente  ed  in  Spagna. 

Olio  di  pistacchio  di  terra.  V.  Olio 
d’  arachide,  cui  corrisponde. 

Olio  di  pomi  di  terra.  V.  Spirito  di 
fecola. 

Olio  di  prugna.  Dalle  mandorle  del 
prumit  domestica  si  ricava  circa  il  33 
% d’olio  grasso,  giallo,  di  0,912  di 
densità.  Irrancidisce  facilmente.  Si  usa 
specialmente  nel  Wurlemberg  per  l’il- 
luminazione. 

Olio  di  rapa.  Corrisponde  all’Olio  di 
navone.  V. 

Olio  di  ravizzone.  Le  sementi  della 
brnssica  napus  forniscono  il  33  °/0  di 
olio  grasso.  È gialliccio,  di  0,912  di 
densità,  congela  poco  al  disotto  di  0°; 
serve  alla  illuminazione,  alla  prepara- 
zione de' cuoi  ecc. 

Olio  di  resina.  Miscela  d’ idrocarburi 
liquidi  che  si  ha  per  distillazione  secca 
della  colofonia.  Per  la  forte  quantità  di 
nero  fumo  che  produce  bruciando,  non 
serve  alla  illuminazione,  mentre  forni- 
rebbe un  gas  a fiamma  mollo  brillante. 

Olio  di  ricino.  I semi  del  ricinus 
communis,  euforbiacea  dell’Egitto,  e che 
oggi  ò molto  coltivata  anche  da  noi, 
possono  dare  per  spremitura  dal  20 
al  30  % di  olio,  molto  usalo  in  Europa 
come  purgativo.  In  China  invece  si 
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adopera  corno  alimento,  ed  in  America 
serve  alla  illuminazione. 

Olio  di  ricino  n.nggiore.  I semi  d’  una 
euforbiacoa  del  Brasile  (jatrophn  curcas) 
forniscono  un  olio  che  divide  lutto  le 
proprietà  dell’  olio  di  ricini  ordinario, 
e che  è detto  anche  olio  di  curcas. 

Olio  di  sasso.  Sin.  di  Petrolio.  V. 

Olio  di  saturno.  Cosi  anticamente  ap- 
pcllavasi  il  prodotto  della  digestione 
del  Sale  di  saturno  (V.)  nell'essenza 
di  trementina. 

Olio  di  schisto.  È cosi  detto  il  pro- 
dotto pirogenico  ricavato  colla  distilla- 
zione da  alcune  varietà  di  schisli  bi- 
tuminosi, che  ne  possono  fornire  da  22 
a (50  %.  Usasi  nella  illuminazione,  na- 
scendolo però  ad  olii  grassi  (colza, 
ecc.),  per  diminuirne  I*  infìammibilità 
eccessiva. 

Olio  di  sego.  È così  comunemente 
distinto  l'acido  oleico  che,  nella  fabbri- 
razione  delle  candele  steariche,  dopo 
la  saponificazione  del  sego  colla  calce, 
ed  il  trattamento  del  sapone  con  acido 
solforico,  si  ottiene  per  spremitura  del- 
l’ acido  stearico,  a cui  si  trova  com- 
misto. L’  olio  di  sego  viene  impiegalo 
esclusivamente  a fabbricar  saponi. 

Olio  di  senape.  Tanto  dai  semi  della 
synnpis  alba,  che  da  quelli  della  sy- 
napis  nigm,  si  può  ottenere  dell’olio 
grasso.  La  prima  ne  fornisce  il  30%; 
è giallastro,  inodoro  e di  0,914  di  den- 
sità c non  consolida  per  raffreddamen- 
to; la  seconda  fornisco  circa  il  18  % 
di  olio  che  ha  0,917  di  peso  specifico 
e si  consolida  a 0°. 

Olio  di  Seneka.  Varietà  di  Petrolio 
(V.)  ricavato  dal  lago  Seneka  presso 
New-York. 

Olio  di  sesamo.  I semi  del  sesamum 
orientale  danno  in  abbondanza  un  olio 


giallognolo,  ( chfe  è pur  detto  Giorgio- 
lina)  di  0,923  di  peso  specif.,  di  sapor 
grato  e elio  congela  a — 5.  Si  usa  tanto 
come  commestibile,  che  per  In  saponi- 
ficazione. 

Olio  siderale.  Miscela  d’ idrocarburi 
liquidi,  e principalmente  di  benzina, 
toluene,  cintene  e rumene,  tratta  dalla 
distillazione  del  carbon  fossile,  e che 
s’ impiegò  sotto  tal  nome,  fino  dal  ISSI, 
alla  illuminazione. 

Olio  solare.  V.  Fotogeno  di  cui  è 
sin.  I tedeschi  appellarono  cosi  anche 
I’  olio  di  catrame,  molto  ricco  in  ben- 
zina. 

Olio  di  solfo.  Denominazione  antica 
dell’  acido  solforosa,  sciolto  nell’acqua. 

Olio  di  solfo  per  campana.  V.  Spirilo 
di  solfo  per  campana,  a cui  corri- 
ponde. 

Olio  solforalo  di  Zeise.  È un  olio 
neutro,  che  Zeise  ha  riconosciuto  for- 
marsi nella  produzione  dei  composti 
solforati  d’etile,  e che  chimicamente 
risulterebbe  di  Mercaptano  (V.)  unito 
a 3 molecole  di  acqua. 

Olio  di  terra.  Varietà  di  petrolio  che 
viene  dalla  Birmania,  e che  ha  la  pro- 
prietà di  essere  gelatinoide:  si  usa  in 
Inghilterra  per  farne  vernici,  cabdele 
trasparenti,  saponi  ecc.  In  Russia  si 
dà  il  nome  di  burro  od  olio  di  terra 
ad  una  materia  mucosa  che  si  trae  da 
un  fungo  venefico,  detto  phallus  impu- 
dicus  perchè  ha  la  forma  della  verga 
genitale  e che  cresce  nelle  foreste  di 
Ucrania:  è impiegato  in  pomata  contro 
la  gotta. 

Olio  di  spica.  Nome  volgare  dell’  Es- 
senza di  lavanda.  V. 

Olio  di  stirace  liquido.  Sin.  di  do- 
namene. 

Olio  di  stracci.  V.  Olio  di  carta. 
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Olio  di  tabacco  I semi  della  nicolinna 
tabncum  possono  dare  dal  31  al  32  % 
di  olio  grasso  essiccativo,  verdastro, 
inodoro,  che  ha  0,923  di  densità  e che 
sarebbe  utilizzabile  nella  illuminazione. 

Olio  di  tartaro  di  Lenner.  Cosi  fu 
detto  un  tempo  l' acetato  di  potassio 
liquido. 

Olio  di  tartaro  per  deliquio.  Cosi 
nomavasi  una  volta  il  carbonato  di  po- 
tassio ottenuto  per  Deliquescenza.  V. 

Olio  di  templino.  La  trementina,  delta 
botiamo  d' Ungheria,  resina  slrobilina, 
che  si  ritrae  dal  pinus  mugho,  distillata, 
fornisce  una  sorta  d' essenza  di  tre- 
mentina di  color  giallo  d’ oro,  odore 
grato,  e distinta  colla  denominazione 
di  olio  di  tempiino. 

Olio  di  thymiam.  Sin.  di  Liquidare- 
bar.  V. 

Olio  di  Tilly  Sin.  d'  Olio  di  croton- 
tiglio.  V. 

Olio  di  torba.  V.  Turfol. 

Olio  di  trementina.  V.  Essenza  di 
trementina,  cui  corrisponde. 

Olio  di  luluciina.  È un  olio  grasso, 
analogo  a quello  di  carapa,  che  si  ri- 
cava dai  semi  del  carapa  tnlucuna,  e 
che  in  Europa  si  applica  alla  fabbri- 
cazione del  sapone. 

Olio  di  tuorlo.  Dal  tuorlo  colto  di 
ova  si  può  per  spremitura  ricavare  un 
grasso  liquido,  giallo,  che  irrancidisce 
facilmente,  e che  fra  i suoi  costituenti 
contiene  dell’acido  fosfogiicerico.  Fu 
molto  in  uso  in  Medicina. 

Olio  di  uva.  Dai  semi  (vinaccioli) 
dell’uva  (vilis  vinifera)  si  trae  l’il 
al  12  % di  un  olio  grasso,  di  sapore 
non  molto  grato,  e che  si  usa  nella 
illuminazione. 

Olio  di  Venere.  Sin.  antico  dell’azo- 
tato di  rame,  avuto  per  deliquescenza. 


Olio  di  vino.  V.  Olio  pesante  di  vino, 
di  cui  è sin. 

Olio  di  vino  dolcificato.  Cosi  s' ap- 
pellò un  tempo  l’etere  vinico  (ossido 
di  etile). 

Olio  di  Wintergreen.  V.  Essenza  di 
gnultheria  procumbent  di  cui  è sin.,  e 
V.  Wintergreen. 

Olio  di  vitriolo.  Sin.  antico,  tuttora 
volgarmente  usato,  per  indicare  I’  acido 
solforico  del  commercio,  che  segna  da 
6')°  a fi2  Bauinè;  racchiudente  cioè  da 
24  a 29  % d’  acqua. 

Olio  di  vitriolo  dolce.  Nome  antiquato 
dell’  Etere  solforico.  V. 

Olio  di  vitriolo  di  $as<onia.  Sin.  di 
Acido  solforico  di  Nordhausen.  V. 

Olio  vergine.  Nel  commercio  s’ indica 
con  tale  denominazione  l’Olio  d’olive 
(V.)  di  prima  spremitura  dei  frutti 
appena  raccolti.  E però  detto  in  ge- 
nerale nelle  fabbriche,  olio  vergine, 
od  anche  olio  di  fiore,  il  primo  olio 
avuto  per  spremitura  di  qualunque  seme. 

Olio  volatile  di  corno  di  cervo.  V.  Olio 
di  corno  di  cervo. 

Olio  volatile  di  trementina.  Corri- 
sponde all’Essenza  di  trementina.  V. 

Olio  di  xUiie.  Prodotto  oleaginoso 
della  decomposizione  dell’Acetone  (V.) 
ordinario,  sotto  l' azione  degli  alcali. 
La  sua  molecila  rappresenterebbe  la 
unione  di  4 molec.  di-ll'acetone,  meno 
1 molec.  d'  acqua.  Bolle  a 200'’  circa. 

OLTREMARE  artificiale.  V.  Oltre- 
mare di  Guimet. 

Oltremare  azzurro.  E un  silicato  di 
alluminio,  di  ferro  e magnesio  di  ele- 
gante color  bleu,  che  si  traeva  in  altri 
tempi  dal  lapislazzuli.  V.  Oltremare  di 
Guimet. 

Oltremare  di  cobalto.  Sin.  d’  Azzurro 
di  cobalto.  V. 
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Oltremare  di  Gahn.  Denominazione 
d’  una  varietà  di  Azzurro  di  cobalto.  V. 

Oltremare  di  (juimet.  Nel  1828  Gi'i- 
met  riesci  a fare  l’ importante  scoperta 
dell’  oltremare  artificiale,  identico  per 
proprietà  a quello  che  si  traeva  dal  lapi- 
slazzuli, ed  assai  meno  costoso,  dap- 
poiché mentre  il  naturale  valeva  2U0 
lire  ogni  30  grammi,  l’ artificiale  disceso 
al  prezzo  di  50  lire  per  chilogrammo. 
Ha  molte  applicazioni,  nella  pittura  al- 
l’olio, in  miniatura,  nell’acquarello,  per 
le  impressioni  tipografiche  e litografi- 
che, di  carte,  tessuti,  ecc. 

Oltremare  di  Memen.  Varietà  d’ ol- 
tremare artificiale  analogo  a quello  di 
Guimet,  che  si  preparò  a Meissen  in 
Sassonia. 

Oltremare  verde.  Cosi  detto  in  Ger- 
mania una  sostanza  verde  impiegata  in 
Tintoria,  ma  nociva,  specialmente  nelle 
impressioni,  per  I’  eccesso  di  solfo  che 
contiene,  e la  cui  composizione  corri- 
sponderebbe a quella  di  1 equival.  di  bi- 
solfuro di  sodio,  e 2 equival.  di  silicato 
di  sodio  e d’alluminio. 

OMBRA  di  Cipro.  V.  Ombra  di  Tur- 
chia, a cui  corrisponde. 

Ombra  di  Colonia.  V.  Terra  di  Co- 
lonia di  cui  è sin. 

Ombra  di  Sicilia.  Sin.  d’  Ombra  di 
Turchia.  V. 

Ombra  di  Turchia.  È cosi  detta  in 
pittura  tanto  un’argilla  mista  ad  ossido 
ferrico  idrato,  come  una  miscela  d’os- 
sido ferrico  idrato  e perossido  di  man- 
ganese. 

OMOLOGIA.  Dal  gr.  omoio ? simile 
e logos  discorso.  Sono  delti  omologhi 
in  chimica  organica  quei  gruppi  elio 
differiscono  tra  loro  per  ri  volte  d’  un 
carburo  CH*,  e che  messi  in  condizioni 
analoghe  danno  origine  ad  analoghi 


prodotti  di  metamorfosi.  Così  l’ alcol 
formico  CIDO,  omologo  all’ (ileo/  cinico 
C2HH0,  dà  per  ossidazione  I’  acido  for- 
mico CH502  omologo  all’  acido  acetico 
CiH‘Oi,  che  deriva  dall’  alcole  vinico, 
ecc. 

OMORCEINA.  Porta  questo  nome 
nell’  industria  tintoria  I’  Acido  isopur- 
purico.  V. 

ONICE.  Dal  gr.  ony.v  unghia,  per  la 
sua  struttura,  che  la  rende  somigliante 
all’unghia.  E un’Agata  (V.)  a strata- 
relli  alternati  di  color  bruno  e bianco, 
la  cui  disposizione  permette  di  lavo- 
rarla in  cammei. 

OPALE.  Dal  gr.  ops,  vista,  ed  allos 
altra;  rosi  delta  pei  vari  colori  che 
offre  la  Silice  opale.  V. 

Opale  artecchina.  Denominazione  che 
i gioiellieri  danno  all’Opale  nobile.  V. 

Opale  di  fuoco.  E una  varietà  di 
Silice  opale  (V.)  che  proviene  dal  Mes- 
sico, e che  è puro  pregiata  come  gem- 
ma; generalmente  ò colorati  in  rosso 
più  o meno  vivo. 

Opale  di  legno.  E cosi  detto  un  legno 
silicizzalo,  che  si  rinviene  in  Ungheria. 

Opale  nobile.  È la  varietà  più  ricer- 
cata di  Silice  opale  (V.).  Per  effetto 
di  riflessione  e di  rifrazione  della  luce, 
presenta  un  complesso  magnifico  di  co- 
lori, ed  iridescenze.  Proviene  dall’Un- 
gheria, dal  Messico,  ecc.,  ed  è molto 
ricercata  per  lavorarla  in  cammei,  ecc. 
Una  magnifica  opale  era  quella  appar- 
tenente alla  imperatrice  Giuseppina,  e 
denominala  incendio  ili  Troia. 

OPOPONACO.  È una  gommo-resina 
che  si  ritrae  in  Siria  dall’  opnponnx 
chironium,  e viene  a noi  in  grumi  ir- 
regolari, friabili,  d’odore  aromatico  gra- 
to. Si  usò  in  Medicina  e si  usa  ancora 
come  antispasmodico. 


Digitized  by  Google 


ORIC 


300 


ORO 


OPPIATO.  Generalmente  si  usa  que- 
sto vocabolo  per  indicare  un  Klettuario 
(V.).  E meglio  però  intendere  con  esso 
solo  gli  elettuari  che  contengono  del- 
1’  oppio. 

OPPIO.  Dal  gr.  opos  succo,  liquore. 
Succo  gomino-resinoso,  concreto,  otte- 
nuto per  incisioni  dal  papaverina  so vi- 
ni ferum,  che  viene  di  Turchia  e di 
Persia  specialmente.  Serve  in  Medicina, 
e per  ritrarne  i diversi  alcaloidi  che 
contiene,  di  cui  i più  importanti  sono 
la  Morfìna  (V.),  la  Codeina  ( V.)  o la 
Narcotina  (V.),  ai  quali  deve  le  sue 
proprietà  narcotiche  (Bernard). 

ORCANETTA.  V.  Rosso  di  Béral. 

ORCINA.  V.  Eritrite,  e V.  Fenoli. 

OREIDE  francese.  Lega  simile  al- 
l’ ottone,  fatta  con  85,5  a 90  p.  di 
rame  e 14,5  a 10  di  lineo. 

ORELLINA.  Secondo  Chevreul  è 
uno  dei  principii  coloranti  contenuti 
nella  Terra  oriana  (V.):  tinge  in  giallo 
le  stoffe  che  hanno  ricevuto  il  Mordente 
(V.)  d’allume. 

ORGANOGENI.  V:  Elementi  organo- 
genici. 

ORGANOLETTICO.  Dal  gr.  orgnnon 
organo  e leplo  presa.  In  generale  do- 
vrebbersi  per  caratteri  organolettici  in- 
tendere le  azioni  speciali  che  i corpi 
possono  esercitare  su  lutti  i sensi; 
Chevreul  propose  però  d’indicare  con 
tal  nome  soltanto  quelle  che  impres- 
sionano I’  odorato,  il  gusto,  I’  udito  od 
il  tatto.  Cosi  il  sapore  caratteristico 
d’  alcuni  corpi,  I’  odore  d’  altri,  I’  al- 
lappamene), sonorità,  ruvidezza,  untuo- 
sità di  certi  minerali  ccc. 

ORICALCO.  Denominazione  assai  an- 
tica tanto  del  rame  metallico,  che  di 
alcune  sue  leghe,  come  I'  ottone  ed  il 
Bronzo  V. 


ORICELLO  in  pasta.  Nel  commercio 
porta  questo  nome  una  materia  colo- 
rante che  non  esiste  preformata,  ma  si 
produce  da  certi  licheni  dei  generi  /<- 
canora,  variolaria,  rocella  ecc.,  allorché 
si  fanno  macerare  con  un  miscuglio  di 
urina  ed  ammoniaca,  od  urina  e calce, 
con  piccola  quantità  di  acido  arsenioso 
ed  allume.  Ha  colore  bleu,  analogo  al 
tornasole. 

ORICHICCO.  Denominazione  che  si 
da  alla  gomma  che  scola  dai  nostri  al- 
beri da  fruito. 

ORNIBLENDA.  È un  Anfibolo  (V.) 
nero,  contenente  un  po’  d'  allumina. 

ORNITORINCO  dei  metalli.  Dumas 
lia  così  denominato  il  Tallio  (V.),  per  le 
cui  proprietà  speciali  non  è permesso 
di  aggrupparlo  ad  alcuna  delle  famiglie 
de’  corpi  iridecomposti. 

ORO.  Metallo  (V.)  conosciuto  da 
un’antichità  remota.  I Greci  lo  dice- 
vano chrisos;  i la t.  Aurnm.  È detto  Or 
in  fra»,  o Gold  in  ingl.  e ted.  Fuso 
ha  19,25  di  peso  specifico;  si  liquefa 
a 1100.° 

Oro  acido.  Gli  orefici  denominano 
così  l’oro  granuloso,  che  screpola  sotto 
I'  azione  del  martello. 

Oro  bianco.  Cosi  fu  chiamato  il  Pla- 
tino (V.)  non  che  una  lega  di  20  p.  di 
argento  e 80  p.  d'oro  (secondo  alcuni 
10  p.  d’argento  e 14  d’oro)  come  an- 
che I’  Oro  paradossale  V. 

Oro  bianco  dendritico.  E 1’  Oro  gra- 
fico V. 

Oro  comune  dei  gioiellieri.  E cosi 
detta  una  lega  per  oggetti  di  lusso, 
formala  di  77,2  p.  di  rame,  7 di  zinco 
e 15,8  di  stagno,  che  imita  perfetta- 
mente I’  oro. 

Oro  d'  Allemagna.  Si  dà  questo  uomo 
nelle  arti  alla  polvere  finissima  otte- 
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nula  da  foglie  solfili  di  ottone,  che  Oro  dei  gotti.  Cosi  denominala  una 
viene  poscia  preparata  come  l’Oro  in  varietà  di  Mica  (V.)  in  paglioline,  che 

conchiglia  (V.)  e s’impiega  per  ab-  ad  una  colorazione  giallo  dorata,  uni- 

bronzare  oggetti  metallici  (ferro  ecc.)  scono  una  lucentezza  semimetallica. 

Oro  di  Costei.  V.  Giallo  minerale,  di  Oro  di  Germanio.  È lo  stesso  che 

cui  è sin.  Oro  d’AUemagna  V. 

Oro  di  Corsica.  V.  Similoro.  Oro  giallo.  V.  Oro  pallido. 

Oro  in  calce.  Polvere  d'oro  ricavata  Oro  giallo  d’ottone.  Così  detta,  pel 

da  minerali  argentiferi  d’  America,  a suo  colore,  una  lega  di  2 p.  d'  argento, 
mezzo  dell’acido  solforico.  Fu  pure  ed  I p.  d’oro, 

così  denominato  l'oro  precipitato  dallo  Oro  di  Giudea.  V.  Oro  musivo, 
sue  dissoluzioni.  Oro  grafico.  E un  lellururo  nativo 

Oro  in  conchiglia.  È oro  estrema-  argentifero,  contenente  anche  dell’  oro. 

mente  diviso,  ottenuto  con  diversi  me-  La  superficie  del  minerale  presenta  1’  a- 
todi  : o distillando  cioè  l’amalgama  di  spetto  di  dendriti,  e l' apparenza  di  scrit- 
oro,  o servendosi  delle  foglioline  d’oro  tura  ebraica,  da  cui  il  nome  che  porla, 
triturate  con  miele,  o zucchero,  o la-  Oro  grigio.  Sin.  d’  Oro  di  Nagyag.  V. 

vando  poscia  la  polvere,  od  anche  pre-  È pure  così  detta  una  lega  di  2 p.  di 

cipitando  l’ oro  da  una  soluzione  di  argento,  30  p.  d’ oro  e 2 p d’ acciaio, 

sesquicloruro,  mediante  il  protocloruro  Oro  kngyag.  E un  tellururo  nativo,  e 

d'antimonio.  La  polvere  finissima  è in  molto  raro,  d’oro  e piombo, 
seguito  triturata  con  gomma,  ed  intro-  Oro  di  Manheim.  Sin.  di  similoro,  cui 
dotta  Delle  conchiglie  per  uso  de'piltori.  è analogo.  È una  lega  formala  di  82,10 

Oro  falso.  V.  Mock-oro,  a cui  corri-  p.  di  rame,  5,10  di  zinco,  12,80  di  rame, 

sponde.  Ha  un  color  giallo  vivo  e serve  per 

Oro  fulminante.  Si  conoscono  sotto  oggetti  fusi,  molto  delicati,  e per  articoli 

questo  nome  due  composti,  delti  anche  di  lusso. 

ammoniun  d’oro,  che  detonano  per  sfre-  Oro  mosaico.  Sin.  d’  Oro  musivo.  V. 
gamenlo  leggiero,  per  un  debole  ca-  Portò  questo  nome  anche  una  lega  di 

lore,  c spesso  spontaneamente;  l’uno  400  p.  di  rame  con  50  a 55  di  zinco, 

non  contiene  cloro  e si  ha  facendo  di-  non  che  un  ottono  giallo,  composto  di 

gerire  in  ammoniaca  I'  acido  aurico  65,3  p.  di  rame,  34,7  di  zinco, 
(triossido  d’oro);  il  secondo  si  ricava  Oro  musivo.  Così  detto  il  bisolfuro  di 
dall’azione  dell'ammoniaca  sul  cloruro  stagno,  ottenuto  per  via  secca.  E usato 

aurico,  e contiene  cloro.  per  spalmare  la  superficie  dei  cuscinetti 

Oro  in  foglie  di  Vienna.  È un  ottone  delle  macchine  elettriche,  per  bronzare 

molto  in  uso  per  oggetti  falsi  di  ori-  il  legno,  la  carta,  oggetti  di  gesso, 

ficeria,  costituito  di  77,9  p.  di  rame  ferro  ecc.  Fu  pure  denominato  oro  di 

e 22,1  di  zinco.  Giudea. 

Oro  pei  dentisti.  Ha  questa  denomi-  Oro  Nagyag.  È oro  allegato  ad  */s 
nazione  una  lega  di  1 p.  d’  argento,  di  ferro,  che  gli  impartisce  un  colore 

3 p.  d’  oro  ed  8 di  platino,  usata  dai  grigio. 

dentisti  per  unire  le  false  dentature.  i Oro  nativo.  Così  detto  I'  oro  libero 
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in  natura,  od  allegato  a poco  nrgonto, 
rame,  o ferro.  V.  Pepite. 

Oro  d'  Olanda.  Ha  questo  nome  una 
varietà  d' ottone  in  lamine  sottili,  le 
quali  si  suppongono  ottenute  riscaldando 
foglie  di  rame  con  Giallamina.  V. 

Oro  oriuonlale.  Fu  cosi  chiamata 
dagli  alchimisti  un'amalgama  d’oro 

Oio  pallido.  Cosi  detta  una  lega  di 
708  p.  d’oro,  c 292  p.  d’argento,  che 
è mollo  più  fusibile  dell'oro. 

Oro  in  panni.  Si  dice  dell’oro  otte- 
nuto abbruciando  pannilini,  o cenci, 
immersi  prima  io  una  soluzione  d' oro 
fatta  nell’  acqua  regia.  Serve  per  in- 
dorare, al  quale  scopo  si  applica  a 
caldo  con  un  turacciolo  di  sughero 
sull'  oggetto  che  si  vuol  rivestire. 

Oro  paradossale.  Gli  antichi  designa- 
rono a lungo  in  questo  modo  un  mi- 
nerale aurifero,  che  si  rinviene  special- 
mente  in  Transilvania,  o che  si  trovò 
essere  del  tellururo  d‘  oro. 

Oro  potabile.  Era  in  voga  presso  gli 
alchimisti,  e si  usava  anche  in  Medi- 
cina sotto  questa  denominazione,  una 
soluzione  eterea  di  sesquicloruro  d’  oro. 

Oro  potabile  a Helvetius.  Cosi  dello 
un  preparato  farmaceutico  in  cui  tro- 
vavasi  l’oro  in  polvere  finissima,  pu- 
ramente sospeso. 

Oro  potabile  dei  poveri.  Era  cosi  de- 
nominata un  tempo  in  Farmacia  una 
semplice  soluzione  di  zucchero  nel- 
I’  acquavite. 

Oro  potabile  dello  Slahl  Risulta  da 
una  soluzione  d'  oro  nei  polisolfuri  al- 
calini. Stahl  tentò  per  questo  fatto  di 
spiegare  la  distruzione  del  Vitello  d’oro, 
operata,  secondo  la  leggende  biblica, 
da  Mosè. 

Oro  problematico.  V.  Oro  paradossale 
di  cui  era  sin. 


1 ORPI 

Oro  rosso.  E la  lega  di  1 p.  di  rame 
e 3 p.  d’ oro,  che  ha  un  colore  ros- 
sicio,  e serve  per  la  saldatura  degli 
oggetti  d’  oro. 

Oro  da  saldature.  V.  Oro  rosso. 

Oro  da  saldature  fine.  Così  detta  una 
lega  di  40  p.  d’oro,  10  p.  d’argento 
e 10  p.  di  rame. 

Oro  in  scaglie.  Sin.  d’ Oro  in  con- 
chiglia. V. 

Oro  sofistico  V.  /turimi  sophyslicum, 
di  cui  è la  traduzione  letterale. 

Oro  verde.  Sono  così  dette  le  leghe 
d'  oro  e d'argento  che  hanno  un  colore 
giallo-verdastro.  La  più  comune  consta 
di  70  p.  d'  oro  e 30  d’  argento  e serve 
per  farne  oggetti  d’  ornamento. 

Oro  di  Vienna.  È una  lega  di  78  p. 
di  rame  e 22  p.  di  zinco,  chimicamente 
puri. 

ORPELLO.  È una  lega  che  ha  presso 
a poco  la  stessa  composizione  chimica 
del  Tombacco.  V. 

ORPIMENTO.  Dal  latino  nuri-pigmen- 
tum,  pigmento  dell'  oro.  Porta  questa 
denominazione  il  sesquisolfuro  d’  arse- 
nico, tanto  artificiale,  che  nativo.  Questo 
ora  è cristallizzato,  ora  amorfo  e terroso, 
ora  in  grani,  od  in  lamelle,  ed  è as- 
sociato spesso  col  flealgar  (V.)  L’or- 
pimento viene  usato  nella  Pittura  ad 
olio,  e nella  Tintorìa,  perchè  fornisce 
un  bel  giallo. 

Orpimento  artificiale.  Fu  detto  altresì 
falso  orpimento,  od  arsenico  giallo  d’  Al - 
lemagna,  l’Orpimento  (V.)  preparalo 
sublimando  in  recipienti  di  ghisa  un 
miscuglio  di  1 p.  di  fiori  di  solfo  e 7 
p.  d'  acido  arsenioso.  Viene  impiegato 
in  Tintoria,  nella  fabbrica  di  indiano,  a 
mezzo  dei  così  detti  lini  d' indaco  a 
freddo,  e per  fare  corti  bleu  d’ appli- 
cazione. Fu  proposto  per  tingere  in 
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giallo  brillante  la  seta,  lana  e cotone 
(Braconnot  1818);  ina  è un  colore  che 
non  resiste  al  sapone  ed  agli  alcali. 

Orpimento  dorato.  È una  varietà  di 
orpimento  che  viene  dal  Giappone  o 
dalla  Persia,  e che  i pittori  stimano 
assai. 

Orpimento  giallo.  E I*  Orpimento  ( V.) 
a colore  giallo  citrino. 

OPPINO  della  China.  È l’Orpimento 
(V.)  che  viene  dalla  China,  ed  è usato 
in  pittura.  Commisto  a Bleu  di  Prussia 
( V.)  fornisce  un  verde  mollo  elegante. 

Orpino  di  Persia.  Varietà  d’ Orpimen- 
to (V.)  molto  stimalo,  color  giallo  di 
oro,  che  si  trae  dalla  Persia  e s' im- 
piega in  Pittura. 

Orpino  rossa.  Sin.  di  Realgar.  V. 

ORTOCI.ASE.  Dal  gr.  orlhos  retto,  e 
ciao  spezzare.  Sin.  d'  Oriose.  V. 

ORTOSE.  Dal  gr.  orthos  diritto,  per- 
chè i suoi  clivaggi  s’ incontrano  ad 
angolo  retto.  È il  Feldspato  (V.)  pro- 
priamente detto,  o feldspato  potassico. 

Os.  Simbolo  chimico  ( V.)  dell’ Osmio. 
(V.)  Il  peso  equival.  di  questo  corpo 
è 12lt2,5  stando  100  l’ ossigeno,  e 98,5, 
stando  I l' idrogene.  Il  suo  peso  ato- 
mico è 197:  il  molecolare  non  è nolo, 
come  pure  è incognita  la  valenza  chi- 
mica del  suo  atomo. 

OSMAZOMA.  Dal  gr.  osine,  odoro,  e 
lomos  brodo.  È così  detto  il  principio 
odoroso  e sapido  del  brodo,  ottenuto 
colla  bollitura  per  I’  azione  dell’  acqua 
sulla  carne  muscolare.  (V.  Zomidina.) 
È un  prodotto  complesso,  costituito  di 
sostanze  azotate,  lattati,  acido  lattico, 
creatina,  inosite  ecc. 

OSMIO.  Corpo  indecomposto  (V.)  il 
cui  nome  è dal  gr.  Osine,  odore,  perchè 
i suoi  composti  sono  odorosi.  È detto 
Osmimn  in  tutte  le  lingue.  Fu  scoperto 


OSSI 

da  Tennant  nel  1830.  È raro  in  ua- 
tura,  e perciò  poco  studialo:  il  suo 
peso  specifico  sale  a 21,4. 

OSMIRIDIO.  Minerale  assai  raro,  che 
può  considerarsi  come  osmio  nativo, 
unito  a proporzioni  variabili  di  iridio. 
Si  rinviene  in  pagliette,  od  in  picco- 
lissimi cristalli,  associalo  al  platino  ed 
all'oro,  nelle  sabbie  aerifere,  agli  Urali, 
in  California  ed  in  altre  poche  località. 

OSMOSI.  Dal  gr.  osmos  azione  di 
spingere.  Si  è dato  questo  nome  alla 
forza  che  produce  1’  esosmosi  e I’  en- 
dosmosi. Quando  due  liquidi,  di  diversa 
densità,  sono  separati  da  un  tramezzo 
poroso,  p.  es.  da  una  membrana,  at- 
traverso di  questa  si  stabiliscono  due 
correnti,  l’ una  dal  liquido  meno  denso 
al  più  denso,  ed  è la  più  forte,  l’altra 
dal  più  denso  al  meno  denso,  ed  è la 
più  debole.  La  prima  si  disse  che  av- 
viene per  endosmosi,  la  seconda  per 
esosmosi. 

OSSA  V.  Sangue. 

Ossa  da  lavoro.  Sotto  il  punto  di 
vista  delle  applicazioni  industriali,  le 
ossa  di  animali  da  macello  vengono 
distinte  in  ossa  compatte,  o di  grandi 
dimensioni,  o da  lavoro,  e s’ impiegano 
particolarmente  in  ebanisteria,  in  ossa 
grasse,  od  umide,  dalle  quali  si  estrae 
il  grasso,  ed  in  ossa  secche  che  servono 
alla  produzione  del  nero  animale. 

OSSACEI.  V.  Classificazione  di  Hoe- 
FKB. 

OSSEINA.  Sin.  di  Osteina.  V. 

OSSEOLATI.  Dal  gr.  oxis  aceto. 
Così  detti  gli  aceti  medicamentosi.  V. 
Aceto. 

OSSICHININA.  ('.osi  è stata  chiamata 
la  Cinconina  ( V.)  perchè  contiene  un 
atomo  d’  ossigeno  di  più  della  chinina. 

Oc-SICO.  (Dal  gr.  oxis  acido).  Un 
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tempo  si  volle  surrogare  questo  nome 
al  vocabolo  acido. 

OSSICRATO.  Dal  gr.  oxis  acido  e 
chrestos  buono.  Sin.  di  Panacea.  V. 

OSSIDIANA.  Dal  gr.  opsis  vista,  per- 
chè può  funzionare  da  specchio,  o se- 
condo altri  da  Obsiduts,  che  è stato  il 
primo  a conoscere  questa  roccia.  È un 
prodotto  vulcanico  i di  cui  elementi 
di  Feldspato  vetroso  (V.)  sono  com- 
pletamente fusi  e vetrificati.  E più  o 
meno  traslucida,  d’  ordinario  bruna,  ed 
anche  nera.  I selvaggi  l'adoperano  per 
farne  delle  armi,  ed  allo  stesso  uso 
serviva  nelle  epoche  preistoriche. 

OSSIDI.  I prodotti  della  combina- 
zione dell’  ossigene  cogli  altri  corpi  in- 
decomposli  hanno  I’  appellativo  gene- 
rico di  ossidi.  Non  tanto  per  facilitare 
lo  studio  di  tali  composti,  come  pel 
loro  modo  di  comportarsi  chimicamente, 
vennero  di-tinti  nelle  5 seguenti  classi  : 
1*  ossidi  basici,  meglio  delti  anidridi 
basiche,  e ossidi  acidi,  o meglio  ani- 
dridi acide,  dei  quali  corpi  s’è  tenuta 
parola  nella  Nomenclatura  chimica  (V.): 
3*  ossidi  indifferenti,  quelli  che  funzio- 
nano ora  da  anidridi  basiche,  ora  da 
acide;  cosi  il  sesquiossido  d’alluminio 
cho  coll’  acido  solforico  può  produrre 
solfato  <T  alluminio,  coll’  idrato  di  po- 
tassio, o di  sodio,  gli  alluminati  di 
sodio,  o di  potassio:  4*  ossidi  salini, 
che  hanno  a ritenersi  di  veri  sali  (V. 
Sale  ),  in  cui  si  direbbe  che  l’ idrogene 
dell’  idrato  di  un  metallo  funzionante 
da  acido,  sia  stato  rimpiazzato  dal  me- 
tallo stesso;  così  il  .Minio  (V.)  Pb3Ok 
può  riguardarsi  come  piombalo  di  piom- 
bo, derivante  cioè  dall’  acido  piombico 
H'PbO*  (l’idrato  dell’ossido  pulce,  o 
biossido  di  piombo,  detto  anidride  piom- 
bica  PbOs)  in  cui  11*  è surrogato  da 


2Pb":  5a  ossidi  singolari;  sono  quelli 
che  non  si  manifestano  nè  per  anidridi 
acide,  nè  per  anidridi  basiche,  ma  che 
però  acquistando  ossigene  si  convertono 
nelle  prime,  e perdendo  parte  del  loro 
ossigene,  si  tramutano  nelle  seconde. 
Così  succede  del  biossido  di  manganese 
MnOJ,  che  a contatto  di  un  ossido  al- 
calino, e d’  una  fonte  d’  ossigene,  pro- 
duce del  manganalo  di  potassio  KS.MnCD, 
e,  per  l’azione  dell'acido  solforico,  dà 
origine  al  solfalo  di  manganese  MnSO*. 
In  Chimica  sono  però  noti  altri  ossidi, 
i quali,  come  l’ ossido  di  carbonio,  i 
primi  ossidi  dell’  azoto,  ecc.,  non  pos- 
sono, per  le  loro  proprietà  caratteristi- 
che, far  parte  di  alcuna  delle  indicate 
classi. 

Ossidi  acidi.  V.  Ossidi, 

Ossidi  alcalini.  Così  detti  i composti 
binari,  ossigenati,  dei  Metalli  alcalini.  V. 

Ossidi  basici.  V.  Ossidi. 

Ossidi  indifferenti.  V.  Ossidi. 

Ossidi  salini.  V.  Ossidi. 

Ossidi  singolari.  V Ossidi. 

Ossidi  terrosi.  Cosi  detti  gli  ossidi 
dei  Metalli  terrosi.  V. 

OSSIDO.  Dal  gr.  o.tys  acido.  Quando 
fu  stabilita  la  Nomenclatura  chimica, 
(V.)  il  nome  di  ossido  venne  da  Lavoi- 
sier riserbalo  ai  composti  ossigenati 
metallici  funzionanti  come  Base  ( V.), 
surrogando  l’antica  denominazione  di 
calce  metallica.  In  seguito  tal  nome  si  è 
esteso  anche  ai  composti  dell’ ossigene 
coi  metalloidi,  i quali  non  siano  dotati 
nè  di  proprietà  acide,  nè  di  basiche.  V. 
Ossidi. 

Ossido  d'ammonio.  Fu  così  erroneo- 
mente  denominala  e riguardata  un  tem- 
po l’Ammoniaca  (V.)(V.  Azoturo  tri- 
idrico), quando  dominava  in  scienza 
il  concetto  dualistico.  V.  Sale. 
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Ossido  azotato.  Sin.  di  Gas  esilaran- 
te . V. 

Ossido  azotico.  Sin.  di  deutossido,  o 
biossido  d’  azoto. 

Ossido  delle  battiture.  V.  Battiture. 

Ossido  bianco  d’ antimonio.  Fu  cosi 
dette  un  tempo  l'anidride  antimoniosa. 

Ossido  bianco  d'  arsenico.  Denomina- 
ziono  antica  dell'  anidride  arseniosa. 

Ossido  bianco  di  bismuto.  Fu  cosi 
erroneamente  denominato  nelle  Farma- 
cie il  sotlonitrato  di  bismuto. 

Ossido  di  bismuto.  Sin.  di  Ossido 
bianco  di  bismuto.  Y. 

Ossido  calcoloso.  Sin.  di  Cistina.  V. 

Ossido  caseoso.  Proust  denominò  la 
Leucina  (V.)  ossido  caseoso,  o caseico. 

Ossido  cistico.  Sin.  di  Cistina.  V. 

Ossido  di  fene.  Sin.  di  Fenolo.  V. 

Ossido  grigio  di  mercurio.  Sin.  anti- 
quato del  Turbiti»  nero.  V. 

Ossido  di  lipilo.  Dal  gr.  lipos  grasso. 
È la  Glicerina  (V.)  che  BerzeliUS  ri- 
tenne I’  ossido  q’  un  radicale  ipotetico 
detto  lipilo. 

Ossido  nero  di  mercurio.  Sin.  di  Tur- 
biti) nero.  V. 

Ossido  nitroso.  E il  protossido  d’  a- 
zotn. 

Ossido  di  omicmile.  Dal  gr.  omichma 
urina.  Sostanza  resinoide  che  si  ottenne 
dall’  urina,  delle  cui  così  dette  materie 
estrattive  farebbe  parte;  la  sua  com- 
posizione chimica  è tuttora  sconosciuta, 

Ossido  d'  ossigeno.  V.  Ozono. 

Ossido  piromagnesico.  Sin.  di  Magne- 
sia calcinala.  V. 

Ossido  pulce.  Cosi  denominato,  dal 
colore  che  possiede,  il  biossido  di  piom- 
bo, detto  anche  acido  piombico,  o meglio 
anidride  piombica. 

Ossido  di  seplono.  Antico  sin.  di  pro- 
tossido d’  azoto.  V.  Septono. 


OSSI 

Ossido  uroso.  V.  Xantina,  di  cui  un 
tempo  fu  sin. 

Ossido  vetcicalr.  Sin.  di  Cistina.  V. 

Ossido  xanlico.  Sin.  di  Xantina.  V. 

OSSIDULO.  I tedeschi,  ed  in  seguito 
i francesi,  si  servirono  di  questo  nome 
per  denotare  il  primo  grado  di  ossi- 
dazione dei  metalli,  corrispondenti  agli 
odierni  soltossidi.  V.  Nomenclatura  chi- 
mica. 

OSSIGENE.  Metalloide  (V.)  il  cui 
nome  gli  veniva  impartito  per  Lavoi- 
sier dal  gr.  oxys,  acido,  e gennao, 
produco,  nel  concetto  che  esso  fosse 
I*  elemento  acidificatore  per  eccellenza 
dei  corpi  ai  quali  si  combinava.  È detto 
Oxygenium  in  lat  ; Oxygéne  in  fr.  ; 0.cy- 
gen  in  ingl.;  e Sauerslo/f  (materia  degli 
acidi)  in  ted.  Fu  scoperto  contempo- 
raneamente da  Lavoisier,  Phiestléy 
e Scbeelk  nel  177i.  È un  gas  per- 
manente, che  ha  1,105  di  densità,  ed 
1 litro  del  quale  pesa  grammi  1,441. 

Ossigeno  allotropico.  V.  Ozono. 

Ossigeno  atomico.  V.  Ozono. 

Ossigene  attivo.  V.  Ozono. 

Ossigena  elettrizzato.  V.  Ozono. 

Ossigene  condensato.  V.  Ozono. 

Ossigene  inattivo.  V.  Ozono. 

Ossigene  nascente.  V.  Ozono. 

Ossigene  ozonizzato.  V.  Ozono. 

Ossigene  radicale.  È cosi  detto  in 
chimica  organica  I'  ossigene  che  in  una 
molecola  satura  due  delle  atomicità  di 
1 at.  di  carbonio,  come  ad  es.  nell'al- 
deide | J1™ 

Ossigene  tipico.  È cosi  detto  I’  ossi- 
gene  delle  molecole  organiche  che  colle 
sue  due  affinità  lega  un  dato  atomo 
di  carbonio  del  radicale  sia  ad  1 at. 
di  H,  sia  ad  un  altro  at.  di  C,  contenuto 
in  un  altro  radicale.  Cosi  ad  es.  è ti- 
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pico  l’O  dell’alcole  =r  H3C-CH,  e quello 

I 

0 

l 

H 

dell’etere  ( ossido  di  etile)  “ H3C-CH® 

I 

0 

H3C-CH*. 

OSTEINA.  Dal  gr.  osleon,  osso.  Il 
tessuto  delle  ossa,  trattato  coll’  acido 
cloridrico  diluito,  abbandona  quasi  in 
totalità  i principi!  minerali,  residuan- 
dosi in  una  sostanza  molle,  elastica, 
insolubile,  che  porta  il  nome  di  osteina 
od  osseina,  la  quale  può  conservare  la 
forma  dell’  osso  da  cui  deriva,  e per 
azione  dell'  acqua  bollente  si  modifica 
sciogliendosi.  La  soluzione  si  rapprende 
per  raffreddamento  in  materia  gela  li  - 
noide,  che  è appunto  la  Gelatina  (V.), 
o colla  forte. 

Osleinn  di  Mouries.  Miscela  di  poi- 
vero d’ ossa  o di  Proteina  (V.)  usata 
in  Medicina  contro  il  rachitismo. 

OSTEOCOLLA.  Dal  gr.  colla  delle 
ossa.  Fu  così  denominato  il  carbonato 
di  calcio,  che  dall’  acqua  di  fonti  sa- 
ture di  bicarbonato,  si  deposita  sui 
corpi  stranieri.  Si  ammise  un  tempo 
che  possedesse  la  proprietà  di  favorire 
la  formazione  del  callo  nelle  fratture 
delle  ossa. 

OSTEOLITE.  Dal  gr.  pietra  d' ossa. 
È una  varietà  d’  Apatite  (V.)  amorfa, 
terrosa,  bianca,  così  della  per  la  sua 
composizione  chimica  analoga  a quella 
della  parte  minerale  delle  ossa. 

OTTAVO  metallo.  V.  Sette  metalli. 
Fu  così  denominato  il  platino  nella 
metà  dello  scorso  secolo. 

OTTONATURA.  V.  Rameatura. 

OTTONE.  Si  dà  questo  nome  a delle 
leghe  di  rame  e zinco,  le  cui  propor- 


zioni variano  a seconda  dell'  uso  a cui 
In  lega  si  destina  ; qualche  volta  vi  si 
unisce  un  altro  metallo.  In  generale  il 
rame  v’  è contenuto  nel  rapporto  di  G6 
al  70  % e lo  zinco  in  quello  di  30  a 
34  «/„. 

Ottone  (F  Amburgo.  E una  lega  di 
71,9  p.  di  rame,  27,4  p.  di  zinco, 
0,Ho  di  stagno,  0,90  di  piombo. 

Ottone  da  armature.  Si  compone  di 
80  p.  di  rame,  17  p.  di  zinco  e 3 p. 
di  stagno;  serve  per  guarnire  le  armi. 

Ottone  di  Augsburgo.  E una  varietà 
d’ottone  formato  da  71,89  p.  di  rame, 
27,43  p.  di  zinco,  0,25,  p.  di  stagno, 
0,90  p.  di  piombo. 

Ottone  di  Bobierre.  Cosi  detta  una 
lega  che  serve  principalmente  pel  rive- 
stimento dei  vascelli,  formata  di  74,62 
p.  di  rame  e 23,38  p.  di  zinco. 

Ottone  di  Bristol.  Nelle  arti  ha  que- 
sto noma  una  lega  di  2 p.  di  rame  ed 
i p.  di  zinco. 

Ottone  duttilissimo.  Secondo  Storkii 
questo  ottone  avrebbe  per  composizione 
54  a 54,9  di  rame,  46  a 45,1  di  zinco. 

Ottone  duttilissimo  di  Hegermiihl.  E un 
ottone  commerciale  composto  di  70,16 
p.  di  rame,  27,45  di  zinco,  0,79  di 
stagno,  0,20  di  piombo. 

Ottone  dell'  Hoker.  Ad  Hoker,  nol- 
I’  Hartz,  si  fabbrica  un  ottone  che,  se- 
condo Stuenz,  consta  di  64,24  p.  di 
di  rame,  37,27  di  zinco,  0,59  di  stagno, 
e 0,12  di  piombo. 

Ottone  kmmapes.  (1°)  Lega  fatta  con 
64,6  p.  di  rame,  33,7  di  zinco,  0.20 
di  stagno,  1,5  di  piombo. 

Ottone  lemmapes.  (2")  Ottone  la  cui 
composizione  corrisponde  a 64,2  p.  di 
rame,  35  di  zinco,  0,4  di  stagno,  0,4 
di  piombo. 

' Ottone  da  indoratori.  Risulta  formato 
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di  6i,45  di  rame,  32,44  di  zinco,  0,25 
di  stagno,  2,86  di  piombo. 

Ottone  inglese.  Consta  di  70,29  p.  di 
rame,  29,26  di  zinco,  0,17  di  stagno, 
0,28  di  piombo. 

Ottone  malleabile.  V.  Ottone  patentato. 

Ottone  Malici.  Si  compone  di  25,4  p. 
di  rame  e 74,6  di  zinco;  possiede  la 
proprietà  di  preservare  il  ferro  dalla 
raggine. 

Ottone  da  orologiai.  Lega  di  60  a 66 
p.  di  rame,  37  a 31  di  zinco,  1,3  ad 
1,4  di  stagno.  0,7  a 0,9  di  ferro,  usalo 
per  farne  ruote  da  orologi. 

Ottone  patentato.  Varietà  d' ottone 
molto  giallo  e molto  malleabile,  che 
contiene  il  40  % di  zinco. 

Ottone  flomilly.  Si  prepara  con  rame, 
p.  70,  e zinco  p.  30;  si  lavora  facil- 
mente al  martello. 

Ottone  rosso.  V.  Tombacco  rosso. 

Ottone  di  Stolberg.  Lega  di  65,8  p. 
di  rame,  31,8  di  zinco,  0,2  di  stagno, 
2,2  di  piombo.  È impiegala  per  co- 
struire caldaie. 

Ottone  dei  tornitori.  È formato  di 
64,8  p.  di  rame,  32,8  di  zinco,  0,4  di 
stagno,  2 di  piombo. 

Ottone  da  trafila.  Si  compone  di  64,2 
p.  di  rame,  33,1  p.  di  zinco,  0,4  p. 
di  stagno,  0,4  p.  di  piombo. 

OUVAROWITE.  È un  Granato  (V.) 
di  cromo,  dotato  di  un  magnifico  color 
verdo  smeraldo;  si  trova  negli  Urali. 

OXOCHER1TE  Corrisponde  ad  Ozo- 
cherite.  V. 

OXOLINA.  Dal  gr.  oxos  aceto  e lyo 
disciolgo.  Furono  cosi  dette  le  sostanze 
albuminoidi  ( albumina,  fibrina  ecc.)  so- 
lubil  nell’  acido  acetico. 

OZOCHERITE  Dal  gr.  oioe  odore  e 
ceros  cera.  Nome  d’  uua  materia  cerosa 
e resinoide,  di  color  bruno,  o verda- 


stro, quasi  analoga  alla  paraffina,  che 
s’incontrò  in  nn  bitume  lignifico  di 
Moldavia,  e perciò  fu  detto  cera  fossile, 
o minerale.  Pare  che  non  sia  che  un'am- 
bra gialla  o Succino  (V.)  la  cui  for- 
mazione sia  stala  turbata. 

OZONIDI.  ScniiNBKiN  ha  divisi  i pi- 
rossidi  metallici  in  due  categorie,  chia- 
mando oionidi  quelli  che  in  presenza 
dell’  acido  cloridrico  non  danno  acqua 
ossigenata  (perossidi  piombo,  argento 
ecc.)  e messi  in  contatto  di  questa  svi- 
luppano ossigeno  ordinario;  antiionidi 
quelli  (perossido  di  bario,  calcio  ecc.) 
che  coll’  acido  cloridrico  sominislrano 
dell’acqua  ossigenata,  la  quale  non  è 
decomposta  dai  medesimi. 

OZONO.  Dal  gr.  ozein,  aver  odore. 
Van-Marum  nel  1785  rimarcava  il  forte 
odore  di  materia  elettrica  che  acqui- 
stava I’  ossigeni;,  sotto  l’azione  di  nu- 
merose scariche  elettriche,  non  che  il 
grande  aumento  del  suo  potere  d’ os- 
sidazione. Schonuein  (1839)  trovò  che 
I*  ossigeni*,  proveniente  dalla  elettrolisi 
dell'  acqua,  manifestava  questo  odore, 
e propose  ( 1840)  di  denominarlo  ozono. 
Il  primitivo  concetto  di  Schònbeis  sul- 
la natura  di  questo  corpo,  accordò 
con  quello  di  MAniGKAC  e Wii.uamson 
(1845),  che  cioè  fosse  del  perossido  di 
idrogene;  De-la-Rive  e lo  stesso  Ma- 
niGNAC,  dietro  nuovi  esperimenti,  in- 
clinarono però  a riguardarlo  come  un 
isomero  dell’  ossigeno  ordinario,  che 
Berzelius  designò  per  ossiyene  allotro- 
pico. Sciio.ndei.n  accettò  quest’ ultima 
opinione.  Hunt  (1849)  ammise  che 
l’ ozono  risultasse  dall’  unione  di  tre 
atomi  di  ossigene:  Becquerel  e Fremy 
(1852)  osservando  che  i fenomeni  tri- 
buni all’  ozono,  erano  dati  anche  dal- 
l’ ossigene,  reso  eminentemente  ossi- 
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dante  per  opera  della  elettricità,  deno- 
minarono l'ozono  ossigene  elellrinato, 
mentre  Baumert  (1853)  rimetteva  in 
campo  la  ipotesi  che  I’  ozono  fosse  del 
triossido  d’ idrogene,  che  distinse  col 
nome  di  acido  idrogenato  od  ozono  idro- 
genato. Constatatosi  poscia  da  Houzean 
(1S55-56)  che  l’ozono  si  produeeva 
dalla  scomposizione  dei  perossidi  me- 
tallici, egli  lo  chiamò  ossigene  nascente, 
od  ossigene  attivo,  confutando  speri- 
mentalmente l’ opinione  di  Baumert, 
ed  ammettendo  che  I’  ozono  fosse  del- 
P ossigene  condensato.  1 nuovi  lavori  di 
Clausics,  di  De  La  Rive  e Schonbein 
(1859)  fecero  ritenere  che  vi  avessero 
tre  modi  diversi  di  esistere  dell’  ossi- 
gene,  cioè  /’  ossi  gene  attivo,  negativo,  od 
ozono  (ossigeno  elettrizzato  negativa- 
mente),  e l' ossigene  attivo  positivo  (os- 
sigeno elettrizzato  positivamente),  od 
antiozono,  i quali  possedessero  la  pro- 
prietà di  neutralizzarsi  reciprocamente, 
e costituire  la  terza  varietà,  l’ ossigene 
inattivo,  od  ossigeno  ordinario.  Per  le 
recenti  esperienze  di  Odlino,  Andrews, 
Tait,  Meissner,  Soret  e Babo  (1865) 
e dietro  il  fatto  che  l' ossigene,  trasfor- 
mandosi in  ozono,  subisce  una  contra- 
zione, si  avrebbero,  ora  due  ipotesi  per 
interpretarne  la  costituzione.  Cuna  fa- 
rebbe supporre  che  l’ ozono  sia  dello 
ossigene  in  istato  di  condensazione  assai 
grande  (una  molecola  di  quello  con- 
sterebbe di  8 atomi  di  questo,  secondo 
Andrews):  coll’altra  si  ammette,  ed 
è più  probabile,  che  l’ ossigene  modi- 
ficato sia  formato  da  una  molecola  ( 2 
atomi)  di  ossigene  ordinario,  o unita 
ad  1 atomo  di  ossigene  attivo  negativo, 
per  dare  l’ozono,  o ad  I al.  d’ ossi- 
gene  attivo  positivo  pur  dar  luogo  al- 
P antiozono  : sì  l’uno  che  l’altro  sa- 


rebbero dell'ossido  di  ossigene.  Si  am- 
mette che  questa  modificazione  dello 
ossigene  si  rinvenga  in  proporzioni  va- 
rie nell’aria  atmosferica,  e che  la  sua 
presenza  e quantità  sia  in  correlazione 
colla  salubrità  di  questa.  V.  Reattivo 
mi-ioduralo  e Reattivo  Schonbein. 

OZONO  idrogenato.  V.  Ozono. 

Ozono  liquido.  In  Inghilterra  si  usa 
sotto  tale  denominazione,  come  disin- 
fettante, una  soluzione  di  I p.  di  per- 
manganato di  potassio  in  50  a 500  p. 
d’  acqua. 

Ozono  negativo.  Sin.  di  Ozono.  V. 

Ozono  positivo.  Sin.  di  antiozono.  V. 
Ozono. 

P 


P.  V.  Ph. 

PACKFONG.  Vocabolo  chinese  che 
indica  rame  bianco.  Corrisponde  all’Ar- 
gentnno  (V.),  ed  è ai- Cinesi  che  se  ne 
deve  l’ invenzione. 

Packfong  francese.  Ha  questa  deno- 
minazione una  lega  di  62  p.  di  rame, 
15  p.  di  nichel  e 23  p.  di  zinco. 

Packfong  ordinario.  Si  ottiene  fon- 
dendo tra  loro  50  p.  di  rame  e 25  di 
di  nichel,  aggiungendo  in  seguito  alla 
massa  25  p.  di  zinco.  Serve  per  faro 
utensilii  per  usi  domestici  (candelieri, 
cucchiai  ecc.  ) 

Packfong  tedesco.  E una  lega  che  ha 
la  stessa  composizione  del  packfong 
ordinario,  che  essendo  però  formata  con 
metalli  assai  puri,  e sovratutlo  esenti 
d’ arsenico,  è bianca  come  l’ argento 
al  titolo  di  «w/moo. 

PACOS.  V.  Colorados. 

PAGODITE  È un  bolo  (V.  Boli) 
nella  cui  composizione  prevale  il  sili- 
cato d’  alluminio.  È così  detto  dal  co- 


Digitized  by  Google 


pali; 


318 


PANA 


stume  dei  chinesi  di  scolpire  i loro 
idoli  e pagodi  con  questa  pietra  molle. 
È amorfo,  di  lucentezza  grassa,  di  co- 
loro verdiccio  chiaro.  V.  Talco  gra- 
fico. 

PA1N  de  crelon.  1 francesi  appellano 
cosi  i residui  della  filtrazione  e spre- 
mitura dei  grassi  di  bue,  montone  o 
vitello,  rigettali  dai  fonditori  e depura- 
tori del  sego.  Questi  residui  constano 
di  membrane  adipose,  e grasso  di 
cui  sono  impregnate,  di  poca  materia 
muscolare,  e traccie  d'  ossa.  Dietro  le 
analisi  di  Pavé»  e Boussingailt  con- 
tengono 8,18  % d’acqua,  11,87  d’azoto. 
Stemprati  nell’acqua,  o commisti  a 
terra  disgregala,  s'impiegano  raramente 
rome  concime.  1 delti  residui  si  usano 
piuttosto  all’  alimentazione  di  majuli  e 
di  cani. 


PALLADIO.  È un  Metallo  (V.)  sco- 
perto nel  1803  da  Woli  aston,  ed  il 
cui  nomo  ricorda  quello  del  pianeta 
Palladi1,  segnalalo  per  la  prima  volta 
da  Olbehs,  a Brema,  nel  1802.  È detto 
Pnlladium  in  tutte  le  lingue:  ha  11,8 
di  peso  spec.  quando  è laminato,  11,3 
quando  è fuso. 

PALMITINA.  Principio  grasso  (V.) 
che  si  rinviene  nell’Olio  di  palma  (V.) 
e che  risulta  dall’accoppiamento  della  : 
glicerina  coll’acido  palmilico.  Si  trova 
anche  in  diversi  grassi  animali,  per  es. 
in  quello  dell’  uomo.  Corrisponde  alla 
Iripnlinitinn. 

PALMITENE.  V.  Protilene. 

PALUDINA.  È delta  limnina,  o pa- 
ladina la  materia  mucosa  che  secernono 
alcuni  molluschi  gasteropodi  acquatici, 
e specialmente  la  paludina,  che  è vi-  i 
vipara,  ed  alcune  limnee.  Si  faceva 
con  essa  un  tempo  un  sciroppo  pet- 
torale. 


PANACEA.  Dal  gr.  pan  tutto  ed  acos 
rimedio  Fu  cosi  detto  un  tempo  il  pre- 
teso rimedio  d' ogni  male.  I vocaboli 
di  panacea  o di  policresto  si  usavano 
nel  senso  di  onnipossente. 

Panacea  antimoniale.  Ebbe  questo  no- 
me nell’  antica  Farmacia  il  prodotto 
della  calcinazione  di  6 p.  di  solfuro 
di  antimonio,  IO  p.  di  nitro,  */ì  P- 
cloruro  di  sodio  ed  1 p.  di  caibone. 

Panacea  alsalica  Sin.  antiquato  del 
solfalo  di  potassio. 

Panacea  citinbrina.  Sin.  antiquato  del 
solfato  mercurico. 

Panacea  doppia.  Sin.  di  panacea  du- 
plicata. 

Panacea  duplicata.  Sin.  antiquato  del 
solfato  di  potassio. 

Panacea  del  (ìlauber.  Sin.  del  Sale  mi- 
rabile del  Glauber.  V. 

Panacea  d' Holstein.  Sin.  antiquato 
del  solfato  di  potassio,  che  si  usò  in 
Medicina. 

Panacea  inglese.  Denominazione  del- 
l’ idrocarbonato  di  magnesio,  o magne- 
sia bianca  dei  farmacisti,  contenente 
traccie  di  carbonato  calcare,  che  un 
tempo  veniva  a noi  dall’Inghilterra. 

Panacea  mercuriale.  Gli  Alchimisti 
denominavano  così  il  protocloruro  di 
mercurio,  o colomelano,  assoggettato 
nove  volte  alla  sublimazione. 

Panacea  mercuriale  nera.  Sin.  di  Tur- 
bilh  nero  V. 

Panacea  di  rame.  E un  solfuro  dop- 
pio di  rame  e di  ferro,  che  si  trova 
spesso  associato  colla  Calcopirite  ( V.); 
i due  solfuri  nella  panacea  sono  però 
in  proporzioni  differenti  da  quello  della 
calcopirite  stessa. 

Panacea  universale.  Paracelso  im- 
partiva questa  denominazione  al  Kermes 
minerale  (V).  Gli  Alchimisti  davano  il 
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noma  di  panacea  universale  all’Elisir 
filosofale  (V.).  Questa  panacea,  che  se- 
condo alcuni  doveva  essere  una  tintura 
mercuriale,  e per  altri  un  composto  di 
oro  o d’argento;  doveva  guarire  ogni 
malattia,  e prolungare  indefinitamente 
la  vita. 

Paniera  vegetale.  Ebbe  un  tempo 
questo  nome  il  crocus  salivus,  o zaf- 
ferano, che  si  suppose  il  rimedio  di 
qualunque  male. 

PANCHIMAGOGO.  Dal  gr.  scacciare 
agni  umore.  Gli  antichi  davano  questo 
epiteto  ai  rimedii  ai  quali  essi  attri- 
buivano la  proprietà  di  scacciare  gli 
umori  malefici  dell’  organismo  umano. 

Ponchimrtgogo  del  Quercetano.  Sin. 
antico  del  Calomelano.  V.  Quercetano 
era  un  dotto  medico  ebo  viveva  in 
Francia  alla  corte  d’Enrico  IV,  e che 
propinava  il  calomelano  stesso  frequen- 
tamenle  in  Medicina. 

PANCREATINA.  Dal  gr.  pan  tutto 
e creai  carne.  Così  delta  una  sostanza 
azotata,  esistente  nel  succo  pancreatico 
di  cui  rappresenta  il  principio  attivo, 
coagulabile  al  calore,  ed  anche  coll’al- 
col, nel  qual  ultimo  caso  il  coagulo  si 
ridiscioglie  nell'  sequa.  Ha  la  proprietà 
di  emulsionare  i grassi,  ed  a quanto 
sembra,  di  sdoppiarli;  inoltre  agisce 
come  la  Diastasi  (V.);  cioè  a dire 
saccarifica  l’ amido,  per  il  che  è an- 
noverala appunto  fra  i Fermenti  cata- 
liltici  (V.). 

PANCRESTO.  Dal  gr.  pan  tutto  e 
chrestos  buono.  Vocabolo  sin.  a Pana- 
cea. V. 

PANE.  Per  ottenere  quella  sostanza 
alimentare  che  volgarmente  dicesi  pane, 
si  usa  mescere  la  Farina  (V.)  con 
acqua,  fino  a produrne  una  pasta,  alla 
quale  va  aggiunto  il  lievito,  cioè  pasta 


di  già  fermentata  e conservata  dalla 
precedente  panificazione.  Ha  luogo  una 
particolare  fermentazione  ( fermentazio - 
ne  panaria ) in  cui  le  sostanze  albumi- 
noidi  si  trasformano  ed  agiscono  come 
fermenti;  e per  azione  dei  quali  l’amido 
si  cangia  in  Deslrina  (V.)  poi  in  Glu- 
cosa  (V.),  e questa,  per  successiva 
fermentazione  alcolica,  si  risolve  in  al- 
cole ed  anidride  carbonica.  Per  lo  svol- 
gersi di  quest’  ultima  nascono  le  nu- 
merose bolle  della  pasta,  che  commu- 
nicano  la  porosità  e l’apparenza  d’una 
spugna  al  pane.  In  seguito  a tuli  feno- 
meni, che  si  manifestano  in  luogo  tie- 
pido, fenomeni  detti  lievitamenlo  della 
pasta,  il  pane  si  mette  nel  forno,  la 
cui  temperatura  è compresa  fra  200° 
225uc.,  per  cuocerlo.  Nella  cottura  si 
ha  una  diminuzione  di  peso,  che  può 
valutarsi  fino  al  23  %,  rimanendo  por- 
zione dell’  acqua  ed  i prodotti  della 
fermentazione.  Al  calore  la  destrina  si 
trasforma  alla  superficie  (crosta),  dove 
esso  agisce  meglio,  in  un  corpo  bruno, 
simile  mollo  al  Caramele  (V.)  e con- 
tenente Assamara.  V. 

Pane  di  glutine.  Col  processo,  intro- 
dotto fino  dal  1837,  d'estrazione  del- 
l’amido della  farina,  evitando  la  distru- 
zione del  Glutine  (V)  come  avveniva 
col  metodo  antico,  si  è riesciti  ad  otte- 
nere da  un  20  a 23  per  °/0  di  glutine 
fresco,  che  venne  impiegato  alla  prepa- 
razione di  un  pene  sema  farina,  o pane 
di  glutine,  che  si  applicò  principalmente 
alla  alimentazione  dei  diabetici.  Oggi  si 
u-a  alla  preparazione  del  glutine  agglo- 
merato, e del  Mordente  di  Glutine.  V. 

Pane  mimo.  (Azimo  dal  gr.  a priv.  e 
zime  lievito)  MosÈ  imponeva  al  popolo 
d' Israele  di  festeggiare  la  pasqua  col 
pano  senza  lievito,  il  elio  couJuce  ad 
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ammettere  che  fosse  già  noto  il  proces- 
so ordinario  di  panificazione.  V.  Pane. 

Pane  di  cassava.  V.  Manioc. 

Pane  di  cervo.  Sin.  d’Oro  dei  gatti.  V. 

Pane  di  crusca.  V.  l'ane  di  Liebig. 

Pane  di  Liebig.  Lumie  in  base  ai 
fitti  avverantisi  nella  panificazione  or- 
dinaria: 1°  che  separando  la  crusca 
dalla  farina,  si  viene  a diminuire  il 
potere  nutritivo  del  frumento,  dap|  oi- 
cliè  la  prima  contiene  circa  PI  1,9  % 
di  materiale  albuminoide  (Boussinga- 
uli  ):  2°  che  nella  fermentazione  pa- 
naria vi  ha  perdila  di  principii  azotati, 
come  lo  addimostra  il  frequento  pro- 
dursi ili  sostanze  disgustose,  quali  l’aci- 
do lattico  ed  il  butirrico:  3°  che  l’or- 
dinario procedimento  è dannoso,  anche 
economicamente  parlando,  ha  proposto 
di  non  eliminare  dalla  farina  la  crusca, 
ed  inoltre  di  evitare  li  fermentazione 
alla  pasta,  col  far  svolgere  nella  massa 
di  questa  una  forte  proporzione  di  gas 
acido  carbonico,  nello  tempo  stesso  che 
i materiali  che  egli  suggerisce  d’intro- 
durre in  essa  si  opporrebbero  di  molto 
allo  ammullimento  del  pane,  che,  dopo 
tutto,  riescirebbe  economico,  sapido,  di 
facile  digestione  ed  assai  nuli  lente.  Il  pane 
di  crusca,  o pane  di  Liebig,  secondo  la 
ricetta  data  dal  Likbio  stesso,  si  pre- 
para impastando  1(57  grammi  di  farina 
di  frumento,  e 233  grammi  farina  di 
segala,  entrambe  non  decruscnle,  con 
10  grammi  di  sale  da  cucina,  5 gram- 
mi di  bicarbonato  sodico,  343  c.  cub. 
d’ acqua,  a cui  si  aggiungono  20  c. 
cub.  di  acido  muriatico  puro,  di  1,063 
di  densità.  Occorrono  cautele  nel  far 
l' impasto,  acciò  rimanga  nella  pasta 
la  maggior  quantità  d’  acido  carbonico 
che  si  svolge  nella  reazione  dell’acido 
sul  bicarbonato,  dipendendo  da  tale 


condizione  la  maggiore  o minore  po- 
rosità del  pane.  V.  Polvere  d'Horsford. 

Pane  d' olio.  Denominazione  corri- 
spondente a Panello.  V. 

Pane  sanguinante.  Fu  applicata  questa 
denominazione  al  pane  che  manifesta 
il  fenomeno  di  arrossarsi  all’  aria  ; fe- 
nomeno avvertito  anche  nel  1865  a 
Berlino,  che  secondo  alcuni  sarebbe 
dovuto  al  generarsi  di  un  principio 
colorante  rosso,  analogo  al  rosso  di 
anilina,  provocato  da  vibrioni  speciali. 

PANELLO.  ( Tourteau  dei  francesi). 
Cosi  denominalo  il  residuo  solido  che 
i semi  ed  i fruiti  di  vegetali  lasciano 
dopo  l’ estrazione  dell'  olio  che  rac- 
chiudevano. La  forma  varia  a seconda 
del  processo  di  torchiatura  impiegato. 
È da  un  secolo  circa  che  si  utilizzano 
i panelli  in  agronomia,  ed  oggi  rap- 
presentano uno  dei  principali  prodotti 
concimanti. 

l'anello  animale.  V.  Panello  di  guano. 

Panello  d' arachide.  V.  Olio  d ara- 
chide. Second  i le  analisi  di  Soubkiiian 
o GinanDiN  questo  panello  si  compor- 
rebbe di: 


0|io  . ■ ■ P.  I?  , l'.SOdi  fosr»- 

Malene  erg  7l,0(e  conterrebbe  dj  ca|cio 
Sali  minerali  5 ,nn 

Acqua . ...  fi 


„„  . , >o  ai  calcio 

j su  100  pari,  |6  0- 


100 

Panello  di  cnmelina.  V.  Olio  di  ca- 
melina.  Gli  agricoltori  concordano  col 
dire  che  questo  panello  ha  la  facoltà 
di  distruggere  gli  insetti,  e specialmente 
i venni  bianchi,  o melolonte;  la  sua 
analisi  lo  mostra  costituito  di: 


Olio  • • P-  1*  ) i 4,S0  di  fosfa- 

Matene  ora.  65, 3(  contiene  , 4l  M|cio 
Sali  ramerai.  8,^su  400  parti  <6  (li  „olo 
Acqua  . . . 14. a;  ' 


100 
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Panello  di  canapa.  V.  Olio  di  canapa. 
Soubeiran  e Giraiidin  trovano  questo 
panello  composto  di: 


Olio  . . . p.  6,3  \ / , 

Materie  org  69,4  f contiene  ^7.td  di  iosfa- 
Ssli  minerali  10.5 1 su  1 00  parli  c,° 

Acqua  ....  13,8/  '6,20  di  azoto 


Panello  di  Ino.  V.  Olio  di  lino.  Con- 
sta di: 


Olio.  . . . p.  l‘\ 
Materie  org.  7*^ 
Sali  minerali  i 
Acqua  ....  1 / 


contiene 


i,9  °/J  di  fosfato 
di  calcio 
6 di  azoto 


10) 


100 

Panello  di  colza.  V.  Olio  di  colza. 
Si  compone  (Girardin  e Soubeiran) 
di: 


Olio 


UIIU  . . . p.  1 4.1  \ 
Materie  org  67.2 1 
Sali  minerali  6.3  i 
Acqua  ....  12,2/ 


contiene 


6,3  tt/ó  di  fosfato 
di  calcio 
3,55  #/u  d’azoto 


Panello  di  /apavero.  V.  Olio  di  pa- 
pavero. Il  patullo  di  papavero  bianco 
si  compone,  s?condo  Soubeiran  e Gt- 


BARDIN,  di: 

Olio  . . . p.  11,2 1 
Materie  org.  62, >f 
Sali  minerali  12,5 1 
Acqua.  . . , 11,0/ 


contiene 


i 6,3  n/0  di  fosfato 
di  calcio 
7 °,'o  di  azoto 


100 


Panello  di  cotone.  V.  Olio  di  cotone. 
Si  conoscono  due  varietà  di  panelli, 
1’  una  data  dai  semi  di  cotone  senza 
buccia,  ed  è la  più  stimata,  l’altra 
colla  scorza.  Se  ne  ignora  l’ analisi 
chimica;  si  usa  nella  concimazione. 

Panello  di  faggiola.  Il  fruito  del- 
l’edera che  cresce  sulle  Alpi,  Jura, 
Vosges  ecc.  fornisce  un  olio  molto  so- 
migliante a quello  di  nocciuole,  e si 
usa  come  commestibile,  ed  alla  illumi- 
nazione; il  panello  serve  all’ alimenta- 
zione di  maiali,  e viene  versato  in 
commercio  per  la  concimazione,  e con- 
sta, secondo  Gibabbin  e SoiiBEinAN,  di: 


Olio  . . . p.  4,0  \ 
Malerie  org.  75,0f 
Sali  minerali  6,2i 
Acqua  ....  14,8  ' 


contiene 


s 

> 


2,10  °/0  di  fosfato 
di  calcio 
4,5  di  azoto 


100 


Panello  di  guano.  Cosi  denomina  Tun- 
iìel  un  concime  artificiale,  confezionato 
a focaccia,  la  cui  composizione  corri- 
sponde su  100  p.  a materie  organiche 
77,5,  sali  alcalini  7,  fosfato  di  calcio 
7,  azoto  5,2. 


t® 

Panello  di  sesamo.  V.  Olio  di  sesa- 
mo. Si  compone  (Girardin  e Soubei- 
ram)  di: 


Olio  . . . p.  13,0  \ /,  - „ , . . . , 

Materie  org.  66,5 1 ( 3,2  O/J  d.  fosfato 

Sali  minerali  9 5 \ eonUene  , 

Aequa 11  0/  (», 27  % d Azoto 


100 

PAPIRINA.  Sin.  di  Pergamena  ve- 
getale. V. 

PARAFFINA.  Dal  lai.  parum  affinis 
per  la  sua  inerzia  chimica  a contrarre 
combinazioni.  È così  detto  un  idrocar- 
buro solido,  bianco,  traslucido,  fusibile 
a 43°  e volatile,  che  si  ritrae  dai  pro- 
dotti della  distillazione  del  catrame. 
Viene  impiegato  principalmente  per  ot- 
tenerne candele,  clic  sono  trasparenti. 
Anche  dal  petrolio  si  può  ottenere  la 
parailìna,  e precisamente  dai  così  detti 
Olii  lubrificanti,  cho  sono  un  prodotto 
di  distillazione  avanzata  del  petrolio. 
Questa  parailìna  però  dietro  recenti 
esperienze  non  sarebbe  identica  a quel- 
la che  si  ha  dal  litantrace.  Pare  piut- 
tosto un  misto  di  diversi  idrocarburi 
solidi. 
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PARAMILON.  Sostanza  granulosa, 
isomera  all’  amido,  che  i contenuta  in 
un  infusorio,  Yenylena  virdis,  e la  quale 
è solubile  nella  potassa,  iisolubile  negli 
acidi.  La  diastasi  non  la  saccarifica,  il 
che  avviene  coll'acido  cloridrico.  Il  iodo 
non  la  colora  in  azzurro 

PARAMORFINA.  Sin.  li  Tebaina  V. 

PARANILINA.  Hofmani  ha  dato  que- 
sto nome  ad  una  sostanza  che  egli 
ottenne  rettificando  le  Code  d’  anilina 
(V.),  e che  sembra  doversi  considerare 
come  il  prodotto  della  condensazione 
di  2 molecole  d’  anilina.  1 suoi  sali  in 
soluzione  acquosa  sono  gialli,  e pre- 
sentano in  certe  condizion  il  fenomeno 
della  fluorescenza  verde. 

PARASACCAROSA.  È una  modifi- 
cazione isomerica  dello  zucchero  ordi- 
nario, o Zucchero  di  canna  (V.),  che 
si  produce  esponendo  all'  aria  una  so- 
luzione acquosa  di  questo,  in  contatto 
di  fosfato  d’  ammoniaca,  in  seguito  ad 
una  fermentazione  speciale  (V.  Alcoli 
diglucosici). 

PARAXILOSA.  FnEMY  (1859)  lungi 
dal  ritenere  che  il  legno  sia  costituito 
per  un’  unica  materia,  la  Cellulosa  (V.), 
incrostata  ed  inquinata  da  sostanze  mi- 
nerali el  organiche,  stabilisce  un  corto 
numero  di  principii  immediati,  che  de- 
nomina vasculosa,  fibrosa  e pnraxilosa, 
diversi  tra  loro  per  caratteri  bene  spic- 
cati, ed  isomeri  alla  cellulosa,  o xilosa. 
I detti  principii  apparterrebbero  ai  di- 
versi tessuti  della  pianta,  il  vascoloso, 
fibroso  e midollare,  od  oltricolare. 

PAREGORICO.  Dal  gr.  io  calmo.  Si 
chiamarono  in  tal  maniera  un  tempo 
lutti  i medicamenti  calmanti. 

PAR1AN.  Nome  che  gli  Inglesi  hanno 
applicalo  ad  un  prodotto  ceramico  Gno, 
da  essi  fabbricato. 


PARVOLINA.  Alcaloide,  isomero  del- 
la cumidina,  trovato  da  Williams  nel 
catrame  prodotto  per  distillazione  secca 
degli  schisti  bituminosi  di  Dorsetshire. 
Bolle  a 2C0°c.  e le  sue  proprietà  non 
sono  ben  note. 

PASSIVITÀ  del  ferro.  V.  Ferro  pas- 
sivo. 

PASTA  d'argento.  E un'amalgama 
d’  argento  che  si  adopra  alla  piomba- 
tura dei  denti  cariati,  che  fu  nota  colla 
denominazione  di  minerale  succedaneo. 

Pasta  di  Limoges.  Sin.  di'Kaolino  di 
Francia.  V. 

Pasta  a porcellana.  Sin.  di  Kaolino.  V. 

Pasta  lanciata.  E così  volgarmente 
denominalo  il  sottocromato  di  piombo, 
usato  nella  pittura  ad  olio. 

Pasta  pe'  rasoi.  Una  miscela  di  I p. 
di  solfato  ferroso  e 3 p.  di  sai  marino, 
calcinato  fortemente,  lascia  del  sesqui- 
ossido  di  ferro  che  depurato  mediante 
levigazioni,  ha  un  color  ciocolatto,  ed 
è dolce  al  tatto.  Commisto  e porfirizzato 
con  smeriglio  di  prima  qualità,  ed  incor- 
porato a sego,  costituisce  la  pasta  che 
si  impiega  ordinariamente  per  affilare 
i rasoi. 

Pasta  di  Taveau.  V.  Pasta  di  argento, 
a cui  corrisponde. 

Pasta  tenera.  V.  Porcellana  di  Sèvres. 

Paste  ceramiche.  Vengono  in  tal  guisa 
indicate  le  paste  terrose  che  si  impie- 
gano alla  confezione  di  qualunque  ge- 
nere di  stoviglie,  e le  quali  hanno  tutte 
per  base  l’ allumina.  A seconda  della 
natura  della  pasta,  o della  copertura,  o 
smaltatura,  o vernice,  che  gli  viene  im- 
partito, il  vasellame  fu  distinto  in  Belas- 
si. 1"  vasellame  poroso,  senza  vernice, 
fatto  con  pasta  tenera  incolora,  o colo- 
rata. Così  i crogioli  di  terra  refrattaria, 
i mattoni  refrattari  e comuni,  i tubi  da 
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fognatura,  ecc.:  2”  Vasellame  ottenuto 
colla  medesima  pasta  del  1°  ma  rivestilo 
di  vernice,  ordinariamente  di  minio,  o 
di  litargirio;  cosi  ad  es.  tegami,  vasi  da 
fiori,  ecc  colorali  spesso  in  verdo  od 
in  giallo.  Questo  vasellame  è poco  sa- 
lubre per  I’  eccesso  di  piombo  che  lo 
riveste  come  vernice,  e nel  caso  che 
abbia  a servire  ne’  bisogni  della  cucina, 
può  cedere  una  parte  del  metallo.  Si 
suol  renderlo  bruno  associando  alla  ver- 
nice, Archifogbo  (V.)  od  anche  del  sol- 
furo di  rame:  3°  Il  vasellame  comune, 
fatto  con  la  medesima  pasta  degli  an- 
tecedenti, ma  coperto  d’ una  vernice 
ad  acido  slannico  (anidride  stannica). 
Il  colore  della  pasta  è rosso,  ma  è pal- 
liato dallo  smallo:  4°  Vasi  di  gres  fino, 
e comune, di  cui  la  pasta  ò densa  e du- 
rissima al  punto  da  dare  scintille  coll’ac- 
ciarino. Sono  ottenuti  mediante  argilla 
plastica,  cotta  a temperatura  assai  ele- 
vata, per  vetrificarla.  La  vernice  è costi- 
tuita di  sai  marino,  di  borace,  od  ossido 
di  piombo,  il  qual  ultimo,  essendosi  fis- 
sato ad  altissima  temperatura,  non  offre 
alcun  pericolo:  5°  Vasellame  fino,  fab- 
bricato con  pasta  bianca,  sovente  rive- 
stito d’una  vernice  traslucida,  come  le 
maioliche  e le  terraglie  fine  d’una  volta, 
I’  attuale  inglese  ecc.  Questo  genere  di 
vaserie  è atto  a ricevere  colori,  ad 
esser  dipinto,  c perfino  dorato:  6°  La 
Porcellana  (V.)  trasparente  e traslucida, 
avente  uno  smalto  incoloro  e vetroso. 

PASTELLO.  Nome  volgare  dell’  i.«f- 
tilt  tincloria,  ricca  d’ Indagolina  (V.) 
ed  anche  d’ indicane,  od  Indaco  bianco 
(V.),  il  quale  è atto  per  ossidazione  a 
trasformarsi  nella  prima. 

PATCHOULY.  Corruzione  di  pntchry- 
elley,  foglie  di  patchey.  Dalle  foglie  del 
pogostemon  patchouly  Pelletier  estras- 


se una  sostanza  odorante,  muschiosa, 
di  composizione  ignota,  che  si  usa  molto 
in  profumeria,  essendo  gradevolissima. 

PATINA  antica.  È così  detta  la  ve- 
latura verdastra,  costituita  di  ossido  e 
d’ idrocarbonato  di  rame,  che  si  pro- 
duce a contatto  dell’  aria  umida  sugli 
oggetti  formati  con  questo  metallo,  o 
di  leghe,  come  i bronzi,  che  lo  con- 
tengono. 

PATTINSONNER.  S’ indica  con  que- 
sto vocabolo  in  Metallurgia  l’operazione 
che  ha  per  iscopo  di  condurre  ad  un 
determinato  titolo  il  rame,  e meglio  il 
piombo  argentifero,  prima  di  assogget- 
tarlo alla  Coppellazione  (V.).  Essendo 
noto  come  oggi  si  ritragga  una  grande 
quantità  d’  argento  dagli  indicati  mine- 
rali, si  comprende  come  torni  vantag- 
giosa la  detta  operazione,  ideata  forse 
da  un  Pattinson,  industriale.  Fonda 
su  questo  principio:  Lasciando  raffred- 
dare lentamente  e tranquillamente  la 
massa  fusa  di  piombo  argentifero,  i 
cristalli  che  si  depositano  per  i primi, 
risultano  formati  di  piombo  quasi  puro  ; 
di  guisa  che,  sottraendoli,  il  bagno  vie- 
ne ad  arricchirsi  in  argento.  Al  punto 
in  cui  il  piombo  racchiude  '/tiooo  di  ar- 
gento, esso  è adatto  alla  coppellazione. 

Pb.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Piombo 
(V.)  Il  peso  equival.  di  questo  corpo 
k 1294,5  stando  I’  ossigeno  100,  e, 
stando  1 l’ idrogene,  103,5.  Il  suo  ato- 
mo pesa  207,  e non  si  conosce  il  peso 
della  sua  molecola.  Il  piombo  si  ma- 
nifesta tetravalente,  e quindi  ò simbo- 
leggiato con  Pb.iv  Però  ne’  composti 
che  egli  produce  coi  corpi  elementari 
monovalenti,  funziona  da  bivalente  Pb." 

Pd.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Pal- 
ladio (V.)  Il  peso  equival.  di  questo 
metallo  è 663,4,  stando  100  l’ossigene, 
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103,5  stando  1 l’ idrogene.  Ha  207  di 
peso  atomico;  s’ignora  quello  della 
sua  molecola.  E letravalcnto  e perciò 
il  suo  atomo  ha  per  simbolo.  Pd.iv 

Pe.  Simbolo  chimico  V.  del  Pelopio 
(V.).  Questa  specie  elementare  di  ma- 
teria, per  la  sua  scarsità  in  natura, 
non  fu  per  anco  bene  studiata. 

PECE.  Dal  gr.  pissn,  in  latino  pix. 
Nome  del  prodotto  catramoso  che  si 
ottiene  distillando  sostanze  resinose. 

Pece  bastarda.  Sin.  di  Pece  navale.  V. 

Pece  bianca.  Secóndo  Gbibourt  è la 
trementina  che  si  trova  concretata  sulle 
piante  che  la  secernono  (abies  excelsa 
ecc.);  altri  ammettono  che  sia  il  Galipot 
(V.)  fatto  fondere,  o feltrato  traverso 
uno  strato  di  paglia.  È usata  in  Medi- 
cina nella  confezione  d’ alcuni  empiastri. 

Pece  di  Borgogna.  E lo  stesso  che 
Pece  bianca.  V. 

Pece  de'  calzolai.  V.  Pece  comune  di 
cui  è sin. 

Pece  comune.  È così  detto  il  catrame 
ordinario,  bollito  con  acqua,  meno  so- 
lido, ma  piò  ricco  in  prodotti  empi- 
reumatici della  pece  navale.  Porta  que- 
sto nome  anche  la  Pece  nera.  V. 

Pece  gialla.  Sin.  di  pece  bianca. 

Pece  liquida.  Sin.  di  Catrame.  V. 

Pece  minerale.  Sin.  di  Asfalto.  V. 

Pece  navale.  E il  prodotto  della  fu- 
sione di  un  misto  di  Colofonia  (V.), 
Pece  nera  (V.),  e Catrame  (V.).  E cosi 
detta  anche'  una  miscela  di  Brai  ( bi-  j 
tume)  secco  (V.)  e catrame,  od  anche 
la  parte  più  ricca  di  resine  che  si  se- 
para dal  catrame  di  legni  assai  resi- 
nosi. È molle  e serve  per  confezionare 
un  mastice  che  s’ impiega  a rivestire 
le  cisterne.  Commisto  a catrame  liquido 
si  usa  in  marina  a calafatare  i navigli. 

Pece  nera.  È così  detto  il  prodotto 
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della  combustione  dei  nitri  di  paglia  che 
hanno  servito  3lla  depurazione  della 
trementina  e galipot.  La  combustione  è 
diretta  in  modo  che  la  resina  fusa  scoli 
in  un  recipiente  pieno  d’ acqua,  dove 
si  separa  in  una  materia  semisolida, 
pesante,  che  è la  pece  nera,  ed  in  una 
sostanza  molto  fluida,  che  sornuot»  e 
porla  il  nome  di  olio  di  pece,  o pisselceon. 

Pece  resina.  Risulta  da  una  miscela 
di  3 p.  di  colofonia  ed  I p.  di  galipot, 
fusa  e feltrala  traverso  un  letto  di  pa- 
glia. Secondo  GriBotuiT  sarebbe  sem- 
plicemente della  colofonia  battuta  nella 
acqua  per  farle  perdere  la  trasparenza. 
È giallastra,  solida,  molto  friabile,  as- 
sai combustibile. 

PECURANO.  Dal  tedesco  pech  pece, 
ed  arano.  È ossido  d’uranio  nativo,  qua- 
si puro,  e d’aspetto  piceo,  o resinoso. 

PEGMAT1TE.  È una  varietà  di  Gra- 
nilo (V.)  in  cui  entrano  soltanto  il 
quarzo  ed  il  feldspato.  Colla  sua  de- 
composizione fornisce  il  miglior  caolino. 
Sembra  essere  il  petunie  che  i Chinesi 
impiegano  a smaltare  la  porcellana. 

PEGMINA.  Dal  gr.  pegnyo  io  coagulo. 
Thomson  diè  questo  nome  alla  rosi 
detta  pellicola  infiammatoria  del  sangue. 

PEGÙ.  Pece  ottenuta  per  evapora- 
zione del  catrame  liquido  di  pino. 

PEKBLENDA.  V.  Pecurano  di  cui 
è sin. 

PELARGONENE.  Sin.  d’idruro  di 
nonile  o nonilene.  V Protilene. 

PELI.  V.  Sangue. 

PELICANO.  Portava  questo  nome 
anticamente  un  alambicco  che  si  usava 
nella  Coobazione  (V.).  Il  capitello  por- 
tava due  tubi  i quali  rientravano  nella 
parte  inferiore  dell’  apparecchio. 

PELOPIO.  Metallo  (V.)  pochissimo 
noto.  Venne  scoperto  da  Rose  nel 
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1844.  E detto  Pelopius  in  tutte  le  lin- 
gue. V.  Niobio. 

PELTRO.  È una  lega  composta  per 

10  più  di  8 p.  di  piombo  u 02  di 
stagno:  serve  a fabbricar  piatti  ed  altri 
arnesi  da  tavola.  V.  Pewter. 

PENIDIO.  V.  Alfenico,  di  cui  è sin. 

PENTADECILENE.  Sin  di  benene. 
V.  Prolilene. 

PENTAMIDE  celluloro-nitrica.  Blon- 
Deai',  dietro  le  proprietà  del  colon  pol- 
vere di  essere  instabilissimo,  e di  scom- 
porsi spontaneamente  (V.  Pirossilina  e 
V.  Nitrocellulose),  opinò  che  la  detta 
sostanza  rappresenti  un’  anidride  acida, 
atta,  per  reazione  sull’ammoniaca,  a 
combinarsi  a 5 at.  di  amidogene,  ed  a 
fornire  un  prodotto  amidato  (penlnmide 
celluloso-nilricn ) dolalo  di  una  forza  e- 
splosiva  maggiore  di  quella  che  possiede 

11  coton-pulvere.  Il  detto  chimico  dà  al 
coton-polvere  una  forinola  particolare. 

PE.NT ATOMICO.  Cosi  veniva  detto 
quell’atomo,  o radicalo,  semplice  o com- 
posto, che  è atto  a combinarsi,  o a sosti- 
tuirsi, a 5 atomi  d’idrogeno.  Oggi  a pen- 
Inlomico  si  sostituisce  Penlavnlente.  V. 

PENTAVALENTE.  V.  Valenza  chi- 
mica. 

PENTILENE.  Sin.  di  Valetene.  V. 
Protilene. 

PEO.NINA.  V.  Corallina  rossa  di  cui 
è sin.  Fu  cosi  detta  per  la  somiglianza 
del  suo  colore  con  quello  del  Gore  di 
peonia. 

PEPERINO.  È una  roccia  a pasta 
di  Tufo  (V.),  contenente  però  avanzi  di 
altre  roccie,  come  calcare  ecc.  Quando 
è indurito  da  infiltrazioni  minerali  (sili- 
ciose, calcari  ecc.)  serve  come  pietra  da 
costruzione;  se  è friabile  può  essere  im- 
piegalo a fabbricar  della  Pozzolana.  V. 

PEPITI.  Du  pepin,  piccolo  nucleo. 


Sono  cosi  dette  le  masse  d’ oro  c di 
platino  nativi,  che  si  rinvengono  nei 
terreni  d’  alluvione.  Fra  le  pepiti  d’oro 
più  celebri  si  citano  quella  trovata  in 
Australia,  che  pesa  42  chilogrammi  e 
stimata  del  valore  di  L.  134,000,  e 
quella  trovata  in  California  di  chilo- 
grammi G0  e del  valore  di  L.  192,000. 
Le  pepiti  di  platino  più  ragguardevoli 
trovate  sin  qui,  sono:  una  di  4 chilo- 
grammi stimata  L.  4,000,  ed  un’  altra 
di  8 chilogrammi  valutata  L.  8,000. 

PEPSINA.  Dal  gr.  pepsis  cottura.  Ma- 
teria azotata  che  si  rinviene  nel  succo 
gastrico,  alla  quale  si  attribuisce  l’azio- 
ne di  fermento  catalittico.  Ha  la  pro- 
prietà di  rendere  solubili  le  Materie 
allmminoidi  (V.)  convertendole  in  pep- 
toni,  per  il  che  Schwann  le  applicò  il 
nome  che  porta,  che  Paye.n  tramutò 
in  quello  di  qasterasi,  e Desciiamps 
nell’  altro  di  chimosina, 

PERAS  artificiali.  Hanno  questo  no- 
me in  Francia  i Combustibili  agglome- 
rati (V.),  o carboni  artificiali  ottenuti 
impastando  i minuzzoli  e la  polvere 
di  carbon  fossile  delle  miniere  con  7 
ad  8 % di  catrame,  sottomettendo  la 
massa,  in  appositi  stampi,  a forte  pres- 
sione, ed  i pani  ottenuti,  scaldandoli  a 
rosso  scuro,  che  li  rende  assai  duri. 
Hanno  il  valore  del  carbone  naturale 
in  commercio,  ed  inoltre  sono  di  un 
uso  prezioso  specialmente  per  la  na- 
vigazione a vapore. 

PERCOLLANA.  in  Inghilterra  è così 
denominato  un  mastice  adesivo  e te- 
nace che  serve  a dipingere  l' esterno 
dei  vascelli.  Si  prepara  facendo  cuo- 
cere 1 misto  di  2 p.  di  torba  compressa 
ed  I p.  di  catrame  di  carbon  fossile. 
All’  uopo  a’  aggiungono  al  prodotto  2 
per  ®/0  di  sapone  resinoso  o 7 per  u/fl 
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di  ossido  rameico,  o d’  altro  composto 
metallico  venefico. 

PERGAMENA.  Un  tempo  ricevettero 
tal  nome  le  pelli  epilate  di  capra,  mon- 
tone eco.,  passale  alla  calce,  indi  tan- 
nate e levigate  con  pietra  pomice. 

Pergamena  vegetale.  E cosi  detta  la 
carta  ordinaria,  senza  colla,  che  immer- 
sa, non  appena  formata,  in  un  bagno  (a 
SO0  di  temperatura)  di  acido  solforico 
a 66°,  addizionato  di  mezzo  volume  di 
acqua,  viene  modificata  in  modo  da  as- 
somigliare alla  pergamena  animale.  Ila 
una  resistenza  quintupla  di  quella  della 
carta  ordinaria,  e perciò  viene  impiega- 
ta per  redigere  atti  pubblici  e per  farne 
carta-moneta.  Oggi  viene  applicala  alla 
Dialisi  V.,  e specialmente  per  la  sepa- 
razione dello  zucchero  dalle  melasse. 

PERLA  di  S.  Fiora.  È una  varietà 
lattiginosa  di  Ialite  (V.)  che  si  trova 
a S.  Fiora  in  Toscana,  dove  ò nota 
pure  colla  denominazione  di  lacrima 
di  S.  Fiora. 

PERLASSA.  Dall’  inglese  pearl  perla 
ed  ashes  ceneri.  Viene  commercial- 
mente indicato  cosi  un  carbonato  di 
potassio  impuro,  che  proviene  d’ Ame- 
lica. 

PERLE.  Sono  una  secrezione  di  certi 
molluschi  bivalvi,  specialmente  del  ge- 
nere avicola,  che  si  trovano  nei  mari 
asiatici,  ed  anche,  benché  di  raro,  da 
noi.  La  produzione  delle  perle  è de- 
terminata da  un  corpo  estraneo.  Hanno 
forme  differenti  ; quelle  a lagrime  sono 
Ih  più  stimale.  Sono  costituito  di  car- 
bonato di  calcio  unito  ad  uua  sostanza 
organica  azotata. 

Perle  di  borace.  V.  Perle  di  sai  di 
fosforo. 

Perle  di  sai  di  fosforo.  La  minera- 
logia chimica  ha  applicato  il  Caunello 


ferruminatorio  (V.)  all'analisi  per  via 
secca  dei  minerali,  approfittando  del 
fenomeno  di  riduzione,  o disossidazione, 
che  manifesta  sui  composti  metallici, 
contenuti  in  essi,  la  porzione  interna 
e luminosa  della  Fiamma  (Y.)  data 
dall'  olio,  o dall’  alcole  tremenlinato, 
non  che  del  potere  di  ossidazione  che 
la  porzione  periferica  della  fiamma  stes- 
sa esercita  sui  metalli  ossidabili.  A tal 
uopo  s' impiegano  alcune  sostanze,  ad 
es.  il  Borace  (V.),  od  il  Sai  di  fosforo 
(V.),  che  hanno  la  proprietà  di  fondersi 
e vetrificarsi,  disciogliendo  gli  ossidi 
metallici,  e di  assumere  la  forma  di 
una  perla,  caratterizzata  da  una  colora- 
zione che  varia:  !°  colla  natura  del 
metallo  che  viene  ossidato:  2°  con  quel- 
la del  composto  più  o meno  ossigenato 
che  prende  origine,  a seconda  che  la 
perla  stessa  fu  prodotta  alla  fiamma 
di  riduzione  o di  ossidazione:  3°  colla 
temperatura  a cui  si  esamina  la  perla; 
vale  a diro  a caldo,  od  a freddo.  La 
chimica  mineralogica  ha  tratto  partito 
altresi,  nell’  analisi  al  cannello,  della 
proprietà  dei  metalli,  di  colorare  di- 
versamente la  fiamma,  ed  in  partico- 
lare quella  dell’  idrogene  ( V.  Fiamme 
colorale),  per  riconoscere  i metalli  stes- 
si; il  qual  metodo  di  ricerca  si  è oggi 
perfezionalo  coll’Analisi  spettrale  (V.) 
al  punto  che  non  solo  serve  di  con- 
ferma analitica,  ma  ancora  a svelare 
metalli  che  non  sarebbe  dato  distin- 
guere coi  mezzi  ordinarii  (V.  Linee 
spettrali).  Nel  quadro  seguente  si  tro- 
vano designati  i colori  impartiti  dai 
principali  metalli  alle  perle  di  borace 
e dì  sai  di  fosforo,  al  fuoco  di  riduzione, 
e di  ossidazione,  cosi  a freddo  che  a 
caldo;  ed  inoltre  il  coloramento  che 
assume  la  fiamma  con  alcuni  metalli. 
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METALLI 

Colore  dell 
Sai  borace:  al  fuoco  di 

u porla  di. 

Sale  di  fosforo:  al  fuoco  di 

COLORAMENTO 

della 

Riduzione 

Ossidazione 

Riduzione 

i Ossidazione 

FIAMMA 

Alluminio  . 

incolora 

incolora 

incolora 

r 

incolora 

Antimonio 

grigio 

incolora 

1 grigio 

igiallo,  a caldo 
paglierino  a fr. 

in  aiiurro  li- 
vido. 

Bario  . . . 
Bismuto.  . 

incolora 

grigio 

incolora 

• giallo  a c. 

| incolora  a fr. 

incolora 

grigia 

1 

incolora 

giallo,  a c. 
sbiadito  a fr. 
| 1 

in  verde  gial- 
lastro. 

Cadmio  . . 
Calcio . . . 

incolora 

incolora 

giallo  a c. 
incolora  u Ir. 

I 

incolora 

incolora 

incolora 

giallo,  a c. 
incolora  a fr. 

1 

< incolora 

in  rosso  ran- 
ciato, tranne 
il  borato  ed 
il  fosfato. 

Cerio  . . . 

incolora 

rosso  ranciato 
a caldo. 
roseo  a fr. 

incolora 

rosso  cupo  a c. 
rosso  sbiadito 
a freddo. 

Cobalto  . . 

azzurro  intenso 

azzurro  intenso 

azzurro 

azzurro  intenso 

Cromo  . . 1 

verde  giallastro 
a caldo. 
verde  ini.  a fr. 

giallo  verdastro 
« caldo. 
verde  int.  a fr.1 

verde  int  a c. 
verde  sbiadito 
u freddo. 

verde  int.  a e. 
verde  sbiadito 
a freddo. 

Didimiu  . . 

roseo 

Idea  violaceo 

rosso  violaceo 

amatista  int. 

Ferro  . . . 

verde 

rosso  cupo  a c. 
giallo  citrino 
a freddo. 

verde  \ 

rosso  cupo  a c. 
giallastra  a fr. 

ducili  io  . 

incolora 

incolora 

incolora 

incolora 

Indio  . . . 

grigiastra 

incolora 

grigiastra 

incolora 

lttrio  . . . 

incolora 

incolora 

Cantano  , . 

incolora 

incolora 

incolura 

incolora 

Litio.  . . . 

incolora 

incolora 

incolora 

incolora 

in  rosso  carmi- 
no fosco-vivo. 

Magnesio  . 

incolora 

incolora 

incolora 

incolora 

Manganese  j 
Mercurio  . 

violetto  a c.  . 
viola-pallido  a ' 
freddo.  ^ 

amatista  a c. 
amatista  sbia- 
dito a fr. 

roseo 

amatista  cupo 
a caldo. 
rosso  viol.  a fr. 

ì 

in  violetto  t iro  ; 
col  prolocioru- 

Molibdeno 

bruuo  ciocco- i 
latte.  i 

giallo  a c. 
incoi,  a fr. 

verde  erba  ) 

giallo  a c. 
grigiastro  a fr. 

in  verdatlro 

Niobio.  . . 

grigiastro  j 

giallo  rossastro 
a caldo. 
ranciato  a fr. 1 

ranciato  a c.  . 
giallo  cromo  a 
freddo.  ( 

rosso  ranciato 
a caldo. 
ranciato  a fr. 

Piombo  . . 

grigio-scuro  | 

giallo  int.  a c. 
giallo  sbiadito 
a freddo. 

grigio-scuro  V 

giallo  a c. 
Incoi,  a fr. 

in  aaurro. 
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Colore  della  perla,  di 

COLORAMENTO 

METALLI 

Sai  borace 

ni  fuoco  di 

Sale  di  fosforo  : al  fuoco  di 

della 

Riduzione 

Ossidazione 

Riduzione 

Ossidazione 

FIAMMA 

Potassio.  . 

. 

in  viola  pallido 

• 

smeraldo  a c \ 
azzurrognolo  u 
freddo.  | 

in  verde;  il  ciò- 

Rame . . . 

verde  a c.  \ 
rosso  vivo  a fr. 

smeraldo  a c.  1 
turchino  a fr.  | 

verde  sporco  a, 
caldo. 

rosso  vivo  « fr.i 

ruro  in  bleu  por- 
porati bromuro 
in  bleu.  listalo 

di  verde. 

Sodio  . . . 

iu  giallo  t ossa- 

sito. 

Stagno  . . 

incolora 

incolora 

incolora 

incolora 

Stroulio.  . 

iu  rosso  canni- 

no. 

Titanio  . . 

giallo  a c. 
violaceo  a fr. 

incoloro  o gial- 
lastro. 

incolora 

Torio  . . . 

incolora 

incolora 

incolora 

incoierà 

Tungsteno 

giallo  citrino 

incolora 

incolora 

incolora 

giallo  lanciato 

verde  a c. 

Uranio  . . ! 

( 

verdognolo  a c \ 

a caldo.  (verdognolo  a c. 

verde  giallastro 

verde  a fr.  /giallo  chiaro  af 
' freddo. 

1 

verde  a fr. 

a freddo. 

verde  sporco  aigiallo  cromo  a 

Vanadio.  . 

calilo.  : 

smeraldo  a fr.' 

calilo. 

verde 

giallo 

giallognolo  a fr. 

Zinco  . . . 

incolora 

incolora 

incolora 

incolora 

Zirconio  . 

incolora 

incolora 

incolora 

incolora 

N.  B.  In  questa  tabella  incoi,  corrisponde  ad  incolora;  ini.  ad  intensa, 
a fr.  a freddo. 

a c.t  a caldo, 

PEROSSIDO  d' idrogene.  V.  Ozono. 

PERSALI.  Furono  così  detti  i Sali 
al  massimo.  V. 

PERSICATO.  Denominazione  parti- 
colare impartita  all'alcole  estratto  dalle 
pesche. 

PERSIO.  I Tedeschi  danno  questo 
nome  all’  oricello  depurato,  che  corri- 
sponde al  Cudbcar  (V.)  degli  inglesi. 

PERUVINA.  Sin  d’ alcole  cinnamico. 
V.  Stiracene. 

PESO  atomico.  Ogni  corpo  indecom- 


posto essendo  costituito  da  Atomi  (Y.) 
della  stessa  natura,  ed  avendo  un  peso 
suo  proprio,  si  è convenuto  di  chia- 
mare peso  atomico  dei  corpi,  il  peso 
del  loro  atomo,  paragonato  a quello 
dell' idrogeno  preso  per  unità.  In  qual- 
che caso,  come  ad  es.  pel  cloro,  bromo, 
potassio,  ecc.,  il  peso  atomico  si  con- 
fonde col  Peso  equivalente  (V.),  ma  il 
primo  presenta  una  nozione  più  de- 
terminata che  il  secondo.  Y.  Teoria 
atomica. 
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Peso  di  combinazione.  Sin.  di  Peso 
atomico.  V. 

Peso  equivalente.  V.  Equivalenti  chi- 
mici, e V.  Numeri  proporzionali. 

Peso  molecolare.  Il  peso  molecolare 
di  un  corpo,  tanto  semplice,  che  com- 
posto, è la  somma  dei  pesi  atomici 
dei  componenti  che  entrano  in  'una 
Molecola  (V.),  ed  è proporzionale  alla 
densità  rispettiva  del  corpo,  preso  allo 
stato  di  gas,  o di  vapore.  I pesi  mole- 
colari sono  il  doppio  dei  pesi  di  vo- 
lume; tanto  gli  uni  che  gli  altri  si 
riferiscono  a quello  dell' idrogene  (fatta 
la  sua  molecola  = 2)  assunto  per  ter- 
mine di  confronto.  V.  Teoria  atomica. 

PETININA.  Sin.  di  Butilamina. 

PETRIFICAZIONE.  Ciò  che  costitui- 
sce la  vera  petrificazione.  è un  processo 
naturale  operalo  esclusivamente  dalla 
silice,  la  quale  va  a sostituirsi,  molec.  per 
molec.,  nei  corpi  organizzati,  conservan- 
done con  esattezza  la  struttura  intima. 

PETROLENE.  È un  idrocarburo  iso- 
mero dell’  essenza  di  trementina,  che 
si  trova  unito  con  asfalto  in  molte  sorta 
di  resine  fossili. 

PETROLIO.  Dal  lat.  oleum  petree. 
Bitume  liquido,  così  denominato  perchè 
scola  da  fenditure  di  roccia.  Si  puòa 
dire  ora  che  ve  n’  hanno  sorgenti  in 
tutte  le  parti  del  moudo.  È della  nafta 
contenente  asfalto,  ed  è liquido  un- 
tuoso, quasi  opaco,  bruno-nerastro,  o 
rossastro,  d’ odore  bituminoso  che  ha 
0,854  a 0,878  di  densità.  Si  rende  in- 
coloro colla  distillazione,  e rassomiglia 
allora  alla  nafta.  Recenti  lavori  hanno 
addimostrato  che  certi  pelrolii  d'Ame- 
rica risultano  dalla  miscela  di  diversi 
carburi  d’ idrogeno  omologhi.  Si  usa 
nulla  illuminazione  e come  combustibile. 
V.  Lucilina. 


PETROSILICE.  È una  specie  di  roc- 
cia costituita  prevalentemente  da  Fel- 
dspato (V.)  amorfo. 

PETTASIA.  Materia  azotata,  che  sem- 
bra agire  come  fermento  calalillico,  e 
che  si  trova  nel  succo  delle  frutta,  da 
cui  si  separa  a mezzo  dell’alcole.  (Per 
l’etimologia  V.  Pettina). 

PETTINA.  Dal  gr.  pegnyo,  io  coagulo. 
Sostanza  ternaria  che  si  trova  nelle 
frutta  e si  separa  sotto  forma  di  ge- 
latina. E trasformata  in  acido  pettico 
dalla  Pettasia.  V. 

PETTOSA.  Sin.  di  Pettasia.  V. 

PETUNZÈ.  Così  i chinesi  denomi- 
nano una  roccia  feldspatica  bianca  com- 
patta, che  accompagna  il  Kaoliuo(Y.), 
e di  cui  si  servono  nella  fabbricazione 
della  porcellana.  V.  Pegmatite. 

PEUCILE.  Fu  così  chiamalo  il  car- 
buro d’ idrogene  che  si  ottiene  distil- 
lando con  calce  la  Canfora  artificiale 
(V.)  e che  è isomero  al  Canfogene.  V. 

PEWTER  per  apparecchi  da  caffè. 
E una  lega  di  5,7  p,  di  rame,  81,2 
di  stagno,  1,6  di  zinco,  11,5  di  piombo. 

Pewler  in  lastra.  È una  lega  formata 
di  1,8  p.  di  rame,  89,3  di  stagno,  1,80 
di  bismuto,  e 7,60  d’antimonio;  ov- 
vero di  6,8  p.  di  rame,  84,7  di  stagno, 
6,8  di  bismuto  ed  1,7  d’  antimonio. 

Pewler  Lry.  È la  lega  usala  gene- 
ralmente in  Inghilterra  per  gli  utensili 
di  stagno  e per  imprimere  la  musica. 
Consta  di  4 p.  di  stagno  ed  1 p.  di 
antimonio. 

Pewler  piate.  Lega  fatta  con  anti- 
monio 8 p.,  stagno  100  p.,  bismuto  2 
p.  e rame  2 p. 

Pewler  di  1*  qualità.  Era  così  della 
un  tempo  una  lega  di  17  p.  d’anti- 
monio u 100  p.  di  Staglio. 

Pewler  di  2S  qualità.  Lega  di  20  p. 
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di  piombo  ed  80  di  stagno  che  si  usò 
un  tempo  per  fame  utensili  da  tavola. 

Pb.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Fo- 
sforo ( V.)  da  taluni  espresso  anche 
semplicemente  con  P.  Il  peso  equiva- 
lente di  questo  corpo  è 400,  stando 
100  P ossigene,  31  stando  1 l’idrogene. 
Il  suo  atomo  pesa  pure  31,  e la  sua 
molec.  124.  Comportandosi  come  ele- 
mento pentavalente,  il  suo  simbolo  ato- 
mico ò rappresentalo  Phv . 

PIASTRE  fusibili.  Lamine  fatte  colla 
lega  del  d’ AncET,  che  servono  come 
valvole  di  sicurezza  nello  caldaie  a 
vapore. 

PICAMARO.  Dal  lat.  in  pice  nmartim. 
Prodotto  oleoso  della  distillazione  secca 
di  legni  mollo  amari.  V.  Pireni. 

PICCOLO  argento.  Fu  sin.  di  platino, 
nel  tempo  in  cui  erano  ancora  ignote 
le  proprietà  di  questo  metallo  nobile. 

Piccolo  granito.  Cosi  denominano  i 
francesi  una  varietà  di  marmo  che  si 
trova  nelle  vicinanze  di  Mons,  e di  cui 
fanno  uso  per  ricoprire  le  mobiglie. 

Piccolo  re.  Fu  cosi  detto  (ed  anche 
regolo ) l’antimonio  metallico,  perchè  si 
allega  facilmente  all’oro,  re  dei  metalli. 

Piccolo  sego.  V.  Sego  d’  ossa. 

PICOLINÀ.  Sostanza  che  si  trova 
fra  i prodotti  della  distillazione  del 
carbon  fossile  e dei  catrami.  E liquida, 
ma  facendola  evaporare  diviene  resi- 
nosa. È isomera  coll'Anilina.  V. 

PICRAMILE.  Sin.  di  Slilbenc.  V. 

PICRILE.  Sin.  di  Stilbene.  V. 

PICROMELE.  Dal  gr.  picros.  amaro, 
e mel  miele.  Cosi  della  da  ThÈnaiid 
una  materia  resinoide,  di  sapore  prima 
dolce  poi  amaro,  che  si  estrae  dalla 
bile  e che  sembra  oggi  corrispondere 
quasi  in  totalità  all’  acido  taurocolico. 

PICROTOSSINA,  Dal  gr  amaro  e 


veleno.  Principio  immediato  ternario 
tratto  dal  cocco  di  levante,  e che  sem- 
bra non  possedere  natura  alcaloidea. 

PIETRA  aerofnna.  Varietà  di  Silice 
opale  (V.)  che  s’avvicina  all' Idrofane 
(V.),  e che  pare  opaca,  se  è vista  quando 
è collocala  sovra  un  altro  corpo,  e dia- 
fana, se  posta  fra  l’occhio  e la  luce. 

Pietra  d’ allenala.  È una  varietà  di 
Sienite  (V.),  che  è suscettibile  d’ un 
bel  pulimento,  ed  adoperata  per  ciò  a 
fabbricare  oggetti  d'  ornamento. 

Pietra  d'allume.  Sin.  d’ Allunile.  V. 

Pietra  delle  Amaiioni.  È una  varietà 
d’  Ortose  (V.)  colorala  in  verde,  ado- 
perala come  pietra  d’  ornamento. 

Pietra  d'  Apocalisse.  Porta  questo  no- 
me una  varietà  di  Resinile  (V.)  a ri- 
flessi iridati. 

Pietra  d'  aquila.  La  cavità  delle  geodi 
(V.  Geode)  talvolta  è ripiena  di  ma- 
teria polverosa;  questa  disseccandosi 
subisce  spesso  un  raggrinzamento  che 
la  separa  dalle  pareti  della  cavità,  entro 
cui  può  moversi.  Tale  fenomeno  pre- 
sentano specialmente  certi  minerali  di 
ferro,  le  cui  masse  reniformi  furono 
volgarmente  dette  pietre  d'aquila,  at- 
tesa la  loro  frequente  somiglianza  con 
le  uova  d’  uccelli  di  graudi  dimensioni. 

Pietra  d'  arcobugio.  Nei  primi  tempi 
in  cui  si  fece  uso  dell' armi  da  fuoco, 
si  adoperava  la  Pirite  gialla  (V.)  come 
pietra-focaia;  da  ciò  il  nome  della 
stessa  pirite. 

Pietra  d' argento.  Si  conosce  sotto 
questo  nome  il  Litargirio  (V.)  ottenuto 
mediante  la  Coppellazione  (V.)  del 
piombo  argentifero. 

Pietra  d'  aritmetica.  È una  varietà  di 
Pegmatile  (V.)  che  offre  nelle  sue  su- 
perficie delle  linee  spezzale,  che  simu- 
lano le  cifre  arabiche. 
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Pietra  d' Armenia.  Fu  cosi  dello  l'Az- 
zurrite (V.)  quando  è cristallizzato. 

Pietra  aromatica.  In  tal  guisa  deno- 
minavano gli  antichi  il  Succino.  V. 

Pietra  da  arrotare.  Son  cosi  delle  le 
arenarie,  o gres  compatti,  duri,  ed  a 
grana  molto  Gna,  usati  ad  affìlare  stru- 
menti di  ferro. 

Pietra  arsenicale.  Hanno  questo  nome 
i minerali  contenenti  arsenico  e spe- 
cialmento  la  Farmacolite.  V. 

Pietra  d’  asparago.  Varietà  d’  Apatite 
(V.)  che  per  aver  un  color  giallo  ver- 
dastro, che  P assomiglia  a quello  del- 
P asparago,  ha  ricevuto  tal  nome. 

Pietra  assorbente.  Sin.  comune,  e trop- 
po generico,  della  pomice,  argille  ecc. 

Pietra  atramentaria.  Viene  così  indi- 
cato uno  schisto  pi  ri  toso  in  via  di 
scomposizione,  e che,  stemperato  che 
sia  nell’acqua,  somministra  un  liquido 
nero  come  P inchiostro. 

Pietra  avventurina.  V.  Quarzo  ialino 
avventurinato. 

Pietra  in  bacchette.  V.  Pietra  in  ver- 
ghe, di  cui  è sin. 

Pietra  bleu  indiana.  V.  Zaffiro  orien- 
tale, di  cui  è sin. 

Pietra  di  Bologna.  Sin.  di  Baritina.  V. 

Pietra  da  brunire.  È un  Oligisto  (V.) 
in  concrezioni,  usato  a brunire  P oro. 

Pietra  da  calamaio.  Si  pretende  che 
sia  un  fossile  appartenente  alla  famiglia 
degli  echinidi.  E una  pietra  cava  usata 
dai  Giapponesi  per  farne  calamai. 

Pietra  calaminare.  Sin.  di  Calatni- 
na.  V. 

Pietra  calamita.  Sin.  di  Calamita.  V. 

Pietra  da  calce.  Viene  così  chiamalo 
ogni  Calcare  (V.),  usato  per  l’estra- 
zione della  calce  da  costruzione. 

Pietra  a calumet.  È una  varietà  di 
novaculite  (V.  Pietra  da  rasoio)  di  co- 


lor rosso  uniforme,  che  gli  Indiani  di 
America  adoperano  per  la  fabbricazione 
delle  loro  pipe,  dette  calumet. 

Pietra  da  campane.  V.  Pietra  so- 
nora. 

Pietra  di  cancro.  V.  Occhio  di  cancro. 

Pietra  cannetta.  Ricevono  tal  nome 
delle  varietà  di  Grossularia  (V.)  che 
trovansi  nelle  sabbie  fluviatili  all’  isole 
di  Ceylan,  le  quali  dal  color  rosso-san- 
gue e rosso-giacinto,  passano  al  giallo- 
ranciato. 

Pietra  di  Carlsbad.  Calcare  che  si 
forma  per  deposizione  nelle  acque  ter- 
mali di  Carlsbad  in  Boemia. 

Pietra  cartone.  È un  cartone  formalo 
con  pasta  di  carta,  una  soluzione  di 
gelatina,  polvere  d’argilla,  creta  e cal- 
care. In  Francia  se  no  fanno  degli  or- 
namenti solidi  e leggieri  per  la  deco- 
razione degli  appartamenti. 

Pietra  caustica.  Così  detto  da  lungo 
tempo  P ossido  idrato  di  potassio  fuso 
e colato  in  stampi  cilindrici,  che  si 
usa  in  Chirurgia  a cauterizzare  piaghe. 

Pietra  da  cauteri.  Sin.  di  pietra  cau- 
stica. 

Pietra  di  Chiavenna.  V.  Pietra  oliare. 

Pietra  cittadina.  V.  Pietra  paesina. 

Pietra  di  cobalto.  V.  Pietra  da  mo- 
sche. 

Pietra  di  cocco.  Così  è chiamata  una 
concrezione  selciosa,  bianco-azzurrastra, 
che  si  forma,  secondo  alcuni,  al  centro 
della  noce  di  cocco  della  nuova  Guinea 
e delle  isole  Molucche. 

Pietra  colombina.  Varietà  di  calcare 
albarese,  così  detto  perchè  presenta  il 
colore  delle  penne  dei  colombi. 

Pietra  colubrina.  V.  Pietra  contro  la 
paura,  di  cui  è sin. 

Pietra  contro  la  paura.  Furono  cosi 
detti  degli  amuleti  di  nefrite,  che  si 
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usavano  contro  la  paura  e contro  i do* 
lori  nefritici. 

Pietra  contro  i sorci.  E il  carbonato 
di  bario,  usalo  in  Inghilterra  come 
veleno  contro  i sorci. 

Pietra  di  corno.  Sin.  tanto  del  Feld- 
spato compatto  (V.)  che  dell’ Agente 
(V.)  grossolana. 

Pietra  di  Cosne.  Varietà  di  Pietra 
oliare.  V. 

Pietra  cruciforme.  Ha  ricevuto  tal  no- 
me la  staurodite,  perchè  presenta  spes- 
so i suoi  cristalli  geminati,  disposti  a 
croce. 

Pietra  dolce.  Varietà  di  grès  schisto- 
so,  usata  nelle  arti  a polire  i metalli. 

Pietra  d'Egitto.  Sin.  di  Giada.  V. 

Pietra  elastica.  E l’ itacolumite,  roc- 
cia quarzosa,  che  ridotta  in  lastre  ha 
la  proprietà  di  essere  elastica.  Si  trova 
nel  Brasile. 

Pietra  epatica.  V.  Pietra  di  fegato. 

Pietra  da  falce.  V.  Pietra  da  arro- 
tare, a cui  corrisponde. 

Pietra  da  falegnami.  Schislo  argilloso 
e tenero,  in  cui  si  trova  dell'  antracite 
polverulenta,  usato  come  matita  dai 
falegnami. 

Pietra  di  fegato.  Porlauo  questo  stra- 
no nome  alcuni  calcari,  che,  per  soflre- 
gamenlo,  emanano  odore  d’  idrogene 
solforato.  V.  Fegato  di  solfo. 

Pietra  fetida.  Sono  cosi  denominali 
i ' minerali  che  tramandano  odore  di 
solfo  c di  bitume. 

Pietra  di  fiele.  Sostanza  giallo  bruna 
tratta  dalla  bile  di  parecchi  animali,  e 
particolarmente  da  quella  d’ anguille. 
Ha  servito  un  tempo  in  Tintoria;  ora 
però  è poco  usata,  attesa  la  poca  sta- 
bilità del  suo  colore. 

Pietra  filosofale.  Era  la  materia  mercè 
la  quale  gli  alchimisti  pretendevano  di 


poter  completare  la  grande  opera,  cioc- 
ia trasmutazione  dei  metalli  ignobili  in 
oro.  (V.  Polvere  di  proiezione).  Se- 
condo gli  uni  era  il  Cinabro  (V.)  per 
altri  lo  solfo.  Taluno  lo  credè  il  ca- 
dmio (minerale  di  zinco),  tal  altro  qual- 
che cosa  d’ impalpabile,  che  non  era 
concesso  prendere,  o toccare,  che  in 
date  circostanze. 

Pietra  da  filtro.  Cosi  detti  certi  grès, 
ed  altri  minerali  porosi,  che  lasciano 
feltrar  l’acqua.  V.  Alcarazas. 

Pietra  focaia.  V.  Silice  piromaca. 

Pietra  della  folgore.  V.  Pietra  del 
tuono,  a cui  corrisponde. 

Pietra  forte.  È una  sorta  d’  Arena- 
ria (V.)  a grani  calcari,  collegati  da 
cemento  siliceo. 

Pietra  frumentaria.  È un  calcare  cel- 
luloso, le  cui  sezioni  presentano  l’aspet- 
to di  grani  di  frumento. 

Pietra  da  fucile.  V.  Silice  piromaca. 

Pietra  fungaia.  Cosi  detta  una  pietra 
spongiosa,  esìstente  nelle  vicinanze  di 
Napoli,  ove  crescono  alcuni  funghi  com- 
mestibili. 

Pietra  di  gesso.  V.  Selenite,  di  cui 
è sin. 

Pietra  di  Gesù.  È una  varietà  di 
Selenite  (V.)  in  grandi  lamine  traspa- 
renti, che  anticamente  ne’ monasteri  di 
certe  contrade  s’ impiegavano  in  luogo 
delle  lastre  di  vetro  per  coprire  le 
sacre  immagini.  Erano  anche  dette  cri- 
stalli di  Maria. 

Pietra  di  Goa.  V.  Bezoardo  fattizio. 

Pietra  degli  Incus.  V.  Specchio  degli 
Incas. 

Pietra  infernale.  Cosi  detto  da  lungo 
tempo  l’azotato  d’argento  fuso,  e co- 
lato in  stampi  cilindrici.  Si  usa  come 
cauterio. 

Pietra  degli  inglesi.  É una  Selenite 
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(V.)  argillosa,  adoperata  dai  conciatori 
nella  preparazione  delle  pelli. 

Pietra  d'iride.  V.  Quarzo  ialino  aven- 
turiuato,  a cui  corrisponde. 

Pietra  d’ Italia.  Così  detta  la  Pietra 
da  falegnami.  V. 

Pietra  di  Jesus.  V.  Pietra  di  Gesù. 

Pietra  da  lancette.  V.  Pietra  da  rasoi. 

Pietra  di  larda.  È una  varietà  di 
Steatite  (V.),  assai  untuosa  al  tatto. 

Pietra  da  latte.  È un’argilla  smellica 
molto  comune,  che  serve  a digrassare 

C I 

le  lane. 

Pietra  leggiera.  È una  roccia  sclii- 
stosa,  che  si  trova  in  Boemia,  formata 
dall’  ammasso  di  scheletri  silicei  di  pic- 
coli animali,  che  per  la  sua  porosità 
può  galleggiare  sull'  acqua. 

Pietra  di  Levante.  Varietà  di  schisti 
gialli,  compatti,  di  grana  assai  fina,  che 
servono  ad  affilare  rasoi,  coltelli,  ecc. 

Pietra  di  Lidia.  V.  Diaspro  nero. 

Pietra  litografica.  È il  Calcare  (V.) 
che  si  può  ridurre  in  laraiue  sottili,  e 
serve  in  litografia.  E perciò  appunto 
detto  anche  calcare  litografico. 

Pietra  di  Lorena.  Varietà  di  Grès 
(V.)  rosso,  assai  duro,  di  cui  si  fanno 
pietre  da  arrotare  e lavorare  le  agate. 

Pietra  tumachella.  E sin.  di  marmo 
lumachella,  di  cui  ve  n’  hanno  molte 
varietà,  ed  il  cui  principale  elemento 
sono  conchiglie  fossili. 

Pietra  di  luna.  Si  è applicata  questa 
denominazione  tanto  ad  una  varietà  di 
Ortose  (V.)  a riflessi  bianco-azzurrastri, 
o bianco-verdastri,  su  di  un  fondo  se- 
mitrasparente e quasi  latteo,  quanto  ad 
una  varietà  di  Selenite  (V.),  d’aspetto 
sericeo,  con  cui  si  fanno  ornamenti 
femminili. 

Pietra  da  macina.  V.  Selce  molare. 

Pietra  di  Malacca.  V.  Pietra  di  porco. 
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Pietra  di  Marmatoseli.  E una  varietà 
di  Apatite  (V.)  polverulenta,  che  si  tro- 
va in  Ungheria. 

Pietra  di  miele.  Così  detto  un  mel- 
litato  d’alluminio  nativo,  assai  raro. 

Pietra  molare.  V.  Selce  molare. 

Pietra  di  Moka.  Denominazione  d’  un’ 
Agata  (V.)  marmorizzata. 

Pietra  da  mosche.  Nome  del  prodotto 
che  si  ottiene  nel  trattamento  del  Mi- 
spickel  (V.),  ed  è una  incrostazione 
cristallina  risultante  da  una  miscela  di 
arsenico  e d’  acido  arsenioso.  Messo  in 
polvere,  ed  unito  ad  acqua,  serve  ad 
uccidere  le  mosche;  fu  impropriamente 
detto  pietra  di  cobalto. 

Pietra  murale.  È così  detto  un  ossa- 
lato  di  calcio,  nativo. 

Pietra  di  Sasso.  È un  minerale  schi- 
stoso,  siliceo,  usato  per  affilare  rasoi; 
porta  questo  nome  anche  uno  Smeri- 
glio (V.)  polverizzalo. 

Pietra  nautica.  Denominazione  antica 
della  Calamita  naturale.  V. 

Pietra  nefritica.  V.  Giada,  di  cui  è 
sin. 

Pietra  novuculare.  V.  Pietra  da  rasoi. 

Pietra  nuova.  È un  minerale  che  va 
produccndosi  anche  attualmente,  d’onde 
la  sua  denominazione.  Consta  di  un 
silicato  idrato  di  magnesio,  con  traccio 
di  ferro,  manganese  ed  alluminio. 

Pietra  oliare.  È una  varietà  di  Talco 
(V.)  compatta,  omogenea,  facile  a ta- 
gliarsi ed  a lavorarsi  al  tornio,  di  cui 
si  fanno  pentole,  stufe,  e recipienti  che 
devono  sopportare  un  forte  calore. 
È molto  abbondante  in  Lombardia  ed 
in  Piemonte. 

Pietra  d'oltremare.  Sin.  di  Lapis- 
lazuli.  V. 

Pietra  ossifraga.  V.  Osteocolla,  di  cui 
i è sin. 
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Pietra  d'ottone  Sin.  di  Galantina.  V. 

Pietra  paesina  È un  Calcare  (V.) 
compatto,  marnoso,  usato  come  pietra 
d'ornamento.  Le  sue  sezioni  presentano 
dei  disegni  bizzarri,  come  di  paesaggi; 
ciò  è dovuto  da  infiltrazioni,  per  lo 
più  ferruginose,  operatesi  nelle  screpo- 
lature del  minerale. 

Pietra  di  Pappenheim.  Calcare  com- 
patto, litografico,  che  si  trova  in  Ba- 
viera, nelle  vicinanze  di  Pappenheim. 

Pietra  del  paragone.  V.  Diaspro  nero. 
Su  questa  pietra  schisiosa  e dura,  gli 
orefici  tracciano  per  fregamento  una 
linea  di  4 millim.  circa,  cogli  oggetti 
d’oro.  Dall'  alterazione  più  o meno  pro- 
fonda, o dalla  nessuna  alterazione  che 
subisce  quosta  linea,  assaggiata  col- 
I’  acido  azotico,  giudicano  praticamente, 
c con  sufficiente  rigore,  del  titolo  del- 
I’  oro.  La  pietra  si  trae  in  gran  parte 
dalla  Lidia  ; può  essere  surrogata  spesso 
da  una  pillade  nera,  quarzosa,  oppure 
da  una  lava  a grana  assai  fina. 

Pietra  di  pece.  V.  Pietra  picea. 

Pietra  da  pentole.  V.  Pietra  oliare. 

Pietra  di  perca.  Furono  così  delle 
anticamente  in  Farmacia  le  ossa  del 
capo  del  perca  fluviatili ».  usate  come 
medicamento. 

Pietra  di  Perigosa.  Porta  questa  de- 
nominazione il  biossido  nativo  di  man- 
ganese. 

Pietra  picea.  Nome  dato  alla  Reti- 
nite. V. 

Pietra  pomice.  V.  Pomice,  di  cui  è 
sin. 

Pietra  da  porcellana.  Sin.  di  Kao- 
lino.  V. 

Pietra  di  porco.  Si  ò dato  questo  nome 
a delle  concrezioni  intestinali  di  maiale, 
generalmente  colorale  in  giallo,  costi- 
tuite di  carbonato  di  calcio,  ed  usate 


nell'  antica  Medicina  come  assorbente. 
Forono  dette  anche  pietra  di  Malacca. 

Pietra  di  Portland.  È un  calcare  com- 
patto, grigiastro,  che  si  trae  dall’  isola 
di  Portland,  e viene  impiegato  spe- 
cialmente in  Inghilterra,  come  pietra 
da  costruzione. 

Pietra  da  ramo.  È la  novaculite, 
dal  lat.  novaculum,  rasoio;  schisto  ar- 
gilloso, consolidalo  da  un  cemento  quar- 
zoso. È usalo  per  affilare  rasoi,  lancette, 
temperini  ecc. 

Pietra  da  sabbia.  È il  grès  comune, 
detto  anche  arenaria. 

Pietra  sanguigna.  È così  chiamata 
l’Ematite  rossa  (V.)  quando  è com- 
patta, o mista  a materiali  argillosi.  In 
questo  stalo  l’ ematite  somministra  pure 
la  matita  rossa  dei  disegnatori. 

Pietra  di  sapone.  È un  minerale  ana- 
logo alla  Magnesite  (V.)  che  si  rinviene 
al  Marocco. 

Pietra  da  sarcofago.  Roccia  porosa,  di 
origine  ignea,  che  gli  antichi  usavano 
per  farne  sarcofagi,  attese  le  proprietà 
che  in  essa  riscontravano,  di  essiccare 
e conservare  i cadaveri. 

Pietra  da  sarti.  È Steatite  ( V.)  bian- 
ca, o grigia,  che  si  impiega  dai  sartori 
a tracciare  segni,  o linee  sulle  stoffe, 
sulle  lavagne  ecc. 

Pietra  serena.  In  Toscana  si  è dato 
questo  nome  al  Macigno.  V. 

Pietra  da  serpente.  Preparazione  ar- 
gillosa, usata  un  tempo  nelle  ludie 
contro  i morsi  del  serpente  noja. 

Pietra  di  serpente.  Erano  note  con 
tale  denominazione  certe  conchiglie  fos- 
sili, dette  ammoniti,  che  per  la  loro 
forma  gli  antichi  le  credettero  serpenti 
attortigliati  e petrificati. 

Pietra  di  Slesia.  V.  Diaspro  nero  a 
cui  corrisponde. 
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Pietra  da  smacchiare.  V.  Argilla  smet- 
tica. 

Pietra  da  soda.  Con  questa  denomi- 
nazione, e con  quella  di  snlicot.  si  de- 
signarono un  tempo  le  ceneri  della 
saisola  soda,  ricche  di  carbonato  di 
sodio  impuro. 

Pietra  del  sole.  Sin.  di  un  feldspato 
a riflessi  dorati,  che  si  devono  a minuti 
cristalli  di  ferro  Oligisto  (V.)  dissemi- 
nati nella  massa. 

Pietra  solforica.  È cosi  detto  dagli 
operai  di  miniere,  il  minerale  di  solfo. 

Pietra  sonora.  Così  detta  una  variotà 
di  Giada  (V.)  che  i chinesi  usano  ri- 
durre in  lamine  sottili,  per  farne  stru- 
menti musicali  denominati  kigs. 

Pietra  specolare.  I romani  appella- 
vano cosi  la  Selenite  (V.),  forse  perchè 
1’  usavano  a farne  degli  specchi. 

Pietra  di  stagno.  V.  Cassiterite,  di 
cui  è sin. 

Pietra  stellano.  E una  varietà  di 
marmo  lumachella,  atto  a ricevere  un 
bel  pulimento  : è formato  di  madrepore. 

Pietra  da  tegole.  E un’Ardesia  (V.), 
o schisto  argilloso,  molto  facile  a sfal- 
darsi in  larghe  lamine,  o lastre,  le  quali 
vengono  usate  per  copertura  delle  case. 

Pietra  da  tocco.  V.  Pietra  del  para- 
gone, a cui  corrisponde. 

Pietra  di  trippe.  Si  è appellata  così 
una  varietà  di  Anidrite  (V.)  in  piccole 
masse  ravvolte,  come  gli  intestini. 

Pietra  del  tuono.  Cosi  furono  dette 
tanto  la  Pirite  (V.),  quanto  alcune  pietre 
di  natura  silicea  rozzamente  lavorate, 
e elio  si  credevano  volgarmente  le  cri- 
stallizzazioni della  folgore,  lanciate  dal 
tuono.  Queste  ultime,  secondo  i paleo- 
etnologhi,  sarebbero  delle  armi  e stru- 
menti dell’  uomo  nelle  epoche  antisto- 
riche. 


Pietra  turchina.  Ebbe  questo  nome 
pel  suo  colore  il  solfato  di  rame  cri- 
stallizzato. 

Pietra  in  verghe.  Han  ricevuta  questa 
denominazione  certi  minerali  a strut- 
tura bacillare,  cristallizzati  in  prismi 
assai  funghi,  striati,  come  il  carbonato 
di  sodio. 

Pietra  da  vescovo.  È l’ annalista  che 
pel  suo  color  viola,  servì  in  altri  tempi 
ad  ornare  l’ anello  pastorale  dei  ve- 
scovi. 

Pietra  vetrificale.  Dicesi  del  quarzo,  o 
della  silice  che  misti  agli  alcali  si  ve- 
trificano al  calore. 

Pietra  violetta.  Si  è dato  questo  nome 
a certi  minerali  che  umettati  spandono 
odore  simile  a quello  delle  violette: 
così  il  gneiss  di  Mittelberg.  ecc. 

Pietra  da  vipera.  V.  Pietra  da  ser- 
pente, a cui  corrisponde. 

Pietra  volante.  I minatori  tedeschi 
danno  questo  nome  ad  una  roccia  si- 
liciosa che,  appena  toccata,  si  divide  in 
ischeggie.  Può  anche  chiamarsi  cosi  la 
roccia  che  serve  di  Sulbanda  (V.)  ai 
filoni  di  piombo  solforalo  in  Inghilterra, 
e la  quale  fa  esplosione,  appena  venga 
posta  a nudo. 

Pietra  di  Volpino.  Sin.  di  Volpi- 
nile.  V. 

PIETRE  alettone.  Pielruzze  rinvenute 
nel  ventriglio  dei  galli,  cui  si  attribui- 
vano anticamente  molte  virtù  terapeu- 
tiche. 

Pietre  bezoardiche.  V.  Bezoardi. 

Pietre  cheladonie.  Pictruzze,  per  lo 
più  silicee,  che  si  rinvengono  nel  ven- 
tricolo di  rondini,  e che  gli  antichi 
credevano  dotate  di  virtù  medicamen- 
tose. 

Pietre  dure.  Sono  così  dette  le  va- 
! riotà  di  silice,  o quarzi,  variamente  cu- 
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lorati,  usati  per  ciò  nei  lavori  a mo- 
saico; ed  hanno  questo  nome  generico 
tutte  le  sostanze  minerali  che  sono  per 
le  meno  atte  a scalfire  il  vetro. 

Pietre  gemme.  V.  Pietre  preziose. 

Pietre  gemme  artificiali.  V.  Strass 
colorali. 

Pietre  giudaiche.  Così  delti  gli  echini 
(ricci  di  mare)  pelrifìcali,  che  si  cre- 
devano pietre  cadute  dal  cielo. 

Pietre  pretiose.  In  antico  furono  così 
denominati  i Frammenti  preziosi  V.  Tut- 
te le  gemme  usate  in  gioielleria,  e di  cui 
le  principali  sono:  il  diamante,  lo  smer- 
aldo orientale,  il  zaffiro  orientale,  il 
topazio  orientale,  il  rubino  orientale,  il 
crisolito,  l’amalita  orientale,  il  grenato, 
il  giacinto,  diconsi  pietre  preziose. 

Pietre  ili  rospo.  Pietruzze,  detto  al- 
tresì bufolili,  tonde,  o cuncavoconvesse, 
che  si  pretese  esistessero  negli  intestini 
dei  rospi,  e che  fossero  dotate  di  virtù 
medicamentose. 

Pietre  di  tlrass.  Cosi  dette  le  pietre 
gemme  artificiali.  V.  Strass  colorati. 

PIGER  Henricui.  Con  questa  deno- 
minazione, ed  altresì  con  quella  di  At- 
hanor,  gli  antichi  designavano  fornelli 
speciali,  a fuoco  continuo. 

PIGMF.NTO  biliare.  È cosi  detta  la 
sostanza  colorante  della  bile,  che  si 
ritenne  fino  a non  ha  guari  costituita 
di  due  principii,  l’uno  color  bruno- 
giallastro,  che  si  disse  bilifeina,  o co- 
lepicrina,  il  secondo  di  color  verde, 
denominato  biliverdina.  Staedi.er  isolò 
recentemente,  da  alcuni  calcoli  biliari 
umani,  un  pigmento  dal  quale  potè  ri- 
trarre una  serie  di  sostanze  coloranti, 
ben  caratterizzate  e distinte,  quali  so- 
no la  biliverdina,  che  è incristallizzabile 
ed  ha  color  verde,  la  bilifulvina,  di 
coloro  giallo  fulvo,  e la  bilirubina  che 
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cristallizza  in  piccoli  prismi  culor  rosso 
rubino,  la  bilifucsinn,  incristallizzabile 
e del  colore  del  fiore  di  fucsia,  la  bi- 
liprasina,  pure  amorfa,  e di  color  verde 
cupo,  la  hiliumina,  amorfa  c del  colore 
dell’  humus. 

Pigmento  giamnico.  Ebbe  questo  no- 
me un  tempo  in  commercio  l'Essenza 
di  garofani  ( V.),  ed  altresì  i frutti  imma. 
turi  e secchi  molto  aromatici  del  myr- 
tus  pimenta. 

Pigmento  indiano.  Denominazione  an- 
tiquata dell’  indaco  bleu. 

Pigmento  urucu.  Corrisponde  a Terra 
oriana.  V. 

PILLOLE  perpetue.  Per  lungo  tempo 
si  fe  uso,  come  blando  purgativo,  di 
pillole  a base  di  composti  antimoniali, 
le  quali,  venendo  trasmesse  a mo’di 
eredità,  nelle  famiglie  ebbero  nome  di 
pillole  perpetue. 

PIMARONE.  L’acido  pimarico,  che 
si  trova  nella  Colofonia  (V.),  assog- 
gettato alla  distillazione  secca,  si  con- 
verte in  un  corpo  che  sembra  identico 
all’acido  sii  vico,  altra  sostanza  esistente 
pure  nella  colofonia,  ed  in  prodotto 
oleoso,  assai  povero  di  ossigene  e che 
fu  detto  pimarone. 

PINCOFFINA.  Materia  colorante  che 
si  prepara  trattando  con  acido  clori- 
drico la  garanza,  ed  assoggettando  il 
prodotto  all’  azione  del  vapor  acqueo 
sovrascaldato.  Colla  pincoffina  si  hanno 
in  Tintoria  dei  violetti  assai  puri  e 
splendenti,  ma  di  poca  durata.  Il  suo 
nome  deriva  da  quello  di  Pincoffs, 
industriale  di  Manchester,  che  l’ottenne 
per  primo. 

PINK-COLOR.  Con  tal  nome  (da 
pink,  garofano)  gli  Inglesi  versano  in 
commercio  da  tempo  una  sostanza  co- 
lor rosa,  fabbricata  con  processo  tenuto 
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segreto  o che  serve  ad  imprimere  sulla 
maiolica  un  colore  che  colla  coltura 
si  fa  rosso  sangue  elegante.  Malaguti 
che  ha  fatta  l’analisi  di  parecchi  cam- 
pioni di  questa  sostanza,  propone  di 
imitarla  con  acido  slannico  100  p.; 
creta  .14;  bicromato  di  potassio  da  1 
p.  a 3 p.,  a cui  si  può  aggiungere  silice 
5 p.,  allumina  1 p. 

PINK-SALT.  Nella  applicazione  dei 
così  detti  coleri-vapore  in  Tintoria, 
specialmente  del  rosso  del  Brasile  o 
del  giallo  di  quercitrone,  sul  cotone, 
si  usa  come  mordente  una  sostanza, 
che  ha  tal  nome,  ed  è formata  scio- 
gliendo nell'  acqua  1 equiv.  di  cloruro 
di  potassio  (o  di  sodio,  o d’ammonio) 
ed  1 equiv.  di  tricloruro  di  stagno.  Il 
liquido,  svaporalo  fornisce  il  pink-salt 
in  cristalli  prismatici  od  ottaedrici.  (Per 
l’etimologia.  V.  Pinck-color.) 

PINSBECK.  Sinonimo  di  Prencisbec- 
co.  V. 

PIOCIANINA.  Dal  gr.  pyon,  pus,  e 
cyanos,  bleu.  Fordós  diè  questo  nome 
ad  una  sostanza  che  colora  in  bleu  i 
tessuti  di  lino,  e s’  incontra  in  certi 
pus  animali,  da  cui  l’ isolò  sotto  forma 
cristallina. 

PIOMBAGGINE.  Sin.  di  Grafite  (V.) 
naturale.  È così  detta  perchè  somiglia 
alquanto  al  piombo  metallico  nel  suo 
aspetto,  e nella  proprietà  di  lasciare 
traccio  nero-plumbee  sulla  carta,  od 
altri  corpi  su  cui  si  frega. 

PIOMBATURA.  Lamine  d’ ottone,  o 
di  rame,  ben  deterse,  e messe  in  con- 
tatto con  un  pezzetto  di  stagno,  pos- 
sono facilmente  rivestirsi  d’  uno  strato 
di  piombo,  immergendole  in  un  bagno 
caldo  (piombatura)  d’ossido  di  piombo, 
sciolto  in  un  liscivio  alcalino.  Weil 
comunica  la  piombatura  ai  metalli  con 


processo  analogo  a quello  che  impiega 
per  coprirli  di  stagno.  V.  Stagnatura. 

PIOMBO.  Metallo  ( V.)  conosciuto  da 
tempi  antichissimi.  Era  detto  Molgbilos 
dai  greci  Plumbum  in  lai.,  Plomb  in  fr., 
[ìlei,  in  led.,  Lenii,  in  ingl.  Puro  ha 
11,45  di  p.  spec. ; il  piombo  commer- 
ciale pesa  invece  11,33.  Fonde  alla 
temperatura  di  334°  e volatilizza  al 
cannello. 

Piombo  3’  assaggio.  E il  nome  com- 
merciale del  piombo  che  viene  impie- 
galo nella  Coppellazione  (V.),  che  per 
ciò  dov’ essere  adatto  privo  d’argento. 

Piombo  bianco.  Fu  così  detto  tanto 
lo  stagno  metallico,  che  il  carbonato 
di  piombo  nativo. 

Piombo  da  cuccia.  Per  la  fabbrica- 
zione del  piombo  da  caccia,  o miglio- 
rala, si  approfitta  della  proprietà  che 
ha  il  detto  metallo  di  configurarsi  in 
gocciole  perfettamente  sferiche,  se  con- 
tiene una  proporzione  conveniente  di 
arsenico,  quando  allo  stato  lìquido  cada 
da  una  certa  altezza,  attraversando  un 
diaframma  che  abbia  dei  fori.  L’arse- 
nico vi  entra  nel  rapporto  di  3 ad  8 
millesimi. 

Piombo  delle  ceneri.  Fu  cosi  indicato 
un  tempo  il  Bismuto  (V.)  metallico. 

Piombo  corneo.  Sin.  mineralogico  del 
cloruro  di  piombo,  unito  al  carbonato 
dello  stesso  metallo. 

Piombo  cromalo.  Sin.  del  cromato  di 
piombo  nativo. 

Piombo  fosfato.  V.  Piromorfile. 

Piombo  giallo.  Sin.  del  molibdato  di 
piombo  nativo. 

Piombo  gomma.  Così  detto  per  la  sua 
apparenza  gommosa  l' idroalluminato  di 
piombo  nativo. 

Piombo  grigio.  Nome  volgare  del  Bi- 
smuto. V. 

n 


Digitized  by  Google 


PIRO 


:w8 


pipi 

Piombo  di  mare.  Sin.  di  Piombo  ne- 
ro V. 

Piombo  nero.  È cosi  detta  la  grafite 
che  viene  impiegata  a dare  una  ve- 
latura metallica,  tanto  alla  polvere  pi- 
rica, che  alla  migliarola. 

Piombo  d'  opera.  È così  detto  il  piom- 
bo argentifero  che  si  ottiene  nel  trat- 
tamento dei  minerali  di  detto  metallo, 
e dal  quale  si  deve  poscia  per  Coppel- 
lazione (V.)  estrarre  l’argento. 

Piombo  policromo.  E la  Piromorfite 
(V.)  che  presenta  i suoi  cristalli  ora 
verdi,  ora  bruni,  ora  giallastri,  ecc. 

Piombo  rosso.  Sin.  del  Piombo  cro- 
mato (V.)  e del  Minio  (V.)  nativo,  pel 
color  rosso  che  possiedono. 

Piombo  spntico.  È il  carbonato  di 
piombo  nativo,  detto  anche  cerusa. 

Piombo  verde.  Sin.  di  Piromorfite  (V.) 

PIRATO  di  ferro.  Denominazione  an- 
tiquata del  pirolignito  di  ferro,  altri- 
menti detto  Mordente  di  ruggine.  V. 

PIRELAINE.  Dal  gr.  ptjr  fuoco,  ed 
elaion,  olio.  V.  Piroleine,  a cui  corri- 
sponde. 

PIRENE.  È un  idrocarburo  che  si 
ottiene  nella  distillazione  secca  del  le- 
gno, che  si  trova  nell'olio  di  carbone 
di  terra.  E cristallizzato,  ha  color  giallo 
e fonde  tra  170  e 180°.  e volatilizza 
completamente:  non  ha  odore  nè  sa- 
pore. 

PIRETINA.  Dal  gr.  pyr  fuoco  e retine 
resina.  Sostanza  d’ apparenza  resinosa 
tratta  dal  legno  per  distillazione  secca. 

PIRIDINA.  V.  Olio  di  catrame. 

PIRIFORME  di  Hombvrq.  V.  Piroforo 
dell’ Homberg,  di  cui  è sin. 

PIRITE.  Dal  gr.  pyr  fuoco.  È il  bi- 
solfuro di  ferro  nativo;  così  detto  per- 
chè i suoi  cristalli  mandano  scintille 
se  sono  percossi  coll’  acciarino.  Ha  un 


colore  e splendore  somiglianti  a quelli 
dell’oro.  Le  sue  forme  cristalline  ap- 
partengono al  1°  sistema.  V.  Sistemi 
cristallini. 

Pirite  aurifera.  E una  varietà  di  Pi- 
rite (V.),  che  contiene  delle  piccole 
quantità  di  oro. 

Pirite  bianca.  Sin.  della  Marcasita.  V. 

Pirite  cubica.  È una  varietà  di  Pirite 
(V.)  cristallizzata  in  cubi. 

Pirite  gialla.  Sin.  di  Pirite.  V. 

IHrite  magnetica.  Sin.  di  Pirrotina.  V. 

Pirite  marziale.  Sin.  di  Pirite.  V. 

Pirite  rameosa.  Sin.  della  Calcopirite 
(V.)  e del  Rame  piritoso.  V. 

Pirite  triglifo.  Nome  dato  da  H aUy 
alla  pirite  cubica  perchè  offre  sempre 
nelle  sue  facce  delle  strie. 

PIROCLORO.  Dal  gr.  pyr,  fuoco,  e 
chloros,  verde-giallo.  E così  detto  un 
minerale  che  contiene  torio,  cerio,  ti- 
tanio, vanadio,  iltrio  ed  altri  metalli, 
pel  colore  verdastro  che  acquista  colla 
calcinazione. 

PIRODESTRI.NA.  L’amido  scaldato 
a -+•  100°  comincia  a trasformarsi  in 
amido  solubile  ed  in  destrina.  Portando 
gradatamente,  la  temperatura  fra  220° 
e 230°;  il  prodotto  si  colora  in  bruno, 
si  rigonfia,  e si  converte  in  una  massa 
fusa,  che  è solubile,  ed  alla  quale  Cé- 
LIS  diè  nome  di  pirodestrina. 

PIROFITICO.  Nome  generico  dato  da 
Unveudoubkn  agli  acidi  che  si  ritrag- 
gono dagli  olii  empireumalici  vegetali. 
Dal  gr.  pyr,  fuoco,  e fyton,  pianta. 

PIROFORO.  Dal  gr.  pyr  fuoco  e fero 
io  porlo.  Nome  che  si  dà  alle  sostanze, 
generalmente  in  polvere  tenuissima, 
che  hanno  la  proprietà  di  svilupperò 
luce  e calore,  non  appena  si  trovano 
in  coutatto  dell'  aria. 

Piroforo  di  Cantoii.  È il  solfuro  di 
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calcio,  ottenuto  per  forte  calcinazione 
del  solfato,  misto  a carbone. 

l'iroforo  di  Gay-Lussac.  Così  detto  il 
prodotto  piroforico  che  si  ha  calcinan- 
do 27,3  p.  di  solfato  neutro  di  potassio, 
e 15  p.  di  nero  fumo. 

Piroforo  di  Homberg.  Si  ottiene  calci- 
nando 3 p.  d'allume  ordinario  con  1 p. 
di  zucchero,  o d’amido,  o di  farina. 

Piroforo  di  Mognus.  Si  è applicato 
tal  nome  al  ferro  ridotto  coll’  idrogene, 
ed  anche  al  cobalto  e nichel,  ottenuti 
collo  stesso  processo,  che  al  contatto 
dell’  aria  s’accendono  e bruciano  ripro- 
ducendo gli  ossidi. 

PIROGA LLOLO.  L’  acido  gallico, 
quale  si  rinviene  in  molte  piante,  o si 
trae  per  fermentazione  (fai  Tannino  ( V.) 
commisto  a pietra  pomice  in  polvere 
e scaldato  lentamente  e gradatamente 
fino  ad  una  temperatura,  compresa  fra 
2(k»°  e 2I0°c.,  fornisce  per  sublimazione 
una  nuova  sostanza  incolora,  cristalliz- 
zabile, che  fu  detta  acido  pirognllico 
(dal  gr.  pyr,  fuoco,  e galla)  e che 
oggi  si  ritiene  appartenga  ai  Fenoli  (V. 
pag.  IG6),  e rappresenti  appunto  un 
fenolo  triatomico,  d’onde  il  suo  nome 
di  pirognllolo.  Questo  corpo  ha  rice- 
vute diverse  applicazioni;  cosi  ossidan- 
dosi, iu  presenza  degli  alcali,  a spese 
dell’ aria  si  impiega  al  pari  del  tannino 
all’analisi  di  questa:  i fotografi  ne 
fanno  uso  per  sviluppare  le  immagini 
sulla  lastra  di  vetro  sensibilizzata  ed 
impressionata,  il  qual  fenomeno,  dipen- 
dente sempre  dall’avidità  che  ha  per 
1’  ossigcne  P acido  pirogallico,  devesi 
a riduzione.  Quest’  acido  serve,  in  so- 
luzione acquosa  a tingere  in  biondo- 
scuro  i capelli. 

P1ROGLICERINA.  Sin.  di  Nitrogli- 
cerina. V. 


PIROLEiNE.  V.  Pirelaina.  Cosi  dette 
le  sostanze  oleose  che  derivano  dalla 
decomposizione  al  calore  (distillazione 
secca  ) di  corpi  d’  origine  organica 
qualunque  sia  la  loro  natura.  Questi 
olii  hanno  una  composizione  chimica 
complessa;  il  loro  odore  è general- 
mente forte  ed  ingrato;  sapore  assai 
acre;  sono  combustibili.  V.  Olio  empi- 
reumatico. 

PIROLISI.  Vocabolo  che  si  vorrebbe 
introdurre  in  scienza  per  significare 
analisi  mediante  il  calore,  precisamente 
come  dicesi  elettrolisi  l’analisi  elettrica. 

PIROLUSITE.  l)al  gr.  pyr  fuoco  e 
lysis  soluzione.  Biossido  di  manganese 
nativo,  così  detto  perchè  al  fuoco  si 
risolve  in  ossigeno,  cd  in  protossido. 
È il  più  importante  e d illuso  dei  mi- 
nerali di  manganese. 

PIROMACA.  Sin.  di  Selce  piroma- 
ca.  V 

PIROMELE.  Sin.  di  Melassa.  V. 

PIROMETRO.  Suona  misuratore  del 
fuoco.  Strumento  che  serve  a determi- 
nare approssimativamente  la  tempera- 
tura dei  forni.  Lo  zero  della  scala  del 
pirometro  di  Wedgwood  coriisponde- 
rebbe  a 580°  del  termometro  centigrado. 
È fondato  sul  restringimento  che  prova 
I’  argilla  esposta  al  calore. 

P1ROMORFITE.  Dal  pyr  fuoco  e mor- 
fe  forma.  Minerale  costituito  da  fosfato 
e cloruro  di  piombo,  quasi  sempre  cri- 
stallizzalo. In  molle  località  si  trova 
associato  con  altri  minerali  di  piombo. 
È così  detto  perchè  cristallizza  anche 
per  fusione.  V.  Policroma. 

PIRONOMIA.  Dal  gr.  pyr  fuoco  e 
nomos  regola.  Così  è stata  denominata 
l’ arte  di  regolare  il  fuoco  nelle  ope- 
razioni chimiche. 

PIROPO.  Dal  gr.  pyr  fuoco  ed  ops 
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apparenza.  Era  cosi  detta  un  tempo 
tanto  una  lega  di  4 p.  di  rame  ed  1 
p.  d’oro,  come  anche  una  gemma,  il 
Carbonchio  V. 

PIROSSAM.  Corrisponde  ad  amido 
infiammabile.  Cosi  detto  il  prodotto  del- 
I’  azione  dell'  arido  azotico  sull'  amido. 
È esplosivo  al  pari  della  Pirossilina 
( V.)  di  cui  possederebbe  la  composi- 
zione. Ne  differisce  perchè  detona  colla 
percussione,  ed  inoltre  si  altera  per 
azione  dell'  umidità. 

PIROSSILE.  V.  Pirossilina,  di  cui 
è sin. 

PIROSSILINA.  Dal  gr.  j>yr  fuoco,  e 
xyìon  legno.  Son  cosi  delle  le  materie 
tessili  (lino,  cotone,  canapa  eco..)  rese 
azotiche  (V.  Nitrososliluiii),  o perciò 
fulminanti,  immergendole  nell’arido  azo- 
tico fumante,  od  in  una  miscela  di 
questo  e d’ acido  solforico,  od  anche 
in  un  misto  di  nitro  e d’acido  solfori- 
co concentralo.  La  rostituzione  di  dette 
materie  in  oggi  si  considera,  anziché 
una  sostanza  sola,  un  misto  di  cellu- 
losa binitrica  e di  cellulosa  trinitrica. 
V.  Nitrocellulosa.  La  pirossilina  fu  sco- 
perta nel  1840  da  Sciionbein.  Detona 
con  violenza  al  di  qua  di  lOfTc.  E so- 
lubile nell’  etere  alcolizzato,  e la  solu- 
zione porta  il  nomo  di  Collodion.  V. 
E questa  la  più  importante  applicazione 
della  pirossilina,  o colon-fulminante, 
o coton  polvere,  che  non  potè  essere 
sostituita  alla  polvere  da  guerra,  seb- 
bene svolga  per  ogni  chilogrammo  da 
0 ad  800  litri  di  gas  nella  sua  esplo- 
sione, mentre  la  polvere  da  guerra, 
non  ne  dà,  ogni  chilogrammo,  clic  4 
a 50)  litri. 

Pirossilina  nicotina.  E la  Pirossilina 
(V.)  interamente  solubile  nell’alcole 
assoluto,  addizionato  di  */s  d’  etere. 


Pirossilina  da  collodion.  V.  Collodion. 

Pirossilina  eterea.  Varietà  di  pirossi- 
lina alla  cui  dissoluzione  si  esige  mag- 
gior quantità  di  etere  che  di  alcole. 

Pirossilina  intensa.  Cosi  detta  dai  fo- 
tografi una  varietà  di  pirossilina  atta 
a fornire  un  collodion  col  quale  si 
hanno  immagini  poco  intense. 

Pirossilina  rapida.  È una  varietà  di 
pirossilina  che  fornisce  un  collodion 
il  quale,  sensibilizzato  che  sia,  si  im- 
pressiona assai  rapidamente  alla  luce. 

PIROTECNIA.  Dal  gr.  pyr  fuoco  e 
techne  arte.  Questo  nome  starebbe  ad 
indicare  la  scienza  del  fuoco,  o l’arte 
di  servirsene.  Però  comunemente  con 
esso  intendesi  l’arte  di  preparare  i così 
detti  Fuochi  d’artificio,  o lavorali.  V. 

PIROTICO.  Dal  gr  ..bruciante.  Dicesi 
delle  sostanze  caustiche. 

P1ROTONIDE.  Dal  gr.  pyr  fuoco  e 
olhonion  straccio.  Sin.  d’ Olio  di  strac- 
cio. V. 

PIROXALINA.  L’Amido  (V.)  trattato 
coll’  acido  nitrico  fumante,  senza  inter- 
vento del  calore  dà  origine  ad  una  so- 
stanza esplosiva,  detta  piroxalinn,  che 
è amido  in  cui  1 atomo  di  H è sosti- 
tuito da  un  residuo  di  AzOL  V.  Pi- 
rossam. 

P1R0XANT0GENE.  Sottoponendo  il 
(intrame  (V.)  di  legno  alla  distillazioue, 
si  ha  un  olio  giallo,  che  consta  d’  olii 
più  leggieri  dell'  acqna,  insolubili  nella 
potassa,  e di  olii  solubili  in  questa,  tra 
cui  il  piroxantogene. 

P1RROLIO.  Dal  gr.  pyrros  rosso,  ed 
oleum  olio.  Prodotto  gazoso,  di  odor 
grato,  die  si  trae  dal  catrame  del  enr- 
bon  fossile,  che  sarebbe  la  sostanza 
che  impartisce  l’ odore  empireumatico 
all'  ammoniaca  che  si  svolge  nella  di- 
stillazione  secca  di  materie  animali.  So- 
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tubile  nell'  ncque,  si  colora  in  rosso 
bruno  coll’  acido  azotico. 

P1RROTINA.  È un  solfuro  di  ferro 
nativo,  dotato  di  proprietà  magnetiche. 

PISSASFALTO.  Bitume  analogo  al 
Catrame  minerale  (V.),  od  Asfalto.  V. 

PISSELEONE.  Secondo  Plimo  era 
l’ olio  ottenuto  distillando  delle  resine. 

PITAINA.  V.  Pitossina  di  cui  è sin. 

PITOINA.  V.  Pitossina  di  cui  è sin. 

PITOSSINA.  Alcaloide  della  China 
pitaya,  o piloxa. 

P1TTACALO.  Hai  gr.  pilla  resina  e 
calos  bella.  Materia  resinoide  d’  un  bel 
colore  bleu,  trovala  da  RtcìCdENUACU 
nei  prodotti  della  distillazione  secca 
del  legno.  Soffregata,  allo  stalo  secco, 
assume  I'  apparenza  metallica  del  rame. 
Arrossa  cogli  acidi,  e cogli  alcali  ria- 
cquista il  color  bleu,  così  che  Reiciien- 
bach  lo  propose  come  reattivo  in  so- 
stituzione del  tornasole. 

PIX-CEDRJA.  Denominazione  antica 
del  Catrame  vegetale.  V. 

PLAQUÉ  d’ argento.  Corrisponde  in 
italiano  a Doppiato  d’  argento.  V. 

PLASMA.  È un’Agata  (V.)  che  ha 
le  maggiori  analogie  colla  selce  criso- 
prasi, o prasio. 

PEATA  verde.  E così  denominato  il 
bromuro  d’  argento,  nativo,  del  Chili. 

PLATINATURA.  Si  possono  rivestire 
d’  uno  strato  di  platino  metallico,  og- 
getti di  rame,  o rameali,  e I’  ottone,  im- 
mergendoli, secondo  Wild,  in  un  bagno 
( platinatura ) bollente  formato  di  8 p. 
di  sale  ammoniaco,  1 p.  di  cloruro  di 
platino  ammoniacale,  30  a 40  p.  di 
acqua.  Hcnt  consiglia  d’ immergere  gli 
oggetti  da  prima  in  una  soluzione  bol- 
lente di  cremore  di  tartaro,  poscia  nel 
cloruro  di  platino.  Duflo  platina  i tubi 
di  vetro,  gli  oggetti  di  porcellana  bi- 
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scolla,  con  una  soluzione  acquosa  di 
cloruro  di  platino,  contenente  */i0  di 
metallo,  operandone  la  riduzione  col 
calore. 

PLATINIRIDIO.  Minerale  molto  raro 
costituito  del  20  % di  platino,  e 00 
di  iridio. 

PLATINO.  Metallo  (V.)  che  pel  suo 
colore  fu  cosi  denominato  dallo  spa- 
gnuolo  platina,  che  corrisponde  a pic- 
colo argento.  Dicesi  Platinino  in  lai.  ed 
ingl.,  Platine  in  fr , Plalin  in  ted.  Wood 

10  distingueva  nel  1740;  D.  Antonio 
Ulloa  lo  portava  d’America  in  Europa 
nel  1786.  S.  Claire-Devii-LK  è riescilo 
da  pochi  anni  a fonderlo  in  massa,  im- 
piegando un  crogiolo  rivestito  di  calce 
viva,  ed  una  corrente  d’  ossigeno*  e gas 
d'illuminazione.  Fuso,  il  platino  pesa 
21,17;  laminato  22,06. 

l'Ialino  artificiale.  V.  Platino  falso 
di  cui  è sin. 

Platino  [ulto.  Con  questo  nome,  od 
anche  semplicemente  con  quello  di 
platino,  i fabbricanti  di  bottoni  metal- 
lici di  Birmingham  designano  una  lega 
bianca,  composta  di  8 p.  di  ottone,  e 
fS  p.  zinco,  ovvero  di  43,0  p.  di  rame 
e 67,0  di  zinco. 

Platino  fulminante.  Cosi  detto  1’  am- 
moniuro  di  platino,  per  essere  esplosivo. 

Plutino  di  Mohr.  V.  Nero  di  platino, 
di  cui  è sin. 

Platino  nero.  V.  Nero  di  platino,  di 
cui  è sin. 

Platino  spugnoso.  V.  Spugna  di  pla- 
tino, di  cui  è sin. 

PLUMBUM  album.  Pare  che  gli  an- 
tichi conoscessero  sotto  questo  nome 

11  platino. 

PLUTONIO.  Fu  così  denominato  il 
Bario.  V. 

PNEUMATICA.  Dal  gr.  pneuma  aria, 
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■Lavoisieh  denominò  così  la  teoria  chi- 
mica colla  quale,  dietro  lo  studio  dei 
gas  che  costituiscono  I'  aria,  pervenne, 
a rovesciare  la  teoria  di  Staiu.,  o del 
Flogisto.  V. 

POIRÉE.  È il  Sidro  (V.)  ottenuto 
colle  pere.  V.  Vini. 

POLAMUD  dei  Turchi.  Fu  nota  con 
questa  denominazione  l’Ervalenta  degli 
Arabi.  V. 

POLIATOMICI.  Sono  così  delti  i ra- 
dicali, od  atomi  tanto  semplici  che  com- 
posti, alti  a combinarsi,  ed  a sostituirsi 
a più  atomi  d’ idrogeno.  Dovrebbero 
dirsi  polivalenti.  (V.  Valenza  chimica). 

POLCRESTO.  Dal  gr .polys  molte,  e 
chrestos  utile.  Sin.  di  Panacea.  V. 

POI. (EROISMO.  Dal  gr.  polys  mollo 
e chioma  colore.  E il  fenomeno  presen- 
tato da  certi  minerali  e da  qualche 
sostanza  organica,  che  osservati  per 
riflessione,  o per  trasparenza,  e in  altre 
'direzioni  danno  colori  diversi. 

POLICROiTE.  Cosi  denominata  la 
materia  colorante  gialla  del  zafferano 
(crocus  salivus ) per  i vari  colori  che 
assume  trattata  coi  reattivi. 

POLICROMA.  Dal  gr.  polys  molli  e 
chroma  colori.  Principio  organico  della 
Quassia  che  comunica  un  color  giallo  a 
varie  cadenze  all’  acqua  in  cui  si  di- 
scioglic.  E anche  sin.  della  Piromor- 
lite  (V.)  perchè  i suoi  cristalli  ora  sono 
verdi,  ora  bruni,  ora  giallastri. 

POLICROMO.  Fu  così  detta  l'Escu- 
lina  (V.)  perchè  la  sua  soluzione  ac- 
quosa è incoloru  alla  luce  trasmessa, 
e bleu  alla  luce  riflessa.  L'indicazione 
è però  generica  (V.  Policroma)  dap- 
poiché varie  altre  sostanze  presentano 
questo  fenomeno  di  dicroismo. 

POLIGLICERINE.  V.  Glicerine  con- 
d usate,  di  cui  è sin. 


POLIMERIA.  Dal  gr.  polys  molti  e 
meros  parti.  È un  genero  d’isomeria 
presentato  da  certi  corpi,  che,  sebbene 
contengano  gli  stessi  atomi,  elementari 
nello  stesse  proporzioni,  questi  si  tro- 
vano in  numero  differente,  e quindi  le 
molecole  hanno  una  grandezza  inegua- 
le. Multi  carburi  di  idrogene  sono  po- 
limeri; p.  es.  l’ etilene  C*ID,  il  butilene 
ClH8,  l’amilene  C5II10,  ecc. 

POLIMORFISMO.  Dal  gr.  molle  for- 
me. È la  proprietà  di  certi  corpi  di 
assumere  forme  di  cristallizzazione  ap- 
partenenti a sistemi  diversi,  senza  cho 
varii  la  loro  chimica  composizione. 

POLLUCE.  Porla  questo  nome  un 
silicato  di  alluminio,  ferro  e metalli 
alcalini,  d'  aspetto  vetroso,  che  si  trova 
quasi  sempre  unito  al  minerale  detto 
Castoro.  V. 

POLVERE  aerofora.  Sin.  di  Polvere 
di  Scltz.  V. 

Polvere  d' Algnrolli.  Ossicloruro  d'an- 
timonio, introdotto  in  Terapia  dal  me- 
dico veronese  Vittoiie  Algahotti.  Per 
errore  degli  scrittori  stranieri,  la  stessa 
sostanza  s’ indicava  colla  denominazio- 
ne di  Polvere  d' Algarolh.  Era  detta 
altresì  mercurio  di  vita. 

Polvere  angelica.  Sin.  di  Polvere  di 
Algarotli. 

Polvere  antimoniale.  V.  Polvere  di 
James,  di  cui  è sin. 

Polvere  ardente.  V.  Polveri  piriche 
cui  corrisponde. 

Polvere  d' argentare.  Si  compone  di 
azotato  d’  argento  6 p.,  cianuro  di  po- 
tassio Ili  p.,  creta  30  p.  Si  usa  per 
inargentare  per  semplice  sfregamento 
gli  oggetti  di  rame,  e d’ ottone  ecc. 
V.  Argentatura  a pollice. 

Polvere  d'  Augendre.  Miscela  di  2 p. 
di  clorato  di  potassio  in  polvere,  1 p. 
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di  prussiato  giallo,  1 p.  di  zucchero, 
proposta  in  surrogazione  della  polvere 
da  guerra. 

Polvere  d' Aureau.  Oisciolti  3 grammi 
di  argento  in  30  grammi  d’  acido  azo- 
tico concentrato,  i cristalli  ottenuti  si 
mescono  a 3 grammi  di  carbone  in 
polvere,  e lo  grammi  d’  acido  azotico. 
Svaporalo  a secco  il  misto,  si  ha  un 
prodotto  polveroso,  più  infiammabile  ed 
esplosivo  della  polvere  da  guerra,  e 
che  non  è igrometrico. 

Polvere  bianco.  Sin.  di  Polvere  di 
Augeudre.  V. 

Polvere  da  bronzare.  V.  Bronzi  iu 
polvere. 

/‘o/vere  del  Drugnalelli.  Ebbe  tale 
denominazione  il  fulminato  d’argento. 

Polvere  di  Cnbanes.  Miscela  usata  a 
disinfettare  materie  fecali,  e sostanze 
concimanti,  formata  di  93  p.  di  terra 
e 5 p.  di  Coaitar.  V. 

Polvere  da  caccia.  V.  Polveri  piriche. 

Polvere  di  Catlilhon.  Sin.  di  fecola 
d’  Arrow-root.  V. 

Polvere  cattolica.  Sin.  di  Polvere  del 
Valenlini. 

Polvere,  dei  certosini.  Venne  così  de- 
nominalo uu  tempo  il  Kermes  anima- 
le. V. 

Polvere  di  Chellenham.  Miscela  a parti 
uguali  di  solfato  di  magnesio,  solfato 
di  potassio  e cloruro  di  sodio,  usata 
come  purgativo. 

Polvere  chiarificante.  Cosi  detta  una 
miscela  di  albumina  secca  e carbone 
animale,  impiegata  per  chiarificare  vini 
e liquidi  alcolici,  ed  il  cui  uso  è fon- 
dato sul  potere  decolorante  di  quest' ul- 
tima sostanza,  e sul  potere  iuvolveute 
e coagulante  della  prima,  in  presenza 
del  tanniuo,  dell’  alcole  ecc. 

Polvere  di  Cipro.  In  Levante  si  fa 
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uso  sotto  questo  nome  d' una  polvere 
come  profumo,  tratta  dai  semi  del’ am- 
bretta ( hibiscns  abelmoschus)  che  spau- 
de  odore  d’  ambra. 

Polvere  coaitata.  Miscela  di  3 p.  di 
Coaitar  (V.),  e 100  p.  di  Gesso  (V.) 
usata  per  la  disinfezione  delle  piaghe, 
in  Chirurgia. 

Polvere  di  cobalto.  Sin.  di  Polvere 
da  mosche.  V. 

Polvere  del  conte  Palma.  Sin.  di  Pol- 
vere del  Valenlini.  V. 

Polvere  delta  contessa.  Ebbe  questo 
nomo  la  corteccia  di  china-china  in 
polvere,  portata  in  Europa  nel  1640 
dalla  coutessa  di  Cinchon,  moglie  del 
viceré  del  Perù. 

Polvere  di  Costantino.  Fu  così  de- 
nominato un  tempo  il  tartrato  mercu- 
rico, usalo  in  Medicina. 

Polvere  del  Digby.  Fu  appellalo  in  tal 
guisa  un  misto  di  solfato  ferroso  e sol- 
falo di  zinco  usalo  come  disinfettante. 

Polvere  disinfettante.  Denominazione 
sin.  di  ipoclorito  di  calcio. 

Polvere  disinfettante  di  Come.  V.  Pol- 
vere disinfettante  Demiuux. 

Polvere  disinfettante  di  Demeaux.  Mi- 
sto di  20  p.  di  gesso  cotto,  ed  1 p. 
di  catrame  di  carbon  fossile,  impastato 
con  olio  d' olive  ed  impiegalo  come 
antisettico  iu  Chirurgia. 

Polvere  di  Ehradt.  Cosi  delta  una 
miscela  esplosiva,  fatta  con  clorato  di 
potassio,  tannino,  e resina  in  polvere, 
proposta  in  surrogazione  alla  polvere 
da  guerra. 

Polvere  da  febbre.  Un  tempo  si  usò 
a combattere  le  febbri  una  miscela 
di  37  p.  d'  ossido  d’ antimonio  e 43 
p.  di  fosfato  di  calcio,  e fu  nota  col 
nome  di  polvere  da  febbre. 

Polvere  febbrifuga  di  Hecker.  Di-uo- 
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minazione  antica  dell’ Orpimento  (V.), 
usato  come  febbrifugo. 

Polvere  fecondante.  Sin.  di  Polvere 
vegetativa.  V. 

Polvere  di  Fontaine.  Cosi  detto  il  pi- 
crato  di  potassio  che  Fontaine  preparò 
industrialmente,  e propose  nel  1801,  a 
Parigi,  come  succedaneo  alla  polvere 
da  guerra. 

Polvere  di  Fra  Cosimo.  Sin.  di  Pol- 
vere di  Rousselot. 

Polvere  fulminante.  Fu  pure  cosi  de- 
nominata la  Polvere  d’  Howard  V. 

Polvere  fulminante  d'azoto.  Appella- 
tivo dell*  ioduro  di  azoto,  che  il  più 
mite  elevamento  di  temperatura,  o sfre- 
gamento, fa  detonare  con  violenza. 

Polvere  fulminante  pel  calore.  Porla 
tal  nomo  una  miscela  che  esplode  con 
violenza,  ad  un  lieve  calore,  in  seguito 
all’  istantaneo  svolgimento  di  gas  assai 
espansibili,  e che  è formata  di  3 p. 
di  nitro,  I p.  di  solfo,  e 2 p.  di  po- 
tassa del  commercio. 

Polvere  fulminante  di  iodio.  V.  Polvere 
fulminante  d’  azoto,  a cui  corrisponde. 

Polvere  da  fuoco.  V.  Polveri  piriche. 

Polvere  di  fusione.  Sin.  di  Fondente 
Beaumè.  V. 

Polvere  galleggiante.  Sin.  di  Farina 
fossile.  V. 

Polvere  gaiifeia.  V.  Polvere  di  Seltz. 

Polvere  de'  Gesuiti.  Fu  puro  cosi  de- 
nominata la  Polvere  della  contessa  ( V.) 
perchè  i Gesuiti  ne  fecero  per  primi 
commercio  nel  1649,  tenendone  però 
occulta  la  natura. 

Polvere  grigia.  V.  Polvere  di  mercu- 
rio cretoso,  a cui  corrisponde. 

Polvere  da  guerra.  V.  Polveri  piriche. 

Polvere  di  Hor/ford.  Essendo  nota  la 
importanza  fisiologica  dell'acido  fosfo- 
rico nella  nutrizione  animale,  ed  inoltre 


le  proprietà  nocive  dell’  acido  muriati- 
co, messo  specialmente  nelle  mani  di 
persone  inscienti,  il  prof.  Horsford 
di  Cambridge  (America  del  Nord)  ha 
suggerito  di  rimpiazzare,  nella  confe- 
zione del  Pane  di  Liebig  (V.),  il  cui 
uso  va  estendendosi  assai,  il  detto  aci- 
do, col  fosfato  acido  di  calcio.  A tal 
uopo  prepara  due  polveri,  l’ una  di 
questo  fosfato,  l’ altra  di  bicarbonato 
sodico,  o le  mesce  alla  farina  che  poi 
si  impasta  con  acqua.  L’ impiego  di 
queste  polveri  sarebbe  a consigliarsi 
altresì  nella  confezione  del  pane  or- 
dinario, dappoiché  colla  eliminazione 
della  crusca,  havvi  sempre  diminuzione 
non  solo  di  principii  azotati,  ma  dei 
minerali,  fra  cui  i fosfati,  e quindi  ab- 
bassamento di  potere  nutritivo.  Col- 
l’uso di  esse  si  eviterebbe  la  lievi- 
tazione. 

Polvere  d’ Howard.  È il  cosi  detto 
Fulminalo  di  mercurio  ( V.)  che  si  mette 
entro  le  capsule  fulminanti  per  comu- 
nicare il  fuoco  alla  polvere  da  sparo. 
Venne  scoperto  nel  1800  da  Howard. 

Polvere  d' imbiancamento.  Furono  de- 
nominati in  tal  guisa  gli  ipocloriti  di 
sodio,  o di  calcio  ( V.  Cloruro  di  cal- 
ce ),  che  servono  ad  imbiancare  i tes- 
suti. Fu  pure  così  detto  il  cloruro  di 
argento  che  s’ impiega  a ripulire  gli 
oggetti  di  rame  argentati,  ed  anneriti 
dall’  acido  solfìdrico. 

Polvere  da  incisione.  È cosi  volgar- 
mente noto  il  solfato  di  rame  deacqui- 
ficato,  che  usasi  per  incidere. 

Polvere  da  indorare.  Si  può  indorare 
a sfregamento  la  superficie  dei  metalli, 
facendo  uso  di  una  mescolanza  pastosa 
di  20  p.  di  cloruro  d’oro  secco,  60  p. 
di  cianuro  bianco,  100  d’acqua,  100 
di  bianco  di  Spagna,  e 5 di  cremore. 
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Lo  zinco  si  può  indorare,  dopo  averlo 
deterso  con  acido  azotico,  c quindi 
argentato,  immergendolo  in  uno  sciolto 
di  cianuro  d'  oro  o di  potassio. 

Polvere  insetticida.  Sin.  di  Polvere 
persica.  V. 

Polvere  d' interposizione.  Con  proces- 
so non  mollo  scientifico,  e poco  at- 
tendibile, il  Taddei  insegnava  di  ag- 
giungere ad  una  macchia  di  sangue, 
sciolta  nell’  acqua,  del  bicarbonato  di 
sodio,  quindi  del  solfato  di  rame;  l’ idro- 
carbonato di  rame  che  si  forma,  rimane 
interposto  ai  costituenti  del  sangue,  e 
perciò  è detto  polvere,  d' interposizione. 
Il  prodotto  ha  un  colore  verdastro,  e 
sovr’  esso  l' acido  solforico  non  genera 
alcun  coagulo  se  il  sangue  apparteneva 
ad  ovipari;  al  contrario  dà  luogo  ad 
un  forte  coagulo,  quando  il  sangue  sia 
dovuto  a vivipari.  Pretese  P autore  di 
stabilire  perfino,  dalla  maggiore  o mi- 
nore scorrevolezza  del  prodotto,  la  clas- 
se degli  animali  a cui  apparteneva  il 
sangue. 

Polvere  di  James.  Fu  così  denominata 
una  miscela  di  fosfato  di  calcio,  20  p., 
e d'  ossido  d'  antimonio  precipitato,  10 
p.,  usata  come  febbrifugo  e diaforetico 
in  Medicina. 

Polvere  di  lean  de  Vigo.  Sin.  anti- 
quato dell’  ossido  mercurico,  usato  in 
Medicina. 

Polvere  di  Knox.  Cosi  detto  P ipo- 
clorito  di  calcio.  V.  Cloruro  di  calce. 

Polvere  leggiera.  Sin.  di  farina  fos- 
sile. 

Polvere  di  Mac-Dougall.  È un  disin- 
fettante per  le  acque  inquinate  di  ma- 
terie organiche,  molto  generalizzato  in 
Inghilterra.  Risulta  da  un  miscuglio  di 
carbonato  di  calcio  e solfito  di  ma- 
gnesio. 


Polvere  di  mercurio  cretoso.  Corri- 
sponde al  Mercurio  alcalizzato  (V.),  od 
estinto  con  creta. 

Polvere  del  micio.  Sin.  di  Polvere  di 
sapone.  V. 

Polvere  da  mina.  V.  Polveri  piriche. 

Polvere  da  mosche.  V.  Pietra  da  mo- 
sche. 

Polvere  d‘  occhio  di  cornacchia.  Cosi 
i Tedeschi  han  denominato  un  tempo 
la  noce  vomica  polverizzata,  usala  in 
Terapia. 

Polvere  d' oro.  Sin.  d’ Oro  in  con- 
chiglia. V. 

Polvere  di  perla.  Sin.  di  Bianco  da 
belletto.  V. 

Polvere  persica.  Pianta  polverizzala 
del  genere  pyretrurn,  che  viene  dal  Cau- 
caso e dalla  Persia,  ed  è usata  contro 
gli  insetti  molesti  ( cimici,  pulci  ecc.) 

Polvere  di  pesci.  I residui  della  pre- 
parazione di  pesci,  od  i pesci  stessi 
resi  per  avarie  improprii  alla  alimen- 
tazione, vengono  cotti  per  estrarne  il 
grasso,  ed  il  panello  residuo  si  pol- 
verizza e si  mette  in  commercio  per  la 
concimazione.  Conterrebbe  dal  3,8  fino 
all’ il  % d’azoto.  V.  Sangue. 

Polvere  di  Pohl.  fc  la  Polvere  d ’Au- 
gendre  (V.)  a proporzioni  modificate. 
Consta  di  prussiato  giallo  p.  26,  zuc- 
chero di  canna  p.  23  e clorato  di  po- 
tassio p.  29. 

Polvere  del  principe.  Denominazione 
data  un  tempo  all’ossido  mercurico,  o 
Precipitalo  rosso.  V. 

Polvere  di  proiezione.  E la  Pietra  fi- 
losofale (V.)  degli  alchimisti,  della  qua- 
le una  parte  sola  doveva,  proiettata  su 
d’ un  metallo  imperfetto,  allo  stato  di 
fusione,  convertirne  10  mila  p.  in  me- 
tallo nobile. 

Polvere  di  pulimento  dell’  oro.  Gli 
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orefici  danno  questa  denominazione  al 
Colcoiliar  (V.)  in  polvere  finissima,  e 
che  conoscono  pure  sotto  i nomi  di 
rosso  di  Prussia  e rosso,  od  anche 
bruno,  d' Inghilterra. 

Polvere  di  Rousselot.  Cosi  detta  nelle 
Farmacie  una  miscela  di  acido  arse- 
nioso  1 p.,  cinabro  16  p.,  sangue  di 
drago  8 p.,  usata  come  anticanceroso. 
Al  momento  d’impiegarla  s’impasta  con 
acqua  gommata. 

Polvere  da  sola.  Appellativo  di  sprez- 
zo dato  al  cotone  fulminante,  o Piros- 
silina. Y. 

Polvere  salina.  Nel  1821  Hot'SSET  di 
Bordeaux  mise  in  commercio  sotto  que- 
sta denominazione  alcune  polveri  con- 
cimanti, delle  quali  una  pei  terreni  a 
frumento,  composta  di  calce  estinta  con 
acqua  di  mare,  nero  di  raffinerie,  ceneri 
di  goernon;  una  2*  per  le  praterie, 
formata  di  nero  di  raffinerie,  gesso  cal- 
cinato e marcilo  con  acqua  di  mare; 
una  3*  per  la  viticoltura,  costituita  con 
nero  di  raffinerje,  e marna,  umettata  con 
acqua  di  mare. 

Polvere  di  Salinella.  Sin.  di  Polvere 
da  sgrassare.  V. 

Polvere  del  Santinelli.  È la  Polvere 
del  Yalentini.  V. 

Polvere  di  sapone.  E steatite  polve- 
rizzata  che  si  usa  nei  casi  in  cui  è 
bisogno  di  diminuire  gli  attriti,  o le 
adesioni. 

Polvere  di  Savona.  Cosi  delta  una  va- 
rietà di  steatite  in  polvere. 

Polvere  di  Sèdliti.  È la  soda  powder 
degli  inglesi.  Misto  polverizzato  di  16 
granii  di  acido  tarlrico  in  polvere  e 
deacquificalo,  e 24  di  bicarbonato  di 
sodio.  Si  usa  per  farne  acque  gassose 
(edulcherale  che  siano)  estemporanee 
e blandamente  lassative. 


Polvere  di  Selli.  Miscela  di  10  p.  di 
bicarbonato  sodico,  9 p.  d' acido  tar- 
lrico e 19  p.  di  zucchero,  dalla  quale 
si  svolge  acido  carbonico,  quando  si 
unisca  ad  acqua.  S’impiega  come  blan- 
do purgativo. 

Polvere  da  sgrassare.  Varietà  di  Ma- 
gnesite (Y.)  che  si  rinviene  a Sali  nella 
(Francia),  e serve  per  levare  lo  mac- 
chie di  grasso  dai  tessuti. 

Polvere  di  simpatia.  Sin.  di  Polvere 
del  Dìgby.  V. 

Polvere  di  Stahl.  Cosi  detto,  ed  anche 
polvere  temperante,  un  miscuglio  di  9 
p.  di  solfato  e nitrato  di  potassio,  e 2 
p.  di  solfato  mercurico,  usato  un  tempo 
in  Medicina  come  calmante. 

Polvere  da  sparo.  V.  Polveri  piriche. 

Polvere  di  successione.  Fu  cosi  detto 
il  sublimato  corrosivo  a solo,  od  iu 
mescolanza  coll'  acido  arsenioso  per 
l' infame  uso  a cui  venne  applicato  da 
parecchi  avvelenatori,  come  il  Caglio- 
stiio,  La  Bkisvilliliis  ecc. 

Polvere  del  Tartaglia.  Portò  questo 
nome  una  polvere  pirica,  che  s’ accosta 
per  composizione  alla  polvere  da  guer- 
ra, e che  venne  preparata  e proposta 
da  Nicolò  Tartaglia  nella  prima  metà 
del  XYI  secolo. 

Polvere  di  Tennant.  Cosi  denominalo 
l' ipoclorito  di  calcio,  o Cloruro  di  cal- 
co ( V.)  del  commercio. 

Polvere  di  Uchallius.  Nome  dato  ad 
una  varietà  di  Pirossam.  V. 

Polvere  del  Valenlini.  E uno  dei  molti 
sinonimi  dati  all'  idrocarbonaio  di  ma- 
gnesio, usalo  in  Medicina. 

Polvere  vegetativa.  GiiiaNDY  di  Bron* 
you  (Marsiglia)  mise  nel  1820  in  com- 
mercio sotto  questo  nome  una  polvere 
concimante  formala  di  sterco  secco  e 
disgregato,  di  una  dissoluzione  di  gela- 
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lina,  polvere  d’ ossa,  calce  estinta  e 
spazzatura  di  strada. 

Polvere  dei  viaggiatori.  Porta  questo 
nome  il  solfato  di  rame  in  polvere, 
usato  come  antiulceroso. 

Polvere  di  Vienna.  Miscuglio  di  8 p. 
di  potassa  caustica  e 6 p.  di  calce  viva, 
usalo  come  escarotico.  All’atto  d’ im- 
piegarlo si  impasta  con  alcole  in  modo 
da  ridurlo  in  poltiglia  molle. 

Polvere  di  vita.  Sin.  antico  dell’ossi- 
cloruro  d’  antimonio. 

Polvere  di  Zwinger.  Fu  nota  con  que- 
sto nome  la  Polvere  di  Vulentiui.  V. 

POLVERI  di  bromo.  V.  Bronzi  in 
polvere. 

Polveri  fulminanti  per  percussione.  So- 
no cosi  dette  delle  miscele  formate  di 
i p.  di  solfo  (ovvero,  in  luogo  di 
questo,  1 p.  di  carbone,  o di  fosforo, 
o di  metalli  polverizzati,  o di  solfuri 
metallici  od  infine  di  legno,  o resine 
in  polvere)  o 3 p.  di  clorato  di  po- 
tassio. Il  calore,  la  triturazione,  od  una 
forte  percussione,  determina  una  deto- 
nazione più  o meno  considerevole,  do- 
vuta ad  un  rapido  espandersi  dei  gas 
che  prendono  origine. 

Polveri  piriche.  Dal  gr.  pyr  fuoco, 
per  la  loro  facilità  di  accendersi  e di 
esplodere.  Risultano  da  un  miscuglio 
intimo  di  carbone,  solfo  e nitro  polve- 
rizzati,  e die  nell' ardere  sviluppa  gran 
copia  di  prodotti  gasosi,  capaci  di  vin- 
cere enormi  resistenze,  sia  spingendo 
proiettili,  che  rompendo  le  pareti  di 
cavità  in  cui  si  eslricano.  Secondo  l’uso 
u cui  le  dette  polveri  si  destinano,  va- 
riano le  proporzioni  dei  costituenti,  e 
si  hanno  così  la  polvere  da  guerra,  o 
da  sparo,  da  cannone,  da  /ucile,  quella 
da  caccia  e quella  da  mina.  Le  diverse 
polveri  presso  le  diverse  nazioni  hanno 


una  composizione  differente,  e ne  va- 
riano altresì  i processi  di  preparazione. 
Ecco  le  proporzioni  che  si  usano  tra 
noi  di  costituenti  per  iOO  p.  di: 

Polvere  da  caccia.  = Nitro  77  p.,  Carbone 
li  p.,  Solfo  9 p. 

Polvere  da  guerra.  — Nitro  73  p.,  Carbone 
12,5,  Solfo  12,5. 

Polvere  da  mina.  = Nitro  66,67  p.,  Car- 
bone 14,58,  Solfo  18,  75. 

POLVERINO.  È il  pulviscolo  residuo 
della  granulazione  della  polvere  pirica, 
o da  sparo,  che  si  produce  allorché 
la  pasta  si  fa  passare  attraverso  i fori 
del  setaccio.  S’ impiega  nella  produ- 
zione dei  fuochi  d’  artifizio. 

POLV  (COTONE.  Sin.  di  Pirossili- 
na. V. 

POMFOLlCE.  Nome  alchimistico,  di 
incognito  significato,  dell’  ossido  di  zin- 
co, otleuuto  per  combustione  del  me- 
tallo all’  aria  libera. 

POMICE.  È un  prodotto  vulcanico 
costituito  da  clementi  feldspatici,  ve- 
trificali. La  pomice,  o pietra  pomice,  è 
porosa,  cellulosa,  spongiosa  per  lo  svol- 
gimento di  vapori,  operatosi  quando 
era  allo  stato  di  pasta.  È leggiera  e 
molto  dura,  e perciò  è usata  in  alcune 
arti  ni  pulimento  delle  superficie  ad 
es.  di  metalli,  del  legno,  ecc. 

POPULINA.  È un  Glucoside  (V.) 
che  trovasi  in  molte  piante  del  genere 
populus,  specialmente  del  p.  tremulo, 
in  cui  è assai  pura.  Risulta  dall’  ac- 
coppiamento della  Salicina  (V.)  col- 
I’  acido  benzoico. 

PORCELLANA.  Taluni  fanno  deri- 
vare questo  vocabolo  dal  portoghese 
porcelana,  che  risponde  a piccola  tana  ; 
altri  dall’  aspetto  di  una  conchiglia  a 
superficie  levigala,  bianca,  rotonda,  che 
somiglierebbe  a un  piccolo  porco,  o 
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porcello.  V.  Porcellana  cliinese.  È un 
prodotto  ceramico  il  più  pregiato  ed 
il  più  curato  nella  sua  fabbricazione. 
Dopo  la  cottura  diventa  pellucido  e 
durissimo.  Vi  si  impiegano  materiali 
puri,  fra  cui  principale  il  Kaolino  (V.). 
Le  porcellane  vengono  verniciate  e co- 
lorile con  diversi  ossidi  vetrificabili.  Si 
distinguono  diversa  qualità  di  porcel- 
lana, a seconda  degli  usi  cui  si  desti- 
nano, o dei  paesi  in  cui  si  fabbricano. 

Porcellana  chinete.  È la  porcellana 
la  di  cui  fabbricazione  in  China  rimonta 
a tempi  antichissimi.  In  Europa  si  co- 
nobbe e si  ammirò  solo  sul  finire  del 
XVII  secolo,  e sul  principio  del  XVIII. 
È preparata  con  Kaolino  (V.)  e Feld- 
spato ( V.),  a cui  talvolta  si  unisce 
argilla  plastica,  sabbia  silicea,  creta  e 
solfato  di  calcio. 

Porcellana  dura.  Fu  nota  sotto  que- 
sta denominazione  tanto  la  Porcellana 
cbinesa  (V.),  come  quella  di  Sassonia 
(V.).  V.  Porcellana  di  Sèvres. 

Porcellana  francese.  V.  Porcellana  di 
Sèvres. 

Porcellana  di  Germania.  Sin.  dì  Por- 
cellana di  Sassonia.  V. 

Porcellana  di  Piemonte.  Cosi  detta 
una  varietà  di  porcellana  che  si  fab- 
brica in  Piemoute  con  silice,  allumina 
e magnesia,  cosicché  contiene  quest’ul- 
timo ossido  in  cambio  di  quello  di 
potassio. 

Porcellana  dei  poveri.  Ebbero  questa 
denominazione  i Grès  ceramici  (V.) 
formati  di  silice,  allumina,  e qualche 
volta  di  calce,  cui  quali  si  fabbricano 
le  maioliche  (V.  Terraglie)  inglesi  ed 
italiane,  stoviglie  ecc. 

Porcellana  di  Réaumur.  È il  vetro 
devetrificalo,  cioè  che  ha  perdute  molte  j 
tue  qualità,  senza  aver  cangiato  molto  I 


di  composizione,  e ciò  per  azione  del 
calore.  V.  Devetrificazione. 

Porcellana  smaltala.  In  lingua  dell’arte 
si  dice  mettere  in  copei-ta  la  porcellana, 
il  rivestimento  di  questa  d’  un  intonaco 
fusibile  e vetrificabile,  che  si  denonnina 
coperta  o smallo.  I chincsi  fanno  uso, 
come  smalto,  del  Petumé  (V.). 

Porcellana  di  Sassonia.  Nei  primordi 
del  1700  Bottger,  mercè  la  scoperta 
del  kaolino  di  Aue  (Sassonia)  (V. 
Terra  bianca  di  Sclmorr)  riesci  ad  imi- 
tare perfettamente  la  porcellana  orien- 
tale, d’onde  i nomi  al  prodotto  di 
porcellana  di  Sassonia,  o di  Germania. 

Porcellana  di  Sèvres.  In  Francia,  sul 
finire  del  XVII  secolo,  si  fecero  lutti 
gli  sforzi  per  imitare  la  porcellana  di 
Germania.  Riescivasi  ad  ottenere  una 
pasta  ceramica  che  sebbene  priva  dei 
costituenti  essenziali  d’una  vera  por- 
cellana, (kaolino  e feldspato)  e ad 
onta  di  altri  difetti,  ad  es.  la  sua  poca 
plasticità,  pure  raggiunse  in  breve  qual- 
che grado  di  preminenza  su  quella, 
dappoiché  per  la  mollezza  della  sua 
vernice  i colori  la  compenetravano  in 
guisa  da  parer  tutl'  uno  colla  pasta 
stessa,  mentre  conservavano  inalterata 
la  loro  vivacità  di  tinta.  Questa  pasta 
ebbe  nome  di  porcellana  o pasta  tenera, 
non  già  per  essere  morbida,  ma  per  la 
sua  fusibilità  maggiore  di  quella  della 
porcellana  di  Sassonia,  detta  perciò  Por- 
cellana dura,  ed  inoltre  perchè  la  ver- 
nice che  la  riveste  è così  molle  da 
poter  esser  raschiata  con  un  coltello. 
La  fabbricazione  della  porcellana  tenera 
cominciò  a Vincennes  nel  4 695,  ed  i 
suoi  prodotti  salirono  in  grande  fama 
anche  sotto  i nomi  di  porcellana  fran- 
cese, o vecchio  Sèvres.  Quest’ultimo  ap- 
pellativo lo  ebbe  pel  fatto  che  Luigi  XV 
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ne  trasportò  nel  1756  la  fabbrica  nel 
villaggio  di  Sèvres.  Essa  cedè  luogo 
alla  vera  porcellana  nel  1768,  all’epoca 
della  scoperta  del  Kaolino  di  Francia.  V. 
Per  comporre  la  pasta  della  porcellana 
tenera,  si  preparava  una  Fritta  (V.) 
costituita  di: 


Nitro  fuso 22,0 

Sai  marini)  grigio 7,2 

Allume 3,6 

Soda  d'  Alicante 3,6 

Gesso  di  Montmartre 3,6 

Sabbia  di  Fontainebleau 60,0 


100,0 

75  p.  di  questa  fritta  si  mescevano  a 
17  p.  di  creta  bianca  ed  8 p.  di  marna 
calcare  di  Argentami,  e per  dar  con- 
sistenza al  misto  si  univa  a sapone 
aero  e gomma.  La  vernice  era  for- 
mata di: 


Litargirio 

Sabbia  di  Fontainebleau  calcinata. 

Silice  calcinala 

_ . ..  i di  Potassio . 

Carbonati  , ,,  „ 

di  Sod  o 


38.0 

27.0 

11.0 
15,0 

9,0 


100,0 

(Pelocze  e Fkemy) 

Porcellana  statuaria.  Così  detta  una 
uiscela  porcellanica  usata  in  Sassonia, 
ier  modellare  statuette,  o formata  con 
.aolino  d’  Aue,  feldispato  e quarzo. 

Porcellana  tenera.  V.  Porcellana  di 
lèvres. 

Porcellana  tenera  inglese.  Tiene  il 
lezzo  per  qualità  fra  la  porcellana 
ura  e la  faienza.  Contiene  kaolino  ed 
ssa  calcinate. 

PORFIDO.  È una  roccia  che  ha  un 
indo  color  rosso  bruno;  nel  porfido 
ropriamente  detto,  stanno  disseminati 
ei  cristallini  bianchi.  Risulta  in  gene- 
ile  di  una  massa  feldspatica  in  cui  i 


cristallini  sparsi  sono  di  varia  natura, 
ma  principalmente  di  Ortose  (V.)  e di 
Albite  (V.)  È impiegata  come  pietra 
ornamentale  di  pregio. 

PORFIRAMNINA.  Nome  corrispon- 
dente al  Rosso  d’  armala.  V. 

PORF1R1ZZAZIONE.  Operazione  pra- 
ticata in  Farmacia,  mediante  la  quale 
una  sostanza  viene  ridotta  in  polvere 
impalpabile,  e che  si  compie  confri- 
candola fra  un  pezzo  mobile,  levigato 
e costituito  di  pietra  dura,  ed  una  ta- 
vola (issa,  pure  levigata  e di  pietra  dura. 
Si  vuole  che  tale  vocabolo  accenni  al- 
P antico  uso  che  si  faceva  a simil  uopo, 
di  tavole  di  porfido. 

PORPORA,  d'anilina.  Sin.  di  Por- 
pora di  Perkins  (V.)  Con  questa  de- 
nominazione si  distinguono  però  in- 
dustrialmente anche  alcuni  violetti  di 
anilina,  ottenuti  con  processi  particolari. 

Porpora  di  Cassine.  È un  composto 
d’  oro,  di  stagno,  d’  ossigene  e d’ idro- 
gene, così  chiamato  e pel  suo  colore  e 
dal  nome  del  suo  scopritore.  La  sua 
costituzione  chimica  non  è ben  definita: 
impiegasi  nella  pittura  del  vetro  e della 
porcellana.  Si  prepara  affondendo  una 
soluzione  di  sesquicloruro  d’ oro  ad 
una  miscela  di  protocloruro  e di  per- 
cloruro  di  stagno,  pure  in  soluzione. 

Porpora  fosca.  Ebbe  questo  nome 
una  varietà  di  Violetto  d’  anilina.  V. 

Porpora  francese.  Nel  1867  fu  intro- 
dotta sotto  tal  nome  nell’arte  tintoria 
una  materia  colorante,  preparata  da 
certi  licheni,  a tinta  più  stabile  del— 
l’ Oricello  (V.)  e che,  fino  alla  com- 
parsa dei  colori  rossi  e violetti  deri- 
vanti dall’anilina,  ebbe  grande  successo. 

Porpora  di  garanza.  Sin.  di  Porpo- 
rina. V. 

Porpora  d' indaco.  L’  acido  solforico 
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si  combina  coll’  indaco  por  dare  ori- 
gine a diversi  acidi,  fra  cui  principal- 
mente l’Acido  solfo-indigotico  (V.)  e 
l'acido  solfopurpurico,  o porpora  d’in- 
daco. Questo  è di  diffìcile  preparazione, 
c si  ha  facendo  agire  5 p.  d’ acido 
solforico  a (iti0,  sovra  f p.  d’ indaco, 
per  breve  tempo  ed  in  modo  che  la 
temperatura  non  sorpassi  i 50°. 

Porpora  minerale.  V.  Porpora  di  Cas- 
sius,  di  cui  è sin. 

Porpora  di  Perkins.  Così  detto  dal 
nomo  del  suo  scopritore,  un  prodotto 
color  porpora  ricavalo  dal  violetto  di 
anilina,  ed  usalo  in  Tintoria. 

Porpora  romana.  Fu  così  denominata 
in  Tintoria  la  Muresside.  V. 

Porpora  di  Punge.  Materia  colorante 
che  si  trae  dalla  robbia,  o alizari.  V. 
Xantina  di  Kuhlman. 

PORPORINA.  Rodiquet  e Colin  han- 
no così  chiamata  una  materia  colorante 
ottenuta  dalla  garanza.  V.  Xantina  di 
Kuhlman.  Price  ha  dato  il  nome  di 
porporina  ad  una  varietà  di  Violetto 
di  anilina  (V.)  preparato  quasi  nello 
stesso  modo  che  la  Violina  (V.). 

POTASSV.  V.  Potassio.  È cosi  detto 
l’ ossido  di  potassio,  sia  anidro,  che 
idrato  (V.  Allumina).  Però  oggi  in  com- 
mercio s’intende  semplicemente  con 
questo  nome  il  carbonaio  di  potassio, 
che  a seconda  della  sua  origine  è detto 
potassa  d’  America,  d’  Alemagna,  di 
Russia  ecc. 

Potassa  a'I’  alcool.  E 1’  ossido  idrato 
di  potassio,  ottenuto  sbarazzando  la 
Potassa  alla  calce  ( V.)  delle  sue  im- 
purità (fosfati,  solfati  e cloruri)  me- 
diante l’alcole,  il  quale  discioglie  il 
solo  ossido  stesso.  Si  libera  poscia  dal 
veicolo  per  mezzo  della  distillazione. 

Potassa  d'  America.  È una  varietà  di 


potassa  commerciale  molto  accreditala, 
che  viene  d’ America,  ed  è ricca  del 
70  al  74  % di  alcali  reale  (carbonato 
di  potassio). 

Potassa  alla  calce.  Si  chiama  così 
l’ossido  idrato  di  potassio,  ottenuto 
mercè  la  decomposizione  del  carbonato 
di  potassio  con  ossido  di  calcio  puro. 

Potassa  carbonalala.  Sin.  di  Alcali 
fisso  vegetale.  V. 

Potassa  caustica.  Porla  questo  nome 
l’os-ido  idrato  di  potassio,  fuso. 

Potassa  caustica  liquida.  Sin.  di  Lis- 
sivio  caustico  V. 

Potassa  cromica.  Denominazione  an- 
tiquata del  cromato  neutro  di  potassio. 

Potassa  di  Dantico.  È una  potassa 
prussiana  che  viene  nel  commercio  in 
masse  bianche,  macchiate  di  ceruleo, 
poco  deliquescente,  c che  contiene  circa 
il  ì>2  % di  alcali  reale. 

Potassa  fattizia.  Corrisponde  alla  Po- 
tassa de’  saponai.  V. 

Potassa  di  Francia.  Sin.  di  Potassa 
di  Tréves.  V. 

Potassa  idrica.  Sin.  di  Potassa  cau- 
stica. V. 

Potassa  di  Lilla.  È una  potassa  che 
si  prepara  in  abbondanza,  nel  Nord 
della  Francia,  dalle  barbabietole. 

Potassa  di  paglia.  Così  in  Polonia  è 
delta  la  potassa,  perchè  si  trae  dalle 
ceneri  del  grano  turco,  o del  blè  nero. 

Potassa  perlassa.  11  Salino  (V.),  cal- 
cinato all’  aria  allo  scopo  di  sbarazzarlo 
dalle  materie  carboniose  che  contiene, 
si  fa  bianco  e punteggiato,  e porta  al- 
lora in  commercio  la  denominazione 
di  potassa  perlassa.  Viene  d’America  ed 
è ricco  del  154,5  °/0  di  alcali  reale. 
V.  Perlassa. 

Potassa  di  Passio.  Varietà  di  potassa 
che  proviene  dalla  Russia  ed  ha  un 
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valore  medio  di  quello  della  Potassa 
d’America  (V.)  e della  Perlassa.  V. 

Potassa  de  saponai.  Il  commercio  offre 
sotto  questo  nome,  e sotto  quello  di 
potassa  fattizia,  una  potassa,  preparata 
fondendo  assieme  potassa,  carbonaio  di 
sodio,  calce  e sai  marino.  È una  vera 
frode. 

Potassa  di  Toscana.  Varietà  di  po- 
tassa, più  deliquescente  di  quella  di 
Danzica  (V.)  a cui  somiglia  molto,  e 
che  contiene  63  % d’  alcali. 

Potassa  di  Treves.  Varietà  di  potassa 
che  si  trova  in  commercio,  ed  è di 
poco  più  ricca  in  alcali  di  quella  di 
Danzica. 

Potassa  velriolata.  Cosi  anticamente 
il  solfato  di  potassio. 

POTASSANA.  Sin.  antiquato  del  clo- 
ruro di  potassio. 

POTASSIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
deriva  dal  ted.  pot-asche,  cenere  di  va- 
so, ed  è detto  Kalium  in  lat.  e ted., 
per  la  ragione  che  gli  Arabi  denomi- 
navano kali  una  pianta  sodica,  poi  la 
sua  cenere,  poi  la  cenere  di  altre  piante, 
contenente  il  potassio,  e la  qual  cenere 
si  otteneva  bruciando  queste  in  appo- 
siti vasi  È detto  Potassiuw  in  fr.  ed 
ingl.  Fu  scop.  da  0.  Davv  nel  1803. 

È bianco  argentino,  ed  è molle  come 
la  cera;  ha  0,86  di  peso  spec.,  fonde  a 
58  c.  e volatilizza  a rosso  nascente. 

POTÉE  d' etnia.  È conosciuto  cosi 
un  composto  d’ossido  di  stagno  e di 
ossido  di  piombo  (slatinato  di  piombo) 
ottenuto  dalla  combustione  d’ una  lega 
di  parti  uguali  di  piombo  e di  stagno. 

È impiegato  in  ceramica  a comporre 
alcuno  speciali  vernici  vitree,  o per 
lare  opacità  allo  Smalto  bianco.  V. 

POTIN.  È cosi  detta  in  Francia  una 
ego  di  antimonio,  zinco,  stagno,  piom- 
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bo,  rame  a ferro,  usala  a fabbricar 
candelieri,  tubi  ecc.  e che  si  può  la- 
vorare facilmente  al  tornio.  Il  potin 
di  Berlhier  consta  di  71,9  p.  di  rame; 
24,9  di  zinco;  1,2  di  stagno:  2,0  di 
piombo. 

Potin  grigio.  Lega  a proporzioni  va- 
rie che  si  ottiene  fondendo  i residui  del- 
la preparazione  dell’  ottone,  con  piombo 
e stagno.  S’impiega  a fabbricar  tubi  ere. 

Potin  dell'Hoker.  V.  Ottone  dell’  Iloker 
di  cui  6 sin. 

POUDRETTE  ( Pnlvis  stercorea  di 
Trevoux-1732).  Ilan  questo  nome  in 
Francia  gli  escrementi  umani,  che  dopo 
essere  stati  esposti  per  qualche  anno 
agli  agenti  atmosferici,  diventano  pol- 
verulenti. L’uso  di  tale  sostanza,  come 
concime,  è noto  da  molto  tempo.  Cas- 
siani's  Bassus  (XII  sec.)  cita  l’ impiego 
che  se  ne  faceva  in  Oriente.  Conterreb- 
be da  1,78  a 2 % d’azoto.  V.  Sangue. 

Poudrette  alcalina.  Dimori,  mise  sotto 
questo  nome  in  commercio  nel  1814  a 
Bordeaux,  per  la  concimazione,  il  pro- 
dotto dell’  estinzione  della  calce  viva 
nell’  urina  umana. 

Poudrette  nuova.  Il  concime  così  de- 
nominato, preparossi  a Parigi  nel  1815, 
mescendo  materie  fecali  a cenere,  ges- 
so, segatura  di  legno,  opportunamente 
disseccando  il  prodotto.  Fu  pure  così 
detto  un  concime  messo  in  commercio 
nel  1833,  e che  era  un  misto  di  gesso 
polverizzato,  materie  fecali  e ceneri  di 
carbon  fossile. 

Poudrette  vegetale.  V.  Acque  delle 
feculiere. 

Poudrelle  vegetativa.  Così  Bridet 
(178‘ì)  denomino  la  poudrette,  ottenuta 
per  speciale  fermentazione  e dissec- 
camento delle  feci  umane,  rese  quindi 
inodore. 
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POZIONE.  Dal  lat.  potare,  bere.  Sono 
i medicamenti  magistrali,  liquidi,  sem- 
pre composti,  ordinariamente  ammini- 
strati a cucchiaiate. 

POZZOLANA.  Così  detta,  da  Poz- 
zuoli ove  abbonda,  una  roccia  vulcanica, 
decomposta,  più  o meno  terrosa,  ed 
argillosa,  di  colore  rossastro,  bruno  o 
giallastro.  Allo  stato  friabile  è trasfor- 
mata in  idrosilicato  d' alluminio  e di 
ferro.  È ottima  (e  un  tempo  si  usò 
esclusivamente)  per  comporne  i ce- 
menti idraulici,  mescolandola  con  della 
sabbia  e della  calce.  Oggi  si  dà  nome 
di  pozzolane  a tutte  le  argille  che  hanno 
la  proprietà  di  produrre  colle  calci 
grasse,  a cui  si  mescolano,  delle  malte, 
o cementi,  atti  a far  presa  solt’  acqua 
( idraulici  ). 

PRECIPITATO  bianco.  Cosi  detto  un 
tempo  un  composto  che  corrisponde 
al  cloronmiduro  di  mercurio  e che  si 
ottiene  versando  una  soluzione  di  biclo- 
ruro  di  mercurio  (sublimalo  corrosivo) 
nell’  ammoniaca.  È impiegato  in  Me- 
dicina. Portò  pure  questa  denomina- 
zione il  protocloruro  di  mercurio  (calo- 
melano) ottenuto  per  doppia  decompo- 
sizione, versando  cioè  uno  sciolto  di 
cloruro  di  sodio,  su  quello  di  nitrato 
di  mercurio  al  minimo. 

Precipitato  bianco  di  Lennoy.  Sin.  di 
di  sale  Alembroth  insolubile. 

Precipitato  (ilotofìco.  Sin.  di  Preci- 
pitato per  sè.  V. 

Precipitato  giallo.  È sin.  di  Turbith 
minerale.  V. 

Precipitalo  nero.  Sin.  di  Turbith  ne- 
ro. V. 

Precipitato  per  sè.  Gli  antichi  chimici 
distinsero  con  questa  denominazione 
l’ossido  mercurico,  ottenuto  per  ossi- 
dazione del  metallo  al  calore,  il  quale 


prodotto,  pel  colore  che  possiede,  dis- 
sero altresì  precipitato  rosso,  mercurio 
precipitato  rosso,  ecc. 

Precipitalo  rosa  di  Lemery.  Sin.  di 
Rosa  minerale.  V. 

Precipitato  roseo  mercuriale.  Fu  cosi 
detto  il  fosfato  mercuroso. 

Precipitalo  rosso.  Sin.  di  Precipitato 
per  sè  V. 

Precipitalo  di  Stevgot.  Sin.  dell’  idro- 
carbonato  di  magcesio,  o Magnesia  bian- 
ca dei  Farmacisti. 

Precipitato  verde.  È uno  dei  sin.  del 
Turbith  nero.  V. 

PRECIPITAZIONE.  Fenomeno  che 
ha  luogo  quando  un  corpo  si  separa 
dal  veicolo  iti  cui  era  disciolto,  e si 
deposita  sotto  forma  di  polvere,  o di 
fiocchi,  o di  minutissimi  poliedri.  Ge- 
neralmente si  manifesta  per  doppia  de- 
composizione. È di  grande  utilità  sia 
come  mezzo  per  riconoscere  la  pre- 
senza di  certe  sostanze  (reazione  chi- 
mica ) sia  perchè  viene  impiegato  in 
parecchi  casi  per  ottenere  i corpi  allo 
stato  di  estrema  divisione. 

PREPARAZIONI  solari.  Una  volta 
erano  indicate  in  tal  guisa  le  soluzioni 
d’  oro,  che  s’ impiegavano  in  Terapia. 

PRESSIONE  atmosferica.  In  Fisica 
si  designa  cosi  la  pressione  che  eser- 
cita sopra  una  superficie  una  colonna 
d’  aria,  avente  per  altezza  quella  del— 
1’  atmosfera,  e per  base  un  centimetro 
quadrato.  Questa  pressione  corrisponde 
al  peso  di  Kg.  1,033,  ed  è misurata 
da  una  colonna  di  mercurio  (colonna 
barometrica)  alla  m.  0,76,  al  livello 
del  mare  ed  a 0°  di  temperatura.  La 
misura  della  densità  di  gas  si  calcola 
a questa  pressione. 

PRIMAVERA.  Nome  industriale  di 
una  varietà  di  Violetto  d’  anilina  V. 


Digitized  by  Google 


PROF 


PRIN 

PRINCIPII  chimici.  Sin.  di  Principii 
immediati.  V. 

Principii  gratti.  Sono  cosi  detti  i j 
principii  immediati  che  entrano  a co-  ! 
stituire  i Grassi  naturali  (V.),  e rappre- 
sentano I’  etere  neutro  dell’  alcole  tria- 
tomico, Glicerina  (V.).  Tali  sono  princi- 
palmente la  Stearina  (V.),  la  Palmilina 
(V.),  la  Margarina  ( V.),  l’Oleina  (V.),  la  I 
Caprina  ( V.),  ere.  La  consistenza  dei  ! 
grassi  è legala  al  principio  grasso  che  ! 
predomina  in  essi:  cosi  nei  seghi,  o 
grassi  solidi,  abbonda  la  stearina,  o la 
palmilina,  nei  burri  prevale  la  marga-  I 
rina,  la  caproina,  negli  olii  l’oleina,  • 
che  è un  princìpio  liquido. 

Principii  immediati.  Vengono  con  tale 
denominazione  appellati  i gruppi  chi- 
mici a composizione  definita  che  si 
ritraggono  tanto  dal  regno  minerale  (co- 
rno ad  es.  il  feldspato,  il  quarzo,  la 
mica  dal  Granilo  V.)  che  dagli  orga- 
nismi vegetali  (ad  es.  amido,  acido 
citrico,  morfina  ecc.)  od  animali  ( leu- 
cina,  acido  urico,  urea  ecc.).  V.  Princi- 
pio mediato. 

PRINCIPIO  acidificante.  Ebbe  anche 
questo  nome  I’  ossigcnc. 

Principio  astring'nte.  Così  detto  il 
Tannino  (V.)od  acido  tannico,  che  esi- 
ste in  molli  vegetali  allo  stato  libero,  e 
che  communica  loro  un  gusto  astrin- 
gente. 

Principio  cristalliualo  di  llerosne. 
Sin.  della  Narcotina.  V. 

Principio  dolce  dei  gratti.  SciiEEt-E 
denominò  cosi  la  Glicerina  (V.)  che 
egli  scopriva  nel  1774. 

Principio  giallo  di  Punge.  Sin.  di 
Xanlina  di  Rutilatami.  V. 

Principio  infiammabile.  Era  denomi- 
nato anche  in  questa  guisa  il  Flogisto  i 
(V.)  di  Stbal.  ' 
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Principio  aedi  alo.  (V.  Principii  im- 
mediati). Som  dette  principii  mediati 
le  sostanze  he  si  ricavano  per  sdop- 
piamento, o ler  doppia  decomposizione, 
dai  composi  che  costituiscono  imme- 
diatamente la  materia  organica.  Così 
ad  es.  l’ eS'  nza  di  mandorle  amare. 
l’ acido  cianidrico,  sono  principii  me- 
diati dell'  Ymigdalina  (V.):  la  sarcosina 
o I’  urei,  lo  sono  della  Creatina  (V.), 
e via  diiendo. 

Principo  mercuriale.  Sin.  di  Terra 
mercuriale.  V. 

Princifro  nitrogene.  Fu  pure  così  det- 
to I’  Azoto  V. 

Principi i pneumatico.  Sin  di  Princi- 
pio sorbite.  V. 

Principio  i orbile.  Li’bbock  impartì 
questa  denomnazione  al  gas  ossigene, 
come  quella  sostanza  che  gli  animali 
assorbono  nella  respirazione. 

PRINCISBECCO.  Sul  principio  del 
secolo  si  designi  va  cosi  una  lega  di 
88  p.  di  rame,  i p.  di  zinco  e 6 p. 
di  stagno,  che  fi  lavorava  facilmente 
al  tornio,  e somigliava  molto  all'  oro. 

PROFILATTICO.  Dal  gr.  pretervalieo. 
Furono  detti  cos  i rimedii  che  si  am- 
ministrano allo  s:opo  di  prevenire  un 
morbo.  Questo  vicabolo  è anche  preso 
sostantivamente  per  indicare  la  parte 
! dell’igiene  (la  Profilattica)  che  ha  per 
i oggetto  le  premuzioni  proprie  a pre- 
j venire  le  malattie. 

PROFUMI  del  serraglio.  Sono  Troci- 
! sci  (V.)  rhe  bruciando  spandono  pro- 
fumi grati.  Se  ne  formano  impastando 
con  gomma  adragantu  del  benzoino  8 
p.,  balsamo  del  Tolù  2 p.,  sandalo 
citrino  2 p.,  carbone  leggiero  SO  p. 

PROFUMO  del  latte.  Il  latte  di  vacca 
emunto  di  recente,  agitalo  con  4 voi. 
di  solfuro  di  carbonio,  cede  a questo 
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un  principio  aromatico  letto  profumo 
ilei  lolle,  e che  per  ev3|orazionc  del 
primo  si  residua  in  una  sostanza  un- 
tuosa. Generalmente  I'  arona  del  latte 
ricorda  quello  del  foraggi)  di  cui  si 
alimentò  l’animale. 

PROPILENE.  Sin.  di  Prqrionene.  V. 

PROP1LIACA.  È l’ amincniaca  pro- 
pilica,  o propilamina.  V.  Annoniache 
composte. 

PROPIONENE.  Sin.  dell’  tlruro  di 
propile,  o tritilene.  V.  Proti.'ene. 

PROPORZIONI  chimiche  Sono  le 
quantità  in  peso  dei  corpi  sotto  le  quali 
si  effettuano  le  loro  combioazioni.  V. 
Legge  di  Proust  e V.  Nuntfri  propor- 
zionali. 

PROTAGONO.  Dal  gì.  sta  ad  indi- 
care posto  in  pi  ima  linea  Principio  im- 
mediato (V.)  fosforato,  nolto  comples- 
so, cristallino,  che  si  troverebbe  prin- 
cipalmente nel  cervdlo  e dal  quale 
secondo  Liebueich,  deriverebbero  tutti 
gli  altri  gruppi  deGnili  esistenti  in  que- 
sto organo,  come  la  nrebrina,  lecitina, 
acido  fosfoglicerico  eie. 

PROTEICHE  (sostiate).  Cosi  ven- 
gono collettivamente  Innominate  le  so- 
stanze organiche  azotate  che  hanno  per 
tipo  l’albumina  (V.  Albuminoidi ),  dal 

Noni!  dati 

da  CllAOLJRS  e PELOCZK 

Carburo  contenente  C = Protilene  . 

» O = Dentitene  . 

• f.s  = Trititene  . 

• C4  = Tetritene  . 

• C3  = Pentitene  . 

» C6  = Exilene  . . 

. • C?  = Eplilene  . 

« C*  = Oltilene  . 

« C9  = Nonilene  . 

a C19  = Decitene  . 

a C**  ==  Itndecileiie 

a C1*  = Bidecilenc 

a C13  = Tridecilene 

a Cu  = Tetradccilene. 

a e-'  = Peutadecilcne 

a C16  = Exadecilene  . 


gr.  protos  primo,  giacché  servono  di 
base  ai  tessuti  animali,  o da  Proleus, 
divinità  multiforme  mitologica,  per  le 
varie  trasformazioni  che  subiscono  negli 
organismi  durante  la  vita. 

PROTEINA.  Dal  gr.  protos  primo. 
Sostanza  azotata,  di  non  ben  determi- 
nata composizione,  che  secondo  Mut.- 
DF.n  rappresenterebbe  il  radicale  delle 
Sostanze  albuminoidi  (V.),  dalle  quali 
si  otterrebbe  per  azione  d’un  lissivio 
di  potassa,  a 50’  di  temperatura,  sa- 
turando il  prodotto  con  acido  acetico. 

Proteina  cristallizzata.  Sostanza  azo- 
tata che  secondo  alcuni  chimici  esi- 
sterebbe formata  nei  vegetali  e diffe- 
rirebbe dalla  Proteina  ( V.)  animale, 
per  la  proprietà  di  cristallizzare  in  cubi. 

PROTIDE.  Nome  dato  per  taluni  ad 
una  sostanza  che  si  genera  unitamente 
alla  Leucina  (V.),  all’acido  formico  ecc., 
ogni  qualvolta  si  tratta  colla  potassa 
caustica,  al  calore,  l’albumina,  finché 
cessa  lo  svolgimento  dell’  ammoniaca. 

PROTILENE.  C*not’ns  e Peloize 
hanno  proposto  di  dare  un  nome  ai 
carburi  omologhi  CnH!n  + !,  che  ricordi 
il  numero  di  atomi  di  carbonio  che 
contengono.  Ecco  il  quadro  dei  detti 
carburi  coi  rispettivi  sinonimi. 

Nomi  dati  Nomi  dati 

dal  Geriiardt  dal  Behthelot 
Idruro  di  metile  ....  formene 


etile  . . . . 
propile  . . 
bufile  . . . 
amile  ... 

. acetone 
. propionene 
. butìrene 
. valerene 

nonile  . . . 

. pelargonene 

undccile  . . 
bidecile  . . 
tridecile  . . 

. rutene 
. laurear 
. cocinene 

» telradecile.  . miristene 

• penladecile  . bearne 

• cxadecile  . . palinitcne 
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PROTO.  Dal  gr.  prolos  primo.  Par- 
ticella che  si  premette  in  chimica  alla 
denominazione  del  primo  composto  de- 
finito di  due  elementi,  ad  es.  protossido, 
protocloniro  ecc.  Quando  la  Nomenclatu- 
ra chimica  (V.),  s’informava  alla  teoria 
dualistica,  questa  particella  si  antepo- 
neva altresì  al  nome  dei  sali  per  indi- 
care il  grado  d'  ossidazione  dell’  ossido 
contenuto  in  essi.  In  oggi  s’ impiega 
solo  pei  composti  binari. 

PROTOCAHBOLO.  V.  Olio  di  ca- 
trame. 

PROTOGINO.  Dal  gr.  proto s primo 
e ginomni  nascere.  Granito  ( V.)  delle 
Alpi,  in  cui  la  mica  è stata  sostituita 
dal  talco.  Fu  così  detto  nel  concetto 
erroneo  che  fosse  la  roccia  più  antica. 

PROVA  d'Olanda.  E denominata  co- 
sì l’acquavite  ordinaria,  od  altro  liquido 
spiritoso  che  segni  19°  dell’  areometro 
di  Cartikr  (pari  a 49°  dell’alcolo- 
metro), alla  temperatura  di  15°c.  Nel 
commercio  olandese,  prima  della  in- 
troduzione degli  areometri,  si  usava 
valutare  la  ricchezza  in  alcole  d’  uno 
spirito  di  vino  con  una  prova  analoga 
alla  Prova  d’ olio.  V. 

Provo  d' olio.  Quando  non  si  cono- 
scevano ancora  gli  areometri,  per  sta- 
bilire il  grado  di  concentrazione,  e 
la  forza  di  un  dato  spirito  di  vino 
commerciale,  si  usava  far  cadere  iu 
esso  una  goccia  d’olio  d’olive,  e dal 
maggiore  o minore  approfondarsi  di 
questa,  si  argomentava  la  ricchezza  iu 
alcole  dello  spirilo;  e questa  era  detta 
la  prova  d’  olio.  V.  Acquavita. 

PRUSSIANOGENE.  Sarebbe  il  radi- 
cale dei  Prussiati  (V.)  secondo  le  an- 
tiche vedute  del  Liebig. 

PRUSSIATI.  Denominazione  antiqua- 
ta dei  cianuri  metallici,  semplici  e dop- 


pi; Sciieele  aveva  chiamato  Acido 
prussico  (V.)  il  principio  acido  isolato 
dal  Bleu  di  Prussia  (V.);  d’onde  la 
ragione  di  tal  nome  ai  cianuri. 

PRUSSIATO  giallo  di  potassa.  Sin. 
del  ferrocianuro  di  potassio,  che  coi 
sali  al  massimo  di  ferro  produce  il 
Bleu  di  Prussia.  V. 

Prussialo  rosso  di  potassa.  Sin.  del 
ferricianuro  di  potassio,  il  quale  rea- 
gendo sui  sali  al  minimo  di  ferro,  ge- 
nera il  Bleu  di  Turnbull.  V. 

PRESSINO.  Graham  in  vista  della 
polibasicilà  che  il  cianogene  dimostra 
nei  cosi  detti  cianuri  doppi,  opinò  che 
il  radicale  di  quello,  in  tali  composti, 
fosse  rappresentato  da  un  polimero 
(C3Az3)  del  cianogene  stesso,  e a cui 
diè  nome  di  prussino. 

PSATUROSE.  Dal  gr.  psathuros,  fra- 
gile, per  la  sua  poca  compattezza.  E un 
sin.  dell’  Argento  nero.  V. 

PSEUDOALCOL!.  Dal  gr.  pseudos, 
falso,  ed  alcole.  Per  idrogenazione  de- 
gli Acetoni  (V.)  si  ottengono  nuovi 
alcoli,  distinti  con  tal  nome,  o con 
quello  di  [soalcoli.  Così  l’acetone  villico 
sotto  l’ azione  dell’  idrogene  nascente, 
produce  un  alcole  isomero  dell’  idrato 
di  propile,  od  alcole  propilico;  vice- 
versa per  ossidazione  di  quest’  alcole 
si  produce  un  acetone  isomero  all’ace- 
tone vinico:  d’onde  l’ipotesi  che  gli 
acetoni  siano  le  aldeidi  di  pseudoalcoli. 

PSEUDOALIZARINA.  Sin.  della  Naf- 
tazarina.  V.  • 

PSEUDOANGUSTUR1NA.  V.  Vomi- 
cina. 

PSEUDOERITRINA.  Venne  cosi  de- 
nominato il  lecanorato  di  etile  (V.  Le- 
canorina)  ottenuto  facendo  bollire  la 
Eritrina  (V.)  coll’alcole. 

PSEUDOMETALLI.  Qdling  dà  que- 
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sto  nome  ai  radicali  composti  che  hanno 
per  tipo  l'Ammonio  (V.),  e si  compor- 
tano come  i metalli. 

PSEUDORCINA.  Sin.  della  Eritri- 
te. V. 

PSEUDOTOLUIDINA.  Rosenstieiil 
ha  dato  questo  nome  ad  un  alcaloide 
isomero  della  toluidina,  e che  però 
differisce  da  questa  per  alcuni  caratteri. 
Sembra  che  esista  in  uno  alla  toluidina 
nelle  aniline  commerciali.  Può  dare 
origine  a colori  che  si  applicano  in 
Tintoria.  V.  Rosso  di  pseudotoluidina. 

PTARMICO.  Dal  gr.  ptnrmos,  star- 
nuto. Le  foglie  ed  i fiori  dell’  achillwa 
plannica,  e betonica  officinali*,  furono 
impiegate  come  starnutatorio.  Si  dis- 
sero ptarmiche  in  Medicina  tutte  In 
sostanze  atte  a promovere  lo  starnuto. 

PTENE.  Dal  gr.  pieno s,  volatile.  Fu 
sin.  dell’ Osmio  (V.),  il  cui  ossido  è 
assai  volatile,  spandendo  un  odore  assai 
disgustoso. 

PTIALINA.  Dal  gr.  ptyalon  spulo. 
Fermento  solubile  (V.)  esistente  nella 
saliva,  atto  a saccarificare  I’  amido. 

Pt.  Simbolo  chimico  ( V.)  del  Platino 
(V.).  Il  peso  equivalente  di  questo  cor- 
po è 1232,  stando  100  l'ossigeno,  88,5 
stando  1 l’ idrogene.  Il  suo  atomo  ha 
197  di  peso;  quello  della  sua  molecola 
non  è noto.  E telravalente,  quindi  ha 
Pliv  di  simbolo.  Forma  però  due  serie 
di  composti:  nell' una  concorre  con 
metà  della  sua  valenza,  come  in  PiCh* 
nell’altra  colla  sua  totale  vSlenza,  PtCh* 
(birloruro  di  platino). 

PUDELLATURA.  Nome  tratto  dal- 
P inglese,  con  cui  si  designa  I’  affina- 
mento della  Ghisa  ( V.),  cioè  la  sua 
decarburazione  fatta  con  forni  speciali 
allo  scopo  di  trasformarla  in  ferro  dolce. 

l’ULVIS  stereorea.  V.  Poudretle. 


PURIN.  I francesi  denominano,  cosi  le 
urine  dei  cavalli,  o bovine,  che  hanno 
subita  la  fermentazione  nelle  fosse,  non 
che  il  liquido  che  si  raccoglie  dai  let- 
tamai. 

Purin  animali zialo.  In  Sassonia  si 
usa  di  mettere  a contatto  del  Purin  ( V.) 
materie  animali,  che  finiscono  col  di- 
sgregarsi e produrre  un  liquido  che  è 
noto  sotto  questo  nome,  e viene  utiliz- 
zato, sembra  con  molto  vantaggio,  nella 
concimazione. 

Purin  vegetale.  Concime  svizzero,  li 
quido,  che  si  ottiene  facendo  fermen- 
tare 2 a 300  kil.  di  sostanze  vegetali 
(erbe,  foglie,  sarmenti  eoe.)  versando 
urine  ed  in  seguito  acqua  ncidulata  di 
acido  muriatico  e solforico,  sul  prodotto. 
Si  usa  nella  proporzione  di  350  m.  cubi 
per  ogni  ettaro  di  terreno. 

PURPURINA.  Gli  inglesi  danno  que- 
sto nome  ad  una  sostanza  pigmentale 
dell’  urina,  che  sembra  corrispondere 
alla  urrodina  di  Heller.  (V.  Porporina, 
e V.  Uroxanlina.) 

PURPUROLE  IN  A.  Corrisponde  a 
Ros-o  d’  Houque.  V. 

PURREE.  È dal  gr.  pyrros  rosso.  In 
commercio  ha  pure  questa  denomina- 
zione il  Giallo  indiano.  Y. 

PUTREFAZIONE.  E una  Fermen- 
tazione (V.),  o trasformazione  della 
materia  organico,  mediante  la  quale 
questa  si  riduce  in  ultima  analisi  in 
prodotti  puramente  minerali,  cioè  acido 
carbonico,  ammoniaca,  acqua,  acido  sol- 
fidrico, ere.,  mentre  nella  fermentazione 
propriamente  detta,  la  materia  organica 
stessa  si  risolve  in  altri  gruppi  di  na- 
tura ancora  organica.  La  putrefaziono 
è detta  altresì  fermentazione  putrida. 
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QUANTIVALENZA.  V.  Atomicità,  e 
V.  Valenza  chimica. 

QUARTAZIONE.  Sin.  ili  Inquarta- 
zione.  V. 

QUARZITE.  Roccia  silicea,  analoga 
all’ Arenaria  ( V.),  in  cui  i frammenti  e i 
grani  di  silice  sono  collegati  fra  loro 
da  una  semifusione,  operala  da  cause 
metamorGche. 

QUARZO.  I mineralogia  comprendo- 
no sotto  questa  denominazione  tutto  le 
varietà  di  Silice  (V.)  nativa,  anidra, 
insolubile  nell’acqua  e negli  alcali,  è 
quasi  sempre  cristallizzata. 

Quarto  aeridro.  Quarzo  cristallizzalo 
con  cavità  riempite  solo  in  parte  di  un 
liquido  che  sembrerebbe  analogo  al 
petrolio  ( Brf.wsteii  ),  o di  bollicine 
gassose. 

Quarto  capelvenere.  E un  quarzo  in 
cristalli’  entro  ai  quali  stanno  inclusi 
dei  cristallini  aciculari  di  Rutilo  (V.), 
che  talvolta  è anche  in  filamenti  sot- 
tilissimi*. per  I’  effetto  che  vi  produco- 
no si  tiene  questa  pietra  in  conto  .di 
gemma. 

Quarto  cubico  di  Lurcburg.  Sin.  di 
Boracile.  V. 

Qua  no  emaloide.  Sin.  del  Giacinto 
di  Compostella.  V. 

Quarzo  ferruginoso.  Sin.  del  Giacinto 
di  Compostella.  V. 

Quarzo  girasole.  Varietà  di  quarzo 
traslucida,  biancolattea,  che  facendola 
movei'e,  mentre  è esposta  al  sole,  mo- 
stra del  bei  riflessi  luminosi,  di  colore 
azzurro,  dorato  ecc. 

Quarto  jalino  affumicato  (Ialino  dal 
gr.  hyalos  vetro,  pel  suo  aspetto  vetro- 
so). E sin.  di  Diamante  d’  Alen(on.  V. 


V7  QUEI* 

Quarzo  jalino  ornatista.  V.  Amatisi» 
! di  cui  è sin. 

Quarzo  jalino  avenlurinalo.  Chiamasi 
così  una  varietà  di  quarzo  per  la  sua 
rassomiglianza  coU’Avenlurina  ( V.)  pro- 
priamente detta. 

Quarzo  jalino  giallo.  E una  varietà 
j di  quarzo  colohata  in  giallo  da  ossido 
j di  (erro.  Si  rinviene  nel  Brasile,  e la- 
j vorato  produce  un  bell’ effetto,  para- 
I gonahile  a quello  del  Topazio  (V.), 
distinguendosi  da  questa  gemma  per 
essere  meno  duro. 

Quarzo  jalino  incoloro.  È la  più  pura 
varietà  di  quarzo.  A Madagascar  si 
trova  in  cristalli  voluminosi  e limpidis- 
1 simi,  cosicché  questi  possono  venir  ta- 
! gliati  io.  lenti  e lamine  per  usi  ottici. 

Quarzo  roseo.  Sin.  di  Rubino  di  Boe- 
mia. V. 

QUASSAZIONE.  Operazione  farma- 
ceutica, detta  anche  concassazione,  che 
consiste  nel  ridurre  i corpi  solidi,  ben 
secchi  (foglie,  radici,  scorze  ecc.)  in 
frammenti  più  o meno  voluminosi  allo 
I scopo  d’ agevolarne  l’estrazione  de’prin- 
! ci  pi  i solubili. 

QUASSINA.  V.  Legno  quassio. 

QUASSITE.  V.  Legno  quassio. 

QUEENS-METAL.  Letteralmente  dal  - 
l’ inglese  Metallo  della  regina.  V. 

QUERQ1TE.  Sostanza  zuccherina  trat- 
ta dalla  ghianda  di  quercia;  si  am- 
mette che  rappresenti  un  alcqle  pen- 
lalomieo. 

QUERCITREINA.  Corpo  che  sembra 
appartenere  ai  Glucosidi  (V.),  elio  si 
| separa  sotto  forma  di  fiocchi  gialli, 
j quando  si  faccia  agire  acido  solforico 
| diluito  sovra  uno  sciolto  di  quercitrino, 
t al  calore. 

QUERCITRINO.  Chevueul  ha  dato 
> questo  appellativo  ad  una  sostanza  giàl- 


Dìgitized  by  Google 


RADI 


358  ' 


RAFF 


la,  cristallina,  di  forinola  e costituzione 
incognita,  ottenuta  facendo  bollire  con 
acqua  il  Quercilrone.  V. 

QUERCITRONE.  Ha  questo  nome 
un  grand’albero  fquercus  tinctoria ) che 
cresce  nelle  foreste  della  Pensilvania. 
La  scorza  di  esso  s’ impiega  nella  con- 
cia delle  pelli,  ma  sovratulto  nella 
Tintoria,  in  causa  di  essere  molto  ricca 
di  un  principio  colorante  giallo  ( quei- - 
citrino)  che  tinge  assai  bene,  a mor- 
dente, i tessuti  di  cotone.  Coi  sali  di 
ferro  produce  un  colore  oliva  : colla 
garanza  un  color  giallo  rondalo.  Si 
usa  sotto  forma  di  decozione,  o di  lacca, 
O di  estrailo. 

QUINTESSENZA.  Erano  cosi  deno- 
minati un  tempo  gli  Olii  volatili.  V. 

I* 

RACAHUT  degli  Arabi.  Così  detto 
un  miscuglio  di  sostanze  vegetali,  ali- 
mentari, analogo  all'  Ervalenta.  V. 

RACK.  Nell’  America  del  Sud  si  fa 
uso  sotto  questo  nome  di  un  liquore 
alcolico  che  si  ottiene  dalla  fermenta- 
zione dei  frutti  di  cacao.  Nell’Egitto 
e nell’  indoslan  portane  il  nome  di 
Rack,  o di  Arock  (V.)  altre  bevande 
spiritose  avute  per  fermentazione  del 
succo  di  canna,  coll’  aggiunta  di  cor- 
teccie  aromatiche.  A Siam  è detto  Rack, 
il  succo  fermentalo  di  una  specie  di 
palme, 

RADICALE  composto.  Tanto  nella 
Chimica  inorganica,  che  nell’ organica 
si  dà  il  nome  di  radicale  composto  a 
quel  gruppo  di  atomi  che,  in  un  dato 
composto,  sono  uniti  fra  loro  molto  più 
intimamente  di  quello  che  essi  lo  siano 
cogli  altri  ■ elementi  del  corpo  stesso, 
gruppo,  che  è pur  suscettibile  di  tra- 


sportarsi da  un  composto  ad  un  altro 
per  via  di  doppia  decomposizione  (ad 
es.  il  radicalo  solforile,  SO2  Velile,  CJH5, 
ecc.  che  sono  i radicali  dell'  acido  sol- 
forico e dell’alcol  vinico),  c che  in 
qualche  caso  può  anche  esistere  allo 
stato  libero,  e funzionare  alla  guisa  di 
un  radicale  semplice  (cianogeno).  V. 
Radicale  organico. 

Radicale  muriatico.  Cosi  detto  il  Mu- 
riatico. V. 

Radicale  organico.  Lierig  ammetteva 
che  tutte  le  combinazioni  organiche  de- 
rivassero da  gruppi  composti,  i quali 
si  comportassero  in  modo  analogo  agli 
elementi  propriamente  detti,  composti 
che  egli  denominò  radicali  organici, 
definendo  cosi  la  Chimica  organica,  per 
la  Chimica  dei  radicali  composti.  Ggr- 
hardt  scorgendo  che  nella  molecola 
organica  generalmente  esiste  una  parte 
mobile  (V.  Radicale  composto),  che  si 
trasporta  integra  da  un  gruppo  ad  un 
altro,  rifiutando  i radicali  nel  senso 
assoluto  del  I.iebig,  appellò  radicale 
residuo  la  parte  mobile  stessa  dei  grup- 
pi organici. 

Radicale  residuo.  V.  Radicale  orga- 
nico. 

Radicale  semplice.  L’Atomo  (V.)  di 
un  corpo  indecomposto,  metalloide,  o 
metallo,  chiamasi  in  chimica  inorganica 
radicale  semplice. 

RADICI  elementari.  Sagk  (1773)  de- 
nominò così  i principii  che  secondo 
esso  costituivano  gli  esseri  tutti  della 
natura.  Tali  erano:  I"  il  flogistico;  2° 
I’  acido  igneo,  od  Acido  elementare  ( V.)  ; 
3“  I'  acqua  ; 4°  la  terra  assorbente.  I me- 
talli, secondo  tale  veduta,  erano  com- 
posti dei  detti  principii,  meno  l’acqua. 

RAFFINAMENTO  dell'argento.  L’ar- 
1 genio  che  proviene  sia  dalla  Cuppel- 
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lazione  (V.),  sia  dalia  Amalgamazione 
(V.),  non  è mai  puro;  per  il  che  bi- 
sogna assoggettarlo  ad  un’  operazione, 
la  quale  dicesi  raffinamento,  e consiste 
nel  fonderlo,  promovendo  la  ossida- 
zione dei  metalli  estranei. 

Raffinamento  dell'  oro.  Chiamasi  cosi, 
od  anche  spartimento  dell'oro,  l’opera- 
zione mediante  la  quale  si  separa  l’oro 
che  proviene  dalle  miniere,  o che  si 
trova  nelle  leghe,  da  altri  metalli  coi 
quali  sta  unito.  L'affinamento  può  farsi 
per  via  secca,  o per  via  umida.  Gene- 
ralmente si  preferisce  quest’  ultima,  al 
quale  scopo  si  ricorre  all'acido  nitrico, 
o solforico,  che,  intaccando  gli  altri 
metalli,  lasciano  indisciolto  l’oro. 

RAGIA.  E così  volgarmente  detta  ed 
anche  ragia  di  pino,  la  materia  resi- 
nosa semisolida,  o solida  che  si  ritrae 
dalla  Trementina  (Y.)  degli  abeti  e dei 
pini,  per  spontanea  evaporazione,  od 
artificiale  di  questa.  Generalmente  la 
ragia,  o pece-resina,  è fusa  al  calore, 
e feltrata  traverso  uno  strato  di  pa- 
glia. S'impiega  a molli  usi;  cosi  per 
compor  mastici  e vernici,  nella  piro- 
tecnia, per  essere  una  sostanza  com- 
bustibilissima, in  Medicina,  a compor 
certi  empiastri,  per  I’  azione  stimolante 
che  esercita,  ecc. 

KAKIA.  Nome  d’un  liquore  spiritosa 
tratto  dalla  feccia  d'  uva,  aromatizzato 
e mollo  in  uso  in  Dalmazia. 

RAMATURA.  Cosi  volgarmente  detta 
la  Rameatura.  V. 

RAME.  Metallo  (V.)  conosciuto  da 
tempi  anteriori  alla  nostra  storia.  È det- 
to Cuprum  in  hit.  perchè  iu  antico  si 
traeva  da  minerali  esistenti  nell’  isola 
di  Cipro;  Cuivre  in  fr.,  Copper  in  ingl. 
Kupfer  in  ted.  Fuso  ha  8,85  di  peso 
specif.,  fortemente  martellalo  8,95.  Fon- 


de a circa  ll50°c  e si  volatilizza  al 
calore  del  cannello  ossidrico.  V.  Cu. 

Rame  azzuro.  Sin.  d'Azzurro  di  mon- 
tagna. V. 

Rame  bianco.  Sin.  di  Tombacco  bian- 
co. V. 

Rame  di  cementazione.  Si  ottiene  il 
rame,  così  detto  di  cementazione,  pre- 
cipitandolo, mediante  lastre  di  ferro, 
dalle  soluzioni  del  suo  solfato,  prove- 
nienti dalle  acque  che  escono  dalle 
miniere  di  rame,  o da  quelle  di  lava- 
tura dei  minerali  di  rame  torrefatti. 

Rame  falso.  Così  fu  detto  per  lungo 
tempo  il  Nichelio  (V.)  dai  Tedeschi. 

Rame  giallo.  Sin.  dell’Ottone  (V.)  e 
della  Calcopirite.  V. 

Rame  grigio.  Porla  questo  nome  ge- 
nerico un  solfuro  di  rame  nativo,  con- 
tenente molti  altri  metalli  e dell’  ar- 
senico, cosicché  se  ne  sono  distinte 
parecchie  varietà  : così  il  rame  grigio 
propriamente  detto  (V.  Fablerz),  il 
rame  grigio  ontìmonifero,  1’  argentifero, 
l’ idrargirifero,  il  plumbifero  ecc. 

Rame  muriatato.  Denominazione  mi- 
neralogica d’ un  ossicloruro  di  rame 
nativo. 

Rame  nero.  Nella  metallurgia  del  ra- 
me è cosi  chiamalo  il  prodotto  impuro 
che  si  ottiene  trattando  al  calore,  in 
.contatto  del  carbone  e di  materie  si- 
licee, i solfuri  di  rame  contenenti  ferro. 
Il  rame  nero  che  si  consegue,  e che 
contieue  il  95  per  % del  metallo,  è 
poi  sottoposto  all’  affinamento. 

Rame  panacea.  Lo  stesso  clic  Panacea 
di  rame.  V. 

Rame  pavonazzo.  Sin.  di  Erubescite.  V. 

Rame  piritoso.  È dello  anche  pirite 
rameosa;  è un  doppio  solfuro  naturale 
di  ferro  e di  rame,  che  si  riguarda 
come  costituito  da  sesquisolfuro  del 
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primo  e di  prolosolfuro  del  secondo. 
Viene  utilizzato  in  molle  località  per 
I’ estrazione  del  rame. 

Rame  rosetta,  il  Rame  nero  (V.)  as- 
soggettalo al  raffinamento  per  renderlo 
paro,  viene  fuso,  e si  promove  l’os- 
sidazione disi  materiali  estranei.  Quando 
il  rame  è ridotto,  si  getta  sul  bagno 
fuso  dell'  acqua  fredda  la  quale  soli- 
difica una  parte  del  metallo  in  forma 
di  disco;  nello  stesso  modo  se  ne  ot- 
tiene una  seconda,  una  terza  porzione 
solidificala  ecc.  A questi  dischi  si  dà 
il  nome  di  rame  rosetta. 

H urne  rosso.  È un  ossido  di  ramo 
nativo,  detto  anche  ziguelina. 

Ilame  variegato.  Sin.  di  Erubescite.  V. 

Rame  vetroso  Sin.  di  Calcosina.  V. 

Rame  violetto.  E una  lega  di  3 p. 
di  rame  con  1 p.  di  antimonio. 

RAMEATURA.  È I’  arte  di  rivestire  i 
d’  uno  strato  di  rame  metallico  gli  og-  ■ 
getti  di  ghisa,  immergendoli  (dopo  che 
furono  ben  detersi  coll'acido  cloridrico) 
in  un  liquido,  che  è dotto  bagno  di 
rameatura,  composto  d’  una  dissoluzione 
di  25  p.  di  ossido  rameico,  in  170  p. 
d’acido  muriatico  del  commeicio,  ad- 
dizionando al  liquido  375  p.  d’alcole, 
o spirito  di  vino,  e 500  p.  d' acqua 
(Dello).  Un  altro  bagno,  secondo  Lu- 
DEUsdorfk  assai  vantaggioso,  è for- 
mato scaldando  ad  SC’c.  un  miscuglio 
di  1 p.  di  carbonato  rameico,  12  p. 
di  cremore  di  tartaro  Guarnente  polve- 
rizzalo, acqua  distillata  24;  il  prodotto 
si  neutralizza  con  3,5  di  creta.  Oggetti 
di  ferro,  ghisa  ed  acciaio,  previamente 
detersi  con  acqua  acidulata  d' acido 
solforico,  possono  essere  rameali,  po-  : 
nendoli,  a contatto  di  una  lastra  di 
zinco  metallico,  in  un  liquido  preparato  , 
sciogliendo  175  p.  di  solfalo  di  rame 


cristallizzato  (vitriolo  bleu),  750  di  Salo 
di  Seignette  (V.)  e 400  disoda  all'al- 
cole, in  5000  p.  d'acqua  stillata.  Si 
possono  rivestire  d’  uno  strato  di  otto- 
natura oggetti  metallici,  secondo  Baeco, 
mettendoli  in  un  bagno  formalo  di  2 
p.  di  solfato  di  zinco  ed  1 p.  di  solfato 
rameico,  sciolti  in  quanto  basta  d’  ac- 
qua, addizionata  quindi  al  liquido  una 
soluzione  di  cianuro  di  potassio,  fino 
a ridissoluzione  compiuta  del  sedimen- 
to; ed  inoltre  */5  od  '/io  del  volume 
di  quello  d’ammoniaca  liquida:  il  ba- 
gno deve  segnare  8"B. 

RAMINA.  Sin.  antiquato  dell’  ossido 
rameico. 

RANCIATO  di  Field.  È cosi  nota  in 
Inghilterra  una  sostanza  tinloriale  gial- 
la, di  cui  s’ ignora  il  processo  di  pre- 
parazione, e che  sembra  un  derivato 
dell’  anilina. 

RATAFIÀ.  Nome  generico  d’ alcuni 
liquori  spiritosi  assai  zuccherati  ed  aro- 
matizzati. Si  ammette  per  taluni  che 
il  vocabolo  derivi  da  rata  fiat  (pax), 
parole  di  conclusione  di  paco  nei  pranzi 
diplomatici,  sul  finire  dei  quali,  si  offri- 
vano liquori  grati.  Per  altri  il  vocabolo 
sarebbe  d’  origine  indiana. 

Rb.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Ru- 
bidio (V.)  Il  peso  equival.  di  questo  me- 
tallo, staudo  100  I’ ossigene,  è 1065,3; 
stando  iuvece  1 l’ idrogene,  è 85,35; 
il  qual  numero  rappresenta  pure  il 
peso  dell’atomo  di  esso,  del  quale  si 
ignora  il  peso  molecolare.  Sembra  es- 
sere monovalente,  e quindi  è simboleg- 
giato Rb. 

RE  dei  metalli.  Portava  tal  nome 
presso  gli  Alchimisti,  l’ oro,  nel  con- 
cetto che  rappresentasse  fra  i minerali 
I’  opera  più  perfetta  della  Natura. 

REAGENTI  Sin.  di  Reattivi. 


Digitized  by  Google 


REAT 


REAT  361 


REALGAR.  È il  bisolfuro  d’arsenico 
nativo.  Si  trova  in  cristalli  d’  un  bel 
color  rosso,  nei  crateri  vulcanici,  e 
nelle  solfatare.  È impiegalo  nella  pit- 
tura ad  olio. 

Renlgar  falso.  È cosi  dello,  ed  anche 
arsenico  rosso  d' AUemagna,  il  prodotto 
della  fusione  in  caldaie  di  ghisa,  di  1 
p.  di  solfo  e 2 p.  di  acido  arsenioso, 
che  si  cola  in  istampi  di  latta  e si 
mette  in  commercio  in  barili  di  legno. 
E impiegalo  in  Tintoria. 

REATTIVI.  Dal  lat.  reagens.  In  Chi- 
mica sono  così  dette  tutte  le  sostanze 
atte  a provocare  da  altri  fenomeni  (rea- 
zioni) di  combinazione  e di  decompo- 
sizione, che  si  manifestano  per  carat- 
teri fìsici  ( colore,  peso,  odore  ecc.), 
od  anche  per  nuovi  caratteri  chimici 
(acidità,  alcalinità  ecc.).  Questi  reattivi 
possono  distinguersi:  1°  in  reattivi  al 


cannello,  od  a via  secca;  2°  in  reattivi 
per  1’  analisi  qualitativa  per  via  umida, 
e per  I’  analisi  quantitativa,  o per  pe- 
sate; 3°  in  liquori  di  prova  peri’ ana- 
lisi volumetrica. 

Reattivi.  ( Limite  di  sensibilità  dei ...  ) 
Berzeliiis,  Mono  ed  altri  si  occupa- 
rono di  stabilire  fino  a qnal  punto  un 
reagente  chimic  i fosse  capace  di  sve- 
lare una  sostanza,  mediante  un  feno- 
meno (reazione)  sensibile;  od,  in  altri 
termini,  quale  sia  approssimativamente 
la  quantità  più  piccola  d’una  sostanza, 
apprezzabile  a mezzo  de'  suoi  speciali 
reattivi.  Nel  quadro  che  segue  sono 
compresi  quei  corpi  di  cui  più  di  fre- 
quente occorre  far  ricerca,  ed  inoltre 
è riferita  la  proporzione  limite  dei 
corpi,  avvertita  coll’analisi  spettrale. 
V.  Linee  spettrali. 


t"  Acino  solforico:  e svelato  nella  proporzione  ili 


o dal  Cloruro  di  calcio. 

1 /soooo  * Acetato  di  piombo. 

1 «ioooo  * Cloruro  di  bario. 

1 soooo  * Carta  bleu  di  tornasole. 


2°  Acino  AZOTICO: 


, Vito  dall’Acido  cloridrico  ed  oro  in 
t foglio. 

I Vttooo  dall’  acido  solforico  e solfato 
V ferroso. 


3"  Acino  fosforico: 


I 1 toooo  dall’Acetato  di  piombo. 
! Yìoooo  » Acqua  di  calce. 


4”  Acido  ahskmoso  : . . . 


5”  l'OTASS»  : 


V^ooo  dall’  Acqua  dì  calce, 
e '/«ooo  dal  Solfato  rameico  animon  aco. 
\ dall'  Acido  solfidrico. 

'/tqootio  > Azotato  d‘  argento. 

! L'apparecchio  di  MARSH  ne  svelerebbe 
' ’/sooooo.  secondo  Moiir,  ed  '/Joooooo 
secondo  Uevlri.ie. 

i '/?os  dal  Cloruro  di  platino, 
i veto  * Acido  tartrico. 


6"  Calce: 


7°  Barite: 


3"  Magnesia  : 


Viooooo  dall’  Ossalato  d'  ammonio. 


% 


JAOO 

neon 


dall’  Acido  fluosilicico. 
dal  Solfato  sodico. 


# } Vtooooo 
1 6000 


dal  Fosfato  d’ammonio. 
• Ammoniaca  liquida 
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9°  Iodio:.  ...  è svelato  nella  proporzione 


di  | '/t 


.ooooo  dall' Amido  ed  acido  solforico. 
Vfoooooo  J Amido  cd  acido  nitrico  ni- 
troso. 


i0°  Antimonio  : 


■ •(8 


11°  Ferro  (protossido):  . • 


1*“  Ferro  (sesquiossido ):  » 


13“  Rame: 


14"  Mercurio: 


13“  Piombo: » 


16°  Argento: 


17°  Zinco: 


J00  dall'Acqua  di  calce, 

’/tooo  » Ammoniaca,  Potassa,  c Soda, 
i Viooooo  * Acido  solfidrico  e Solfuro 
\ d' ammonio. 

/ */44oooo  dalla  Tintura  di  Ralla,  acidu- 
lata  con  acido  cloridrico. 

( ’/isoooo  dal  Prussiato  rosso,  acidulato. 


Vmooo  * Prussiato  giallo. 

yitoo  dall'Ammoniaca  liquida. 

Vjoooo  ■ Arsenilo  di  potassio. 

Ynooo  * Carbonato  d'ammonio,  0 di 
Potassio. 

*/uooo  dal  Potassa. 

Ysoooo  * Acido  solfidrico,  0 solfuro 
d'  aramunio. 

yéoooo  dal  Prussiato  giallo. 

V1S6000  dalla  Lamina  di  ferro  (acidu- 
lata  con  acido  azotico). 

Vtooooo  da  un  Ago  d'acciajo  (acidulato 
t con  acido  azotico  il  liquido). 

Vfsoo  dal  Prussiato  giallo. 

1 J/iooo  dall'  Acqua  di  Calce. 

\ 'Amo  dal  Carbonato  di  potassio. 

; ymoo  * Ioduro  di  potassio. 

1 ‘/aio  dall'  Ammoniaca. 

/ (/omoo  ' Acido  solfidrico  e solfuro  di 
ammonio. 

\ */Jooooo  dal  Protocloruro  di  stagno. 


V5000 

'Aoooo 

W» 

'/ima 


j! 

ì'à 

1 1 / 


dal  Solfato  di  sodio. 

Ioduro  di  potassio. 

id  secondo  Jeanne).. 
Prussiato  giallo. 

Potassa. 

Carbonato  di  potassio,  0 sodio 

Cromato  di  potassio. 

Cióóoòo  dall'  Acido  solfidrico. 

‘/jooo  dalla  Lamina  di  zinco. 


*''10000  dal  Cromato  di  potassio. 

1 t/toooo  1 Arseniato  di  potassio. 
’ y«xw  * Ioduro  di  potassio. 

1 1 • Acido  solfidrico. 


/'I0O0O 

''4000 

*/ì40oo  * Cloruro  di  sodio. 


'Aooo  dal  Prussiato  giallo. 

’/roio  * Ammoniaca. 

Carbonato  d’ammonio. 
Carbonato  potassico. 
Solfuro  d'  ammonio, 
'/nsooo  * Acido  solfidrico. 


10000 
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Quantità  di  Metalli  apprezzabile  all’  occhio,  mediante  l’analisi  spettroscopica 

Potassio 

(Sali  ad  acidi  volatili)  è reperibile  per 

t milles.  di  grammo  = 0,001 

miiligr. 

Bario  . 

(Cloruro) » 

1 > • 0,001 

• 

Rubidio 

(Cloruro) » 

3 diecimilles.  > 0,0003 

» 

Calcio  . 

(Sali  ad  acidi  volatilissimi)  • 

1 centomilles.  • 0,00001 

» 

Tallio  . 

(Cloruro)  » 

3 > • 0,00003 

» 

Cesio  . . 

(Cloruro)  » 

S • > 0,00003 

» 

Strontio  (Sali  ad  acidi  volatili)  . . » 

C • • 0,00006 

O 

Litio  . . 

(Sali  ad  acidi  volatili)  . . » 

9 millionesimi  • 0,000009 

» 

Sodio  (Cloruro,  joduro,  carbonaio,  ec.)  • 

3 diecimilliones.  > 0,0000003 

a 

Reattivi  per  via  secca.  I,’  analisi  per  j 
via  secca  di  materie  minerali,  si  com- 
pie o scaldando  queste  a sole,  ovvero 
mescendole  ad  altre  sostanze,  dette  reat- 
tivi per  via  secca,  e distinte  anche  col 
nome  di  flussi  (V.  Fiosso),  o di  fondenti. 
Bertiiieb  classifica  i detti  reattivi  in  5 
classi  a sono  : 1°  i riduttori,  o riduttivi, 
tali  il  calore,  il  carbone,  l’ idrogene; 
2°  gli  ossidanti,  come  I*  ossigene,  il 
nitro,  il  clorato  di  potassio,  gli  ossidi 
di  rame,  piombo,  manganese,  ecc.;  3°  i 
dissolforanti,  fra  coi  gli  alcali,  il  ferro, 
il  carbone,  ecc.;  4"  i solforanti,  quali 
lo  solfo,  la  galena,  il  cinabro,  ecc.;  i»°  i 
fondenti,  come  la  silice,  il  borace,  l’a- 
cido borico,  i carbonati  alcalini,  la  cal- 
ce, rallumiua,  ecc.  V.  Perle  di  sale 
di  fosforo. 

REATTIVO  dell’acido  crenico.  V.  Re- 
attivo Mulder. 

Reattivo  dell'  acido  apocrenico.  V.  Re- 
attivo Mulder. 

Reattivo  per  l’  albumina.  V.  Reattivo 
Gallois,  e reattivo  Millon. 

Reattivo  di  Barreswil.  È una  modi- 
ficazione del  Reattivo  di  Fehling  (V.) 


e di  quello  del  Trommer  (V.).  Comu- 
nemente si  prepara  precipitando  uno 
sciolto  acquoso  di  solfato  rameico  cun 
potassa  caustica,  ridisciogliendo  il  se- 
dimento in  eccesso  d’ alcali,  con  ag- 
giunta di  glicerina.  Questo  reattivo,  al 
calore  dell’  ebollizione,  in  presenza  di 
piccole  traccie  di  glucosio,  si  riduce, 
lasciando  precipitare  il  sottossido  di 
rame,  color  giallastro,  o color  rosso 
mattone. 

Reattivo  Bdltcher.  Il  sottonitrato  di 
bismuto  che  in  presenza  d' uno  sciolto 
di  carbonato  sodico,  e di  traccia  di 
glucosio  annerisce  al  calore,  per  par- 
ziale riduzione  del  metallo,  costituisce 
il  detto  reattivo.  La  reazione  è resa 
però  dubbiosa  dal  fenomeno  d’  anneri- 
mento che  possono  dare  (producendosi 
solfuro  di  bismuto)  certe  sostanze  con- 
tenenti solfo,  come  1’  albumina. 

Reattivo  Boudet.  E I’  acido  iponitroso 
che  si  impiega  per  distinguere  gli  Olii 
non  essiccativi  (V.),  i quali  trattati  con 
esso  si  solidificano,  in  tempo  più  o me- 
no breve,  per  trasformazione  dell’Oleina 
(V.)  in  Elaidina  (V.).  Gli  olii  non  sic- 
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calivi  non  subiscono  alcuna  modifica- 
ziono. 

Reattivo  Fusoria.  Si  fonda  sulla  pro- 
prietà dei  sali  metallici  che  allo  stato 
di  cristallizzazione  possiedono  un  co- 
loro, mentre  sono  incolori  affatto  allo 
stalo  anidro.  Casoria  propose  il  sol- 
fato rameico  (vitriolo  bleu  ) deacquifi- 
eato,  per  scoprire  le  più  piccole  traccie 
di  acqua  in  certi  liquidi,  ad  es.  I’  al- 
cole assoluto  ecc. 

Reattivo  per  la  cellulotn.  V.  Reattivo 
Schweizer. 

Reattivo  Chance!.  È cosi  detta  una 
soluzione  di  gr.  68,5  di  nitrato  acido 
di  bismuto,  cristallizzato,  in  200  gr.  di 
acido  azotico  di  1,25  di  densità,  in 
tant’  acqua  da  formare  esattamente  i 
litro.  Ogni  centimetro  cubo  di  questo 
reattivo,  precipita  i cenligr.  d’ acido 
fosforico;  d’onde  si  scorge  che  è un 
reattivo  ad  Analisi  volumetrica.  (V.). 

Reattivo  cupropotassieo.  Comunemen- 
te si  indica  con  tale  denominazione 
il  Reattivo  Barreswil  (V.).  l’otrebbesi 
però  con  essa  designare  quello  di  Full- 
ling  (V.),  di  Trommer  (V.),  di  Magnes- 
Lahens,  (V.)  e di  Poggiale  V. 

Reattivo  Dupnsquier.  Dupasqcier  ri- 
conobbe nel  1846  che  il  bicarbonato 
di  calcio  è il  solo  dei  sali  solubili  dei 
calcio,  che  volga  al  rosso,  o rosso  vio- 
letto, I’ Ematossilina  (V.);  per  il  che 
egli  propose  la  tintura  alcolica  di  legno 
di  campeggio  come  squisito  reagente 
per  constatare  la  presenza  del  detto 
sale  nelle  acque  di  pozzi.  Tre  a quattro 
goccie  di  tintura  (ottenuta  facendo  di- 
gerire nell’  alcole  il  legno  di  campeg- 
gio a cadenza  giallastra),  versate  in 
un  bicchiere  d’  acqua,  le  impartiscono 
immediatamente  un  bel  color  violetto, 
per  poco  che  essa  contenga  di  bicar- 


bonato; colore  che  si  fa  vie  più  intenso, 
in  ragione  che  il  sale  è in  quantità 
maggiore  nell’acqua. 

Reattivo  Faurè.  Faurè  ha  proposto 
il  gas  Cloro  (V.)  per  distinguere  i 
grassi  vegetali  dai  grassi  animali;  questi 
ultimi  con  esso  si  colorano  fino  al  punto 
di  annerire,  mentre  i primi  restano 
inalterati. 

Reattivo  Fehliny.  Si  compone  di  tar- 
malo di  rame  e di  sodio,  e si  usa  per 
la  ricerca  del  glucosio.  Riscaldando  la 
miscela  si  ha  la  riduzione  dell’  ossido 
rameico  in  sottossido  idrato  (color  gial- 
lo rossastro),  od  anidro  (color  rosso 
mattone),  a seconda  che  la  precipita- 
zione avviene  più  o meno  lentamente. 

Reattivo  Fremy,  Questo  chimico  ha 
proposto  il  bimetantimoniato  di  potassio 
come  reattivo  dell’ossido  di  sodio,  col 
quale  produrrebbe  un  composto  inso- 
lubile (bimetantimoniato  di  sodio). 

Reattivo  Fritzsche.  V.  Reazione  F ritz- 
sche. 

Reattivo  Frommerz.  In  alcuni  trattali 
di  Chimica  e di  Fisiologia  s’indicò  a 
lungo  cosi,  per  errore,  il  Reattivo  di 
Trommer.  V. 

Reattivo  Fuchs.  Cosi  detto  il  succi- 
nato d’ ammonio  che  precipita  l’ossido 
ferrico  delle  sue  soluzioni  saline,  sotto 
forma  di  succinato  ferrico. 

Reattivo  Galloi*.  Trattando  al  calore 
16  p.  di  mercurio,  con  una  miscela 
formata  di  32  p d’ acido  azotico,  e 3 
a 4 p.  d’  acido  cloridrico,  e svaporando 
a Va  vol-  il  prodotto,  poi  diluendolo 
con  acqua  e traendolo  a secco,  se  n’ha 
una  sostanza  che,  sciolta  di  nuovo  nel- 
I’  acqua,  e feltrandola  per  amianto  for- 
nisce un  liquido  che,  secondo  Gallois 
è un  reattivo  squisito.  Serve  a rintrac- 
ciare V albumina  nelle  urine,  colla  quale 
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produce  un  sedimento  rosso  cupo,  ed 
il  glucosio,  con  cui  genera  un  sedimento 
color  grigiastro,  mentre  precipita  l’ ino- 
sile in  rosso  pallido. 

Reattivo  del  glucosio.  V.  Reattivo  cu- 
propolassico,  Reattivo  Gallois,  Reattivo 
l.ulon,  Reattivo  Lowental,  Reattivo  Mul- 
der,  Reattivo  Malaguli. 

Reattivo  liauchecorne.  Questo  chimico 
ha  proposto  come  reattivo  cromatico, 
l’ acqua  ossigenata,  per  distinguere  i 
diversi  olii  commestibili.  Fonda  sul- 
I'  azione  che  questa  esercita  sulla  ma- 
teria colorante  degli  olii  stessi  ; la  rea- 
zione non  è però  tale  da  offrire  un 
certo  grado  di  sicurezza  nella  indicata 
valutazione. 

Reattivo  di  IIoppc.  È la  Reazione  di 
l'ellenkolfer  (V.)  per  l’acido  coloidico, 
resa  più  squisita  dall'Homt,  isolando 
da  prima  I*  acido  stesso,  mediante  I’  a- 
cido  muriatico,  dalle  sostanze  che  con- 
tengono bile. 

Reattivo  Houzeau.  V.  Reattivo  mi- 
jodurato. 

Reattivo  Laillier.  Così  nota  una  mi- 
scela d'acido  cromico  ed  acido  nitrico, 
usata  nello  stesso  scopo  a cui  si  impie- 
ga il  Reattivo  Boudet.  (V.),  e del  quale 
agisce  nello  stesso  senso. 

Reattivo  Lassaigne.  Si  prepara  scio- 
gliendo a mite  calore  1 p.  di  mercurio 
in  2 p.  d’acido  azotico  a 28°  B.,  fa- 
cendo bollir  quindi  per  4 a 5 minuti 
il  liquido,  allo  scopo  dì  convertire  il 
nitrato  mercuroso  in  sale  mercurico,  e 
diluendolo  da  ultimo  col  suo  volume 
d’  acqua.  Questo  reattivo  serve  a ri- 
conoscere la  presenza  del  lino  o del 
cotone  in  un  tessuto  di  lana,  il  quale  im- 
bevuto di  esso,  scaldato  per  '/*  d’ora  a 
oO  c.,  acquista  un  colore  amaranto,  uni- 
forme, se  i I tessuto  stesso  era  comple- 


tamente di  lana,  mentre  lascia  scorgere 
affatto  incolori  i Gli  di  lino  e di  ca- 
napa se  questi  esistevano  in  esso. 

Reattivo  Lòiventhal.  È un  reattivo 
del  glucosio : consta  di  acido  tartrico, 
GO  p.  carbonato  di  sodio  240  p.  perclo- 
ruro  stlido  di  ferro,  (5  p.  acqua  stillata 
500  p.  Annerisce  coll’  ebollizione  in 
maggiore  o minor  grado,  a seconda  cioè 
della  quantità  del  glucosio. 

Reattivo  Luton.  Si  compone  di  un 
sciolto  di  1 di  bicromato  di  potassio  in 
2 p.  d’acqua,  e di  I p.  d’acido  solforico 
monidrato.  Serve  a rintracciare  il  glu- 
cosio, i cui  prodotti  di  decomposizione 
al  calore,  danno  col  reattivo  un  color 
giallo-ranciato,  che  poi  passa  al  verde. 

Reattivo  Malaguli.  V.  Reazione  di 
Moore. 

Reattivo  Meckel.  È un  reattivo  per 
la  colesterina  e consiste  in  una  miscela 
di  3 p.  d’ acido  solforico  ed  i p.  di 
acqua,  la  quale  colora  in  violetto,  a 
blando  calore,  In  colesterina  stessa. 

Reattivo  Mngnes-Lahens.  Serve  a sco- 
prire il  glucosio  ed  è proposto  in  sur- 
rogazione del  Reattivo  di  Barreswil 
( V.)  come  più  stabile,  ed  atto  a dare 
un  precipitato  più  netto.  E formato  di 
potassa  caustica  GO  p.,  larlrato  neutro 
di  potassio  40  p , acqua  distillata  200. 
Questa  soluzione  viene  commista  ad 
un’  altra  formata  con  solfalo  di  ramo 
G5  p.,  acqua  distillala  50  p.;  il  prodotto 
è feltrato,  ed  usato  come  quello  di 
Barreswil,  di  cui  dà  la  stessa  rea- 
zione col  glucosio. 

Reattivo  mi-jodnrato.  Hoezeau  ha  pro- 
posto un  metodo  per  valutare  la  pre- 
senza, e la  quantità  dell’ozono  atmo- 
sferico, che  supera  in  esattezza  quello 
di  SciiSndeis.  A tal  uopo  fa  q^o  del 
jodaro  di  potassio,  il  quale,  decompo- 
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nendosi  per  opera  dell’  ozono,  produce 
idrato  di  potassio:  questo,  trovandosi 
in  condizioni  d’ agire  sulla  tintura  rosso 
vinosa  di  tornasole,  la  riconduce  all'  az- 
zurro. Su  queste  basi  Houzeau  imbeve 
una  listarella  di  carta  nella  detta  tin- 
tura, ed  in  seguito  la  immerp  per 
metà  in  uno  sciolto  di  ioduro  di  po- 
tassio ad  Vioo.  perfettamente  neutro, 
d’  onde  il  nome  di  reattivo,  o cartolina 
mijodurala,  essiccandola  e conservan- 
dola convenientemente.  Esposta  all’azio- 
ne dell'  aria,  il  iodo  vien  reso  libero 
dall’ozono,  e volatilizza;  I’ alcali  volge 
allora  in  azzurrastro  più  o meno  intenso 
la  porzione  iodurata  della  cartolina  stes- 
sa, e la  intensità  della  tinta,  anche  in 
questo  raso,  come  nel  Reattivo  Schdn- 
bein  (V.),  è in  ragione  diretta  della 
quantità  dell'ozono  La  parte  non  io- 
durata  della  carta  conserva  il  suo  co- 
lore rosso  vinoso,  e serve  a mettere 
in  guardia  contro  le  cause  d’errore  in 
cui  l’azione  di  vapori  acidi,  od  alcalini, 
potrebbero  condurre  l’ osservatore,  nel- 
la valutazione  dell’  ozono. 

Reattivo  Millon.  Digerendo  a caldo 
pesi  uguali  di  mercurio  puro  ed  acido 
azotico,  si  ha  il  nitrato  di  mercurio 
color  giallo  che  Millon  ha  proposto 
come  reagente  delle  sostanze  albumi- 
nosi, dappoiché  le  colora  in  rosso  vino. 

Reattivo  ìlulder.  V.  Reazione  di  Mul- 
der.  E così  detto  l' acetato  neutro  di 
rame  che  Mi’LDEn  suggerisce  per  dosare 
gli  acidi  crenico  ed  apocrenieo,  nelle 
acque  minerali.  Il  sedimento  fornito  da 
queste  nella  evaporazione,  è bollito  per 
un'  ora  con  lissiva  di  potassa,  poi  aci- 
dulato  con  acido  acetico,  quindi  neu- 
tralizzato con  ammoniaca.  Dopo  12  ore 
di  riposo  si  feltra  il  prodotto,  per  se- 
parare la  silice  e l’allumina;  dal  li- 


quido, acidulato  di  nuovo  con  acido 
acetico,  si  ha,  per  I’  aggiunta  dell’  ace- 
tato di  rame  un  precipitato  (apocrenato 
d'ammoniaca)  che  raccolto  essiccato  a 
140°, contiene  42,8  % d’ossido  di  ra- 
me. Il  nuovo  liquido  di  feltrazione  for- 
nisce col  carbonaio  d’ ammonio  e la 
ebollizione  un  deposito  verde-bluastro 
che  sarebbe  il  crenato  d' ammoniaca, 
che,  disseccato  a 140",  contiene  74,12 
o/o  di  ossido  di  rame. 

Reattivo  per  gli  olii.  V.  Reattivo  Bou- 
det.  Reattivo  Laillier,  Reattivo  Hauche- 
corne,  Reattivo  Poutel,  Reattivo  Roti), 
Reattivo  Faurè. 

Reattivo  ozonoscopico.  V.  Reattivo 
Schonbein.  R.  mijodurato. 

Reattivo  Playfair.  V.  Sale  di  Play- 
fair. 

Reattivo  del  Poggiale.  Serve  a sco- 
prire il  glucosio  e somiglia  ai  Reattivi 
di  Barreswil  (V.),  di  Fchling  (V.),  di 
Magnes-Lahens  (V.),  e di  Trommer 
(V.).  È composto  di  acqua  stillata  200 
p.,  solfato  di  rame  cristallizzato  10  p., 
cremore  di  tartaro  10  p.,  potassa  cau- 
stica 30  p. 

Reattivo  Poutel.  In  luogo  del  Reatti- 
vo Boudet  ( V.).  Poutet,  per  distinguere 
gli  olii  non  essiccativi  dagli  essiccativi, 
propose  uno  sciolto  di  6 p.  di  mercu- 
rio in  7 */s  P-  d acido  azotico  a 38°. 
Alcune  goccio  di  questo  sciolto  agilnto 
con  olio  non  essiccativo,  non  tarda  a 
fornire  un  prodotto  solido,  per  conver- 
sione della  Oleina  (V.)  in  Elaidina.  V. 

Reattivo  Raspail.  V.  Reazione  tta- 
spail. 

Reattivo  Reichenbach.  V.  Piltacalo. 

Reattivo  Rolli.  E pur  detto  reattivo 
azosolforico.  Consta  di  acido  solforico 
a 46°,  saturato  di  vapori  nitrosi,  e vie- 
ne impiegato  in  surrogazione  del  I\eat- 
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livo  Boudet  (V.)  e di  quello  di  Poulet 
(V.),  nella  distinzione  degli  olii  non 
essiccativi  dagli  essiccativi. 

Reatlivo  pel  sangue.  V.  Reazione  di 
Deen,  e Reazione  del  Teichmann. 

Reallivo  Schlomberger.  Serve  a ri- 
conoscere le  più  piccole  traccie  di  solfo. 
Si  compone  di  uno  sciolto  di  molibdato 
d’ammonio  noli’ acido  cloridrico  diluito 
con  acqua.  Colla  quantità  dello  solfo 
che  si  trova  in  un  capello,  il  reattivo 
si  colora  in  azzurro. 

Reattivo  Schlossberger.  È l’ ammoniu- 
ro  di  nichel  in  cui  si  discioglie  la  seta, 
ma  non  le  fibre  di  origine  vegetale. 
S’ impiega  per  conoscere  se  in  un  tes- 
suto di  seta  si  contenga  del  lino  o 
del  cotone. 

Reallivo  Schtinbein.  Serve  e scopri- 
re (ozonoscopia)  e fino  a un  certo  punto 
a valutare  la  proporzione  (ozonomelria  ) 
dell’  Ozono  (V.)  nell’  atmosfera;  ha  per 
base  I’  azione  decomponente  che  questo 
esercita  nel  ioduro  di  potassio.  Fatta 
una  soluzione  di  i gramma  di  detto 
ioduro,  in  100  d’acqua,  vi  si  uniscono 
10  gr.  di  amido;  il  misto,  ispessilo  a 
blando  calore,  si  spalma  uniformemente 
su  di  buona  carta  da  feltro,  che,  dopo 
essiccata,  si  taglia  in  liste  di  10  centi- 
metri di  lunghezza  e 3 dì  larghezza, 
le  quali  si  conservano  in  vaso  ben 
chiuso.  Esposta  per  qualche  ora  una 
cartolina  all'  aria,  il  iodo  si  rende  li- 
bero in  causa  dell’ozono;  ond’  è che 
umettando  la  curia  il  iodo  stesso  si 
fissa  all’  amido  dando  un  prodotto  clo- 
rato più  o meno  intensamente  in  vio- 
laceo, a norma  della  quantità  del  me- 
talloide isolatosi,  o,  il  che  toma  lo 
stesso,  dell’  ozono  esistente  nell’  aria. 
Schonbein  ha  data  una  carta  cromatica 
graduata  (ozonometro)  alla  quale  si  con- 


fronta la  listarella  colorata,  per  arguire 
la  proporzione  dell’  ozono  che  si  trova 
nell’  aria. 

Reallivo  Schonbein  (nuovo ).  Schòk- 
bein  ha  proposto  un  nuovo  reattivo  del- 
l’ozono nel  protossido  di  tallio.  Imbe- 
vuta una  cartolina  di  questa  sostanza  ed 
esposta  all’  aria,  resta  inalterata  se  non 
v’esiste  ozono,  mentre  si  fa  bruna  per 
produzione  di  perossido  di  tallio,  per 
azione  dell’  ozono  stesso. 

Reallivo  Schulze.  È formato  di  acido 
fosforico  liquido,  addizionato  di  cloruro 
d’  antimonio,  e servirebbe  a precipitare 
gli  alcaloidi. 

Reatlivo  Schweitzer.  È l’ammoniuro 
di  rame  nel  quale  è solubile  la  cellu- 
losa, quindi  le  fibre  di  cotone,  lino 
ecc.,  e nel  quale  le  fibre  d’  origine  ani- 
male sono  insolubili:  tali  ad  es.  la  seta 
e la  lana. 

Reattivo  per  la  seia.  V.  Reattivo 
Scholssberger. 

Reatlivo  Stàdeler.  Si  compone  di  una 
miscela  di  10  p.  di  acido  solforico  e 
di  una  parte  d'  acqua  ; ha  la  proprietà 
di  colorare  in  rosso  carmino,  mediante 
il  riscaldamento,  la  colesterina. 

Reallivo  Ttommer.  V.  Reazione  del 
Trommer. 

Reattivo  Vogel.  Consiste  in  una  mi- 
scela di  acqua  clorata,  di  ferrocianuro 
di  potassio,  e di  ammoniaca,  la  quale 
serve  a saggiare  il  solfato  di  chinina. 
L’ alcaloide  isolato  assume  un  colore 
verde  caratteristico. 

Reattivo  Winckler.  Facendo  discio- 
gliere gr.  13,546  di  sublimato  corrosivo, 
e 49  gr.  di  ioduro  di  potassio  in  un 
litro  d’acqua  stillata  si  ottiene,  secondo 
Wincklek,  e Mayer,  un  reattivo  sen- 
sibilissimo tanto  per  la  ricerca,  quanto 
per  il  dosamento,  degli  alcaloidi  naturali. 
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Così  un  centimetro  cubico  di  detto  reat- 
tivo precipiterebbe  gr.  0,0! 67  di  stric- 
nina, gr.  0,0233  di  brucino;  gr.  0,01 'i5 
di  atropina  ecc. 

REAZIONE.  V.  Reattivi. 

Reazione  amfigena.  E così  detto  il 
fenomeno  di  certe  urine  patologiche 
che  reagiscono  contemporaneamente, 
alle  carte  probatorie,  come  acide  e co- 
me alcaline. 

Reazione  omfolero.  Lo  stesso  che  Rea. 
zione  amfigena.  V. 

Reazione  di  Diiltcher.  V.  Reattivo 
Roltcher. 

Reazione  di  Deen.  Serve  a ricono- 
scere le  macchie  di  sangue.  Una  mac- 
chia sospetta  bagnata  con  tintura  alco- 
lica di  guaiaco,  e con  essenza  di  tre- 
mentina ozonata,  si  colora  in  violetto 
intenso  se  è formata  di  sangue.  Secondo 
Liman  la  mancanza  della  reazione  cos- 
tituirebbe una  prova  negativa  di  qual- 
che valore;  una  macchia  sospetta  che 
colle  dette  sostanze  non  dia  luogo  ad 
alcun  fenomeno,  può  giudicarsi  che  non 
contiene  sangue;  mentre  poi  la  indicala 
colorazione  non  condurrebbe  ad  alcuna 
conclusione  positiva,  dappoiché  molte 
sono  le  sostanze  che  volgono  in  azzurro 
la  tintura  di  guaiaco. 

Reazione  di  Fritzsche.  Scaldando  da 
prima  ad  80°c.  15  p.  d’antrarene  in  500 
p.  d’acido  azotico  di  l,'>0  di  densità, 
poi  facendo  bollire  la  miscela  fino  a 
che  cessi  lo  sviluppo  di  vapori  nitrosi, 
e feltrandola  rapidamente,  sul  feltro  si 
depositano  due  prodotti,  I’  uno  è di  os- 
sidazione, e I altro  è un  nitrosostituito. 
Quest’ultimo  costituisce  il  reattivo  Fritz- 
sche. Sciolte  a Caldo  nell’essenza  di 
catrame  le  dette  due  materie,  la  prima 
cristallizza  in  breve;  l’alcole  precipita 
la  uitrosostituita.  Questa  sostanza  ha  la 


proprietà  singolare  di  combinarsi  a 
molli  degli  idrocarburi  solidi  del  Ca- 
trame (V.),  (Reazione  del  Fritzsche), 
producendo  composti  cristallizzati  e va- 
riamente colorati.  Così  coll’  antracene 
fornisce  cristalli  rombici  di  un  elegante 
color  viola;  collo  slilbene  delle  lamine 
fogliacee  di  un  bel  colore  aranciato. 

Reazione  di  Gmelin.  L’acido  azotico 
contenente  acido  nitroso  provoca  un  fe- 
nomeno di  cromatico  sulla  biliverdina, 
bilirubina  e bilifuscina  del  pigmento 
biliare  ; ond’  è che  viene  impiegato 
sotto  questo  nome  per  la  ricerca  della 
bile.  Si  ha  una  gradazione  di  colori 
( camaleonte  organico ) che  dal  violaceo 
passa  al  verde  cupo,  poi  al  rosso  sangue, 
e da  ultimo  al  giallo  sporco,  stabile. 

Reazione  di  Heller.  Serve  a scoprire 
le  traccio  di  sangue  ne.i  lìquidi  d’ origine 
animale,  ad  es.  nell’ urine:  a tal  uopo 
si  versa  in  essi  alcune  goccie  di  uno 
sciolto  di  fosfato  acido  di  magnesio, 
portando  la  miscela  al  calore  dell’ebol- 
lizione, indi  aggiungendovi  poche  goccio 
di  potassa  caustica.  Non  larda  a pro- 
dursi un  sedimento  fioccoso  di  fosfati 
lerrosi  che  tiene  imprigionata  la  ema- 
tosina,  ed  il  qual  sedimento  manifesta 
un  fenomeno  di  dicroismo;  ha  cioè  un 
color  rosso  vermiglio  veduto  per  tra- 
sparenza, ed  una  tinta  rosso-cupa  os- 
servalo a luce  incidente. 

Reazione  di  Lichen.  L’Autore  ammette 
che  le  sostanze  (acetone,  acido  lattico 
ord.,  alcole  vinico  e butilico  ecc.)  con- 
tenenti nella  loro  molec.  il  radicale 
metile  (UH3),  a contatto  del  iudo  e 
della  potassa  caustica  diano  luogo  alla 
formazione  del  lodoforme  (V.).  Applica 
quindi  tale  reazione  alla  ricerca  del- 
I’  alcole  in  liquido  acquoso,  ad  es.  nel 
prodotto  della  distillazione  frazionata 
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di  alcune  urino.  A (al  uopo  aggiungo 
al  liquido,  la  cui  temperatura  viene 
tenuta  al  di  sotto  di  70.uc.,  qualche 
particella  di  iodo,  indi  la  potassa  in 
quantità  non  eccedente,  ma  bastevole 
a decolorare  il  liquido  stesso;  dal  quale, 
ove  esista  solo  '/tooo  di  alcole,  si  pre- 
cipita in  mezz’  ora  il  iodoforrae.  Con 
Viooo  deposito  avverrebbe  in  20  ore 
di  tempo.  La  polvere  gialla  esaminata 
al  microscopio  lascia  scorgere  le  tavole 
esagonali,  o stelle,  curatteristiche  del 
iodoforme. 

Reazione  di  Locke.  S’ impiega  a sco- 
prire corpi  contenenti  un  gruppo  ben- 
zoico, ad  es.  F acido  ippurico,  P acido 
benzoico  stesse,  ecc.  Quando  si  conduca 
a secco  uno  sciolto  di  tali  sostanze,  il 
residuo,  riscaldato  fortemente  con  alcune 
goccie  d’  acido  nitrico  concentrato,  svol- 
ge, secondo  Luche,  odore  di  essenza 
di  mandorle  amare,  per  In  produzione 
della  Nitrobenzina.  V. 

Reazione  di  Mene.  Il  chimico  di  questo 
nome  propose  la  seguente  reazione  per 
riconoscere  in  certe  sostanze  i derivati 
dell'anilina,  liberi,  od  in  combinazione 
salina.  Una  corrente  di  gas  nitroso, 
in  uno  sciolto  alcolico  di  dette  sostanze, 
lo  colora  in  giallo  bruno,  se  contiene 
qualcuno  dei  derivati  dell’anilina,  eia 
qual  tinta,  per  P aggiunta  di  arido  azo- 
tico, solforico,  cloridrico,  od  ossalico, 
ecc.,  si  converte  in  un  magnifico  color 
rosso  solubilissimo. 

Reazione  di  Milly.  E la  Reazione  di 
Gmf.lin  (V.)  che  secondo  Milly  si  a- 
vrebbe  dalla  bilirubina,  con  una  debole 
soluzione  alcolica  di  bromo,  in  luogo 
dell’acido  azotico  saturo  di  vapori  ni- 
trosi. 

Reazione  di  Moore.  Fu  per  errore 
detta  reazione  di  Malagnli.  Serve  alla  ri- 


cerca della  giocosa;  e fonda  sul  fatto  che 
gli  alcali  caustici  (potassa  o soda)  al 
calore  della  ebollizione  tramutano  la 
detta  sostanza  da  prima  in  un  prodotto 
giallo,  poi  rosso-bruno,  e da  ultimo  in 
bruno  cupo  (ino  a nero  intenso,  quando 
essa  si  trovi  in  certe  proporzioni. 

Reazione  di  Mulder.  È data  dalla  glu- 
cosa.  Uno  sciolto  di  questa  sostanza, 
addizionato  d' alcune  goccie  di  acido 
solfo-indigotico  e di  carbonato-sodico, 
(ino  a renderlo  alcalino,  quando  si  fac- 
cia bollire  si  decolora  ' completamente, 
od  acquista  un  color  rosso-porpora  se 
il  glucosio  scarseggia.  Lo  zucchero  di 
canna  non  dà  luogo  a questa  reazione. 

Reazione  di  Rellenkoffer.  Serve  a sco- 
prire le  più  piccole  traccie  di  bile,  o 
meglio  di  acidi  biliari,  fra  cui  P acido 
colalico  ed  il  bHofelico.  Questo  sostanze 
commiste  ad  alcune  goccie  di  sciroppo 
concentrato  di  zucchero  di  canna,  e 
trattale  con  poche  goccie  di  acido  sol- 
forico concentrato,  manifestano,  per  una 
reazione  incognita,  talora  a freddo,  ta- 
P altra  per  un  leggiero  riscaldamento, 
un  elegante  color  rosso  porpora. 

Reazione  di  l'iria.  E fornita  dalla 
Tirosina  (V.).  Piccola  quantità  di  que- 
sta sostanza  addizionata,  su  vetrino  da 
orologio,  di  2 o 3 goccie  d’  acido  sol- 
forico concentrato,  dà  per  riscaldamento 
un  prodotto,  che,  dopo  raffreddato,  vien 
diluito  con  acqua,  poi  neutralizzato  con 
carbonato  di  bario  ed  in  seguito  fel- 
trato ed  evaporato.  Il  residuo  commisto 
a 2,  o 3,  goccie  di  cloruro  ferrico  neu- 
tro, assume  un  elegante  coloramento 
violetto. 

Reazione  di  Raspail.  È manifestata  dal- 
P albumina  coagulata.  Questa  sostanza 
acquista  un  elegante  color  viola,  quando 
si  metta  successivamente  in  contatto  di 
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uno  sciolto  di  1 p.  di  zucchero  in  8 p.  di 
acqua,  e di  acido  solforico  concentrato. 

Reazione  Scherer.  Serve  a constata- 
re la  presenza  dell’  Inosite  ( V.).  Il  resi- 
duo secco  del  trattamento  di  quesla  con 
acido  azotico,  per  I’  aggiunta  d'  alcune 
goccie  d’ ammoniaca,  o d’ una  goccia 
d’  uno  sciolto  di  cloruro  di  calcio,  for- 
nisce, per  P evaporazione,  un  prodotto 
di  color  rosso-roseo  elegante,  e carat- 
teristico. 

Reazione  tipo.  Gkuhaudt  riguarda  la 
doppia  decomposizione  come  la  reazione 
tipo,  sia  perchè  b>  la  più  frequente 
in  Chimica,  sia  perchè  serve  alla  inter- 
pretazione, nel  linguaggio  chimico,  di 
reazioni,  rappresentate  da  una  equa- 
zione di  cui  ciascuno  dei  2 membri  è 
costituito  di  2 termini.  Un  tale  concetto 
è esagerato,  dappoiché  si  conoscono 
molecole,  che  non  essendo  sature,  pos- 
sono fissare,  per  fatto  di  semplice  addi- 
zione, altri  atomi,  per  saturarsi. 

Reazione  del  Teichmann.  V.  Emina. 

Reazione  di  Trommer.  Un  liquido  con- 
tenente glucosio,  addizionato  d’  alcune 
goccie  d’ uno  sciolto  di  potassa  cau- 
stica, indi  di  solfalo  rameico,  secondo 
Trommer  assume;  1°  un  colore  bleu 
di  iodo,  che  non  si  verifica  nel  liquido 
ogni  qual  volta  non  contenga  glucosio; 
2"  per  riscaldamento  abbandona  il  sot- 
tossido di  rame  sotto  forma  di  preci- 
pitato giallo  quando  è idrato,  o di  color 
rossastro,  se  anidro. 

RECREMENTA  vétri.  Sin.  di  Fiele 
di  vetro.  V. 

REGINA  Hofmann.  Violetto  d’anilina 
(V.)  di  cui  erano  improntate  alcune 
stofTe  di  seta  all’  Esposizione  di  Parigi 
nel  18(57. 

REGOI.I  di  rame.  Cosi  denominate 
alcune  varietà  di  minerali  rameici,  che 
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risultano  dalla  associazione,  in  propor- 
zioni varie,  di  solfuro  di  rame,  con 
solfuri  di  ferro. 

REGOLO.  Denominazione  colla  quale 
i chimici  antichi  designavano  i metalli 
puri,  nel  concetto  elio  questi  fossero 
in  tale  stato  meno  lontani  all’  oro  re 
dei  metalli. 

Regolo  d' antimonio.  Cosi  detto  anti- 
camente I’  antimonio  metallico. 

Regolo  gioviale.  Denominazione  antica 
d’  una  lega  di  stagno  ed  antimonio. 

Regolo  marziale.  Così  detta  una  lega 
di  1 p.  d' antimonio  e 2 p.  di  ferro. 
Si  otteneva  pure  fondendo  2 p.  di 
solfuro  d’ antimonio  ed  1 p.  di  ferro, 
e veniva  usata  in  Farmacia  per  rica- 
varne il  croco  di  marie. 

Regolo  di  siderite.  Nome  applicato 
un  tempo  al  fosfuro  di  ferro. 

Regolo  di  Venere.  Era  così  denomi- 
nala dagli  antichi  una  lega  a propor- 
zioni uguali  di  antimonio  e di  rame. 

REINA.  Materia  colorante  gialla  delle 
radici  di  rabarbaro,  di  rapontico,  e 
del  lichene  dei  muri,  ecc.  E anche  nota 
sotto  il  nome  di  acido  crisofanico. 

RESIDUO.  Cosi  dicesi  in  Chimica 
tutto  ciò  elio  rimane  d’una  operazione, 
ma  che  è però  atto  ad  essere  tuttavia 
utilizzato.  I residui  solidi  della  distil- 
lazione secca,  gli  antichi  li  denomina- 
vano capi  morii.  V.  Caput  mortuum. 

Residuo  ologenico.  Supponendo  di  eli- 
minare dalla  molecola  di  un  Acido  (V.) 
tutto  l’ Idrogeno  metallico  (V.),  ciò  che 
resta  sarebbe  dotato  della  stessa  basi- 
cità dell’  acido  integro,  e il  Cannizzaro 
lo  denomina  residue  ologenico.  Cosi  ad 
es.  sottratto  l’ idrogene  dagli  acidi  fo- 
sforico H3PO*,  solforico  IDSCD,  azotico 
HAzO3,  sono  delti  ologenici,  o generatori 
di  sali,  i residui  PO*,  SO1,  AzO3,  per- 
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chè  sostituendosi  all’  idrossile,  o resi- 
duo idrossilico,  degli  idrati,  producono 
dei  sali.  V.  Siile. 

Residuo  idrossilico.  V.  Idrossile  e V. 
Residuo  aiogenico. 

RESINA.  V.  Resine.  Volgarmente  col 
nome  di  resina  si  designa  la  Pece-re- 
sina. V. 

Resina  anime.  V.  Gomma  anime. 

Resina  biliare.  Prodotto  del  tratta- 
mento della  bile  ispessila  e decolorata, 
coll’  alcole  assoluto.  Consta  principal- 
mente dei  sali  sodici  (colato  e coleato) 
della  bile.  Sciolti  nell’etere  cristallizzano, 
sebbene  difficilmente.  V.  Cristalli  biliari. 

Resina  carogne.  V.  Gomma  carogne. 

Resina  copale.  Sin.  di  Copale.  V. 

Resina  di  Courbiril.  Sin.,  secondo 
Guibourt,  di  Resina  anime.  V.  Gomma 
anime. 

Resina  dammara.  È pur  nota  sotto  i 
nomi  di  resina  kauri,  o kouri , o cou-die 
di  pino,  una  materia  resinosa  di  colore 
ambrato,  in  pezzi  della  grossezza  di 
un  pugno,  facilmente  fusibile.  Secondo 
Thomson  la  resina  dammara  è una 
miscela  di  due  resine  l’una  acida,  detta 
acida  dammarico,  I'  altra  neutra,  bianca 
ri»’  egli  denomina  dnmmarana.  Proviene 
dalla  Mnlaisia  cd  è fornita  dalla  dam- 
mara orienlalis,  e dalla  dammara  au- 
slratis.  Serve  a far  vernici  analoghe  a 
quelle  di  copale. 

Resina  elastica.  Sin.  di  gomma  cla- 
stica. V.  Caoutchouch. 

Resina  elemi.  V.  Elemi. 

Resina  empireumatica  liquida.  E cosi 
comunemente  detto  il  Catrame.  V. 

Resina  fidicinum.  Corrisponde  alla  Co- 
lofonia. V. 

Resina  gialla.  Sin.  di  Pece-resina.  V. 

Resina  kauri.  Sin.  di  Resina  dam- 
mara. V. 


Resina  lacca.  Materia  resinosa  pro- 
dotta da  una  sorta  di  cocciniglia,  il 
coccus  lacca,  che  vive  nell’  India  sul 
ficus  religiosa  e f.  indica,  sul  rahmnus 
iuiuba  ecc.  Nel  commercio  si  distin- 
guono: 1°  la  lacca  in  bastoni  e sono 
ramoscelli  della  pianta  rivestiti  dello 
cellule  resinose  dell’ insetto:  è rosso- 
fosca, trasparente,  c bruciando  emana 
un  odore  grato  : 2"  la  lacca  in  grani, 
che  è la  precedente,  staccata  dai  ramo- 
scelli: 3°  la  lacca  in  scaglie,  od  in  fo- 
glie; sono  le  precedenti  varietà,  fuse, 
feltrate,  e stese  in  lamine  sottili:  si 
distingue  quest’  ultima  in  bionda  c rossa, 
o bruna.  È meno  ricca  delle  primo 
in  materia  colorante.  Nelle  arti  la  lacca 
serve  a faro  vernici,  mastici,  cera  d3 
sigillare  ecc.  Entra  pure  nella  compo- 
sizione del  Giu  marino.  V. 

Resina  lacca  bianca.  È cosi  detta  in 
commercio  la  Resina  lacca  (V.)  deco- 
lorata sia  per  mezzo  degli  ipocloriti 
e dell’  acido  cloridrico,  sia  saponifi- 
candola con  un’  alcali,  sottraendo  que- 
sto in  seguito  mediante  un  acido. 

Resina  mastice.  Sin.  di  Mastice.  V. 

Resina  della  Mecca.  Sin.  di  Balsamo 
della  Mecca.  V. 

Resina  nigra.  Sin.  di  Colofonia.  V. 

Resina  di  pino.  Sinonimo  di  Pece  re- 
sina. V. 

Resina  di  rame.  Denominazione  anti- 
quata del  cloruro  rameoso,  forse  pel 
suo  aspetto  resinoso. 

Resina  rossa  d’indaco.  Principio  im- 
mediato, color  rosso,  esistente  nella 
proporzione  del  7,2  °/0  nell'indaco  del 
Bengala.  , 

Resina  sandracca.  V.  Sandracca. 

Resina  laccamacca.  Materia  resinosa, 
non  molto  usata,  che  ha  grande  ana- 
logia colla  Resina  anime  (V),  e che 
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si  ritiene  provenga  da  una  pianta  (fa- 
gara  octandra)  terebentinacea.  Se  ne 
conoscono  parecchie  varietà;  la  più  co- 
mune è in  masse  irregolari,  giallastre, 
o verdastre,  semitrasparenti  all’ interno, 
friabili,  d’  odore  trementinaceo,  di  sa- 
pore acre. 

Resina  verde.  Così  detta  la  Clorofilla 
(V.)'che  si  tentò  d’applicare  in  Tin- 
toria. V.  Verde  di  clorofilla. 

Resina  dei  violinisti.  Cosi  volgarmen- 
te nota  la  Colofonia  (V.)  perchè  serve 
a strofinare  i crini  dell’  archetto,  per 
renderli  meno  scorrevoli  sulle  corde 
del  violino. 

RESINALDEIDE.  È una  materia  re- 
sinoide di  natura  non  per  anco  ben 
definita,  che  si  produce  facendo  reagire 
al  calore  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica sull’  aldeide  vinica,  e sue  omo- 
loghe: si  presenta  sotto  la  forma  di 
gocciolette  dense  che 'hanno  un  odore 
aromatico  particolare  che  ricorda  quello 
dell'  essenza  di  cannella. 

RESINE.  Dal  gr.  reline,  resina.  Lo 
resine  sono  prodotti  cho  scolano  natu- 
ralmente, o per  incisione,  dalle  scorze, 
o dai  frutti  di  diverse  piante,  di  paesi 
caldi.  In  generale  sono  solide,  di  color 
vario,  fusibili  al  calore,  con  che  si 
distinguono  dalle  gomme,  non  perfet- 
tamente fluidificabili,  infiammabili,  in- 
solubili nell’acqua,  solubili  nell’alcole, 
cloroforme,  etere,  corpi  grassi  e bi- 
tumi, e sono  quasi  sempre  più  pesanti 
dell’  ai  qua.  In  generale  pure  sono  delle 
miscele  di  varii  principii  immediati,  e 
sembrano  essere  il  risultato  dell’ ossi- 
dazione di  olii  volatili.  La  maggior  parte 
di  esse  si  elettrizza  per  sfregamento, 
e chimicamente  fungono  da  acidi,  com- 
binandosi specialmente  ai  metalli  alca- 
lini ( resinali  o saponi  di  resine).  Alcune 


di  esse  si  usano  in  Medicina  come  stimo- 
lanti, altre  come  purgative  ed  anche  cau- 
stiche, e formano  la  base  di  parecchi 
unguenti.  Un  gran  numero  di  resine  poi 
servono  in  diverse  industrie,  così:  a far 
vernici,  saponi,  gas  da  illuminazione  ecc. 

Resine  artificiali.  Sono  così  detti  i 
prodotti  resiniformi  ottenuti  artificial- 
mente, facendo  agire  l’ acido  azotico 
su  diversi  olii  volatili. 

Resine  fossili.  Sostanze  resinose  che 
si  rinvengono  fra  i grès,  le  argille  bi- 
tuminose, le  ligniti  ed  il  carbon  fossile, 
e che  probabilmente  ripetono  la  loro 
origine  da  vegetali  dell’epoca  così  detta 
antidiluviana. 

Resine  negative.  V.  Resine  positive. 

Resine  positive.  Urverdorben  ha  clas- 
sificale lo  rosine  in  negative,  se  si  com- 
portano come  gli  acidi,  combinandosi 
cioè  agli  alcali,  arrossando  il  tornasole 
ecc.,  ed  in  positive  quando  sono  chi- 
micamente indifferenti. 

RESINITE.  Sin.  di  Semiopale.  V. 

RESORCINA.  Sostanza  unaloga  al- 
l’Orcina  (V.)  che  si  ottiene  per  sdop- 
piamento dalla  gommo-rcsina  Galba- 
no  (V.)  colla  potassa. 

RETINAFTA.  Sin.  di  Toluene.  V. 

RETINNILE.  Pklletier  e Walter 
designarono  con  questo  nome  il  Cume- 
no  (V.)  che  essi  scopersero  nel  1838. 

RETINITE.  È un  Feldspato  ( V.)  com- 
patto, traslucido  e variamente  coloralo, 
e cosi  denominato  dal  gr.  retine,  resina, 
in  causa  della  sua  apparenza  resinoide. 
In  generale  però  ha  un  colore  verda- 
stro, bruno.  Somiglia  alla  Resinile  (V.) 
di  cui  è più  fusibile. 

RETINOLATI.  Dal  gr.  retine  resina. 
Medicamenti  formati  da  miscela  di  gras- 
si e di  resine  (unguenti). 

RET1STER1NA.  Cosi  detto  un  idro- 
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carburo  solido,  che  si  residua  nella  di- 
stillazione  della  colofonia  a 350". 

RETTIFICAZIONE.  È cosi  delta  la 
ridistillazionc  dei  liquidi  spiritosi  per 
concentrarli  viemeglio,  o dei  liquidi 
bituminosi,  per  separarli  dai  prodotti 
più  o meno  volatili. 

REVALENTA.  V.  Ervulenta  degli 
Arabi. 

RHUM.  Liquido  alcolico  ottenuto  dalla 
distillazione  delle  melasse,  residuo  della 
fabbricazione  dello  zucchero,  ed  in  al- 
cune regioni  d’  America,  ricavato  per 
fermentazione  dall'acero  saccarino.  Pare 
che  deva  il  suo  sapore  particolare  ad 
un  olio  volatile.  In  media  contiene  il  54 
per  100  di  alcole,  cioè  segna  54°  al- 
I alcolometro.  Il  più  reputato  proviene 
dalla  Giarnmaica.  In  commercio  è fal- 
sificato con  spiriti  nostrani,  colorili  in 
giallo  più  o mono  bruno,  collo  zuc- 
chero cotto  al  caramele,  o,  come  altri 
suggeriscono,  col  glucosio  fatto  bollire 
con  potassa,  o soda,  aromatizzati  con 
etere  butirrico,  o butirrato  di  etile. 

RIACCOLITE.  Dal  gr.  rtjncoi  lava,  e 
lilhns  pietra,  per  trovarsi  nella  lava  del 
monte  Somma  (Napoli).  Anziché  un 
feldispato  distinto,  è un  misto  di  Or- 
tose  (V.)  e di  Nefelina.  V. 

RIDUZIONE.  È I’  operazione  chimica, 
o metallurgica,  mediante  la  quale,  al- 
cuni ossidi,  solfuri  ecc.  si  riducono  allo 
stato  di  metallo,  col  mezzo  di  flussi,  o 
di  carbone,  o dell’ idrogene  ecc.  V.  Re- 
attivi per  via  secca. 

RIGOI.ENE.  Così  venne  denominato 
un  idrocarburo,  o forse  un  misto  di 
idrocarburi,  che  bolle  a 50°c.,  tratto  dal 
petrolio,  e proposto  in  Chirurgia  per  j 
produrre  anestesie  locali. 

RIMEDIO  del  capueeiuo.  Sin.  di  Ri- 
medio del  duca  d'  Amino  V. 


ROBB 

Rimedio  del  Dibbon.  Fu  così  detto 
il  Precipitato  bianco.  V. 

Rimedio  del  duca  d' Animo.  Venne 
con  tal  nome  indicalo  il  nitrato  acido 
di  mercurio,  usato  come  anticance- 
roso. 

Rimedio  di  Durando.  Miscela  di  etere 
e d’ essenza  di  trementina,  proposta 
in  Medicina  come  dissolvente  della  co- 
lesterina. 

RINCOTTA.  V.  Tempra. 

RISAGALLO.  È lo  stesso  che  Real- 
gar.  V. 

RIYIVIFICAZIONE.  Vocabolo  usalo 
dagli  antichi  chimici  per  denotare  il 
riprodursi  di  un  metallo  dalla  sua  calce 
(ossido),  che  n’ era  considerata  il  ca- 
davere. Corrisponde  alla  disossidazione 
odierna. 

Ro.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Ro- 
dio (V.)  Il  peso  equivalente  di  questo 
corpo,  stando  100  l’ ossigeno,  è 652; 
stando  1 l’ idrogeno,  52,16:  il  suo  ato- 
mo pesa  104,3;  il  peso  della  sua  mo- 
lec.  si  ignora.  Sembra  essere  esavalente, 
e perciò  ha  Rovl  di  simbolo. 

RGB.  Nome  usato  nelle  Farmacie  per 
denotare  gli  estratti,  od  il  succo  di 
frutti  concentrato.  A quanto  sembra  de- 
riva dall’  arabo  Robub,  estratto. 

ROBBIA.  E detta  lobbia,  od  aliiari, 
la  radice  della  rubta  linclorum,  mentre 
la  radice  stessa  in  polvere,  è nota  col 
nome  di  gamma.  Non  è ben  determi- 
nala la  composizione  immediata  di  que- 
sta; sembra  però  elio  le  varie  ma- 
terie coloranti  che  si  pretesero  estratte 
da  ossa,  non  siano  che  derivali  di  un 
unico  principio.  L'Alizarina  (V.)  sa- 
rebbe un  corpo  ternario,  ossigenato  ben 
definito.  La  garauza  è impiegata  per 
tingere  in  rosso  scarlatto  solido  la  lana. 

I Serve  pure  per  la  tintura  della  seta, 
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ma  si  usa  in  gran  copia  per  tingere 
in  rosso  d’  Andrinopoli,  o rosso  turco; 
alcuni  violetti  si  ottengono  altresi  con 
essa.  Nell’ impressioni  si  utilizzano  le 
lacche  di  garanza  (V.  Lacche  di  robbia 
e lacche  di  Smirne)  di  cui  si  fece  uso 
anche  in  pittura.  In  Medicina  si  impiegò 
la  garanza,  contro  il  rachitismo. 

ROCOU.  V.  Terra  oriana. 

RODANURI.  Dal  gr.  rodo n,  rosso. 
Taluni  appellarono  in  tal  guisa  i sol- 
focianuri  (solfocianali  ) alcalini,  perchè 
precipitano  in  rosso  sangue  i sali  di 
ferro  al  massimo. 

RODENTI.  ( rongeans ).  Nell’industria 
tintoria  si  applicano  sovra  punti  deter- 
minati  delle  stofTc,  previamente  mor- 
denzate, od  anche  colorate,  sostanzo 
chimiche  alte  a distruggere  i mordenti, 
od  i colori,  per  impartire  poscia  una 
tinta  diversa  sui  punti  imbiancali.  Que- 
ste sostanze  sono  dette  rodenti,  o si 
distingnono  in  rodenti  mi  mordenti,  elio 
ordinariamente  sono  acidi  vegetali  (os- 
salico, tartrico,  citrico)  addizionati  di 
poca  quantità  di  acidi  minerali,  e che 
disciolgono  facilmente  l’allumina,  l’os- 
sido ferrico,  ecc.,  od  in  rodenti  sui 
colori,  che  sono  corpi  atti  a far  cangiare 
la  natura  chimica  della  materia  colo- 
rante; come  ad  es.  il  Sale  di  stagno 
(V.)  che  riduce  il  perossido  di  man- 
ganese (che  è impiegato  nelle  tinte 
nere)  in  protocloruro  di  manganese, 
che  l’acqua  asporta  facilmente.  I ro- 
denti che  contengono  anche  la  sostanza 
colorante  che  si  vuole  applicare,  di- 
consi  colori  rodenti.  Generalmente  sono 
una  mescolanza  di  acidi  e sale  di  sta- 
gno, col  colore  che  si  vuol  sostituire. 

rtodenti  sui  colori.  V.  Rodenti. 

Rodenti  sui  mordenti.  V.  Rodenti. 

RODIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome  è 


dal  gr.  radon,  rosa,  pel  colore  roseo 
de’  suoi  composti.  Venne  scoperto  da 
Wollaston  nel  1804.  È noto  col  nome 
di  fìhodium  in  tutte  le  altre  lingue.  Ha 
10,69  di  densità,  ed  è fusibile  al  can- 
nello ossidrico. 

RODOXANTINA.  Principio  colorante 
giallo,  ricavato  dal  fusto  del  rhododen- 
dron  ferruginenm. 

ROSA  oli'  acido  crisammico.  Dall’Aci- 
do crisannnico  (V.  in  Appendice)  con- 
venientemente applicato,  ed  a seconda 
dei  trattamenti  chimici,  cui  si  assog- 
gettano i tessuti  impressionati,  si  ot- 
tengono delle  cadenze  colorato  molto 
eleganti,  che  ebbero  una  grande  im- 
portanza, fino  a pochi  anni  or  sono, 
nella  Tintoria.  Si  ebbero  un  color  rosa, 
ortensia,  uva  di  Corinto,  un  color  verde, 
giallo,  ranciato,  viola  ecc.  Queste  tinte 
cedettero  campo  a quelle  dei  derivati 
coloranti  dell’anilina. 

Rosa  di  cobalto.  Prodotto  della  cal- 
cinazione di  un  misto  di  ossido  di 
magnesio  e nitrato  di  cobalto,  che  ha 
un  elegante  color  rosa,  e serve  per 
colorare  i fiori  artificiali. 

Rosa  minerale.  E un  misto  di  fosfato 
mercuroso,  calomelano  c probabilmente 
d'  altri  sali  di  mercurio,  ottenuto  pre- 
cipitando con  urina  una  soluzione  di 
nitrato  mercuroso,  ed  il  qual  misto 
venne  usato  un  tempo  in  Medicina. 

ROSANII.INA.  Baso  scoperta  da  Hof- 
mann noi  I808  trattando  col  tetraclo- 
ruro  di  carbonio  l’Anilina  (V.)  com- 
merciale, la  (juale  contiene  sempre  più 
o meno  di  Toluidina  (V.).  La  rosani- 
lina  per  se  stessa  è incolora;  i suoi 
sali  invece  hanno  colori  diversi.  Essa 
può  riguardarsi  come  costituita  da  1 
molecola  di  anilina,  e 2 molecole  di 
toluidina.  V.  Fucsina. 
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ROSElNA.  Chimicamente  sembra  l’a- 
cetato di  rosanilina ; 6 la  varietà  di 
rosso  d’ anilina  maggiormente  impie- 
gato nella  Tintoria  in  Inghilterra.  Price 
diè  questo  nome  ad  un  prodotto  colo- 
ralo ottenuto  facendo  agire  le  stesse 
sostanze,  come  per  la  Violina  (Y.),  ma 
variandone  le  proporzioni. 

ROSETTA.  V.  Rame  rosetta. 

ROSOLANE.  Denominazione  d’  una 
varietà  di  Violetto  d'  anilina.  V. 

ROSOTOLUIDINA.  Sin  di  Rosso 
Coupier.  V. 

ROSSETTO  di  Parigi.  Sin.  di  Rosso 
di  Parigi.  V. 

Rossetto  da  toletta.  Materia  colorante 
rossa,  a base  di  cariammo,  che  si  usava 
un  tempo  come  belletto. 

ROSSO  d' acido  fenico.  Sin.  di  Co- 
rallina rossa.  V. 

Rosso  d'  acido  picrico.  Sin.  dell’Acido 
isopurpurico  (V.),  detto  anche  acido 
pirociunico,  omorceina,  e granalo  solu- 
bile. 

Rosso  d'  Alemagna.  Varietà  d’  Ocra 
(V.)  color  rosso  vermiglio,  proveniente 
dalla  lenta  e spontanea  scomposizione 
delle  Piriti  (V.)  per  azione  dell’aria 
e dell'acqua. 

Rosso  d’ Almagra.  Sin.  di  Rosso  di 
Alemagna.  V. 

Rosso  di'  Andrinopoli.  Sin.  di  Rosso 
turco.  V. 

Rosso  d’ anilina.  Si  conoscono  molti 
rossi  d’ anilina  in  commercio,  i quali 
sono  Sali  di  rosanilina.  V. 

Rosso  d’  anilina  economico.  V.  Rosso 
Galgy. 

Rosso  d' antimonio.  Sostanza  che  si 
ottiene  calcinando  1 p.  di  solfuro  di 
antimonio,  2 p.  di  solfato  di  bario  e 
4 p.  di  carbone.  Il  prodotto  è trattato 
rou  acqua  ; il  liquido  che  se  n'  ha,  mos- 


koss 

so  a contatto  con  acido  solforico,  lascia 
precipitare  la  materia  color  rosso-ran- 
ciato,  che  porta  il  nome  di  rosso  di 
antimonio,  e che  è costituita  di  una 
miscela  di  solfuro  d'  antimonio,  e sol- 
fato di  bario. 

Rosso  d'  anlracene.  Sin.  d’  Alizarina 
artificiale.  V. 

Rosso  d’ Anversa.  Siu.  del  Rosso  di 
Olanda  (V.)  e del  Rosso  di  Prussia.  V. 

Rosso  d' arganetto.  Sin.  di  Rosso  di 
Bèral.  V. 

Rosso  d' armala.  Prodotto  dell’  ossi- 
dazione dell’  Armalina  ( V.)  alcaloide 
incoloro  del  peganum  harmnla. 

Rosso  en  assielle.  Sin.  di  Rosso  ve- 
getale. V. 

Rosso  di  Uarwood.  Dai  fiori  e dal 
legno  di  un  albero  d’ Africa  (baphia 
nitida)  si  ottiene  una  sostanza  colo- 
rante che  porla  tal  nome  e che  si  vuole 
identica  alla  Santolina  (V.).  Col  legno 
di  detto  albero  si  colora  in  rosso-cupo 
elegante,  la  seta,  il  lino  ecc. 

Rosso  di  Bèral.  E il  principio  colo- 
rante asportalo  coll’etere  dell’ anchusa 
tinctoria,  e daW'alkanna  spuria,  che  chi- 
micamente sarebbe  dell’  acido  ancusico. 
Serve  in  Tintoria  anche  sotto  il  nome 
di  carminoide  d’  orcanetta. 

Rosso  del  Brasile.  Materia  colorante 
rossa,  tratta  dal  Legno  del  Brasile.  V. 

Rosso  bruno.  Ila  questo  nome  in  com- 
mercio il  prodotto  della  calcinazione 
di  i p.  di  ossido  ferrico  e 10  p.  di 
Minio.  V. 

Rosso  di  Chica.  V.  Carayurù. 

Rosso  della  China.  Ebbe  questa  deno- 
minazione in  Pittura  il  Vermiglione.  V. 

Rosso  ciliegia  di  Gulgy.  V.  Rosso 
(ìalgy,  a cui  corrisponde. 

Rosso  doronico.  Combinata  alla  chi- 
nina ed  alla  cinconina,  nella  scorza  di 
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china,  esiste  una  sostanza  tannica,  delta 
acido  cincotannico,  la  cui  soluzione  ac- 
quosa, abbandonata  all’aria,  assorbe 
ossigene,  e si  converte  in  una  materia 
rossa,  insolubile,  che  porta  appunto  il 
nome  di  rosso  cinconico. 

Rosso  cocciniglia  d‘  applicazione.  Por- 
ta tal  nome  in  Tintoria  il  prodotto  della 
decozione  di  25  grammi  di  cocciniglia, 
in  400  d’  acqu3,  unito  ad  8 di  gomma 
dragante,  e 5 di  cloruro  liquido  di 
stagno.  La  dissoluzione,  prima  d’ appli- 
carla, è svaporata  ad  {/3  del  suo  vo- 
lume. 

Rosso  di  cocco.  È il  Carmino  (V.) 
tratto  dalla  Cocciniglia.  V. 

Rosso  Coupier.  E un  rosso  di  toluidina, 
impiegato  in  Tintoria  o preparato  fa- 
cendo agire  al  calore  I’  acido  cloridrico 
sull’  arsenialo  di  toluidina,  contenente 
un  eccesso*d’  acido  arsenico. 

Rosso  cremisi.  Cosi  nota  una  varieté 
di  lacca  rossa,  analoga  alla  Lacca  di 
Firenze.  V. 

Rosso  di  cromo.  Cosi  denominato  il 
cromato  basico  di  piombo,  che  si  ot- 
tiene trattando  il  cromato  giallo  di 
piombo  con  lissivio  di  soda,  o di  po- 
tassa. 

Rosso  erilrico.  Sin.  di  Eritreina.  V. 

Rosso  di  fenolo.  Sin.  di  Corallina 
rossa.  V. 

Rosso  Galgy.  Porla  anche  il  nome  di 
rosso  d’ anilina  economico,  e si  vende 
ora  in  poivero,  ora  in  cristalli,  e col 
mezzo  di  esso,  misto  ad  altre  materie 
coloranti,  se  n’hanno  più  colori,  il  pa- 
pavero il  cremisi,  il  giallo  bruno  ecc. 
È un  rosso  d'anilina  di  cui  si  ignora 
il  particolare  suo  processo  di  prepara- 
zione. 

Rosso  di  garanza.  È una  materia  co- 
loratile che  si  ottiene  dalla  garanza, 


od  alizari,  diversa  dalla  Alizarina  (V.) 
e dalla  Porpora  di  garanza.  V. 

Rosso  dei  giojellieri.  E pure  cosi  de- 
nominato il  Rosso  d’ Inghilterra  V. 

Rosso  granalo  d‘  anilina.  Cosi  fu  detta 
da  Sciiultz  una  varietà  di  Rosso  di 
anilina  (V.)  color  rosso  granato. 

Rosso  d’Homberg.  Cosi  detta  una  Lac- 
ca carminata  (V.)  che  il  chimico  Hum- 
berg  preparava  nel  165(1. 

Rosso  d' Honquc.  Materia  colorante 
rossa  ricavata  dal  sorgo  saccarino  (hnl- 
cus  saccharalus)  che  si  tentò  introdurre 
in  Tintoria.  V.  Xantolcina. 

Rosso  imperiale.  Chalamel  diede  que- 
sto nome  ad  una  varietà  di  rosso  d’ ani- 
lina di  tinta  molto  elegante. 

Rosso  d' indaco.  L’  indaco,  trattato  pri- 
ma cogli  acidi,  poi  cogli  alcali,  cede  allo 
spirito  di  vino  una  sostanza  che  di- 
sciolla  nell’  acqua,  poi  precipitata  col- 
l'acido  acetico,  ha  l'aspetto  di  una  pol- 
vere nero-bruna  brillante,  che  l’etere 
discioglie  e la  cui  dissoluzione  ha  un 
bel  colore  rosso-scuro.  A questa  so- 
stanza si  diè  nome  di  rosso  d' indaco. 
Distillata  nel  vuoto,  si  sublima  in  aghi 
incolori  che  si  dissero  rosso  d' indaco 
disossidato,  e che  per  azione  dell'acido 
azotico,  si  tramutano  di  nuovo  in  rosso 
d' indaco. 

Rosso  d' indaco  disossidato.  V.  Rosso 
d' indaco. 

Rosso  delle  Indie.  Sin.  di  Rosso  turco. 
V.  E cosi  denominata  anche  la  san- 
guinaria canadensis,  pianta  comune  del 
Canadà  e Stati  Uniti,  il  succo  della 
cui  radice  si  usa  in  Tintoria. 

Rosso  d’ Italia.  Cosi  detta  una  varietà 
d’  argilla  ocracea  nativa,  usala  in  Pit- 
tura. 

Rosso  d’ Inghilterra.  E una  varietà 
di  sesquiossido  di  ferro  più  o meno 
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puro,  che  si  trova  in  commercio  in  poi-  j 
vere  impalpabile,  o serve  a pulire  il 
vetro,  ed  i metalli  in  generale.  Misto 
ad  argilla,  serve  in  Pittura. 

fiosso  di  jodo  di  Heller.  Ha  questa 
denominazione  il  bijoduro  di  mercurio, 
bollilo  con  uno  sciolto  di  cloruro  d’am- 
monio, per  cui  si  rende  più  stabile  per 
la  Pittura. 

Rosso  di  Lauth.  Porta  questo  nome 
P azotato  di  rosanilina,  usato  in  Tin- 
toria, e proposto  da  Lauth. 

Rosso  dei  licheni.  Sin.  d’Eritreina.  V. 

Rosso  da  lustrare.  Nome  volgare  dato 
al  "sesquiossido  di  ferro,  perchè  si  usa 
generalmente  per  pulire  gii  oggetti  me- 
tallici. 

Rosso  di  Magdala.  Cosi  gli  Inglesi 
hanno  denominato  il  Rosso  di  nafta- 
lina. V. 

Rosso  di  Magenta.  Nome  che,  in  ri- 
cordo della  vittoria  ottenuta  a Magenta, 
si  diede  in  Francia  ad  una  speciale 
cadenza  rossa  della  Fucsina.  V. 

Rosso  di  Marte.  Miscela  ili  sesquios- 
sido  di  ferro  e di  alluminio,  calcinala. 

Rosso  di  migliasole.  Materia  colorante 
rossa  tratta  dal  lithospermum  harvense, 
che  si  tentò  di  applicare  in  Tintoria. 

Rosso  di  montagna.  Denominazione 
che  possiedo  pure  il  Rosso  di  Prussia  V. 

Rosso  di  naftnlnmina.  Peiikin  ha  ot- 
tenuto il  rosso,  ed  il  giallo  di  naftala- 
mina, trattando  2 equiv.  di  un  sale  di 
detta  base,  con  1 equiv.  di  azolito  di 
sodio,  ed  1 equiv.  di  idrato  di  sodio, 
o soda  caustica.  Questo  sostanze  sono 
introdotte  da  poco  ({863)  nella  Tintoria. 

Rosso  di  naftalina.  Materia  colorante 
che  gareggia  per  vivacità  col  Rosso 
d’anilina  (V.),  ma  che  usata  in  quan- 
tità un  po’ considerevole  produce  tinte 
meno  bello  che  quando  si  usa  in  pic- 
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cole  do>i.  Si  ottiene  da  un  derivato 
nitrico  della  Naftalamina  (V),  fatto 
reagire  con  altra  naftalamina.  È molto 
più  stabile  del  rosso  d’  anilina. 

Rosso  di  Napoli.  Sin.  di  Rosso  di 
Prussia. 

Rosso  ni  trono  ftalico.  Corrisponde  tan- 
to al  Rosso  di  naftalina  (Y.)  che  alla 
Diantina.  V. 

Rosso  di  Norimberga.  Si  conosce  con 
questa  denominazione  tanto  il  Rosso 
di  Prussia  (V.)  quanto  il  Rosso  d’  In- 
ghilterra V. 

Rosso  nuovo.  Sin.  di  Lacca  di  Firen- 
ze V. 

Rosso  d'ocra.  E l’Ocra  (V.)  rossa. 

Rosso  d' Olanda.  Porta  questa  deno- 
minazione tanto  un  Ocra  (V.)  rossa, 
quanto  una  varietà  di  sesquiossido  di 
ferro,  in  polvere  impalpabile. 

Rosso  7li  papavero.  V.  Geranosina,  di 
cui  è»sin. 

Rosso  di  Parigi.  Così  distinta  una  va- 
rietà di  Minio  (V.)  color  rosso  rancialo, 
e di  Vermiglione  V. 

Rosso  patentato.  Fu  così  detto  il  Ver- 
miglione V. 

ROSSO  di  Persia.  GAUTHIEn-BoUCHARD 
ha  da  pochi  anni  messo  in  commercio 
sotto  questo  nome  un  color  rosso  (che 
si  compone  essenzialmente  di  cromalo 
basico  di  piombo)  che  rivaleggia  in  ele- 
ganza col  Vermiglione.  V. 

Rosso  di  piombo.  Ha  tale  denomina- 
zione in  Pittura  una  varietà  pregiata 
di  Minio  V. 

Rosso  ponceau.  Sostanza  colorante  che 
si  trac  dai  dori  di  cartamo,  e che  ha 
una  tinta  compresa  fra  il  rosso  ed  il 
roseo.  S’indica  però  anche  con  questa 
denominazione  in  Tintoria,  un  colore 
analogo  ottenuto  colla  Fenicina  V. 

Rosso  porpora.  Denominazione  che 
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porla  Dell’  industria  tintoriale  il  cro- 
malo di  mercurio. 

Rosso  porpora  di  Stark.  V.  Rosso  di 
Stark,  a cui  corrisponde. 

[{osso  portoghese.  Sin.  di  Rosso  ve- 
getale. V. 

Rosso  di  Prussia.  Ha  lai  nome  una 
varietà  di  sesquiossido  di  ferro  del  com- 
mercio, più  o meno  puro,  ed  in  pol- 
vere finissima. 

Rosso  di  pseudotoluidina.  Maleria  co- 
lorante rossa  ottenuta  da  Rosenstiehl 
facendo  agire,  come  per  la  fucsina, 
I’  acido  arsenico  sovra  I p.  di  anilina, 
e 2 p.  di  Pseudotoluidina.  V. 

Rosso  da  pulire.  Sin.  di  Rosso  d’ In- 
ghilterra. V. 

Rosso  di  rosanilina.  V.  Fucsina. 

Rosso  di  Runge.  Materia  colorante 
rossa  tratta  dalla  robbia.  V.  Xantina 

di  Kuhlman.  • 

Rosso  di  Saturno.  Varietà  di  Minio  ( V.) 
ottenuta  calcinando  all’  aria  la  Ceru- 
sa.  V. 

Rosso  scarlatto.  È una  lacca  rossa 
che  si  prepara  trattando  una  decozione 
di  legno  rosso  con  allume  e con  car- 
bonato di  sodio.  Serve  a vari  usi,  ed 
in  Pittura. 

Rosso  di  Schulti.  È preparato  facendo 
agire  tra  loro  1(3  kilogr.  di  fucsina, 

100  litri  d’  alcole  e CO  litri  di  ammo- 
niaca liquida.  Sullo  sciolto  caldo  si  fa 
gorgogliare  una  corrente  di  gas  nitroso  ; 
il  precipitato  colore  granatino  elio  si 
produce  viene  impiegato  in  Tintoria. 

Rosso  di  Spagna.  Sin.  di  Rosso  ve- 
getale. V. 

Rosso  da  spolire.  Sono  cosi  detti, 
perchè  servono  a spolire  metalli,  il 
Colcolhar  (V.)  ed  alcune  varietà  di 

Ocra  (V.)  rossa. 

Rosso  di  Stark.  L' anilina  del  com- 


mercio, bollita  con  acido  cloridrico  e 
prussiato  rosso,  abbandona  per  raffred- 
damento una  sostanza  azzurro -bigia, 
che,  separala  e sciolta  nell’  acido  tar- 
trico,  fornisco  coll’  ammoniaca  un  de- 
posito, solubile  nell’  alcol  metilico,  e 
proprio  alla  tintura,  perchè  è dotato 
di  un  bel  color  porpora  splendente. 
Questo  prodotto  di  cui  s'ignora  la  co- 
stituzione chimica,  fu  detto  rosso  por- 
pora di  Stark,  ed  anche  chiralina  (?). 

Rosso  sublime.  Denominazione  mollo 
impropria  che  Dofocii,  ed  altri  hanno 
data  nell’  industria  tintoria  ad  una  tinta 
rossa,  che  si  dà  alle  stoffe,  mediante 
una  miscela  di  azotato  di  cobalto  e di 
anilina. 

Rosso  en  lasse.  Sin.  di  Rosso  vegetale. 

Rosso  di  toluene.  E un  derivalo  del- 
l’Anilina  (V.),  di  color  rosso,  e che 
è differente  dalla  Fucsina  (V.)  sebbene 
le  sia  analogo.  V.  Rosso  di  xilene. 

Rosso  di  loluidina.  V.  Rosso  Coupier 
a cui  corrisponde. 

Rosso  turco.  Materia  colorante  rossa 
ricavata  dall'Alizarina  (V.)  mediante 
I’  allume  e l’olio;  serve  principalmente 
a tingere  il  cotone. 

Rosso  vegetale.  Ha  questo  nome  una 
sostanza  colorante  rossa  tratta  dal  cur- 
iamo, per  mezzo  degli  acidi,  e preci- 
pitala cogli  alcali.  Si  impiega  come 
belletto. 

Rosso  di  Venezia.  Nome  commerciale 
d' una  miscela  a proporzioni  varie  di 
un’  argilla  ocracea  e di  sesquiossido 
di  ferro. 

Rosso  vivo.  Cosi  commercialmente 
denominalo  uu  misto  di  lacca  e di  Ver- 
miglione V. 

Rosso  di  xilene.  Assoggettando  all’  a- 
zione  del  cloruro  di  stagno,  del  subli- 
mato corrosivo,  o degli  ossidanti  lu 
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toluidina  e la  xilidina,  queste  si  tras- 
formano in  materie  coloranti  rosse,  mol- 
to vive  ed  eleganti  e tenute  in  pregio 
in  Tintoria  quanto  quelle  dell'anilina. 

Rosso  di  xilidina.  V.  Rosso  di  xilene. 

ROTINA.  Nome  dato  da  Roth  alla 
Feniciana.  V. 

Ru.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Ru- 
tenio. Questo  metallo  ha  646  di  peso 
equivalente,  stando  100  l'ossigeno,  e 
62,(6  stando  1 l' idrogeno.  Il  peso  del 
suo  at.  è 104,3:  n’  è ignoto  quello 
della  molec.  Sembra  essere  esavalente 
e perciò  ha  Ruvl  di  simbolo. 

RUBI  ANICE.  Fu  così  detta  da  Iacoue- 
min  una  varietà  di  Rosso  d'anilina.  V. 

RUBICELLO.  Sin.  di  Spinello  V. 

RUBIDIO.  Metallo  (V.)  il  cui  nome 
deriva  dal  vocabolo  rubidus,  col  quale 
Aulo  Gelljo  designava  un  color  rosso 
assai  intenso,  e che  gli  venne  impartito 
dai  suoi  scopritori  KincnuoFP  e Bun- 
sen  (1860)  per  la  proprietà  di  coutro- 
distinguersi  nell'Analisi  spettrale  (V.) 
con  linee  rosse,  molto  brillanti.  (Y. 
Linee  spettrali).  Ha  1,56  di  peso  spe- 
cifico, ù fonde  a 38,“5.c. 

RUBINA.  Sin.  di  Fucsina  (V.)  per 
accennare  al  suo  colore. 

RUBINBLENDA.  Sin.  dell’Argento 
rosso  arsenicale.  V. 

RUBINO  abbondino.  Da  Abbonda, 
città  dell'Asia  minore;  varietà  pregiata 
di  rubino,  color  rosso  porpora. 

Rubino  d' antimonio.  V.  Fegato  di 
antimonio  di  cui  è sin. 

Rubino  d'  arsenico.  Sin.  di  Realgar.  V. 

Rubino  artificiale.  S’ imitò  il  rubino 
fondendo  assieme  1000  p.  di  slrass,  e 
25  p.  d’ossido  di  manganese. 

Rubino  bnlasso.  dosi  viene  dai  gio- 
iellieri distinta  una  varietà  di  Spinello 
(V.)  di  color  rosso  chiaro. 
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Rubino  di  Boemia.  £ una  varietà  di 
Quarzo  (V.)  generalmente  traslucida, 
di  bulla  tinta  rosea,  che  sembra  sia 
dovuta  a materia  organica,  e secondo 
taluni  ad  ossido  di  titanio. 

Rubino  impeciale.  Sin.  di  Rosso  im- 
periale. V. 

Rubino  orientale.  E una  varietà  di 
Corindone  (V.)  diafano,  colorato  in 
rosso  cremisi,  od  in  roseo. 

Rubino  rosso.  È pure  cosi  denominato 
pel  suo  colore  il  Rubino  orientale.  Y. 

Rubino  di  Slesia.  Così  dello  pure  il 
Rubino  di  Boemia.  Y. 

Rubino  spinello.  Il  rubino  spinello 
propriamente  detto  può  considerarsi 
come  una  varietà,  se  non  come  una 
specie,  dello  Spinello.  V. 

Rubino  sublime.  È uno  dei  sin.  di 
una  varietà  di  rosso  d'anilina,  impar- 
titole da  Dupoun. 

RUGGINE.  In  generale  la  ruggine  è 
il  prodotto  della  ossidazione  che  per 
azione  dell’  aria  si  forma  sulla  su- 
perficie dei  metalli.  Volgarmente  col 
nome  di  ruggine  ( rubigo ) si  designa  il 
misto  d’ idrocarbonato  e d’  ossido  ferri- 
co, che  si  produce  alla  superficie  degli 
oggetti  di  ferro  esposti  all'  aria  umida. 

Ruggine  di  ferro.  V.  Ruggine. 

Ruggine  nobile.  È un  idrocarbonato 
di  rame,  di  color  verde  bluastro,  che 
impartisce  la  patina  agli  oggetti  antichi 
di  bronzo. 

Ruggine  di  piombo.  Fu  così  detto  il 
carbonato  di  piombo  più  o meno  impuro. 

RUGIADA  di  vetriolo.  V.  Spirito  di 
vitriolo,  di  cui  un  tempo  è stalo  sin. 

RUSMA.  Depilatorio  che  fu  molto 
iu  uso  in  Oriente,  c che  si  prepara 
facendo  bollire  in  250  p.  di  lissivio 
alcalino,  32  p.  di  calce  viva  e 4 p.  di 
orpimento,  il  prodotto  si  impiega  in 
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mescolanza  a bianco  d’ ova  ( rusma  dei 
Turchi),  ovvero  si  usa  commisto  a 
materie  grasse;  sotto  quest’ ultima  for- 
ma sembra  che  corrisponda  al  m erdocco 
degli  Ebrei. 

RUTENE.  Sin.  di  idruro  di  rutile,  o 
di  undecile,  dello  anche  rutilene.  V. 
Prolilene. 

RUTENIO.  Metallo  (V.)  molto  raro 
in  natura.  Fu  intravvisto  da  Osmann 
( 182*»)  ed  isolalo  nel  1844  da  Claus 
dai  minerali  d’iridio  e di  platino.  È poco 
studiato:  possiede  11,0  di  peso  specifico. 
E detto  Ruthenium  in  tutte  le  lingue. 

RUTILINA.  Materia  colorante  rossa 
ottenuta  facendo  agire  I'  acido  solforico 
sulla  salicina  e sulla  populina. 

RUTILO.  È il  biossido  nativo  di  ti- 
tanio, che  offre  una  colorazione  rossa- 
stra speciale,  ed  uno  splendore  ada- 
mantino. Gli  Stati  Uniti  (America)  ne 
forniscono  magnifici  cristalli,  come  puro 
il  Brasile  ecc.  Nella  ceramica  si  usa 
per  colorire  in  giallo  le  porcellane. 

RETINA.  Hlasiwecz  aveva  ammesso 
che  la  rutina,  od  acido  rutico,  tratta 
dalla  ruta  graveolenti,  fosse  identica  al 
Quercitrino  ( V.).  Stein  provò  che  dif- 
ferivano per  composizione  chimica.  Al- 
la rulina  diè  nome  di  melina  o filo- 
melina,  e la  disse  un  glucoside  costituito 
di  glucosio  ed  una  sostanza  gialla,  la 
mellrtina.  La  rutina  si  trae  dalla  ruta, 
dai  capperi  {cappnris  spinosa),  e la  melina 
dai  grani  gialli  di  China  (bottoni  della 
saphora  jnpanica  ).  La  melina  è una  so- 
stanza gialla  che  si  è tentato  di  intro- 
durre in  Tintoria. 


S.  Simbolo  chimico  (V.)  dello  Solfo. 
(V.).  Questo  metalloide  ha  200  di  peso 
cquiv.,  stando  100  l’ossigene,  e 10  stan- 
do 1 l' idrogene.  Il  suo  atomo  pesa  32, 
e la  sua  molec.  04.  È bivalente,  ond’è 
che  ha  S"  di  simbolo. 

SABBIA.  Le  sabbie  sono  costituite 
da  silice  in  minuti  frammenti,  mesco- 
lata a materiali  terrosi,  e talvolta  co- 
lorata da  ossidi  metallici.  Proviene  dalla 
scomposizione  delle  roccia  in  cui  essa 
entra  per  lo  piò  allo  stato  di  silicato, 
o di  quarzo. 

Sabbia  verde  del  Perù.  Minerale  in 
polvere  costituito  da  una  miscela  di 
ossido  e cloruro  rameico. 

SACCARIFICAZIONE.  Cosi  detta  la 
tramutazione  di  una  sostanza  in  zuc- 
chero; Così  ad  es.  l’amido  che  per 
azione  dell’acido  solforico,  o della  pra- 
lina, o della  diastasi,  si  converte  in 
glucosio. 

SACCARINATE.  Nome  collettivo  pro- 
posto da  Df.svaux  per  designare  11  grup- 
po dei  principii  zuccherini  suscettibili 
come  lo  zucchero  di  canna,  il  glucosio, 
la  desinila  ecc.  di  subire  la  fermenta- 
zione alcolica 

SACCAROIDE.  Dicesi  della  struttura 
offerta  da  roccia  o da  minerali,  e che 
si  presenti  sotto  l’aspetto  di  quella 
dello  zucchero,  come  ad  es.  il  marmo 
di  Carrara. 

SACCAROITE.  V.  Saccarinite.  Cosi 
collettivamente  dette  le  sostanze  zuc- 
cherine non  fermenlescibili,  come  la 
glicerina,  la  lattina,  la  mauuile,  Ij  gli- 
cirizzina,  la  glicocolla  ecc. 

SACCAROLATU.  Cosi  detto  uu  me- 
dicamento polverulento,  che  risulta  d»l- 
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l' intima  miscela  di  zucchero  io  polvere 
e sostanze  medicamentose  puro  polve- 
rizzate. 

SACCAROLICO.  Epiteto  che  Bèral 
dà  ni  medicamenti,  di  cui  è base  lo 
zucchero. 

SACCAROSA.  Sin.  di  Saccarosio.  V. 

SACCAROSIO.  Nei  trattati  moderni 
di  Chimica  si  distingue  con  questo  no- 
me lo  Zucchero  di  canna.  V. 

SACCAROSOLFATO  di  ferro.  I fo- 
tografi danno  questo  nome  ad  un  li- 
quido sviluppatore,  atto  a produr  ne- 
gative mollo  intense.  Si  compone  di 
15  grammi  di  solfato  ferroso,  sciolto 
in  .10  d’  acqua,  e misto  ad  una  solu- 
zione di  8 grammi  di  zucchero  in  6 
d’  acqua.  Il  prodotto  è bollito  e feltrato, 
quindi  addizionato  di  5 a IO  p.  d'acqua 
stillata,  lievemente  acidulata  con  arido 
acetico. 

SACCARURI.  Bèrai.  dà  queslo  nome 
ai  medicamenti  che  si  ottengono  ver- 
sando una  tintura  alcolica,  od  eterea, 
su  pezzetti  di  zucchero,  esponendo  po- 
scia questi  al  libero  contatto  dell’aria, 
ovvero  scaldandoli  leggiermente,  affin- 
chè lascino  volatilizzare  l’alcole,  o l’ete- 
re. Il  prodotto  viene  in  seguito  ridotto 
in  polvere  grossolana,  sotto  la  cui  for- 
ma viene  amministrato. 

SACCOGOMM1TE.  Sin.  di  Gliciriz- 
zinn.  V. 

SAGÙ-  È una  fecola  ottenuta  dal  mi- 
dollo di  una  palma,  sagri*  farinifern, 
che  cresco  nelle  isole  dell’  Arcipelago 
indiano.  In  commercio  si  distingue  il 
sagù  bianco  che  è il  più  pregiato,  ed 
il  sagù  rosso. 

SAGÙ-TAI'IOKA.  È così  detta  una 
varietà  di  Sagù  (V.)  in  masse  irregolari 
agglomerato  mediante  esposizione  al 
calore. 


SALBANDA.  Si  dà  tal  nome  nelle 
industria  monlanisliche  a certi  mate- 
teriali  di  particolare  natura,  spesso  ar- 
gillosi, che  separano  il  filone  metallico 
dalle  roccie  che  lo  racchiudono. 

SALDATURA  per  /’  alluminio.  La  sal- 
datura forte  è una  lega  fatta  con  80  p. 
di  zinco  e 20  p.  di  alluminio;  la  più 
debole  consta  di  91  di  zinco  o 6 di 
alluminio. 

Saldatura  per  f argentano.  E così 
detta  una  lega  composta  d’ Argentano 
(V.)  ordinario  55,55  p.  e zinco  p.  4ì,55. 

Saldatura  per  l' argenteria.  E una  lega 
formata  di  667  p.  d’  argento,  233  p.  di 
di  rame  e 100  p.  di  zinco. 

Saldatura  a ghiaccio.  Cosi  denomi- 
nano i lattai  una  lega  di  piombo,  sta- 
gno o bismuto,  fusibile  a bassa  tempe- 
ratura, e molto  consimile  alla  Lega  di 
Rose  (V.),  che  essi  impiegano  a saldare. 

Saldatura  de'  lattai.  Una  specie  di 
saldatura  de’  lattai  e data  dalla  lega  di 
03  p.  di  stagno  e 37  p.  di  piombo. 

Saldatura  per  oggetti  da  smaltare.  Una 
buona  saldatura  per  oggetti  d’ oro  e 
d'  argento,  o di  una  lega  di  questi  me- 
talli, è costituita  da  un  composto  di 
argento  9 p.  ed  oro  37  p. 

Saldatura  per  oreficerie.  Si  usa  spesso 
come  materia  da  saldare  oggetti  d’oro 
l’ Oro  rosso  ( V.),  od  in  quella  vece, 
uno  lega  fatta  di  4 p.  d'oro,  I p.  di 
rame,  ed  1 p.  d’  argento. 

Saldatura  per  l'  ottone  ( forte).  È for- 
mala generalmente  di  33,34  p.  di  rame 
e 66,66  di  zinco,  ovvero  d 61,25  di 
rame  e 38,75  di  zinco.  l’or  gli  oggetti 
di  ottone  somiglianti  al  bronzo  si  hanno 
le  seguenti  saldature:  1*  Gialla,  difficil- 
mente fusibile,  composta  di  53,2  p.  di 
rame,  43,1  di  zinco,  1,3  di  stagno,  0,3 
1 di  piombo:  2*  Semibiauca,  facilmente 
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fusibile,  costituita  di  45,6  p.  di  rame,  I 
49,8  di  zinco,  3,3  di  stagno,  1,20  di 
piombo:  3*  Bianca,  fusibilissima,  forma- 
ta di  57,41  di  rame,  27,98  di  zinco, 
14,58  di  stagno. 

Saldatura  per  piombai.  Lega  costituita 
di  parti  eguali  di  piombo  e di  stagno; 
usasi  per  saldare  pezzi  di  zinco,  ottone, 
latta  ecc. 

Saldatura  di  speltro.  V.  Saldatura  di 
zinco,  a cui  corrisponde. 

Saldatura  di  zinco.  E una  saldatura 
forte  impiegata  per  oggetti  d’  ottone  e 
di  rame  o che  un  tempo  si  vendeva 
in  commercio  in  grani.  Si  compone  di 
rame  unito  ad  */e»  Vs  °d  anche  ad  '/* 
di  zinco. 

SALE.  Pare  che  il  vocabolo  derivi 
dal  gr.  a/s,  con  cui  si  denotava  da  epo- 
che remote  il  mare  ( salsum  ).  Il  vocabo- 
lo stesso  servì,  ed  è tuttora  volgar- 
mente uso,  a designare  il  Sale  marino 
( V.),  o cloruro  di  sodio,  che  s’ impiega 
a condire  gli  alimenti. 

Nel  medio  evo,  e più  ancora  nei 
tempi  posteriori,  fino  alla  metà  dello 
scorso  secolo,  si  dicevano  sali  le  so- 
stanze solide,  incolore,  sapide,  cristal- 
lizzabili, i caratteri  esterni  delle  quali 
corrispondevano  cioè  a quelli  del  sai 
marino,  l'u  cosi  che  si  denominò  sale 
indiano,  lo  zucchero  di  canna,  sale  di 
benzoino,  l’acido  benzoico,  ottenuto  per 
sublimazione  dal  balsamo,  e via  dicendo. 

Introdotto  in  scienza  questo  voca- 
bolo per  indicare  certi  composti  che 
dividevano  appunto  caratteri  di  somi- 
glianza col  sale  da  cucina,  Lavoisier 
fu  il  primo  ad  impartirgli  un  signi- 
ficato preciso.  Egli,  il  creatore  del  dua- 
lismo (V.  Teoria  unitaria),  intese  per 
Sale  il  prodotto  della  combinazione  di 
un  acido  ossigenato,  con  un  ossido  me- 


I tnllico,  e lo  riguardò  semplicemente 
come  un  corpo  binario  d’ ordine  più 
elevato,  di  quelli  formati  per  due  soli 
elementi.  Per  BEnzELius,  il  quale  colle 
sue  molteplici  esperienze  e colle  ve- 
dute elettro-chimiche  (V.  Teoria  elet- 
trochimica), si  fece  con  tanto  acume 
a sostenere  e convalidare  in  scienza  la 
teorica  del  dualismo,  un  sale  rappresen- 
tava il  prodotto  della  sovrapposizione 
di  un  ossiacido  ad  un  ossibase,  per  la 
neutralizzazione  di  due  opposte  elet- 
tricità: positiva  nell’ossido,  negativa 
nell’  acido.  Per  estensione  accettò  nel 
novero  dei  sali  quei  composti  formati 
dall’  unione  di  uu  solfoacido,  o sele- 
nioacido, con  una  solfobase,  o selenio- 
base  (V.  Nomenclatura  chimica;  ter- 
narii non  ossigenati,  pag.  289),  esclu- 
dendo adatto  i composti  di  due  soli 
elementi;  come  il  sale  da  cucina. 

Nella  chimica  odierna  la  nozione 
di  sale  deriva  da  quella  di  Acido  (V.) 
e di  Base  (V.).  Se  per  acido  infatti 
s’intende  il  gruppo  (binario,  o ter- 
nario, o quaternario)  idrogenato,  alto 
a lasciare  per  doppio  scambio  sosti- 
tuire in  tutto,  o in  parte,  il  proprio 
idrogeno  dal  radicale  metallico  di  una 
base  od  idrato;  e per  controverso  se 
una  base  si  ritiene  un  Idrato  (V.)  me- 
tallico, capaco  di  cedere  per  doppia 
decomposizione  il  suo  radicale  ad  un 
acido,  coll’ appropriarsi  l’ Idrogene  me- 
tallico ( V.)  di  questo,  si  comprende 
facilmente  come  un  sale  non  sia  altro 
che  il  risultato  della  sostituzione  totale 
o parziale  di  un  metallo  (o  gruppo  che 
no  funga  le  veci  ) all'  idrogene  metallico 
di  un  acido;  che  potrebbe  altresì  con- 
siderarsi come  il  prodotto  della  sosti- 
tuzione del  Residuo  ologenico  ( V.)  d'  un 
acido  al  Residuo  idrossitico  (V.)  d’  una 
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batte.  Ne  consegue  come  oggi  i Sali 
aloidi  ( V.)  debbano  entrare  nella  cate- 
goria dei  sali,  dappoiché  hanno  a ri- 
guardarsi per  prodotti  del  rimpiazza- 
mento  di  un  metallo  all' idrogene  di  un 
idracido.  Il  sale  da  cucina,  NaCh,  rap- 
presenta infatti  l’acido  cloridrico,  HCh, 
nel  quale  I’  atomo  dell’  H è sostituito 
dall’  at.  del  Na.  Di  più  ancora,  con  tali 
vedute,  gli  acidi  stessi  e le  basi  pos- 
sono ritenersi  dei  veri  sali.  Se  si  con- 
fronti la  formola  dell’  acido  azotico, 
HAzO3,  a quella  del  sai  nitro  KAzO3, 
è facile  avvertire  che  il  primo  raffigura 
un  sale,  che  a vece  d’  un  mctalle,  con- 
tiene idrogene;  mentre  paragonando 
una  base,  l’ idrato  di  potassio,  KHO, 
ad  un  sale  KAzO3  (nitro)  si  constata 
che  nella  prima  esiste  il  residuo  idros- 
silico  (HO)  che  occupa  il  posto  e tiene 
le  veci,  del  residuo  aiogenico  ( AzO3) 
contenuto  nel  secondo.  (V.  Sali  neutri, 
Sali  basici,  Sali  acidi,  Sali  doppi, 
eec.). 

Sale,  d'  aceto.  Fu  così  detto  in  com- 
mercio il  solfato  di  potassio,  imbevuto 
di  Aceto  radicale  (V.),  e chiuso  in  bot- 
tiglietta tascabile,  che  si  apre  e si  odora 
all’  uopo.- 

Sale  d' acetosella.  Denominazione  vol- 
gare dell’ ossalato  acido  di  potassio, 
cho  esisto  formato  nell’  erba  brusca 
( oxalys  acetosella),  e che  s’impiega  a 
cancellare  le  macchie  d'inchiostro  e 
quelle  di  ruggine,  ed  a pulire  il  ferro. 
In  Medicina  è usato  come  astringente. 
Serviva  alla  preparazione  dell’  Acido 
ossalico  (V.)  che  oggi  si  ritrae  in  copia 
dalla  fecola,  o dallo  zucchero,  per  azio- 
ne dall’acido  azotico.  L’acido  ossalico 
s’impiega  principalmente  nella  tintura 
della  lana. 

Sale,  ri’  acetosella  commerciale.  Corri- 


sponde al  sale  d’acetosella,  che  si  trova 
non  molto  puro  in  commercio. 

Sale  acetoso  d'argilla.  Denominazio- 
ne antiquata  dell’acetato  d'alluminio 
che  s’  impiega  come  Mordente  (V.)  in 
Tintoria. 

Sale  acido.  V.  Sali  acidi. 

Sale  acido  del  borace.  Corrisponde 
al  Sale  sedativo  di  Homberg.  V. 

Sale  agrario.  È lo  stesso  che  Sale 
agronomico.  Y. 

Sale  agronomico.  In  Agricoltura  ha 
questa  denominazione  il  sai  marino,  o 
cloruro  di  sodio,  che  s’ impiega  come 
ammendamento  di  terreni,  o meglio  si 
suole  aggiungerlo  ai  concimi  (V.  Conci- 
mi) per  renderli  maggiormente  efficaci. 

Sale  d’  alcali  volatile.  Si  distingueva 
in  tal  guisa  un  tempo  nelle  Farmacie 
il  carbonaio  d’ammonio.  V.  Alcali  vo- 
latile. 

Sale  d'A'embroth  insolubile.  V.  Alem- 
broth.  Denominazione  molto  antiquata 
del  cloroamiduro  di  mercurio,  usato  in 
Medicina  anche  col  nome  di  precipitato 
bianco. 

Sale  d' Alembrolh  solubile.  Così  detto 
un  cloruro  doppio  di  mercurio  e d’am- 
monio ( cloroidrargirato  d’ammonio) 
che  si  preparava  facendo  cristallizzare 
una  miscela  a parti  uguali  di  cloruro 
d’ammonio  e sublimato  corrosivo,  sciolti 
nell’  acqua.  Un  tempo  fu  molto  usato 
in  Medicina. 

Sale  alessitero.  Corrisponde  al  Sale 
d’  aceto.  V. 

Sale  aloide.  V.  Alogeni  ed  Aio-sali. 
Fu  Brbzelii’S  che  denominò  cosi  i 
composti  binari  di  un  metallo  con  un 
alogeno,  per  distinguerli  da  altri  detti 
Sali  amfidi  (V.).  Col  concetto  odierno 
di  Sale  (V.)  non  è più  da  conservarsi 
in  chimica  una  simile  classazione. 
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Sale  alotriro  dello  Scapoli.  Sin.  di 
Sale  di  Scopoli.  V. 

Sale  amaro.  Denominazione  volgare 
del  solfalo  di  magnesio,  pel  sapore  ama- 
ro che  manifesta. 

Sale  amaro  catartico.  Sin.  di  Sale 
mirabile  di  Glauber.  V. 

Sale  amaro  muriatico.  Denominazione 
antiquata  del  cloruro  di  magnesio. 

Sale  ii’  ambra.  Sin.  di  Salo  di  suc- 
cino. V. 

Sale  amfìdo.  Secondo  la  dottrina  dua- 
listica si  diceva  sale  amfìdo  quello  il 
cui  acido  e la  cui  base  contenevano 
lo  stesso  Amfigeno  (V.).  Cosi  ad  es.  il 
solfato  di  soda,  era  costituito  da  un 
ossiacido  (acido  ossisolforico,  o solfo- 
rico), e da  un’ ossibase  (ossido  di  so- 
dio), vale  a dire  l’uno  e l’altro  dei  ' 
due  gruppi  formatori  contenevano  os- 
sigene;  altrettanto  dicasi  di  solfosali,  j 
seleniosali  ecc.  V.  Nomenclatura  chi- 
mica ; ternarii  ossigenati,  pag.  288.  Una 
tale  classificazione  non  è più  accetta- 
bile nella  scienza  odierna.  V.  Sale. 

Sale  ammirabile.  V,  Sai  mirabile,  di 
cui  è sin. 

Sale  ammoniaco.  V.  Ammoniaca.  De- 
nominazione assai  antica  e tuttodì  usata 
specialmente  nel  commercio  e nelle  in- 
dustrie, per  designare  il  cloruro  d’am- 
monio, che  una  volta,  nell’  Egitto,  si 
otteneva  per  sublimazione,  abbruciando 
gli  escrementi  di  cammelli.  Il  sale  am- 
moniaco ha  molte  ed  importanti  ap- 
plicazioni. Nei  laboratori!  servo  a pre- 
parare l’ammoniaca  pura;  nello  arti  ! 
si  usa  per  pulire  i bordi  dei  metalli  j 
prima  di  saldarli,  ed  a tal  uopo  viene  ; 
preferito  il  sale  grigio  che,  contenendo  j 
carbone,  agisce  meglio  come  riduttore.  ; 
In  Chimica  ed  in  Tintoria  si  trae  prò-  ( 
lìtio  della  proprietà  che  ha  il  sale  am-  i 


moniaco  di  sciogliere  certi  ossidi  me- 
tallici ed  impedirne  la  loro  precipita- 
zione, così  ad  es.  I’  ossido  di  magnesio 
e quello  di  manganese,  l’ossido  ferroso, 
dai  loro  sali.  Commisto  a limaglia  di 
ferro  e solfo,  si  impiega  per  fissare  og- 
getti di  ferro  nel  macigno,  marmo,  gra- 
nito ere.  In  chimica  torna  pure  utile  per 
precipitare  il  plaliuo  dalla  sua  disso- 
luzione nell’  acqua  regia,  sotto  forma 
di  cloroplatinato  d’  ammonio.  In  Medi- 
cina serve  pure  come  fondente,  diure- 
tico ecc. 

Sale  ammoniaco  animale.  Sage  (1773) 
considerava  le  sostanze  animali  come 
costituite  di  acqua,  olio,  terra  assorbente, 
piccola  porzione  di  terra  marziale  e di 
sale  ammoniaco  animale,  che,  secondo 
esso,  era  composto  d' acido  fosforico 
e d’  alcali  volatile. 

Sale  ammoniaco  cretoso.  Cosi  detto 
un  tempo  il  carbonaio  solido  d’am- 
monio, perchè  conteneva  I’  Acido  della 
creta.  V. 

Sale  ammoniaco  egizio.  V.  Sale  am- 
moniaco, di  cui  è sin. 

Sale  ammoniaco  fisso.  Fu  denominato 
impropriamente  così  il  cloruro  di  cal- 
cio, essendoché  si  ottiene  come  residuo 
della  preparazione  dell'ammoniaca,  dal- 
la miscela  di  cloruro  d’ ammonio,  o 
sale  ammoniaco,  e calce  caustica. 

Sale  ammoniaco  indiano.  E il  Sale 
ammoniaco  (V.)  che  viene  messo  in 
commercio  anche  nell’  Indie. 

Sale  ammoniaco  liquido.  Sin.  d’ Aceto 
ammoniacale.  V. 

Sale  ammoniaco  nitroso.  Sin.  antiqua- 
to del  nitrato  d’  ammonio. 

Sale  ammoniaco  sedativo.  Così  anti- 
camente denominato  il  borato  d’ am- 
I monio. 

I Sale  ammoniaco  segreto  di  Glauber. 
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Ebbe  questo  nome  da  Glauber  il  sol- 
falo ammonico. 

Sale  ammoniaco  epatico.  Denomina- 
zione antiquata  del  fluoruro  d’ammonio, 
perchè  contiene  uno  degli  elementi  del- 
lo Spato  fluore.  V. 

Sale  ammoniaco  tarlarono.  Così  dello 
nella  vecchia  nomenclatura  il  tartrato 
neutro  d’  ammonio. 

Sale  ammoniaco  vitriolico.  Sin.  anti- 
quato del  solfato  d’  ammonio. 

Sale  anidro.  V.  Anidro.  Ordinaria- 
mente s’ intende  per  sale  anidro  quello 
che  non  contiene  Acqua  di  cristallizza- 
zione (V.)  nella  sua  molecola.  Que- 
st’ acqua  si  elimina  dal  sale  a mezzo 
del  calore,  come  avviene  dell’  allume, 
che,  dopo  aver  subita  la  fusione  acquo- 
sa, si  converte  in  sale  anidro.  V.  Allu- 
me usto.  E però  diverso  il  concetto 
che  si  ha  in  scienza  sui  Sali  anidri  V. 
propriamente  detti 

Sale  antiepilettico.  Così  denominato 
il  Sale  di  Weissmann.  V. 

Sale  antiepirrtico.  Ebbe  questo  nome 
in  Medicina  un  tempo  il  solfato  di  chi- 
nina. 

Sale  aperitivo.  Sin.  di  Sale  di  Frie- 
drich. V. 

Sale  d'  Armenia.  E sin.  del  Sale  am- 
moniaco. V. 

Sale  aromatico  del  Silvio.  Fu  detto 
così  un  tempo  il  carbonato  d'ammonio 
aromatizzato. 

Sale  arsenicale  neutro  di  Macquer.  De- 
nominazione antiquata  dei  formulari, 
dell’  arsenialo  acido  di  potassio. 

Sale  d'arsenico.  Fu  distinto  un  tempo 
con  questo  nome  il  cloruro  d'arsenico. 

Sale  d'  artemisia.  Sin.  del  Sale  d’ as- 
senzio. V. 

Sale  d’  assenzio.  Cosi  detto  nelle  an- 
tiche farmacopee  il  carbonato  di  potas- 


sio, ottenuto  per  l’ incenerimento  del— 
l’assenzio  (a  bsinthium , genere  arte- 
misia ). 

Sale  d'  Augendre.  Denominazione  di 
una  varietà  di  Pirossam.  V. 

Sale  miri  philosophicum.  Sin.  di  Sale 
enixum.  V. 

Sale  di  Barnit.  Si  è dato  questo  no- 
me ad  una  soluzione  acquosa  di  sol- 
fato di  zinco. 

Sale  basico.  V.  Sali  basici. 

Sale  di  benzoino.  Sin.  antico  dell'aci- 
do benzoico,  ottenuto  per  sublimazione 
dal  Benzoino.  V. 

Sale  di  Bergmann.  Sin.  di  Sale  per- 
iato di  Bergmann.  V. 

Sale  di  Berlhollel.  Ebbe  tal  nomo  il 
clorato  di  potassio,  che  Bertiioli.Et 
scopriva  nel  1786. 

Sale  bianco.  Volgarmente  si  dà  que- 
sto nome  al  Sale  da  cucina  (V.)  raf- 
finato, cioè  privato  dei  sali  di  magnesio, 
precipitandoli  con  latte  di  calce,  poscia 
feltrando  ed  evaporando  a secco  il  li- 
quido. 

Sale  di  Boemia.  È il  solfato  di  ma- 
gnesio, cosi  detto  perchè  si  trova  fra 
i costituenti  della  rinomata  sorgente  di 
Sedlitz  in  Boemia. 

Sale  di  lìonligny.  Così  detto  il  pro- 
dotto dell’unione  di  1,98  p.  di  iodo, 
e 5,95  p.  di  calomelano:  è costituito 
da  cloroioduro  mercurico,  e s’impiega 
in  Medicina. 

Sale  di  calce.  Così  venne  un  tempo 
denominato  il  carbonato  di  calcio. 

Sale  calibeato.  Nello  Farmacie  ebbe 
tal  nome  anticamente  il  solfato  ferroso. 

Sale  di  Calloud.  Così  detto  il  gluco- 
sato  di  sai  marino,  vale  a dire  il  pro- 
dotto cristallizzato  della  combinazione 
di  2 molecole  di  glucosio,  1 molecola 
I di  cloruro  di  sodio,  ed  1 d' acqua. 

sa 
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Sale  canale.  È uno  dei  tanti  sinonimi 
del  solfato  di  magnesio. 

Sale  delle  cartilagini.  I fisiologi  dan- 
no questo  appellativo  al  cloruro  di 
sodio,  in  vista  della  sua  grande  impor» 
lanza  nella  produzione  del  tessuto  car- 
tilagineo. 

Sale  catartico.  V.  Catartico.  Nome  da- 
to al  solfato  di  magnesio,  comunemente 
usato  come  purgativo. 

Sale  catartico  amaro.  È lo  stesso  che 
Sale  catartico.  V. 

Sale  catartico  di  Glauber  Sin.  di  Sai 
mirabile  di  Glauber.  V. 

Sale  catartico  di  Pemson.  Ebbe  que- 
sto nome  il  fosfato  neutro  di  sodio, 
cristallizzato. 

Sale  catartico  periato.  Sin.  di  Sai 
catartico  di  Pearson.  V. 

Sale  caustico.  Sin.  di  sale  semicau- 
stìco. 

Sale  caustico  vegetale.  Nome  con  cui 
dcuotavasi  anticamente  la  potassa  cau- 
stica fusa,  accennando  alla  sua  deriva- 
zione dalle  ceneri  di  vegetali,  per  scom- 
posizione del  carbonato  potassico. 

Sale  di  cedro.  Cosi  un  tempo  fu  de- 
nominato I’  Acido  ossalico  ( V.)  in  com- 
mercio, che  si  tentò  di  sostituirlo  al- 
I’  acido  citrico,  ne’  suoi  usi. 

Sale  di  Cheltenhnm.  Con  questo  ap- 
pellativo, cd  anche  con  quello  di  Pol- 
vere di  Chcltenham  (V.)  si  denotò  un 
tempo  un  misto  nativo  di  solfato  di 
sodio  e cloruro  sodico,  che  si  estrae 
presso  Glocester  (Inghilterra),  e che 
si  usa  come  purgativo.  Si  prepara  ar- 
tificialmente mescendo  19  p.  di  solfato 
sodico  ed  I p.  di  saimarino. 

Sale  di  china-china.  V.  Sale  essen- 
ziale di  Lagarnye,  di  cui  e sin. 

Sale  di  Chrestien.  Sin.  del  Sale  triplo 
d’  oro.  V. 


Sale  di  Churchill.  È così  detto  tanto 
l’ ipofosfito  di  sodio,  che  quello  di 
calcio,  proposti  da  CiiuncifiLL  nella 
cura  della  tisi  polmonare. 

Sale  di  cobalto.  Fu  noto  sotto  questo 
nome  il  cloruro  cobaltico. 

Sale  di  colcothnr.  Nome  che  portava 
il  solfato  ferrico,  perchè  un  tempo  si 
credeva  la  combinazione  dell’acido  sol- 
forico col  sesquiossido  di  ferro,  detto 
anche  Colcolhar.  V. 

Sale  comune.  E conosciuto  volgar- 
mente sotto  tale  appellativo  il  cloruro 
di  sodio.. 

Sale  comune  rigeneralo.  V.  Sale  ma- 
rino di  /{igemonl,  di  cui  è sin 

Sale  di  corallo.  Fu  cosi  dello  tanto 
l'acetato  di  calcio,  quanto  il  carbonato 
( V.  Magistero  di  calce)  otteuuto  di- 
sciogliendo la  polvere  di  corallo  nel- 
l’acido acetico. 

Sale  di  cranio  fisso.  E lo  stesso  che 
Sale  delle  ossa.  V. 

Sale  di  cranio  volatile.  È il  carbonato 
d'ammoniaca,  commisto  a sostanze  em- 
pireumatiche, ottenuto  per  distillazione 
secca  di  ossa. 

Sale  di  creta.  Sin.  improprio  del 
solfato  di  sodio. 

Sale  cristall inabile  dell ’ oppio.  Cosi 
Seiituerseb,  farmacista  ad  Eimbarh 
(Annover),  denominò  la  morfina  che 
egli  separava  nel  1S17. 

Sale  crystallisalum.  Denominazione 
antica  del  bicarbonato  di  potassio. 

Sale  da  cucina.  È il  Sai  marino  ( V.) 
raffinato,  cosi  detto  comunemente  pel 
grande  impiego  che  se  ne  fa  come 
condimento  nell’  arte  culinaria. 

Sale  culinnre.  È lo  stesso  che  Sale 
da  cucina.  V. 

Sale  di  Dax.  È il  Sai-gemma  (V.) 
scoperto  non  ha  guari  a Dax  (1868) 
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a 30  metri  di  profondila  del  suolo,  sotto 
uno  strato  di  sabbia,  marna  e gesso. 
Contiene  appena  il  2,33  per  100  di 
materie  estranee. 

■Sale  deliquescente.  Cosi  detto  qua- 
lunque sale  che,  sebbene  idrato  (V.  Sale 
idrato),  assorbe  umidità  dall'  aria,  a cui 
sia  esposto,  e cade  in  Deliquescenza.  V. 

Sale  delilescente.  V.  Delitescenza. 

Sale  depurativo  di  Dufour.  Sin.  del 
Sale  de  duobus.  V. 

Sale  di  Dcrotnt.  Fu  cosi  detta  la 
Narcotina  (V.)  che  Derosxe  scopriva 
nell’oppio  nel  1803. 

Sale  di  Descroizilles.  Impropriamente 
così  detto  un  rimedio  segreto,  che  sem- 
bra composto  di  923  p.  di  solfato  po- 
tassico, 8 p.  di  cloruro  ferrico,  4 p.  di 
magnesio,  e 9 p.  di  tripoli. 

Sale  digestivo.  Sin.  del  sale  febbri- 
fugo del  Silvio. 

Sale  digerivo  del  Silvio.  Sin.  di  Sale 
diuretico.  V. 

Sale  digestivo  di  Vichy.  Cosi  detto  il 
bicarbonato  di  sodio  che  esiste  in  di- 
verse acque  minerali,  e principalmente 
in  quelle  di  Vichy  (Francia)  e del  Gey- 
ser (Islanda.) 

Sale  disoppilante.  Sin  del  Sale  di 
Guindre.  V. 

Sale  diuretico.  Sin.  antiquato  del- 
I’  acetato  di  potassio,  usato  come  diu- 
retico in  Medicina.  * 

Sale  dolce  del  latte.  Lo  stesso  che 
Sale  di  latte.  V. 

Sale  doppio.  V.  Sali  doppi. 

Sale  Dufour.  V.  Sale  de  dunbus,  di 
cui  è sin. 

Sale  de  duobus.  Sin.  antiquato  del 
solfato  di  potassio  cristallizzato,  forse 
perchè  si  preparava  per  doppia  decom- 
posizione di  due  sali. 

Sale  efflorescente.  Un  Sale  idrato  (V.) 


è così  detto  quando,  esposto  all’  aria 
secca,  perde  della  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione, e cado  in  polvere.  V.  Ef- 
florescenza. 

Sale  d'  Egra.  Sin.  del  solfato  di  ma- 
gnesio, che  si  rinviene  in  alcune  sor- 
genti minerali  ad  Egra  (Boemia). 

Sale  enixuin.  Appellativo  sotto  il  qua- 
le si  conosceva  anticamente  in  Farma- 
cia il  solfato  acido  di  potassio,  impro- 
priamente detto  hisolfato  di  potassio. 

Sale  d’ Epsom.  V.  Epsomite,  di  cui 
è sin. 

Sale  d'  Epsom  di  Lorena.  Cosi  detto 
il  solfato  di  sodio,  scoperto  da  Glauber 
nel  1(5‘>8,  il  qual  sale  proviene  dalla 
Lorena,  ed  abbonila  in  alcune  sorgenti; 
la  sua  forma  prismatica,  imitando  quella 
del  solfalo  di  magnesio  (Sale  d’ Epsom 
V ),  gli  ha  valsa  la  denominazione  che 
porta. 

Sale  essenziale  di  cedro.  E così  im- 
propriamente denominata  una  miscela 
di  12‘i  p.  di  cremore,  230  p.  di  sale 
d’  acetosella,  4 p.  d’  essenza  di  cedro, 
usata  a levare  le  macchie  di  ruggine 
dai  tessuti. 

Sale  essenziale  di  china.  Fu  cosi  detto 
il  chinato  di  calcio,  che  si  contiene 
naturalmente  nelle  varie  specie  di  rin- 
chona. 

Sale  essenziale  di  Lngaraye.  Impro- 
priamente è detto  così  ed  anche  sale 
di  china-china,  I’  estratto  idralcolico  di 
china,  disseccato,  elio  si  usa  in  Far- 
macia. 

Sale  essenziale  del  latte.  Sin.  di  Sale 
di  latte.  V. 

Sale  essenziale  d'  oppio  di  Datimi.  Sin. 
di  Sale  d’  oppio.  V. 

Sale  essenziale  di  succino.  Sin.  di  Sale 
di  succino.  V. 

Sale  essenziale  di  tartaro.  Denomina- 
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zione  antiquata  del  Cremore  di  tar- 
taro. V.  Ebbo  questo  nome  altresì  nei 
vecchi  ricettarii  l’ acido  tartrico. 

Sale  essenziale  del  vino.  Con  tale 
indicazione  si  denotava  un  tempo  I'  ace- 
tato potassio,  chè  si  preparava  artifi- 
cialmente. 

Sale  d'  estate.  V.  Sale  misto. 

Sale  fattizio.  Sin.  applicato  al  solfato 
di  potassio. 

Sale  febbrifugo  del  Silvio.  Ebbe  que- 
sto nome  il  cloruro  di  potassio,  che 
si  ritenne  un  rimedio  della  quartana. 

Sale  febbrifugo  del  Lemery.  Fu  co- 
nosciuto sotto  . questa  denominazione, 
negli  antichi  formulare,  il  solfato  acido 
di  potassio,  impropriamente  bisolfalo. 

Sale  filosofino  d'  oro.  E uno  dei  molti 
nomi  coi  quali  anticamente  si  distin- 
gueva il  solfato  acido  di  potassio. 

Sale  fisso  di  corallo.  Cosi  detto  un 
tempo  il  cloruro  di  sodio,  che  entra 
nella  composizione  del  corallo. 

Sale  fisso  di  potassa.  È il  carbonato 
potassico,  ottenuto  per  l’ incenerazione 
di  molte  piante,  specialmente  terrestri, 
ed  anche  per  la  scomposizione  al  ca- 
lore de!  Cremore  di  tartaro.  V. 

Sale  fisso  del  Tachenius.  E lo  stesso 
che  Sale  di  Tachenius.  V. 

Sale  fisso  dei  ergeteli.  V.  Sale  fisso 
di  potassa,  di  cui  è sin. 

Sale  di  Fordós  e Gélis.  È l’ iposolfito 
d’oro  e di  sodio,  che  serviva  in  Da- 
guerrotipia  a fissare  le  immagini  sulla 
lastra  metallica. 

Sale  fosforico.  Sin.  di  Sale  microco-  ! 
smico.  V. 

Sale  fosforico  ammoniacale.  Sin.  di 
Sale  microcosmico.  V. 

Sale  fosforico  mercuriale.  Denomina- 
zione antiquata  del  fosfato  mercuroso. 

Sale  di  fosforo.  Sotto  tale  denomina- 


zione è generalmente  conosciuto  il  fo- 
sfato neutro  di  sodio.  In  Chimica  mi- 
neralogica però  si  designa  con  tale  de- 
nominazione il  fosfato  di  sodio  e d’am- 
monio. V.  Perle  di  sai  di  fosforo. 

Sale  fossile.  Sin.  di  Sai  Gemma.  V. 

Sale  di  Friedrich.  Ha  tale  denomi- 
nazione il  Sale  di  Boemia  (V.),  e se- 
condo altri  il  solfato  di  sodio. 

Sale  fusibile  delle  uiine.  È sin.  del 
Sale  microcosmico  (V.).  In  alcuni  trat- 
tati di  chimica  però  s' indica  con  tale 
denominazione  anche  il  fosfato  neutro 
di  sodio. 

Sale  di  gabella.  Nome  che  si  dà  pure 
al  Sale  da  cucina  (V.),  accennando  al 
dazio,  o a dir  meglio,  al  monopolio  go- 
vernativo, cui  va  soggetto. 

Sale  gemma.  X.  Salgemma. 

Sale  per  ghiaccio.  È così  chiamato 
il  deposito  ottenuto  per  congelameuto 
dello  acque  madri  delle  saline,  in  certe 
località,  costituito  di  cloruro  di  sodio, 
potassio  ei  magnesio  e che  viene  uti- 
lizzato per  miscele  frigorifere. 

Sale  giallo  di  Peligot.  Cosi  detto  l’a- 
zotito  di  piombo  clic,  cristallizzalo,  pos- 
siede un  color  giallo  ranciato. 

Sale  di  Giove.  Sin.  antico  tanto  del 
cloruro,  che  dell'acetato  di  stagno.  V. 
Giove. 

Sale  di  Glaser.  V.  Sale  policreslo  di 
Glaser,  di  cui  è sm. 

Sale  di  Glauber.  Sin.  di  Sale  mirabile 
del  Glauber.  V. 

Sale  di  Gmelin.  Sin.  di  Sale  rosso 
di  Gmelin.  V. 

Sale  di  Gregory.  È stato  in  tal  modo 
denominato  un  misto  di  cloruro  di  mor- 
fina e di  codeina,  impropriamente  detto 
cloridrato  doppio,  usalo  in  Medicina. 

Sale  di  Grimelli.  È il  solfato  mor- 
fo-slricuico,  o s.  1 fa  lo  doppio  di  moifina 
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e di  stricnina.  È cosi  detto  dal  Giu- 
melli  di  Modena,  che  ne  propose  l’uso, 
specialmente  in  Medicina  veterinaria. 

Sale  di  Gros  e Reiset.  V.  Sale  di 
Reiset,  cui  corrisponde. 

Sale  di  Guindre.  Porta  questa  im- 
propria denominazione  una  miscela  di 
24  grammi  di  solfato  di  sodio,  0,(i0 
di  nitro,  e 0,025  di  Tartaro  stibiato 
(V.),  usata  in  Medicina  come  purgativo. 

Sale  d' Haupl.  V.  Sale  periato  di 
llaupt. 

Sale  d'  Holslein.  È il  solfato  di  po- 
tassio, il  segreto  della  cui  preparazione 
Glauber  vendeva  nel  ll'OO  ad  un  duca 
d’ llolstein. 

Sale  d'  Homberg.  Sin.  di  Sale  seda- 
tivo d’  Homberg.  V. 

Sale  idrato.  Dicesi  del  sale  che  nella 
sua  molecola  racchiude  una  o più  mo- 
lecole d’ Acqua  di  Cristallizzazione  (V.). 
Cosi  ad  es.  l’Allume  (V.)  ordinario, 
cristallizzato,  di  cui  ogni  molecola  con- 
tiene 24  molecole  d’ acqua.  V.  Sale 
anidro. 

Sale  ignifero.  Strana  denominazione 
applicata  al  sai  marino  bianco,  che  si 
otteneva  un  tempo  nella  bassa  Nor- 
mandia, saturando  l’ acqua  del  mare 
col  cloruro  di  sodio  contenuto  nell’are- 
na del  lido,  essiccata  al  sole. 

Sale  indiano.  Portò  questo  nome  un 
tempo  tanto  il  Sale  gemma  (V.),  quan- 
to lo  Zucchero  di  canna.  V. 

Sale  infernale.  Cosi  detto  anticamente 
il  nitrato  di  potassio. 

Sale  inglese.  V.  Epsomile.  E comu- 
nemente conosciuto  sotto  tal  nome  il 
solfalo  di  magnesio,  che  s’ impiega  come 
purgativo. 

Sale  inglese  concreto.  Denominazione 
antiquata  del  carbonato  d’ammonio,  che  i 
è solido. 


SALE 

Sale  di  Kirwnnn.  Sin.  di  Sai  mira- 
bile perlaio.  V. 

Sale  di  Kopp.  E.  Kopp  ha  descritto 
da  non  mollo  un  sale  che  porta  il  suo 
nome,  che  è un  cromato  doppio  di 
potassio  ed  ammonio,  ottenuto  facendo 
agire  a bagno  maria  un  eccesso  di 
ammoniaca  sul  cromato  rosso  di  po- 
tassio. Questo  composto,  che  cristal- 
lizza facilmente,  sembra  prestarsi  assai 
bene  in  Tintoria,  in  luogo  del  bicro- 
mato di  potassio. 

Sale  di  Lagaraye.  V.  Sale  essenziale 
di  Lagaraye,  di  cui  6 sin. 

Sale  di  latte.  Sin.  dato  un  tempo 
allo  Zucchero  di  latte  (V.)  perchè  cri- 
stallizza alla  guisa  di  un  sale. 

Sale  di  Lem.  E un  iposolfito  doppio 
di  rame  e di  sodio,  idrato. 

Sale  lissioiale.  Denominazione  del  car- 
bonato di  sodio,  c di  quello  di  potassio, 
tratti  per  lissivazione  dalle  ceneri  dei 
vegetali. 

Sale  di  Lorena.  Nome  commerciale 
del  solfato  di  sodio  impuro,  che  pro- 
viene da  quella  località. 

Sale  di  Macquer.  V.  Sale  arsenicale 
neutro  di  Macquer,  di  cui  è sin. 

Sale  di  Magnus.  Sin.  di  Sale  verde 
di  Magnus.  V. 

Sale  marino.  Dall’  acque  di  diversi 
laghi  salati  e principalmente  da  quella 
di  alcuni  mari,  si  ricava,  fino  da  epoche 
assai  remote,  quella  sostanza  volgar- 
mente nota  col  nome  di  sai  marino, 
od  anche  sale  da  cucina,  per  accennare 
alla  più  importante  delle  applicazioni 
di  questa  sostanza  che  rappresentò  un 
tempo  il  sale  per  eccellenza  (V.  Sale), 
e che  si  ritrae  anche  in  alcune  località 
dal  salgemma.  Tal  quale  viene  messo 
in  commercio,  il  sai  marino  grezzo  non 
è mai  chimicamente  puro;  il  suo  le- 
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nore  in  cloruro  sodico  può  variare,  calcio,  cloruro  e solfalo  di  magnesio, 

secondo  le  ricerche  di  Pgligot,  fra  Nel  quadro  che  segue  sono  riportale 

87,97  a 99,  12  %,  contenendo  esso  in  le  composizioni  dell’acqua  dei  princi— 
proporzioni  diverse  acqua,  solfato  di  pali  mari. 


iOOO  parti  d’acqua  del  Mare 


COMPONENTI 

del 

Nord 

della 

Manica 

Atlan- 

tico 

Mcdi- 

terran. 

Nero 

d' Azof. 

Caspio  Morto 

Densità 

1,0231 

a I5"c. 

1,0286 

1.0258 
a 21”e. 

1,0136 

1,0097 

1 005  4 j 1,0991 

Cloruro  di  sodio  . 

23,58 

27,05948 

25,18 

29,424 

14,0195 

9,6583 

3,0731  110,03 

Cloruro  di  potassio . 

1,01 

0,76552 

0,505 

0,(892 

0,1279 

0,0761  1,66 

Cloruro  di  magnesio 

2,77 

5,66658 

2,94 

3,219 

1,3045 

0,8870 

0,6324  16,98 

Cloruro  di  calcio  . . 

6,080 

....  6,80 

bromuro  di  sodio.  . 

.... 

0,550 

( traode 
traode  ’ 

bromuro  di  magnesio 

0,02929 

.... 

0,0052 

0,0055 

Carbonaio  di  calcio 

0,03301 

0,114 

.... 

1 

* * * \ 

Bicarbonato  di  calcio 
Bicarbonato  di  ma- 

0,3646 

0,0221 

0,1705'  9,53 

gnesio 



0,2086 

0,t286 

0,01  *29 1 

Solfato  di  sodio.  . . 

0,27 

.... 

.... 

1 

0,4903^  2,33 

1,2389' 

Solfato  di  calcio  . . 

1,11 

1,40662 

1,00 

1,357 

0,1047 

0,2879 

Solfato  di  magnesio. 

1,99 

2,29578 

1,75 

2,477 

1,4700 

0,7642 

Ossido  ferrico  .... 

.... 

0,003 

.... 

....  traode 

Silice 

.... 

.... 

| 2,00 

.Materia  organica  . . 

.... 

Acqua  

969.54 

964,74372 

968,86 

956,265 

982,3337 

988,1205 

993,7058  850,62 



— 

— 

— 
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6ono  molti  ed  importanti  gli  usi  del  nieudamenlo  (V.  Sale  agrario)  ed  al 

cloruro  di  sodio:  nell’ economia  dome-  nutrimento  del  bestiame.  Nella  Cera- 

stica  s impiega  come  condimento,  e mica  entra  nella  Composizione  della 

per  la  conservazione  delle  carni  (carni  vernice  delle  stoviglie  comuni.  In  Tin- 
salate  e pesci  in  salumoia).  Nelle  arti  toiia  si  tentò  di  sostituire  al  cremore 

serve  alla  preparazione  del  carbonato  di  tartaro  (per  impedire  la  precipita- 

di  sodio  (V.  Soda  artificiali  ),  dell’acido  zione  di  ossidi,  o di  materie  terrose) 
cloridrico,  del  Cloruro  di  calce  (V.).  un  misto  di  sale  da  cucina  ed  acido 

In  Agronomia  viene  usalo  come  am-  i cloridrico;  infine  il  sale  stesso  viene 
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propinato  come  fondente,  antiscrofoloso 
e purgativo  iu  Medicina.  L’n  tempo  si 
dissero  Sali  marini  in  scienza,  i cloruri 
metallici,  per  la  ragione  che  contene- 
vano uno  degli  elementi  del  sai  marino, 
propriamente  detto,  il  cloro. 

Sale  marino  argilloso.  Sin.  del  clo- 
ruro d'  alluminio. 

Sale  marino  bnrotico.  Sin.  del  cloruro 
di  bario. 

Sale  marino  calcare.  Sin.  del  Sale 
marino  terroso. 

Sule  marino  decrepitato.  Cosi  detto 
il  cloruro  di  sodio  che  al  calore  ha 
perduta  la  sua  acqua  d’ interposizione. 
V.  Decrepitazione. 

Sale  marino  pesante.  Sin.  del  Sale 
marino  barotico.  V. 

Sale  marino  di  fìigemonl.  Nome  ap- 
plicato un  tempo  al  cloruro  di  potassio. 

Sale  marino  terroso.  Sin.  antiquato 
del  cloruro  di  calcio. 

Sale  di  Marte.  (V.  Marte).  Sin.  del 
Sale  di  vetriolo  marziale.  V. 

Sale  di  morte  di  Lagresio.  Cosi  detta 
un  tempo  una  miscela  di  solfato  ferroso 
e solfato  di  potassio,  usata  in  Medicina. 

Snle  mercuriale  dei  filosofi.  Denomi- 
nazione alchimistica  del  cloruro  di  am- 
monio. 

Sale  di  mercurio.  Anticamente  ebbero 
questo  nome  il  cloruro  mercuroso  ( ca- 
lomelano) ed  il  cloruro  mercurico  (su- 
blimato corrosivo). 

Sale  microcosmico.  La  massa  salina 
dell’  urina  umana  che  per  concentra- 
zione si  cristallizza,  denominavasi  sale 
microcosmico,  che  corrisponde  a piccolo 
mondo  di  sali,  o forse  perchè  deriva- 
vano dall’  uomo  che  era  detto  il  mi- 
crocosmo. Oggi  con  tal  nome  si  designa 
per  taluni  il  fosfato  sodico  ammoniacale. 
per  altri  il  fosfato  neutro  di  sodio. 


SALE 

Sale  mirabile.  Sin.  del  Sale  mirabile 
del  Glauber.  V. 

Sule  mirabile  del  Glauber.  Per  I’  ad- 
dietro si  conosceva  sotto  questa  deno- 
minazione il  solfato  neutro  di  sodio. 

Sule  mirabile  di  Lemery.  Sin.  antico 
del  solfalo  di  magnesio. 

Sale  mirabile  periato.  Denominazione 
antiquata  del  fosfato  neutro  di  sodio. 

Sale  mirabile  periato  di  Kirwan.  Sin. 
di  Sai  mirabile  periato.  V. 

Sale  mirabile  delle  urine.  Cosi  cono- 
sciuto un  tempo  tanto  il  fosfato  di  sodio 
e d’  ammonio,  che  il  fosfato  neutro  di 
sodio. 

Snle  misto.  E cosi  detto  il  residuo, 
o miscela  di  sali,  ottenuta  dalle  acque 
madri  delle  saline,  dopo  die  le  acque 
del  mare,  concentrate  a 32°  fìeaumè, 
depositarono  il  cloruro  di  sodio.  Con- 
centrale le  prime  a 33°,  depongono 
cristalli  costituiti  prevalentemente  da 
solfato  di  magnesio  e cloruro  di  sodio; 
questa  miscela  prende  nome  di  snle 
d'estate;  concentrale  di  nuovo  a 37“ 
danno  un  prodotto  salino  che  consta 
di  poco  cloruro  di  sodio  e molto  sol- 
falo di  magnesio  e di  potassio. 

Sale  di  Modena.  Cosi  detto  un  misto 
di  solfato  di  magnesio  2 p.  e solfato 
di  sodio  I p.,  usato  come  lassativo  in 
Medicina.  Esiste  in  alcune  acque  dei 
dintorni  di  Modena:  la  fonte  principale 
trovasi  a circa  4 chilometri  dalla  città, 
verso  le  colline  ed  è nota  col  nome 
di  Pozzo  del  Morsali,  dal  nome  d’  un 
medico  valente,  che  per  primo  l’ intro- 
dusse iu  Medicina. 

Sale  del  Moreali.  Sin.  del  Sale  di 
Modena.  V. 

Sale  muriatico  di  Marte.  Denomina- 
zione degli  antichi  ricettari  del  cloruro 
ferrico. 
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Sale  dei  muscoli.  [ Tisiologi  Appellano 
così  il  cloruro  di  potassio,  per  la  sua 
grande  Importanza  nella  formazione  del 
tessuto  muscolare. 

Sole  narcotico.  Sin.  del  Sale  sedativo 
di  Homberg.  V. 

Sale  narcotico  di  vetriolo.  Sin.  del 
Sale  sedativo  di  Homberg.  V. 

Sole  nativo.  Sin.  generico  col  quale 
viene  indicato  il  Sale  gemma.  V. 

Sale  nativo  di  Trnnsilvania.  E lo 
stesso  che  Sale  nativo.  V. 

Sale  nativo  d'  Ungheria.  V.  Sale  na- 
tivo, a cui  corrisponde. 

Sale  nativo  delle  urine.  Sin.  di  Sale 
microcosmico.  V. 

Sale  neutro.  V.  Sali  neutri. 

Sale  nitro.  V.  Salnitro. 

Sale  di  Normandia.  E il  Sale  ignife- 
ro. V.  Secondo  alcuni  sarebbe  anche 
il  Salgemma.  V. 

Sale  odoroso  inglese.  Sin  di  Sale  di 
aceto.  V. 

Sule  oftalmico.  Si  dà  questo  nome 
tanto  al  solfato  rameico,  che  al  solfalo 
di  zinco,  i quali  allo  stato  di  soluzione 
diluita,  si  usano  come  collirio  contro 
le  oftalmie. 

Sale  d'oppio.  Venne  così  detta,  e con- 
siderata come  un  sale  la  narcotina, 
quando  non  se  no  conosceva  la  vera 
natura  chimica. 

Sale  d'  oro.  Sin.  di  Sale  regalino  di 
oro.  V. 

Sale  c"  oro  filosofico.  Sin.  del  Sale 
enixum.  V. 

Sale  delle  ossa.  E cosi  conosciuto  il 
fosfato  di  calcio  che  entra  nella  compo- 
sizione di  tutte  le  ossa.  V.  Fosfato 
delle  ossa. 

Sale  ossalide.  Sin.  del  Sale  d’  aceto- 
sella. V. 

Sale  pastai  iiio.  Cosi  detta  una  mi-  i 


scela  di  97  p di  sale  da  cucina,  2 p. 
di  radice  di  genziana  polverizzata,  '/a  p. 
di  ossido  ferrico  e i/i  di  carbone  dolce, 
che  si  aggiunge  ai  foraggi. 

Sale  di  Pearson.  V.  Sale  catartico  di 
Pearson,  di  cui  è sin. 

Sale  di  Peligot.  Sin.  di  Sale  giallo 
di  Peligot.  V. 

Sale  di  perla.  Fu  così  denominato 
l’acetato  di  calcio,  negli  antichi  for- 
mularii, che  si  otteneva  per  via  chimica 
dalle  perle. 

Sale  periato.  Ebbe  tal  nome  il  fo- 
sfato acido  di  sodio  cristallizzato,  per 
la  sua  apparenza  perlacea. 

Sale  periato  di  Bergmann.  È il  Sale 
periato.  V. 

Sale  periato  di  llaupt.  È il  Sale 
periato.  V. 

Sale  di  Persia.  Viene  con  tal  nome 
indicato  il  borace  naturale.  V.  Tinkal. 

Sale  di  Piacenza.  Fu  così  detto  il 
solfalo  di  sodio. 

Sale  della  pianta  kali.  V.  Alcali.  È il 
carbonato  di  sodio  che  si  estrae  dalle 
ceneri  di  varie  piante  del  genere  sai- 
sola,  tra  cui  la  saisola  kali. 

Sale  piccante.  Sin.  del  Sale  d’ ace- 
to. V. 

Sale  pink.  È conosciuto  cosi  in  Tin- 
toria il  cloruro  d'ammonio  e di  stagno, 
usalo  come  mordente  del  rosso.  V.  Pink- 
salt. 

Sale  di  piombo.  Ha  tale  denomina- 
zione tanto  T acetato  basico  di  piombo, 
quanto  il  cloruro  di  piombo. 

Sale  di  Playfair.  Si  è dato  questo 
nome,  forse  dal  suo  scopritore,  al  ni- 
troprussiato  di  sodio.  La  soluzione  di 
tale  sostanza  è un  reattivo  assai  squi- 
sito per  scoprire  le  più  piccole  traccie 
di  acido  solfidrico,  col  quale,  per  me- 
tamorfosi di  natura  incognita,  genera 


Digitized  by  Google 


SALE 


393  SALE 


un  colore  che  da  rosso- vinoso,  passa 
tosto  a violetto  elegante,  indi  a cinereo 
per  scolorirsi  in  seguito  afTalto. 

Sale  policresto.  V.  Policresto. 

Sale  policresto  di  Glnser.  Sin.  anti- 
quato del  solfato  di  potassio  cristalliz- 
zato. 

Sale  policresto  de  la  Rochetle.  Sin.  di 
Sale  di  Seignelte.  V. 

Sale  policresto  di  Seignelte.  Sin.  di 
Sale  di  Seignelte.  V. 

Sale  policresto  solubile.  Sin.  dì  Sale 
di  Seignelte.  V. 

Sale  di  Preston.  Gli  inglesi  danno 
questo  nome  improprio  al  carbonato 
d’ammonio  cristallizzato,  aromatizzato 
con  un  liquido  composto  di  23  goccio 
di  essenza  di  bergamota,  10  di  essenza 
di  rose  e 10  di  cannella  e di  garofani, 
13  di  essenza  di  lavanda,  il  tutto  ir- 
rorato di  ammoniaca  caustica.  Ha  lo 
stesso  uso  del  Saie  d’aceto.  (V.)  Vedi 
anche  Sali  di  Preston. 

Sale  prunello.  Denominazione  usata 
da  tempo  in  Farmacia,  per  denotare 
I'  azotato  di  potassio  fuso,  e colato  in 
gocciolone. 

Sule  pungente.  È noto  sotto  questo 
nome  il  Sale  d’aceto  (V.),  ed  altresì 
il  Sale  di  Preston. 

Sale  refrigerante  inglese.  Miscela  di 
cloruro  di  potassio,  cloruro  d’ammonio 
e nitrato  di  potassio,  atta  ad  abbassare 
la  temperatura  di  19°  sotto  lo  zero. 

Sale  regale.  Siu.  di  Sale  regalino 
d’  oro.  V. 

Sale  regalino  d' oro.  Denominazione 
antiquata  del  cloruro  aurico. 

Sale  regalino  di  platino.  Sin.  del  bi- 
cloruro  di  platino. 

Sale  regalino  di  stagno.  Sin.  del  bi- 
cloruro  di  stagno. 

Sale  di  Reiset.  Ha  questo  nome  uu 


prodotto  salino  isomero  al  Sale  verde  di 
Magnus.  V. 

Sale  di  Rigemont.  V.  Sale  marino  di 
Rigemont  di  cui  è sin. 

Sale  rigenerato.  V.  Sale  marino  di 
Rigemont,  di  cui  è sin. 

Sale  di  Rivière.  Fu  noto  con  questo 
nome  un  solfato  ferroso  impuro,  pre- 
parato con  un  processo  particolare 

Sale  di  rocca.  Sin.  di  Sale  rupestre.  Y. 

Sale  della  Rochellt.  Sin.  di  Sale  di 
Seignelte.  V. 

Sale,  rosso  di  Gmelin.  Porla  questo 
nome  il  ferricianuro  di  potassio  ( prus- 
siato  rosso)  che  precipita  in  bleu  (bleu 
di  Turnbull)  i sali  di  ferro  al  minimo. 

Sale  rupestre.  Sin.  di  Salgemma.  V. 

Sale  della  saggezza.  Sin.  del  Sale  di 
Alcmbroth  solubile.  V. 

Sale  di  Solzbourg.  Porta  questo  nome 
una  miscela  di  solfalo  di  rame  e sol- 
fato di  ferro,  usata  pel  nero  in  Tintoria. 

Sale  di  sangue  lissiviale.  Traduzione 
letterale  del  Blutlaugensalz  dei  Tedeschi 
e corrisponde  al  Prussiato  giallo  di 
potassa.  V. 

Sale  di  sapienti.  Sin.  di  Sale  di 
Alembroth  solubile.  V. 

Sale  di  Saturno.  Sin.  antico  dell’ace- 
tato neutro  di  piombo. 

Sale  di  Schlippe.  È sin.  di  Kermes 
degli  Alemanni.  V. 

Sale  della  sdenta.  Sin.  del  sale  di 
Alembroth  solubile.  V. 

Sale  di  Scopoli.  Fu  nota  sotto  questa 
denominazione  una  miscela  disinfettante 
di  allume,  gesso  e solfato  ferroso. 

Sale  secreto  del  Glauber.  Denomina- 
zione antica  del  solfato  ammonico. 

Sale  sedativo  d'  Homberg.  Cosi  detto, 
per  la  sua  azione  medicamentosa,  l’acido 
borico,  che  Homberg  estraeva  pel  pri- 
mo nel  1702  dal  borace. 
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Sale  sedativo  mercuriale.  Così  dello 
il  borato  di  mercurio. 

Sale  sedativo  sublimato.  E l’ acido 
borico  cristallizzalo. 

Sale  di  Segner.  Portò  questa  deno- 
minazione il  sebato  di  potassio. 

Sale  di  Seidlitz.  V.  Epsomite. 

Sale  di  Scidschutz.  Così  detto  il  sol- 
fato di  magnesio  che  si  trova  in  acque 
sorgenti  a Seidscliutz  (Boemia). 

Sale  di  Seignetle.  Porta  da  tempo 
questo  nome  il  lartrato  doppio  di  so- 
dio e potassio,  scoperto  nel  1672  da 
Seigkktte,  farmacista  alla  Hocbelle. 

S'ile  semicaustico.  Nome  commerciale 
del  Sale  di  soda  (V.)  ottenuto  per  eva- 
porazione dell'acqua  madri  residue  della 
preparazione  dei  Cristalli  di  soda  (V.). 

Sale  di  Sentieri.  Sin.  dell’  acetato  di 
potassio. 

Sale  delle  signore.  Ebbe  questo  nome 
il  fosfato  neutro  di  sodio,  che  si  usò  io 
Medicina  come  blando  catartico. 

Sale  da  smacchiare.  E il  Sale  d'  Ace- 
tosella (V.)  impiegato  a levare  le  ma- 
chie di  ruggine  dai  tessuti.  V.  Sale 
essenziale  di  cedro. 

Sale  di  soda.  È il  carbonato  sodico 
commerciale,  che  auidrificuto,  contiene 
da  70  a 80  per  100  di  sale  alcalino 
reale;  il  resto  è costituito  da  acqua  e j 
da  sali  estranei. 

Sale  di  solfo.  Cosi  denominalo  im- 
propriamente il  solfato  acido  di  potassio. 

Sale  solforico  di  Stahl.  Ebbero  un 
tempo  questa  denominazione  in  Medi- 
cina gli  iposolfiti  alcalini  in  genere,  e 
l’iposolfito  di  potassio  in  particolare. 

Sale  solubile.  Sin.  del  Tartaro  solu- 
bile. V. 

Sale  di  Soubeiran.  In  Farmacia  è 
noto  sotto  questa  indicazione  il  piro- 
fosfato ferroso. 


Sale  di  stagno.  Ha  questo  nome  in 
commercio  il  protocloruro  di  stagno. 

Sale  di  stagno  pel  color  rosa.  Viene 
contraddistinto  in  Tintoria  con  tal  nome 
il  prodotto  cristallizzato  della  evapora- 
zione di  un  misto  di  1 equivalente  di 
cloruro  alcalino  ed  1 di  bicloruro  di 
stagno,  sciolti  nell’  acqua.  Si  usa  come 
mordente  pel  color  rosa. 

Sale  slanno-nitroso.  S’ indicò  così  a 
lungo  l’azotato  di  stagno. 

Sale  di  succino.  Ebbe  questa  deno- 
minazione impropria  il  prodotto  empi- 
reumatico, ricco  in  acido  succinico,  che 
si  trova  attaccato  al  collo  delle  storte 
che  servirono  alla  distillazione  del 
succino.  Si  usò  uu  tempo  in  Farmacia 
come  diaforetico. 

Sale  di  Switon.  Così  detta  nelle  Far- 
macie una  miscela  di  45  gr.  di  solfato 
di  magnesio  e tre  centigrammi  di  Tar- 
taro stibiato  (V.),  usata  come  purgativo. 

Sale  del  Tachenius.  Cosi  detto  il  car- 
bonato neutro  di  potassio. 

Sale  del  Tanaglia.  Portò  questo  nome 
il  carbonato  di  sodio,  commisto  a molto 
cloruro  di  sodio  ed  a piccola  quantità  di 
cloruro  di  potassio.  Rimedio  impiegato 
dai  cacciatori  contro  il  morso  delle 
vipere. 

Sale  di  tartaro.  Sin.  di  Sale  fìsso  di 
potassa.  V. 

Sale  di  tartaro  essenziale.  V.  Sale 
essenziale  di  tartaro. 

Sale  ili  tartaro  del  Mynsichl.  Sin.  del 
Tartaro  stibiato.  V. 

Sale  di  tri fenilrosani lina.  Hoffhann 
ha  dato  questo  nome  ad  una  materia 
colorante  bleu,  a base  di  rosanilina  tri- 
fenilica. 

Sale  triplo  d'  oro.  Ha  ricevuto  questo 
nome  improprio  il  cloruro  d’  oro  e di 
sodio. 
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Sale  di  tritoluilrosaniliaa.  Nome  irn- 
pnrlito  da  Hoffmann  ad  una  varietà 
di  blcu  di  anilina. 

Sale  di  trona.  Sin  di  Natron.  V. 

Sale  delle  urine.  Cosi  detto  il  fosfato 
neutro  di  sodio,  perchè  si  trova  co- 
stantemente nelle  urine. 

Sale  vegetale.  S’ indicò  a lungo  con 
tale  denominazione  il  tartrato  neutro 
di  potassio.  < 

Sale  vegetale  fisso.  V.  Sale  fisso  di 
potassa,  di  cui  è sin. 

Sale  vegetale  di  Venere.  Sin.  di  Cri- 
stalli di  Venere.  V. 

Sale  verde  di  Magmi!.  E un  composto 
di  bicloruro  di  platino  e d’ammoniaca, 
diverso  nella  sua  composizione  dal  dop- 
pio cloruro  di  platino  e d' ammonio. 
Si  può  riguardare  come  un  cloruro 
ammonico-platinoso.  V.  Ammonii  me- 
tallici. 

Sale  di  vetro.  Sin.  di  Fiele  del  ve- 
tro. V. 

Sale  di  Vichy.  Misto  salino  tratto 
dalle  acque  minerali  di  Vichy,  di  cui 
è parte  principale  il  bicarbonato  di 
sodio. 

Sale  di  vita.  V.  Sale  d’ Aiembruth 
solubile?,  di  cui  è sin. 

Sale  di  vitriolo.  Ebbe  anticamente 
tal  nome  tanto  il  solfato  ferrico,  quanto 
il  solfato  di  zinco  polverizzato.  V.  Olio 
di  vitriolo. 

Sale  di  vitriolo  di  Cipro.  Sin.  di 
Vitriolo  di  Cipro.  V. 

Sale  di  vitriolo  mariiale.  Sin.  di  Vi- 
triolo marziale.  V. 

Sale  volatile.  Si  dava  questa  deno- 
minazione generica,  un  tempo,  alle  so- 
stanze solide  che  si  ottenevano  per 
distillazione;  così  il  Sale  di  Benzoino 
(V.),  di  Succino  (V.)  ecc. 

Sale  volatile  aromatico.  E cosi  detto 


impropriamente  nelle  Farmacie  il  pro- 
dotto della  distillazione  di  60  p.  di 
carbonaio  d’  ammonio,  24  di  scorza  di 
arancio,  24  di  scorza  di  cedro,  8 p. 
di  vaniglia,  3 n.  di  macis,  4 di  can- 
nella, 2 di  garofani. 

Sale  volatile  aromatico  del  Silvio.  Por- 
tò questo  nome  improprio  nelle  Far- 
macie il  carbonato  d’ammoniaca,  im- 
pregnato d’ olii  volatili,  e che  si  rac- 
coglieva nel  collo  della  storta  in  cui 
si  distillava  un  misto  di  60  p.  di  car- 
bonato d’ ammoniaca  sciolto  in  1000 
p.  di  alcole,  e di  !0  p.  d’  essenza  di 
cedro,  Ì0  di  olio  di  noce  moscata,  o 
45  p.  d’  ammoniaca  liquida. 

Sale  volatile  del  benioino.  È lo  stesso 
che  Sale  di  benzoino.  V. 

Sale  volatile  concreto.  Sin.  dell’Alcali 
volatile  concreto.  V. 

Sale  volatile  di  corno  di  cervo.  In  tal 
guisa  si  è anticamente  appellato  il  pro- 
dotto ricco  in  carbonaio  ammonico,  che 
si  otteneva  deposto  nel  collo,  o nelle 
allunghe  delle  storte,  distillando  il  cor- 
no di  cervo. 

Sale  volatile  d' Inghilterra.  Sin.  di 
Alcali  volatile  concreto  V.  Nelle  Far- 
macie è pure  denominata  così  molto 
impropriamente  una  miscela  di  2 p.  di 
carbonato  d’  ammoniaca,  e 3 p.  di  car- 
bonato di  potassio,  aromatizzata  con 
essenze,  e che  si  conserva  in  vasi  sme- 
rigliali, aspirandone  i vapori  all’uopo. 

Sale  volatile  narcotico  di  vitriolo.  V. 
Sale  sedativo  d’  Homberg,  di  cui  è si- 
nonimo. 

Sale  volatile  vieoso.  È il  sale  volatile 
di  corno  di  cervo  (V.)  aromatizzato  con 
essenze. 

Sale  volatile  del  sangue.  Fu  cosi  detta 
I’  ammoniaca,  che  si  riuvenne  in  alcuni 
casi  patologici  nel  sangue. 
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Sale  volatile  di  tuccino.  V.  Sale  di 
succino,  di  cui  è sin. 

Sale  volatile  di  tartaro.  Sin.  del  Sale 
volatile  delle  urine.  V. 

Sale  volatile  delle  urine.  Il  carbonato 
d’ ammoniaca  empireumatico,  elio  si 
otteneva  distillando  il  residuo  secco  del- 
le urine,  ebbe  a lungo  tale  denomina- 
zione. 

Sale  volatile  di  vipera.  Denominazio- 
ne antiquata  del  carbonato  ammonirò 
pirogenato,  che  si  otteneva  distillando 
a secco  le  vipere. 

Sale  di  Weissmann.  È cosi  detto  il 
solfato  di  cuprammonio.  Y.  Ammonii 
metallici.  Si  usò  in  Medicina  come  an- 
tispasmodico ed  antiepilettico. 

Sale  di  Weslrndorf.  In  commercio  si 
conobbe  anche  con  tale  denominazione 
il  Sale  d’  aceto.  V. 

Sale  di  Wollaslon.  Ebbe  questa  de- 
nominazione sui  primordi  del  secolo, 
il  Sale  d’  acetosella.  Y. 

Sale  di  zinco.  Così  detto  un  tempo 
il  cloruro  di  zinco,  usato  come  caustico 
in  Chirurgia,  ed  oggi  applicalo  all’ im- 
balsamazione e conservazione  dei  ca- 
daveri. È il  burro  di  zinco  degli  antichi. 

Sale  di  Zuber.  Presso  i tintori  di  Al- 
sazia viene  impiegato  con  questa  deno- 
minazione il  solfo  antimoniale  di  sodio. 

SALEP  delle  Indie  occidentali.  È così 
detta  in  commercio  la  fecola  di  Arrow- 
root  (Y.)  che  viene  dalle  Antille,  per 
distinguerla  dai  bulbi  di  alcune  varietà 
di  orchis  ( moris , bifolia,  militaris,  ere.) 
costituiti  essenzialmente  d’  amido,  gom- 
ma e bassorina,  ed  usati  a farne  delle 
gelatine  nutritive. 

SALGEMMA.  Denominazione  del  clo- 
ruro di  sodio  che  si  riscontra  in  grandi 
ammassi  saliferi  entro  le  viscere  della 
terra,  in  tutte  le  formazioni  (terreni) 


geologiche.  È quasi  sempre  accompa- 
gnato da  Gesso  (V.)  o Muriacite  (V.); 
ordinariamente  ha  struttura  fibrosa,  è 
limpido,  bianco  se  puro,  ma  spesse 
colorato  in  giallo,  rosso,  blù,  viola  da 
ossidi  metallici,  o da  altre  sostanze. 
Depurato  per  mezzo  di  cristallizzazioni 
successive,  si  applica  a lutti  i bisogni 
economici  ed  industriali,  a cui  serve 
il  Sale  marino.  V. 

SALI  acetosi.  Furono  cosi  denomi- 
nati a lungo  in  Chimica  gli  acetati  me- 
tallici. 

Sali  acidi.  Un  tempo  si  considera- 
vano neutri  quei  sali  in  cui,  oltre  al 
manifestarsi  inerti  nella  tintura  rossa 
e bleu  di  tornasole,  si  ammetteva  che 
l’ acido  e la  base  si  trovassero  com- 
binati ne’  voluti  rapporti,  in  guisa  da 
elidersi,  o neutralizzarsi,  mutuamente 
le  rispettive  proprietà.  Erano  neutri  i 
sali  formati  da  1 equiv.  d’  acido  ed  1 
equiv.  di  mono  o protossido  (V.  No- 
menclatura chimica),  ovvero  costituiti 
per  1 equiv.  di  sesquiossido  metallico 
e 3 equiv.  d’  acido.  Sali  basici  si  di- 
cevano quelli  nei  quali  la  base  preva- 
leva in  quantità  sull'acido;  o secondo 
altri,  in  cui  l’acido  essendo  ‘insuffi- 
ciente a neutralizzare  la  base  stessa, 
si  trovava  rimpiazzato  in  parte  dal- 
l'acqua, la  quale  fungeva  cos-ì  l’ uflìcio 
d’  acido.  Carattere  distintivo  di  questi 
sali  era  di  restituire  l’azzurro  alla  tin- 
tura di  Laccamuffa  (V.)  arrossata,  e 
d’ inverdire  il  bleu  delle  violette.  Per 
sali  acidi  s’intendevano  quelli  dai  quali 
si  manifestava  ancora  1’  acidità  all’  az- 
zurro di  laccamuffa  e di  violette,  per- 
chè l'acido  eccedeva  sull’ossido;  fu- 
rono anche  più  razionalmente  riguardali 
come  composti  in  cui  1'  acido  era  in 
parte  soltanto  saturalo  dall'ossido,  ed 
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in  parie  dall’acqua,  funzionante  in  que- 
sto caso  da  base  debolissima.  Infine 
si  tenevano  in  conto  di  snli  doppi  dei 
composti  die  dovevano  risultare  dalla 
sovraposizione  di  i equiv.  di  sale,  che 
si  comportava  da  gruppo  elettro-nega- 
tivo, ad  I equiv.  di  altro  sale  elettro- 
positivo. L’acido  er3  il  medesimo  per 
entrambi;  la  sola  base  diversificava. 
L’  odierno  concetto  sui  snli  neutri,  ba- 
sici, acidi  e doppi,  ò derivato  da  quello 
sulla  basicità  dell’  acido,  e sulla  aci- 
dità della  base.  L’n  acido  può  essere 
monobasico,  come  l’acido  azotico,  HAzO3, 
bibasico,  come  il  solforico  H2SO*,  tri- 
basico, come  P acido  fosforico  H3P04, 
ecc.  (V.^Acidi  polibasici,  e basicità). 
Similmente  lo  basi  (V.  Idrato),  in  or- 
dine alla  Valenza  chimica  ( Y.)  del  loro 
radicale  metallico,  si  distinguono  in  mo- 
n acide,  come  l’ idrato  di  potassio  KHO, 
o vai  quanto  dire  che  contengono  un 
solo  residuo  idrossilico,  sostituibile  dal 
Residuo  aiogenico  (V.)  di  un  acido 
monobasico;  in  biacide  come  l'idrato 
di  calcio  CaHsOi,  contenenti  cioè  2 
residui  idrossilici,  sostituibili,  o da  I re- 
siduo ologenico  solo  di  un  acido  biba- 
sico, ovvero  da  2 residui  di  acido  mo- 
nobasico, in  potincidr,  come  l’ idrato 
ferrico  che  ò esacido  Fe^H^U** ; l’idrato 
di  alluminio  A^H^O*1  ere.  Dai  quali 
fatti,  e partendo  dalla  definizione  di 
sale,  si  ha:  1”  Che  sale  neutro  è quello 
in  cui  tutti  gli  atomi  dedi’ idrogene  me- 
tallico dell'  acido  sono  sostituiti  da  al- 
trettanti atomi  di  radicali  metallici  mo- 
novalenti, o da  */4  numero  di  radicali 
bival.  ecc.,  od  in  altri  termini,  sale 
neutro  è quello  nel  quale  i residui 
idrossilici  della  base  sono  rimpiazzati 
da  un  numero  tale  di  residui  aiogenici 
da  corrispondere  e compensare  i sana- 


mente alla  valenza  del  radicale  metal- 
lico di  quella.  Cosi: 
a)  KAzO3  . . — nitro  od  azotato  di  potassio. 
4)  LPSO4  . . — solfalo  di  litio, 
e)  Na3PO*  . . — fosfato  sodico. 

d)  Ca  (AzO3)*  — azotato  di  calcio. 

e)  FeSO4 . . . — solfato  ferroso. 

f)  Al^t^tTO)3  — acetato  d'alluminio. 

sono  tutti  sali  neutri.  Infatti:  in  a),  b), 

c) ,  potassio,  litio  e sodio,  sono  radicali 
monovalenti  che  rimpiazzano  tutto  l’i- 
drogene  metallico  dei  tre  acidi,  che 
vai  quanto  dire  che  i residui  aioge- 
nici, (AzO3)'  monovai.,  (SO*)''  bival., 
(PO*)"'  trivai.,  per  produrre  sali  neutri 
hanno,  a norma  della  valenza  loro,  preso 
il  posto  di  1,  2,  3 residui  idrossilici, 
irt  1,  2,  3 molec.  degli  idrati  dei  3 
metalli,  KHO,  LiHO,  NallO.  Invece  in 

d)  ed  in  f)  si  scorge  come  il  radicale 
bival.  Ca,  ed  il  radicale  Al3  esaval., 
abbiano  rimpiazzati  2 o G at.  di  H in 
2 o (i  molec.  di  due  acidi  monobasici 
(azotico  ed  acetico)  per  dare  origine 
a sali  neutri;  mentre  è pur  neutro  il 
sale  in  e)  nel  quale  1 at.  di  ferro, 
bival.  sostituisce  2 at.  di  H,  nella  mo- 
lec. dell’acido  che  è bibasico;  i quali 
fatti  si  possano  interpretare  dicendo 
ebe  occorsero  2 residffi  alogeuici  (AzO3) 
d’acido  azotico  e 6 residui  (C3H30) 
d’ acido  acetico  a surrogare  i residui 
idrossilici  dell’  idrato  di  calcio  (Ca(HO)s) 
in  d)  e dell'idrato  d'alluminio  (AI*(HO)6) 
in  f),  mentre  in  e)  si  generava  un  sale 
neutro  sostituendo  il  residuo  bival.  del- 
l’ acido  solforico  ai  2 residui  idrossilici 
dell’  idrato  ferroso  FeHJOj  = Fe  j qJJ. 

2°  Ln  sale  basico  è prodotto  sempre 
da  una  base  poliacida,  nella  quale  una 
parte  sola  del  suo  idrogene  tipico  fu 
sostituita  dal  radicale  di  un  acido,  o, 
il  che  torna  lo  stesso,  in  cut  non  venne 
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rimpiazzato  in  totalità  il  suo  idrossile. 
Cosi  ad  es.  l'idrato  di  piombo  Pb(HO)2 

= Pb  j jjjj  può  lasciare  sostituire  i 
at.  di  H dal  radicale  AzO2  dell’acido 
azotico,  e dare  il  sale  Pb  | Q[|  '7^  ^ ’ 
ovvero,  che  ò sempre  la  medesima 
cosa,  può  fornire  un  sale  = Pb  j ’ 

in  cui  1 solo  idrossile  della  base  fu 
surrogato  dal  residuo  aiogenico  mono- 
valente AzO3  dall’acido  azotico.  Questo 
prodotto  salino  è dell’aao/n/o  basico  di 
piombo  : 3“  Inversamente  del  sale  ba- 
sico, un  sale  acido  deriva  sempre  da 
un  acido  polibasico,  in  cui  l' idrogeno 
metallico  fu  sostituito  solo  in  parte  dal 
radicale  metallico  di  una  base.  Cosi 
( V.  pag.  290  ) i due  fosfati  sodici 
NaH*P0‘,  T uno,  Na2HPO‘,  l’altro,  che 
prendono  origine  da  un  acido  tribasico 
qual  è l’acido  fosforico  = H3POt,  sono 
dei  sali  acidi,  dappoiché  nel  primo  si 
contengono  2 ut,  e nel  secondo  1 at. 
di  idrogene  sostituibile  dai  metalli:  4" 
Dei  sali  doppi  possono  annoverarsene 
di  due  sorta.  La  più  frequente  in  Chi- 
mica si  è quella  fornita  da  un  acido 
polibasico,  e nel  «qual  acido  una  parte 
dell’  idrogene  basico  è surrogata  da  un 
radicale  metallico,  e l’ altra  porzione 
da  un  altro  radicale  di  diversa  natura. 
Così  I’  acido  tarlrico  (V.  Acidi  poliba- 
sici) ClHnOB  = K3|03,  C|ie  è 

bibasico,  permette  la  sostituzione  di  1 
at.  del  suo  idrogene  con  I at.  di  po- 
tassio, ed  il  secondo  at.  di  idrogeno 
basico  si  può  rimpiazzare  con  1 at.  di 
sodio.  Se  n’  ha  cosi  un  sale  doppio, 
schematicamente  rappresentabile  con 

II2  NaK  | ® 1 ni  trato  doppio  di 


sodio  e di  potassio,  volgarmente  sale 
di  Scignetie.  La  seconda  specie  di 
sali  doppi  sarebbe  inversamente  ge- 
nerata da  basi  poliacide,  come  l’idrato 
di  calcio  = Ca  (HO)2  = Ca  J 
che  è biacido;  in  esso  un  idrossile  può 
venir  sostituito  dal  residuo  aiogenico 
d’ un  acido  monobasico,  l’acido  azotico, 
il  secondo  idrossile  si  rimpiazzerebbe 
a mezzo  d’  un  altro  residuo  al<<genico 
d’altro  acido,  ad  es.  quello  dell'aci- 
do formico  (CHO2);  se  ne  ha  così 
un  sale  a doppio  acido,  rappresenta- 
bile colla  formola  Ca  (CHO2)  (AzO3) 

= Ca  I e che  sarà  del  ferrnoa- 

t AzUJ 

rotato  di  calcio.  V.  pag.  289^290). 

Sali  d'  alluminio.  Sono  generalmente 
incolori;  hanno  un  sapore  slitico,  astrin- 
gente, non  molto  grato;  reagiscono, 
alla  carta  bleu  di  tornasole,  come  acidi: 
1°  Gli  idrati  di  potassio  e di  sodio 
(potassa  e soda  caustica)  li  precipitano 
in  bianco:  il  sedimento  si  ridiscioglie 
nell’eccesso  dell’idrato'.  2°  Tanto  l'am- 
moniaca, che  il  carbonato  d’ammonio  li 
precipitano  pure  in  bianco;  colla  prima 
si  ha  un  deposito  gelatiniforme,  col 
secondo  un  sedimento  polverulento,  ac- 
compagnato da  sviluppo  d'anidride  car- 
bonica: 3°  In  uno  sciolto  concentrato 
d’ un  sale  d’  alluminio,  si  producono 
in  breve  termine  cristalli  d’  Allume  di 
rocca  (V.),  col  solfato  di  potassio,  e 
cristalli  d’ Allume  d’ammoniaca  (V.), 
col  solfato  d’ammonio:  4"  I solfuri 
(proto)  alcalini  precipitano  l’ Allumi- 
na (V.)  idrata,  dai  sali  d’  alluminio,  con 
svolgimento  di  Idrogeno  solforalo:  (V.) 
5°  Lo  stesso  idrogeno  solforato  non  ha 
alcuna  azione  sovr’  essi.  V.  Perlo  di 
sale  di  fosforo. 

Sali  aloidi.  V.  Sale  aloido. 
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Sali  amfidi.  V.  Sale  amfido. 

Sali  nmfigenici.  Corrispondono  ai  sali 
amfidi.  Y.  Sale  amfido 

Sali  amfoteri.  V.  Sale  amfido,  a cui 
corrispondono. 

Sali  d'  amidi.  GéIUURDT  Ila  designati 
in  tal  guisa  le  inonoalcalamidi  secon- 
darie, metalliche  (V.  Alcalo midi  ) ; quei 
composti  cioè  che  risultano  dalla  so- 
stituzione di  i at.  di  metallo  ed  1 at. 
di  idrogene  in  un  araide  primaria. 
V.  Amidi. 

Sali  d'ammonio.  (Sali  d’ammoniaca). 
I sali  d'  ammonio  si  ritraggono  oggidì 
dalle  acque  di  depurazione  del  gas  da 
illuminazione  e da  quelle  (urine)  che 
provengono  dalle  latrine  di  grandi  città. 
Sono  generalmente  incolori  e solubili; 
hanno  un  sapore  salso-piccante;  col 
bicloruvo  di  platino  formano  un  preci- 
pitato giallo-serino,  di  cloruro  d’ am- 
monio e platino;  coll1  acido  tarlrico  pro- 
ducono un  sedimento  di  [artrato  acido 
d’ammonio  (impropriamente  bilarlra- 
to).  Scaldati  cogli  idrati  di  potassio, 
sodio  o calcio,  lasciano  sviluppare  la 
Ammoniaca  (V.)  riconoscibile:  1°  Per 
1’  odore  piccante  che  manifesta  : 2°  Ai 
vapori  bianchi  pesanti  che  genera  col 
gas  acido  cloridrico  (cloruro  d’ammo- 
nio), coi  vapori  d’acido  azotico  (ni- 
trato d’ammonio)  con  quelli  d’acido 
acetico  (acetato  d’ammonio):  3°  Per- 
chè volge  all’azzurro  la  Carla  rossa  di 
tornasole  (V.),  ed  al  violaceo  più  o meno 
intenso  la  Carta  di  ematossilinn  ( V.). 

Sali  anidri.  Per  tali  anidri,  od  ani- 
drosnli,  s’ intesero  un  tempo  i Sali  aci- 
di (V.)  anidrificali  al  calore.  Oggi  si 
reputa  che  tali  composti  siano  dei  sali 
neutri,  derivanti  vuoi  da  basi,  vuoi  da 
acidi  diversamente  costituiti  delle  basi 
e degli  acidi  da  cui  si  originano  i sali 


normali.  Così  il  solfato  acido  di  sodio 
HNaSO4,  scaldato,  produce  Na*S07; 
questo  anidrosale  si  ammette  che  non 
sia  già  fornito  dall’  acido  solforico 
normale  H*SOl,  ma  invece  dalla  sua 
modificazione  detta,  acido  di  Nord- 
hausen,  od  acido  disolforico,  la  cui 
Costituzione  essendo  rappresentata  con 
( OH 

(SO*)2  ' 0 permette  che  si  possa 
/ OH 

ritenere  che  il  detto  anidrosale  derivi 
appunto  da  quest’  acido,  per  sostitu- 
zione dei  2 al.  di  H basico  con  2 radi- 
cali sodici. 

Sali  d’ antimonio.  Non  hanno  alcun 
colore,  ovvero  sono  lievemente  gial- 
lastri, possiedono  un  debole  sapore  acre 
non  mollo  grato:  1“  V acido  solfidrico 
ed  i solfidrnti  precipitano  i sali  dell’  an- 
timonio sotto  forma  di  protosolfuro 
idrato,  solubile  nell’eccesso  di  solfuri 
alcalini:  2”  Gli  alcali  (potassa,  soda  ed 
ammoniaca  ) forniscono  un  sedimento 
di  idrato  anlimonioso,  che  l’ eccesso 
de’  duo  primi  discioglie,  ed  è insolubile 
nell’ammoniaca;  3°  Il  pmssioto  giallo 
li  precipita  in  bianco  (idrato  antimo- 
nioso); 4"  Il  ferro,  lo  lineo  e lo  stagno, 
in  lamine,  precipitano  l’ antimonio  da 
suoi  sali  sotto  forma  di  polvere  nera, 
la  quale,  disseccata,  si  accende  spesso 
spontaneamente:  S“  I composti  d’anti- 
monio danno,  all’apparecchio  di  Mabsh, 
I’  anello  metallico,  il  quale,  a contatto 
dell’ idrogene  solforato  gassoso,  si  tra- 
muta in  solfuro,  più  o meno  rossastro, 
ed  a quello  del  gas  acido  cloridrico  si 
cangia  in  cloruro  volatile.  I.e  macchie 
antimoniali  hanno  sempre  un  color  bleu 
ardesia,  rivestite  da  uno  strato  nero 
d’aspetto  carbonioso;  esse  non  volati- 
lizzano alla  fiamma  del  gas  idrogene; 
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la  loro  dissoluzione  nitrica  lascia,  col- 
l’essiccamento, un  residuo  bianco  gial- 
lastro, che  non  si  colora  coll’  azotato 
d’argento;  resistono  al  calore,  all’azio-  I 
ne  del  Liquore  di  Labarraque  (V.),  al 
vapore  di  fosforo,  al  iodato  di  potassio. 

Si  disciolgono  nel  solfìdrato  d’  ammo- 
nio; il  vapore  di  lodo  (V.)  le  trasforma 
in  indo  rosso-ranciato,  non  volatile,  ed 
il  vapore  di  Bromo  (V.)  in  bromuro, 
altresi  rosso-ranciato,  ma  insolubile  nel- 
l'aminoniaca.  Le  macchie  arsenicali  han- 
no un  color  nero-fulvo,  brillantissimo,  e 
specchiante;  volatilizzano  alla  fiamma 
dell’  idrogene  ed  anche  della  lampada 
ad  alcole.  La  loro  dissoluzione  azotica, 
svaporata  a secco,  abbandona  un  resi- 
duo bianco,  solubile,  che  coll’azotato 
d’  argento  precipita  in  color  rosso-mat- 
tone di  arseniato,  con  qualche  punto 
giallo  d’ arsenito.  Al  calore  si  volati- 
lizzano spandendo  un  odor  agliaceo: 
sono  solubili  nel  liquore  di  Labarraque: 
il  vapore  di  fosforo  lo  fa  scomparire; 
il  iodato  potassico  in  soluzione  con- 
centrata le  tinge  in  rosso-cannella,  poi 
lo  discioglie.  Il  solfìdrato  d' ammonio 
le  stacra,  qualche  volta  sotto  forma  di 
pagliuzze  metalliche.  Il  lodo  iu  vapore 
le  cangia  in  ioduro  volatile,  color  giallo 
citrino,  il  bromo  fornisce  colle  -detto 
marebie  un  bromuro  d’  arsenico,  color 
giallo  cedro,  solubile  nell’ ammoniaca. 
(V.  Perle  di  sai  di  fosforo  e V.  Reattivi, 
limite  di  sensibilità.) 

Sali  d'  argento.  Sono  in  generale  in- 
colori; la  luce  li  altera,  hanno  sapor 
acre  metallico,  ingrato,  e sono  venefici: 

1°  Gli  idrati  di  potassio  e di  sodio  pre- 
cipitano i sali  d’  argento  setto  forine  di 
idrato,  color  brunnstro  od  oliva  ; /’  am- 
moniaca uo;  2°  col  carbonato  di  sodio, 
o con  quello  di  potassio,  danno  un  1 
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■ sedimento  bianco  di  carbonato  d’argento; 

3°  coll’acido  cloridrico,  o cloruro  solu- 
bile forniscono  un  deposilo  bianco,  fioc- 
conosn,  caseoso,  ( cloniro  d'  argento)  so- 
lubile nell’  ammoniaca,  insolubile  negli 
acidi  diluiti,  alterabile  alia  luce,  alla 
quale  si  fa  violetto,  poi  nero:  4°  col 
cloro  si  ha  da  essi  una  posatura  di 
cloruro  d'argento,  sviluppo  d’o«*ijene 
e produzione  di  clorato:  V acido  sol- 

fidrico ed  i solfuri  li  precipitano  in 
nero:  6“  col  cromato  di  patassio  danno 
un  sedimento  rosso  porpora:  7°  col- 
l’ arsenito.  o col  fosfato  di  sodio  un 
deposito  giallo-serico  : 8°  una  posatura 
Color  rosso  cogli  arseniati:  911  un  pre- 
cipitato bianco  (cianuro  d’ argento)  col 
Prussiato  giallo  (V.):  10°  non  conso- 
ciato a mercurio,  un  sale  d’ argento 
dà  una  reazione  assai  sensibile  col  bleu 
d’  amido,  che  viene  scolorato  da  */»oo 
di  milligrammo  di  argento,  salificalo 
(Pisani);  11°  l’argento  viene  ridotto 
da  suoi  sali  da  molli  metalli  (V.  Me- 
talli ridotti):  12°  i sali  d’argento  ad 
acido  volatile,  si  decompongono  al  ca- 
lore abbandonando  1’  argento  metallico 
(V.  Reattivi,  Limito  di  sensibilità  ecc.  ). 

Sali  di  bario  (Anticamente  sali  di 
barite).  Sono  incolori:  hanno  sapore 
amaro,  aere-piccante  ; sono  venefici,  e 
sembra  che  agiscauo  sul  sistema  ner- 
voso, cd  i sintomi  hanno  molta  analo- 
gia con  quelli  provocati  dai  narcotici. 
1°  f sali  solubili  di  bario  danno  col- 
l’arido solforico  e solfati  solubili,  un  se- 
dimento bianco,  insolubile  negli  alcali 
e negli  acidi;  coll’ ammoniaca  non  dan- 
no alcuna  reazione;  2°  Coi  carbonaii 
alcalini  precipitano  pure  in  bianco  ; il 
sedimento  è solubile  negli  acidi  (clo- 
ridrico, nitrico  ecc.):  3°  Acido  solfidrico, 
tintura  di  noce  di  galla,  solfuri  alcalini. 
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non  agiscono  sui  sali  di  bario:  4°  Col 
prussiato  giallo,  l' acido  idrofluosilicico, 
il  succinato  d ’ ammonio,  precipitano  in 
bianco:  5>“  Forniscono  un  sedimento 
giallo  col  cromato  di  potassio  : 6°  L’ac/- 
' do  ossalico  e V assolalo  d’ammonio  pre- 
cipitano in  bianco  i sali  di  bario;  il 
sedimento  è solubile  negli  acidi:  7°  1 
delti  sali  comunicano  una'  tinta  verde 
giallastra  alla  fiamma  dell’alcole  (V. 
Fiamme  colorate,  Linee  spettrali,  Reat- 
tivi, Limite  di  sensibilità  ecc.). 

\ Sali  basici.  V.  Sali  acidi. 
f Sali  di  bismuto.  Sono  incolori  se 
l’acido  era  pure  incoloro;  il  sapor  loro 
è slilieo-metallico,  acre  e disgustoso: 
1°  A contatto  dell’  acqua  si  decompon- 
gono, fornendo  un  sedimento  più  o me- 
no lattiginoso;  tale  proprietà  l’hanno 
di  comune  coi  Sali  d’antimonio  (V.), 
dai  quali  però  si  distinguono  per  ciò, 
che  I’  aggiunta  dell’  acido  azotico  ridi- 
scioglie  il  sedimento  hismulico,  mentre 
quello  dato  dall’  antimonio  rimane  inal- 
terato: 2“  I sali  di  bismuto  danno  un 
precipitato  bianco  cogli  idrati  alcalini  e 
I’  ammoniaca;  insolubile  nell’  eccesso  di 
reattivi:  3°  Precipitano  in  nero  coi  sol- 
furi alcalini  a coll’acido  solfidrico:  4°  in 
bianco  ( ferro-cianuro  di  bismuto  ) col 
prussiato  giallo  : 5°  in  bruno-marrone  col 
ioduro  di  potassio:  6’  1 sali  di  bismuto 
sono  ridotti  a sottosali  dalle  lamine  di 
ferro,  zinco  e stagno,  e per  un  lungo 
contatto  si  ottiene  il  bismuto  metallico. 

Sali  a bousèr.  In  alcuni  generi  di 
impressione  vennero,  fino  dal  1840, 
impiegati  in  Tintoria  in  Francia,  con 
la  indicata  denominazione,  certi  sali, 
come  ad  es.  il  fosfato  doppio  di  calcio 
e di  sodio,  I’  arseoiato  doppio  di  calcio 
e di  sodio,  il  silicato  sodico,  ecc.,  i 
quali  sembrano  preferibili  nella  fissa- 


zione di  certe  tinte  ai  mordenti  di 
ferro.  Quasi  sempre  si  associa  ad  essi 
della  bovina  (in  fr.  bouse),  ovvero  della 
gelatina,  per  preservare  gli  spazi  bian- 
chi dei  tessuti,  d’ onde  la  denomina- 
zione che  i delti  sali  portano. 

Sali  di  cadmio.  Sono  generalmente 
solubili  nell’acqua  ed  incolori:  hanno 
sapore  metallico  ingrato,  e si  ricono- 
scono per  le  seguenti  proprietà:  1"  Pre- 
cipitano in  bianco  cogli  idrati  alcalini  ; 
il  sedimento  è insolubile  nell’  eccesso 
di  reattivi:  2°  Coll’  ammoniaca  forni- 
scono un  deposito  bianco,  solubilissi- 
mo nell’eccesso  di  essa:  3°  Sedimento 
biauco,  insolubile,  coi  carbonati  alcalini, 
anche  in  presenza  del  cloruro  d*  am- 
monio: 4°  Precipitalo  bianco,  con  svi- 
luppo d’  anidride  carbonica,  col  bicar- 
bonato (carbonato  acido)  di  potassio  : 
5°  Col  fosfato  sodico,  sedimento  bianco 
di  fosfato  di  cadmio:  6°  Deposito  bian- 
co, immediato,  coll’  acido  ossalico,  so- 
lubile nell’  ammoniaca  : 7°  Sedimento 
bianco  giallastro  col  piussiato  giallo, 
che  l’ acido  cloridrico  discioglie  : 8° 
Col  prussiato  rosso  deposito,  giallo:  9° 
Col  solfìdinto  d'ammonio  precipitano  in 
giallo  (solfuro  di  cadmio):  10°  Col- 
l’ idrogene  solforato  danno  pure  un  de- 
posito giallo  di  solfuro  di  cadmio:  il" 
Non  reagiscono  coll’  infuso  di  noce  di 
galla. 

Sali  di  calcio.  Sono  generalmente  in- 
colori; hanno  sapore  aere-amaro:  1° 

I sali  solubili  di  calcio  precipitano  in 
bianco  coi  solfati  solubili  e l’ acido  sol- 
forico; se  quest’ultimo  è però  diluito 
in  300  p.  d’ acqna,  non  reagisce  sui 
primi  (Fresenius):  2°  Colla  potassa, 
e colla  soda  danno  un  sedimento  bianco 
di  idrato  di  calcio:  3°  coll’  ammoniaca 
non  reagiscono:  4°  Coi  carbonaii  olea- 
to 
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lini  forniscono  un  deposito  bianco  (car- 
bonato di  calcio),  solubile,  con  efferve- 
scenza, nell’acido  acetico:  5°  Coll’  os- 
salato di  ammonio  e l’ acido  ossalico 
precipitano  in  bianco;  il  sedimento  si 
ridiscioglie  nell’  acido  cloridrico  od  azo- 
tico, non  nell’acetico:  6°  I sali  di  cal- 
cio decompongono  la  tintura  di  sopone  ; 
si  hanno  flocchi  bianchi  di  oleato  e 
margaralo  di  calcio:  7°  Non  sono  pre- 
cipitali dalla  tintura  di  galla,  acido 
solfidrico  e solfuri  alcalini;  8°  Comu- 
nicano alla  fiamma  dell’ alcole  un  color 
rossastro,  da  non  confondersi  con  quello 
dovuto  ad  un  sale  di  stronfio.  V.  Fiam- 
me colorate,  Linee  spettrali,  Reattivi 
(Limite  di  sensibilità  dei...). 

Sali  di  cobalto.  Sciolti  nell’  acqua, 
hanno  un  color  roseo  più  o meno  fosco; 
cristallizzati  invece,  possiedono  una  tinta 
lilla;  anidri  sono  violetti.  (V.  Inchio- 
stro simpatico):  1°  I sali  di  cobalto, 
cogli  idrati  di  sodio  o di  potassio,  dan- 
no un  precipitato  bleu  violetto,  poi  rosa, 
che  inverdisce  per  azione  del  cloro,  od 
all’  aria:  2°  Coll’  ammoniaca  i sali  acidi 
non  preripilano,  dappoiché  formano  dei 
sali  doppi,  d’un  color  bruno  particolare  ; 
i sali  neutri  danno  però  un  sedimento 
color  lilla,  il  quale  non  si  ottiene,  al- 
lorché essi  siano  previamente  saturali 
di  sale  ammoniaco:  3°  Coi  carbonati 
di  potassio  o di  sodio  forniscono  un  de- 
posito (carbonaio  di  cobalto)  color  rosso 
pallido:  4°  il  fosfato  di  sodio  nei  sali 
neutri  di  cobalto  ingenera  un  sedimento 
bleu-violelto  : S°  Precipitano  incompleta- 
mente in  nero  coll'  acido  solfidrico,  il 
che  non  avviene  se  i sali  sono  acidi: 
6°  cogli  arseniati  alcalini  producono  una 
posatura  (arsenialo  di  cobalto)  colore 
fior  di  pesco:  7°  Coi  solfuri  alcalini 
danno  un  sedimento  nero:  8°  Col  prus- 


siato  giallo  un  precipitato  nero:  9°  Se- 
dimento color  giallastro  coll’  infuso  di 
noce  di  galla:  10°  Non  sono  ridotti 
dai  metalli.  V.  Perle  di  sai  di  fosforo. 

Sali  di  cromo.  I sali  al  massimo 
di  cromo,  hanno  un  colore  smeraldo- 
violaceo, ed  un  sapore  dolciastro,  poi 
astringente;  essi  reagiscono:  1°  Colla 
potassa  e colla  soda,  producendo  un 
deposito  verde  grigiastro,  solubile  nel- 
I' eccesso  d’alcali:  2°  Coll’  ammoniaca, 
fornendo  un  sedimento  grigio-violaceo, 
il  cui  liquido  surnatante  è rossastro,  e 
si  scolora  al  calore:  3°  Coi  carbonati 
alcalini,  precipitando  in  una  massa  ver- 
de-grigiastra, insolubile  nell' eccesso  di 
questi:  4°  Il  prussialo  giallo  precipita 
i sali  cromici  in  verde  (ferro-cianuro 
cromico);  5°  La  tintura  di  noce  di 
galla  dà  con  essi  un  sedimento  bruno: 
6°  L’ idrogene  solforato  non  agisce  so- 
vr’  essi  : i solfuri  alcalini  v’  ingenerano 
un  deposito  verde-grigiastro,  d’ ossido 
cromico,  svolgendo  acido  solfidrico.  V. 
Perle  di  sai  di  fosforo.  I sali  al  mi- 
nimo di  cromo,  sono  poco  numerosi  ; 
è noto  l’acetato,  ed  il  solfato  doppio 
di  cromo  e di  potassio;  questi  sali 
forniscono  coll’  idrato  potassico  un  de- 
posito che  sulle  prime  è bruno-fosco, 
poi  passa  a bruno-chiaro,  sviluppando 
idrogene,  e convertendosi,  a spese  del- 
I'  aria,  in  ossido  salino.  I sali  ad  acido 
cromico  si  distinguono  in  cromati  neutri 
e cromati  acidi:  i primi  sono  gialli, 
o giallo-verdastri,  i secondi  sono  rossi, 
o ranciati.  I cromati  solubili  danno 
origine  a precipitati  forniti  di  tinte  ele- 
ganti colle  soluzioni  metalliche;  così 
coi  sali  di  piombo  precipitano  in  giallo: 
con  quelli  di  mercurio  in  rosso  chiaro: 
con  quelli  d’  argento  in  rosso  fosco  Col- 
P acido  cloridrico  alcolizzato,  o meglio 
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con  uns  corrente  di  anidiide  solforosa 
(gas  acido  solforoso),  o con  altri  corpi 
riduttori,  i cromati  assumono  un  color 
verde,  tramutandosi  l’acido  cromico  in 
sesquicloruro  od  in  sesquiossido.  Com- 
misti a sol  marino  fuso,  e trattali  con 
acido  solforico,  i cromati  sviluppano  al 
calore  un  vaporo  color  rosso  fosco. 

Sali  doppi.  V.  Sali  acidi. 

Sali  al  minimo 


Sali  esteniiali.  Vennero  distinti  lungo 
tempo  in  Farmacia  colla  denominazione 
di  sali  essenziali,  gli  estratti  secchi, 
per  lo  più  alcolici,  di  vegetali  medi- 
camentosi. 

Sali  di  ferro.  Si  distinguono  in  Sali 
al  minimo  (V.)  e Sali  al  massimo  (V.). 
V.  Ferrosum;  i loro  caratteri  principali 
sono  i seguenti: 

Sali  al  massimo 


Hanno  color  verde -sm  crai  do,  sapore  dolciastro, 
poi  shticu-aslnngente. 

Reattivi 

l:l  Ammoniaca  . . . Sedimento  bianco,  solubile  in  parie 
nell'accesso  dell'alcali,  che  poi 
passa  a perossido  idrato  (ruggine). 

5 > Idrato  di  potassio  Forniscono  un  deposito  bianco  che 
o di  sodio.  passa  presto  a verde,  poi  a rug- 

gine. 

3°  Acido  solfidrico.  Nessuna  reazione;  perù  trattandosi 
dell'  acetato  ferroso  si  ha  uu  pre- 
cipitato. 

A'1  Solfuri  alcalini  e Sedimento  nero  ftocconosu  di  solfuro 
snlfidrati.  ferroso. 

!P  Prussiato  giallo . Deposito  bianco,  che  si  fa  azzurro 
all'  aria. 

6n  Prussiato  rosso  . Posatura  bleu.  (Bleu  di  Turnbull  V.). 

7"  Tintura  di  galla.  Nessuna  reazione;  deposito  nero  per 
addizione  di  cloro. 


8°  Carbonati  alcalini.  Reagiscono  come  gli  idrati  di  potas- 
sio e sodio. 

9>>  Cloro Li  perossida. 

IO11  Cloruro  d'oro.  . Precipitazione  dell'oro  metallico. 

tl°  Solidi  palladio  . Riduzione  del  palladio,  e sovrossida- 
zione del  ferro. 

19°  Succinati  alcalini.  Nessuna  reazione. 


13°  llcnsoati  alcalini.  Nessuna  reazione. 

14°  Solfocianuro  di  Nessuna  reazione. 
potassio. 


Color  giallo  rossastro  fosco,  se 
neutri  ; chiaro  se  acidi  ; sa- 
pore aspro,  assai  stitico. 

Precipitato  rosso-mattone,  d'idra- 
tu  ferrico  (ruggine). 


Sedimento  ocracea  di  ruggine 
(idrato  di  ossido  ferrico). 


Deposito  bianco  lattiginoso  di  sol- 
fo; riduzione  del  sale  al  mas- 
simo a sale  al  minimo. 

Precipitato  nero  di  solfuro  fer- 
rico. 

Sedimento  bleu.  (Bleu  di  Prus- 
sia V.  e V.  Cianuri  doppi). 

Si  colorano  In  bruno. 

Produzione  di  un  color  nero-blua- 
stro (inchiostro)  di  gallo-tan- 
nato-ferrico. 

La  stessa  reazione  degli  idrati. 


Nessuna  reazione. 
Nessuna  reazione. 
Nessuna  reazione. 


Sedimento  rosso  di  succinato  fer- 
rico. 

Precipitato  rosso  di  benzoato  fer- 
rico. 

Colorazione  rosso-sangue,  anche 
per  traccia  minima  di  sale 
ferrico,  resa  più  evidente  col- 
l’aggiunta di  etere  solforico. 


(V.  Perle  di  sai  di  fosforo,  Reattivi,  Limite  di  sensibilità  ecc.  ). 
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Sali  gialli  d'uranio.  Così  delti  i sali  di 
uranio  al  massimo,  pel  loro  colore  giallo. 

Sali  idrati.  V.  Sale  idrato. 

Sali  inglesi.  Furono  volgarmente  note 
con  questa  denominazione,  dello  so- 
stanze analoghe  ai  Sali  di  Prc$ton(V.) 
e preparati  o ‘con  spugna  compressa, 
o con  amianto,  o con  cristalli  di  solfato 
potassico,  inbevuli  di  ammoniaca  con- 
centrata, ed  aromatizzati  con  qualche 
essenza. 

Sali  di  magnesio.  Sono  incolori,  se 
l’acido  non  possiede  colore;  hanno 
sapore  amaro;  i°  Coi  bicarbonati  (car- 
bonati acidi),  di  potassio  e di  sodio,  a 
freddo,  non  precipitano;  a caldo  si; 
2°  coi  carbonati  neutri  di  sodio  e po- 
tassio danno  un  sedimento  bianco  (spe- 
cialmente a caldo)  solubile  in  un  sale 
di  ammonio:  3°  potassa,  soda,  barile 
producono  un  precipitato  bianco,  insolu- 
bile noli*  eccesso  loro,  che  si  discioglie 
però  neU’ammoniaca : 4°  /'  ammoniaca 
decompone  a metà  i sali  di  magnesio 
neutri,  pel  fatto  cho  il  sale  d’ammonio 
che  si  produce  discioglie  una  parte  del 
sedimento;  sui  sali  acidi  non  reagisce 
apparentemente:  5°  il  fosfato  d'ammonio 
dà  con  essi  un  deposito  bianco  di  fo- 
sfato doppio  (V.  Fosfato  triplo):  6° 
P ossalato  d’ ammonio  li  precipita  in 
bianco;  il  sedimento  non  si  forma  in 
presenza  di  un  sale  (cloruro)  d'am- 
monio: 7"  non  reagiscono  coll’  acido  sol- 
fidrico, solfuri  alcalini,  tintura  di  galla, 
prussiato  giallo : 8"  umettando  con  uno 
sciolto  di  nitrato  di  cobalto  un  sale  di 
magnesio,  cd  arroventando  il  misto  al 
cannello,  si  ha  un  prodotto  color  rosa- 
pallido,  che  per  raffreddamento  si  mani- 
festa meglio:  10°  scaldando  oltre  200°c; 
entro  tubo  di  vetro  chiuso  una  mesco- 
lanza falla  in  proporzioni  molecolari, 


di  solfato  di  magnesio  e carbonato  di 
calcio,  si  produce  Dolomite  (V.)  e Ges- 
so.  (V.)  V.  Perle  di  sale  di  fosforo. 

Sali  di  malveina.  Pkrki.n  distinse  cosi 
i colori  violetti  (V.  Violetto  di  mal- 
veina) ottenuti  facendo  agire  alla  temp. 
di  I00V  la  malveina,  con  un  ioduro, 
o bromuro,  o cloruro  alcolico  qualun- 
que, poi  decomponendo  cogli  alcali  il 
prodotto  ed  infine  salificando  con  acidi 
il  sedimento  che  ne  derivava. 

Sali  di  manganese.  Le  soluzioni  di 
manganese  o sono  affatto  incolore,  od 
hanno  una  tinta  rosea;  il  loro  sapore 
è metallico,  dolciastro  prima,  poi  ama- 
ro: 1°  Gli  idrati  alcalini  forniscono  da 
esse  un  precipitalo  biancastro,  che,  per 
azione  dell’  aria,  o del  cloro,  si  rende 
giallastro,  poi  rosso,  infine  bruno-fosco: 
2°  Precipitano  in  bianco,  poi  annalista, 
coi  carbonati  alcalini:  3°  L’ ammoniaca 
precipita  a metà  soltanto  l’ ossido,  dai 
sali  neutri,  producendo  un  sale  doppio; 
non  agisce  sui  sali  acidi:  4°  L' idrogeno 
solforato  non  esercita  alcuna  azione, 
tranne  che  sull’acetato:  5“  / solfuri 
alcalini  producono  un  sedimento  carneo, 
che  si  rende  fosco  all'  aria,  che  gli  acidi 
acetico,  cloridrico  ed  azotico  disciol- 
gono : 7°  So  i sali  di  Mn.  sono  puri, 
formano  un  deposito  bianco  col  prus- 
siato giallo;  il  qual  deposito  si  rendo 
bluastro,  se  racchiudono  traccie  di  fer- 
ro: 8°  Gli  ossalati  alcalini  li  precipitano 
in  sedimento  bianco-granuloso:  9"  Nes- 
sun metallo  riduce  il  manganese  dai 
suoi  sali:  10°  Una  goccia  di  dissoluzio- 
ne di  potassa  caustica,  nella  quale  si 
introduca  una  traccia  appena  di  sostanza 
manganesifera,  dà,  scaldala  fortemente 
su  lamina  d’argento,  una  macchia  verde 
di  camaleonte  (E.  Davy)  V.  Perle  di 
sai  di  fosforo. 
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Sali  marini.  V.  Sale  marino. 

Sali  al  massimo.  I sali  che,  in  pas- 
sato, secondo  lo  vedute  dualistiche,  si 
ritenevano  in  Chimica  formati  dalla 
unione  di  un  acido  con  un  sesquiossido, 
od  un  biossido  metallico  (V.  Nomen- 
clatura chimica)  si  preferisce  di  de- 
nominarli oggi  sali  al  massimo,  e quei 
sali  che  si  riguardavano  costituiti  dalla 

Sali  al  minimo 

1^  Sono  bianchi,  o gialli,  se  il  sale  è ba- 
sico; hanno  sapor  acre  metallico  ingratis- 
simo, e sono  venefici. 

2°  L' idrato  di  potassio,  quello  di  sodio  e 
P ammoniaca,  li  precipitano  in  nero;  il  sedi- 
mento è insolubile  nell’  eccesso  di  reattivo. 

31  Sedimento  biancastro,  che  si  fa  bruno 
coll’  ebollizione,  coi  carbonaii  di  potassio  e 
di  sodio. 

Deposito  nero  col  carbonato  d' am- 
monio. 

5°  Con  acido  cloridrico  e cloruri  alcalini 
precipitano  in  bianco  (cloruro  mercuroso). 

6°  Coll’  acido  solforico,  e solfati  alcalini 
producono  un  sedimento  bianco,  che  non  in- 
giallisce coll’  acqua. 

7°  Sedimento  grigio  col  cloruro  slannoso, 
dipendente  da  mercurio  estremamente  diviso. 
Se  il  cloruro  non  era  assai  carico  d'acido 
cloridrico,  ha  deposito  di  ossido  stannico. 

8>  Precipitato  nero  coll’  acido  solfidrico 
e solfuri  alcalini. 

9l)  Sedimento  rosso  di  cromato  mercuroso 
al  cromato  potassico. 

10°  I ioduri  alcalini  li  precipitano  in 
giallo-verdastro. 

H°  Posatura  bianco-gelatinosa  col  prus- 
sialo  giallo  di  potassa. 

12'  Scaldati  con  l/j  in  peso  di  calce  vira 
o soda  sfiorita,  forniscono  globulini  di  mer- 
curio. 

(V.  Metalli  ridotti,  V.  Perle  di  «ni 
bilitì  dei...). 


combinazione  di  un  sottossido,  o d’  un 
protossido,  con  un  acido,  oggi  sono  delti 
sali  al  minimo.  La  produzione  e natura 
di  simili  composti  è legata  alla  Yaluuzu 
chimica  (V.)  dei  radicali  metallici. 

Sali  di  mercurio.  Si  distinguono  in  sali 
al  minimo  c sali  al  massimo.  Nel  seguente 
quadro  sono  messe  di  fronte  le  rispet- 
tive reazioni  V,  Hg,  e Valenza  chimica. 

Sali  al  massimo 

Sono  incolori,  ovvero  gialli,  se  basici,  sa- 
pore «litico  metallico  assai  disaggradevole, 
ed  agiscono  come  potente  veleno. 

Gli  alcali,  li  precipitano  in  giallo  (ossido 
mercurico).  Coll'  ammoniaca  il  deposito  che 
danno  è biancastro,  e racchiude  mercurio  ed 
ammoniaca. 

Deposito  di  carbonato  mercurico,  giallo, 
coi  carbonati  di  potassio  e di  sodio. 

Sedimento  bianco,  col  carbonato  d’ am- 
monio. 


Coll’acido  solfidrico , e solfidrati  produ- 
cono un  sedimento  bianco,  che,  per  eccesso 
di  reattivo,  si  fa  giallo,  o rossastro,  e per 
difetto,  nero. 

Col  cloruro  stannosa,  in  eccesso,  danno  un 
precipitato  di  mercurio  metallico,  e di  os- 
sido stannico,  se  il  reattivo  non  era  sovra- 
carico  di  acido  cloridrico. 


Precipitato  giallo-rosso,  col  cromato  di  po- 
tassio dovuto  a cromato  mercurico. 

Sedimento  rosso  vivo  col  ioduro  di  po- 
tassio. solubile  nell’ eccesso  di  reattivo. 

Sedimento  bianco  di  cianuro  doppio,  col 
prussiato  giallo. 

Riduzione  dei  mercurio  quando  si  riscal- 
dino questi  sali  con  calce,  o con  soda. 

di  fosfuro,  V.  Henttivi,  limite  di  sensi- 
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Sali  al  minimo.  V.  Sale  al  massimo. 

Sali  neutri.  V.  Sali  acidi. 

Sali  di  nichelio.  Allorché  sono  idratati 
i sali  di  nichelio  hanno  un  bel  colore 
verde;  il  loro  sapore  è zuccherato,  poi 
astringente  ed  acre:  1°  Colla  potassa 
caustica  forniscono  un  sedimento  verde- 
pomo,  insolubile  nell’  eccesso  di  reat- 
tivo : 2°  Col  carbonato  di  potassio  un 
deposito  bianco-verdastro:  3°  Coll’ am- 
moniaca un  precipitato,  solubile  nello 
eccesso  di  questa;  il  liquido  ha  un 
color  bleu,  e contiene  un  sale  doppio: 
4°  Il  prussialo  giallo  li  precipita  in 
verde-pallido:  5°  Col  solfidrato  d'am- 
monio producono  un  deposito  nero,  di 
solfuro  di  nichelio:  6°  L’infuso  di 
galla  li  precipita  in  bianco.  Alla  perla 
di  borace,  o di  sai  di  fosforo,  ottenuta 
con  traccia  di  nichelio,  (V.  Perle  di 
sale  di  fosforo),  I’  aggiunta  di  un  po’  di 
nitro,  o di  carbonato  potassico,  le  im- 
partisce un  color  bleu,  o porpora-fosco. 

Sali  di  piombo.  Non  hanno  colore 
alcuno,  se  l’acido  era  pure  incolore; 
il  loro  sapore  è zuccherino,  astringente  ; 
1°  Colla  potassa  e soda  caustica,  i sali 
solubili  di  piombo  precipitano  in  bian- 
co; il  sedimento  è però  solubile  nell’ec- 
cesso di  reattivo:  2°  Coll’ ammoniaca 
deposito  bianco,  insolubile  nell’  ecce- 
denza di  essa:  3°  Sedimento  bianco, 
coi  carbonati  alcalini,  che  l’ acido  azo- 
tico scioglie:  4°  Solfali,  ed  acido  solfo- 
rico, li  precipitano  in  bianco;  il  deposito 
è insolubile  nell’  acido  azotico:  5°  Aci- 
do cloridrico  e cloruri  solubili,  danno 
con  essi  un  deposito  bianco,  purché  i 
liquidi  non  siano  troppo  diluiti  : 0°  Col- 
1’  acido  solfidrico  e solfuri  solubili,  se- 
dimento nero:  7°  Col  cromalo  di  po- 
tassio, formazione  di  giallo  cromo,  solu- 
bile nella  potassa  caustica:  8°  Deposito 


giallo  elegante  col  ioduro  di  potassio: 
9J  Sedimento  bianco  di  ferrocianuro 
di  piombo,  col  prussiato  giallo:  10°  Col- 
l’ infuso  di  galla  danno  un  precipitato 
nero;  (V.  Metalli  ridotti:  Perle  di  sai 
di  fosforo,  e Reattivi,  Limite  di  sen- 
sibilità ....). 

Sali  di  platino.  Hanno  un  colore 
bruno-rossastro;  sciolti  nell’acqua  as- 
sumono una  tinta  dell’  indicato  colore, 
che  però  varia  colla  conceulrazione.  Re- 
agiscono come  acidi  sul  tornasole  bleu: 
1°  Col  cloruro  di  po/asssio,  e col  cloruro 
d' ammonio  i sali  solubili  di  platino 
danno  un  sedimento  giallo  serico,  so- 
lubile nell’eccesso  d’acqua,  insolubile 
nell’alcole;  2°  Coi  sali  di  sodio  forni- 
scono de’ sali  doppi  solubili:  3°  Cogli 
idrati  di  potassio  e di  sodio  subiscono 
una  decomposizione  parziale  e produ- 
cono dei  sali  doppi:  4°  Precipitano  in 
nero  (solfuro  plalinico)  coi  solfidrati 
e coll’ acido  solfidrico:  5°  N’è  ridotto  il 
metallo  col  fosforo:  (5°  La  stessa  ri- 
duzione ha  luogo  con  lamine  di  rame, 
ferro  e zinco:  7°  Acquistano  un  color 
bruno-rosso  intenso  col  cloruro  stuuno- 
so  ; se  i liquidi  erano  chimicamente 
neutri  si  genera  un  sedimento  giallo; 
8°  I sali  ferrici,  misti  a sali  di  mer- 
curio precipitano  da  essi  un’  amalgama 
di  mercurio  e di  platino:  9°  Tutti  i sali 
di  platino  sono  ridotti  dal  calore. 

Sali  di  potassio.  Non  hanno  colore 
alcuno,  so  l’acido  ora  incoloro  ; hanno 
sapore  amaro-piccante,  e sono  per  la 
maggior  parte  solubili:  1°  Col  cloruro 
plalinico  i sali  di  potassio  forniscono 
un  sedimento  giallo,  insolubile  nell’al- 
cole, poco  solubile  nell’acqua  : 2°  Pre- 
cipitano sotto  forma  d’ Allume  (V.) 
cristallizzato,  per  l’aggiunta  di  uno 
sciolto  concentrato  di  solfalo  d' allumi- 
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nio:  4°  Coll’  acido  lartrico  producono 
(specialmente  a soluzioni  concentrate) 
molto  facilmente  un  deposito  granuloso: 
6°  Danno  un  sedimento  gelatinoso,  opa- 
lescente, di  fluoruro  doppio,  coll'acido 
idrofluostlicico ; 7°  Non  reagiscono  colla 
tintura  di  galla,  prussiato  giallo,  sol- 
fai, alcali  caustici  e carbonati  alcalini. 

Sali  di  Preston.  Sono  cosi  volgar- 
mente detti  alcuni  preparati  dalla  pro- 
fumeria che  si  rinchiudono  in  boccutlini 
smerigliati,  e s' impiegano  come  sostan- 
ze odorose,  e generalmente  formate 
(variando  il  principio  aromatico)  di 
calce  estinta  p.  2,  sale  ammoniaco  1 p. 
o qualche  goccia  di  essenza  di  bcrga- 
mota.  V.  Sale  di  Preston. 

Sali  d’  oro.  Hanno  un  colore  giallo- 
serico, reazione  acida,  e sapore  metal- 
lico assai  disgustoso:  i°  I metalli  delle 
prime  5 sezioni  (V.  Classificazione  di 
Thénard)  e V acido  solforoso  precipitano 
il  metallo,  oro,  dai  suoi  sali:  2°  Il 
solfato  ferroso  genera  con  essi  un  color 
verde  violetto;  v’ha  produzione  d’ un 

Sali  al  minimo 

Sono  incolori;  instabilissimi  si  ossidano 
all' aria,  passando  a sali  al  massimo; 

La  potassu  e la  so, la  li  precipitano  in 
giallo-mattone  (sotlossido  di  rame  idrato)  clie 
col  calore  passa  a rosso  marrone  ( soltossido 
anidro  ); 

ò 1 L*  ammoniaca  li  precipita  in  giallo;  il 
sedimento  si  ridiscioglie  nell'  eccesso  di  ossa 
e la  dissoluzione,  incolora  per  se  stessa,  pel 
contatto  dell'aria,  passa  rapidamente  all’az- 
zurro. 

*•> 
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sale  ferrico,  indi  precipitazione  dell’oro 
metallico,  estremamente  diviso:  3°  La 
stessa  reazione  n°  2 si  Ita  col  cloniro 
slatinino:  4°  Con  un  misto  di  cloruri 
stannoso  e stannico,  v’  ha  produzione 
della  porpora  di  Cassius,  solubile  nel- 
I' ammoniaca,  insolubile  nell’acido  clo- 
ridrico: 5°  Sedimento  nero  coi  solfuri 
e l’ acido  solfidrico,  solubile  nel  solfi- 
drato  d’ ammonio  : 6°  Nessuna  reazione 
in  liquidi  acidi  colla  potassa,  ed  a fred- 
do; a caldo,  ed  a sciolti  neutri,  si 
forma  un  deposito  giallo  rossastro,  di 
ossido  aurico:  7°  L’ ammoniaca  induce 
nei  sali  d’ oro  una  posatura  giallo- 
rossastra  d’  oro  fulminante,  cito  detona 
con  violenza  a 140rtc.:  8°  L’acido  os- 
salico, a caldo,  isola  il  metallo;  l’oro, 
trovandosi  allo  stato  d’ estrema  divi- 
sione, impartisce  un  color  giallo  al 
liquido:  9°  L’acido  arsenioso  riduce 
I'  oro  dalle  sue  dissoluzioni. 

Sali  di  rame.  Si  conoscono  sali  al 
minimo,  e sali  al  massimo  di  rame, 
che  hanno  i seguenti  caratteri: 

Sali  al  massimo 

Sono  dotati  di  color  bleu,  e qualche  volta 
verde:  sapore  aspro-metallico  ingratissimo; 

Colla  iiutdssu  e colla  soda  forniscono  un 
sedimento  bleu  che  annerisce  per  ebollizione; 


1/  ammoniaca  produce  da  prima  un  de- 
posito bianco-bluastro,  che  si  discioglie  nel 
reattivo  iti  eccedenza,  fornendo  un  liquido 
azzurro-celeste,  elegante.  La  reazione  stessa 
è però  esibita  anche  dai  sali  di  nichelio; 

Coi  carbonati  alcalini  danno  un  sedimento 
bleu  verdastro; 

Col  prussialo  giallo  un  precipitalo  color 
marrone  ili  ferro-cianuro  di  rame  : Con  questo 
reattivo  è possibile  svelare  la  presenza  di 
l/;sooo  dì  rame; 
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(Y.  Reattivi,  Limite  (li  sensibilità  ( 

Sali  di  rosanilina.  La  Rosanilina  (V.) 
è salificata  dagli  acidi;  i prodotti  ( sali 
di  rosanilina)  sono  in  generale  cristal- 
lizzati, opachi  e riflettono  la  luce  in 
verde,  e sciolti  nell’acqua,  o nell’alcole, 
sono  d’ un  magnifico  color  rosso  cre- 
misi. Era  detto  sale  di  rosanilina,  in 
commercio,  il  Rosso  di  Magenta.  V. 

Sali  sedativi.  Denominazione  impar- 
tita negli  antichi  formulari  farmaceutici 
ai  borati  metallici  in  genere,  per  con- 
tenere essi  il  sale  Sedativo  d’ Homberg. 

Sali  di  sodio.  Sono  privi  di  colore 
se  tali  sono  gli  acidi:  il  loro  sapore 
è salso-amaro:  i caratteri  pei  quali  si 
distinguono  sono  quasi  tutti  negativi; 
per  il  clic  si  dirà  sodico  il  sale  alca- 

Sali  al  minimo 

Arrossano  la  laccamuffa:  sono  incolori, 
hanno  un  sapore  stilico  assai  persistente  ; 
esalano  1*  odore  disgustoso  di  pesce. 

In  forte  quantità  il'  acqua  si  decompon- 
gono in  sali  che  restano  sciolti  nell'eccesso 
d'acido,  ed  in  sottosali  che  precipitano  in 
bianco  ; 


Coll’ arenilo  di  potassio,  deposito  verde- 
erba  ; 

Coll*  arseniato  di  potassio,  sedimento  blua- 
stro; 

Sedimento  nero  di  solfuro-rameico  col- 
I*  tdrogene  solforato  e solfuri  alcalini  ; 

Una  lamina  di  ferro  può,  dopo  24  ore  di 
contatto,  far  riconoscere  la  presenza  di  yi 50000 
di  rame  in  un  liquido; 

Una  lamina  di  rame,  riduce  i sali  rametei 
a sali  rameosi ; 

L'  infuso  di  galla  produce  un  sedimento 
grigio  nei  sali  rameici. 

il...). 

lino  che  non  ha  manifestata  alcuna 
dello  proprietà  dei  sali  di  potassio. 
Però  I’  acido  idrofluosilicico  fa  nascere 
nei  sali  sodici  un  deposito  gelatinoide, 
bianco,  meno  opalescente  di  molto  che 
quello  dei  sali  di  potassio.  Inoltre  il 
metantimoniato  di  potassio  (reattivo  del 
Fremy)  produce  nei  sali  neutri,  od 
alcalini,  di  sodio,  un  precipitato  bianco, 
cristallino,  che  si  accelera  coll’  agita- 
meuto  e concentrazione  del  liquido.  V. 
Reattivi,  Limite  di  sensibilità  dei...  e 
Linee  spettrali. 

Sali  di  stagno.  Sono  note  due  specie 
di  sali  dello  stagno;  nell’ una  entra  il 
metallo  con  una  valenza  = 2,  (Sn”) 
e nell'altra  colla  valenza  massima  (Snlv). 

Sali  al  massimo 

Le  reazioni  soao  riferite  al  percloruro  di 
slagno  ; 
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1°  Colla  potassa,  sedimento  bianco  solu- 
bile nell’eccesso  d'alcali;  a lenta  evapora- 
zione l'ossido  slannoso  cristallizza  ; per  ebol- 
lizione si  riduce  un  po'  di  stagno  metallico, 
mentre  prende  origine  dallo  slnnnato  di  po- 
tassio solubile; 

2°  Coll'  ammoniaca , sedimento  bianco,  in- 
solubile nell’  eccedenza  di  questa.  Bollito  il 
liquido  a lungo,  1*  idrato  slannoso  si  tras- 
forma in  ossido  cristallizzato,  e color  verde 
oliva  ; 

3°  Col  carbonato  potassico,  vi  ha  sviluppo 
d’anidride  carbonica,  deposito  d'ossido  stan- 
noso,  insolubile  nel  reattivo  in  eccesso; 

Col  prussiato  giallo,  sedimento  bian- 
castro, gelatinoso;  col  prussiato  rosso,  depo- 
sito verdastro; 

3°  Coi  solfuri  alcalini,  precipitato  bianco 
solubile  nell'eccesso  di  reattivo;  coll’  acido 
solfidrico  precipitato  bruno; 

6'^  Il  tannino  li  precipita  in  bruno  gial- 
lastro; 

7°  Col  ioduro  potassico , sedimento  bianco, 
che  poi  si  fa  giallo  e spesso  rossastro; 

Col  cloruro  d’oro,  a soluzione  diluita, 
si  ha  un  color  rosso  porpora;  a soluzione 
concentrata  forniscono  un  sedimento  bruno 
(porpora  di  Cassius); 

9°  Il  sublimato  corrosivo  viene  ridotto  coi 
sali  stannosi:  si  deposita  mercurio  estrema- 
mente diviso; 

10®  L’ ossido  slannoso  riduce  il  reattivo 
capro-potassio. 

(V.  Metalli  ridotti  e V.  Perle  di  sale 

Sali  di  tlranlio.  Sono  bianchi,  se  il 
loro  acido  è incoloro;  hanno  sapore 
acre  piccante.  Reagiscono:  {<>  Coll' aci- 
do solforico  e solfali  solubili;  a liquidi 
concentrati  forniscono  con  facilità  un 
sedimento  bianco,  il  quale  ritarda  di 
uiolto  in  liquidi  allungati:  2°  Coll’ ohi- 


Colla  potassa  danno  un  sedimento  bianco, 
gelatinoso,  solubile  nell'eccesso  dell'alcali; 


Coll*  ammoniaca,  deposito  bianco,  solubile 
nell' eccedenza  del  reattivo; 


Col  carbonato  di  potassio,  sedimento  bian- 
co insolubile,  e svolgimento  d’  anidride  car- 
bonica ; 

Deposito  bianco  gelatinoso,  che  tarda  a 
prodursi  col  prussiato  giallo;  nessuna  rea- 
zione apprezzabile  col  prussiato  rosso ; 

Coi  solfuri  alcalini,  sedimento  giallo,  so- 
lubile nel  reattivo  in  eccedenza;  coll’  acido 
solfidrico,  dopo  un  certo  tempo,  si  ha  pure 
un  sedimento  giallo; 

11  tannino  genera  in  essi  lentamente  un 
deposito  bianco  gelatinoso. 


Nessun  sedimento  col  cloruro  d’oro. 


di  fosforo). 

moninca,  non  offrono  alcun  fenomeno: 
3°  Coi  carbonaii  alcnlitii,  sedimento  bian- 
co, fiocconoso,  solubile  negli  acidi  clo- 
ridrico, azotico  ed  acetico:  4»  Coi  sol- 
jidrati,  acido-solfidrici,  noce  di  galla, 
alcali,  prussiato  giallo,  ecc.,  nessun  fe- 
nomeno. V.  Linee  spettrali,  Perle  di 
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sai  di  fosforo,  Reattivi,  Limite  di  sen-  rie  di  sali  dei  quali  eccnne  le  rispet- 
sihilità  dei...  tive  caratteristiche. 

Sali  d'  uranio.  Si  conoscono  due  se- 


Sali  al  minimo 

Hanno  un  cotor  verde. 

Cogli  alcali  caustici  e I'  ammoniaca,  dan- 
no un  deposilo  nero-bruno  di  ossido  ura- 
nioso, che  all'  aria  si  fa  giallo,  passando  ad 
idrato  al  massimo; 

Coll'  aciilo  ossalico  forniscono  un  preci- 
pitato bianco  verdastro,  d'ossalato  uranioso; 

Nessun  sedimento  coll’  idrogene  solforalo  ; 

Sedimento  nero,  col  solfidrato  d'ammonio  ; 

L’ acido  azotico  li  fa  passare  a sali  al 
massimo,  il  che  avviene  pure  coi  sali  d’oro 
e d'  argento,  per  I’  avidità  del  protossido  di 
uranio  di  sovrossidarsi. 

Sali  verdi  d'  uranio.  Sono  così  detti 
pel  colore  che  possiedono  i sali  di 
uranio  al  minimo. 

Sali  vetriprabUi.  Furono  così  deno- 
minati i silicati  e fosfati  metallici,  non 
che  i borati,  per  la  proprietà  di  fon- 
dersi o vetrificarsi  al  calore. 

Sali  di  zinco.  San  incolori  e gene- 
ralmente insolubili  ; hanno  sapore  stiti-  ! 
co-metallico,  assai  ingrato.  Sono  usati 
in  Medicina  come  astringenti.  Posseg- 
gono i seguenti  caratteri:  1°  Colla  po- 
tassa, soda  ed  ammoniaca,  precipitano 
l’ossido  di  zinco;  il  sedimento  ò so- 
lubile nell'eccesso  d’alcali:  li0  I car- 
bonati di  potassio  e di  sodio  danno  un 
sedimento  bianco,  insolubile  nell'eccesso 
del  precipitante;  questo  deposito,  scal- 
dato a rosso  con  nitrato  di  cobalto,  dà 
origine  al  verde  di  Rhinnmann  : 3°  Col 


Sali  al  massimo 

Sono  gialli,  ed  offrono  un  rimarchevole 
dicroismo,  quando  siano  cristallizzali. 

Precipitano  iu  giallo  cogli  alcali;  I'  idrato 
uranico  che  si  isola,  salifica  una  parie  del- 
l'alcali, e l’ uranato  che  si  produce  è inso- 
lubile ; 

Sedimento  giallo  col  carbonaio  sodico,  che 
1’  eccesso  di  reattivo,  ed  anche  il  carbonato 
ammouico  disciolgono; 

Precipitato  rosso-bruno  col  prussialu 
giallo; 

Col  solfuro  d'  ammonio  sedimento  giallo- 
bruno; nessun  sedimento  coll’acido  solfìdrico; 

Il  tannino  li  precipita  in  bruno  fosco; 

La  dissoluzione  alcolica  loro,  esposta  al 
sole,  si  fa  verde,  per  riduzione  del  perossido 
d’  uranio  a protossido. 

carbonato  d'  ammonio  producono  un  de- 
posito bianco,  solubile  nell' eccesso  del 
reattivo:  4°  Gol  prussiato  giallo,  sedi- 
mento bianco  di  ferrocianuro  di  zinco: 
8°  Coi  so’furi  alcalini,  precipitato  bianco 
di  solfuro  di  zinco  idratalo:  6°  Sedi- 
mento giallo  ranciato,  col  prussiato  rosso 
di  potassio:  7°  Coll’ acido  solfidrico,  se- 
dimento bianco,  a liquidi  neutri:  nessun 
sedimento  a liquidi  acidi:  8°  Colla  noce 
di  galla,  nessuna  reazione:  9°  Colle 
lamine  metalliche  nessuna  reazione.  (V. 
Perle  di  sale  fosforo,  Reattivi,  Limite 
di  sensibilità,  ecc.) 

SAL1CINA.  Principio  immediato  ( V.) 
che  si  separa  dalla  corteccia  del  salice, 
e precipuamente  dal  sulix  populus,  dal 
bottone  del  fiore  della  spirata  ulmaria, 
o regina  dei  prati.  Cristallizza  in  agiti 
incolori  di  sapore  amarissimo.  Chimi- 
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camente  è un  Glucoside  (V.)  e può 
sdoppiarsi  in  glucosa  e Saligenina  (V.). 
Io  Medicina  viene  talvolta  impiegata 
contro  le  febbri  intermittenti  e nella 
Veterinaria  a combattere  le  tifoidi. 

SALICONE.  Sin.  del  Fenolo  (V.) 
ordinario. 

SALICOR.  V.  Soda  naturale. 

SALICOT.  È nota  anche  in  tal  guisa 
la  Pietra  di  soda.  V. 

SALIGENINA.  La  Salicina  (V.)  sotto 
1’  azione  degli  alcali  si  sdoppia  in  glu- 
cosa, ed  in  un  principio  resinoide,  detto 
saliretina;  coll’acido  solforico,  o per 
influenza  della  Diastasi  (V.),  si  risolve 
pure  in  glucosa,  ed  in  una  nuova  so- 
stanza, che  differisce  per  1 molec.  di 
acqua  dalia  saliretina,  denominata  sn- 
ligeninn;  infine  a contatto  dell'acido 
azotico,  la  salicina  perde  idrogene,  per 
convertirsi  in  Elicina  (V.),  la  quale  a 
sua  volta  sotto  l' azione  dei  fermenti 
fornisce  I’  essenza  di  spiraea  ulmaria. 

SALINAGGIO.  Nell’  estrazione  del 
cloruro  di  sodio  (V.  Sale  marino)  da I- 
I’  acque  salate,  s’ indica  con  tale  vo- 
caboto  I'  operazione  elio  consiste  nullo 
evaporare  blandamente  il  liquido,  da 
cui  venne  previamente  eliminato  lo 
Schlol  ( V.),  e elio  fu  condotto  a 27"B., 
od,  il  che  torna  lo  stesso,  ad  1,-3  di 
densità,  allo  scopo  di  costringere  il 
dello  sale,  che  è abbastanza  puro,  a 
cristallizzare.  Il  salinaggio  è una  opera- 
zione rhc  dura  parecchi  giorni,  e che  si 
sospende  solamente  quando  il  sale  ad- 
diviene impuro.  Si  separa  un'acqua  ma- 
dre, viscida,  e di  odore  non  mollo  grato, 
la  quale  è conservata,  essendo  ricca 
di  bromuro  e di  joduro  di  magnesio. 

SALINO.  È così  detto  nel  commercio 
e nulle  industrie  il  residuo  saliuo  che 
sì  separa,  mediante  listiviazioni,  dalle 


ceneri  di  piante  terrestri,  ed  il  quale 
rappresenta  un  miscuglio  di  diversi  sali 
(cloruri,  solfati,  ecc.)  in  cui  prodoinina 
il  carbonaio  potassico. 

SALIRETINA.  V.  Saligenina. 

SALITOLO.  Gahours  denominava  co- 
sì l’ etere  fenico,  o fendalo  di  etile, 
che  egli  ottenne  mediante  distillazione 
del  composto  che  l’etere  salicilico  for- 
ma colla  barite. 

SALMARE.  Nome  mineralogico  che 
si  dà  al  cloruro  di  sodio,  qualunque  sia 
il  suo  giacimento;  tanto  a quello  cioè 
che  esiste  sciolto  nell1  acque  del  mare, 
e d’ alcuni  laghi,  sorgenti,  ecc.,  come  a 
quello  che  si  trova  in  depositi  regolari 
od  irregolari  ( ammassi  saliferi)  negli 
strati  della  terra. 

SALMIACO.  Denominazione  corrotta 
del  cloruro  d’ammonio  (sale  ammo- 
niaco) nativo,  che  si  rinviene  ancora 
come  prodotto  vulcanico. 

SALMIAK.  È lo  stesso  che  Salmia- 
co.  V. 

SALNITRO.  Denominazione  volgare 
del  Nitro.  V. 

Salnitro  del  Chili.  E pure  cosi  di- 
stinto il  Nitro  di  soda.  V. 

Salnitro  cubico.  È per  la  sua  forma 
cristallina  denominato  in  tal  guisa  il 
Nitro  di  soda.  V. 

Salnitro  dei  muri.  Corrisponde  a 
Nitro  calcare.  V. 

Salnitro  sodico.  V.  Nitro  di  soda,  a 
cui  corrisponde. 

Salnitro  di  spazzature.  È il  Nitro  (V.) 
clic  si  riscontra  in  abbondanza  sotto 
forma  di  sfioritura,  alla  superfìcie  del 
terreno  d’ alcune  località  delle  Indie, 
Egitto,  Africa  meridionale,  ecc.  È così 
detto  perchè  si  usa  raccoglierlo  me- 
diante scope,  o spazzole.  Si  trova  pure 
nei  vecchi  calcioacci,  ed  alla  superfìcie 
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di  muri  umidi  delle  abitazioni,  nel  ter- 
reno delle  cantine,  scuderie,  ecc.,  ma 
in  allora  è commisto  a gran  parte  di 
nitro  calcare  e di  nitrato  di  magnesio. 

Salnitro  crudo.  È il  Nitro  greggio 
(V.),  specialmente  quello  derivante  dal 
Salnitro  delle  spazzature.  V. 

SALPIETRA.  Si  dà  questo  appella- 
tivo al  Salnitro  delle  spazzature  (V.) 
quando  si  trova  naturalmente  allo  stato 
di  efflorescenza. 

Saipie  tra  dei  mari  del  Sud.  V.  Nitro 
dei  mari  del  Sud  a cui  corrisponde. 

Salpietra  del’Perù.  V.  Nitro  del  Perù. 

SAMSHU.  Porta  questo  nome  un  li- 
quore alcolico,  molto  in  uso  a Siam, 
nel  Giappone  ed  in  China,  e che  si 
ottiene  per  fermentazione  del  riso. 

SANDARACA.  Sembra  che  la  so- 
stanza designala  da  Aristotilk  con 
questo  nome,  corrisponda  al  Realgar.  V. 

Sandaraca  minerale.  Lo  stesso  che 
Sandaraca.  V. 

SANDALO  rotto.  È così  volgarmente 
denominato  il  Legno  di  sandalo  (V.) 
in  polvere. 

SAND-SOAP.  Denominazione  inglese 
del  Sapone  di  silice.  V. 

SANDRACCA.  Resina  solida,  in  pic- 


I cole  lamine  secche,  trasparenti,  color 
giallocitrino,  come  quelle  del  mastice, 
ma  più  allungate.  Si  vuole  che  derivi 
dalla  thuya  articulala , c secondo  altri 
dal  juniperus  communi s.  Ne  viene  d’ Afri- 
ca. Solubile  nell’alcol  e nell’essenza  di 
trementina,  serve  a fare  vernici;  la  sua 
polvere  s’ impiega  a spalmare  la  carta 
raschiata  dalle  macchie  d'inchiostro, 
ed  entra  nella  composizione  della  colla, 
o sapone  resinoso,  impropriamente  det- 
to, della  carta  a macchina. 

Sandracca  lavala.  Cosi  delta  la  San- 
dracca (V.)  in  lacrime,  resa  trasparente 
lavandola  con  una  debole  soluzione 
alcalina. 

SANGUE.  É sotto  il  punto  di  vista 
delle  utilità  che  si  ritraggono  oggi  spe- 
cialmente in  Agronomia  dalle  sostanze 
d’  origine  animale,  come  materie  ferti- 
lizzanti per  la  loro  ricchezza  in  azoto, 
in  alcali  ed  in  acido  fosforico,  che 
vengono  qui  riportate  alcune  delle  più 
accreditate  analisi  di  esse  e principal- 
mente: iv  Della  carne  di  pesci,  di  ani- 
mali da  macello,  e da  squartatoi:  2°  Del 
sangue:  3°  Delle  materie  cornee:  &u 
Delle  ossa:  5°  Degli  escrementi  tanto 
dell’uomo,  che  di  altri  animali. 


Analisi  centesimali 

I Di  Carne  ili  Due  (fresca) 

di  (invailo  i seccai  di  Pesce 

di  residui 

Ossa  di  pesci 

in  polvere  del  .Merluzzo 

in  polvere 

t Heiciiskbach) 

( SulBBIRAN  ) (Mui  SSF.TTEl 

Carbonio  

SI,  83 

Materie  azotate  . 84,78  . . 77,50  . . 

. 67,30  . . . 

. . . 34,20 

Idrogene  . 

7,57 

J Fosfato  di  calcio  2,40  . . 17,30  . . 

. 28.75  . . . 

. . . 53,70 

Azoto  

Ossigeno  . 
e [ 

15.00 

/ Sostanze  terrose  2,82 
^ Ac<|ua 10,00 

23,00 

Sali  minerali  ' 

Fosfato  di  magnesio  . 

e . . 2,25  . . 

Carbonato  di  calcio  * 

. 2,30  . . . 

. . . 0,05 

Sali  solubili 2.25  . . 

. 1.05  . . . 

. . . 1,85 

Silice 0,70  . . 

. 0,10  . . . 

. . . 1,20 

Azoto  1 5, 33%  0,17% 

8.73  % 

3.84  % 
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2°  Sangue.  È raro  che  questo  umore 
animale  venga  usato  allo  stato  liquido. 
Nello  scopo  di  impedire  I»  sua  rapida 
decomposizione,  e di  renderlo  facil- 
mente trasportabile,  si  usa  coagularlo 
e disseccarlo.  Secondo  Derosnk  1 kil. 
di  sangue  disseccalo  alla  stufa  rappre- 
senta da  4 a 5 kil.  di  sangue  liquido. 
Dietro  le  analisi  di  Payen  e Boitssin- 
gault  si  avrebbe:  1°  Che  nel  sangue 
liquido  de’ macelli  esiste  81  % d’acqua 
e 2,95  % d’azoto:-  2°  in  quello  di 


cavalli  82,5  % d’acqua  e 2,71  °/0  di 
azoto:  3°  Nel  sangue  disseccato,  come 
viene  versato  in  commercio  per  l’agri- 
coltura, si  trova  il  12,5  °/0  d’acqua  e 
14^87  % d’azoto.  Soubeiran  trovò  che 
il  sangue  secco  si  compone  di: 


Materie  animali  ....  78,00 
Fosfato  dì  calcio  . . . 0,30 
Sali  e materie  terrose  4,70 
Acqua 17,00 


100,00  Azoto  %=  15. 


3U  Materie  cornee. 

Lana  (cenci  ) 

Carbonio  . . 83,07  — 50,653  . 

Idrogene  . . 4,80  — 7.049  . 

Azoto  ....  14,03  — 17,710  . 

Ossigene  e . 

31,04  — 44,608 

Solfo  . . . ’ 

100,00  100,000 
l’RE  SulEKRER 

Secondo  Boussingaci.t  i cenci  di 
lana  usati  come  concime  contengono 
12,28  % d’acqua  o 17,98  % d’azoto  ; 
e le  raschiature  di  corna  il  14,86  % di 
azoto,  mentre,  secondo  Iohnston,  sono 
ricche  del  46  I % di  fosfati  di  calcio  o 
di  magnesio.  I crini , i peli  e le  penne, 
sebbene  agiscano  lentamente,  puro  sono 
buoni  t^erlilizzanti.  Bocssingault  e Ba- 
ve n riconobbero  che  le  penne  racchiu- 
dono il  12,9  % d’acqua  e il  15,34  % 
d'azoto;  i peli  ed  i crini  contengono 
8,9  % d’acqua  e 13,78  % d’azoto. 

4°  Ossa.  Sono  molte  le  aualisi  date 


Unghie  Unghie 

Corna  di  bue  di  vacca  di  cavallo 

. 51,6  ....  80,4  ....  50.4 

. 6 8 ....  6,8  ...  . 7.0 

. 47,4  ....  46,8  ....  16.7 

. 19,5  O.  . . . 44,6  ....  44,5 

. 5,0  S.  . . . 3,4  ...  . 3,4 

100,0  100,0  100,0 

Tilancs  Mclder  Muldeh 

delle  ossa,  le  quali  rappresentano  una 
delle  principali  materie  concimanti.  Il 
fosfato  di  calcio  delle  ossa  è formato 
su  100  p.  di  46,16  di  acido  fosforico, 
e 53,84  di  calce,  e secondo  le  ricerche 
di  Bocssingault  e Payen  le  os.su  grasse 
contengono  I’  8 % d’  acqua  ed  il  6,22 
di  azoto,  le  ossa  fuse  il  30  % d'  acqua 
e 5,3  d’  azoto,  ed  infine  la  polvere  di 
osta  il  7 % di  acqua  e 7,2  d’ azoto, 
mentre  le  ossa  stesse  forniscono,  su  100 
p.  da  42  a 45  p.  di  cenere.  Nel  seguente 
quadro  vengono  riprodotte  alcune  delle 
più  accreditate  analisi  di  quelle. 


Ossa  Cenere  d' ossa 


di  bue 

di  maiale 

di  pesce 

di  bue 

di  vacca 

Fosfato  di  calcio  . 

. 57.40  . . 

. . 49.00  . . . 

. 48,00  . . 

. . 83.90  . . 

. 84,50 

Carbonato  di  calcio. 

. 3.80  . . 

. . 1,90  . . . 

5,50  . . 

. . 3,70  , . 

. 8,77 

Fosfato  di  magnesio 

. 4,00  . . 

. . 2.00  . . . 

. 4 40  . . 

. . 3,10  . . 

. 4,47 

Sali  alcalini 

. 5.50  . . 

. . 0,50  . . . 

. 0,60  . . 

. . 3,30  . . 

. 4,46 

Carlilaggini 

. 33,50  . . 

. . 46,60  . . . 

. 43,70  . . 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

400,00 

RerzeLICS 

Bocssingault 

Chevrecl 

Rekzelius 

Parant 
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3°  Escrementi.  Le  deiezioni  umane 
servono  appena  da  un  secolo  alla  con- 
cimazione. Com’è  naturale  la  loro  com- 
posiziono chimica  è subordinata  prin- 
cipalmente al  grado  di  putrefazione  che 
esse  hanno  subita,  alla  maggiore  o mi- 
nor quantità  d’ urina,  o d'acqua,  cui 
sono  commiste,  ed  alla  natura  dell’ali- 
mentazione ed  attività  fisiologica  degli 
individui,  cpperciò  torna  difficile  il  po- 
ter stabilire  una  media  di  composizione 
delle  dette  sostanze.  Berzei.ius  ha  fat- 
ta I'  analisi  degli  escrementi  umani  re- 
centi, e della  quale  sono  riferiti  i ri- 
sultali nel  quadro  che  segue.  Però 
l' analisi  stessa  dà  soltanto  una  idea 
della  natura  degli  escrementi.  Secondo 
la  esperienze  di  Likrig,  Valentin  e 
Barrai,  un  uomo  adulto  e sano  for- 
nisce annualmente  433  kil.  di  deiezioni, 


delle  quali  36  kil.  di  parti  solide  e 
376  litri  di  liquide,  e giusta  Barral, 
un  fanciullo  di  12  a 13  anni  rende 
ogni  giorno  8i  grammi  di  materie  so- 
lide, e 320  di  urina;  220  kil.  cioè  di 
escrementi  misti  per  anno.  Gli  escre- 
menti di  animali  cornuti,  cavalli,  maiali, 
ecc.,  furono  esaminali  principalmente 
da  Boussingault  allo  stato  di  tettarne, 
vale  a dire,  dopo  aver  subita,  commisti 
come  erano  alla  paglia  che  serviva  di 
letto  agli  animali,  una  incipiente  fer- 
mentazione, e parziale  decomposizione 
entro  fosse  speciali,  e mediante  la  quale 
il  Iettarne  stesso  è trasformato  in  una 
massa  uniforme,  compatta,  grassosa,  co- 
sicché è dato  distinguere  in  tal  modo 
il  Iettarne  fabbricato,  o meno  consuma- 
to, dal  Iettarne  fresco. 


Lettonie  fresco  di 

. Cavallo 

Vacca 

Montone 

Maiale 

Escrementi  umani 

Materie  organiche 

. 29,217 

16,125 

31,175 

23,332 

Residui  d alimenti  . . . 

7,00 

Materiale  estrattivo,  so- 

Acido  fosforico.  . 

. . 0,232 

0.129 

0,203 

0,207 

(ubile 

4.70 

» solforico.  . 

0,068 

. . 0,078 

0,096 

0,271 

Bile 

0,90 

Cloro 

. . 0,071 

0,018 

0,090 

0,089 

Albumina 

0,90 

Sali  solubili  ed  insolu- 

Potassa 

. . 0,671 

0,327 

0,788 

1,697 

bili 

1 .20 

Materia  vischiosa,  resi- 
noide insolubile 

11,00 

Soda 

. . 0,017 

0,021 

0,060 

• 

A 

Calce 

. . 0,530 

0,269 

0,663 

o,m 

Acqua  

73,00 

Magnesia 

. . 0,257 

0,131 

0,281 

0,231 

100,00 

Silice 

, . 1,367 

0,690 

1,661 

1,123 

lìEKZEMUS 

Ossido  di  ferro  . 

. . 0,010 

0,017 

0,035 

0,027 

Acqua 

. . 67,151 

81  869 

61.618 

72,872 

100,000 

t 00,000 

100,000 

100,000 

Boussingaclt 

100 

kil.  contengono  : 

Ammoniaca  . . 

kil.  8,11  . 

1,11  . 

10,00  . 

9,51 

Acido  fosforico 

• 2.32  . 

. 1,29  . 

2,03  . 

2,07 
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Sangue  di  drago.  Gli  Alchimisti  da- 
vano questo  nome  all’acido  nitrico,  sa- 
turo di  vapori  nitrosi,  fc  però  cosi  detta 
comunemente  una  materia  resinosa,  co- 
lor rosso  sangue,  di  cui  alcune  specie 
contengono  acido  benzoico,  infiamma- 
bile, solubile  nell’alcole,  etere,  olii  gras- 
si e volatili.  Si  usa  in  Medicina  come 
astringente  ed  emostatico.  Si  trova  in 
commercio:  1"  In  iasioni  mollo  consi- 
mili alla  cera  da  sigillare:  2°  In  ioli  o 
globuli  spesso  attaccati  fra  loro:  3°  In 
piccoli  pani:  4°  In  polvere  ecc.  Le  due 
prime  varietà  sono  più  stimale.  Proviene 
dalle  Indie  e si  ottiene  per  ebollizione 
nell'acqua  dei  frutti  del  calamut  draco. 

Sangue  di  salamandra.  Ebbe  un  tem- 
po questo  nome  tanto  l’Amianto  (V.), 
che  l’ acido  nitrico  saturo  di  vapori 
nitrosi. 

Sangue  di  San  Giovanni.  Si  conosce 
sotto  tal  nome  la  Cocciniglia  (V.)  che 
in  Germania  .si  raccoglie  dalla  quercu» 
coccifera,  nell’onomastico  di  detto  santo. 

SANGUINA.  È una  miscela  d’ Ar- 
gilla (V.)  ed  ossido  ferrico,  che  s’im- 
piegava nell'antica  Medicina. 

SANTALINA.  Principio  chimico  cri- 
stallizzabile, inecdoro  che  Pelletieii 
isolava  nel  1814  dal  Sandalo  rosso 
( V.).  Esposto  all'aria  si  trasforma  in 
una  sostanza  rossa,  la  santaleina. 

SANTONINA.  Sostanza  cristallina  ri- 
cavala dalle  sommità  fiorite  di  alcune 
specie  d 'artemisia  ( santonico , judaica, 
conira),  conosciuta  comunemente  pel 
suo  grande  impiego  come  vermifugo. 
Chimicamente  è riguardata  come  nn 
Glucoside  (V.).  Infatti  sotto  l'influenza 
di  acidi  diluiti  si  sdoppia  in  glucosio 
e santoniretina.  Per  1'  azione  della  luce 
solare,  o diffusa,  ingiallisce;  secondo 
Sestini  si  produrrebbe  acido  formico, 


una  materia  incristallizzabile,  assai  ama- 
ra, che  egli  denomina  acido  folo*anloni- 
co,  ed  una  sostanza  resinosa,  rossastra. 

SAPONE.  Genericamente  son  delti 
saponi  dei  sali  ad  Acidi  grassi  (V.), 
e se  ne  conoscono  di  molte  specie,  che 
hanno  differenti  usi  nelle  arti  e nella 
economia  domestica.  L’ arte  di  fabbri- 
care e l’ impiego  del  sapone  appartiene 
ad  un’  epoca  antica.  Geremia  e Pmnio 
ne  parlano;  a Pompei  si  rinvenne  una 
officina  di  saponeria  completa,  ed  uten- 
sili ripieni  di  sapone  assai  bene  con- 
servato. Ateneo,  nel  193  anno  dell’era 
nostra,  accenna  a questa  sostanza  deno- 
minandola sapo.  A torto  quindi  si  volle  da 
taluni  che  il  vocabolo  sapone,  derivasse 
da  Savona,  piccola  città  del  Genovesato, 
in  cui  a caso  sarebbe  stata  fatta  la  sco- 
perta di  questo  importante  prodotto  in- 
dustriale. I saponi  rappresentano  una 
miscela  di  margarato,  oleato  c qualche 
volta  di  stearato  di  sodio  o di  potassio. 
Si  disfnguono  in  saponi  solubili,  che 
sono  quelli  impiegati  nell  economia  do- 
mestica, che  a loro  volta  sono  detti 
molli  o duri  in  ragione  della  compat- 
tezza loro,  o del  metallo  alcalino  che 
contengono  (V.  Sapone  molle  e Sapone 
duro),  ed  in  saponi  insolubili,  tali  quelli 
di  calcio,  bario,  rame  e piombo,  dai 
primi  due  dei  quali  si  ritrae  l’ acido 
per  le  candele  steariche.  I saponi  di 
piombo  sono  detti  empiatlri  nelle  Far- 
macie. Nei  quadro  che  segue  si  trovano 
riportate  le  analisi  delle  principali  va- 
rietà di  saponi  commerciali,  e la  pro- 
porzione centesimale  dell'acqua,  la  qua- 
le può  variare  per  diverse  condizioni; 
ad  es.  per  le  impurità  delle  materie 
impiegate  alla  saponificazione,  per  la 
umidità  del  luogo  in  cui  venne  con- 
servato il  sapone,  ecc. 
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DENOMINAZIONE  DEI  SAPONI 


I.  — Saponi  duri  a base  di  soda 

Sapone  di  Marsiglia,  marmorizzato,  secondo  Thenard . . . 

6 

64 

30 

» » marmorizzalo,  secondo  ti' Aree!  ■ . 

6 

60 

34 

» • bianco,  secondo  Thenard 

4,6 

50.9 

45.9 

» di  Casliglia  marmorizzato 

9,0 

76,5 

i4,3 

• di  sego  marmorizzato 

8 

69 

30 

■ • marmorizzato,  inglese 

10,5 

75,9 

14,3 

• * bianco,  inglese 

6 

59 

49 

• bianco  ordinario  di  Glascovia  ....... 

6,4 

60 

33,6 

• bianco,  da  toeletla,  sopraffino  . 

9 

75 

It 

* » ordinario 

5 

55 

40 

> di  coco,  inglese  

4,5 

99 

73,3 

» » francese 

10 

50 

60 

» d'  acido  oleico 

7 

65 

58 

» di  palma  d'  Elbeuf 

8,7 

69,8 

98.5 

« » d‘  Elbcuf 

7 8 

65,77 

96,43 

li.  — Saponi  molli  a base  di  potassa 

Saponi  verdi  di  Marsiglia  

9,5 

44,0 

46,5 

» di  Picardia  

9,9 

49,8 

48 

« di  Picardia  

8,8 

39,9 

39,0 

Saponi  mezzi  duri  di  Vcrviers  (Belgio) 

11,5 

69 

96,5 

Saponi  molli  di  Londra 

8,5 

45,0 

46,5 

» del  Belgio 

7 

36 

37 

• di  Scozia 

8 

47 

45 

• di  Scozia  

9 

34 

37 

Saponi  d'  olio  d'  oliva,  di  Scozia 

10 

48 

49 

» di  aerne  di  rapa  di  Scozia 

IO 

51,67 

38,33 
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Sapone  d’ Alicante.  Sapone  che  si 
preparava  a caldo  un  tempo  esclusiva- 
mente ad  Alicante  (Spagna),  con  olio  di 
olive,  e soluzioni,  o lissivia  diluita  di 
soda,  e che  oltre  al  servire  pel  bucato,  si 
impiegava  e si  usa  tuttora  in  Medicina. 

Sapone  amigdalino.  E un  sapone  ot- 
tenuto facendo  agire  su  21  p.  d’olio 
di  mandorle  dolci,  10  p.  di  liscivio  dei 
saponai.  Usalo  come  fondente  ed  an- 
tiacido in  Medicina. 

Sapone  ammoniacale.  Prodotto  dell’  in- 
tima miscela  di  90  p.  d’olio  di  man- 
dorle dolci  e IO  p.  d'ammoniaca.  Si 
usa  in  Medicina  come  linimento. 

Sapone  animale.  Cosi  detto  un  sa- 
pone impiegato  in  Terapia,  ed  ottenuto 
facendo  agire  al  calore  su  50  p.  di 
midollo  di  bue,  25  p.  di  lissivio  dei 
saponai.  Il  prodotto  sciolto  viene  se- 
parato per  mezzo  del  cloruro  di  sodio 
in  soluzione  concentrala. 

Sapone  d'  avorio.  Così  detta  una  mi- 
scela di  sapone  e d’ ossa  bruciate  e 
finamente  polverizzate,  che  altra  volta 
si  mise  in  commercio.  È una  vera  frode. 

Sapone  di  Bicoeur.  Sapone  traslucido 
preparato  facendo  bollire  32  p.  di  acido 
arsenioso,  12  p.  di  carbonaio  di  po- 
tassio, c 4 di  calce  viva  iu  32  p.  di 
acqua,  ed  aggiungendo  alla  soluzione 
32  p.  di  sapone  di  Marsiglia  raspato, 
indi  1 p.  di  canfora  in  polvere  finissima. 
Viene  impiegalo  dai  naturalisti  per  la 
imbalsamazione. 

Sapone  bianco.  Sin.  di  Sapone  di  Mar- 
siglia. V. 

Sapone  bleu.  V.  Sapone  marmorizzato 
di  cui  è sin. 

Sapone  da  bocca.  Sin.  di  Sapone  den- 
tifricio. V. 

Sapone  calcare.  Così  detto  nelle  Far- 
macie il  prodotto  saponoso  ottenuto 


agitando  10  p.  di  olio  di  mandorle 
dolci,  con  90  di  acqua  di  calce.  E usato 
contro  le  scottature. 

Sapone  caramella.  V.  Sapone  traspa- 
rente a cui  corrisponde. 

Sapone  di  Bastiglia.  È pure  così  detto 
il  Sapone  di  Alicante.  V. 

Sapone  di  cera  È cosi  denominata 
un'  intima  miscela  di  cera  gialla  123  p., 
sapone  ordinario  16  p.  e carbonato  di 
potassio  12  p.  V.  Encaustico. 

Sapone  di  Chaptal.  Sin.  di  Sapone 
chimico.  V. 

Sapone  chimico.  Così  detta  impropria- 
mente una  miscela  proposta  da  Chap- 
tal per  sgrassare  i tessuti,  e smac- 
chiarli. È uno  sciolto  alcolico  di  sapone 
bianco,  misto  a tuorlo  di  ova  e ad 
essenza  di  trementina. 

Sapone  di  cocco.  Da  alcuni  anni  si 
prepara  del  sapone  con  olio  di  cocco, 
per  la  ragione  che  esso  ha  la  proprietà 
d’unirsi  ad  una  forte  proporzione  disale 
da  cucina:  il  che  costituisce  una  frode. 

Sapone  di  colofonia.  Porta  anche  il 
nome  di  sapone  di  resina,  da  non  con- 
fondere col  Sapone  resinoso  (V.):  è 
il  prodotto  dell’ebollizione  di  2 p.  di 
colofonia,  e 3 p.  di  carbonato  di  po- 
tassio. Si  sostituisce,  specialmente  nella 
marina,  al  sapone  ordinario,  pel  bucato. 

Sapone  dentifricio.  Miscela  di  100  p. 
di  sapone  bianco,  30  p.  d’ iride  fioren- 
tina in  polvere,  15  p.  di  magnesia  bian- 
ca, 15  di  silicato  di  magnesio  in  pol- 
vere e 3 p.  olio  di  menta.  La  massa 
viene  tinta  con  una  materia  colorante 
rossa  innocua.  Si  usa  a polire  i denti. 

Sapone  diafano.  Sin.  di  Sapone  tra- 
sparente. V. 

Sapone  domestico.  È il  sapone  gene- 
ralmente a base  di  soda,  ed  anche  di 
potassa. 

si 
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Sapone  duro.  È cosi  detto  il  sapone  a 
baso  di  soda,  più  comunemente  impie- 
gato dai  lavandai  e negli  usi  domestici. 

Sapone  economico.  V.  Sapone  di  silice 
di  cui  è sin. 

Sapone  di  ferro.  V.  Sapone  di  rame. 

Sapone  idrofugo  del  Menotti.  È un 
sapone  a base  d'  allumina,  a cui  s’ è 
unito  un  po’  di  gelatina.  S’ impiega  a 
rendere  impermeabili  le  stoffe. 

Sapone  dell'  imperatore.  Sotto  questo 
nome  b conosciuto  in  Russia  un  sapone 
di  lusso  preparato  coll’albumina  (?). 

Sapone  marmorizzato.  E il  Sapone 
' d’ Alicante  (V.),  alla  cui  massa  viene 
commista  una  certa  quantità  di  sapono 
allumino-ferruginoso.  Contiene  meno  ac- 
qua del  primo. 

Sapone  di  Marsiglia.  È sapone  bian- 
co, o duro  (sodico)  analogo  al  Sapone 
d’  Alicante.  V.  Contiene  moli’ acqua,  ed 
è capace  di  assorbirne  una  quantità 
molto  forte  (2i0  per  100). 

Sapone  medicinale.  Così  detto  il  Sa- 
pone d’ Alicante  (V.). 

Sapone  molle.  Si  distingue  così  il 
sapone  a base  di  potassa,  che  è più 
molle  di  quello  a baso  di  soda,  ed  è 
un  po’  deliquescente  per  contenere  sem- 
pre un  eccesso  di  alcali.  Preparato  con 
olii  di  semi  porta  il  nome  di  sapone 
verde;  il  elio  non  indica  già  il  calore, 
ma  la  mollezza  del  sapone;  perla  sua 
grande  solubilità  s’ impiega  ordinaria- 
mente per  la  toilette.  In  Inghilterra 
i saponi  molli  sono  preparati  con  sego 
ed  olio  di  balena. 

Sapone  di  montagna.  Volgarmente  è 
noto  sotto  questa  denominazione  tanto 
una  varietà  d’  Argilla  smcttica  (V.) 
corno  la  Steatite.  V. 

Sapone  naturale.  Sin.  di  Sapono  di 
montagna.  V. 


Sapone  nero.  È un  sapone  molle,  di 
odore  non  molto  grato,  che  si  prepara 
colla  potassa  caustica  e gli  oli  di  ca- 
napa, colza,  papavero  ecc. 

Sapone  di  neve.  Si  prepara  unendo 
alla  pasta  del  sapone  ordinario  */7  ad 
Va  del  suo  volume  d’acqua  ed  agitando 
il  miscuglio  fino  a che  la  massa  abbia 
raddoppiato  di  volume.  Un  tempo  fu 
molto  in  voga. 

Sapone  ordinario.  Sono  così  denomi- 
mali  tanto  il  Sapone  di  Marsiglia  (V.), 
quanto  i saponi  duri  che  si  fabbricano 
per  uso  de’ lavandai. 

Sapone  perlaio.  E rosi  detto  comu- 
nemente ed  anche  crema  d‘  amandorle, 
il  sapone  che  si  separa  per  lento  raf- 
freddamento dalle  sue  soluzioni,  e che 
raccolto  è suppestato  a lungo  in  mortaio, 
fino  ad  averne  una  massa  omogenea. 

Sapone  di  rame.  Decomponendo  con 
uno  sciolto  di  solfato  di  rame,  o di 
solfato  di  ferro,  una  soluzione  di  sa- 
pone, si  ha  un  prodotto  color  verde  se 
contiene  rame,  color  marrone  se  ferro, 
solubile  nell’essenza  di  trementina.  Ser- 
vono entrambi  nello  arti,  il  primo  a 
dare  la  bronzatura,  o patina  antica,  il 
secondo  la  bronzatura  fiorentina,  agli 
oggetti,  o modelli  di  gesso. 

Sapone  resinoso.  V.  Sapone  di  colo- 
fonia. Il  sapone  resinoso  del  commercio 
è preparato  aggiungendo  alla  pasta  di 
sapone  bianco,  fSO  a 60  per  100  di 
resina. 

Sapone  di  silice.  E il  sapone  ordina- 
rio, che  per  frode  può  contenere  dal 
19  al  30  per  100  di  silice,  o di  so- 
stanze argillose. 

Sapone  spagnuolo.  V.  Sapone  d’  Ali- 
cante. 

Sapone  Starkey.  Così  detta  impropria- 
mente una  miscela  della  consistenza 


i 


Digitized  by  Google 


SAPO 


419 


SARC 


del  miele,  usata  in  Medicina,  e fatta 
con  parti  uguali  di  carbonato  di  potas- 
sio, essenza  di  trementina,  e trementina 
fina. 

Sapone  da  toeletta.  Y.  Sapone  molle, 
e V.  Sapone  Windsor. 

Sapone  trasparente.  E cosi  detto  il 
sapone  bianco  reso  diafano  collo  stesso 
metodo  del  Sapone  Windsor.  V. 

Sapone  vegetale.  Cosi  impropriamente 
detta  nelle  Farmacie  la  miscela  di  1 p. 
di  carbonato  potassico  ed  8 p.  di  gom- 
ma in  polvere. 

Sapone  veneto.  E preparato  con  olio 
d’olive  al  pari  del  Sapone  d’Alicanle.  V. 

Sapone  verde.  È un  sapone  analogo 
al  Sapone  nero.  V.  ( V.  Sapone  molle). 

Sapone  ile'  vetrai.  Prende  questo  no- 
me nelle  vetrerie  il  biossido  di  man- 
ganese, perchè  agisce  come  ossidante, 
e giusto  sulla  massa  del  vetro  fuso, 
converte  il  protossido  di  ferro  in  se- 
squiossido,  con  che  il  vetro  si  de- 
colora. 

Sapone  Windsor.  Facendo  discioglie- 
re  a 70°  il  Sapone  animale  (V.)  nel- 
P alcole,  per  raffreddamento  la  maggior 
parte  di  quello  si  separa  in  una  massa 
trasparente,  gialla.  Versando  la  detta 
soluzione  in  appositi  stampi  di  latta, 
se  n’ha  dopo  parecchi  giorni  il  sapone 
in  tavolette  translucide  e che  i profu- 
mieri colorano  ed  aromatizzano  in  di- 
verse guise,  e il  commercio  mette  in 
vendita  sotto  la  denominazione  di  sa- 
pone di  Windsor. 

SAPONIFICAZIONE.  È impiegalo 
questo  vocabolo  in  Chimica  per  indica- 
re lo  sdoppiamento  dei  grassi  ottenuto 
per  qualsiasi  metodo  e scopo;  vale  a 
dire  tanto  se  si  prefigge  di  ricavare  gli 
acidi  grassi  liberi,  quanto  so  si  voglia 
averli  combinati  ai  metalli  sotto  forma 


di  saponi.  Per  estensione  si  usò  la 
stessa  parola  a designare  lo  sdoppia- 
mento degli  Eteri  composti.  V. 

SAPONINA.  Principio  attivo  della 
saponaria  officinalis:  spetta  ai  Glucosidi 
(V),  essendo  il  prodotto  d’accoppia- 
mento del  glucosio  con  una  sostanza 
detta  saponigenina.  E pur  detta  saponi- 
na,  impropriamente,  o gwinteina,  nel- 
I*  arte  degli  smacchiatori  una  pasta  che 
si  usa  a pulire  i guanti,  e formata  di 
250  p.  di  sapone  bianco  in  polvere, 
165  d' Acqua  di  Javelle  (V.),  IO  di  am- 
moniaca liquida  e 155  d’acqua  stillata. 

SAPONCLI.  Nella  antica  Farmacia 
si  dava  questo  nome  al  prodotto  pseu- 
doemulsionato della  mescolanza  di  olii 
volatili,  od  essenze,  con  alcali  caustici 
in  soluzione  concentrata. 

SARCOCOLLA.  Sin.  di  Sarcosina  V. 
Fu  così  detta  dal  gr.  sarx,  carne  e 
colla,  una  sostanza  solida,  in  grani 
irregolari,  giallastri,  diafani,  di  sapor 
acre,  solubile  nell’  acqua  ed  alcole,  es- 
sudato da  un  arbusto  (pacnea  surco- 
colla,  o mucronata)  della  Porsia,  del- 
l’Arabia e dell’ India,  e che  si  dice 
propria  a coagulare  e coartare  la  carne. 
Depurata  per  successivi  trattamenti  col- 
l’ alcole,  dà  una  sostanza  gommosa  che 
fu  detta  SarCollina,  che  l’acido  azotico 
converte  in  acido  ossalico. 

SARCOGENE.  Dal  gr.  generatore  di 
carne.  Fu  così  denominato  I’  azoto,  co- 
me l’ elemento  che  entra  a comporre 
la  materia  del  tessuto  muscolare, 

SARCOSINA.  (Per  la  etimologia  V. 
Sarcocolla.)  Porta  questo  nome,  ed  an- 
che quello  di  sarcocolla,  un  principio 
cristallizzabile  azotato  che  si  ritrae  dalla 
carne  muscolare,  e che  si  ritenne  a 
lungo  identico  all’  Alanina  (V.),  così 
che  l’ una  era  sinonimo  dell'  altra.  Oggi 
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invece  questi  due  corpi  si  reputano 
solamente  isomeri.  La  sarcosina,  seb- 
bene venga  anche  della  melil-glicol-ami- 
de,  si  dovrebbe  considerare  un'  Alcala— 
mido  (V.).  In  ordine  alla  sua  struttura 
chimica  è a riguardarsi  come  acido 
glicolamidico,  o glicocolla  in  cui  1 at. 
dell’  H appartenente  al  residuo  della 
ammoniaca  è stalo  sostituito  dal  metile. 

SARCOTICI.  (Per  la  etimologia  V. 
Sarcocolla).  Appellativo  applicato  in 
Chirurgia  alle  sostanze  cicatrizzanti  in 
genere. 

SARDOINA.  V.  Sardonica  di  cui 
è sin. 

SARDONICA.  È un’Agata  (V.)  di  co- 
lor giallo-miele,  chiaro,  semitrasparente, 
molto  tenace,  che  rinviensi  in  Egitto, 
nell'India,  nell’ Armenia,  in  Sassonia. 

SASSOLINO.  Sin.  dell’  acido  borico 
nativo. 

SATURAZIONE.  Quando  un  corpo 
venga  sciolto  in  un  veicolo  appropriato 
arriva  un  punto  in  cui,  mantenendo 
ferma  la  temperatura,  ogni  ulteriore 
quantità  del  corpo  stesso  rimane  indi- 
sciolta. in  tal  caso  dicesi  che  la  solu- 
zione è satura,  od  anche  che  è allo 
stalo  di  saturazione.  Questo  vocabolo 
viene  impiegato  a denotare  anche  la 
capacità  di  combinazione  di  un  acido 
rispetto  alle  basi,  e viceversa.  Oggi  si 
applica  pure  per  indicare  la  Valenza 
chimica  (V.)  dei  radicali. 

SATURNO.  Sin.  di  piombo,  per  gli 
Alchimisti.  V.  Sette  metalli. 

Saturno  dei  (ìlosoli.  Denominazione 
alchimistica  dell’  antimonio. 

Sb.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’An- 
timonio (V.).  Il  peso  equivalente  di 
questo  corpo  è = 1326,  stando  100 
1’ ossigene,  ed  = 122,  stando  1 l’idro- 
geno. Quest’ultimo  numero  corrisponde 


pure  a quello  del  peso  dell’  atomo  del- 
1’  antimonio,  la  cui  molecola  peserebbe 
428.  Il  suo  simbolo  atomico,  e la  ri- 
spettiva valenza  chimica  si  rappresenta 
con  Sbv . 

SCAGLIOLA.  È uno  Stucco  (V.) 
gessoso,  molto  adesivo  e resistente,  a 
cui  si  aggiungono  materie  coloranti  per 
imitare  i marmi  venati  e le  pietre  dure. 

SCALA  elettrochimica.  V.  Classifica- 
zione di  Berzelius. 

SCAMMONEA.  Gommoresina  che  vie- 
ne principalmente  di  Siria  ( scammonea 
d'Aleppo)  o dall'Egitto  e Natòlia  {team- 
monea  di  Smirne );  la  prima  è la  più 
stimata  ed  è fornita  dal  convohulus 
scammonia,  ed  è nota  anche  sotto  il 
nome  di  scammonea  in  conchiglia;  la 
seconda  è data  dal  periploca  scnmmone. 
S’ impiega  in  .Medicina  come  drastico. 

Scammonea  falsa.  V.  Scammonea  di 
Montpellier  di  cui  è sin. 

Scammonea  gialla.  Sin.  di  Gomma- 
gotta.  V. 

Scammonea  di  Montpellier.  Succo 
ispessi^»  che  si  ritrae  dal  cynanchum 
monspelincum,  che  cresce  anche  in  Fran- 
cia. Incorporato  a certe  resine  purga- 
tive, è usato  iu  Medicina. 

SCARLATTO  di  Francia.  V.  Scarlatto 
di  Venezia,  a cui  corrisponde. 

Scarlatto  di  fucsina.  Si  sono  ottenuti 
in  Tintoria  toni  scarlatti  ed  amaranti 
colla  fucsina,  assai  pregiati,  dando  da 
prima  ai  tessuti  un  fondo  giallo  (con 
flavina,  od  acido  picrico,  o grana  di 
Avignone,  ecc.)  ed  in  seguito  passandoli 
in  bagno  diluito  di  fucsina  sciolta  iu 
acqua  con  qualche  centesimo  di  carbo- 
nato di  sodio. 

Scarlatto  des  Gobelin s.  Varietà  di  scar- 
latto, usato  in  Tintoria,  ricavalo  dalla 
Cocciniglia.  V. 
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Scarlatto  d' Olanda.  Lo  stesso  che 
scarlatto  dei  Gobelin *. 

Scarlatto  di  piombo.  Prodotto,  usato 
in  Pittura,  dell'  ebollizione  di  un  misto 
di  carbonato  di  piombo  e cromato  di 
potassio  in  eccesso. 

Scarlatto  di  Venezia.  E il  così  detto 
Sangue  di  S.  Giovanni  (V.)  usalo  a 
tingere  le  lane,  con  mordente  d’ allume. 

SCARLET.  in  Inghilterra  si  denomi- 
na così  il  bijoduro  di  mercurio,  che  si 
impiega  nella  Pittura  all’ acquarello,  in 
quella  ad  olio,  ed  io  miniatura.  Dal 
1827  in  poi  si  è tentalo  d’ introdurlo 
in  Tintoria,  ed  i migliori  risultati  si  eb- 
bero sul  cotone. 

SCHEELiUM.  Fu  cosi  detto  sulle 
prime  il  Tungsteno  (V.)  in  onore  e 
ricordo  del  Chimico  svedese  Schef.le. 

SCHEERITE.  Così  denominato  un 
carburo  d’ idrogene  solido,  fusibile  a 
1 li".c.,  rinvenuto  in  certe  varietà  di 
carbon  fossile. 

SCHISTO.  Dal  gr.  schiso,  sfaldare,  ta- 
gliare. Denominazione  generica  di  certe 
roccie,  che,  sebbene  dì  natura  diversa, 
hanno  di  coromune  la  proprietà  di  sfal- 
darsi in  lamine  più  o meno  sottili. 

Sckihlo  di  Scozia.  Sin.  di  Boghead.  V. 

SCHISTOSO.  Quando  una  roccia  od 
un  minerale  si  divide  in  foglietle,  o 
lamelle,  d’ ineguale  spessore  ed  a su- 
perfìcie non  parallele,  dicesi  che  ha  una 
struttura  schistosa. 

SCHIUMA  di  mare.  Sin.  di  Magne- 
site. V. 

Schiuma  di  rame.  Sin.  d'  un  arseniato 
basico  di  rame  nativo. 

Schiuma  di  terra.  È sin.  d'  una  va- 
rietà di  carbonato  di  calcio  nativo,  di 
aspetto  perlaceo. 

SCHLOT.  Viene  dal  tedesco  fanghi- 
glia (?),  così  denominata  nelle  saline 


la  prima  porzione  di  sali  che  si  depo- 
sita nelle  caldaie  di  ferro  durante  la 
concentrazione  delle  acque  di  sorgenti 
salate,  e che  è costituita  da  solfato  di 
sodio  e solfato  di  calcio,  e che  un 
tempo  si  ritenne  un  sale  doppio.  Lo 
schlotaggio,  od  asportazione  dello  schlot, 
è la  prima  operazione  assai  importante 
che  si  compie  sull’  acqua  salata,  dopo 
che  venne  concentrata  tra  14°  e 20° 
B.  all’  aria,  a mezzo  de’  cosi  detti  edi- 
fizii  di  graduazione.  V.  Salinaggio 

SCHLOTAGGIO.  V.  Schlot. 

SCIENZA  nera.  Nel  Medio  Evo  le 
scienze  fìsiche  erano  dette  scienze  oc- 
culte, e la  Chimica  (V.)  si  denominava 
arte  ermetica,  scienza  nera.  Alchimia.  V. 
Quest’ ultima  era  Varie  sacra,  o la  Chi- 
mica, dei  dotti  d’  Alessandria. 

SCIROPPO.  Si  pretende  che  questo 
vocabolo  derivi  dall’arabo  schirab,  schi- 
raph,  o schlarab,  corrispondente  a be- 
vanda; o,  con  minore  probabilità,  dal 
gr.  syro,  trarre  ed  opos  succo.  Sono 
detti  Sciroppi  nelle  farmacie  e nella 
economia  domestica  dei  liquidi  di  con- 
sistenza quasi  vischiosa,  formati  per  una 
soluzione  di  zucchero  di  canna  nella 
acqua  (1000  p.  del  1°  in  570  p.  della 
2‘).  Questi  sono  detti  sciroppi  idraulici 
da  Béral,  il  quale  li  denomina  aceto- 
lici  quando  sono  formati  di  zucchero 
con  aceto,  od  altro  liquido  acido,  ed 
endici  se  hanno  per  veicolo  I'  alcole. 
Questi  ultimi  si  preparano  sciogliendo 
8 p.  di  zucchero  in  5 p.  d'  alcole  a 50.” 

SCLEROGENE.  Dal  gr.  scierò:  duro, 
e gennao  genere.  Sin  di  Cellulosa.  V. 
ed  anche  di  Lignone.  V. 

SCORODOSMINA.  Dal  gr.  scorodon. 
aglio.  È sin.  della  Cistina  (V.)  così 
detta  perchè  bruciata  svolge  odore  di 
aglio. 
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SCRUD1MENT0.  La  seta,  tal  quale 
esce  dalle  filande,  dicesi  cruda,  e prima 
di  sottoporla  ai  processi  tintoria  li,  si 
usa  assoggettarla  ad  una  operazione 
( scrudimenlo ) che  ha  per  iscopo  di 
asportare  da  essa  una  sostanza,  che 
rappresenta  circa  */*  Peso 
seta  e le  impartisce  la  crudezza,  ed 
è detta  vernice;  sarebbe  costituita  se- 
condo Mi'lder  da  materia  cerosa,  da 
grassi  c da  resine.  La  operazione  si 
compie  cuocendo,  cioè  tenendo  alla 
temperatura  della  ebollizione,  la  seta 
per  un’  ora,  in  uno  sciolto  di  sapone. 

SDOPPIAMENTO.  Metamorfosi  chi- 
mica per  la  quale  una  sostanza  che 
rappresenta  un  prodotto  d’ Accoppia- 
mento (V.)  si  sdoppia,  cioè  si  decom- 
pone in  modo  da  rigenerare  i gruppi 
primitivi  che  concorsero  a formarla. 
E necessario  che  questi  riacquistino  gli 
elementi  che  furono  eliminati  nell’atto 
dell'accoppiamento.  La  Saponificazione 
(V.)  è un  es.  di  sdoppiamento. 

Se.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Selenio 
(V.)  il  cui  peso  equival.  è 406,8,  stan- 
do 100  l’ossigeno,  30,75  stando  1 l’ idro- 
gene. Il  peso  del  suo  atomo  corrisponde 
a 79,5;  quello  della  moloc,  a 159. 
E bivalente,  e perciò  ha  Se"  di  simbolo. 

SEGO.  Dal  lat.  sebum,  è cosi  detto 
il  grasso  solido  che  si  ritira  per  fusione 
dall’  adipo  che  involge  alcuni  visceri 
(reni,  intestini,  ecc. ) degli  erbivori,  e 
specialmente  di  montoni  c di  bovi. 


Tal  quale  esce  dalle  macellerie,  il  sego 
è impunto  da  sangue  e materie  mem- 
branose, che  rappresentano  le  cellule 
che  racchiudevano  il  grasso.  S’assog- 
getta quindi  a depurazioni  per  ridurlo 
a sego  propriamente  detto;  tali  sono: 
il  lavamento  nell’acqua  fredda  per  li- 
berarlo dal  sangue  ed  altre  sostanze 
solubili;  la  fusione  a fuoco  nudo  od 
a b-m , o col  concorso  del  vapor  ac- 
queo; l'aggiunta  di  4 a 5 millesimi 
d’  allume  al  grasso  fuso,  prima  che  si 
consolidi,  perchè  si  portino  al  fondo 
del  recipiente  i detti  residui  membra- 
nosi, che  poi  sono  raccolti  a parte, 
torchiati  o riuniti  sotto  forma  di  pa- 
nello, detto  Pain  de  crelan.  (V.)  Ev- 
rard  ha  proposto  di  depurare  il  sego 
facendolo  fondere  entro  acqua  leggier- 
mente alcalinizzata  con  soda,  nello  sco- 
po di  togliere  i principii  odoriferi.  Il 
midollo  bovino  porta  pure  il  nome  di 
sego.  Il  più  pregiato  è il  Sego  di  mon- 
tone (V.).  I seghi  fondono  ad  una 
temperatura  compresa  fra  -+-  36°  e 
40°c.,  c si  distinguono  dagli  altri  gras- 
si per  la  loro  solidità.  È mollo  antico 
l’ uso  del  sego  per  ottenerne  candele 
cho  servivano  alla  illuminazione,  ed 
alle  quali  si  va  sostituendo  quelle  ad 
acido  stearico  (candele  steariche)  ri- 
tratto da  esso.  V.  Principii  grassi.  Nel 
quadro  seguente  viene  riferita  la  com- 
posizione centesimale,  immediata,  di  al- 
cune sostanze  grasse. 


Grassi  animali  Grassi  vegetali 

Stearina 


c 

margarina 

Oleina 

Margarina 

Oleina 

Sego  «li  montone  . . . 

. . so  . . . 

. . 20 

Olio  di  colia 

. . . 46  . . . 

. . 54 

Midollo  bovino 

. 76  . . . 

. . 24 

• U’  olive 

. . . 28  . . . 

. . 72 

Sego  di  bue 

. 70  . . . 

. . 30 

» mandorle  dolci . 

. . . 24  . . . 

. . 76 

Crasso  di  maiale  . . 

. 38  . . . 

. . 62 

» <!’  oca 

. 32  . . . 

. . 68 

Burri 

• d anitra  .... 

. 28  . . 

. . 72 

■ di  tacchino  . , 

. 20  . . . 

. . 7* 

Burro  d’ inverno.  . . 

. . . 65  . . . 

. . 35 

Midóllo  di  montone  . . 

. 26  . . . 

. . 74 

» d’estate  . . . . 

. . . 40  . . . 

. . 60 
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Dietro  le  analisi  di  Chevreul  e di 
Saussure  si  sa  che  i grassi,  qualun- 
que sia  la  loro  origine:  1°  non  con- 
tengono azoto.  2°  sono  assai  ricchi  in 
idrogene  e specialmente  in  carbonio,  il 
che  dà  ragione  del  loro  abbruciarsi 
con  Fiamma  (V.)  dotata  di  splendore. 
Ecco  la  composizione  elementare  di 
alcuni  grassi. 


Car- 

Idro- 

Ossi- 

bonio 

gene 

gene 

Sego  di  montone 

. . . 79,0 

11,7 

9,3 

Grasso  di  maiale 

. . . 79,0 

11,1 

9,8 

» umano  . 

. . . 79,0 

11,4 

9,6 

Olio  di  noci  . . 

. . . 79,7 

10,5 

9,1 

• mandorle 

dolci  77,4 

11,5 

10,8 

• litio  . . . 

. . . 76,0 

11,5 

12,6 

» ricino  . 

. . . 74,0 

11,0 

14,7 

» oliva  . . 

. . . 77,2 

13,3 

9,4 

Sego  d'  albero. 

Cosi  detto 

od 

anche 

sego  della  China,  una  materia  grassa 
solida,  che  è la  più  importante  fra  i 
grassi  d’  origine  vegetale,  che  si  ritrae 
dai  semi  di  una  pianta  euforbiacea 
( itillingia  sebifera,  o croton  sebiferum  ) 
molto  comune  nella  China.  Fonde  oltre 
36°  e con  essa  i chinesi  fabbricano 
candele  molto  pregiate. 

Sego  della  China.  V.  Sego  d’  albero. 

Sego  di  monte.  Porla  questa  deno- 
minazione tanto  I’  Ozocherite  (V.)  che 
il  Talco  di  Venezia.  V. 

Sego  di  montone.  È detto  sego  di 
becco,  o di  montone,  un  sego  che  so- 
miglia a quello  di  manzo.  L'odorè  in- 
grato che  spande  sarebbe  dovuto,  giusta 
Chevreui.,  ad  un  principio  chimico  det- 
to ircina.  Il  sego  di  becco  e di  capra 
è mollo  ricco  di  Stearina  (V.),  pel 


qual  fatto  è ricercalo  assai  dai  fab- 
bricatori di  candele  steariche. 

Sego  d' ossa.  Così  detto,  od  anche 
piccolo  sego,  il  grasso  che  ò contenuto 
nello  Ossa  da  lavoro  (V.).  In  alcuni 
paesi  (Inghilterra,  Francia  ecc.)  viene 
utilizzalo  specialmente  per  fabbricare 
saponi. 

Sego  di  piney.  V.  Sego  di  vateria. 

Sego  di  vateria.  È comunemente  de- 
nominata sego  di  piney,  una  materia 
grassa,  solida,  fusibile  a 35“,  di  0,926 
di  densità,  e che  proviene  dai  frutti 
della  vateria  indica,  pianta  del  Malabar. 
Serve  esclusivamente  ad  ottenere  can- 
dele, che  spandono  un  odoro  assai 
grato  nella  combustione. 

Sego  di  virola.  Dai  semi  di  una  lau- 
rinea  ( virola  sebi  fera)  della  Guiana, 
si  trae  una  materia  grassa,  solida,  fu- 
sibile a 43°, 6c.,  che  brucia  con  fiamma 
luminosa,  spandendo  un  odor  grato,  e 
che  si  applica  alla  fabbricazione  di  can- 
dele aromatiche. 

SEKIS-KAYAVODKA.  Liquido  alco- 
lico ricavato  dalla  feccia  di  mosto,  com- 
misto a frutta,  ed  è io  uso  a Scio. 

SELCE.  Sin.  di  Silice.  V. 

Selce  molare.  E una  varietà  di  silice, 
non  compatta,  ma  a tessitura  cellulare, 
comunemente  biancastra,  giallastra,  od 
anche  rossastra.  Serve  come  pietra  da 
costruzione,  ma  in  ispccial  modo  per 
la  confezione  di  macine  da  mulino. 

Selce  piromaca.  E una  varietà  di  si- 
lice compatta,  a frattura  concoìdale, 
molto  dura,  di  colore  spesso  grigio,  o 
bruno,  o biondo,  o giallastro  ed  a volte 
un  po’  rossiccio.  Era  usala  assai  nei 
tempi  passati  sotto  il  nome  di  pietra 
focaia,  per  le  armi  da  fuoco,  e per 
accender  I’  Esca  ( V.),  giacché  percossa 
coll'  acciarino  mando  scintille. 
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SELENIO.  Metalloide  (V.)  il  cui  no- 
me è dal  gr.  selene,  luna,  cosi  detto 
perchè  ha  proprietà  analoghe  a quelle 
del  Tellurio  (V.).  Fu  scoperto  da  Beh- 
zelics  nel  1807.  È detto  Selenium  in 
lat.,  fr.  ed  ingl.,  Selen  iu  ted.  E solido, 
ed  ha  4,80  di  peso  specif.;  fonde  a 
150°c.  e volatilizza  a 300°;  il  suo  va- 
pore ha  5,40  circa  di  densità. 

SELENITE.  Dal  gr.  selene,  luna,  per- 
chè le  lamine  di  questo  miuerale  tra- 
smettono la  luce  di  luna.  Questa  specie 
mineralogica  6 il  solfalo  di  calcio  idrato, 
o gesso.  Si  trova  o in  cristalli  o in  mas- 
se lamellari,  che  facilmente  si  sfaldano 
in  lamine  sottili,  trasparenti;  talvolta 
ha  tessitura  fibrosa,  con  lucentezza  se- 
ricea, ecc.,  per  cui  se  n'  hanno  molto 
varietà.  E così  poco  dura  che  si  può 
intaccare  coll'  unghia.  Incolora  adatto 
se  è pura,  di  frequente  è colorata  da 
ossidi  metallici;  da  ciò  altre  varietà. 

Selenite  marina.  Fu  cosi  denominato 
il  cloruro  di  sodio,  che  si  trova  disciolto 
nell'  acqua  del  mare. 

SEMIANILINA.  Fu  così  detto  il  pro- 
dotto solido  delia  distillazione  d’ uno 
sciolto  alcolico  di  nitro-benzina  e sol- 
fato d' ammonio,  che  poi  si  tramuta 
facilmente  in  Anilina.  V. 

SEMiBENZIDAMO.  Sin.  di  Semia- 
nilina. 

SEMIMETALLI.  Fu  proposto  di  for- 
mare una  classe  a parte  di  corpi  in- 
decomposti, che  racchiudesse  I'  anti- 
monio, l’ arsenico  cd  il  bismuto,  come 
quelli  che  per  alcune  proprietà  s’  ac- 
costano ai  metalloidi,  e per  altre  molte 
ai  metalli. 

SEMIOPALE.  E una  varietà  di  Silice 
opale,  (V.)  compatta,  di  lucentezza  re- 
sinosa, spesso  di  color  bianco  di  latte, 
o traente  al  giallognolo,  al  bruno,  al 


verdastro,  rare  volto  è nera.  È traslu- 
cida, e meno  dura  del  Quarzo.  V. 

SEPTONO.  Dal  gr.  seplon  putrefa- 
cente. Fu  pure  cosi  denominato  I’  Azo- 
to ( V.),  perchè  si  rinviene  in  molte 
sostanze  vegetali  ed  animali,  la  cui 
spontanea  decomposizione,  o fermenta- 
zione, era  detta  Putrefazione.  V. 

SER1COLITE.  Varietà  di  Selenite 
(V.)  a struttura  fibrosa  e lucentezza 
come  di  seta. 

SERIE  aromatica.  V.  Combinazionr 
aromatiche. 

Serie  eicotoga.  V.  Serie  organiche. 

Serie  grassa.  In  Chimica  organica 
hanno  ricevuta  questa  indicazione  quel- 
le serie  alcoliche  fra  cui  si  rannodano 
e trovano  posto  i costituenti  dei  corpi 
Grassi  naturali  (V.)  o in  cui  gli  atomi 
di  carbonio,  che  formano  la  catena  nella 
molocola,  si  scambiano  fra  loro  un’ato- 
micità. Sulla  derivazione  loro  V.  Car- 
bolo. 

Serie  isoioga.  V.  Serie  organiche. 

Serie  omologa.  V.  Serie  organiche. 

Serie  organiche.  La  necessità  d’  una 
buona  classificazione  che  soddisfi  alla 
scienza,  all’  insegnamento  ed  al  bisogno 
di  chi  apprende,  è altamente  sentito  in 
quel  ramo  della  Chimica,  che  per  oc- 
cuparsi dello  studio  dei  pnneipii  imme- 
diati costituenti  la  materia  degli  orga- 
nismi vegetali  ed  animali,  è detta  Chi- 
mica organica.  Una  tale  necessità  rende 
conto,  almeno  in  parte,  delle  molte 
; classificazioni  che  si  successero,  a par- 
tire dal  termine  dello  scorso  secolo 
(V.  Classificazione  di  GrYTON-Mon- 
veau  pag.  404-105)  fino  ai  giorni 
nostri. 

TttÉ.NAnD  (1835?)  fu  il  primo  che 
si  peritò  di  coordinare  i corpi  organici 
in  base  ad  alcune  loro  caratteristiche 
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chimiche  principali  e della  lorn  com-  ( 
posizione  elementare,  nei  7 gruppi,  o 
sezioni  seguenti: 

I*  Sezione.  Acidi  naturali;  ad  es. 
acido  ossalico,  acetico,  tartrico,  galli- 
co ecc. 

3*  Sezione.  Basi  salificabili;  al- 
caloidi naturali  (morfina,  stricnina,  chi- 
mina  ecc). 

3*  Sezione.  Corpi  neutri  ; zuc- 
cheri, cellulosa,  amido,  gomma  ecc. 

4*  Sezione.  Sostanze  ricche  in 
idrogeno;  grassi,  olii  volatili,  cera,  re- 
sine, ecc. 

5"  Sezione.  Principi»  coloranti; 
indagolina,  clorofilla,  ematossilina,  ecc. 

fi*  Sezione.  Sostanze  vegeto-ani- 
mali;  albumina,  fibrina,  glutine,  casei- 
na, ecc. 

7"  Sezione  Corpi  indifferenti;  a- 
sparagiua,  amigdalina,  piperina,  ecc; 

Questa  classificazione  porta  I'  im- 
pronta del  tempo  in  cui  veniva  pro- 
posta, come  lo  addimostra  I’  aver  com- 
presi in  una  stessa  classe  corpi  di- 
sparatissimi per  composizione  e per 
funzione  chimica,  coinè  ad  es.  i Glice- 
ridi  (V.)  e le  Essenze  naturali  (V.)  nella 
4*  Seziono. 

In  progresso  di  tempo  Gerhardt 
tentava  una  nuova  seriazione,  e più 
razionale,  dei  corpi  organici;  di  disporli 
cioè  io  una  lunga  scala  che  egli  deno- 
minò scala  di  combustione,  a capo  della 
quale  si  collocavano  i corpi  più  ricchi 
in  carbonio,  e la  cui  molecola,  perdendo 
carbonio  ed  idrogene  per  successive 
ossidazioni,  man  mano  assottigliandosi, 
prendevano  posto  nei  gradi  inferiori 
della  scala  medesima,  all’estremo  della 
quale  si  rinveniva  l’ acido  carbonico, 
(anidride  carbonica  = 00*)  ultimo  ter- 
mine della  combustione  organica. 


La  difficoltà  di  costruire  la  scala,  di 
ordinare  in  essa  tutti  quei  corpi  che 
contenevano  la  stessa  quantità  di  car- 
bonio, e che  racchiudevano,  o no,  os- 
sigeno, ed  infine,  per  tacer  d’altro, 
P esser  costretto  a non  tener  cunto 
delle  loro  funzioni  chimiche,  dei  rap- 
porti d’  analogia  di  derivazione  e di  tra- 
sformazione, costituirono  inconvenienti 
tali  che  indussero  il  Gerhardt  stesso 
ad  abbandonarne  l’idea. 

Frattanto,  introdotti  in  scienza  il  con- 
cetto di  tipo  chimico,  in  seguito  alle 
ricerche  del  Di'mas,  e del  Laurent,  e 
quello  di  confrontare  alla  molecola  del- 
l’ acqua,  siccomo  a tipo,  o modello, 
della  forinola  e delle  reazioni  chimiche 
loro,  alcuni  corpi  organici,  come  I’  al- 
cole, gli  eteri  ecc.  (V.  Teoria  delle 
sostituzioni)  Geruardt  (1833)  li  ge- 
neralizzò in  guisa,  da  riescire  secondo 
esso  a sistemare,  o classificare,  tanto 
i corpi  elementari,  che  i composti  mi- 
nerali ed  organici,  i meglio  studiali, 
rapportando  la  loro  molecola  a quella 
di  uno  dei  quattro  tipi  fondamentali, 
o Tipi  chimici  (V.)  col  quale  avevano 
a comune  struttura  e reazioni. 

La  chimica  organica  ha  ricevuto  un 
nuovo  indirizzo  in  quest’  ultimo  decen- 
nio, sovratutto  dallo  studio  accurato 
della  costituzione  molecolare  dei  corpi, 
e dalla  Valenza  chimica  (V.)  dei  ra- 
dicali somplici  e composti,  che  P hanno 
coadiuvata  nella  sintesi  artificiale  delle 
sostanzo  organiche.  Non  ò un  supposto 
fuori  di  probabilità  che  nell’  avvenire 
si  possa  giungere  ad  ottenere  una  clas- 
sificazione dei  detti  composti  partendo 
dalla  tetravalenza  del  carbonio,  e dalla 
valenza  de’ suoi  aggruppamenti  (C*,C3, 
C‘,C5...C“)  come  è stata  in  oggi  ten- 
tata. . 
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Il  radicale  del  carbonio  forma  col- 
P idrogene  il  gruppo  GII4  (idruro  di 
metile)  il  quale  rappresenta  il  composto 
che  racchiude  la  massima  quantità  di 
idrogene,  inetto  perciò  a combinarsi 
per  fatto  di  semplice  addizione,  ad  altro 
radicale  monovalente,  capace  solo  di 
dar  origine  a prodotti  di  sostituzione, 
parziale  o totale  dell’  idrogene  stesso, 
con  altri  elementi,  o radicali  composti. 
Ciò  sta  quindi  a dire  che  il  carbonio 
è tetravalente  ; che  questo  idrocarburo 
è saturo,  e che  deve  considerarsi  tale 
ogni  altro  composto  idrogenato  del  car- 
bonio, il  quale  goda  di  consimili  pro- 
prietà. Ora  fondando  sulla  chimica 
valenza  del  carbonio,  sulla  sostituzione, 
e completa  od  incompleta  saturazione 
dei  composti  di  esso,  i chimici,  come 
fu  detto,  hanno  oggi  tentato  di  ordinare 


in  serie,  o classificare  i corpi  organici 
meglio  conosciuti,  e le  quali  serie  si 
compendiano,  secondo  il  Naquet,  nel- 
le seguenti: 

I1  Serie  eterologa.  I diversi 
gruppi  organici  derivati  da  uno  stesso 
idrocarburo  fondamentale,  costituiscono 
ciò  clic  in  Chimica  oggi  è della  serie 
eterologa.  V.  Etcrologia. 

Un  idrocarburo  saturo,  ad  es.  C8H18 
può  dare  origine  a molli  radicali,  non 
saturi,  ossigenati,  o no.  Infatti  perdendo 
successivamente  1,  2,  3,  4,  5,  ccc.  at. 
di  idrogene  produce  dei  nuovi  radicali 
idrocarburi,  non  saturi;  ed  i quali  pos- 
sono a lor  volta  lasciar  sostituire  2, 
4,  6,  8,  ccc.  at.  del  loro  H con  I,  2, 
3,  4,  ecc.  al.  di  0,  generando  prodotti 
che  posseggono  la  stessa  valenza  degli 
idrocarburi  da  cui  sono  derivati: 


C8H'8 


C8H«" 

C8H13" 

C8HU,V 

CSH,3V 

C«H'*0" 

C8H  '30'" 

C8H**Olv 

C8H"Ov 

C*H<*0*" 

C8H”0*"' 

C8H,w0*,v 

C8H°0JV 

C8H*03" 

CsH803lv 

C8H703v 

C8H60,IV 

C8H50‘v 

C81I305V 

Ora  gli  idrocarburi  non  saturi  che 
si  rannodano  all’  idrocarburo  fondamen- 
tale da  cui  derivano,  si  costituiscono 
altrettanti  centri  o nuclei,  attorno  ai 
quali  si  coordinano  i gruppi  ossigenati 
a cui  danno  origine.  Nucleo  e gruppi 
che  si  collegano  ad  un  idrocarburo 
fondamentale  formano  appunto  una  se- 
rie eterologa. 

2‘  Serie  eicologa.  (V.  Ecolo- 
gia in  Appendice  ).*l\  complesso  di  va- 


rie serie  eterologhe,  i cui  termini  cor- 
rispondenti sono  isomeri  (V.  Isomeria) 
tra  loro,  e però  divergono  solo  per 
possedere  un  grado  di  saturazione  di- 
verso, costituisce  delle  serie  di  nuovo 
ordine,  alle  quali  Naquet  dà  nome  di 
serie  eicologhe,  o somiglianti. 

3*  Serie  omologa.  V.  Omologia. 
Il  complesso  delle  serie  eicologhe,  tutti 
i termini  delle  quali  sono  Ira  loro  omo- 
loghi, vale  a dire  tcrmiui  che,  oltre 
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all'  essere  dotati  di  funzioni  analoghe, 
rappresentano  corpi  di  cui  ciascuno  di 
essi  differisce  per  GII-  in  più,  da  quello 
che  lo  precede,  e per  CHì  in  mono, 
da  quello  che  lo  sussegue,  forma  una 
serie  omologa. 

4“  Serie  isoioga.  V.  teologia. 
Infine  le  serie  omologhe,  i rispettivi  e 
singoli  termini  delle  quali  offrono  le 
stesse  analogie  di  metamorfosi  con  i 
corrispondenti  di  altre  serie  uguali,  co- 
stituiscono la  grande  serio  isoioga,  nella 
quale  si  vorrebbero  comprendere  tutti 
i corpi  della  chimica  organica,  il  che 
non  è per  ora  effettuabile,  per  la  ra- 
gione che  di  molti  corpi  (alcaloidi  na- 
turali, sostanze  a I bum  inoidi  ecc.)  si 
ignora  la  costituzione,  ed  altri  caratteri, 
e quindi  il  posto  che  nella  classifica- 
zione seriaria  dovrebbero  occupare. 

c Tutti  i corpi  prevedibili  per  tale 
classiGcazione,  sono  lungi  dall'essere 
conosciuti.  Solo  tre  serie  omologhe 
aventi  per  formola  generale  C°HJ+I, 
CnH2n  e CnH!"— “,  sono  ben  studiate; 
dell'altra  appena  qualche  termine  è noto. 
Inoltre  la  classiGcazione  lascia  scorgere 
innumerevoli  isomeri,  dei  quali  s*  ha 
cognizione  di  pochissimi;  inGne  si  è beu 
lontani  dall'  affermare  elio  tulli  i corpi 
indicati  siano  in  realtà  possibili.  > 

Una  classiGcazione  che  vieno  adot- 
tata da  molli  autori,  si  è quella  del 
BEnTttELOT,  che  con  poche  modiGca- 
zioni  è con  proGlto  applicata  all’  in- 
segnamento. Fonda  essa  sulla  com- 
posizione elementare  dei  corpi,  sulla 
complessità  della  loro  molecola,  per 
la  quale  vengono  distribuiti  in  gruppi 
ordinandoli  in  guisa  cho  partono  dai 
corpi  a composizione  meno  elevala,  per 
giungere  man  mano  ai  più  complicati. 
In  tale  ordinamento  si  hanno  sempre 


di  mira  le  analogie  di  derivazione  e 
di  funzione  chimica  per  le  quali  si 
collegano  fra  loro  i corpi  stessi.  Essa 
è disposta  come  segue: 

la  Classe.  Carburi  d’ idrogene:  2a  Al- 
coli monalomici,  eteri  semplici  e com- 
posti: 3°  Aldeidi:  4'  acidi  orgauici: 
5*  Ammoniache  composte:  G"  Composti 
organo-metallici:  7*  Alcoli  poliatomici 
e loro  aldeidi,  acidi  ed  eteri  (glicoli, 
glicerine,  zuccheri,  cellulosa,  grassi, 
ecc.):  8*  Amidi,  alcalaraidi,  acidi  ani- 
mici, imidi,  nitriti.  In  questa,  come  in 
ogni  altra  delle  accennate  classiGca- 
zioni,  non  trovano  posto  quei  gruppi 
naturali,  come  gli  alcaloidi,  le  materie 
albuminoidi,  ecc.,  di  cui  la  Chimica  non 
arrivò  per  anco  a farsi  un  concetto 
sulla  probabile  loro  costituzione. 

Serie  solforosa.  Talvolta  sono  indicati 
complessivamente,  sotto  questa  deno- 
minazione, la  serie  tionica  (V.  Acidi 
tionici)  e gli  altri  due  composti  dello 
solfo,  più  comunemente  noti,  cioè  I’  ani- 
dride solforosa  e I’  acida  solforico. 

Serie  lionica.  V.  Acidi  tionici. 
SERIZZO.  Sin.  di  Gneiss.  V. 

SERPENTE  di  Faraone.  Sono  Tro- 
cisci  (V.)  preparati  con  solfocianuro 
di  mercurio,  azotato  di  potassio,  ovvero 
azotato  di  mercurio,  cni  si  unisce  una 
sostanza  balsamica  ( benzoino)  per  ma- 
scherare 1’  odore  dell’  anidride  solfo- 
rosa che  si  svolge  durante  la  loro  com- 
bustione, nel  qual  atto  aumentano  suc- 
cessivamente di  volume,  in  modo  da 
assumere  i movimenti  e la  conforma- 
zione di  serpentelli.  Questi  trocisci  co- 
stituiscono dei  divertimenti  da  sala  molto 
pericolosi  per  la  natura  dei  compo- 
nenti cho  sono  veneGci,  e pel  vapore 
di  mercurio  che  svolgono  in  abbon- 
danza, allorché  si  abbruciano. 
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Serpente  indiano.  Sin.  di  Serpente 
di  Faraone.  V. 

SERPENTINA.  Dicesi  anche  serpen- 
tino: il  suo  nome  deriva  dal  presentare 
delle  macchie  cito  si  assomigliano  a 
quelle  della  pelle  di  certi  serpenti.  Co- 
stituisce un  gruppo  notevole  di  specie 
minerali.  Il  serpentino  nobile  che  può 
prendersi  a tipo,  risulta  composto  di 
idrato  ed  idrosilicalo  di  magnesio.  Im- 
piegasi come  pietra  ornamentale.  In 
generale  i serpentini  sono  colorati  in 
verde  più  o meno  intenso. 

SERUSINA.  Bizio  nel  1827  deno- 
minava igrvsina,  la  parte  degli  olii  es- 
senziali che  corrisponde  all’  Elcoptene 
(V.),  e serusina  lo  Stereoptcne.  V. 

SESQUI.  Dal  gr.  corrisponde  ad  una 
volta  e metta.  Particella  che  si  fece 
antecedere  alla  denominazione  degli 
ossidi  metallici,  solfuri,  ecc.  nei  quali 
I’  ossigeno  e lo  solfo  si  trovavano,  nel 
rapporto  di  1 numero  proporzionale 
e i/i,  combinali  ad  1 numero  propor- 
zionale di  metallo.  Così  mentre  28  di 
ferro  ed  8 di  ossigene,  producevano  il 
protossido  di  ferro,  colle  28  p.  di  questo 
metallo  e 12  p.  di  ossigeno  si  otteneva 
il  sesquiossido  di  ferro.  La  stessa  par- 
ticella si  premise  al  nome  dei  sali  a 
sesquibasi,  o sesquiossidi,  detti  perciò 
tesquisali  : ad  es.  si  disse  solfato  di 
sesquiossido  di  ferro,  a sesquisolfato  di 
ferro,  il  risultato  della  reazione  del- 
I'  acido  solforico  e del  sesquiossido  di 
ferro  idrato.  Colla  Teoria  atomica  (V.) 
non  è ammissibile  l’esistenza  del  mez- 
zo atomo;  inoltre  colla  scoperta  della 
Valenza  chimica  (V.)  dei  radicali  si  è 
resi  edotti  che  ad  es.  il  sesquiossido 
di  ferro  (cosi  dicasi  del  scsquisolfuro) 
è il  prodotto  dcDa  combinazione  del 
Ferricum  (V.)  osa  valente  con  3 at.  di 


ossigene,  bivalente;  per  il  che  il  ses- 
quiossido stesso  diviene  ossido  fenico, 
od  ossido  al  massimo,  ed  il  sesquisol- 
fato è il  solfato  ferrico,  o solfato  di 
ferro  al  massimo. 

SESQUIBASI.  V.  Sesqui. 

SESQUISALI.  V.  Sesqui. 

SETA  fossile.  Fu  cosi  denominato 
l’Amianto  (V.)  pel  suo  aspetto  sericeo. 

Seta  di  monte.  Sinonimo  di  Seta  fos- 
sile. V. 

SETTE  metalli.  Gli  Alchimisti,  in 
base  a speciali  vedute  teologiche,  am- 
mettevano che,  come  erano  7 le  gior- 
nate della  creazione,  nella  genesi  bi- 
blica, 7 i peccati  capitali,  i pianeti 
conosciuti,  ecc.,  così  i metalli  non  do- 
vessero sorpassare  questo  numero  sa- 
cro. Ai  quali  metalli  impartirono  i nomi 
dei  pianeti,  corrispondenti  a quelli  dei 
giorni  della  settimana,  tenendo  conto 
dei  caratteri  dei  metalli  stessi,  concor- 
dandoli a quelli  delle  divinità,  di  cui 
ognuno  di  essi  assumeva  il  nome.  Così 
per  la  sua  importanza,  pel  suo  colore 
e lustro,  1’  Oro  fu  detto  Sole,  o Febo, 
dei  metalli  (ed  anche  Re  o Leone); 
per  lo  splendore  e colore  che  posse- 
deva, fecero  la  Diana,  p Luna  dui  me- 
talli, l'Argento;  Marte,  il  dio  della 
guerra,  designò  il  Ferro,  col  quale, 
nell’  èra  attuale  specialmente,  si  co- 
struirono le  armi  e gli  strumenti  guer- 
reschi; Mercurio,  il  tutelare  dei  ladri, 
sostituì  permanentemente  il  nome  di 
Hydrargirum,  od  Acqua-argento  a questo 
metallo,  per  la  sua  proprietà  di  scio- 
gliere ( volgarmente  distruggere)  l’oro 
e l’argento;  lo  Stagno  si  denominò 
Giove,  forse  perchè  somiglia  all'  ar- 
gento; e Giove  nella  favola  era  il  pa- 
dre di  Diana;  il  Rame  fu  detto  Venere 
per  rinvenirsi  in  abbondanza  a Cipro, 
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sacra  a questa  deità;  e pel  suo  colore 
bigio-rupo,  fors’  anco  per  le  proprietà 
venefiche  do’  suoi  composti,  il  Piombo 
ebbe  dagli  Alchimisti  il  nome  di  Sa- 
turno. Gli  è per  tal  latto  che  furono 
noti,  e lo  sono  tuttavia,  colla  denomi- 
nazione di  composti  saturnini,  i com- 
posti del  piombo;  composti  di  venere, 
composti  marziali,  lunari,  solari  ecc.  i 
composti  del  rame,  del  ferro,  dell’  ar- 
gento, dell’  oro,  ecc.  Sul  finire  dello 
scorso  secolo  si  fe’ del  platino  l'ottavo 
metallo. 

SFREGATORE  indiano.  ( India  rubber 
degli  inglesi).  Così  venne  indicata  la 
gomma  elastica,  o caoutchouc,  usata 
nell’  arte  dei  disegnatori  a cancellare  le 
traccio  della  matita  sulla  carta. 

SHOW-CHOO.  Liquore  spiritoso  ri- 
cavato dalla  fermentazione  del  riso  bol- 
lito, e molto  usato  in  China. 

Si.  Simbolo  chimico  ( V.)  del  Sili- 
cio (V.);  questo  metalloide  ha  2fi6  di 
peso  equiv.  stando  100  l’ ossigeno,  e 
28,  stando  i l’ idrogene.  Il  suo  atomo 
pesa  pure  28;  non  è noto  il  peso  della 
sua  moloc.  È tetravalente  e perciò  ha 
Silv  di  simbolo  atomico. 

SICCATIVO.  V.  Essiccativo. 

SIDERIO.  Sin.  di  Siderite.  V. 

SIDERITE.  Dal  gr.  sideros,  ferro.  È il 
nome  applicato  ad  un  fosfuro  di  ferro 
che  si  rinviene  nelle  pietre  meteoriche. 
Un  tempo  fu  pure  cosi  denominato  il 
residuo  della  dissoluzione  del  ferro  or- 
dinario nell’  acido  solforico,  rappresen- 
tato da  impurità  (carbone  ecc.). 

SIDEROSE.  Cosi  detto  nn  carbonato 
di  ferro  nativo,  abbondante  e che  for- 
nisce una  buona  qualità  d’ acciaio.  Se 
ne  hanno  molte  varietà,  le  une  cristal- 
lizzate, dette  spatiche,  le  altre  compatte, 
dette  litoidee  ( pietrose.) ^Questo  ultime 


si  trovano  associate  cogli  strati  di  li- 
tantrace; sono  perciò  doppiamente  im- 
portanti. 

SIDRO.  Dal  latino  sicera,  con  cui  si 
designavano  tutti  i liquidi  fermentati, 
ad  eccezione  del  vino.  È un  liquore 
spiritoso  che  si  ricava  dalla  fermenta- 
zione di  poma,  o di  pere.  In  alcuni 
paesi,  come  la  Normandia  e la  Picardia, 
è l’unica  bevanda  spiritosa,  usata  in- 
vece del  Vino.  V. 

SIEF  degli  Arabi.  Sin.  di  Trocisco 
di  Rhazis.  V. 

SIENITE.  È una  roccia  granitica, 
così  detta  da  Siene  città  dell’  Egitto. 
È composta  principalmente  di  Feld- 
spato (V.),  Orniblenda  (V.)  che  si  so- 
stituisce alla  Mica  (V.)  e talvolta  anche 
di  cristalli  di  Zircone,  (V.)  con  di- 
verse altre  sostanze.  Colla  varietà  ros- 
sastra si  sono  fatti  degli  obelischi,  ed 
altri  grandiosi  monumenti  egiziani. 

SILENO.  Fu  sin.  dell’  Urano.  V. 

SILICATIZZ AZIONE.  Da  non  molti 
anni  Kuiilmah.n  propose  ed  usò  il  si- 
licato di  potassio  (vetro  solubile)  per 
indurire  le  pietre  da  costruzione,  il 
gesso,  ecc.  L’ operazione  rispose  con 
un  bel  successo,  ed  è nota  sotto  il  nome 
di  silicaliziazione . 

SILICE.  È così  detto  1'  ossido  di  si- 
licio, che  è considerato  come  un  acido 
( acido  silicico)  ed  è mollo  sparso  in 
natura,  entrando  nella  formazione  di 
molte  roccia  e nella  composizione  di 
molti  minerali.  Allo  stato  libero  può 
presentarsi  sotto  due  aspetti,  o cri- 
stallizzata ed  allora  dicesi  Quarto,  (V.) 
oppure  amorfa  ed  allora  assume  il  no- 
nome  di  Silice  opale.  V. 

Silice  gelatinosa.  E la  silice,  od  acido 
silicico,  unito  chimicamente  ad  una  cer- 
ta quantità  di  acqua,  che  si  ottiene 


Digitized  by  Google 


SILI 


430 


SIMB 


precipitandolo  da  un  silicato  solubile 
a mezzo  di  un  acido. 

Silice  opale.  Rappresenta  la  Silice 
(V.)  amorfa,  cioè  incristallizzabilo.  Con- 
tiene una  varia  proporzione  d’ acqua. 
In  generale  sembra  derivata  dalla  de- 
posizione della  silice  allo  stato  gelati- 
noso. Ha  molte  varietà.  V.  Opale. 

SILICIO.  Metalloide  ( V.)  cosi  de- 
nominato dal  vocabolo  siici,  col  quale 
gli  antichi  designavano  specialmente  la 
pietra  focaia.  È dello  Silicum  in  lat.  e fr. 
Silicon  in  ingl.  Silicium  e Kiesel  in  ted. 
Fu  isolato  da  BEnzKLius.  Cristallizzato, 
il  silicio  pesa  2,49.  Sembra  fusibile  a 
I330V  circa  e volatile  al  calor  rosso- 
ciliegia. 

Silicio  adamantino.  V.  Silicio  grafi- 
toide. 

Silicio  amorfo.  V.  Silicio  grafitoide. 

Silicio  cristalli;  iato.  V.  Silicio  gra- 
fi Ioide. 

Silicio  grafitoide.  Il  silicio,  ai  pari 
del  Carbonio  (V.)  affetta  tre  diversi 
stati  allotropici.  Quando  è preparato 
decomponendo  al  calore  il  doppio  fluo- 
ruro di  silicio  e potassio,  in  presenza 
del  potassio  metallico,  si  ha  in  polvere 
bruna,  amorfa,  che  dicesi  silicio  amor- 
fo; se  è dal  cloruro  di  silicio  che  si 
ottiene  a mezzo  dell’  alluminio  fuso,  e 
di  una  temperatura  assai  elevata,  allora 
si  presenta  in  paglioline  brillanti,  e 
Deville  lo  denomina  silicio  grafitoide. 
Infine  se  è col  sodio  fuso  che  si  de- 
compongono i vapori  di  cloruro  di  si- 
licio, ed  il  metalloide  ottenuto  venga 
riscaldato  con  cloruro  sodico  ad  altis- 
sima temperatura,  si  ricava  il  silicio 
cristalliizato,  detto  anche  silicio  adaman- 
tino, perchè  possiede  la  stessa  forma 
cristallografica  del  Diamante.  V. 

SILICON.  Recentemente  Woeiiler 


isolò  duo  composti  di  silicio,  idrogene 
ed  ossigene,  l'uno  color  gialio-rancialo 
che  per  riscaldamento  sviluppa  idroge- 
ne, convertendosi  in  acido  silicico,  e 
lo  denominò  Silicon;  l’altro  bianco,  de- 
nominato leucon,  che  deriva  dal  primo 
per  aziono  della  luce  solare. 

SILICONE.  Appellativo  cho  si  diè 
sullo  prime  ni  Silicio.  V. 

SILVANITE.  È cosi  detto  un  lellu- 
ruro  nativo  d'  oro  e d’  argento. 

SILVANO.  Nomo  che  sulle  prime  fu 
dato  al  Tellurio.  V. 

SIMBOLO  chimico  Nell’  intento  di 
poter  rappresentare  con  una  scrittura 
abbreviata  i corpi  composti,  od  in  altri 
termini,  per  stabilire  la  Notazione  chi- 
mica (V  ),  fu  proposto  di  far  uso  di 
segni  convenzionali  per  denotare  i corpi 
indecomposti.  Venne  scelta  quindi  la 
lettera  iniziale  del  nome  latino,  o lati- 
nizzato, di  ciascun  corpo,  ed  il  qual 
nome,  salve  poche  eccezioni,  (ad  es. 
quello  dell’  oro,  antimonio,  potassio,  so- 
dio, mercurio,  rame,  fosforo,  idrogene  ) 
corrisponde  all’italiano.  A questa  ini- 
ziale, allorché  si  abbiano  corpi  il  cui 
nome  incominci  colla  stessa  lettera  del- 
l'alfabeto, ad  es.  Carbonio  ( Carbonium  ), 
Calcio  (Calcium),  Cadmio  ( Cadmium ), 
Cerio  ( Ceri  a m ),  Cesio  ( Ca'sinm  ),  Cloro 
( Chlorus ),  Cobalto  ( Cobai tus).  Cromo 
( Chromium ),  Rame  ( Cuprum ),  si  fa 
succedere  una  lettera  minuscola,  tolta 
dal  resto  del  vocabolo,  e che  non  sia 
comune  agli  altri  corpi;  e ciò  nello 
scopo  di  differenziare  questi  tra  loro. 
È cosi  i citali  elementi  furono'  distinti 
coi  segni  C,  Ca,  Cd,  Ce,  Cs,  Ch,  Co,  Cr, 
Cu.  Si  dissero  simboli  chimici,  ed  an- 
che simboli  stechiometrici  questi  segni, 
dappoiché  oltre  al  rappresentare  il  cor- 
po elementare,  ne  designano  il  rispet- 
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tivo  coefficiente  di  combinazione,  o Nu- 
mero proporzionale,  (V.)  o peso  equi- 
valente, ovvero  il  peso  atomico:  d’onde 
la  denominazione  altresì  di  simboli  equi- 
valenti, e di  simboli  atomici,  nel  qual 
ultimo  caso,  oggi  sono  costruiti  per 
modo  da  rivelare  a colpo  d’  occhio  la 
Valenza  chimica  (V.)  dell’atomo,  o ra- 
dicale semplice,  di  quol  dato  elemento 
che  controdislinguono.  V.  a pag.  130 
la  tavola  de’ Corpi  indecomposti,  ed  i 
loro  simboli  chimici. 

SIMILORO.  Cosi  detta  una  lega  che 
sul  principio  del  secolo  fu  molto  in 
voga,  ed  è composta  di  80  p.  di  rame, 
e 20  p.  di  zinco.  Imita  l’oro  nel  colore, 
ma  finisce  coll’  ossidarsi  a contatto  del- 
I’  aria.  Una  varietà  molto  stimata,  e 
color— giallo  rosso  di  similoro,  è formata 
di  79,10  p.  di  rame  9,30  di  zinco  e 
7,  p.  di  stagno.  Fu  designala  un  tempo 
colla  denominazione  di  oro  di  Corsica, 
di  Manheim,  ccc. 

SINAPTASIA.  Dal  gr.  syn,  con,  ed 
aptein,  legare.  E sin.  di  Emulsina.  È 
una  sostanza  azotata  della  natura  dello 
albuminoidi,  e costituisce  il  fermento 
catalitlico  dell’acido  mironico  della  se- 
nape nera,  (V.  Fermentazione  sinapica) 
c dell’  amigdalina  delle  mandorle  amare. 
(V.  Fermentazione  amigdalica). 

SINATTAS1A.  È lo  stesso  che  Si- 
naptasia.  V. 

SINCIPITE.  Sin.  di  Bolo  orientale.  V. 

SINTESI.  Dal  gr.  syn,  con  e tilhemi 
io  pongo.  S’ indica  con,  tale  vocabolo 
I’  assieme  delle  operazioni  per  le  quali 
combinando  corpi  elementari  sotto  de- 
bite proporzioni,  si  riproduce  un  dato 
composto,  ovvero  unendo  fra  loro  grup- 
pi composti  (V.  Accoppiamento)  si  ri- 
genera un  determinato  corpo  più  com- 
plesso. È I'  opposto  dell’  Analisi.  V.  i 


SIST 

SIRIO.  È una  lega  metallica  (?)  che 
sulle  prime  si  ritenne  un  corpo  indo- 
composto. 

SISTEMA  dualistico.  V.  Teoria  uni- 
taria. 

Sistema  unitario.  V.  Teoria  unitaria. 

SISTEMI  cristallini.  I corpi  che  pas- 
sando dallo  stato  liquido,  o gassoso,  al 
solido,  sono  suscettibili  d'  assumere  una 
forma  geometrica,  sono  numerosissimi; 
anzi  molti  di  essi  non  solo  ne  vestono  una 
particolare,  ma  talvolta  più  d’ una,  ( Di- 
morfismo, Polimorfismo.  V.).  Lo  studio 
di  tali  forme,  sebbene  a prima  vista  debba 
sembrare  lungo  e difficile,  pure  è stato 
semplificato  dall’  osservare  che  molte 
di  esse,  in  apparenza  assai  diverse,  si 
collegano  naturalmente  fra  loro,  e non 
sono  che  modificazioni  e combinazioni 
delle  une  colle  altre.  Dietro  ciò  le  for- 
me cristalline  sono  state  aggruppate 
in  fi  tipi,  detti  sistemi  cristallini.  In 
ciascuno  di  questi  gruppi  tutti  i cristalli 
si  possono  considerare  derivati  da  una 
sola  forma,  che  convenzionalmente  pren- 
desi come  fondamentale.  Detta  riparti- 
zione è fondata  sul  numero  o sul  rap- 
porto reciproco  degli  assi,  che  sond 
linee  di  simmetria  cui  si  riferiscono 
le  faccio  dei  cristalli. 

1“  Sistema.  Manometrico,  o cu- 
bico, o regolare,  o tessutale,  u tetrae- 
drico. È caratterizzato  da  3 assi  uguali 
fra  loro,  e fra  loro  perpendicolari.  Com- 
prende I’  ottaedro  regolare,  I’  esaedro 
o cubo,  il  dodecaedro,  il  tetraedro  re- 
golare, o emiottaedro,  il  trapezoedro 
ecc.,  più  le  forme  che  derivano  dalla 
combinazione  delle  accennate,  o dalle 
modificazioni  delle  stesse  per  tronca- 
mento, o smussamene  degli  angoli,  o 
degli  spigoli  loro  ecc. 
i 2“  Sistema.  Dimetrico,  o pira- 
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midnle,  o tetragonale,  o prismatico  retto 
a base  quadrata.  G caratterizzato  da  3 
assi  di  cui  2 eguali  ed  1 disuguale, 
perpendicolari  fra  loro:  comprende  l’ot- 
taedro a base  quadrata,  o quadroltae- 
dro,  il  diottaedro,  il  prisma  a base 
quadrata,  il  prisma  ottagono,  il  tetrae- 
dro simmetrico,  ecc.,  più  le  forme  de- 
rivate analogamente  come  è detto  nel 
1°  sistema. 

3°  Sistema.  Esagonale,  o rom- 
boedrico, o romboidale.  È caratterizzato 
da  4 assi,  di  cui  3 uguali  e che  si 
tagliano  a CO  ' in  tino  stesso  piano  ; il 
4°  asse  disuguale,  è perpendicolare  su- 
gli altri  3:  comprende  l’ esagono-dode- 
caedro, il  prisma  esagono,  il  didode- 
caedro, il  prisma  dodecagono,  il  rombo- 
edro, lo  scalenoedro  ecc.;  più  le  forme 
derivate  ecc. 

4°  Sistema.  Trimetrico,  o pri- 
smatico, o prismatico  retto  a base  ret- 
tangolare, o rombico,  o romboico.  È ca- 
ratterizzalo da  3 assi  disuguali,  ma  fra 
loro  perpendicolari.  Comprende  il  rom- 
bottaedro,  il  prisma  a base  romba  ver- 
ticale, il  prisma  a base  romba  orizzon- 
tale, il  parallelepipedo,  ecc.,  più  le  formo 
derivate  ecc. 

5°  Sistema.  Monocìino,  o unita- 
rio, od  uniprismatico,  o monoclinoedrico, 
o clinoromboico,  o prismatico  rettango- 
lare. obliquo.  G caratterizzato  da  3 assi 
disuguali,  di  cui  2 fra  loro  perpendi- 
colari, il  3"  obliquo  sopra  uno  di  essi. 
Comprende  I’  ottaedro  monocìino,  il  pri- 
sma a base  romba  verticale,  il  prisma 
a base  romba  orizzontale  (questi  due 
però  differenti  da  quelli  del  4°  sistema 
pel  rapporto  degli  assi),  più  le  forme 
derivate  ecc. 

6°  Sistema.  7 rietino,  lelartopri- 
smntico,  triclinoedrico,  clino-romboidale, 


ecc.  G caratterizzato  da  3 assi  disu- 
guali, ed  obliqui  fra  loro.  Comprende 
I’  ottaedro  triclino,  il  prisma  verticale, 
il  prisma  orizzontale  ecc.,  più  le  forme 
derivate,  ecc.,  analogamente  a quanto 
s’  è detto  nel  1°  Sistema. 

SLIWOWITZA.  Prodotto  della  fer- 
mentazione di  prugne  mature,  more,  ecc. 
usato  come  bevanda  spiritosa  in  Au- 
stria ed  in  Boemia. 

SMALTIMGNTO.  Dicesi  del  comples- 
so delle  operazioni  per  le  quali  si 
giunge  ad  ottenere  il  Mallo  ( V.)  per 
poscia  convertirlo  in  Birra  (V.). 

Lo  smaltimento  si  compie  1°  ammol- 
lendo i grani  d'  orzo  col  farli  digerire 
più  o meno  lungamente  nell'acqua: 
2"  effettuandone  quindi  la  germogliazio- 
ne  in  luogo  sotterraneo,  a temperatura 
costante,  ed  in  cui  è libero  l’ accesso 
dell’  aria,  impedito  quello  della  luce. 
Il  grano  non  tarda  a gonfiarsi:  gli  em- 
brioni si  sviluppano  o si  prolungano  in 
radichelta  e piumetla:  contemporanea- 
mente una  parte  del  glutine  si  tramuta 
in  Diastasi  (V.)  che  rappresenta  la  for- 
za saccarificante  dell’  amido.  La  germi- 
nazione si  Sospende  quando  la  radi- 
cherà ha  raggiunta  di  d,  '/*  ad  I '/* 
circa  la  lunghezza  del  grano;  dopo  di 
che  questo  si  prosciuga  all’aria  libera: 
3°  Separazione  delle  radichetle  che  si 
ottiene  a mezzo  di  apposite  stacciature: 
4°  Disseccamento  all'aria  calda,  il  che 
si  attua  in  islufe  a corrente  di  aria 
riscaldata,  nella  quale  operazione,  oltre 
al  disseccamento  avviene  la  trasforma- 
zione d’  una  gran  parte  dell’  amido  in 
destrina,  e la  produzione  dalle  follicolo 
del  grano  di  un  olio  empircumatico 
particolare:  5°  Macinazione,  alla  quale 
si  riesce  a mezzo  di  mola  di  pietra, 
ovvero  di  cilindri  di  ferro.  Il  prodotto 
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così  ottenuto  è il  mallo.  Da  questo 
operazioni  si  passa  alla  produzione  del 
monto  di  birra,  o saccarificazione  del 
malto.  Consisto  noi  trattar  questo  con 
acqua  per  sciogliere  la  glucosa  elio 
man  mano  si  forma,  e permettere  elio 
la  diastasi  possa  agire  sull’ amido.  Sono 
noti  due  metodi  di  saccarificazione: 
n)  ingle<e,  o per  infusioni >,  pel  quale 
il  malto  è trattato  ad  acqua  calda,  ed 
il  liquido,  dopo  avvenuto  il  fenomeno, 
è separato  per  fare  un  nuovo  infuso 
col  residuo  ed  altra  acqu  i calda  : b)  | 
bavarese,  o di  decozione,  con  esso  il 
malto  unito  ad  acqua  fredda,  si  mesco 
ad  acqua  bollente,  poi  si  divide  in  due  ] 
porzioni  delle  quali  I’  una  è bollita  rd 
aggiunta,  calda,  alla  fredda.  Avuta  così 
I»  soluzione  zuccherina  si  scalda  con 
luppolo  fino  all' ebollizione;  con  ciò  si 
riesce  a concentrarla  ed  a chiarificarla, 
dappoiché  le  sostanze  albuminoidi  si 
coagulano,  mentre  il  luppolo  cede  ad 
essa  il  suo  principio  amaro  e un  olio 
etereo  Non  resta  allora  elle  di  raf- 
freddare rapidamente  la  soluzione  che 
è detta  appunto  mosto  di  birra.  S’ag- 
giunge ad  esso  il  lievito,  e si  sottopone 
alla  fermentazione  alcolica,  la  quale  si 
inizia  fra  18  e 25®c.  di  temperatura, 
e si  manifesta  alla  superficie,  alla  quale 
si  raccoglie  una  forte  quantità  di  lievito 
(lievito  superiore)  ed  anche  inferior- 
mente nella  massa  liquida,  con  preci- 
pitazione di  lievito  al  fondo  del  lino 
(lievito  inferiore).  La  fermentazione 
stessa  può  poi  distinguersi  in  tre  stadii: 
1°  tumultuosa,  o primaria,  in  cui  il 
glucosio  si  risolve  rapidamente  in  al- 
cole ed  acido  carbonico,  con  forte  ele- 
vamento di  temperatura  e produzione 
di  lievito:  2°  fermentazione  secondaria, 
o moderala,  nella  quale  la  metamorfosi 


della  glucosa  progredisce  con  calma, 
e decresce  la  formazione  del  lievito, 
mentre  il  liquido  si  chiarifica:  3"  fer- 
mentazione lenta  in  cui  si  completa  la 
trasformazione  dello  zucchero  in  alcole 
lentamente,  e non  si  produce  piò  lievito. 
V.  Vino. 

SMALTINA.  E così  denominato  un 
arseniuro  di  cobalto  nativo,  che  con- 
tiene però  anche  del  nichel,  dello  solfo 
e del  ferro.  È pure  così  detto  lo  Smalto 
bleu.  V. 

SMALTINO.  V.  Azzurro  di  cobalto 
di  cui  ò sin. 

SMALTO.  Vernice  vetrosa,  piombi- 
fera, molto  fusibile  e che  non  è che 
un  vetro  reso  opaco  coll’ossido  di  sta- 
gno, o d’antimonio,  e che  può  essere 
colorato  da  diversi  ossidi  metallici.  Si 
| applica  sui  metalli,  sulle  maioliche,  por- 
| celiane  ecc.  La  sua  composizione  cente- 
| simale  corrisponderebbe  a 31,6  di  acido 
I silicico;  !)8  d'acido  stannico;  50,3  di 
j ossido  di  piombo  ed  8,3  di  potassa. 

Smalto  bianco.  È lo  Smalto  ( V.)  la 
cui  opacità,  e bianchezza  è data  per 
lo  più  dal  biossido  di  stagno,  e dal 
Potèe  d’ etnia.  V.  ed  in  alcuni  casi 
dall’  acido  arsenioso,  dagli  ossidi  del- 
P antimonio,  o dal  fosfato  di  calcio. 

Smalto  bleu.  È una  specie  di  vetro 
bleu  che  si  prepara  fondendo  un  mi- 
nerale di  cobalto  con  sabbia  bianca  e 
carbonato  di  potassio.  Polverizzato  e 
levigato  il  prodotto,  viene  impiegato 
anche  sotto  il  nome  di  Azur  (V.)  come 
colore  nella  fabbricazione  delle  carte 
dipinte,  e nella  decorazione  delle  ma- 
ioliche. 

Smalto  d' Eschel.  Sotto  tale  denomi- 
nazione si  conosce  una  delle  principali 
e più  pregiale  qualità,  o varietà  di 
Smalto  bleu.  V. 

ss 
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Smalto  nero.  Varietà  di  Smalto  (V.) 
che  si  ottiene  come  prodotto  della  fusio- 
ne di  38  p.  d’argento,  72  p.  di  rame, 
HO  p.  di  piombo,  36  di  boraco  e 38,5 
di  solfo.  Serve  nei  lavori  detti  di  niello, 
cioè  per  incrostare  di  nero  gli  oggetti 
d’  oro  e d'  argento. 

Smalto  sopraffino.  E la  più  pregiata 
varietà  di  Smalto  bleu  (V.),  la  cui  com- 
posizione corrisponde  a silice  70,8,  al- 
lumina 0,43,  ossido  ferroso  0,24,  ossido 
cobaltoso  6,49,  soda  e potassa  21,41, 
acqua  0,57. 

SMERALDINA.  Cosi  detta  una  ma- 
teria colorante  verde  che  si  ottiene  per 
la  reazione  del  clorato  di  potassio  sul 
cloridrato  d'  anilina.  Sembra  che  sia  la 
stessa  sostanza  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Azzurrite  (V.),  e che  la  sua  grada- 
zione di  tinta  dipenda  dalla  acidità  del 
miscuglio  con  cui  si  prepara. 

SMERALDO.  Dal  gr.  marasso,  che 
suona  rispondere.  E una  varietà  di 
Berillo  (V.);  si  attribuisce  al  cromo  il 
bellissimo  colore  verde-erba  vellutato, 
che  in  generale  possiede,  e che  può 
anche  essere  bianco-verdastro.  Uno  dei 
più  pregiati  smeraldi  come  gemma,  è 
quello  appartenente  al  duca  di  Dewon- 
sliire;  pesa  circa  260  grammi. 

Smeraldo  artificiale.  Si  riesci  ad  imi- 
tare lo  Smeraldo  (V.),  fondendo  as- 
sieme 1000  p.  di  Strass  (V.),  8 p.  di 
ossido  di  rame  puro,  e 0,2  p.  di  sesqui- 
ossido  di  cromo. 

Smeraldo  del  Brasile.  E cosi  detta  la 
Tormalina  (V.)  verde. 

Smeraldo  orientale.  Varietà  di  Corin- 
done (V.)  diafano,  colorato  in  verde. 
In  tutta  la  sua  purezza  è la  più  rara, 
dopo  il  diamante,  delle  pietre  preziose. 

Smeraldo  verde.  Deuominazione  sin. 
del  Verde  di  Schweinfurt.  V. 


SMERIGLIO.  I Greci  indicavano  col 
nome  di  smyris,  la  pietra  usata  dai 
lapidari  per  inciderne  altre.  Oggi  si 
designa  un  Corindone  (V.)  allo  stalo 
granulare  color  grigio,  bruno,  o ros- 
sastro, assai  duro,  che  si  impiega  a 
pulire  metalli  e pietre  dure. 

SMETTICO.  Dal  gr.  smecho,  nettare. 
Aggettivo  che  si  applica  all*  argilla  V. 
Argilla  smettica.  - 

Sn.  Simbolo  chimico  (V.)  dello  Sta- 
gno (V.).  Questo  corpo  ha  737,5  di 
peso  equival.,  stando  100  l’ossigene, 
o 59,  stando  1 l’ idrogeno.  Il  peso  del 
suo  al.  è 118;  quello  della  sua  mo- 
lecola non  è noto.  È tetravalente,  e 
perciò  ha  Sn'v  di  simbolo  atomico;  con 
tutto  ciò  può  comportarsi  anche  da  bi- 
valente, Sn",  specialmente  in  una  serie 
di  composti  nei  quali  funziona  da  me- 
tallo. 

SODA.  In  commercio  si  designa  con 
questo  nome  il  carbonato  di  sodio  cri- 
stallizzato, ed  in  Chimica  l’ idrato  di 
sodio.  V.  Allumina. 

Soda  d'  Aigurs-Mortes.  V.  Soda  na- 
turale. 

Soda  all'  alcole.  È così  detto  l’ossido 
idrato  di  sodio  ottenuto  collo  stesso 
metodo  della  Potassa  all’  alcool.  V. 

Soda  d'  Alicante.  V.  Soda  naturale. 

Soda  artificiale.  Nicola  Le-Blanc, 
sopperiva  in  Francia,  nel  1789,  ai  bi- 
sogni di  molle  industrie,  rolla  scoperta 
del  metodo  d’ ottenere  dal  sai  marino 
(cloruro  di  sodio)  il  carbonato  di  so- 
dio; e ciò  per  mezzo  di  due  operazioni 
distinte,  le  quali,  di  poco  variate,  servo- 
no anche  oggidì;  tali  sono;  1°  conver- 
tire il  detto  cloruro  in  solfato:  2°  tra- 
smodare il  solfato  ( mediante  la  sua 
calcinazione  con  creta  e carbone)  in 
solfuro  di  sodio,  che  in  presenza  della 


Digitized  by  Googh 


SODA  435  SODA 


creta  in  eccesso  dà  origino  ad  ossisol- 
furo  di  calcio  insolubile,  ed  a carbonato 
di  sodio;  quest’ ultimo  prodotto  si  de- 
nomina soda  artificiale,  o soda  di  Le- 
Diane.  Ha  numerose  applicazioni  ; oltre 
al  servire  alla  preparazione  dei  sali  di 
sodio  c della  soda  caustica  (lissivio 
dei  saponai),  s’impiega  a fabbricare  il 
vetro  ed  il  cristallo:  alla  produzione 
del  Sapone  duro  (V.),  della  Potassa 
fattizia  (V.)  ecc. 

Soda  boriila.  Denominazione  d’ una 
varietà  di  Soda  naturale.  V. 

Soda  bianchetto.  Cosi  detta  una  spe- 
cie di  Soda  naturale.  V. 

Soda  bourde.  V.  Soda  naturale. 

Soda  alla  calce.  È I’  ossido  idrato 
di  sodio,  ottenuto  collo  stesso  metodo 
della  Potassa  alla  calce.  V. 

Soda  di  Cariogena.  V.  Soda  naturale. 

Soda  caustica.  E cosi  denominalo 
I'  ossido  idrato  di  potassio,  fuso. 

Soda  delapsa.  Ebbe  questo  nome  un 
tempo  il  carbonato  sodico  sfiorito.  - 

Soda  fattizio.  Sin.  di  Soda  artificia- 
le. V. 

Soda  francese.  V.  Soda  naturale. 

Soda  idrica.  Sin.  di  Soda  caustica.  V. 

Soda  di  Lebtanc.  V.  Soda  artificiale. 

Soda  di  Malaga.  E cosi  delta  una 
varietà  di  Soda  naturale  (V.)  dalla 
località  che  la  somministrava. 

Sodef  di  Nnrbona.  V.  Soda  naturale. 

Soda  naturale.  Oltre  alla  Soda  arti- 
cinle  (V.),  e prima  che  si  arrivasse 
d ottenerla,  si  conoscevano,  e sono 
note  altre  varietà  di  soda,  o carbonato 
sodico,  che  sono  dette  naturali,  o per- 
chè si  estraggono  dalle  ceneri  di  certe 
piante  marine,  o perchè  si  trovano  na- 
turalmente in  prossimità  di  certi  laghi, 
o si  ricavano  dall’  acque  loro,  ed  in 
tal  caso  si  chiamano  Natron  (V.).  Le 


sode  tratte  da  piante  portano  in  gene- 
rale il  nome  della  località  dove  si  pre- 
parane, tali  sono:  i*  la  soda  d’ Ali- 
cante, detta  anche  llarilla,  o soda  ba- 
lilla, di  cui  si  conoscono  3 specie; 
l’ una  detta  soda  di  Alicante,  boriila 
dolce,  soda  di  prima  qualità,  si  trova 
in  commercio  in  massa  ben  fusa,  di 
color  cinerino,  e che  s’ impiega  prin- 
cipalmente nella  fabbricazione  del  Flint- 
glass  (V.);  l’altra  ha  nome  di  boriila 
mescolata,  ed  è in  massa  spongiosa, 
nerastra,  e si  usa  nella  fabbrica  del 
sapone,  e nella  tintura  rossa  sul  cotone; 
la  terza,  distinta  coll’  appellativo  di  bo- 
urde, è la  più  impura  come  quella  che 
si  trae  da  piante  marittime  raccolte 
all'  azzardo.  Le  tre  indicate  specie  di 
soda  contengono  il  2o  al  40  per  100 
di  carbonato  sodico:  2*  soda  di  Car- 
iogena, che  somiglia  molto  alla  barilla 
mescolata,  ed  è di  qualità  superiore 
alla  soda  bourde:  3*  soda  francese  di  cui 
sono  commercialmente  note  3 specie: 
la  prima  detta  salicon,  o soda  di  Nar- 
bona,  che  si  ricava  dalla  salicornia 
annua,  che  si  coltiva  nei  dintorni  di 
Narbona;  contiene  il  14  al  15  per  100 
di  carbonato  sodico,  c si  applica  alla 
fabbricazione  del  vetro  verde;  la  se- 
conda, denominata  bianchetto,  o soda 
d'  Aigues-Morles,  che  si  trae  da  diverse 
piante  ( salicornia  europea,  salsola  tra- 
gus,  salsola  kali,  ecc.)  che  si  rinvengono 
sulle  coste  del  Mediterraneo;  è una 
specie  molto  scadente,  e contiene  solo 
il  4 al  IO  per  100  di  carbonato  puro; 
F ultima  è detta  soda  dei  vnrech,  o 
soda  di  Normandia,  ed  6 la  meno  ricca 
di  sale  alcalino  delle  prime.  Si  ottiene 
da  parecchi  fuchi,  che  si  rinvengono 
sulle  coste  della  Normandia.  Questa 
soda  è ricca  di  solfati  e cloruri  di 
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sodio  e di  potassio,  e contiene  del  io- 
duro potassico. 

Soda  powder.  Sin.  di  Polveroni  Se- 
duta, V. 

Soda  di  prima  qualità.  V.  Soda  na- 
turale. 

Soda  di  Spagna.  È la  Soda  naturale 
(V.)  che  proviene  da  alcune  località 
della  Spagna. 

Soda  torturinola.  Sin.  di  Sale  di 
Seignetle.  V. 

Soda  dei  varerh.  Sulle  coste  britan- 
niche della  bassa  Normandia  si  ricavi 
dalla  combustione  di  molte  piante  crit- 
togame (varech,  fuchi,  ecc.)  che  il 
mare  rigetta,  una  specie  di  Soda  natu- 
rale (V.),  di  qualità  inferiore,  ma  che 
però  è pregiata,  per  contenere  del  iodio. 

Soda  water.  R cosi  detta  ima  specie 
di  Soda  di  Spagna  (V.)  molto  stimata 
in  commercio,  cha  si  ricava  dalla  tal- 
sola saliva,  e che  contiene  dal  25  al 
40  per  100  di  carbonato  alcalino. 

Soda  water  inglese.  Porta  questa  de- 
nominazione un’  acqua  gazosa  artificia- 
le, ottenuta  col  bicarbonato  di  sodio  ed 
un  arido  organico  (citrico,  o tartarico). 

SODE  dolci.  Sono  cosi  designate  com- 
mercialmente le  migliori  qualità  di  Soda 
d’  Alicante  (V.),  le  quali  sono  uniformi 
nelle  loro  masse,  e regolarmente  fuse. 

SODIO.  Metallo  (V.)  che  fu  cosi  de- 
nominato perchè  si  rinvenne  fra  i co- 
stituenti le  ceneri  della  saisola  soda. 
E detto  Natrium  in  lat.  e ted.  dal  vo- 
cabolo egizio  Patron,  con  cui  si  desi- 
gnava il  carbonato  di  sodio  nativo; 
Sodium  in  fr.  ed  ingl.  Venne  isolato 
dal  Davy  nel  1807.  E molle  come 
la  cera;  ha  0,972  di  densità,  fonde  a 
90°,  e volatilizza  a calor  rosso. 

SOFISTICAZIONE.  E lo  stesso  che 
adulterazione.  Intendesi  con  questo  vo- 


cabolo la  frode  praticata  nel  commercio 
col  sostituire,  o mescolare  ai  prodotti 
di  un  uso  industriale,  economico,  o 
medicamentoso,  delle  materie  d-verse  e 
di  minor  valore,  le  quali  talvolta  rie- 
scono anche  nocive. 

SOLANINA.  È il  principio  venefico 
che  si  riscontra  nella  dulcamara,  nel 
solano  nero,  e nelle  palate,  che  sono 
cresciute  in  luogo  oscuro.  Appartiene 
alla  categoria  dei  Glucosidi  ( V.)  ed  è 
il  prodotto  d’  accoppiamento  della  piu— 
cosa  con  una  base  denominata  solani- 
dina. 

SOLE  di  <! nudili . Corrisponde  alla 
Luce  Drummond.  Y. 

Sole  dei  Metalli.  Cosi  gli  Alchimisti 
del  XVII  secolo  denominavano  l'oro  V. 
Sette  metalli. 

SOLFATO  anliepiretico.  Sin.  di  Salo 
antiepiretico.  V. 

Solfalo  di  fenile  acido.  È il  prodotto 
dell’accoppiamento  del  Fenolo  (V.)con 
acido  solforico,  e perciò  porta  anche  i 
nomi  di  acido  solfofenico,  od  acido 
fenilsolforico.  Quest’acido  è suscettibile 
di  dare  sotto  l’ azione  di  certi  corpi, 
delle  reazioni  colorale.  (V.  Bruno  di 
arido  solfofenico.). 

Solfato  d'indaco.  V.  Bleu  di  Sassonia, 
a cui  corrisponde.  Porta  anche  il  nome 
di  bleu  distillato. 

SOLFERINO.  V.  Fucsina. 

SOLFO.  Metalloide  (V.)  noto  da  tem- 
pi remotissimi  ; era  detto  Stilphtir  in  lat., 
Sulphur  in  ingl  , Snufrj  in  fr.,  Schwefel 
in  ted.  Ha  2,08  di  peso  specif.  fonde 
a 11  Ve.  e volatilizza  a 4ì0.°  Il  suo  va- 
pore ha  6,66  di  densità  a 500°  di  tem- 
peratura c 2,22  a 1000°. 

Solfo  allotropico.  V.  Allotropia,  e 
V.  Solfo  rosso. 

Solfo  amorfo.  V.  Solfo  rosso. 
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Solfo  artificiale.  Ebbe  questa  impro- 
pria denominazione  il  Piroforo  d’  Hom- 
berg.  V. 

Solfo  bnlliv.um.  Gli  Inglesi  indicano 
cosi  lo  Solfo  cavallino.  V. 

Solfo  in  bastoni.  Sin.  di  Solfo  in 
canna.  V. 

Solfo  bianco.  Sin.  di  Solfo  dei  sol- 
furi. V. 

Solfo  bruno  d'  Hannon.  Solfo  allo- 
tropico, color  bruno,  vischioso,  e che 
si  produce  mescendo  2 p.  di  nitro,  2 p. 
di  cloruro  di  sodio,  1 p.  di  solfuro 
rameico,  ed  aggiungendo  tant’ acido  clo- 
ridrico al  misto  fino  a che  cessi  la 
reazione. 

Solfo  in  canuu.  Collo  stesso  appa- 
recchio con  cui  si  ottiene  il  Solfo  su- 
blimato (V.),  si  può  avere  lo  solfo  in 
canna;  solo  che  la  temperatura  della 
camera  deve  essere  abbastanza  elevata 
da  condensare  i vapori  di  solfo  e con- 
durli allo  stato  liquido.  Allora  si  fa 
scolare  lo  solfo  entro  stampi  cilindrici, 
ove  si  solidifica. 

Solfo  carburato.  Sin.  del  solfuro  di 
carbonio. 

Solfo  cavallino.  Nelle  officine  si  chia- 
ma così  il  residuo  delie  caldaio  dopo 
la  sublimazione  dello  solfo. 

Solfo  comburente.  V.  Solfo  negativo. 

Solfo  combustibile.  V.  Solfo  negativo. 

Solfo  cristallizzato.  V.  Solfo  vitreo. 

Solfo  depurato.  Hanno  tal  nome  i 
Fiori  di  solfo  (V.)  lavati,  per  togliere 
loro  un  certo  grado  di  acidità  che  pos- 
siedono, causala  da  un  po’  d’  acido  sol 
forico,  prodottosi  durante  la  sublima- 
zione, dopo  di  che  si  usano  in  Medicina. 

Solfo  dorato  d' antimonio,  ( osi  de- 
nominato pel  suo  colore,  un  persolfuro 
d’  antimonio  impuro,  usalo  in  Medicina. 
Si  ottiene  trattando  colf  acido  cloridri 


co  le  acque  minerali  da  cui  si  depositò 
il  Kermes  minerale.  V. 

Solfo  . dei  filosofi.  Alberto  Magno 
(XIII  sec.)  dava  questo  nome  a quella 
sostanza  che  poi  si  chiamò  Spirito  di 
vitriolo  (Y.).  Gli  Alchimisti  denomina- 
rono solfo  dei  filosofi  uno  dei  supposti 
componenti  dei  metalli  tutti,  e che  se- 
condo essi,  non  diversificava  dallo  solfo 
ordinario,  come  si  rileva  dall’  adagio 
« omnia  metallo  ex  sulphure  et  argento 
vivo  consistimi.  > 

Solfo  in  fiori.  Sin.  di  Solfo  subli- 
mato. V. 

Solfo  fisso  d'  antimonio.  Cosi  detto  un 
tempo  un  sovrossido  d’  antimonio,  ot- 
tenuto dai  lavacri  dell’  Antimonio  dia- 
foretico (V.),  la  qual  sostanza  fu  pur 
nota  col  nome  di  materia  periata  d’an- 
timonio. 

Solfo  greggio.  Denominazione  com- 
merciale dello  solfo  in  grossi  pezzi  e 
non  depurato,  proveniente  dalla  prima 
distillazione  dalle  materie  terrose  ricche 
di  solfo  nativo.  V.  Grasso  di  solfo. 

Solfo  grigio.  Sin.  di  Solfo  cavalli- 
no. V. 

Solfo  liquido.  Cosi  detto  solle  prime 
il  Liquore  di  l.ampadius.  V. 

Solfo  molle.  Stato  che  assume  lo 
solfo  fuso,  riscaldato  fra  240°  e 200° 
e quindi  raffreddato  bruscamente,  get- 
tandolo in  acqua  fredda.  Per  la  sua 
plasticità  s’ impiega  a riprodurre  P im- 
pronta di  medaglie,  di  rilievi,  ecc.,  e 
può  servire  nella  Galvanoplastica.  V. 
Solfo  rosso. 

Solfo  negativo.  Quando  si  decompone 
colf  elettrolisi  un  solfuro,  ad  es.  f idro- 
gene solforato,  lo  solfo  si  porta  al  polo 
positivo,  al  contrario  appare  al  polo 
negativo,  allorché  è reso  libero  elettroli- 
ticamente dall’acido  solforoso;  donde 
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BF.nTHELOT  distinse  in  solfo  positivo 
(cristallizzabile,  e solubile  nel  solfuro  di 
carbonio)  e comburente,  il  primo,  ed 
in  solfo  negativo  ( amorfo  ed  insolubile) 
e combustibile,  il  secondo. 

Solfo  nero.  È una  delle  modificazioni 
dello  Solfo  molle  (V.):  è insolubile  nel 
solfuro  di  carbonio. 

Solfo  olricolare.  Il  vapore  di  solfo, 
condensandosi  sui  corpi  freddi,  prende 
la  forma  di  otricoli,  di  cui  l’esterno  è 
formalo  da  una  pellicola  molle,  mentre 
la  porzione  interna  è liquida. 

Solfo  plastico.  V.  Solfo  molle,  di  cui 
è sin. 

Solfo  positivo.  V.  Solfo  negativo. 

Solfo  precipitato.  Sin.  di  Solfo  dei 
solfuri.  V. 

Solfo  rosso.  M AGNUS  è riescilo  a ri- 
cavare dallo  Solfo  molle  (V.)  un  solfo 
amorfo,  che,  sottoposto  a particolari 
trattamenti  produsse  tre  varietà,  di  cui 
due  rosse  e 1’  altra  nera,  di  guisa  che 
si  possono  ammettere  oggi  6 prin- 
cipali modificazioni  allotropiche  (V.  Al- 
lotropia) dello  solfo,  tali  sono:  ia  Solfo 
giallo  prismatico:  2“  Solfo  giallo  ettae- 
drico: 3*  Solfo  giallo  amorfo,  insolubile: 
4a  Solfo  rosso  solubile:  5a  Solfo  rosso 
insolubile:  6*  Solfo  nero  insolubile.  Lo 
solfo  molle  racchiuderebbe,  secondo 
Magnus,  la  l*  3"  5*  e 6J  modifica- 
zione. 

Solfo  rosso  dei  Vulcani.  È sin.  del 
Rcalgar.  V. 

Solfo  rubino.  Sin.  di  Realgar.  V. 

Solfo  dei  solfuri.  È cosi  detto  lo  solfo 
precipitalo  cogli  acidi  dalle  soluzioni 
di  polisolfuri  alcalini;  è in  polvere  te- 
nuissima che  rimane  a lungo  in  so- 
spensione nel  liquido,  rendendolo  di 
apparenza  lattiginosa.  S’impiegò  in  Me- 
dicina col  nome  di  magistero  di  solfo, 
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o solfo  bianco,  ed  anche  con  quello  di 
mercurio  dei  filosofi. 

Solfo  sublimato.  Onde  purificare  il 
Solfo  greggio  (V.)  lo  si  fa  liquefare, 
indi  evaporare.  I vapori  sono  introdotti 
io  una  camera,  che  funziona  da  reci- 
piente, e dove  raffreddandosi  si  con- 
densano sotto  forma  di  una  polvere 
finissima,  sulle  pareti  e sul  fondo  di 
quella.  Questa  polvere  costituisce  ciò 
che  in  Farmacia  e nel  commercio  di- 
cesi fiori  o crema  di  solfo,  o solfo  su- 
blimato. 

Solfo  sublimalo  crudo.  Erano  così  di- 
stinti un  tempo  ì fiori  di  solfo  non 
lavati. 

Solfo  sublimalo  lavato.  Sin.  di  Solfo 
depurato.  V. 

Solfo  temperalo.  Sin.  di  Solfo  mol- 
le. V. 

Solfo  vegetale.  Donominazione  impro- 
pria ed  antiquata  del  Licopodio.  V. 
Solfo  ve'roso.  Sin.  dello  solfo  viireo. 
Solfo  viireo.  Lo  solfo  ha  la  proprietà 
di  assumere  diversi  stali  polimorfici,  a 
norma  delle  temperature  a cui  si  espo- 
ne, del  modo  con  cui  viene  raffreddato, 
o dei  liquidi  che  lo  tengono  sciolto; 
si  ha  cosi  amorfo,  cristallizzato,  ve- 
troso ecc. 

Solfo  vivo.  Così  detta  la  varietà  di 
solfo  nativo,  color-grigio  brunastro,  che 
si  rinviene  talora  cristallizzato,  altre 
volte  sublimato,  nei  crateri  dei  vulcani. 

SOLFOCIANURI.  Denominazione  im- 
propria di  composti  salini  che  dovreb- 
bersi  chiamare  solfociunnli,  essendoché 
sono  formali  dall’acido  solfociauico,  il 
quale  non  è che  l’ acido  cianico  nor- 
male, in  cui  l’ossigene  fu  sostituito  dallo 
solfo.  * 

SOLFORANA.  Denominazione  anti- 
quata apposta  al  cloruro  di  solfo. 
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SOLFOTARITE.  È così  detto  un  Al- 
lume di  soda  (V.),  che  si  trova  in 
efflorescenza  nella  solfatara  di  Pozzuoli 
(Napoli),  ed  in  altre  località  vulcaniche. 

SOLUZIONE.  È I’  unione  tra  un  cor- 
po solido  (od  anche  gasoso)  ed  un 
liquido,  il  cui  risultato  finale  è che  i 
primi  acquistano  la  forma  di  quest'  ul- 
timo. Il  vocabolo  è riserbato  per  de- 
signare il  caso  in  cui  i corpi  che  per 
tal  modo  si  rendono  liquidi,  non  fanno 
che  assumere  un  nuovo  stato  di  ag- 
gregazione, senza  che  la  loro  chimica 
natura  venga  menomamente  alterata. 
V.  Dissoluzione. 

Soluzione  di  Dumeti.  William  Bun- 
nktt,  industriale  inglese,  suggerì  nel 
1840  una  soluzione  di  500  grammi  di 
cloruro  di  zinco,  in  4 litri  d’  acqua, 
per  la  conservazione  di  materie  ani- 
mali e vegetali;  le  quali  immerse  in 
essa  per  3 a 4 giorni,  vengono  in  se- 
guito disseccate  all'  aria. 

Soluzione  contervalrice.  V.  Soluzione 
di  Goadby. 

Soluzione  del  Fi  anchina.  Questo  me- 
dico di  Napoli  ha  proposto  di  imbal- 
samare i cadaveri  iniettandoli  con  una 
soluzione  (o  meglio  miscela)  di  IO  p. 
d'arsenico  bianco  sottilmente  polveriz- 
zato, in  100  d'acqua  di  fonte,  o meglio 
di  acquavita. 

Soluzione  di  Gnnnal.  E cosi  denomi- 
nalo un  liquido,  elio  serve  per  la  con- 
servazione dei  cadaveri.  È dell’acetato 
di  alluminio,  preparato  decomponendo 
100  grammi  di  solfalo  di  alluminio  con 
25  grammi  di  acetato  di  piombo  cri- 
stallizzato, entrambi  sciolti  nell’acqua. 
La  soluzione  viene  iniettata  nel  cada- 
vere, il  quale  si  tiene  immerso  per  3 
a 4 giorni  in  un  liquido  analogo.  Se- 
condo certi  trattati  la  soluzione  di  Gen- 


nai si  comporrebbe  di  100  p.  di  sai 
comune,  100  d’ allume,  50  di  nitro,  in 
2 litri  di  acqua.  Questo  processo  di 
imbalsamazione  fonda  sulla  proprietà 
clic  possiede  l' allumina  di  contrarre 
combinazione  e produrre  un  composto 
imputrescibile  con  la  materia  preesi- 
stente in  tutti  i tessuti  animali,  e che 
Gannal  denomina  gelina,  perchè  è des- 
sa  che  sotto  1'  azione  prolungata  del— 
l’acqua  bolleute  si  trasforma  in  ge- 
latina. 

Soluzione  di  Goadby.  La  soluzioni! 
più  comune  proposta  da  questo  ana- 
tomo  inglese,  è formata  di  4 oncie  di 
sai  comune,  4 grani  d’  allume  e 4 di 
sublimato  corrosivo,  sciolti  in  4 piote 
d’ acqua,  e si  usa  a conservare  pezzi 
anatomici,  diluendola  del  doppio  al- 
lorché si  tratta  di  pezzi  molto  delicati, 
che  devono  servire  per  preparazioni 
microscopiche. 

Soluzione  di  Sucquet.  Per  la  semplice 
conservazione  di  pezzi  anatomici  Su- 
cqi'et  fa  uso  di  una  soluzione  concen- 
trata di  iposolfito  di  sodio.  Per  l’ im- 
balsamazione dei  cadaveri  propose  di 
iniettare  uno  sciolto  acquoso  di  cloruro 
di  zinco  a 4°  Baumé. 

SOPRAFOSFATO.  Nel  commercio  si 
trova  una  preparazione  indicata  con 
questo  nome,  e che  serve  a concimare. 
Consta  di  ossa  macinate  Gnamente  e 
mescolate  con  acido  solforico.  È molto 
utile  giacché  oltre  al  prodursi  del  sol- 
fato di  calcio,  si  forma  del  fosfato  acido 
di  calcio  solubile,  e quindi  in  condi- 
zione di  venire  più  agevolmente  assi- 
milato dalle  piante. 

SORBINA.  È cosi  detta  una  sostanza 
zuccherina,  analoga  al  Glucosio  (V.), 
scoperta  da  Pelouzk  nelle  bacche  del 
sorbo. 
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SOSTANZA  rosacea.  Y.  Uroxantina. 

Soslania  vitale.  Così  Boylf.  chiamava 
quel  gas,  necessario  alla  respirazione, 
e quindi  alla  vita  degli  animali,  ed 
al  quale  si  sostituì  il  nome  d’ ossi- 
gena. 

SOSTITUENTE  della  trementina.  Sin. 
dell’  Essenza  di  Petrolio.  V. 

SOSTITUZIONE.  Metamorfosi  chimi- 
ca per  la  quale  un  elemento  prende  il 
posto  (atomo  per  atomo)  di  un  altro 
elemento  in  un  composto  (ad  es.  1 at. 
di  sodio  si  sostituisce  ad  1 at.  di  idro- 
gene  in  una  molecola  d’acqua);  ovvero 
un  atomo,  o radicale  composto,  sur- 
roga un  atomo,  o radicale,  semplice  o 
composto,  in  un  dato  gruppo  (ad  es.  il 
residuo  AzO 4 si  sostituisco  ad  1 at.  di 
H nella  benzina  ).  La  sostituzione  può 
essere  semplice,  od  inversa:  la  semplice 
è quale  si  è definita,  e nel  prodotto 
di  sostituzione  può  essersi  conservato 
il  tipo  chimico,  o solo  il  Tipo  mec 
canico  (V.).  La  sostituzione  inversa 
avviene  quando  in  un  prodotto  di  so- 
stituzione, eliminandosi  1'  elemento  so- 
stituente, ed  entrandovi  di  nuovo  quello 
che  era  stato  rimpiazzato,  si  rigenera 
il  gruppo  primitivo.  V.  Teoria  delle 
sostituzioni. 

SOTTOCARBONATO  d’  ammoniaca. 
È uno  de’  sin.  dell’  Alcali  volatile  con- 
creto. V. 

SOTTORESI.NE.  Bonasthe  ha  cosi 
chiamale  le  materie  che  si  depositano 
allo  stato  cristallino  dalle  soluzioni  al- 
coliche di  resine. 

SOVERO  di  monte.  È sin.  dell’  Asbe- 
sto. V. 

SPAGIRIA.  Paracelso  e i suoi  disce- 
poli, denominarono  Spagina  (dal  gr.  spao 
separare,  ed  ageiro  riunire)  ed  anche 
arte  tpagirica,  la  Chimica,  come  quella 


che  si  occupa  a decomporre  e ricom- 
porre i corpi. 

SPARADRAPPO.  Dal  latino  spargere. 
distendere,  e dal  francese  drap,  slolTa. 
Si  dà  questo  nome  nullo  Farmacie  a 
dei  tessuti  di  lino,  o di  cotone,  o di 
seta,  o a fogli  di  carta,  o pelli  d’  ani- 
mali, ricoperte  d’ uno  strato  di  Em- 
piastro.  V. 

SPARTIMENTO  dell'  oro.  V.  Raffina 
mento  dell’  oro. 

SPATO.  Con  tale  vocabolo  d’ origine 
tedesca,  si  accennava  dagli  antichi  mi- 
neralogisti ai  diversi  minerali  aventi  a 
comuno  la  tessitura  lamellosa,  e la 
tinta  cangiante. 

Spato  adamantino.  Sin.  d’ Armofa- 
ne  (V.).  Cosi  detto  per  la  sua  grande 
durezza  e per  la  facile  sfaldatura. 

Spalo  amaro.  È un  carbonaio  nativo 
di  calcio  e magnesio,  diverso  dalla  Do- 
lomite. V. 

Spalo  di  Bologna.  V.  Baritina  d:  cui 
è sin. 

Spato  boracico.  V.  Boracite  di  cui 
è sin. 

Spalo  hrunescentc.  Sin.  ili  Diallogi- 
to.  V. 

Spato  brunispalo.  Si  è dato  questo 
nomo  tanto  a certi  calcari  ferro-magne- 
siaci, che  alle  varietà  di  Dolomite  ( V.) 
contenente  ferro. 

Spato  calcare.  Sin.  di  Calcite.  V. 

Spalo  dei  campi.  E cosi  chiamato  il 
Feldspato  (V.)  comune. 

Spato  cubico.  Sin.  dell’ Anidrite.  V. 

Spalo  Derby.  Cosi  detta  una  varietà 
di  Fluorioa  (V.)  cristallizzata  in  ottae- 
dri, che  si  rinviene  nel  Derbyshire. 

Spalo  littore.  Sin.  della  Fluorina  ( V.). 

Spato  fusibile.  Sin.  dato  all'Orlose.  V. 
il  nome  credesi  derivi  da  ciò  che  in 
alcuni  luoghi  questo  minerale  è uliliz- 
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nato  come  Fondente  (V.)in  operazioni 
metallurgiche. 

Sputo  d'  blanda.  E la  varietà  pura 
di  Calcite  (V.),  cosi  contradistintii  per- 
chè nell’  Islanda  si  riscontra  in  magni- 
fici cristalli,  voluminosi  e trasparenti. 

Spalo  leggero.  Sin.  del  Carbonato 
calcare,  per  opposizione  allo  Spato  pe- 
sante. V. 

Spato  di  Miemmo.  Varietà  di  marmo 
un  po’  sacearoide,  clic  si  trova  nelle 
vicinanze  di  Pisa. 

Spalo  perlaio.  Hanno  questo  nome  le 
varietà  cristallizzate,  o lamellari  di  Do- 
lomite (V.),  perchè  presentano  spesso 
una  lucentezza  madreperlacea. 

Spato  pesante.  Sin.  di  Baritina.  V. 

Spato  verde.  F.  la  Fluorina  ( V.)  perchè 
talvolta  si  presenta  colorata  in  verde. 

Spato  vetroso.  Sin.  della  Fluorina.  V. 

Spalo  di  zinco.  Sin  di  Zinconise.  V. 

SPECCHIO  d’arsenico.  Il  Gas  idro- 
gene arsenicato  (V.)  può  decomporsi 
per  l'azione  del  calore  Fu  detto  spec- 
chio d'  arsenico  1’  anello  d’  arsenico  ri- 
dotto che  si  forma  un  po’  al  di  là  del 
punto  riscaldato  di  un  tubetto  di  retro, 
attraversato  da  una  corrente  d’ idrogene 
arseniato. 

Specchio  d'  asino.  È uu  sinonimo  che 
ha  ricevuto  la  Selenite  (V.)  forse  al- 
ludendo alia  lucentezza  de’ suoi  larghi 
cristalli  lamellari. 

Specchio  canino  V.  Specchio  d’ asino, 
di  cui  è sin. 

Specchio  degli  Incas.  Questa  denomi- 
nazione venne  applicata  tanto  all’  Ossi- 
diana  (V.),  che  alla  Pirite  (V.),  essendo 
state  un  tempo  impiegate  tutte  due 
queste  sostanze  nel  Perù,  per  farne 
degli  specchi.  Pezzi  di  piriti  lavorate 
a superficie  speculari  si  sono  trovali 
nei  sepolcri  degli  antichi  re  peruviani. 


11  SPIX 

Specchio  dell'  India.  V.  Specchio  de- 
gli Incas. 

Specchio  di  Maria.  V.  Pietra  di  Gesù 
a cui  corrisponde. 

Specchio  del  pellegrino.  V.  Specchio 
d’asino,  a cui  corrisponde. 

Specchio  della  Vergine.  Sin.  di  Spec- 
chio di  Maria. 

SPECIE.  Parlando  solo  nel  senso  che 
ha  questo  vocabolo  nell’  arte  farmaceu- 
tica, s’  intendono  coti  esso  i miscugli 
magistrali,  od  officinali,  d'  un  numero 
più  o meno  grande  di  sostanze  ridotte 
in  frammenti.  Talvolta  si  dà  altresì 
questo  nome  alle  polveri  cumposlc. 

SPECIFICO  di  l’aracelso.  Negli  an- 
tichi formularii  s’ indicava  in  questo 
modo  il  solfato  di  potassio. 

Specifico  purgante.  Sio.  del  Specifico 
di  Paracelso.  V. 

Specifico  del  Weisman.  Sin.  dato  al 
solfato  di  cuprammonio  (V.  Ammonii). 

SPECIFICCM  purgane.  V.  Specifico 
di  Paracelso  a cui  corrisponde. 

SPELTRO.  Sin.  antico  dello  zinco. 

SPERKISO.  È una  varietà  di  Pirite 
(V.)  gialla. 

SPERMACETI.  Dal  gr.  spenna,  e celi 
( cetos  balena).  Da  una  materia  oleosa 
che  si  trae  dalla  cavità  del  capo  di 
alcuni  Cetacei  (physeter  macrocephnlus) 
si  deposita  una  sostanza  bianca,  solida, 
translucida,  untuosa  al  tatto,  che  porta 
il  nome  di  spermaceti,  cd  è per  la 
massima  parte  costituito  da  Celina  (V.). 
Si  usa  iu  Medicina,  c serve  altresì  pur 
farne  candele  traslucide. 

SPESSAKTINA.  E un  Granato  (V.) 
mauganesifero,  scoperto  per  la  prima 
volta  a Spessart  (Baviera). 

SPINELLO.  Questo  minerale  è tipo 
di  uo  gruppo  di  specie  che  pei  loro 
caratteri  comuni  possono  piuttosto  ri- 
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guardarsi  come  varietà  d’ una  stessa 
specie.  Consta  di  alluminato  di  magne- 
sio anidro.  Dal  Pegù  (Indie  orientali) 
e dal  Ceylan,  si  hanno  i più  bei  cri- 
stalli di  spinello.  Altre  località  ne  for- 
niscono, fra  cui  il  monte  Somma. 

SPIRITI.  In  commercio  portano  que- 
sto nome  generico  gli  alcoli  che  se- 
gnano gradi  superiori  al  55°  dell’  Al- 
coolomelro  (V.),  mentre  s’indicano  con 
quello  d' Acquavita  (V.)  gli  alcoli  che 
hanno  un  grado  compreso  fra  45°  e 
5b°c. 

Spiriti  aromatici.  Si  chiamano  in  tal 
modo  le  dissoluzioni,  od  anche  le  sem- 
plici mescolanze  delle  essenze  coll'  al- 
cole. 

Spiriti  medicinali.  Sin.  di  Alcolali.  V. 

SPIRITO  acido  del  legno.  Sin.  di 
Spirito  piroacelico.  V. 

Spirito  acido  di  solfo.  Sin.  dello  Spi- 
rito volatile  di  solfo.  V. 

Spirito  adiaforetico.  Sin.  di  Spirito 
pirossilico.  V. 

Spirilo  alcalino  volatile.  Sin.  di  Spi- 
rito di  sai  ammoniaco.  V 

Spirito  d'  allume.  Cosi  fu  denominato 
l’ acido  solforico  ottenuto  scomponendo 
al  calore  1’  Allume.  V. 

Spirito  anonimo.  V.  Spirito  pirossi- 
lico, a cui  corrisponde. 

Spirilo  ardente.  Sin.  di  Acqua  ar- 
dente. V. 

Spirito  d’ avorio.  Era  così  detto  il 
prodotto  della  distillazione  secca  del- 
P avorio,  analogo  por  preparazione  e 
composizione  allo  Spirito  di  corno  di 
cervo  (V.)  ed  allo  Spirito  di  seta.  V. 

Spirito  azzurro.  Cosi  detta  un  tempo 
una  miscela  di  48  p.  d’ ammoniaca, 
72  p.  di  essenza  di  rosmarino,  e 72 
di  essenza  di  lavanda,  con  t p-  di 
acetato  di  rame,  usata  corno  collirio. 


Spirito  bianco  di  mercurio.  Gli  Al- 
chimisti impartirono  questa  denomina- 
zione, per  essere  volatile  e bianco,  al 
Sublimato  corrosivo.  V. 

Spirilo  dei  boschi.  Sin.  di  Spirilo 
silvestre. 

Spirito  di  carbon  fossile.  V.  Olio  di 
catrame,  di  cui  è sio. 

Spirilo  di  corno  di  cervo.  Era  così 
detto  lo  strato  superiore  del  liquido 
ottenuto  dalla  distillazione  del  corno 
di  cervo  (V.  Olio  di  corno  di  cervo), 
rettificato  poscia  con  una  nuova  di- 
stillazione. Contiene  le  stesse  sostanze 
dello  strato  inferiore,  ma  però  una  mi- 
nor quantità  di  anilina. 

Spirilo  della  creta.  Nome  dato  da 
Black  al  gas,  che  più  tardi  ricevè  quel- 
lo di  gas  acido  carbonico.  V.  Creta. 

Spirito  del  Dzoudi.  È l’ alcol  puro, 
saturo  di  ammoniaca  gassosa,  usalo  iu 
Medicina. 

Spirito  elastico.  Sin.  di  spirito  letale. 

Spirilo  di  etere  clorato.  Così  dello 
un  prodotto  complesso,  ottenuto  distil- 
lando un  misto  di  alcole,  ossido  di  man- 
ganese, sai  marino  ed  acido  solforico. 
Contiene  etere  ordinario,  del  cloralio, 
e del  cloruro  d’etile  (etere  cloridrico). 

Spirito  etereo.  V.  Spirito  di  Hoffmann 
di  cui  è sin. 

Spirito  di  fecola.  Dicesi  comunemente 
spirito  di  fecola,  o spirito  di  patate, 
1'  Alcole  di  patate.  V. 

Spirito  fetido  di  sai  ammoniaco.  Si 
chiamò  così  un  tempo  il  liquido  che 
distilla  dal  prodotto  della  digestione  di 
12  p.  di  Alcole  ammoniacale  (Y.)  ed 
1 p.  di  Assafetida.  Y. 

Spirito  dei  filosofi.  Sin.  del  Burro  di 
antimonio  (Y.)  liquido. 

Spirilo  fumante  di  sale.  È lo  stesso 
che  Spirito  di  sale.  V. 
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Spirito  di  grimo.  Sin  di  Alcole  di 
palaie.  V. 

Spirito  di  floffmann.  È così  delta  una 
miscela,  usala  in  .Medicina,  di  1 p.  di 
elere  vinico,  e 2 p d’  alcole  concen- 
trato. 

Spirilo  infiammabile.  Sin.  di  Spirito 
pirossilico.  V. 

Spirito  di  legno.  Sin.  di  Spirito  pi- 
rossilico. V. 

Spirito  letale.  Ebbe  questa  denomi- 
nazione il  gas  acido  carbonico,  che 
respirato  produce  I’  asfissia. 

Spirito  del  Libavius.  Sin.  del  Liquore 
fumante  del  Libavius.  Y. 

Spirito  del  Minderero.  Sin.  dell’  Aceto 
è ammoniacale.  V. 

Spirito  nitrico.  V.  Spirito  di  nitro. 

Spirilo  di  nitro.  Appellativo  dato  da- 
gli Alchimisti  all  'Acido  azotico  (V.  Ap- 
pendice) fumante,  perchè  lo  ottenevano 
decomponendo  il  Nitro.  V. 

Spirito  di  nitro  dolce.  Nome  antico 
con  cui  si  designava  l’ azolito  d' etile 
(etere  nitroso)  misto  ad  alcole,  ed 
usato  in  Medicina. 

Spirito  di  nitro  etereo.  Sin.  dello 
Spirito  di  nitro  dolce.  Y. 

Spirito  di  patate.  Sin.  di  Alcol  di 
patate.  V. 

Spirito  di  petrolio.  Sin.  di  Essenza 
di  petrolio.  V. 

Spirito  piroacetico.  Ebbe  un  tempo 
questo  nome  I’  acido  acetico  avuto  per 
distillazione  secca  del  legno,  o da  ace- 
tati metallici.  Fu  pure  così  appellato 
l’Acetone  (V.)  ordinario. 

Spirilo  pirossilico.  (Per  l'etimologia 
V.  Pirossilina).  Così  sulle  prime  si 
denominò  l'Alcole  metilico  (V.)  che 
TAj'Lon  scopriva  nel  1812  fra  i pro- 
dotti della  distillazione  a secco  del 
legno. 


Spirilo  di  prova.  In  Inghilterra  si 
chiamava  uu  tempo  cosi  un  liquido 
usato  come  campione,  cui  rapportavansi 
gli  assaggi  fatti  su  diversi  liquidi  spi- 
ritosi, allo  scopo  di  conoscerne  la  ric- 
chezza in  alcool.  Consisteva  esso  in 
una  miscela  di  alcole  e di  acqua,  con- 
tenente il  57  per  % di  alcole  assoluto. 

Spirilo  rettore.  Gli  antichi  qualifica- 
vano così  ogni  principio  aromatico,  od 
essenza.  V.  Essenze  naturali. 

Spirito  di  sale.  Appellativo  dato  dagli 
Alchimisti  al  gas  acido  cloridrico,  per- 
chè lo  traevano  dal  sai  comune  (clo- 
ruro di  sodio). 

Spirito  di  sale  ammoniaco.  Sin.  antico 
dell’  ammoniaca  gassosa,  ed  anche  li- 
quida e concentrata.  V.  Azoturo  tri- 
idrico. 

Spirito  di  sale  dolcificalo.  Denomina- 
zione farmaceutica  antiquata  di  un  misto 
di  2 p.  di  alcole  ed  1 p.  d'  acido  clo- 
ridrico. 

Spirito  di  sale  fumante.  Cosi  detto 
l’Acido  cloridrico  (V.  Appendice)  che 
in  soluzione  assai  concentrata  spande 
vapori  densi. 

Spirito  di  sale  vinoso.  Sin.  antiquato 
con  cui  si  designava  il  cloruro  d'  etile 
(etere  cloridrico). 

Spirito  selvaggio.  Sin.  di  spirilo  sil- 
vestre. 

Spirito  di  seta.  È un  prodotto  piro- 
genico che  gli  antichi  ottenevano  di- 
stillando la  seta,  analogamente  a quanto 
si  praticava  per  il  corno  di  cervo. 
(Y.  Olio  e Spirito  di  corno  di  cervo). 

Spirilo  silvestre.  Fu  così  denominalo 
il  gas  acido  carbonico,  il  quale,  in  ore 
notturne  sovrabbonda  al  piè  degli  albe- 
ri, e più  specialmente  nel  folto  delle 
boscaglie.  La  morte  che  incoglie  gli 
individui  casualmente  addormentatisi 
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sotto  le  piante,  veniva  dagli  antichi  at- 
tribuita ad  un  ente,  o Spirito  letale  ( V.), 
o maligno,  che  abitava  lo  selve  ed  i 
boschi. 

Spirilo  di  solfo.  Sin.  di  Olio  di  sol- 
fo. V. 

Spirilo  di  solfo  por  campano.  Nel 
principio  del  XVII  sec.  un  certo  An- 
tonio Sala,  aveva  trovato  che  bru- 
ciando dello  solfo  entro  una  campana, 
contenente  aria  umida,  si  produceva, 
oltre  all’Olio  di  solfo,  (V.)  dell’olio 
di  vitriolo.  Il  processo  venne  introdotto 
in  Farmacia,  ed  in  causa  dell’  apparec- 
chio col  quale  si  otteneva  il  prodotto, 
questo  venne  denominato  spirito  di  solfo 
per  campano. 

Spirilo  sol  foralo  di  Bèguin.  Fu  nolo 
sotto  tale  denominazione  il  solfìdrato 
d’  ammonio. 

Spirilo  di  tartaro.  Sotto  questo  nome 
gli  antichi  designavano  l’ acido  pirotnr- 
tarico,  ottenuto  per  la  distillazione  del- 
P acido  tartarico,  o del  cremore  di  tar- 
taro, e che  impiegavano  in  Medicina 
per  frizioni. 

Spirilo  di  tre  sesti.  V.  Acquavita  ed 
Alcole  di  tre  sesti. 

Spirito  d' urine.  Era  cosi  appellata 
un  tempo  I’  ammoniaca,  che  si  ottiene 
per  fermentazione  dalle  urine,  in  se- 
guito allo  sdoppiamento  dell'  urea. 

Spirito  di  Venere.  Sin.  dell’Aceto  di 
Venere.  V. 

Spirilo  di  vino.  E sin.  volgare  del- 
I’  Alcole  vinico.  V.  È il  prodotto  della 
Fermentazione  alcolica  (V.)  dei  liquidi 
glucosici,  come  il  mosto  d’  uva.  E una 
delle  sostanze  più  importanti  così  nelle 
arti,  che  in  molle  industrie,  come  in 
Farmacia  e nell'economia  domestica. 
Serve  infatti  a far  Tinture  ( V.)  Alcoo- 
lati  (V.);  è la  base  di  liquori,  (Elexir, 


Acquavita  (V.)  ecc.);  è l’eccipiente 
degli  estratti  odorosi  dei  profumieri  : si 
usa  per  far  vernici  ecc. 

Spirito  di  vitriolo.  Nome  col  quale 
comunemente  è indicalo  l’acido  solfo- 
rico del  commercio,  detto  altresì  Olio 
di  vitriolo.  V. 

Spirilo  di  vitriolo  dei  filosofi.  Quando 
si  discioglie  in  un  eccesso  d’acqua  il 
tricloruro  d' antimonio,  questo  si  de- 
compone producendo  un  sedimento  bian- 
co, cristallino,  che  è la  Polvere  d' Al- 
garotti (V.),  mentre  nel  liquido  rimane 
disciolta  una  certa  quantità  di  triclo- 
cloruro,  nell’  acido  cloridrico  che  si 
genera,  ecc.  Questo  liquido  in  altri 
tempi  portava  la  denominazione  di  spi- 
rito di  vitriolo  dei  filosofi,  e si  usava 
in  Medicina. 

Spirito  di  vitriolo  romano.  E sin.  di 
Spirito  di  vitriolo.  V. 

SPIROLO.  Fu  sin.  di  Fenolo.  V. 

SPLENICI.  Dal  gr.  milza.  Ebbero 
tale  denominazione  i medicamenti  che 
s’ impiegano  a combattere  le  ostruzioni 
della  milza. 

SPLENDORE  metallico.  V.  I.ustro 
metallico. 

SPODA.  Dal  gr.  spodos,  cenere.  Cosi 
un  tempo  si  denominò  tanto  l'ossido 
di  zinco  avuto  per  sublimazione  dalla 
Tuzia  (V.),  che  il  residuo  della  calci- 
nazione  dell’  avorio  bianco. 

SPUGNA  di  luce.  Sin.  di  Fosforo  di 
Bologna.  V. 

Spugna  di  platino.  Platino  metallico, 
spongioso,  ottenuto  per  decomposizione 
al  calore  del  cloruro  doppio  di  platino 
e d’  ammonio.  Ha  la  proprietà  di  con- 
densare entro  i suoi  pori  i gas,  come 
il  Nero  di  platino  (V.)  determinan- 
done anche,  in  certi  casi,  la  cotnbiua- 
zione. 
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Sr.  Simbolo  chimico  ( V.)  dello  Strofi- 
no (V.).  Questo  metallo  ha  548  di 
peso  equiv.  stando  100  l' ossigena  o 
43,75  stando  I l' idrogene.  Il  suo  at. 
pesa  87,5,  e la  sua  molec.  137.  Si 
comporta  come  bivalente,  e perciò  ha 
Sr"  di  simbolo  atomico. 

STAGNATILA.  Vivien  e Lefkbvre 
rivestono  gli  oggetti  di  ferro  d’uno 
strato  di  stagno,  mediante  un  bagno 
ottenuto  facendo  bollire  300  p.  di  sta- 
gno, .72  di  cremore,  con  5000  d'  acqua. 
L’ oggetto  viene  preventivamente  n«- 
chelinato.  cioè  a dire  coperto  d’ una 
velatura  di  nichel  (amalgama  di  nichel), 
immergendolo  in  uno  sciolto  acquoso 
di  60  p.  di  sai  marino,  30  di  sublimato 
corrosivo,  e 2 di  solfato  di  nichelio,  e 
poscia  si  passa  al  suaccennato  bagno. 
Ludersdorff  stagna  lo  zinco  per  sfre 
gamento,  o per  immersione,  con  un 
bagno  cablo  formato  di  4 p.  di  cloruro 
stannico,  2 di  cremore  di  tartaro,  e 45 
d’  acqua.  Weh.  stagna  gli  oggetti  di 
ghisa,  ferro,  acciaio  e rame,  immergen- 
doli, a contatto  dello  stagno  metallico, 
in  una  soluzione  concentrata  ili  soda, 
o di  potassa  caustica,  portata  ad  80° 
di  temperatura. 

Stigliatura  lliberil.  Corrisponde  alla 
Stagnatura  policroma.  V. 

Stognntura  elettrica.  Fu  rosi  detta  la 
stagnatura  del  piombo,  ottenuta  per 
mezzo  d'  un  bagno  di  uno  stannato  al- 
calino, ovvero  di  un  bagno  di  cianuro 
di  potassio  e stagno  in  limagba  linis- 
sima, scaldato  a 55°c. 

Stigliatura  Gnaniih.  Così  detta  una 
lega  formata  di  stagno,  ferro  e platino 
in  piccola  quantità  ed  impiegala  per  la 
stagnatura  del  rame. 

Stagnatura  policroma.  Porta  questo 
nome  una  lega  di  5 p.  di  stagno,  ed 


1 p.  di  ferro  che  si  impiega  per  rive- 
stire gli  utensili  di  rame. 

Stagnatura  Richardson.  E nota  anche 
sotto  questo  nomo  la  Lega  di  Budi.  V. 

STAGNO.  Corpo  indecomposto  co- 
nosciuto da  tempi  remotissimi.  I greci 
sembra  che  lo  denominassero  Cassi  te- 
ras,  per  la  ragione  che  lo  traevano  in 
copia  dall'  isole  Cassiteridi,  per  farne 
commercio  coi  Fenici».  In  lai.  è detto 
Stannum,  Etnia  in  fr .,  Z'nn  in  ted., 
Tina  in  ingl.  Gli  Alchimisti  lo  dicevano 
Giove  (V  Sette  metalli),  l'uso,  lo  sta- 
gno ha  7,29  di  peso  specif.  ; laminalo 
7,1.  Fonde  a 228°;  non  è volatile,  ma 
si  ossida  a temperatura  più  elevata. 

Stagno  brucialo.  Corrisponde  a Potée 
il'  etain.  V. 

Stagno  duro.  Così  un  tempo  deno- 
minata una  lega  fatta  con  1 p.  di  sta- 
gno, u 0,5  di  piombo,  molto  consimile 
al  Pewtor  di  prima  qualità  (V.)  degli 
inglesi. 

Stagna  glaciale.  Denominazione  anti- 
quata del  Bismuto.  V. 

Stagno  granulato.  Si  trova  in  com- 
mercio sotto  forma  di  granulazione  lo 
stagno,  e porta  allora  il  nome  di  grain- 
tin.  E preparalo  riscaldando  bacchette 
di  stagno,  poco  al  di  là  di  100°,  e 
lasciandole  cadere  da  una  certa  altezza. 
A questa  temperatura  lo  stagno  si  fa 
friabile,  c per  l’ urto  sul  terreno,  si 
divide  in  piccoli  frammenti.  Sotto  tal 
forma  porla  i nomi  di  stagno  in  la- 
grime, o stagno  granulato. 

Stagno  deli  indie.  Si  conobbe  sotto 
questa  denominazione  un  tempo  e si 
conosce  tuttora  volgarmente  lo  zinco. 

Stagno  in  lagrime.  Sin.  di  Stagno 
granulato.  V. 

Stagno  di  legno.  Sin.  di  Stagno  li- 
guiformu.  V. 
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Stagno  ligniforme.  Viene  cosi  chia- 
malo per  la  sua  struttura  un  minerale 
molto  raro  di  stagno,  costituito  di  91  p. 
per  100  di  ossido  di  stagno,  e 9 p.  di 
ossido  di  ferro. 

Stagno  piriloso.  Denominazione  del 
solfuro  nativo  di  stagno. 

Stagno  da  politura.  Sin.  di  Polèe  di 
rlain. 

Stagno  da  specchi.  È l'Amalgama  da 
specchi.  V.  S’ indica  pure  collo  stesso 
nome  lo  Stagno  da  vetri.  Y. 

Stagno  da  vetri.  Amalgama  composta 
di  2 p.  di  bismuto,  1 p.  di  stagno,  1 
p.  di  piombo  e 4 p.  di  mercurio,  elio 
serve  a rivestire  P interno  di  sfere  di 
cristallo,  per  dar  loro  l’apparenza  di 
specchi. 

STAGNOLA.  E lo  stagno  conformato 
in  fogli  sottilissimi,  che  si  adoperano  sia 
per  la  stagnalura  degli  specchi,  che  per 
involgere  e conservare  diverse  sostanze. 

STALAGMITI.  Dal  gr.  stalagmos  goc- 
cia. Concrezioni  mamellonale  di  car- 
bonato di  calcio  a struttura  saccaroide, 
che  si  generano  sul  suolo  di  grotte,  per 
evaporazione  delle  goccio  d’  acqua  che 
cadono  dall’apice  delle  Stalattiti  (V.), 
colle  quali,  venendo  ad  incontrarsi,  co- 
stituiscono come  delle  colonne. 

STALATTITI.  Dal  gr.  staimela,  sgoc- 
ciolare. Concrezioni  allungate,  coniche, 
analoghe  alle  Stalagmiti  (V.)  da  cui 
differiscono  solo  perchè,  mentre  queste 
s’  accrescono  dal  basso  all’  alto,  esse 
lo  finno  dall’alto  verso  il  basso.  De- 
rivano dalla  evaporazione  di  goccia 
acquose  che  si  filtrano  dalla  volta  dello 
grotte,  e che  tengono  in  soluzione  sali 
minerali,  e specialmente  il  bicarbonato 
di  Calcio,  che,  perdendo  anidride  car- 
bonica, si  riduce  a carbonaio  neutro, 
insolubile. 


STEC 

STANNACEI.  V.  Classificazione  di 
Hoeffer. 

STATO  nascente.  Con  tale  espres- 
sione si  designa  in  Chimica  l' alto  in 
cui  un  corpo  (elementare  o composto) 
esce  da  una  combinazione,  nella  quale 
era  impegnato.  In  tale  momento  la  sua 
alTmilà  chimica  è di  frequente  molto 
esaltala  Così  ad  es.  nella  decomposi- 
z:one  delle  matcriu  organiche  azotate, 
mediante  il  potassio,  l’Azoto  (V.)  ele- 
mento refrattario  alla  combinazione, 
nell'  atto  che  si  sprigiona,  si  unisce 
chimicamente  al  Carbonio  (V.)  delle 
materie  organiche  stesse,  e produce  il 
Cianogeno  (V),  che  poi  resta  combi- 
nato al  potassio,  sotto  forma  di  cia- 
nuro di  potassio. 

STEARINA.  Dal  gr.  slear  sego,  o 
solido.  È così  detto  il  più  solido  dei 
Principi!  grassi  ( V.),  fusibile  a (520c. 
Chimicamente  è la  glicerina  Iristearica, 
o trislenrina. 

STEAROPTENE.  Dal  gr.  slear  solido, 
e ptenot  volatile.  Heiizi-xius  ha  così 
denominala  la  parte  solida,  ma  fusibile, 
dì  parecchi  olii  volatili,  od  essenze; 
fu  pure  detta  in  generale  canfora. 

Straroplene  dell'  olio  di  vino.  V.  Ete- 
ri na. 

STEATITE.  Dal  gr.  slear  sego.  Va- 
rietà compatta  di  Talco  (V.),  untuosa 
al  tatto,  in  generale  di  color  bianco- 
verdastro,  o rosso- chiaro,  tenera  sì  da 
potersi  livor.ire  col  coltello;  al  fuoco 
può  divenir  dura.  Ha  diversi  nomi  a 
seconda  della  località  che  la  sommi- 
nistra, e degli  usi  a cui  serve.  S’ im- 
piega con  profitto  per  farne  beccucci 
inalterabili  per  l’ordinaria  illuminazione 
a gas. 

STEC11IOLOGIA.  Con  stoicheion,  ele- 
mento, gli  antichi  denotavano  l'acqua, 
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la  terra,  1'  aria  ed  il  fuoco.  Col  voca- 
bolo Stechiologia  taluni  (Robin)  vor- 
rebbero designare  lo  studio  di  quelle 
parti  costituenti  i tessuti  ed  i liquidi 
degli  organismi  viventi,  alle  quali  si 
diè  nome  di  principi i organici,  o prin- 
cipia immediati. 

STECHIOMETRIA.  Dal  gr.  stoicheion, 
elemento,  od  anche  lettera  dell’  alfabeto. 
Richter  di  Berlino  (1791)  usò  per 
primo  questo  vocabolo  per  designare 
la  parte  delia  Chimica  che  si  occupa 
di  stabilire  i Numeri  proporzionali  (V.), 
o numeri  di  combinazione  dei  corpi, 
che  poi  si  dissero  Equivalenti.  V. 

STELLA  di  Bergmann.  Si  diè  un 
tempo  questa  denominazione  al  fosforo 
ordinario. 

Stella  del  Sud.  V.  Diamante. 

STENOMAGRA.  Sin.  d’  Agarico  mi- 
nerale. V. 

STERCO  infernale.  Sin.  volgare  del- 
1’  Assa-fetida  (V.)  che' possiedo  un  odo- 
re nauseabondo. 

STERCORATO.  L’ industriale  Loqu 
metteva  in  commercio  a Parigi  fino  dal 
1820  vari  concimi  sotto  questo  nome. 
Pei  terreni  leggeri  il  concime  si  com- 
poneva-di  argilla,  urine,  ossa  polve- 
rizzate,  carbone  di  legna,  calce  estinta 
e spazzature;  pei  terreni  argillosi  era 
formato  con  feci,  urine,  gusci  d’ostriche 
polverizzale,  fuliggine,  carbon  fossile, 
ceneri  di  lavanderie,  residui  della  fab- 
bricazione del  nitro. 

STIBINA.  Così  detto  il  solfuro  di 
antimonio  nativo.  Le  matrone  romane 
lo  usavano  come  belletto,  tingendosi 
le  sopraciglie. 

STIBINE.  Composti  analoghi  alle 
Amine  (V.)  in  cui  l’azoto  è sostituito 
dall’ antimonio;  se  sono  ragguagliabili 
al  tipo  ammonio,  diconsi  stibonii. 


SlfBIO  diforetico.  Sin.  di  Antimonio 
diaforetico.  \ 

STIBIUM. 'Ionie  col  quale  si  suppone 
che  Punio  bbia  voluto  accennare  al- 
I’ antimonio, o,  probabilmente,  a qual- 
che composo  naturale  di  questo  corpo. 

STIBONI!  V.  Stibine. 

STILBENS.  Nome  che  si  diede  un 
tempo  al  rancale  ipotetico  dell’  essenza 
di  mandorl  amare. 

STILE  'i  grano.  V.  Grano  d’ Avi- 
gnone. 

STIRACI  liquido.  V.  Liquidambar. 

STIRACNA.  È un  composto  che  si 
rinviene  ni  bal.-amo  del  Perù,  ed  in 
quello  de  Tolù.  Rappresenta  l’etere 
cinnamico  lell’ alcool  cinnamico  (cin- 
namato di  cinnamile). 

STIRAONE.  V.  Stirone. 

STIR0L5NE.  E un  isomero  del  Cin* 
namene  (7.)  col  quale  divide  quasi 
tutte  le  proprietà  chimiche.  Devia  a 
sinistra  la  luce  polarizzata,  mentre  il 
donamene  è inattivo. 

STIROLO.  Sm.  di  Gnnamene.  V. 

STJRONE.  Cor  quest*  nome  e con 
quelli  di  stiracene,  alcole  dnnilico,  cin- 
namico, e sliracico,  o slirilco,  di  idrato 
di  cinnile,  o di  stirile,  o<  infine  di 
peruvina,  s’  intese  1’  alcole  ~innamico 
che  Simon  ottenne  nel  1839,  sloppian- 
do  la  Stiracina.  V. 

STOPPINI  solforali.  Sono  cos  dette 
delle  fettuccie,  o striscio  sottili  ài  tela 
di  lino,  ovvero  di  carta,  sulle  quali 
aderisce  dellu  solfo  (applicatovi  im- 
mergendole in  questo,  reso  liquido  per 
riscaldamento),  e die  s’impiegano  per 
produrrò  acido  solforoso  col  bruciarle 
entro  tini,  o recipienti  contenenti  liquidi 
di  cui  si  vuole  impedire  la  fermenta- 
zione V.  Antisettici. 

STORACE.  Balsamo  di  consistenza 
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variabile  che  si  trae  dalli  styrax  of- 
ficinole. albero  dell’Asia  nitore,  e prin- 
cipalmente dulia  Siria  e triestina.  Se 
n'  hanno  in  commercio  di  tolte  varietà, 
delle  quali  le  principali  soie  : lo  storace 
bianco,  o in  lagrime,  detto* torace  ca- 
lamita dagli  antichi,  P ami  cf  aloide,  e il 
rosso-bruno,  il  quale  viene  empre  me- 
scolato a materie  estranee. 

STRASS.  Cosi  comunemnle  deno- 
minato il  Vetro  stress  (V.)i 

Strass  colorati.  V.  Vetro  trass. 

STRONTIAN1TE  ( osi  dolo  il  car- 
bonato di  strontio  nativo,  l'io  do’ suoi 
giacimenti  è al  Capo  Stronfiar. ( Scolia  ), 
d’  onde  il  suo  nome. 

STRONTIO  Metallo  (V.):osi  deno- 
minato perchè  si  riscontrò  pr  la  prima 
volta  in  un  minerale  esisteito  presso 
Strontian,  contea  della  Srozii.  È detto 
Stronlium  in  tutte  le  altre  Ingue.  Fu 
isolalo  da  Davy  nel  1807.  ria  2,5  di 
peso  specifico.  Allo  stato  lifcero  è poco 
conosciuto. 

STRONZIAN;.  Cosi  nella  nomencla- 
tura chimica  p issata  s.'  denominava  l’ os- 
mio di  strontio.  V.  .-Illumina. 

STRUTTURA  chimica.  Boutlerow 
ha  proposta  d’ indicare  con  questo  vo- 
cabolo h probabile  disposizione  degli 
atomi  crtro  la  molecola  di  un  compo- 
sto; il  modo  cioè  col  quale  gli  atomi 
stessi  si  trovano  fra  loro  in  rapporto. 

STUCCO.  È gesso  bagnato  coll'  ac- 
qua cui  si  aggiunse  della  colla  forti). 
Disseccandosi,  si  rende  molto  duro.  So 
al  medesimo  si  unisce  una  soluzione 
d’ allume,  o meglio  di  silicato  alcali- 
no, si  ha  uno  stucco  abbastanza  duro 
da  poter  ricevere  pulimento  come  il 
marmo. 

SUBERINA.  Materia  cerosa,  fusibile 
a I00°c.  che  Chevreul  isolò  dal  su- 


ghero, ed  al  quale  sembra  che  comu- 
nichi I’  elasticità. 

SUBLIMATO.  Con  questo  solo  vo- 
cabolo s’alludeva  un  tempo  al  Subli- 
mato corrosivo.  V. 

Sublimato  corrosivo.  Antica  denomi- 
nazione sotto  la  quale  si  conosceva  il 
bicloruro  di  mercurio. 

Sublimità  dolce.  Sin  antico  del  Ca- 
lomelano. V. 

SUBLIMAZIONE.  Modo  particolare  di 
distillazione  di  certi  corpi  solidi,  me- 
diante il  quale  si  riducono  in  vapore, 
e questo  st  raccoglie  sotto  forma  com- 
patta, cristallina,  o polverulenta.  Cosi 
è ad  es.  del  cloruro  d’ammonio  (sale 
ammoniaco),  del  cloruro  mercurico  (su- 
blimato corrosivo  ),  dell’  acido  benzoico 
(Sale  di  benzoino  V.). 

SUCCEDANEO  del  bianco  di  piombo. 
Fu  così  noto  un  tempo  fra  i pittori  il 
Bianco  minerale.  V. 

SUCCINO.  È P electron  dei  greci.  So- 
stanza bituminosa,  gialla,  combustibile, 
che  si  elettrizza  per  sfregamento;  anzi 
il  primo  fenomeno  elettrico  fu  osservalo 
in  essa,  dieesi,  da  TaLKTE  dì  Milesio. 
È una  resina  fossile,  probabilmente  di 
origine  vegetale,  che  si  trova  nei  ter- 
reni sedimentarli,  che  contengono  depo- 
siti di  combustibili.  Si  raccoglie  ab- 
bondantemente in  Prussia,  sulle  rive 
del  Baltico,  e qualche  poco  su  quelle 
di  Sicilia.  S’ impiega  in  lavori  d’  arte-  e 
d’ industria,  e specialmenta  in  oggetti 
d’  ornamenti  femminili. 

Succino  nero.  V.  Giaietto,  di  cui  è 
sin. 

SUCCO  di  Trillolemo.  Concime  li- 
quido messo  in  commercio  a Bordeaux 
nel  1858.  Consta  d’  acqua,  acido  sol- 
forico, gomma  arabica,  allume  di  rocca, 
nitro,  carbonaio  di  calcio  ed  acido  tar- 
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trico.  Tritlolemo  ora  nella  favola  figlio 
di  Cerere,  che  insegnò  agli  uomini  il 
rnpdo  di  coltivare  il  grano. 

SUFFUMIGI  di  Morveau.  V.  Fumi- 
gazioni di  Morveau,  di  cui  è sin. 

SUGHERO  di  montagna.  Sin.  del— 
I’  Asbesto.  V. 

SL’LPHUR  cilrinum.  Sin.  di  Sulphur 
venale. 

Sulphur  venale.  Vecchia  denomina- 
zione usata  nelle  Farmacie  per  accen- 
nare allo  Solfo  di  canna.  V. 

SUMMACO.  È cosi  detto  un  arbusto 
della  famiglia  delle  tcrebentinacee,  il 
rhus  coriaria,  originario  d’  Asia  che  si 
coltiva  anche  in  Sicilia,  in  Spagna,  in 
Francia  ed  altresi  in  Africa,  le  cui  fo- 
glie ed  il  fusto  sono  dotati  di  un  forte 
potere  astringente,  per  il  che  il  sum- 
maco  venne  impiegato  in  Medicina,  e 
nella  tintura  in  nero,  in  grigio  ed  in 
giallo,  e più  specialmente  nella  concia 
delle  pelli  di  capre  e montoni,  desti- 
nale a farne  marocchini,  i frutti,  o bac- 
che, del  summaco  sono  di  un  bel  rosso, 
hanno  sapore  acidetto  e sono  astrin- 
genti; in  essi  e nelle  foglie,  è contenuto 
un  principio  cristallizzabile,  incoloro, 
venefico,  detto  coriamirtina. 

Summaco  dei  conciapelli.  È noto  vol- 
garmente con  questa  denominazione  il 
Summaco.  V. 

Summaco  fustet.  V.  Fustel,  e Legno 
fustet. 

Summaco  venefico.  E cosi  detto  un 
arbusto  del  nord  d’ America,  coltivato 
pure  in  Europa,  il  rhus  radicane,  e 
rhus  toxicodendrum,  le  cui  foglie  si 
impiegano  in  Medicina. 

Summaco  di  Venere.  V.  Fustet,  e 
Legno  fustet. 

SUTORIUM  atramentum.  Una  volta 
si  distinse  con  questo  appellativo  il 


solfato  ferroso,  come  la  sostanza  che 
entrava  (ed  entra  tuttora)  nella  com- 
posizione dell'inchiostro  ordinario,  nero. 

T 

Ta.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Tan- 
talo (V.).  Il  peso  equival.  di  questo 
corpo  è 1335,1  stando  100  l' ossigeno, 
e 230,  stando  1 l' idrogene.  Ha  92  di 
peso  atomico:  quello  della  sua  mole- 
cola non  è nolo.  Sembra  essere  pen- 
tavalente, e perciò  ha  Tav  di  simbolo. 

TACCAMACCA.  V.  Resina  Tacca- 
macca. 

Taccamacca  d'  America.  È cosi  detta 
una  sostanza  resinosa,  non  bene  stu- 
diata, che  si  riscontra  nel  populut  bal- 
samifera, albero  della  Carolina  (Ame- 
rica del  Nord  ),  ed  i germogli  del  quale 
s' impiegano  in  Farmacia  come  balsa- 
mici e vulnerarii. 

TAFIA.  Ha  questo  nome  un  liquore 
alcolico  in  uso  nelle  Antille,  e che  dif- 
ferisce di  poco  dal  Rhum  (V.).  È rica- 
vato per  distillazione  del  succo  fermen- 
tato della  canna  da  zucchero  (arundo 
saccarifera  ). 

TALCO.  Dal  tedesco  Talg.  sego.  Per 
la  untuosità  che  presentano  al  tatto, 
sono  cosi  detti  alcuni  minerali  costi- 
tuiti da  silicato  idrato  di  magnesio.  Han- 
no una  grande  mollezza,  un  coloro 
verde-chiaro,  talvolta  argentino,  una 
lucentezza  madreperlacea,  e sono  trans- 
lucidi. Una  volta  comprendevansi  fra  i 
talchi  quei  minerali  dolati  delle  pro- 
prietà di  sfogliarsi  in  lamine  sottili  e 
lucenti,  per  cui  vi  si  comprendeva  an- 
che la  Mica  (V.).  Un  carattere  però 
che  serve  a distinguere  questa  dai  tal- 
chi, si  è che  le  sue  lamine  sono  ela- 
stiche, mentre  quelle  dei  talchi  sono 
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soltanto  flessibili.  Volgarmente  ed  im- 
propriamente sono  note  con  questo  no- 
me delle  sottilissime  lamine  di  ottone, 
variamente  colorato,  che  servono  ad  in- 
volgere ceroni,  tappi  delle  bottiglie  ecc. 

Talco  grafico.  È detto  anche  pagodite; 
anziché  un  talco  é a riguardarsi  come 
una  varietà  di  Bolo  (V.),  in  cui  prevale 
il  silicato  d'  alluminio.  È una  sostanza 
amorfa  di  color  verdiccio-chiaro,  di 
lucentezza  grassa.  Si  usò  in  Chiua  per 
farne  certe  figurine  grottesche. 

Talco  laminare.  Corrisponde  a Talco 
di  Venezia.  V. 

Talco  ili  Montmartre.  E cosi  detta 
una  varietà  di  Selenite  (V.),  lamellare. 

Talco  di  Moscovia.  Porta  questo  nome 
una  Mica  (V)  in  grandi  lamine  che 
proviene  dalla  Russia.  V.  Vetro  di 
Moscovia. 

Talco  oliare.  Sin.  di  Pietra  oliare.  V. 

Talco  di  Venezia.  Varietà  di  Steatite 
( V.)  che  si  faceva  entrare  un  tempo 
nella  composizione  di  alcuni  belletti. 

TALLIO.  Metallo  (V.)  intravvisto  da 
Crookes,  ed  isolato  da  Lamy  nel  1861. 
Ebbe  tal  nome  dal  gr.  thallos,  germo- 
glio, per  la  linea  brillante,  verde-erba 
che  fornisce  allo  spettroscopio.  È detto 
Thallium  in  tutte  le  altre  lingue.  Ha 
11,9  di  peso  specifico,  fonde  a 290°, 
e volatilizza  a calor  rosso. 

TALLOCLORO.  Dal  gr.  verde  giallo 
di  germoglio.  Materia  colorante  verde 
ricavata  dal  lichene  islandico. 

TAM-TAM.  V.  Bronzo  da  tam-tam. 

TAN.  Corrisponde  all’italiano  concino. 
In  generale  è così  detta  ogni  scorza 
di  vegetali  e specialmente  di  quercia, 
contenente  Tannino  (V.)  e che  viene 
usata  nella  concia  delle  pelli,  per  la 
proprietà  di  quest'  ultima  sostanza  di 
combinarsi  al  materiale  albuminoide 


delle  pelli  stesse,  rendendole  imputre- 
scibili. 

TANGUA.  Questo  vocabolo,  di  li- 
gnificato incognito,  serve  e denotare 
una  sabbia  di  mare  assai  fina,  com- 
mista ed  avanzi  di  conchiglie,  che  si 
impiega  in  alcune  località  d’Inghilterra 
o di  Francia  come  ammendamento  dei 
terreni,  e specialmente  per  la  coltiva- 
zione del  frumento.  È pur  delta  tangua, 
cenere  di  mare,  trez  ( Ireaz  nel  dialetto 
di  Suint-Pol  de  Leon).  V.  Tangua  viva. 

Tungua  morta  V.  Tangua  viva. 

Tangua  viva.  Il  trez,  o Tangua  (V.) 
esposto  all’azione  dell’ aria,  delle  piog- 
gie,  del  sole,  va  perdendo  via  via  del 
calcare,  e del  suo  materiale  organico, 
aumentando  però  fino  ad  */,0  del  suo 
volume,  in  causa  dell’ ossigeno  che  as- 
sorbe. In  tal  caso  porta  il  nome  di 
tangua.  o trez  morto,  mentre  appena 
tratto  dal  luogo  del  inare  ove  si  rac- 
colse, 6 denominalo  tangua,  o trez  vivo. 
Così  I’  uno  come  l’altro  si  usano  nella 
concimazione.  L’  analisi  fatta  dal  Vita- 
lis  conduce  ai  seguenti  numeri: 
TANGUA 


Viva 

Morta 

Carbonato  di  calcio 

. . 60,00 

. . . 17,60 

Sabbia  micacea  . . . 

. . 26,30 

. . . 10,80 

Argilla 

. . A, 00  . 

. . . 3,38 

Ossido  di  ferro  . . . 

. . 0,60 

. . . 1,10 

Materie  organiche  . 

. . 3,10 

. . . 1,10 

Acqua . . 

. . 6,00 

. . . 2,32 

100,00 

100,00 

Allo  stato  normale  la  tangua  contiene 
da  0,30  a 0,10  per  % di  azoto:  0,50 
a 2,50  per  % di  sali  di  potassio  e di 
sodio. 

TANNINO.  Proust  (1798)  impartiva 
questa  denominazione  ad  un  principio 
immediato,  solido,  incristnllizzahile,  esi- 
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stenle  nella  Noce  di  galla  (V.)  e che 
per  la  sua  derivazione  e proprietà  fu 
pur  detto  acido  gallotannico.  Questo 
corpo,  secondo  Strecker,  sarebbe  un 
prodotto  d’ Accoppiamento  (V.),  e ri- 
sulterebbe dall’  unione  di  I molec.  di 
Glucosio  (V.)  ed  1 molec.  di  un  acido 
particolare,  l 'acido  gallico;  apparter- 
rebbe quindi  ai  Glucosidi  (V.).  Una 
tale  ipotesi  si  constaterebbe  col  fatto 
che  il  tannino  per  un  processo  di  Fer- 
mentazione (V.),  in  cui  v’ha  sviluppo 
di  muffe  speciali,  si  sdoppia  in  acido 
gallico  ed  in  un  corpo  analogo  al  glu- 
cosio, il  quale  edotto  non  è ammesso 
da  altri  (Knop),  epperciò  il  tannino 
stesso  non  sarebbe  a considerarsi  un 
glucoside.  Si  contiene  il  tannino  in 
molti  vegetali,  assumendo  nomi  diversi; 
rosi  è detto  acido  qutrci tannico  quello 
della  scorza  di  quercia  ; acido  nhinotan- 
nico  quello  della  scorza  di  china-china; 
acido  ca/ftlannico  il  tannino  del  caffè 
(V.  Acido  cloroginico);  acido  morin- 
tnnnico  quello  del  legno  giallo,  acido 
cntechico  quello  del  catecù,  ecc.  Il  tan- 
nino, die  I’  acqua,  I’  alcole  c I’  etere 
disciolgono,  precipita  in  bleu  i sali  di 
ferro  al  massimo,  e non  quelli  al  mi- 
nimo; il  elio  spiega  come  l’Inchiostro 
nero  (V.)  si  renda  tale  al  contatto 
dell’  aria.  Coagula  il  sangue  e I'  albu- 
mina (V.)  e forma  colla  Gelatina  (V.) 
un  sedimento  voluminoso,  che  l' ec- 
cesso di  questa  discioglio.  E dovuta 
a tali  proprietà  quella  del  tannino  di 
contrarre  colle  pelli  fresche  d’  animali 
una  combinazione,  e di  trasformarle  in 
una  materia  imputrescibile;  e I'  arte  del 
conciapelli  fonda  appunto  nell’applicare 
I’  azione  della  scorza  di  quercia  sulle 
pelli  epilate,  per  renderle  incorruttibili. 
E usato  come  astringente  in  Medicina. 
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Tannino  artificiale.  È cosi  detto  il 
prodotto  dell’  azione  dell'  acido  solfori- 
co, e sovratutto  dell’  acido  azotico,  sulle 
materie  resinose,  il  qual  prodotto,  senza 
averne  la  composizione  e la  costitu- 
zione, possiede  molte  delle  proprietà 
del  Tannino.  V. 

Tannino  orientale.  Denominazione  ge- 
nerica del  succo  concreto  di  diverse 
acacie  gommifere,  usato  in  Oriente  nel- 
la concia  delle  pelli. 

TANTALO.  Corpo  elementare,  a cui 
fu  dato  tal  nome  per  essere  restio  a 
sciogliersi  negli  acidi,  secondo  alcuni, 
o a fondersi  alle  più  alte  temperature 
secondo  altri.  Hatchett,  che  lo  sco- 
priva nel  1801  in  un  minerale  del 
Massachussetts,  lo  denominava  Colom- 
bia, in  onore  di  Cristoforo  Colombo. 
EKEBKnc,  isolava  quasi  contemporanea- 
mente da  alcuni  minerali  di  Svezia, 
assai  rari,  uu  nuovo  corpo  indecom- 
poslo  che  disse  Tantalo.  Wollaston 
provava  nel  1809  l’ identità  del  co- 
lombio  e del  tantalo.  È detto  Tantalnm 
in'  tutte  le  altre  lingue.  È poco  stu- 
diato; la  sua  densità  varia  fra  10,08 
e 10,78. 

TAPIOKA.  È la  fecola  ottenuta  rac- 
cogliendo il  deposito  che  fa  la  farina 
dì  Manioc  (V.)  sospesa  nell’acqua,  poi 
essiccato  su  lastre  calde:  con  tale  ope- 
razione i granuli  della  fecola  si  gon- 
fiano o si  agglomerano  in  piccole  masse, 
note  appunto  in  commercio  col  nome  di 
lopioka,  la  quale  si  usa  come  alimento 
per  gli  individui  a stomaco  debole.  . 

TAHBAS.  Cosi  denominata  una  terra 
d’  origine  vulcanica  che  non  diversifica 
di  molto  dalla  Pozzolana  (V.)  e viene 
usata  principalmente  in  Svezia,  ove  si 
trova,  come  cemento  idraulico,  commi- 
sto però  a calco. 
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TARTARINO.  Sin.  antiquato  del  tar- 
trato  neutro  di  potassio. 

TARTARO.  È una  denominazione 
generica  colla  quale  gli  antichi  chimici 
designavano  i sali  ad  arido  tartarico, 
e più  particolarmente  il  tartrato  acido 
di  potassio  (cremore  di  tartaro). 

Tartaro  alcolizzato.  Sin.  di  Tartaro 
solubile.  V. 

Tartaro  bianco.  V.  Tartaro  greggio. 

Tartaro  borassato.  Così  detto  il  tarta- 
rato  borico  potassico,  ottenuto  facendo 
bollire  in  30  p.  d’acqua  4 p.  di  cremore 
di  tartaro  ed  1 p.  di  acido  borico,  poi 
tirando  a secco  il  prodotto.  Si  usa  come 
blando  e grato  purgativo  in  Farmacia. 

Tartaro  di  botte.  V.  Tartaro  greggio 
di  cui  è sin. 

Tartaro  calibeato.  V.  Bolo  di  Marte 
a cui  corrisponde. 

Tartaro  cnido.  Sin.  di  Tartaro  greg- 
gio. V. 

Tartaro  emetico.  V.  Tartaro  stibiato 
di  cui  è sin. 

Tartaro  greggio.  È il  deposito  che 
lasciano  nelle  botti  i vini  bianchi  (tar- 
taro bianco)  ed  i vini  neri  (tartaro 
rosso),  formando  come  una  incrosta- 
zione composta  di  molti  sali,  fra  cui 
prevalentemente  il  tartrato  acido  di  po- 
tassio, detto  per  ciò  crema,  o cremore 
di  tartaro,  perchè  appunto  si  estrae 
da  questo  tartaro  greggio. 

Tartaro  marziale.  Denominazione  far- 
maceutica, antiquata,  del  tartrato  fer- 
rico potassico. 

. Tartaro  mefitico.  Sin.  del  Tartaro 
potassico.  V. 

Tartaro  potassico.  Così  era  chiamato 
impropriamente  negli  antichi  formularii 
il  carbonato  di  potassio. 

Tartaro  rigenerato.  Sin.  di  Terra  fo- 
gliata di  tartaro.  V. 


Tartaro  rosso.  V.  Tartaro  greggio. 

Tartaro  solubile.  Nome  che  si  dà 
nelle  Farmacie  al  tartrato  neutro  di 
potassio. 

Tartaro  stibiato.  ( V.  Stibium  ).  Con 
questa,  e colla  denominazione  di  eme- 
tico, tartaro  emetico,  ecc.,  si  conosce 
comunemente  un  sale  corrispondente  al 
tartrato  d'  antimonile  o di  potassio,  vale 
n dire  al  prodotto  della  sostituzione  di 
i at.  dell’  H basico  dell’acido  tartrico 
(V.  Acidi  polibasici  o V.  Sali  acidi)  col 
radicale  monovalente  antimonile  (SbO  ) 
e del  2°  at.  col  radicale  potassio.  Venne 
detto  a torto  tartrato  doppio  di  antimo- 
nio e potassio,  nel  qual  ultimo  sale  l’e- 
metico si  converte  allorché  si  scaldi  a 
20U°c.,  ed  in  esso  l’ antimonio  funge 
da  radicale  trivalente.  Il  tartaro  emetico 
è una  sostanza  molto  impiegata  come 
medicamento.  La  sua  scoperta  venne 
fatta  da  Adriano  di  Mvnsicht  nel  1631. 

Tartaro  tartarizzato.  Sin.  del  Tartaro 
solubile.  V. 

Tartaro  vitriolalo.  Sin.  antico  del 
solfato  di  potassio. 

TARTARUS  depuratu:.  1 vecchi  for- 
mulari danno  questo  appellativo  al  tar- 
trato acido  di  potassio  o cremore  di 
tartaro  ricavato  dal  Tartaro  greggio  ( V.) 
delle  botti. 

TASSONOMIA  chimica.  Dal  gr.  taxis, 
disposizione,  e nomos  legge.  Dicesi  della 
parto  della  Chimica  che  tratta  della 
classiBcazione  dei  corpi,  delle  leggi  o 
delle  norme  che  devono  governare  i 
modi  di  stabilire  i metodi  ed  i sistemi. 

TAURINA.  Sostanza  azotata  e sol- 
forata che  si  rinviene  nella  bile,  ac- 
coppiata all'  acido  colalico,  e costituente 
l’Acido  taurocolico.  (V.).  Chimicamente 
deve  riguardarsi  come  l’ amide  acida 
dell’  acido  isetionico,  isomero  al  sol- 
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fo  vinico.  È cristallizzabile,  ha  reazione 
neutra  e non  contrae  combinazioni. 

TAl'ROCOLLA.  Si  conosce  con  que- 
sto nome  nel  commercio  la  colla  forte 
preparata  con  tendini  e cartilagini  bo- 
vine. 

Tb.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Terbio, 
di  cui  non  è ben  noto  I'  equivalente, 
il  peso  atomico  ed  il  molecolare.  Il 
suo  atomo  sembra  che  funzioni  da  bi- 
valente. 

Te.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Tel- 
lurio (V.).  Questo  metalloide  ha  806,2 
di  peso  equiv.,  stando  100  I’  ossigene, 
e 64,8,  stando  1 l’ idrogene.  Il  suo 
atomo  pesa  129,  e la  sua  molecola 
= 258.  È bivalente  come  gli  altri  am- 
fìgeni  e perciò  ha  Te"  di  simbolo. 

TEBAINA.  È uno  dei  diversi  alca- 
loidi dell’  Oppio.  Y. 

TEINA.  Alcaloide  che  fu  tratto  dalle 
foglie  delle  diverse  specie  del  The,  e 
clic  in  seguito  si  riconobbe  essere  iden- 
tico alla  Caffeina.  V. 

TELESIE.  Werner  comprese  sotto 
questa  denominazione  le  varietà  di  Co- 
rindone (Y.)  diafano,  colorate  acciden- 
talmente da  traccio  di  ossidi  metallici, 
o di  sostanze  d’  origine  organica,  come 
lo  zaffiro,  il  rubino,  1'  ornatista,  il  to- 
pazio, lo  smeraldo. 

TEUCRO.  Metalloide  (V.)  che  fu 
previsto  da  Moller  di  Reichenstein 
nel  1782,  ed  isolato  da  Klaprotii  nel 
1798.  Ebbe  nome  di  Silvano,  indi  di 
Tellurio,  o Telluro,  dal  lat.  Tellus,  terra. 

È detto  Tellurium  in  ingl.,  Triture  in  fr. 
e Tellur  in  ted.  Ha  6,26  di  peso  speci- 
fico: fonde  a calor  rosso,  c volatilizza 
a temperatura  più  elevata. 

TEMPERATURE  ( alle ).  Ecco  il  va- 
lore approssimativo  iu  gradi  del  ter- 
mometro centigrado  delle  seguenti 


« 

elevate  temperature:  Calor-rosso  na- 
scente, 825°;  id.  rosso  scuro,  700°,  id 
ciliegia-chiaro  1000°;  id.  aranciato-scu- 
ro,  li 00";  id.  aranciaio-chiaro,  1200°; 
id.  bianco  nascente,  1300°  ,•  id.  bianco 
Iì(l0°;  id.  bianco-abbagliante  1500°; 
La  temperatura  più  elevata  del  forno 
a vento  corrisponderebbe  a 1804°.  Le 
tinte  sono  dedotte  dal  colore  che  as- 
sume il  platino  a queste  diverse  tem- 
perature. 

TEMPRA.  L’Acciaio  (V.)  si  distin- 
gue dal  ferro,  principalmente  perchè 
esso  acquista  proprietà  affatto  nuove, 
allorquando,  dopo  averlo  arroventalo, 
si  raffreddi  bruscamente,  immergendolo 
ad  es.  nell’acqua  fredda.  Si  rende  al- 
lora assai  elastico,  meno  denso,  meno 
duttile,  meno  malleabile,  più  duro  ed 
attraibile  dalla  calamita,  ed  assai  fra- 
gile. La  sua  durezza  si  fa  tale  da  se- 
gnar il  vetro  come  il  diamante.  In  tale 
stato  dicesi  acciaio  temperalo,  c la  scien- 
za non  ha  per  anco  potuto  reodersi 
conto  di  ciò  che  succede  nell'  acciaio 
colla  tempra. 

La  tempra  è fortissima  se  I’  acciaio 
scaldato  a rosso  si  luffa  nell’acqua, 
più  forte  ancora  se  si  immerge  nel 
mercurio;  più  debole  se  invece  l’ac- 
ciaio viene  temperato  in  un  grasso 
(sego  ed  olio),  od  in  una  resina.  Gli 
operai  fanno  uso  di  altri  liquidi  ad  es. 
metalli  fusi  (piombo,  stagno,  bismuto) 
gli  acidi,  la  cera,  o mescolanze  diverse. 

La  durezza  dell’  acciaio  temprato  si 
può  diminuire,  quando  si  riscaldi  quello 
fin  al  punto  in  cui  la  sua  superficie 
si  colori,  cioè,  poco  al  di  qua  della 
temperatura  in  cui  ha  subita  la  tem- 
pra, raffreddandolo  quindi  lentamente, 
od  anche  immergendolo  conveniente- 
mente nell’acqua;  l’operazione  che 
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dicesi  rincolla,  ha  per  iscopo  di  im- 
partire, olire  ad  uu  minor  grado  di 
durezza,  elasticità  all’  acciaio,  per  le 
quali  proprietà  diventa  idoneo  ai  diversi 
generi  di  fabbricazione  a cui  viene  im- 
piegato. 

È di  grande  interesse  determinare 
la  temperatura  della  rincolla,  la  quale 
serve  ad  impartire  all’acciaio,  che  vie- 
ne usato  alla  fabbrica  di  varii  utensili, 


.In  Europa  i più  grandi  centri  di 
produzione  c commercio  di  strumenti 
d’acciaio,  di  coltelli,  ecc.  sono:  i di- 
stretti di  Solingen  (Prussia  Renana), 
di  Sheffield  (Inghilterra),  la  Sliria  la 
Corinzia  ed  il  Tirolo  (Austria);  in 
Francia  le  città  di  Parigi,  di  Langres, 
di  Nogent,  ecc. 

Tempra  dell’  acciaio.  V.  Tempra. 

Tempra  del  bronzo.  D’  Arcet  fu  que- 
gli che  riesci  ad  ottenere  la  lega  (V. 
Bronzo  da  tam-tam)  colla  quale  s' imi- 


una durezza  relativa  e variabile.  Vi  si 
giunge  col  tener  conto  delle  diverse 
tinte  che  appaiono  sull’  acciaio,  dovute 
a pellicola  di  ossidi  che  riflette,  a nor- 
ma del  suo  spessore,  colori  diversi. 

Nel  quadro  che  segue  si  trovano 
riprodotti  1°  il  grado  di  calore  a cui 
viene  temprato  l’ acciaio  ; 2°  le  tinte 
che  acquista:  3”  lo  applicazioni  diverse 
delle  varietà  dell’  acciaio. 


tane  in  Europa  i tam-tam  dei  Cbinesi. 
La  stessa  lega,  che  è fragile  come  il 
vetro,  dopo  la  colatura,  si  rende  molle, 
ed  atta  ad  essere  lavorata  al  martello, 
quando  si  riscaldi  al  calor  rosso  ciliegia. 
Al  contrario  di  ciò  che  avviene  per 
l’acciaio,  con  questa  Tempra  (V.)  il 
bronzo  si  fa  molle  e duttile.  Chinesi 
ed  Indiani  conoscono  da  tempo  remoto 
questo  fenomeno,  ed  è probabile  che 
Romani  e Greci  ne  traessero  profitto 
per  le  loro  armi  ed  utensili  di  bronzo. 


TEMPERATURA 
alla  quale 
i pezzi  d' acciaio 
sono  esposti 

COLORI 
che  prendono 
i pezzi  d'  acciaio 
a diverse  temperature 

STRUMENTI 
che  importano 
le  diverse  specie  di  tempre 

221°,  1 

centigradi 

Manco  giallognolo  .... 

Lancette  da  chirurghi. 

233°,  3 

a 

Color  paglia 

1 migliori  rasoi,  e la  maggior  parte 
degli  strumenti  di  chirurgia. 

243°,  3 

• 

Color  giallo  carico  .... 

Rasoi  comuni,  temperini  ed  alcuni  stru- 
menti di  chirurgia. 

254°,  4 

» 

Color  bruno 

Utensili  pe‘ giardinieri,  (vanghe,  zappe 
ecc.!  diverse  specie  di  Turbici  ecc. 

265,°  5 

• 

Brano,  disseminato  di  mac- 
chie  porpora. 

Accette,  cesoie,  lame  da  pialla,  col- 
telli da  tasca. 

276°,  6 

» 

Color  porpora 

Forcipi,  coltelli  da  tavola. 

287°,  7 

» 

fìleu  chiaro,  ceJesle. .... 

Lame  di  spade,  molle  da  orologio,  cer- 
chi da  ruote,  molle  da  campanelli  ec. 

29J°,  3 

• 

lìleu  carico 

Piccole  seghe,  pugnali,  succhielli. 

215°,  3 

* 

Bleu  oscuro,  nerognolo . . 

Certe  molle,  utensili  che  gli  operai  af- 
filano senza  ricuocerli! 
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TENACITÀ.  È cosi  della  la  resi-  decomposto  nel  Dizionario,  vengono 

slenza  che  oppongono  i corpi  alla  loro  qui  riprodotte  in  quadri  altre  proprie- 

fratlura  e viene  misurata  dal  peso  che  tà  fisiche  importanti  de'  principali  me* 

dimandano,  perchè  si  spezzi  un  filo  talli:  tali  sono  la  tenacità,  la  durezza, 

di  essi,  di  un  dato  diametro.  I.a  fusi-  la  friabilità,  la  duttilità,  il  poltre  di 

bilità,  la  volatilità  ed  altri  caratteri  dei  condurre  il  calorico  e /'  elettrico,  il 

corpi  indecomposti,  essendo  riferito  nel  loro  coeffìcente  di  dilatazione  lineare, 

breve  cenno  dato  a ciascun  corpo  in  ecc. 
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COEFFICIENTE  DI  DILATAZIONE  LINEARE 
DEI  METALLI 

costanti  fra  0°  e 100°  C.  — ovvero 
allungamento  di  una  sbarra  metallica 
per  ogni  elevamento 
di  t grado  di  temperatura 

CORPI  MAGNETICI 

(che  la  calamita 
attrae) 

Secondo 

CORPI  OIAMAGNCTICI 

(che  la  calamita 
respinge) 

Faraday 

Platino  Viioosoo 

Palladio !/u»«oo 

Antimonio 

►"erro  '/tracio 

Bismuto ‘/7i<oo 

Oro  ili  spartimento lAm» 

Argento  di  coppella Vssnwo 

Stagno  di  Malacca '/sitino 

Stagno  di  Fallmouth  ....  ‘/iTK<X) 

Piombo */32ioo 

Zinco '/mw 

Ferro  .... 

Nichelio  ... 

Cobai  lo  ...  | 

c 

Manganese  . •- 

Cromo  ....  S 
Cerio g 

OD 

Titanio.  ...  2 

c 

Palladio  ...  -s 

a. 

Platino 

« 

Osimio .... 
Ossigene . . . 

Bismuto  . . . 
Fosforo  ... 
Antimonio  . . c 
Zinco  ....  | 

Stagno - 

Cadmio  ...  “ 

Sodio  ....  «j 
Mercurio  . . S 
Piombo  ...  §, 

Argento  ...  2 

Baine  ....  « 

Oro ^ 

Arsenio  ...  ;= 
Uranio.  ...  ó. 
Bodio  .... 
Iridio  .... 
Tungsteno . . 

TEOBROMINA.  Alcaloide  che  Wo- 
skresensky  scoperse  nelle  mandorle 
del  Caccao.  Fu  così  della  dal  gr.  Thtos 
Dio  e bromi  alimento.  Si  può  tramu- 
lare  in  Caffeina  (V.)  se  si  sostituisco 
in  quella  1 at.  di  idrogene  con  1 at. 
di  metile. 

TEORIA  dell’  ammonio.  Ampere,  per 
darsi  conto  della  costitnzione  dei  sali 
d’ ammoniaca,  isomorfi  ai  corrispon- 
denti salì  binari  e ternari  di  potassio, 
di  sodio,  ammise  l' esistenza  di  un 
metallo,  o radicale  metallico,  composto, 
V Ammonio  (V.),  funzionante  in  modo 
perfeltamcnto  analogo  al  potassio,  ed 
al  sodio,  e quindi  di  un  radicale  mo- 
novalente. 

Teoria  atomica.  Sancita  la  Legge  del- 
le proporzioni  definite  (V.),  e scoperta 
la  Legge  delle  proporzioni  multiple, 
(V.)  rivisse  in  scienza,  per  mezzo  del 
Dalton  il  concetto,  di  già  vagamente 
intuito  ed  espresso  da  alcuni  filosofi 
della  Grecia,  Empedocle,  Leucippo  ed 


Epicuro,  che  la  materia  risulti  dalla 
aggregazione  di  particelle  estremamente 
piccole,  non  ulteriormente  divisibili,  non 
isolabili,  cui  si  diè  nome  di  Atomi  (V.). 
È gloria  del  Dalton  l’ aver  impartito 
al  concetto  stesso  un  senso  ben  deli- 
neato, preciso,  con  ammettere: 

1°  Che  la  Combinazione  (V.)  si 
effettui  per  sovrapposizione  di  atomi  di 
corpi  elementari  di  natura  diversa,  in 
causa  dell'Affinità  (V.)  che  reciproca- 
mente manifestano: 

2°  Che  i diversi  composti  i quali 
hanno  origine  da  due  sole  specie  ele- 
mentari e quindi  subordinati  alla  legge 
delle  proporzioni  multiple,  vogliono  in 
generale  considerarsi  come  il  prodotto 
del  sovrapponimento  di  1,  2,  3,  4,  5, 
at.  dell'  elcmeolo  elettro-negativo  ad 
1 at.  del  corpo  elettro-positivo.  Così 
se  nel  primo  caso  l’acqua  (HO),  o 
V acido  cloridrico  (HCh)  sono  a riguar- 
darsi quella  il  prodotto  della  sovrap- 
posizione di  i at.  dì  ossigene  ad  I al. 
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di  idrogene,  questo  di  1 at.  di  idrogeno 
ad  1 at.  di  cloro,  nel  secondo  caso  i 
cinque  composti  che  l’ azoto  forma  col- 
l’ossigeno (AzO),  protossido  ; (AzO2), 
biossido; (AzO3),  acido  nitroso;  (AzO*), 
acido  ipoazotico;  (AzO;>),  acido  nitrico, 
possono  figurarsi  generati  dal  successi- 
vo addossarsi  di  1,2,  3,  ì,  5 at.  di  ossi- 
gene  ad  1 at.  di  azoto.  0'  altra  parte 
l’atomo,  o particella  chimica  di  un  corpo 
deve  essere  ponderabile;  ed  il  Dalton 
per  completare  questa  sua  bella  ed  utile 
veduta  sulla  costituzione  chimica  della 
materia,  accettata  oggi  in  scienza,  con 
poche  modificazioni,  sotto  il  nome  di 
teoria  atomistica,  non  tardò  a supporre 
che  il  peso  equivalente  di  un  corpo 
(V.  Equivalenti  e Numeri  proporzio- 
nali) esprimesse  altresì  il  peso  relativo 
dell’atomo  del  corpo  stesso,  ond’ ò che 
i pesi  equivalenti  divennero  i pesi  ato- 
mici. 

L’  esperienza  istruiva  però  che  in  un 
certo  numero  di  casi  questi  pesi  ato- 
mici si  trovavano  in  urto  col  concetto 
e col  valore  impartito  dagli  antichi  e 
dal  Dalton  al  vocabolo  atomo.  Se  in- 
fatti per  atomo  deve  intendersi  la  più 
piccola  quantità  di  elemento,  la  quale, 
sempre  intera,  per  un  numero  n.  di  vol- 
te, entra  a costituire  sia  la  Molecola  ( V.) 
del  corpo  indecomposto  a cui  appar- 
tiene, sia  quella  di  un  composto,  ne 
viene  di  necessaria  conseguenza  che 
1*  atomo  non  possa  in  qualsiasi  modo 
suddividersi  piò.  Ora  i chimici  ebbero 
ad  accorgersi  che  l’atomo  dell’ idro- 
gene, tal  quale  esiste  nell'  acqua,  ed 
accettato  dal  Dalton  come  unità  di 
confronto,  rappresela  una  quantità  dop- 
pia di  quella  che  si  trova  unita  ad  f at. 
di  cloro  nell’acido  cloridrico;  inoltre 
che  per  la  Legge  d’Avogadro,  (V.)  e 


per  quella  delle  combinazioni  gasose,  o 
Legge  di  Gay-Lussac  (V.),  l’atomo 
dalloniano  dell' idrogene  bassi  a rite- 
nere un  aggregato  di  due  particelle 
uguali  ed  ulteriormente  indivisibili.  Per 
la  qual  cosa  iu  accettando  il  principio 
del  Dalton,  o la  teoria  atomica,  si 
dovette  in  scienza  partire  da  un  nuovo 
termine  di  confronto  per  stabilire  i pesi 
atomici;  venne  sciella  la  */3  del  peso 
antico  dell’ idrogene,  e la  quale  dovendo 
esprimere  il  peso  d’un  atomo,  nè  po- 
tendo venir  indicata  con  una  frazione, 
si  fece  = 1.  A questo  nuovo  termine 
di  confronti  vengono  oggi  riferiti  i pesi 
atomici  di  tutti  i corpi  indecomposti 
(V.  Peso  atomico);  ed  il  fatto  che  ta- 
luni di  questi  pesi  (ad  es.  quello  del— 
I’  ossigene,  dello  solfo,  del  selenio  ecc.) 
sono  rappresentati  da  un  numero  che  è 
doppio  di  quello  dell'  equivalente,  sta 
in  ciò  che,  essendo  diminuito  di  */»  il 
peso  del  corpo  di  confronto,  deve  ne- 
cessariamente essersi  duplicato  il  peso 
dei  corpi  riferiti  ad  esso;  mentre  poi 
si  verifica  che  per  taluni  corpi  (cloro, 
bromo,  iodio)  il  peso  atomico  va  a 
confondersi  col  peso  eqivalente  ; il  che 
avviene  nei  casi  in  cui"  essi  combinan- 
dosi volume  per  volume  (HCh,  HBr, 
HI)  è giuocoforza  l’ammettere  che  ri- 
sultino anche  formati  per  l’unione  di 
atomo  con  atomo. 

Teoria  elettro-chimica.  La  Elettro- 
lisi (V.)  dell'acqua,  compiuta  da  Nt- 
ciiolson  e Carlisle  (1801),  il  feno- 
meno del  cambiamento  di  colore  operalo 
dalla  corrente  elettrica  sulle  tinte  ve- 
getali, osservato  da  Cruikshank  (1802), 
la  decomposizione  elettrica  di  diversi 
sali,  ottenuta  da  Berzelius  ed  Hisin- 
geh  (1803),  e più  ancora  la  scoperta 
dei  Metalli  alcalini  (V.),  a mezzo  sem- 
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prò  dell’  elettricità,  fatte  da  I)avy  (1806 
al  1810)  conducevano  quest’ ultimo  ad 
ammettere  che  i corpi,  i quali  manife- 
stano reciproca  Affinità  (V.),  si  trovino 
in  istato  opposto  di  elettricità,  e le 
rispettive  e contrarie  tensioni  elettriche, 
siano  causa  della  combinazione  loro; 
e 1’  energia  colla  quale  essi  si  combi- 
nano misuri  P affinità,  e sia  proporzio- 
nale al  grado  delle  tensioni;  cosi  che 
alla  scoperta  del  Volta  che  due  metalli, 
toccandosi  svolgono  elettricità  di  nome 
contrario  per  ciascun  metallo,  Davy 
aggiungeva  che  ciò  doveva  manifestarsi 
su  tutti  i corpi  chimicamente  affini,  e 
che  era  dipendente  e collegato  al  mag- 
giore o minor  grado  di  affinità  chimiche 
che  mutuamente  palesavano.  Calore  e 
luce  svolti  nella  combinazione  era  per 
esso  una  manifestazione  elettrica,  e la 
decomposizione  elettrolitica  dei  corpi 
consisteva  quindi  nel  ricQndurre  i corpi 
al  rispettivo  stato  elettrico  opposto,  che 
li  caratterizzava  prima  della  combina- 
zione. 

Berzelius  accettò  il  principio  infor- 
matore di  tale  concetto,  e valendosi 
di  un’  idea  emanata  da  Sciiwkigger, 
ammise  che  I’  atomo  d’ ogni  corpo  in- 
decomposto fosse  bipolare,  e che  a cia- 
scun polo  s’ accumulasse  elettricità  in 
proporzioni  che  non  sono  sempre  ugua- 
li. A norma  dell’  elettricità  che  pre- 
dominava a ciascun  polo,  l’ atomo  si 
manifestava  elettro-positivo,  od  elettro- 
negativo:  tale  predominio  poteva  va- 
riare colla  temperatura.  La  combina- 
zione si  effettuava,  secondo  Berzelius, 
per  sovrapposizione  di  atomi  pei  loro 
poli  ad  elettricità  contraria,  e dallo 
scambio  di  elettricità  ne  avvenivano 
inoltre  i fenomeni  di  luce  e di  calore. 
Berzelius  classificava  quindi  i corpi 


indecomposti  in  elettro-negativi  ed  elet- 
tro-positivi (V.  Classificazione  di  Ber- 
zelius),  non  solo,  ma  con  questa  sua 
Teoria  elettro-chimica  veniva  a confer- 
mare in  scienza  le  idee  dualistiche  ( V. 
Teoria  unitaria),  dappoiché  per  esso, 
tutti  i composti,  compresi  i sali,  ri- 
sultarono dalla  addizione  di  un  elemento 
o gruppo  elettro-positivo,  ad  un  gruppo 
od  elemento  elettro-negativo. 

Teoria  del  flogisto.  V.  Teoria  di  Stalli. 

Teoria  dell'  imbiancamento.  E am- 
messo da  lungo  tempo  che  lo  scolo- 
ramento delle  materie  (tessuti  ecc. ) 
vegetali,  sottomesse  all’azione  del  Clo- 
ruro di  calce  ( V.)  sia  dovuto  al  cloro, 
non  già  all’  ossigeno  nascente  che  quel- 
lo svolge  dell’  acqua.  Kolr  avrebbe 
recentemente  addimostrato  che  il  fe- 
nomeno dell’  imbiancamento  si  debba 
puramente  ad  assorbimento  d’ ossigena 
per  parte  del  principio  colorante,  an- 
ziché a disidragenaiione  di  questo.  In- 
fatti il  cloro  secco  (anche  sotto  l’azione 
de’ raggi  solari)  non  scolora  i fili  di 
cotone,  canapa,  o lino,  invece  fa  solo 
perdere  ad  essi  la  coerenza  ( coesio- 
ne); inoltre  coll’  acido  ipocloroso  secco 
questi  sono  imbiancati,  senza  che  vi 
abbia  produzione  di  acqua;  il  che  pro- 
va come  non  avvenga  sottrazione  di 
idrogene,  mentre,  effettuandosi  il  loro 
imbiancamento  coll'acido  ipocloroso  li- 
quido (soluzione  di  un  ipoclorilo,  co- 
me l’Acqua  di  Ja velie  V.),  coll’acqua 
ossigenata,  si  è costretti  ad  ammettere 
che  P agente  decolorante  è 1’  ossigeno 
allo  stato  nascente. 

Teoria  delle  sostitusioai.  Gay-Lussac 
aveva,  sul  principio  del  secolo,  segna- 
lato il  fatto  che  la  cera  ordinaria,  trat- 
tata col  cloro  allo  scopo  di  decolorarla, 
dava  origine  a prodotti  clorosostiluili  ; 
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vale  a dire  che  i suoi  principii  imme- 
diati perdevano  idrogene,  che  veniva 
rimpiazzato  volume  per  volume  dal 
cloro. 

Dumas  ( 183ì),  assoggettando  diverse 
sostanze  (essenza  di  trementina,  alcole, 
acido  acetico,  ecc.)  all'azione  del  clo- 
ro, rilevava:  1°  Che  questo  metalloide 
scaccia  e sostituisce  parte  dell’ idrogene 
loro  : 2°  Che  questa  sostituzione  si  ef- 
fettuava pure  con  altri  corpi  elemen- 
tari, come  il  iodo  ed  il  bromo,  e con 
alcuni  composti,  ad  es.  il  cianogene  e 
1'  azotile,  o radicale  dell’  acido  azotico, 
ecc.  : 3”  Che  la  sostituzione  avveniva 
atomo  per  atomo:  4°  Che  nei  prodotti 
di  tale  metamorfosi  rimanevano  inal- 
terate le  proprietà  caratteristiche  della 
specie  normale. 

L’acido  acetico  (C*H*0*),  ad  es., 
perdeva  successivamente  1,  2,  3 at. 
di  H,  e li  rimpiazzava  con  1,  2,  3 
at.  di  cloro.  S' avevano  tre  cloroso- 
stituiti  (C*H3ChO*,)  acido  monoclora- 
cetico,  C*H*ChsOs,  acido  dicloracetico, 
C2HCh301,  acido  tricloracetico.  i quali, 
oltre  all’  essere  acidi,  come  il  corpo 
da  cui  derivavano  ( specie  normale,  o 
primitiva),  trattati  chimicamente  in  mo- 
do analogo,  davano  origine  a prodotti 
di  metamorfosi  pure  analoghi.  Infatti 
mentre  1’  acido  acetico  sotto  l’ azione 
degli  alcali  genera  l’ idruro  di  metile, 
(CH*),  il  tricloracetico  fornisce  pure 
cogli  alcali,  un  corpo  analogo  a questo, 
il  cloroforme  CHCIi3. 

Dumas  deduceva  da  questi  fatti  che 
< in  Chimica  organica  esistono  certi 
tipi  che  si  conservano  allorquando  al 
posto  del  loro  idrogene  si  introducano 
volumi  eguali  di  cloro,  di  bromo,  o di 
iodo  v in  altri  termini  che  i prodotti 
di  sostituzione,  possedendo  le  stesse  ! 


proprietà  fondamentali  della  specie  nor- 
male, devono  necessariamente  essere 
costituiti  delio  stesso  numero  di  atomi, 
disposti  nello  stesso  ordine,  quindi  ap- 
partenere allo  stesso  tipo  chimico  dei 
corpo  da  cui  derivane.  Sono  questi  i 
principii  fondamentali  della  teoria  delle 
mtiluiioni  dalla  quale  scaturì  l’odierna 
Teoria  dei  tipi  ( V.).  V.  Tipo  meccanico. 

Teoria  di  Stahl.  È così  detta  la  ipo- 
tesi, tanto  in  voga  nello  scorso  secolo, 
emessa  dallo  Stahl  sull'  esistenza  del 
Flogisto  (V.)  nei  corpi  combustibili,  « 
dell'  uflizio  di  esso  nella  Combustio- 
ne. V. 

Teoria  dei  tipi.  V.  Tipi  chimici. 

Teoria  unitaria.  Lavoisier  (1789) 
emetteva  l’ opinione  che  un  composto 
chimico  risultasse  dalla  sovrapposizione 
( iuxtaposilionem ) di  elementi,  o di 
gruppi  composti.  Cosi  ad  es.  il  cloruro 
di  sodio  prendeva  origine  dal  sovrap- 
porsi del  cloro  al  sodio  : analogameute 
interpretava  la  formazione  degli  altri 
binarii,  come  gli  ossidi,  i solfuri,  ecc.  ; 
e questi  composti  di  2 elementi  li  di- 
stingueva colla  denominazione  di  b ine- 
rii di  1°  ordine : un  Sale  ( V.)  risultava 
pure  dalla  unione  immediata  di  un  acido 
ad  una  base,  costituente  così  un  binario 
a composizione  più  elevata,  o di  2°  or- 
dine. Con  tale  veduta,  qualunque  fosse 
la  complessità  di  un  composto,  questo 
doveva  sempre  ritenersi  formato  di  due 
parti  addossale  I’  una  all'  altra,  tenute 
strette  dall’ Affinità  (V.);  la  qual  ve- 
duta costituì  in  scienza  la  teoria,  o si- 
stema, dei  dualisti,  che  venne  abbrac- 
ciato da  tutti  i chimici,  e sul  quale  si 
fondarono  tanto  la  Nomenclatura  (V.) 
quanto  la  Notazione  chimica.  V. 

Le  numerose  esperienze  di  Berze- 
lius  (1830)  sull’  azione  della  elettricità 
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sovra  i composti,  e dalle  quali  scatu- 
riva la  Teoria  elettrochimica  (V.),  fe- 
cero di  questo  chimico  il  più  valido 
sostenitore  del  dicotomismo  in  scienza. 
Berzelius  riesciva  ad  impartire  al  con- 
cetto dualistico  un  seD$o  più  netto  e 
definito.  Un  composto  chimico  si  risol- 
veva per  Elettrolisi  (V.)  in  2 elementi 
se  era  un  binario  di  1°  ordine,  od  in 
2 gruppi  (binario  di  2°  ordine),  dei 
quali  I’  uno  si  portava  all'  anodo  della 
pila,  l’altro  al  catodo,  il  che  vai  quanto 
dire  che  un  elemento,  o gruppo,  ma- 
nifestava elettricità  positiva,  mentre 
l’ altro  elemento,  o gruppo,  del  com- 
posto stesso  era  elettro-negativo.  Nulla 
di  più  semplice  quindi  lo  ammettere 
col  Berzelius  che  un  corpo  composto 
avesse  a considerarsi  un  ediGzio  doppio 
risultante  dalla  neutralizzazione  di  due 
elettricità  opposte,  c dalla  sovrapposi- 
ziono  di  un  elemento  o gruppo  negativo, 
ad  un  altro  elemento  o gruppo  elettro- 
positivo.  Cosi  come  F acqua  era  il  pro- 
dotto dell’  unione  dell’  ossigene  nega- 
tivo, e dell’idrogene  positivo,  corrispon- 
“+”  — 

dente  quindi  ad  HO,  un  sale,  ad  es. 
il  nitro,  dovea  ritenersi  generato  da 
un  acido  (acido  nitrico)  gruppo  elettro- 
negativo, e da  una  base  (potassa)  grup- 
po elettro-positivo,  quindi  formularsi 
-H  — 

KOAzO5,  e nel  quale  sale  la  baso  e 
I’  acido  occupano  un  posto  distinto. 

La  teoria  dualistica  si  trovò  in  breve 
in  flagrante  contraddizione  con  nuovi 
fatti,  e più  specialmente  con  quelli 
delle  sostituzioni  degli  alogeni,  all’  idro- 
gene  dei  corpi  organici  (V.  Teoria 
delle  sostituzioni),  nei  quali  si  era  a- 
stretti  a riconoscere  che  elementi  di 
natura  loro  elettro-negativi,  prendevano 
il  posto  d'un  elemento  elettro-positivo, 


com’  ò l’ idrogene,  fungendonc  le  veci, 
come  lo  addimostrava  il  conservarsi 
inalterato  il  tipo  chimico  nei  prodotti 
di  sostituzione;  il  che  evidentemente 
si  opponeva  alle  vedute  di  Beiizelius. 
Si  incominciò  col  Dumas  e col  Lau- 
rent ad  ammettere  o qualificare  un 
composto  chimico  per  un  edifiiio  unico, 
nel  quale  lo  differenti  parti  sono  tenute 
strette  dall’  affinità,  ed  in  cui  solo  per 
via  di  doppia  decomposizione,  e non 
già  per  semplice  addizione,  o juxtapo- 
sitionem,  si  potevano  introdurre  nuovi 
elementi,  o gruppi  d’elementi  funzio- 
nanti da  radicali.  Nuove  esperienze, 
vennero  in  appoggio  di  tale  ipotesi 
che  si  eresse  a Sistema  o Teoria  detta 
degli  unitari.  È cosi,  mentre  da  un  lato 
si  scopriva  che  un  sale  (ad  es.  il 
nitro)  non  prendeva  mai  origine  pel 
contatto  d’  una  anidride  acida  (anidride 
azotica)  con  un  anidride  basica  (ossido 
anidro  di  potassio),  ma  solo  si  gene- 
rava per  doppia  decomposizione  fra 
/ HAzO3  ■+■  KHO 

l’acido  e l’idrato!  acide  idrato  di 
V nitrico  potassio 

= KAzO3  +■  H*0  \ J , 

aiutato  di  acqua  1 , da!!  altra  par- 
potassio  / 

te,  modificando  opportunamente  le  ri- 
cerche elettrolitiche  sui  sali  alcalini 
si  scorgeva  che  realmente,  come  av- 
viene dei  sali  di  metalli  pesanti,  si 
poteva  raccogliere  sul  mercurio  il  me- 
tallo isolato  (potassio  o sodio),  mentre 
il  residuo  aiogenico  si  portava  al  polo 
positivo.  Questi  ed  altri  fatti,  che  per 
brevità  non  è permesso  citare,  costi- 
tuiscono le  basi  su  cui  fonda  l’odierna 
teoria  unitaria,  in  opposizione  alle  ve- 
dute surriferite  che  fecero  del  dualismo 
un  concetto  che  a lungo  ha  dominato 
in  scienza  e che  trova  tuttavia  dei 
l seguaci. 
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TERBINA.  Sin.  d’ Ossido  di  terbio. 
V.  Allumina. 

TERBIO.  Corpo  indecomposto,  quasi 
sconosciuto,  che  fu  rinvenuto  da  Mo- 
sander  nel  18't't  in  un  minerale  detto 
terbina. 

TEREBENE.  Indicazione  data  ad  un 
idrocarburo  liquido  isomero  all’Essen- 
za di  trementina  (V.),  che  si  ottiene 
per  azione  dell’ acido  solforico  su  que- 
st’ ultima. 

TEREBENTENE.  Sin.  dell’Essenza 
di  trementina  francese  (V.). 

TEREBENTINA.  Sin.  di  Trementi- 
na. V. 

TERECANFENE.  Idrocarburo  solido 
tratto  dalla  Canfora  artificiale  (V.), 
preparata  con  Essenza  di  trementina 
francese  (V,).  Questo  idrocarburo  è 
isomero  all’  essenza  di  trementina  stes- 
sa, e devia  a sinistra  la  luco  polariz- 
zata. 

TERENIABINA.  Sin.  di  Manna  li- 
quida. V. 

TEREPIROLENE.  V.  Melaterebene. 

TERMOMETRO.  Dal  gr.  iherme  co- 
lore e meiron  misura.  È lo  strumento, 
destinalo  a misurare  lo  temperature  dei 
corpi.  Ve  .n’  Ita  di  diverse  sorta  ; a 
mercurio,  ad  alcole  e ad  aria.  I più 
conosciuti  ed  i più  in  uso  sono  3:  il 
termometro  Réamuis,  quello  di  Fahiien- 
iikit,  « quello,  di  Celsius,  noto  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  termometro 
centigrado,  il  cui  impiego  tende  ogni 
di  più  a generalizzarsi.  Il  1°  ha  la  sua 
scala  divisa  in  80  gradi,  in  cui  0’ 
segna  il  punto  di  fusione  del  ghiaccio, 
e 80”  quello  dell’  acqua  bollente.  Il  2” 
ha  la  scala  divisa  in  212  gradi;  32" 
corrispondono  al  ghiaccio  fondente,  e 
212°  all’acqua  che  bolle.  Il  3°  ha  la 
scala  divisa  in  100  gradi;  0°  è il 


punto  del  ghiaccio  che  fonde,  e 100” 
quello  dell’  acqua  che  bolle. 

TERMOSSIGENE.  Dal  gr.  therme 
calore  ed  ossigent.  Biiugnatelli  deno- 
minò cosi  I’  ossigene,  considerandolo  il 
solo  comburente,  quindi  il  solo  corpo 
capace  di  svolgere  calore  nel  combi- 
narsi agli  altri  corpi 

TERRINA.  L’ essenza  di  trementina 
lasciala  in  contatto  dell’acqua,  dà  ori- 
gene  a dei  composti  che  s’ indicano 
col  nome  generico  di  idrati  di  detta 
essenza.  Fra  questi  idrati,  che  si  con- 
siderano come  alcoli  monatomici,  quello 
in  cui  tale  natura  è più  marcala,  è i! 
hiidrato,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
terpinn. 

TERRA  d' allume.  Denominazione  an- 
tiquata dell’  ossido  di  alluminio,  od 
allumina. 

Terra  d' Almagra.  E cosi  delta  una 
terra  ocracea,  che  serve  nella  Pittura 
a fresco,  ed  è analoga  alla  Sanguina.  V. 

Terra  amara.  Era  cosi  nota  un  tempo 
la  Magnesia  caustica.  V. 

Terra  animale.  In  tal  guisa  venne 
anticamente  denominato  il  fosfato  neutro 
di  calcio  (impropriamente  detto  Fosfato 
basico  di  calce.  V.)  ricavato  dalle  ossa. 

Terra  argillosa.  Sin.  d’ Argilla  pla- 
stica. V. 

Terra  assorbente.  Cosi  dotta  una  delle 
4 Radici  elementari  (V.)  secondo  Sage. 

Terra  bianca  di  Schnorr.  Argilla  bian- 
chissima, ed  assai  pura,  che  Giovanili 
SctiNonn  scopriva  nel  1710  nelle  pros- 
simità di  Aue  in  Sassonia.  Ridotta 
questa  argilla  in  polvere  impalpabile 
ei  ne  fece  graude  smercio  e con  molto 
credilo  in  luogo  della  cipria,  per  lo 
imbianchimento  dei  capelli.  Bottgeii 
in  quel  torno  di  tempo  impiegò  la  detta 
argilla  per  ottenere  la  Porcellana  ( V.) 
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e I’  esperienza  l’ addimostrò  analoga  af- 
fatto al  Kaolino  (V.)  chinese. 

Terra  di  lìoemia.  E così  nota  in 
Pittura  una  varietà  di  Terra  verde  di 
Verona.  V. 

Terra  bruciata  V.  Ocra  gialla  bru- 
ciata, a cui  corrisponde. 

Terra  calaminare.  V.  Calamina  di  cui 
è sìd. 

Terra  calcare.  Sin.  di  Greta.  V. 

Terra  di  Casse!.  Sin.  di  Terra  di 
Colonia.  V. 

Terra  cimolata.  V.  Terra  cimolia  di 
cui  è sin. 

Terra  cimolia.  Varietà  di  Bolo  orien- 
tale (V  ) rossa,  c talvolta  bianca.  Così 
detta  perchè  si  trova  a Cimolis  od 
Argentiera,  isola  presso  Milo,  ove  è 
usala  dagli  abitanti  a digrassare  i panni. 

Terra  di  dipi  a.  Sostanza  usata  in 
Pittura,  analoga  alla  Terra  verde  di 
Verona.  V. 

Terra  coallata.  È cosi  detta  un’intima 
miscela  di  terra  disgregata  (oppur  an- 
che di  segatura  di  legno)  p.  100  e 
coaitar  p.  2,  usata  come  disinfettante  e 
per  distruggere  i piccoli  animali,  nocivi 
alle  piante,  cospargendone  il  terreno. 

Terra  di  Colonia.  È una  varietà  di 
lignite  ocraceo-argillosa,  bruna,  che,  la- 
vata, serve  nella  pittura  ad  olio.  Si 
rinviene  a Brulli,  presso  Colonia. 

Terra  colta.  Sotto  questo  nome  si 
comprendono  i prodotti  ceramici  ordi- 
narli, non  ricoperti  di  vernice;  p.  es. 
mattoni,  embrici,  vasi  da  fiori,  fornel- 
lini portatili,  ecc.  V.  Paste  ceramiche. 

Terra  damnnta.  Denominazione  cor- 
rispondente al  Caput  mortuum.  V. 

Terra  decolorante.  Nome  volgare  im- 
partito alla  lignite  d’Alvernia,  che  si 
impiega  a scolorare  certi  liquidi  com- 
merciali, ad  es.  1'  aceto. 


Terra  dolce  da  lustrare.  È lo  stesso 
j che  Terra  dolce  di  vitriolo.  V. 

Terra  dolce  di  vitriolo.  È il  Colco- 
thar  (V.)  lavato 

Terra  d'  Egitto.  È così  detto  in  Tin- 
toria un  color  bruno  che  si  comunica 
alla  lana,  passandola  dal  bagno  di  ga- 
rauza  a quello  di  summaco  e di  sol- 
; fato  ferroso. 

Terra  elementare.  Gli  antichi  desi- 
gnavano con  questo  nome  il  residuo 


a tutti  i mezzi  di  scomposizionu.  Gli 
Alchimisti  poi  pensavano,  clic  detta 
terra  elementare,  che  essi  dicevano  an- 
cora terra  primitiva,  terra  pura,  terra 
vergine,  dovesse  partecipare  alla  com- 
posizione dell’  oro,  e perciò  tentavano 
di  estrarla  dall’  acqua,  dall’  aria,  dallo 
ceneri  dei  vegetali,  dallo  sostanze  ani- 
mali, dai  metalli,  ecc. 

Terra  cssomica.  Cosi  denominato  l’idro- 
carhonato  di  magnesio  (magnesia  alba 
dei  farmacisti),  perchè  si  ritrae  dal 
sale  d’  Epsom,  od  Epsomite.  V. 

Terra  finn  di  Turchia.  Corrispondo 
a Terra  d’  ombra.  V. 

Terra  fogliata  calcare.  È cosi  detto 
I’  acetato  di  calcio. 

Terra  fogliala  cristallizzabile.  Sin. 
antico  dell’  acetato  sodico. 

Terra  fogliata  minerale.  Sin.  di  Terra 
fogliata  cristallizzabile.  V. 

Terra  fogliala  di  tartaro.  Sin.  antico 
nei  vecchi  ricettarii  dell'  acetato  po- 
tassico. 

Terra  fogliata  vegetale.  Lo  stesso  che 
Terra  fogliala  di  tartaro.  V. 

Terra  da  follone.  Sin.  d' Argilla  sinot- 
tica. V.  È cosi  delta  iu  Tintoria,  e 
serve  a sgrassare  i tessuti,  od  a neu- 
tralizzarne in  certe  operazioni  l'acidità 
dei  bagni.  Ili  alcuni  paesi  si  impiega 
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in  vece  del  sapone  per  nettare  il  bu- 
cato. 

Terra  gialla  di  Siena.  Cosi  detta  una 
varietà  di  Limonile  (V.)  terrosa,  ossia 
un’Ocra  gialla  (V.)  molto  pregiata  in 
pittura:  portò  anche  il  nome  di  creta 
d’  Umbria. 

Terra  giapponica.  V.  Terra  iaponica. 

Terra  da  gualchiera.  E cosi  detta 
un’  Argilla  smeltica.  V. 

Terra  iaponica,  o giapponica.  Nome 
allatto  improprio  che  ha  nel  commercio 
il  Catecù.  V. 

Terra  infiammabile.  Bkckkr  denomi- 
nava cosi  il  principio  combustibile  dei 
corpi,  che  corrispondeva  al  Flogisto 
(V.)  di  Stahl. 

Terra  d' Italia.  Ocra  particolare  che 
somiglia  molto  all’Ocra  gialla  (V.)  co- 
mune; però  ò di  tinta  meno  chiara. 
Si  usa  in  Pittura. 

Terra  dei  lagoni.  Porta  questo  nome 
una  terra  argillosa  che  è letto  alle 
acque  solforose  d' alcune  località  del 
Sienese,  e viene  impiegata  nella  cura 
della  scabbia  di  pecore,  cani  ecc. 

Terra  lemnea.  Alpino  ritenne  che  la 
terra  lemnea  fosse  un’ argilla  impastata 
col  frutto  del  baobab  etiopico.  Altri 
la  vogliono,  con  maggiore  probabilità, 
un’  argilla  ocracea  analoga  alla  San- 
guina. V.  Fu  cosi  delta  perchè  prove- 
niva principalmente  dall’  isola  di  Lem- 
nos  (ora  Statimene).  Ha  un  colore 
grigio-giallastro,  o grigio-bruno.  Anti- 
camente facevasi  uso  in  Medicina  di 
questa  terra  belare. 

Terra  di  Lemnos.  È la  Terra  lent- 
nea.  V. 

Terra  magnesiana.  Sin.  di  Terra  ama- 
ra. V. 

Terra  di  Malta.  Equivale  a Terra  di 
S.  Paolo.  V. 


Terra  di  Marmarosch.  Sin  di  Pietra 
di  Marmarosch.  V. 

Terra  di  Mascagni.  È la  Terra  dei 
lagoni  (V.)  che,  impastata  con  petrolio, 
venne  proposta  dal  Mascagni  per  la 
cura  delle  malattie  cutanee. 

Terra  mercuriale.  Denominazione  col- 
la quale  gli  Alchimisti  designavano  la 
Terra  elementare.  V. 

Terra  merita.  Cosi  impropriamente 
denominavasi  un  tempo  la  radice  della 
curcuma  lincloria. 

Terra  metallica.  Aveva  tal  nome  il 
Caput  mortuum  (V.)  della  calcinazione 
di  composti  metallici,  e,  secondo  gli 
alchimisti,  dei  metalli  stessi. 

Terra  di  montagna.  Varietà  di  Terra 
gialla  di  Siena.  V. 

Terra  morta.  Sin.  di  Caput  morlu- 
um.  V. 

Terra  muriatica  di  Kirwann.  Sin.  an- 
tiquato ed  improprio  dell’ idrocarbonato 
di  magnesio. 

Terra  di  Napoli.  I pittori  conoscono 
anche  sotto  questo  nome  il  Giallo  di 
Napoli.  V. 

Tetra  della  Nuova  Orléans.  È la  Ter- 
ra oriana.  V. 

Terra  d'  ombra.  Ha  questo  nome  per- 
chè una  volta  il  commercio  la  traeva 
dall’  Umbria,  od  Ombria.  E un  misto 
di  ossido  di  ferro  e manganese,  silice 
ed  allumina.  Si  usa  calcinata,  o natu- 
rale, in  Pittura.  Presentemente  ci  pro- 
viene da  Cipro,  dov’ è conosciuta  col 
nome  di  terra  fina  di  Turchia.  È detta 
terra  d’ ombra  anche  una  varietà  di 
lignite  terrosa,  usata  pure  in  Pittura. 

Terra  d'  ombra  di  Colonia.  V.  Terra 
di  Colonia  di  cui  è sin. 

Terra  oriana.  Nome  improprio  d’una 
sostanza  rosso-gialla  ricavata  dai  frutti 
della  bixa  orellana,  che  i francesi  chia- 
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mano  rocou,  ed  anche  pigmento  urucù. 
Proviene  dall’  America  spagnuola,  dal 
Brasile  e dalle  Indie  orientali,  sotto 
forma  di  pasta  molle,  color  rosso-vivo. 
È usala  in  Tintoria  pel  cotone  e per 
la  seta. 

Terra  d’ ossa  Sin.  di  Terra  anima- 
le. V. 

Terra  di  S.  Paolo.  Sotto  questa  de- 
nominazione venivano  un  tempo  dal- 
P isola  di  Malta  dei  vasetti  fatti  di  una 
argilla  alla  quale  si  attribuivano  delle 
proprietà  antitossiche;  proprietà  che 
essa  comunicava  all’  acqua  che  si  met- 
teva entro  i vasetti. 

Terra  pesante.  Cosi  Scheele  deno- 
minò la  barite,  od  ossido  di  Bario.  V. 

• Terra  pesante  aereala.  Sin.  antiquato 
corrispondente  al  carbonaio  di  bario. 

Terra  pesante  salala.  Così  chiamato 
anticamente  il  cloruro  di  bario. 

Terra  da  pipe.  È un’  Argilla  refrat- 
taria (V.)  molto  plastica,  che  per  lo 
più  conservasi  bianca  dopo  la  coltura, 
ed  è ricca  in  sìlice  ed  allumina.  Vieuo 
utilizzata  nella  fabbricazione  delle  pipe. 

Terra  ponderosa  salata.  E lo  stesso  che 
Terra  pesante  salata.  V. 

Terra  di  porcellana.  Sin.  di  Kaoli- 
no.  V. 

Terra  primitiva.  V.  Terra  elementare. 

Terra  da  pulire.  Sin.  di  Tripoli.  V. 

Terra  pura.  V.  Torra  elementare  o 
terra  vergine. 

Terra  refrattaria.  Sin.  d’ argilla  re- 
frattaria. 

Terra  rosa  È cosi  detta  un’  Ocra  (V.) 
di  color  giallo-lilla,  se  è in  polvere, 
e rosso-vivo,  se  macinata  coll’  olio. 

Terra  rossa.  Nome  di  diverse  argille 
ocracee,  più  o meno  colorale  dell'ossido  i 
di  ferro,  ed  anche  del  Bosso  d' Inghil- 
terra. V. 
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Terra  di  Sassonia.  È un'  Argilla  li- 
tomargica  (V.),  così  delta  perchè  si 
rinviene  a Planitz  (Sassonia). 

Terra  sigillala.  Era  nota  sotto  questa 
deuominazione,  e con  quella  di  bolo  di 
Boemia,  la  Terra  lemnea  (V.)  che,  con- 
fezionata in  pastiglie,  portava  l’impronta 
del  sigillo  del  gran  signore  di  Turchia. 
In  Egitto  viene  impiegata  come  astrin- 
gente: nella  Terapia  europea  è attual- 
mente allatto  disusata. 

Terra  sigillala  bianca.  I farmacisti 
denominavano  cosi  anticamente  un  bolo 
(V.  Boli)  d’ argilla  bianchissima  (bolus 
albus).  Una  varietà  di  terra  sigillata 
bianca,  si  rinviene  a Tischenreuth,  nel- 
I’  Alto  Palatinato,  e si  applica  alla  pre- 
parazione dell’  Oltremare  di  Guimet.  V. 

Terra  silicea.  Sin.  di  Terra  vetrifica- 
bile. V. 

Terra  di  Siena.  I.o  stesso  che  Terra 
gialla  di  Siena.  V. 

Terra  di  Sinope.  Varietà  d’Ocra  (V.) 
che  si  traeva  da  Sinope,  e serviva 
tanto  in  Pittura,  che  in  .Medicina.  1 
Terra  da  spurgo.  E una  terra  ar- 
gillosa, molto  ricca  di  allumina,  usata 
a chiarificare  le  acque. 

Terra  talcosa.  Fu  così  denominato 
l’ossido  di  magnesio,  perchè  entra  nella 
composizione  del  Talco.  V. 

Terra  dei  vasai.  Fu  così  denominata 
I’  Argilla  plastica.  V. 

Terra  vegetale.  Sin.  di  Terra  fogliata 
di  tartaro.  V. 

Terra  verde.  V.  Terra  verde  di  Ve- 
rona, di  cui  è sin. 

Terra  verde  del  Tiralo.  Materia  co- 
lorante analoga  alla  Terra  verde  di 
Verona.  V. 

Terra  verde  di  Verona.  È una  so- 
stanza minerale  che  si  rinviene  a Monte 
Baldo  nel  Veronese,  ed  anche  in  altre 
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località,  e che  viene  usata  in  Pittura. 
È costituita  di  silice,  allumina,  magne- 
sia, e soda,  e da  ossidi  di  ferro  e di 
manganese. 

Terra  vergine.  Sin.  di  Terra  elemen- 
tare. V.  Gli  Alchimisti  con  questa  de- 
nominazione designavano  più  precisa- 
mente una  sostanza  ipotetica  che  en- 
trava nella  costituzione  dell’  oro,  e gli 
impartiva  le  proprietà  di  metallo  nobile. 

Terra  di  Verona.  È lo  stesso  elio  la 
Terra  verde  di  Verona.  V. 

Terra  vetrificabile.  Sono  cosi  delle  la 
silice  e la  sabbia  pura,  che  si  vetri- 
ficano ad  alta  temperatura. 

TERRAGLIE.  Sono  prodotti  ceramici, 
meno  fini  della  maiolica,  che  secondo 
l’uso  cui  sono  destinali  (stoviglie,  vasi 
da  fiori,  vasi  per  rinfrescare  i liquidi, 
ecc.)  e secondo  la  scelta  dei  materiali 
impiegati,  diversificano  fra  loro  per  le 
proprietà.  In  generale  sono  tutti  a base 
d’ Argilla  ( V.).  Si  possono  rendere  im- 
permeabili e di  bella  apparenza  appli- 
cando sulla  loro  superficie  una  massa 
vetrificabile,  e fissandovela  poscia  me- 
diante il  calore.  V.  Paste  ceramiche. 

TERRE  alcaline.  Portano  questo  no- 
me la  calce,  la  magnesia,  la  barite,  la 
stronziana,  perchè  di  frequente  s’ in- 
contrano nella  crosta  terrestre,  e per- 
chè si  assomigliano  per  molte  proprietà 
agli  Alcali.  V. 

Terre  fogliate.  Tutti  i sali  a base  mi- 
nerale, o vegetale,  e ad  acido  acetico, 
i chimici  antichi  li  distinguevano  colle 
denominazioni  di  terre  fagliale,  sali  ace- 
tosi, od  aceliti. 

Terre  madri.  Nelle  nitriere  artificiali, 
o fabbriche  del  Nitro  (V.)si  chiamano 
in  tal  modo  le  terre  nitrificabili:  p.  es. 
quelle  del  suolo  delle  stalle,  o quello 
che  s’  ebbe  cura  d’imbevere  di  sostanze 


organiche,  che  si  vanno  putrefacendo,  e 
che  sono  ricche  in  azoto;  le  quali  terre 
si  mescolano  con  calcinacci,  calcari,  ce- 
nere ed  argille  porose,  per  fornir  loro 
le  basi,  e poscia  si  espongono  alla 
azione  dell'  aria  e dell’  umidità  affinchè 
si  producano  i nitrati.  V.  Nilriticazione. 

Terre  nuove  solforose.  Porta  questa 
denominazione  il  Carbon  fossile  da  con- 
cime. V. 

TERRICCIO.  Si  diede  il  nome  di 
humus  ad  una  materia  nerastra  solubile 
negli  alcali  (costituita  secondo  Mclder 
di  ulmina  od  acido  nimico,  e di  umilia, 
od  acido  umico,  sostanze  molto  ricche 
in  carbonio)  che  si  rinviene  nei  ter- 
reni coltivabili,  e deriva  dalla  Erema- 
cosia  (V.)  dei  delritus  vegetali  rac- 
chiusi in  detti  terreni.  Questo  humus 
è pur  detto  terriccio,  la  quale  ultima 
denominazione  viene  altresì  impartita 
all’  humus  stesso,  quando  tenga  in  me- 
scolanza delle  minime  porzioni  di  terra. 
Si  ritiene  che  l’Aumus  abbia  una  grande 
importanza  nella  nutrizione  dei  vegetali, 
come  sorgente  dell’acido  carbouico.  Ol- 
tre alle  indicate  sostanze  esisterebbero 
nel  terriccio  gli  acidi  crenico  ed  apo- 
crenico,  scoperti  da  Berzelius  in  certe 
acque. 

Terriccio  acido.  Così  detta  una  va- 
rietà di  humus  che,  bollito  con  acqua, 
fornisce  un  liquido  il  quale  si  com- 
porta come  acido  ai  reattivi  colorali. 

Terriccio  dolce.  Humus,  o terriccio, 
che  dà  un  prodotto  d’  ebollizione  neu- 
tro al  tornasole.  Generalmente  contiene 
delritus  vegetali,  e terreno  calcare  mol- 
to diviso. 

TETRADECILENE.  Sin.  di  Miriste- 
ne.  V. 

TETR  ATOMICO.  Fu  detto  del  radi- 
cale, od  atomo,  semplice  o composto, 
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ella  cui  saturazione  si  richiedono  4 
atomi  d’ idrogene,  o d’  altro  elemento, 
o radicale  composto  che  possieda  la 
stessa  atomicità  dell’ idrogene.  Oggi  di- 
cesi tetravalente. 

TETRAVALENTE.  V.  Valenza  chi- 
mica. 

TETRILENE.  Sin.  di  butirene. 

Tg.  V W. 

Th.  V.  TI. 

TIIENAHD1TE.  È il  solfato  sodico, 
nativo,  anidro,  così  detto  dal  nome  del 
chimico  Thenahd  che  lo  scoperso. 

Ti.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Tita- 
no (V.),  il  cui  peso  equi v.  corrisponde 
a 350,  stando  100  I’ ossigene,  ed  a 25, 
stando  1 l' idrogene.  Il  suo  atomo  ha 
50  di  peso;  quello  della  molecola  non 
si  conosce.  E tetravalente,  ed  ha  quindi 
Tilv  di  simbolo  atomico. 

TIMOLO.  V.  Fenoli. 

TINCANA.  Sin.  di  Tinkal.  V. 

TINCHERA  antimonii  ncris.  Strana 
ed  impropria  denominazione  antiquata 
colla  quale  si  indicava  la  così  detta 
Tintura  di  potassa.  V. 

Tinchera  kalina.  Corrisponde  alla  tin- 
tura di  potassa. 

TINKAL.  Parola  sanscrita,  e secondo 
alcuni  persiana,  con  cui  si  chiamava  il 
borato  di  sodio  nativo,  che  si  ritraeva 
da  parecchi  laghi  del  Tibet  o delle  Indie. 

TINTA  di  Fismes.  Fu  cosi  denomi- 
nato in  Francia,  dal  nome  del  paese 
in  cui  si  preparava,  un  liquido  usato 
ad  impartire  la  tinta  artificiale  ai  vini. 
Secondu  Lassaigne,  ed  altri,  il  detto 
liquido  sarebbe  composto  con  succo 
di  bacche  di  ebolo  ( sambucus  ebulus ) 
contenente  il  30  °/0  d’allume;  veniva 
addizionato  nella  proporzione  del  4 al 
6 /„  di  vino.  Il  suo  uso  fu  proscritto 
fino  dal  1857. 


TINTURA  di  Bestuchef.  Nello  scorso 
secolo  il  russo  Bestucuef  vendeva  co- 
me rimedio,  efficace  contro  ogni  male, 
una  soluzione  di  cloruro  ferrico,  il  se- 
greto del  qual  rimedio  venne  comprato 
da  Caterina  li  per  l’ ingente  somma  di 
3000  rubli,  e reso  di  pubblica  ragione. 
Qualche  autore  pretendo  che  le  Goccie 
d’oro  (V.)  del  generale  Lamotte,  e 
la  tintura  o goccie  gialle  di  Bestuchef 
fossero  la  stessa  cosa.  Quegli  vendeva 
il  suo  preparato  ad  un  luigi  d’oro  la 
goccia,  secondo  altri  la  bottiglietta  che 
ne  racchiudeva  13  grammi;  Luigi  XV 
inviava  200  bottigliette  del  liquore  di 
Lamotte,  al  papa,  come  dono  di  grau 
pregio. 

Tintura  dei  metalli.  Fu  data  questa 
denominazione  un  tempo  all'  alcol  po- 
tassico (etilato  di  potassio),  che  nel 
XVII  sec.  si  conosceva  col  nome  di 
litio  di  Paracelso  (lilium  Paracelsi). 

Tintura  di  potassa.  Così  detta  la  so- 
luzione di  1 p.  di  idrato  di  potassio 
fuso  in  6 p.  d’alcol  concentrato. 

Tintura  di  succino.  Prodotto  della  ma- 
cerazione per  15  giorni  di  1 p.  di 
succino  in  5 p.  d’  alcolo. 

Tintura  volatile  di  solfo.  Anticamente 
così  s’appellava  il  solfuro  d’ammonio. 

TINTURE.  Si  dà  in  Farmacia  questo 
nome  all’  alcolo  carico  di  priucipii  at- 
tivi di  una  o più  sostanze  medicamen- 
tose di  natura  vegetale,  od  animale,  e 
più  raramente  minerale.  Alcuni  com- 
prendono sotto  questo  nome  certi  pre- 
parati che  hanno  per  veicolo  l’ acqua. 

TIONÌCO.  V.  Acidi  tienici. 

TIPI  chimici.  Introdotta  in  scienza  la 
nozione  di  tipo,  mediante  la  Teoria  delle 
sostituzioni  (V.),  non  tardarono  i chi- 
mici a tentare  di  riferire  ad  un  mede- 
simo tipo  alcuni  corpi  composti. 
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Laurent  (1846)  per  primo  s'accorse 
che  certi  ossidi  minerali  ed  organici, 
come  la  potassa  caustica,  I’  ossido  ani- 
dro di  potassio,  I'  alcole,  I’  etere  vinico, 
ecc.,  si  potevano  paragonare  all’acqua; 
il  qual  concetto  veniva  confermato  dalle 
esperienze  del  Willjamson  ( 1851  ) sul- 
l’ eterificazione,  convalidato  dalle  idee 
del  Graham  sulla  costituzione  dell’acido 
fosforico,  e fosfati,  e le  quali  condus- 
sero il  Liebig  alla  teoria  dogli  Acidi 
polibasici.  V.  Come  l’ idrato  di  potassio 

jj  j 0,  quindi  l’alcole  ^ jj  j 0 e l’a- 

K. , AzO2  ) n 

Cido  azotico  p|  | U,  possono  consi- 

H ) 

dorarsi  acqua  jj  0 ( 1 molec.)  in  cui 

1 at.  di  H è sostituito  da  1 at.  Hi  po- 
tassio, di  etile,  o di  azotile,  cosi  I’  os- 
sido anidro  di  potassio  jj  j 0,  I’  etere 
vinico  £j||5  I 0 e l’ anidride  azotica 

AzO2  ) ra^8urano  'a  stess’ acqua,  in 

cui  i 2 at.  di  H sono  sostituiti  da  ra- 
dicali semplici,  o composti.  Lo  stesso 
deve  dirsi  del  nitro  (azotato  di  potus- 

sio)  | 0,  in  cui  2 radicali  di  na- 
tura diversa  surrogano  i 2 at.  di  H nel- 
1’  acqua.  L'  acqua  adunque  era  il  tipo 
chimico  su  cui  si  modellavano,  e dal 
quale  si  potevano  far  derivare  i detti 
composti. 

Geiihardt  ( 1856  ) col  suo  alto  spirito 
di  osservazione  trovava  come  questo 
concetto  potesse  generalizzarsi,  ed  al 
punto  che,  secondo  esso,  lutti  i corpi  ele- 
mentari e composti,  organici,  ed  inorga- 
nici, a reazioni  ben  conosciute,  erano  ri- 
feribili a quattro  tipi  fondamentali,  o tipi 


H ) 

chimici,  idrogene,  pj  ? , acido  cloridri- 
Hi  ij  j 

co  | , acqua,  jj  j 0 ed  ammoniaca, 

(H 

Az  H. 

( H 

La  molec.  di  ogni  corpo,  qualunque 
ne  fosse  I'  assettamento  atomico,  veniva 
rapportata  alla  molec.  di  uno  di  questi 
4 tipi,  col  quale  però  manifestasse  ana- 
logia di  reazioni,  nelle  varie  sue  me- 
tamorfosi. Pel  Geiuiakdt  queste  reazio- 
ni dovevano  considerarsi  come  doppie 
decomposizioni  (V.  Reazione  tipo);  ec- 
co perchè  egli  denominò  i tipi  chimici, 
tipi  di  doppia  decomposizione. 

1 chimici  si  accordarono  col  Wurtz 

H ) 

nell'  ammettere  che  i due  tipi  jp  j ed 

LI  \ 

| , offrono  la  stessa  complicazione 
molecolare,  e che  inoltre  quest’  ultimo 
si  può  riguardare  come  derivante  dal- 
1’  altro  per  sostituzione  di  1 at.  di  Ch, 
ad  I at.  di  li;  per  il  che  stimarono 
opportuno  di  sopprimere  il  tipo  acido 
cloridrico,  e di  riferire  all’  idrogene  i 
corpi  che  erano  stati  classificati  sotto 
il  primo. 

Tipo  Idrogene  = jj  j 


Rimpiazzando  entrambi  gli  atomi, 
od  1 solo  at.  dell’  idrogene,  si  hanno 
le  formolo; 

1°  della  molecola  dei  corpi  inde- 
composti, monovalenti:  jjjj  J jj£  J 
cloro  bromo 


Na 

Na 

sodio 


I K i 

Li  ) 

Ag  | 

j Kl 

Li  j 

Ag  i 

, ecc.; 

potassio  litio  argento 


2°  dei  radicali  composti,  mono- 


CH3  ) 

C2H5 , 

l CH3 

C2HS  I 

CH*  | 

C2H3  ' 

i H 

H 5 

metile 

etile 

idruro  di  idruro  di 

metile 

etile 
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CAz  j 

CAz  j 

ecc.  ; 

CAz  j 

H ( » 

cianogeno 

acido 

cianidrico 

3° 

dei  corpi 

formati  di 

due  ra- 

dicali,  semplici  o 

composti, 

monova- 

lenti  : ^ 

} Br 

< Ae 

TI 

CAz  ) 
K ) 

cloruro  bromuro  ioduro 

cianuro 

di  sodio  d'argento  d’etile  di  potassio 

C*H30  ! ecc- 
Ch  j ’ ecc‘> 

cloruro 
d’ acelile 

4°  dei  radicali  bivalenti,  semplici 
o composti,  la  cui  molecola  poro  sia 
rappresentata  da  1 at.  solo,  o da  un 
aggruppamento  d’atomi  che  funzioni 

come  tale:  Hg”  Cu"  C3H*,  ecc. 

mercurio  rame  elilene 


Tipo  Acqua  = 


0. 


A questo  tipo  si  riferiscono: 

1°  i composti  che  gli  amfìgenici 
formano  coi  radicali  elementari  e com- 
posti monovalenti,  ed  in  parte  quelli 
che  essi  producono  coi  radicali  biva- 
lenti: 

Es‘  h(s.  k!S“.  h’Ìs 

acido  scleniuro  sollidralo 

solfidrico  di  potassio  di  sodio 

AzH*  t c AzH»  i «,  C3H3  > „ 

AzH*  ] s H P H ) s 

solfuro  soltìdrato  mercaptano 

d'ammonio  d'ammonio 

CaTe,  ecc.; 
tellururo 
di  calcio 

2°  Le  anidridi,  gli  acidi,  gli  idra- 
ti, gli  ossidi  anidri,  i sali  ecc. 

AzO*  i n C3H30(fì  AzO3  i n 
Az03lu>  C*H30 1U’  H Ju> 

anidride  azotica  anidr.  acetica  ac.  azotico 

CiH>  II®  c1>  > 

ac.  acetico  potala  alcole  ossido 

caustica  di  potassio 


SEI»  S,K>  C*Hag  |0  .«c. 

etere  nitrato  acetato 


nitrato  acetato 

di  potassio  di  potassio 


Tipo  Ammoniaca  Az 


Comprende  tutti  corpi  che  si  pos- 
sono considerare  come  prodotti  della 
sostituzione  di  I,  2,  3 at.  di  H del 
tipo,  con  1,  2,  3 at.  radicali  elementari, 
o composti,  positivi,  o negativi,  mine- 
rali od  organici  — Così  ad  es.: 

( K ( CH3 

1°  Amine  primarie : Az-  H , Az  • H 
( H ( H 

amiduro  melilamina 
di  potassio 

( C*H3  , Cefi3 

Az  H , Az \ H , ecc. 

(Il  ( H 

elilamina  fenilamina 

l CH3 

2°  Amine  secondarie : Az  ■ CH3 

( H 

dimetilamina 

i C*H5  ( C3H5 

Az  - C3H5  Ai]  H , ecc. 

( H ( H 

dietilamina  metiletilamina 

( CH3 

3°  Amine  feritane:  Az  ■ CH3 
( CH3 

trimetilamina 


( C3H3 

Az  C3H3  , 
( C3H3 

ecc. 

trimetilamina 

( C*H10 

4°  Amidi:  Ai 

H 

( H 

acctamide 

C'H30 
li , ec. 

H 

benzamide 

A questo  tipo  appartengono  pure 
le  fosGue,  le  arsine,  le  stibine,  ecc.  Y. 
Tipi  condensati. 

Tipi  condensili.  Esistono  corpi  per 
la  cui  costituzione  molecolare  non  è 
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possibile  riferirli  ad  una  sola  molecola 
di  tipo  chimico  (V.  Tipi  chimici).  Dopo 
che  Graham  ebbe  scoperto  che  l’acido 
fosforico  è tribasico,  e Liebig  ebbe 
dimostrata  la  polibasicità  di  parecchi 
acidi,  specialmente  organici  (V.  Acidi 
polibasici),  e a NVilliamson  venne  per 
primo  il  concetto  di  paragonare  a 2 
molec.  di  acqua  ^ jjj  j 02  ^ I’  acido 
solforico  H2SO*  che  è bibasico,  e consi- 
derarlo come  il  prodotto  della  sostituzio- 
ne del  radicale  bivalente  solforile  (SO2  ), 

a 2 at.  di  H di  quella,  — j O2, 
Geriiardt  non  tardò  a generalizzare 
tale  idea  anche  rispetto  agli  altri  tipi, 
e ad  introdurre  in  scienza  i così  det- 
ti tipi  multipli  o polimeri,  o conden- 


sati, rappresentali  da  g"  j , g“  j 0", 
f H" 

Az“  ! H° , vale  a dire  2 o più  molecole 
(H- 

supposte  condensate  in  uua  sola  di  tipi 
chimici,  o nella  quale  parte  dell’  idro- 
gene è sostituito  da  un  radicale  poli- 
valente, alto  a tener  saldato  assieme  il 
residuo  della  molec.  tipica.  I seguenti 
esempi  renderanno  chiaro  l’esposto: 
Hg  ì OH*") 

— 1*  | > Gli*  j mos,ra- 
ioduro  cloruro 
mercurico  d’ etilene 

uj  \ 

no  di  derivare  da  jjj  , in  cui  Hg" 

at.  bival , sostituisce  nel  1°  coso  2 at. 
di  idrogene,  I2  gli  altri  2 at.;  C2H* 
(etilene,  radicale  bivalente)  rimpiazza 


Tipo  g:  j 


H«. 


Sb' 

Ch3  , 

trleloruro 
d-  antimonio 


Au 

I3 

cloruro 
d’  oro 


(C3H5"') 
CI)3 


, ec , 


appartengono  al  tipo  gij  | , od  a 3 mo- 
lecole di  H,  condensate  in  una,  e nella 
quale  3 at.  di  H sono  sostituiti  da  un 


at.  di  corpi  trivalenti,  e gli  altri  3 da 
altrettanti  di  monovalenti; 


Un 

2°  Tipo  g„ 


o-  - sg|jo«,sgjo*, 

acido  solfato 
solforico  di  potassio 

C*02  j A*  C202  ) n,  C202  j 
HM  0 » I!  K j » K2  j > 

acido  ossalalo  acido  ossalato  neutro 
ossalico  di  potassio  di  potassio 

si  possono  considerare  derivali  da 
kjo.,  o 2 molec.  d’acqua  conden- 
sale, in  cui  2 at.  di  II  sono  rimpiaz- 
zati da  altri  radicali  (SO2  solforile, 
C202  ossatile  ) bivalenti,  e gli  altri  2 
sono,  o no,  rimpiazzati  da  altri  radicali 


Sb' 

H3 


O3 


idrato 

anlimonico 


PO"' 

H3 


03 


acido 

fosforico 


PO"'  j A3 
(C3H5)"'  j u 

fosfato 
di  glicerile 


sono  corpi  evidentemente  derivanti  dal 
tipo  [^:i|03,  in  cui  i radicali  triva- 
lenti ( Sb,  PO,  C3H5)  hanno  sostituito 
3 at.  di  H. 


( H° 

3°  Tipo  Az“  H“  — Si  conoscono  cor- 

( 11“ 

pi  che  mostrano  di  appartenere  al  tipo 
AzH3,  2 o 3 volte  condensato;  cosi  ad 

CO"  } 

es.  I*  urea  = CH‘Az20  = H2  [ Az* 

H2  ) 

( H2 

deriva  dal  tipo  Az2  ■ H2  in  cui  due  at. 
(H* 

di  H sono  surrogali  dal  radicale  biva- 
lente dell’  acido  carbonico. 

Tipi  coniugati.  V.  Tipo  misto,  cui 
corrispondono. 

Tipi  di  doppia  decomposizione.  V.  Ti- 
pi chimici. 

Tipi  intermediarii.  V.  Tipi  misti  cui 
corrispondono. 

Tipi  multipli.  V.  Tipi  condensati. 

Tipi  polimeri.  V.  Tipi  condensali. 
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Tipi  semplici.  Corrispondono  a Tipi 
chimici.  V. 

TIPO  meccanico.  Un  prodotto  di  so- 
stituzione dicesi  che  appartiene  allo  stes- 
so tipo  chimico  del  corpo  da  cui  deriva, 
quando  le  proprietà  principali  di  questo 
restano  inalterate:  p.  es.  I’  acido  irido- 
racelico  appartiene  allo  stesso  tipo  chi- 
mico dell’  acido  acetico  ; invece  dicesi 
che  un  prodotto  di  sostituzione  appar- 
tiene allo  stesso  tipo  meccanico  del 
corpo  da  cui  deriva,  quando  le  pro- 
prietà chimiche  principali  di  questo 
vengono  ad  essere  cambiale;  p.  es.  il 
cloruro  d’  etile  è dello  stesso  tipo  mec- 
canico dell’  alcol  cinico. 

Tipo  metallo.  Così  denominata  una 
lega  di  rame,  piombo  ed  antimonio 
usata  pei  caratteri  da  stampa. 

Tipo  misto.  Wurtz  per  dare  una  for- 
inola razionale  a gruppi  specialmente 
organici  o prodotti  di  sostituzione,  sta- 
bilì dei  tipi,  così  detti  misti,  costituiti 
cioè  di  I,  o 2 molecole  di  acqua,  unite 
ad  1,  o 2 molec.  di  ammoniaca,  i cui 
due  radicali  tipi  sono  legati  assieme  da 
un  elemento  (semplice,  o composto) 
poliatomico,  che  ne  sostituisce  in  parte 
l' idrogene. 

T1RALINA.  Nome  dato  ad  una  va- 
rietà di  Violetto  d’  Anilina.  V. 

TIRINA.  Dal  gr.  lijros,  formaggio. 

È sin.  di  Caseina.  V. 

TIROSINA.  Prodotto  azotato,  cristal** 
lizzatole  che  si  ottiene  per  l’ azione 
prolungata  della  potassa  caustica,  sulla 
caseina,  fibrina  ed  albumina.  È solubile 
negli  alcali,  e si  combina  agli  acidi, 
meno  l' acetico.  Il  suo  nome  ha  la 
stessa  etimologia  di  Tirina.  V. 

TISANA.  Dal  gr.  ptisane  che  significa 
orso  mondato,  perchè  dapprima  fu  ap- 
plicato ad  indicare  la  decozione  di  detto 


seme.  Nelle  Farmacie  portano  questo 
nomo  le  bevande  acquose  poco  cariche 
di  principii  medicamentosi,  e che  ven- 
gono propinate  come  bibite  abituali 
agli  ammalati. 

TITANITE.  È sin.  del  Rutilo.  V. 

TITANO.  Corpo  indecomposto,  il  cui 
nome  gli  fu  dato  da  Klapuotii  ( 1798) 
da  quello  dei  Titani,  operai  di  Vulcano 
nella  fucina  dell’  Etna,  perchè  lo  scopriva 
nelle  scorie  di  alti  forni.  Mac-Giiegoii 
aveva  dato  il  nome  di  Menachino  ( V.) 
ad  un  corpo  che  egli  isolava  nel  1791, 
e che  poi  si  trovò  che  era  identico  al 
titano.  È detto  Tifone  in  fr.  e Titanum 
nelle  altre  lingue.  La  sua  storia  è poco 
nota;  ha  5,3  di  peso  specifico. 

TITOLO.  Chiamasi  titolo  d’  una  lega 
d’oro  e rame  (od  argento),  o di  rame 
ed  argento,  la  frazione,  il  cui  numera- 
tore rappresenta  la  quantità  di  metallo 
prezioso  in  1000  (che  forma  il  deno- 
minatore della  frazione)  parti  della  le- 
ga. Nel  fissare  il  titolo  di  esse  leghe 
si  stabilirono  limiti  in  più,  od  in  meno; 
ed  in  ciò  consiste  la  tolleranza,  che  è 
l’ eccedenza,  o la  mancanza  del  me- 
tallo prezioso,  consentita  dalla  legge. 

TI.  Con  questo  Simbolo  chimico  (V.) 
od  anche  con  Th,  s’ indica  il  Tallio 
(V.).  Il  peso  equival.  di  questo  corpo 
è 2530,  stando  100  I’ ossigene,  e 204, 
stando  1 l’ idrogene.  Ha  pure  204  di 
peso  atomico;  quello  della  molec.  è 
ignoto.  Si  manifesta  trivalente,  e perciò 
il  suo  atomo  è simboleggiato  Tli'". 

To.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Torio 
(V.)  di  cui  743,75  è il  peso  equival, 
stando  100  1’ ossigene,  e 57,8,  stando 
1 l’ idrogene.  Il  suo  atomo  ha  2,31  di 
peso;  non  si  conosce  quello  della  sua 
molecola.  Sembra  bivalente  ed  avrebbe 
To"  di  simbolo  atomico. 
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TOLOMANE.  Deriverebbe  da  tous- 
les-mois  ed  è la  denominazione  colla 
quale  si  designa  in  Francia  una  fecola, 
ricavata  dalla  canna  coccinea,  che  si 
sostituirebbe  con  vantaggio  all’Arrow- 
root.  V. 

TOLUENE.  È il  carburo  fondamen- 
tale della  serie  benzoica,  ed  è omologo 
alla  benzina.  Fu  scoperto  da  Pelle- 
tier  e Walter  nel  1838,  che  lo  dis- 
sero retinafla.  V.  Toluidina. 

Toluene  nitrato.  Sin.  del  Nitrotoluo- 
ne.  V. 

TOLUENILAMINA.  Nome  dato  nel 
1845  alla  Toluidina  (Y.)  dal  suo  sco- 
pritore Hofmann. 

TOLUIDINA.  Dal  nitrotoluene  (ot- 
tenuto dal  toluene  tratto  dal  catrame  del 
carbon  fossile  ),  mediante  una  reazione 
analoga  a quella  per  cui  s' ingenera 
l’Anilina  (V.),  si  produce  la  toluidina. 
Essa  apparterrebbe  alle  Amine  (V.),  e 
quanto  alla  sua  struttura  chimica  può  ri- 
guardarsi corno  fenilamina  monometilica. 
È cristallizzabile  ed  ha  caratteri  mollo 
consimili  a quelli  dell’  anilina.  Si  trova 
sempre  commista  all'anilina,  ed  i de- 
rivati loro  si  distinguono  specialmente 
per  ossere  dolati  di  tinte  assai  eleganti 
e molto  in  uso  e pregio  in  Tintoria. 

TOLUOLO.  Così  Mansfield  deno- 
minò il  Tolueno  (V.)  elio  egli  traeva 
dall’  olio  leggiero  di  carbon  fossile. 

TOMBACCO  bianco.  È così  detta  una 
lega  di  97  p.  di  rame,  1 p.  d’arsenico 
e 2 p.  di  zinco. 

Tombacco  in  genere.  È una  lega,  che 
rappresenta  un  ottone  rosso,  costituita 
di  71,5  a 91  p.  di  rame,  e 28,5,  a 9 
p.  di  zinco. 

Tombacco  giallo.  Viene  indicata  con 
tal  nome  una  lega  di  88,88  p.  di  rame, 
5,':G  p.  di  zinco,  5,56  p.  di  stagno. 


Tombacco  hervohn.  V.  Tombacco  ros- 
so di  Parigi,  cui  corrisponde. 

Tombacco  dell'  Oker.  Ottone  formato 
di  85  p.  di  rame  e 15  di  zinco. 

Tombacco  rosso.  E così  detta  una 
varietà  d’Ottone  (V.)  rosso,  ottenuta 
allegando  p.  91,66  di  ramo,  ad  8.34  p. 
di  zinco  puro.  Serve  a far  bottoni. 

Tombacco  rosso  di  Hegermilhle.  Così 
detta  una  varietà  d’  ottone  molto  usata 
a Parigi  per  oggetti  di  falsa  oreficeria, 
e costituita  di  85,3  p.  di  rame,  e 14,7 
di  zinco. 

Tombacco  rosso  di  Parigi.  E un  ot- 
tone formalo  di  92  p.  di  rame  ed  8 
p.  di  zinco. 

Tombacco  rosso  di  Vienna.  Ottone  co- 
stituito di  97,8  p.  di  rame  e 2,2  di 
zinco. 

TONICO.  Conferente  tono  ed  energia. 
Così  ò indicato  il  medicamento  che  pro- 
duce tale  efTelto. 

TOPAZIO.  Dal  gr.  lopazo,  ricercare; 
o secondo  taluni  da  Topazo  città  presso 
il  Mar  Rosso.  Così  denominato  un  mi- 
nerale, molto  pregiato  come  gemma, 
chimicamente  costituito  d’ allumina  e 
d’  acido  (luosilicico.  Talvolta  è in  cri- 
stalli mollo  voluminosi,  per  lo  più  d’un 
giallo  arancio,  ma  anche  celesti,  rosei, 
verdastri,  od  incolori.  Proviene  dal  Bra- 
sile, dalla  Boemia,  dagli  Urali  e da 
poche  altre  località. 

Topazio  artificiale.  Donaelt  l’ otte- 
neva fondendo  una  miscela  di  1009  p. 
di  Strass  (V.)  perfettamente  bianco, 
40  p.  di  Vetro  d’antimonio  (V.)  ed 
t p.  di  Porpora  di  Cnssius.  V. 

Topazio  di  Boemia.  V.  Topazio. 

Topazio  del  Brasile.  V.  Topazio. 

Topazio  falso.  V.  Quarzo  ialino  giallo. 

Topazio  fluitato.  Viene  con  tal  nome 
indicato  il  topazio  che  si  rinviene  nei 
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depositi  allo  viali  del  Brasile  (contenenti 
pure  l’oro  ed  i diamanti)  sotto  forme 
di  cristalli,  logorali  dall'  attrito  e ridotti 
a ciololelti  di  forma  arrotondata. 

Topazio  orientale.  Cosi  detta  una  va- 
rietà di  Corindone  (V.)  diafano,  colo- 
rato in  giallo. 

TOPAZOLITE.  Ha  questo  nome  una 
varietà  di  Melanite  (V.)  di  color  giallo- 
topazio. 

TOPICO.  Dal  gr.  luogo.  È cosi  detto 
ogni  medicamento  locale. 

TOHBA.  Materia  color  bruno-nera- 
stro, che  è il  prodotto  dell’  alterazione 
più  o meno  profonda  di  avanzi  di  piante 
acquatiche.  Ha  struttura  spongiosa,  o 
fibrosa,  o fogliacea,  e talvolta  anche 
compatta.  È il  più  recente  dui  combu- 
stibili fossili,  ed  anche  attualmente  si 
forma,  o all’  imboccatura  dei  fiumi,  od 
al  fondo  di  laghi  e stagni,  poco  pro- 
fondi. I suoi  depositi,  delti  torbiere,  si 
rinvengono  in  terreni  diluviali.  La  torba, 
secondo  il  suo  aspetto  ed  il  grado  di 
alterazione  cui  andò  soggetta,  è distinta 
in  diverse  varietà.  Così  abbiamo  la 
torba  erbacea,  o fibrosa,  fa  fogliacea, 
la  legnosa  (se  contiene  tronchi  o rami 
d' alberi  trascinati  dalle  correnti  nel 
luogo  ove  si  costituiva  il  deposito), 

V antica  (se  la  mutazione  è profonda, 
sicché  la  struttura  scomparve,  ed  allora 
è compatta)  nella  quale  si  annovera 
la  terrosa  (se  la  struttura  è tale)  e 
la  piceo,  se  ò dura  e lucente,  avvici- 
nandosi così  per  f aspetto  agli  altri 
combustibili  fossili.  Brucia  facilmente: 
dà  un  carbone  simile  a quello  del  legno, 
fornisce  ceneri  abbondanti  ed  esala, 
mentre  arde,  un  cattivo  odore.  Il  suo 
potere  calorifico  è diverso  secondo  le 
varietà,  ma  in  geuerale  è poco  elevato. 

In  alcune  località  la  torba  è impiegala 


3 TORN 

nei  focolari  domestici.  V.  Combustibili 
fossili. 

TORINA.  Sin.  dell’  ossido  di  torio. 
V.  Allumina. 

TORINIO.  Sin.  di  Torio.  V. 

TORIO.  Corpo  indecomposto  il  cui 
nome  ricorda  Thore,  genio,  o divinità 
scandinava.  È detto  Thorium,  o Tho- 
rinium  in  tutto  le  altre  lingue.  Fu  sco- 
perto da  Berziìlius  nel  1829.  È quasi 
sconosciuto  in  scienza. 

TORMALINA.  Il  nome  sembra  d’ori- 
gine ceylanica,  e serve  od  indicare 
molte  specie  minerali,  che  sono  silicati 
anidri  di  certi  metalli,  fra  cui  notabil- 
mente P alluminio,  il  ferro,  il  magnesio, 
e nella  cui  composizione  non  sono  però 
estranei  talvolta  altri  olemunti,  come  il 
fluore,  il  boro  ecc.  Le  tormaline  (di- 
stinte io  ferrifere,  magnesifere,  man- 
ganesifere, ecc.)  offrono  colori  diffe- 
renti. Così  ve  n’  hanno  di  verdi,  di 
azzurro,  di  rosee,  di  gialle,  di  violacee 
ed  anco  di  nere.  Con  delle  lamine  dei 
suoi  cristalli  i mineralogisti  costrui- 
scono uno  strumento  semplice,  detto 
pinzetta  a tormalina,  che  impiegano  a 
conoscere  se  una  data  sostanza  mine- 
rale, cristallizzata,  è dotata  di  doppia 
refrazione.  Anche  la  tormalina  è biro- 
fi  angente. 

TORNASOLE.  È sin.  di  laccamuffa. 
Così  detto  impropriamente,  e per  gal- 
licismo, da  tournesol.  girasole. 

Tornasole  in  cotone.  Ciò  che  impro- 
priamente denominavasi  cosi,  e veniva 
dal  Portogallo,  era  della  cocciniglia,  de- 
positata sovra  piccoli  dischi  piatti  di 
cotone. 

Tornasole  in  drappo.  Sin.  di  Torna- 
sole di  Provenza.  V. 

Tornasole  A'  Olanda.  Sin.  di  Torna- 
sole in  pani. 
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Tornasole  in  pani.  E la  Laccamuffa 
(V.)  confezionata  in  piccoli  pani  cubici, 
di  color  bleu-cinereo,  e s’ impiega  a 
fare  la  tintura,  tanto  usata  come  reat- 
tivo nei  laboratori  di  Chimica. 

Tornasole  di  Provenza.  Portano  questo 
nome  delle  pezzuole,  o stracci  di  tela  da 
imballaggio,  intinti  io  una  tintura  con- 
centrala di  laccamuffa,  poscia  esposti 
ai  vapori  d'  urina  in  fermentazione,  fino 
a che  abbiano  assunto  un  colore  vio- 
laceo. È pur  detto  Tornasole  in  drappo 
ed  in  Olanda  s’ impiega  a tingere  I’  e- 
sterno  dei  formaggi. 

TORREFAZIONE.  Operazione  chimi- 
ca usata  in  Farmacia  e nelle  arti,  e 
che  consiste  nell'  esporre  all’azione  del 
fuoco  una  sostanza  solida,  secca,  mine- 
rale, o vegetale,  sia  per  separarne  qual- 
che principio  volatile,  sia  por  svilup- 
parvi un  principio  nuovo  (torrefazione 
del  caffè),  sia  infine  per  determinarne 
l'ossidazione. 

TOSSICI.  Dal  gr.  veleno,  ovvero,  se- 
condo alcuni,  da  altra  voce  significante 
tirare  freccie.  È un  appellativo  dato  a 
tutte  le  sostanze  che  agiscono  alla  guisa 
dei  veleni. 

TOCTENAGUE.  Lega  por  utensili 
domestici  usata  in  China,  e composta 
di  55  p.  di  rame,  23  di  nichel,  17  di 
zinco,  2 di  stagno  e 3 di  ferro.  Se- 
condo altri  è formata  semplicemente 
di  45  p.  di  rame,  17  di  nichel  e 37  di 
zinco. 

TRASMUTAZIONE.  Era  una  teoria 
degli  alchimisti  che  credevano  di  poter 
arrivare  a trasmutare  tutti  i metalli  in 
oro,  poggiandosi  sovra  fatti  che  apparen- 
temente davano  loro  ragione.  Cosi  un 
metallo,  ossidandosi,  formava  la  Calce 
metallica  (V.)  e con  ciò  si  trasmutava: 
il  che  accadeva  pure  rivivificando  dalla 


sua  calce,  ovvero  precipitandolo  dalle 
sue  soluzioni,  un  metallo. 

TRAVERTINO.  Dal  latino  tiburtinus, 
per  denotare  che  il  minerale  è prodotto 
del  Tevere.  È un  calcare  d’acqua  dolce, 
compatto,  e talvolta  anche  sparso  di 
vacui  interni.  Non  di  rado  contiene  della 
silice  e delle  materie  bituminose.  Ap- 
pena scavato  è tenero,  perchè  contiene 
acqua  di  cava,  ma  dopo  indurisce.  Si 
trova  nei  dintorni  di  Roma  ed  in  al- 
cuni punti  della  Toscana  ed  in  Sar- 
degna. E impiegato  per  far  della  calce, 
e come  eccellente  pietra  di  costruzione, 
specialmente  per  monumenti. 

TREALOSA.  L’ insetto  larintis  nidi- 
ficane, colla  sua  puntura,  fa  fluire  da 
un  vegetale  del  genere  echinops,  una 
specie  di  manna,  detta  Treala  in  Orien- 
te, dove  serve  alla  alimentazione.  Da 
quella  si  trae  una  sostanza  analoga  allo 
zucchero  di  canna,  detta  trealosa,  che 
differisce  chimicamente  da  questo  per 
contenere  3 moloc,  d'  acqua  in  più,  per 
essere  più  stabile  e per  la  sua  diffìcile 
fermentazione  per  effetto  del  lievito  di 
birra.  V.  Alcoli  diglucosici. 

TREAZ.  V.  Tangua. 

TREMENTINA.  Dal  gr.  terebinthos, 
Nome  collettivo  di  resine  liquide,  o semi- 
liquide, che  scolano  di  rado  spontanea- 
mente e più  spesso  per  incisione,  da  un 
certo  numero  di  piante.  V.  Trementine. 

Trementina  d‘  abete.  Cosi  detta  la  re- 
sina raccolta  dai  pastori  delle  Alpi 
entro  bottiglie,  a mezzo  di  raschiature 
praticate  a tempo  opportuno  sulla  cor- 
teccia dell’albero.  Ha  odore  di  cedro. 

Trementina  d' abete  falso.  È la  tre- 
mentina avuta  per  incisioni  dall’  abies 
excelta. 

Trementina  d'  Allemagna.  Sin.  di  Tre- 
mentina d’ Alsazia. 
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Trementina  d'  Alsazia.  Secondo  Gui- 
bourt,  è trementina  fornita  dal  larix 
europma  (V.  Trementina  di  Venezia); 
altri  però  l'attribuiscono  al  pinus  picea. 
E amarissima,  vischiosa,  di  colore  giallo 
verdastro,  interamente  solubile  nell’al- 
cole. Portò  il  nome  improprio  di  olio  di 
abete;  pgr  distillazione  fornisce  ’/a  del 
suo  peso  d’ olio  volatile.  Viene  impie- 
gata in  Farmacia.  V.  Trementina  cotta. 

Trementina  di  America.  È una  tre- 
mentina ricavata  per  incisione  dal  pinus 
strobus. 

Trementina  di  Bordeaux.  E la  più 
comune  delle  trementine,  e viene  for- 
nita nel  dipartimento  della  Gironda,  dal 
pinus  maniima,  nel  Nord  d’Europa  dal 
pinus  silvestris,  negli  Stati  Uniti  dal  pi- 
nus palustris.  Esposta  all'aria  perde  la 
maggior  parte  della  sua  essenza,  ed  il 
residuo  si  designa  col  nome  di  galipot. 

Trementina  di  Boston.  È così  detta 
la  trementina  fornita  dal  pinus  au- 
stralis. 

Trementina  di  Briancon.  V.  Tremen- 
tina di  Venezia. 

Trementina  alla  caldaia.  Sin.  di  Tre- 
mentina al  sole. 

Trementina  del  Canada.  Sin  di  Bal- 
samo del  Canada.  V. 

Trementina  della  Carolina.  E la  tre- 
mentina ricavata  alla  Carolina  dal  pinus 
laida. 

Trementina  da  cavallo.  Sin.  di  Tre- 
mentina di  Bordeaux.  V. 

Trementina  di  Cliio.  È la  trementina 
conosciuta  dagli  antichi,  e che  si  trae 
dal  pislacia  lerebinthus,  albero  di  Le- 
vante. È consistente,  non  del  tutto  so- 
lubile nell’  alcole,  e solubilissima  nel- 
l’ etere.  Qualche  autore  ammette  che 
sia  la  vera  Trementina  di  Venezia  (V.), 
che  i veneti  traevano  da  Chio. 
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Trementina  di  Cipro.  Sin  di  tremen- 
tina di  Chio. 

Trementina  cotta.  Il  codice  farma- 
ceutico della  Francia  ammette  come 
officinale  la  Trementina  d’ Alsazia  (V.), 
e la  suggerisce  per  preparare  la  così 
detta  trementina  cotta,  la  quale  si  ot- 
tiene facendo  bollire  nell'acqua  la  pri- 
ma fino  al  punto  che  facendone  cadere 
una  goccia  nell'  acqua  fredda,  si  rap- 
prenda e divenga  friabile.  S’ impiega 
in  Medicina. 

Trementina  della  Mecca.  Sin.  di  Bal- 
samo della  Mecca.  V. 

Trementina  al  sole.  La  trementina 
raccolta  dalle  piante  che  la  forniscono, 
viene  purificata  prima  d’ essere  versata 
in  commercio,  fondendola  e facendola 
passare  traverso  uno  strato  di  paglia. 
Se  l’ operazione  si  pratica  col  calore 
del  sole,  il  prodotto  porta  il  nome  di 
trementina  al  sole.  Generalmente  però 
la  fusione  si  eseguisce  al  fuoco  in  gran- 
de caldaia. 

Trementina  di  Strasburgo.  Sin.  di  Tre- 
mentina d’  Alsazia.  V. 

Trementina  di  Svizzera.  E la  Tre- 
mentina d’ Alsazia  (V.),  che,  secondo 
Guibovrt,  proviene  dalla  Svizzera. 

Trementina  di  Venezia.  È la  tremen- 
tina prodotta  dal  pinus  larix,  albero 
che  cresce  sulle  Alpi,  e secondo  Gtu- 
bourt  dall’  abies  pedinata,  o pinus  pi- 
cea. Contiene  da  18  a 25  per  100  di 
olio  volatile,  e col  tempo  sì  solidifica. 
Oggidì  viene  in  commercio  da  Briancon 
e da  Trieste. 

TREMENTINE.  (V.  Trementina), 
Spettano  a questa  categorìa  di  sostanze 
tutte  le  materie  resinoidi,  naturali,  li- 
quide, o concrete,  che  fra  i loro  co- 
stituenti non  contengono  acido  ben- 
zoico, o cinnamico.  Per  il  che  i corpi 
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comunemente  noti  coi  nomi  di  Balsamo 
del  Canadà  (V.),  Balsamo  della  Mecca 
(V.),  Balsamo  copaive,  ecc.,  entrano 
a far  parte  delle  trementine  propria- 
mente dette. 

TREZ.  V.  Tangua. 

Trez  morto.  V.  Tangua  morta. 

Trez  vivo.  V.  Tangua  viva. 
TRIACETINA.  La  Glicerina  (V.)  es- 
sendo un  alcole  triatomico,  può  accop- 
piarsi a 3 molec.  d’  acido  acetico,  per 
produrre  I’  etere  neutro,  cbe  è detto 
triacetina.  V.  Acetine. 

TRIAMIDl.  V.  Amidi. 

TRIAMINE.  V.  Amine. 

TRIANILINA  mononitrnta.  Fu  cosi  di- 
stinta una  varietà  di  Rosso  d'anilina.  V. 

TRIARACHINA.  Principio  grasso  neu- 
tro, esistente  nell'Olio  di  arachide  (V.) 
analogo  alla  tristearina,  costituito  di 
Glicerina  (V.)  e d’  acido  arachico,  cor- 
rispondente quindi  all’etere  gliceril- 
tri-arachico. 

TRIASTASI.  Un  tempo  si  trovò  in 
commercio,  sotto  questa  denominazione 
il  fosfato  noutro  di  sodio,  in  fram- 
menti irregolari,  che  s’ impiegava  a 
chiarificare  la  birra.  Fu  cosi  detto  nel 
supposto  che  questo  sale  agisse  come 
la  Diastasi.  V. 

TRIATOMICO.  Dicesi  triatomico,  o 
meglio  trivalente,  un  atomo  o radicale, 
semplice,  o composto,  che  in  un  compo- 
sto chimico  equivale  a 3 atomi  di  idro- 
gene. V.  Atomicità  e Valenza  chimica. 
TRIBENZOICINA.  V.  Benzoicine. 
TRIBUTIRRINA.  Cosi  detta  la  Bu- 
tirrina  (V.),  principio  grasso,  neutro, 
del  burro. 

TRIDEGILENE.  V.  Cocinene. 
TRIFOCENINA.  V.  Valerina. 
TRJLAURINA.  V.  Laurostearina  di 
cui  è sin. 
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TRIMIRISTINA.  Prodotto  dell’ accop- 
piamento di  una  molec.  di  glicerina  e 
3 molec.  d’ un  acido,  detto  miristico. 
È un  principio  grasso  (V.  Principii 
grassi)  esistente  nel  burro  di  noce 
moscata,  o seme  della  myristica  mo- 
scata. È solubilissimo  nell’  etere,  e fu- 
sibile a 3i°c.  » 

TRINITRINA.  Sin  di  Nitrogliceri- 
na. V. 

TRINITROFENOLO.  Sin.  dell’Acido 
picrico.  V. 

TRIOLE1NA.  V.  Oleina. 

TRIOSSIDO  d‘  idrogene.  V.  Ozono. 

TRIPALMITINA.  Y.  Palmitina. 

TRIPLOFOSFATO.  V.  Fosfato  triplo, 
a cui  corrisponde. 

TRIPOLI.  Così  detto  dalla  città  dì 
Tripoli  in  Siria,  da  cui  un  tempo  si 
trasportava.  È una  varietà  di  silice  in 
istato  terroso,  talvolta  in  quello  di  roc- 
cia schistosa  molto  leggiera  (Boemia), 
costituita  quasi  per  intero  dallo  sche- 
letro siliceo  d’ infusorii.  È di  coloro 
per  lo  più  bianco,  qualche  volta  grigio- 
giallastro,  od  anche  rossastro.  É ado- 
peralo a pulire  gli  oggetti  specialmente 
d’  ottone. 

TRISTEARINA.  V.  Stearina. 

TRITICINA.  Fu  così  detto  il  Glutine 
(V.),  perchè  si  ritrae  dalla  Farina.  V. 

TRITILAMINA.  Sin.  di  propilamina. 

TRITILENE.  V.  Propionene. 

TRIVALERINA.  V.  Valerina. 

IRI\  ALENTE.  V.  Valenza  chimica. 

TROCISCO.  Col  vocabolo  gr.  trochos, 
ruota,  si  denotarono  nelle  Farmacie 
certe  formo  date  a sostanze  medica- 
mentose, od  aromatiche,  polverizzale 
ed  agglutinale  con  gomma.  La  pasta 
viene  foggiala  in  piccoli  coni  i quali 
per  combustione  spandono  un  profumo 
gradito. 
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Trocisco  fìhazis.  V.  Trocisco.  Si  pre- 
parava impastando  cerasa,  canfora,  sar- 
cocolla,  gomma  ed  amido  con  acqua 
di  rose,  dando  alla  massa  la  forma  di 
grano  di  avena.  Si  usava  come  collirio. 

TROIL1TE.  Si  é dato  questo  nome 
ad  un  solfuro  di  ferro  particolare,  che 
si  rinvenne  in  alcuni  meteoriti,  e elio 
finora  non  si  è trovalo  fra  i minerali 
terrestri. 

TRONA  Corrisponde  a Natron  (V.), 
di  cui  ò P anagramma. 

TROSTER.  Liquido  alcolico  tratto 
per  fermentazione  da  uva,  e da  piante 
graminacee,  in  uso  presso  lo  popola- 
zioni Renane. 

TUFO.  È una  roccia  d’ apparenza 
terrosa,  che  risulta  dalla  decomposi- 
zione sul  luogo,  di  ceneri  vulcaniche. 
Talvolta  è poco  compatta,  o friabile; 
tal  altra  è stata  indurita  da  infiltrazioni 
silicee,  o calcari.  In  alcune  località  serve 
a fabbricare  della  Pozzolana  ( V.). 

Tufo  basaltico.  Sin.  di  Peperino.  V. 

Tufo  calcare.  Sin.  d’  una  varietà  di 
Travertino.  V. 

Tufo  travertino.  Sin.  di  Travertino.  V. 

Tufo  vulcanico.  Sin.  di  Peperino  (V.). 
Questo  nome  si  dà  anche  ad  un'altra 
roccia  risultante  dalla  decomposizione 
di  ceneri  vulcaniche. 

TUJENE.  V.  Tujone. 

TUJONE.  È cosi  detto  l’olio  essen- 
ziale tratto  dalla  tuja  occidentali s,  che 
sotto  P azione  del  iodio  fornisce  un 
idrocarburo,  la  cui  composizione  corri- 
sponde a quella  della  mezza  molecola 
della  essenza  di  trementina. 

TULIMA.  Si  conosce  sotto  questo 
nome  una  varieté  di  Fecola  (V.)  molto 
ricercata,  che  proviene  dalla  canna  edu- 
li!. Questa  pianta  può  fornire  il  12,5 
per  100  di  grani  bianchissimi  di  fecola, 


3 a 4 volte  più  grossi  di  quelli  delle 
patate. 

TUNGSTENO.  Corpo  indecomposto 
il  cui  nome  ò derivato  dallo  svedese 
tungstein,  terra  pesante,  in  causa  del 
peso  specifico  del  minerale  Wolfram 
(V.),  da  cui  venne  isolato  nel  1790 
dai  fratelli  Elhlyart.  È detto  Wolfra- 
mium  in  lat.  e Wolfram  in  ted.,  Tungstèno 
in  fr.  e Tungsten  in  ingl.  E poco  noto 
in  Scienza:  sembra  che  possieda  17,3 
di  peso  specifico,  il  quale  salirebbe  a 
18,2,  quando  il  metallo  sia  ottenuto 
per  riduzione,  mediante  P idrogene. 

TUNICINA.  Materia  organica  isomera, 
secondo  Berthelot,  alla  Cellulosa,  ( V.) 
e che  si  rinviene  nel  mantello  dei  tu- 
nicati. 

TURBITH  ammoniacale.  Trattando 
con  acqua  il  solfato  mercurico,  se  n’  ha 
per  feltrazione  un  liquido  dal  quale,  me- 
diante l’ammoniaca,  si  ottiene  un  se- 
dimento che,  raccolto  e lavato,  si  usava 
per  frizioni  in  Medicina,  sotto  la  deno- 
minazione di  turbith  ammoniacale,  se- 
condo alcuni  pel  suo  colore,  e secondo 
altri  per  la  sua  azione  terapeutica  ana- 
loga a quella  del  convolvulus  turpelhum. 

Turbith  minerale.  Sotto  questa  de- 
nominazione, o con  quella  di  precipitato 
giallo,  si  designava  la  polvere  gialla 
ottenuta  trattando  1O0  p.  di  bisolfato  di 
mercurio,  con  1500  p.  d’acqua.  Venne 
usato  in  Medicina  nella  cura  principal- 
mente di  malattie  erpetiche. 

Turbith  nero.  Fu  così  detto,  ed  anche 
precipitato  nero,  il  nitrato  ammonico 
mercuriale,  ottenuto  trattando  la  mi- 
scela di  278  gr.  di  nitrato  roercuroso, 
e 750  d’  acqua,  con  15  gr.  di  ammo- 
niaca liquida,  diluita  in  125  d'acqua. 
Il  prodotto  lavato  con  acqua,  si  con- 
serva difeso  dalla  luce.  E allatto  in- 


Digitized  by  Google 


TURF 


478 


ULTI 


solubile,  e perciò  fu  detto  a torto 
mercurio  solubile  dell'  Hnhnemnnn. 

Turbith  nitroso.  L’azotato  mercuroso, 
trattato  con  acqua  calda,  dà  un  pro- 
dotto giallo  verdastro,  insolubile  nel- 
l’acqua, solubile  nell’acido  azotico,  che 
sarebbe  del  sotlonilrnlo  mercuroso,  e 
che  venne  impiegalo  in  Medicina  sotto 
il  nome  di  turbith  nitroso. 

TURCHESIA.  Cosi  denominata  sem- 
plicemento  la  Turchesia  orientale.  V. 

Turchesia  di  nuova  roccia.  Sin.  di 
Turchesi,!  occidentale.  V. 

Turchesin  occidentale.  Si  conosce  nel 
commercio  sotto  questo  nome  una  so- 
stanza che  rassomiglia  pel  colore  alla 
vera  Turchesia  (orientale,  V'.).  Non  ò 
che  lo  smalto  di  denti  fossili  colorati 
in  celeste  dal  solfalo  di  ferro.  Si  trova 
in  alcune  località  della  Francia  e della 
Svizzera.  Si  suole  avvivarne  la  tinta 
con  reattivi  a base  di  rame,  il  che  però 
non  è durevole. 

Turchesia  orientale.  Specie  mineralo- 
gica costituita  di  fosfato  idrato  d’  allu- 
minio, amorfo  ed  opaco,  di  colore  ce- 
leste, o verdastro,  mollo  in  pregio  come 
pietra  di  lusso  e d'  ornamento.  Si  trova 
nel  Kornssan  in  Persia,  in  Sassonia  e 
nella  Slesia.  Quella  che  proviene  dalla 
prima  località  6 la  più  stimata. 

Turchesin  di  vecchia  roccia.  Sin.  di 
Turchesia  Orientale.  V. 

TURCHESE.  Sin.  di  Turchesia.  V. 

TURFA.  Fu  così  denominata  una 
varietà  di  Torba.  V. 

TURFOL.  Con  questo  nome,  o con 
ijnello  d’  olio  di  torba,  s'indica  il  pro- 
dotto liquido  della  distillazione  del  ca- 
trame, che  si  ricava  dai  bitumi,  asfalti, 
petrolio,  schisli  bituminosi,  ecc.,  ed  è 
costituito  da  una  miscela  di  varii  idro- 
carburi. 


TUTANIA  d' Alemagna.  Cosi  detta  una 
Ioga  bianca,  formata  di  0,70  p.  di  rame, 
91,40  di  stagno,  0,30  di  zinco,  7,60 
d'antimonio.  Ha  gli  stessi  usi  delle  varie 
sorta  di  Britanni a.  V. 

Tulanin  d' Engstròm.  È una  varietà 
stimata  del  metallo  della  regina,  formata 
di  3,5  p.  di  rame,  88,50  di  stagno, 
0,90  di  bismuto,  7,10  di  antimonio. 

Tulania  inglese.  È in  lastre,  e si  com- 
pone di  2,70  p.  di  rame,  80  p.  di 
stagno,  1,3  di  zinco,  16  d’antimonio. 

TUZIA.  Denominazione  antiquata  del- 
l’ ossido  di  zinco,  impuro  per  tracrie 
di  ossidi  di  ferro,  e talvolta  di  piombo, 
che  si  deposita  sotto  forma  d’ incrosta- 
zioni bianche,  giallognole,  o verdeggian- 
ti, nei  camini  dei  forni  ove  si  lavorano  i 
minerali  di  ferro  zinciferi.  S’ impiega 
sia  per  la  estrazione  dello  zinco,  come 
nella  fabbricazione  dell’oltone,  ed  anche 
in  Medicina. 

Tuzia  alessandrina.  Sin.  di  Tuzia. 

Tuzia  preparata.  Nelle  Farmacie  si 
diede  questo  appellativo  alla  tuzia,  cbe 
dopo  essere  stata  porfirizzata  e lavata, 
si  confezionava  in  irocisr.i,  o veniva 
usata  nella  cura  di  oftalmie. 

TJ 

ULMINA.  Prodotto  della  alterazione 
della  cellulosa,  scoperta  da  Vatjqiieux 
(1797)  in  una  escoriazione  della  scorza 
di  olmo;  il  qual  prodotto  si  trova  ac- 
compagnar sempre  nell’  humus  gli  altri 
principii.  V.  Terriccio. 

ULTIMATI.  Giiaiiam,  ne’ suoi  s tu d ii 
sulla  costituzione  della  materia,  ha  am- 
messo che  gli  atomi  elementari  (V. 
Atomo),  lungi  dal  rappresentare  indi- 
vidualità ulteriormeute  indivisibili,  ri- 
sultino formali  dall’  agglomerazione  di 
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particelle  assai  più  piccole,  identiche  fra 
di  loro,  e che  egli  denominò  ultimati. 
Secondo  esso  queste  particelle  sareb- 
bero animate  da  movimenti  vibratori!, 
la  cui  lunghezza,  varia  da  un  corpo  ad 
un  altro,  sarebbe  la  causa  delle  diffe- 
renze che  si  osservano  fra  i varii  corpi. 

UNDECILENE.  V.  Prolilene. 

UNITÀ  di  calore.  E detta  unità  di 
calorico,  od  anche  caloria,  la  quantità 
di  calore  necessaria  per  elevare  da 
zero  ad  1"  la  temperatura  di  i kilogr. 
d’  acqua.  Potenza  calorifica  di  un  com- 
bustibile è la  quantità  di  calore  che 
questo  svolge  bruciando,  la  quale  è 
capace  d’  innalzare  di  1 grado  la  tem- 
peratura di  un  peso  d’ acqua  eguale 
al  suo;  in  tal  caso  la  combustione 
deve  essere  completa.  Cosi  dicendo: 
la  potenza  calorifica  del  legno  secco 
è di  4000  calorie,  s’ intende  che  1 
kil.  di  legno,  nella  sua  combustione, 
può  elevare  4000  kil.  di  acqua  da  0° 
ad  1°,  da  10°  ad  II0,  da  90°  a 100° 
ecc.  Questa  potenza  si  determina  cal- 
cinando il  combustibile  assieme  ad  un 
ossido  facilmente  riducibile,  per  lo  più 
il  Lit.irgirio  (V.):  dalla  quantità  di 
metallo  ridotto  si  deduce  quella  del 
carbonio  e dell’idrogeno  contenuti  nella 
sostanza  bruciata.  Questi  elementi  sono 
quelli  che,  combinandosi  all’ ossigeno 
dell'  ossido,  forniscono  il  metallo  ri- 
dotto. 

UPAS.  Potente  veleno  di  cui  gli  in- 
digeni dell’  isola  della  Sonda  si  servono 
per  rendere  mortifere  le  punte  delle 
loro  freccie.  E somministrato  dal  succo 
di  2 piante;  I 'upas  andar  dall’ andaris 
toxicaria,  e I’  upas  dente  da  una  pianta 
del  genere  strychnos. 

Ur.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’Ura- 
nio (V.).  Il  peso  equi  vai.  di  questo 


corpo  è 750,  stando  100  l’ ossigene, 
60,  stando  1 l’ idrogene.  Il  suo  atomo 
pesa  120;  la  sua  molecola  480.  Si 
manifesta  pentavalente  ed  il  suo  sim- 
bolo è Ur.v 

URANIO  Specie  elementare  di  ma- 
teria, distinta  nel  1780  da  Klaproth, 
ed  il  cui  nome  ricorda  quello  del  pia- 
neta Urano,  segnalato  de  W.  Hersciikli, 
nel  1781.  Venno  isolato  soltanto  nel 
1840  da  Pei.igot.  È detto  Uran,  in 
ted.  ed  Uranium  nelle  altre  lingue.  Allo 
stato  libero  non  è molto  studiato;  ha 
18,4  di  peso  specifico. 

URANITE.  Cosi  detto  il  fosfato  na- 
tivo, idrato,  di  calcio  e di  uranio. 

URAO.  È cosi  denominato  nell’  Ame- 
rica il  carbonato  di  sodio  nativo,  che 
si  ricava  nello  vicinanze  del  lago  La~ 
gunidos. 

URARI.  Sin.  di  Curaro.  V. 

UREA.  Dal  gr.  ouron,  urina.  Cosi 
detto  il  prodotto  solido  del  consumo 
giornaliero,  azotato,  dell'organismo  ani- 
male, sciolto  ed  asportato  dalle  urine. 
Chimicamente  ò l’ Amide  (V.)  neutra 
dell’  acido  carbonico,  cioè  la  Carbamidc, 
o meglio  la  Carbodiamide.  E ad  essa 
che  si  deve  la  maggior  parte  dell’ am- 
moniaca che  si  svolge  dall'  urina  in 
putrefazione. 

Urea  anilamica.  Siu.  di  Carbanila- 
mide.  V. 

UREE  alcoliche  V.  Uree  composte. 

Uree  rompone.  Prodotti  che  rappre- 
sentano I’  urea  naturai  e in  cui  U idro- 
geno è sostituito  parzialmente,  od  in 
totalità  da  radicali  alcolici,  o da  radicali 
acidi.  Delle  uree  composte  a radicali 
alcolici  ve  n*  hanno  a tipo  semplice, 
come  la  Urea  (V.)  naturale,  ed  a Tipo 
condensato  ( V.). 

UREMATINA.  V.  Uroianliua. 
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URETANE.  Han  questo  nome  gli  ! 
eteri  dell’  acido  carbammico,  e come 
tali  appartengono  alla  categoria  delle 
Ammettine.  (V.). 

UROCIANINA.  Principio  patologico, 
cristalloide,  che  colora  in  bleu  le  urine, 
e che  perciò  Martin  lo  denominò  così. 
V.  Uroxantina  e Cianogeno. 

UROCIANOSI.  V.  Uroxantina. 

UROCROMA.  Gli  Inglesi  danno  que- 
sta denominazione  al  pigmento  che  co- 
lora le  urine.  V.  Uroxantina. 

URODINA.  V.  Uroxantina. 

UROERITRINA.  V.  Uroxantina. 

UROFANE.  Si  chiamano  cosi  le  so- 
stanze che,  introdotte  nell’  organismo 
animalo,  e portate  in  circolo,  attraver- 
sano i reni,  e sortono  integralmente 
colle  urine,  ovvero  modificate  di  poco. 

UROFEINA.  V.  Uroxantina. 

UROGLAUCINA.  V.  Uroxantina. 

UROLITI.  Dal  gr.  auro n,  urina,  e 
lilhos  pietra.  Denominazione  scientifica 
dei  calcoli  urinarii. 

UR0N0SSID0.  È siu.  della  Cisti— 
na.  V. 

UROPOJETICO.  Dal  gr.  ouron,  urina, 
e poeticos,  che  produce.  Diccsi  di  lutto 
ciò  che  favorisce  la  produzione  del- 
I’  urina. 

UROSAC1NA.  V.  Uroxantina. 

UROSTEALITE.  Dal  gr.  pietra  tolida 
dell'  urina.  Nome  dato  da  Heller  ad 
una  sostanza  solida  ricavata  da  un 
calcolo  urinario,  dopo  che  l’ individuo 
ammalato  fu  sottomesso  alla  cura  del 
carbonato  sodico.  La  detta  sostanza  bru- 
ciava senza  fondersi,  spandendo  odore 
di  benzoino;  l’alcole  e l’etere  la  scio- 
glievano con  facilità  ; I'  acqua  la  ram- 
molliva soltanto. 

UROXANTINA.  Dal  gr.  gl  alta  d' uri- 
na. Non  è per  anco  bene  stabilita  la 


natura  chimica  della  materia  colorante, 
o pigmento,  dell’  urine,  e la  quale,  se- 
condo ogni  probabilità,  rappresenta  una 
miscela  di  diverse  sostanze.  Harley 
isolava  dai  pigmenti,  ottenuti  prima  da 
Scherer,  un  principio  colorante,  con- 
tenente ferro,  ed  al  quale  diè  nome 
di  uroematina,  per  trovarsi  nelle  urine, 
e nel  supposto  che  esso  sia  un  derivato 
della  ematina  del  sangue.  Heller  ri- 
traeva dalla  urina  normale  un  pigmento 
che  disse  urofeina,  molto  analoga  alla 
uroematina,  e cho  lo  riguardò  corno  il 
prologene  d’ ogni  altro  pigmento  uri- 
nario; a canto  a questo  constatava  un 
secondo  pigmento  giallo,  che  è appunto 
l' uroxantina,  a cui  SuUNCK  sostituì  il 
nome  di  indicano,  o Giobert  d’ indi- 
gogene,  per  la  sua  isomeria  coll’  Indaco 
bianco  (V.).  Ora:  giusta  le  osservazioni 
di  Shunck,  la  presenza  dell’  indicane, 
od  uroxantina,  per  i prodotti  di  me- 
tamorfosi a cui  essa  può  dare  origine, 
servirebbe  a spiegare  la  esistenza  di 
particolari  pigmenti  nello  urine  fisiolo- 
giche, e meglio  ancora  nelle  patologi- 
che. Per  fatto  di  ossidazione,  idratazio- 
ne, o sdoppiamento,  essa  genererebbe  : 
1°  T mi  oglaucinn,  sostanza  azzurra,  iso- 
mera all’ Indagotina  (V.)  e corrispon- 
dente all’  urocianina  di  Martin,  urocia- 
nosi  di  Beale,  cinnurina  di  Braconnot 
indaco  delle  urine  di  PnoUT,  e blefi 
delle  urine  (?)  di  Virchow:  2°  l’uro- 
dina,  o pigmento  rosso,  di  Heller,  iso- 
mera al  Rosso  d’indaco  (V.)  di  Ber- 
zelius,  che  Shunck  distinse  col  nome 
di  indirubina,  la  quale  pare  la  stessa 
cosa  dell’  acido  rosacico,  o materia  ro- 
sacea di  Proust,  della  sostanza  rosea, 
od  acido  rosacico  di  Yauquelin,  del— 
l’acido  uroeritrico  di  Fordós,  dell’uro- 
sacina  di  Robin,  della  purpurina  di 
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Gomiing-Bird,  ed  infine  della  uroeri- 
trinn  di  SlKMON  : 3°  l’ indiumina  e la 
indiglaucina  ; la  prima  è una  sostanza 
bruna,  che  Shi'Nck  ritiene  identica  al 
Bruno  d’indaco  (V.)  di  Berzelius,  e 
elle  sarebbe  analoga  alla  melanurina 
di  Biuconnot,  ed  all’  avido  metanico 
di  Phout;  la  seconda  sarebbe  un  iso- 
mero del  glucosio,  con  che  si  sarebbe  I 
tenuti  a riguardare  I*  uroxautina  come 
un  glucoside. 

UHOXINA.  Sin.  dell’Allantoina.  V. 

URUCU.  Sin.  di  Terra  oriana.  V. 

USTULLAZIONE.  Nello  arrostimento 
dei  minerali  per  eliminarne  lo  solfo,  l’ar- 
senico, ecc.,  che  mineralizzano  alcuni 
metalli,  I’  operazione  condotta  a questo 
scopo  dicesi  sublimazione,  quando  si 
raccolgano  le  precitate  sostanze  vo- 
latili, ed  vslullazione,  allorché  si  tra- 
scurano. 

UVA  d' America.  È il  frutto  della 
phytolacca  decandru,  che  serve  a dare 
la  tinta  ai  vini. 

Uva  di  Corinto.  Denominazione  data 
in  Tintoria  ad  un  color  rosso-vinoso- 
cupo,  che  si  ottiene  principalmente  sul- 
la seta,  e ricavato  dall’  acido  crisam- 
mico.  V.  Rosa  all’  acido  crisamrnico. 

V 

Va.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Va- 
sio.  ( V.)  Questa  specie  elementare  di 
materia  è pochissimo  studiata  e nota 
in  scienza. 

VALENZA  chimica.  L’Atomicità  (V.) 
è riferibile  alla  molecola  de’ corpi  in- 
decomposti, o dei  composti  che  fun- 
zionano come  tali.  Si  dovrebbero  quindi 
dire  monntomici  il  mercurio,  I’  etilene, 
ecc.,  perchè  la  loro  raoleco^i  è rap- 
presentata da  I at.  solo;  bialomici, 
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l’ idrogene,  l’ argento,  il  potassio,  il 
cianogeno,  ecc.  la  cui  molec.  è costi- 
tuita di  2 at.  ; telralomici  il  fosforo, 
il  bismuto,  l'arsenico,  ecc.  la  molec. 
dei  quali  è formala  da  4 at.,  o radicali. 
S’ intende  quindi  come  il  vocabolo  ato- 
micità non  possa  designare  la  Capacità 
di  saturazione  (V.)  finale  dei  radicali 
semplici,  o composti,  la  quale  capacita, 
viene  detta  valenza  chimica. 

Dal  numero  di  atomi  di  idrogene,  o 
di  cloro,  ai  quali,  o si  combina,  o si 
sostituisce  un  radicale,  per  produrre 
una  molecola  satura  ( molec.  chiusa, 
secondo  Kekulè),  tale  cioè  che  non 
sia  capace  per  fatto  di  semplice  addi- 
zione, di  combinarsi  ad  altri  atomi,  i 
chimici  hanno  rilevato  come  v’abbiano 
radicali  elementari  monovalenti  (univa- 
lenti) e radicali  polivalenti;  vale  a dire 
come  I’  atomo  di  certi  elementi  si  com- 
bini, o si  surroghi,  ad  1 at.  solo  di  H, 
o di  Gli,  ovvero  a 2 o più  at.  di  questi 
corpi,  per  ingenerare  una  molec.  di 
composto,  satura.  Ciò  venne  interpre- 
tato coll’  ammettere  che  un  dato  radi- 
cale semplice  manifestava  1 grado  solo 
di  affinità,  o possedeva  un  centro  solo 
d’  attrazione  chimica,  quindi  aveva  una 
valenza  = J,  ovvero  aveva  2,  o più 
centri  di  affinità.  In  base  appunto  a 
questo  grado  di  affinità  palesato  dagli 
atomi,  o radicali  elementari,  si  è ulti- 
mamente stabilita  la  Classificazione  ra- 
zionale (V.  pag.  106)  dei  corpi  inde- 
composti, ed  inoltre  i simboli  atomici, 
o simboli  di  valenza,  di  questi,  perchè 
si  possa  scorgere  a colpo  d’  occhio  la 
rispettiva  valenza;  il  che  si  ottenne 
coll’  applicare  al  posto  dell’  esponente 
del  simbolo  alcune  virgolette,  o dei 
numeri  romani.  (V.  Simbolo  chimico). 
Si  ebbero  quindi: 

3t 
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1°  Radicali  elementari  monova- 
letili,  il  cui  simbolo  non  venne  con- 
trodistinto mediante  alcun  esponente  : 
(ali  ad  es.  H,  Ch,  K,  Na,  Li,  Ag,  ecc. 

2°  Radicali  la  cui  valenza  essen- 
do = 2,  che  furono  detti  bivalenti,  ed 
il  cui  simbolo  si  controsegnò  con  2 
virgolette;  tali  0”,  S”,  Se”;  Hg”,  Ca”, 
Cu”,  ecc.;  altri  radicali  come  quello 
del  boro,  tallio,  oro  ecc , la  cui  va- 
lenza risponde  a 3;  ovvero  quello  del 
carbonio,  silicio,  alluminio,  ferro,  piom- 
bo, e'cc.  che  ha  4 di  valenza,  mentre 
è = S nel  radicale  del  fosforo,  arse- 
nico, bismuto,  uranio,  ecc.,  e 6 infine 
in  quello  del  rodio,  molibdeno,  ecc.  j 
Furono  quindi  denominati  trivalenti,  le- 
trnvalenli,  pentavalenti,  esavalenli,  questi 


: radicali,  ed  il  loro  simbolo  di  valenza 
venne  rappresentato  con  Bo"',  TI"', 
Au"\  - C'v,  Si'».  Ah',  Fe'v,  Pbiv  — 
Pv,  Asv,  Biv,  Urv  — Mb»',  Rov|.  È da 
avvertire  che  per  tali  simboli  viene 
espressa  la  valenza  finale  dell’  atomo, 
senza  che  si  voglia  con  ciò  stabilire 
che  P at.  stesso  entri  sempre  e neces- 


ultimo  grado  di  capacità.  L’  esperienza 
ha  infatti  rivelato  come  certi  radicali 
polivalenti  possano  dare  origine  a due 
serio  distinte  di  composti,  nell' una 
delle  quali  entrano  col  loro  grado  di 
valenza  massima,  e nell’altra  i radi- 
cali stessi  hanno  un  grado  inferiore 
di  valenza,  come  si  scorge  nel  seguente 
quadro  : 


1»  Sn"Ch*  — 

Pl’T*  - 

- Pb'O" 

- Fe"S" 

Cloruro  slannoso 

protoioduro 
di  platino 

Margino 

sull'uro  ferroso 

2*  Sn'vCh» 

Pt'Vll 

Pb,vOs 

Fe,v  S-. 

percloruro 

perioduro 

ossido  pulce 

solfuro  ferrico 

di  stagno 

di  platino 

( pirite  ) 

Nella  1*  serie  i metalli  stagno,  pla- 
tino, piombo,  ferro,  funzionano  colla 
metà  della  loro  valenza  chimica,  la 
quale  manifestano  completa  nei  com- 
posti della  2*  serie. 

La  scoperta  della  valenza  chimica 
dei  radicali  elementari  ò un  portato 
dei  progressi  fatti  di  recente  nella  Chi- 
mica organica.  Essa  ha  resi  e rende 
di  grandi  servigi,  e non  ultimo  quello 
di  permettere  allo  studioso  di  poter 
stabilire  a priori  la  formola  di  un  com- 
posto, de’ cui  elementi  si  conosca  ap- 
punto la  valenza.  Così  l' acido  clori- 
drico dovrà  necessariamente  avere  HCh 
di  formola,  dappoiché  1 at.  di  H mo- 
novalente non  può  essere  saturato  che 
da  I at.  solo  di  Ch,  pure  monovalente, 


o viceversa;  s’ egli  è col  cloro  stesso 
che  debba  saturarsi  la  valenza  chimica 
del  fosforo,  la  formola  del  composto 
equivarrà  a PChs,  per  la  ragione  che 
sono  5 i centri  d'attrazione  del  ra- 
dicale del  fosforo,  ognuno  dei  quali 
per  elidersi  richiede  1 at.  di  cloro. 
Colla  nozione  della  valenza  chimica  si 
riesci  a comprendere  come  e perchè 
uno  stesso  radicale  dia  origine  a com- 
posti al  minimo,  ed  al  massimo.  I corpi 
della  1'  serie,  nel  quadro  suesposto, 
rappresentano  appunto  i composti  al 
minimo  dello  stagno,  platino,  piombo, 
ecc.,  la  valenza  de’  radicali  di  questi 
non  essendo  saturata,  mentre  i corpi 
della  2:l  «erie  sono  per  l’opposta  ra- 
gione al  massimo.  Colla  medesima  no- 
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zione  il  chimico  fu  io  grado  d' inter- 
pretare un  altro  fatto  che  si  verifica 
specialmente  per  certi  metalli  poliva- 
lenti, come  il  mercurio,  il  ferro,  il  rame 


Nei  composti  della  1*  serie,  2 radicali 
metallici  (ad  es.  mercurio),  si  vede 
corno  siansi  saldati  assieme  per  pro- 
durre un  nuovo  radicale  Hg2  complesso, 
la  cui  valenza  è la  medesima  che  l’ato- 
mo del  mercurio  (Hg”)  manifesta  nei 
composti  della  2*  serie.  Altrettanto  av- 
venne del  rame,  mentre  il  ferro,  dopo 
essersi  comportato  da  bivalente  (come 
fu  notato  sopra)  dà  origine,  per  l’ ag- 
gruppamento di  2 at,  ad  un  radicale 
Fcs,  il  quale,  anziché  possedere  la 
somma  delle  due  valenze  (Fé”  -+-  Fe” 
= Fe*iv,  ovvero  Fe'v  -t-  Fe'v  = Fe*vm), 
si  manifesta  esavalente  = Fe®vi.  Per 
l’ ingegnosa  ipotesi  del  Kekule,  si  am- 
mette che  fra  gli  atomi  di  questi  metalli, 
nell’  atto  che  s’  aggruppano  per  gene- 
rare un  nuovo  radicale,  sia  avvenuto 
uno  scambio  di  affinità  ; in  altri  ter- 
mini che  uno  dei  2 centri  dell’ al.  del 
Hg",  ad  es.,  siasi  sovrapposto  ad  un 
centro  di  attrazione  dell’  altro  atomo, 
cosi  che  ne  risulti  il  gruppo  stabile  Hg9 
funzionante  da  bivalente,  essendosi  elise 
le  due  affinità.  Un  analogo  discorso  ri- 


cce. ed  i quali  possono  produrre  2 
serie  di  composti,  al  minimo  ed  al  mas- 
simo, che  diversificano  dalle  accennate, 
come  si  scorge  nel  quadro  seguente: 


ferito  a Fes,  spiega  perchè  questo  nuovo 
radicale  sia  esavalente.  Ora:  i composti 
della  1‘  serie,  sono  detti  in  Chimica 
composti  al  minimo  e quelli  della  2"  al 
massimo.  V.  Cu.  Ferrosum.  Hg. 

Anche  i radicali  composti  (V.  Radi- 
cale composto)  palesano  uno  speciale  e 
determinato  grado  di  valenza  chimica. 
E naturale  che  se  da  un  idrocarburo 
fondamentale  (V.  Serie  organiche)  si 
elimini  successivamente  dall’  H,  i ra- 
dicali che  ne  nascono  abbiano  una  ca- 
pacità di  saturazione  che  sarò  in  re- 
lazione degli  atomi  di  H perduti.  Così 
è ad  cs.  del  radicale  monovalente  pro- 
pilt  (C3H7)'  che  può  convertirsi  io 
propilene  bival.  (C3H6)"  od  in  glicerile 
trivalente  (C3H5)'”.  La  nozione  dei  ra- 
dicali composti,  polivalenti,  ebbe  ori- 
gine dalla  scoperta  della  polibasicità 
degli  acidi  (ossalico,  solforico,  fosforico, 
lartrico,  ecc.  ) nei  quali  si  dovettero 
ammettere  radicali  (ossalile,  solforile, 
fosforile,  tartrile,  ecc.)  dotali  di  una 
valenza  = 2,  3,  4;  e venne  confermata 
dalla  (rialomicità  ( trivalenza  ) della  Gli- 
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corina  (V.),  c dalla  scoperta  (1856) 
degli  alcoli  diatomici,  o Glicoli  (V.)» 
non  che  da  quella  di  un  gran  numero 
di  composti  organici,  naturali  ed  arti- 
ficiali, dotati  di  polivalenza.  Avvenne 
anzi  a questo  punto  un  fatto  degno  di 
considerazione,  ed  è che  mentre  sulle 
prime  tutti  gli  sforzi  dei  cultori  della 
Chimica,  erano  rivolli  a scoprire  ana- 
logie fra  i composti  minerali  e gli  or- 
ganici, nello  scopo  di  farsi  un  concetto 
della  costituzione  di  questi  ultimi,  si 
dovette  appoggiare  in  seguito  sulla  co- 
stituzione ben  palese  dei  corpi  organici 
stessi,  per  interpretare  quella  dei  com- 
posti minerali. 

Per  la  scoperta  della  polivalenza  dei 
radicali  elementari, ’o  composti,  si  fu 
astretti  di  introdurre  in  scienza  i tipi 
condensati  a cui  riferirli.  V.  Tipo  con- 
densato. 

VALERENE.  Sin.  d’idruro  d’ amile, 
detto  anche  pentitene.  V.  Protilene. 

VALERINA.  Analogamente  a quanto 
fanno  l'acido  paimitico,  l’acido  oleico, 
occ.,  I’  acido  valerianico  accoppiandosi 
colla  glicerina  dà  origine  a principii 
grassi  artificiali,  od  eteri  composti,  che 
sono  la  tnorovalerina,  la  divalerinn,  la 
trivalerinn,  delta  anche  trifoccnina.  V. 
Acido  focenico. 

VALEROLO.  È così  dotta  l’essenza 
ossigenata  che  si  rinviene  nell’  essenza 
impura  di  valeriana. 

VALLONEA.  V.  Noce  di  galla. 

VANADIO.  Corpo  indecomposto  sco- 
perto nel  1801  da  Dt;i.-Rio.  Il  suo 
nome  deriva  da  vanadi * attributo  di 
Fisi  a divinità  scandinava.  E detto  Va- 
nadium  in  tutte  lejaltre  lingue.  Siccome 
è raro  in  natura,  cosi  sono  poco  noto 
lo  proprietà  di  questo  corpo,  il  cui 
peso  specifico  è = 3,64. 


VAPORE.  Un  tempo  si  distinsero  con 
tale  vocabolo  i corpi  aeriformi,  non 
permanenti,  mentre  si  dicevano  gas  i 
fluidi  aeriformi  incoercibili.  La  scienza 
ha  bandita  una  tale  distinzione,  dap- 
poiché è giunta  a far  cambiare  di  stalo 
alla  massima  parte  dei  gas.  Oggi  per 
vapore  si  deve  intendere  lo  stato  aeri- 
forme che  assumono,  sotto  l’influenza 
del  calorico,  alcuni  corpi,  i quali,  conte 
I’  acqua,  I’  alcole,  I’  etere,  I’  acido  ace- 
tico, il  bromo,  l’ iodo  il  mercurio,  lo 
solfo,  ecc.,  sono  liquidi,  o solidi,  alle 
temperature,  e pressioni  ordinarie. 

VAPORI  nitrosi.  Sono  cosi  detti,  ed 
anche  vapori  rutilanti,  i vapori  bruno- 
ranriati  elle  I’  acido  ipoazotiro  (V.  Ipo 
azotidc)  spande  nell’uria. 

Vapori  rutilanti.  V.  Vapori  nitrosi. 

VAPORIZZAZIONE.  Cosi  detto  il  fe- 

0 

nomeno  della  trasformazione  d’ un  li- 
quido in  fluido  elastico;  il  rapido  svi- 
luppo di  vapori  che  ha  luogo  al  mo- 
mento della  ebollizione  dei  corpi. 

VARANTIA.  Col  vocabolo  vaiatiti' i.  o 
verenlia,  (che  suonerebbe  color  rosso, 
o vero  colore)  nel  medio  evo  sembra 
che  si  designasse  la  radice  della  Rob- 
bia (V.),  dal  qual  vocabolo  deriva  la 
parola  garanza,  con  cui  oggi  si  indica 
volgarmente  la  radice  stessa. 

VARECH.  V.  Soda  dei  varech. 

Varech  ammalinolo.  È stato  chia- 
mato cosi  un  misto  di  alghe  marine 
disseccate  al  sole  (80  p.),  di  calce 
sfiorita  (20  p.),  ed  escrementi  umani 
solidi  (300  p.).  È un  concime  che  fu 
messo  fino  dal  1845,  in  commercio  a 
Marsiglia,  e che,  giusta  analisi  accurate, 
conterrebbe  2,32  per  100  di  azoto. 

Varech  delle  coste.  Sono  le  alghe 
marine  che  aderiscono  agli  scogli  sui 
quali  si  svilupparono  e che  vengono 
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raccolte,  specialmente  sulle  coste  del  - 
l' Oceano  e della  Manica,  per  servire 
come  eccellente  concime  verde.  Oltre 
a questa  portano  la  denominazione  di 
gcernon  vivo. 

VASCOLOSA.  V.  Paraxilosa. 

VASIO.  Corpo  indecomposto  la  cui 
esistenza  non  venne  per  anco  ricon- 
fermata. Fu  segnalato  da  B a un  nel 
1863  ed  ebbe  tal  nome  in  commemo- 
razione dell’  eroe  scandinavo  Gustavo 
W asa.  Sono  ignote  le  sue  proprietà. 

VECCHIO  Sèvres.  V.  Porcellana  di 
Sèvres. 

VEICOLO.  Corrisponde  od  eccipiente 
e tnrntlrno.  Dicesi  veicolo  qualunque 
mezzo  liquido  (o  naturalmente,  o per 
fusione)  che  tiene  disciolto  un  corpo. 

VELENO.  Nome  generico  di  tutte  le 
sostanze  che  introdotte  nell'economia 
animale,  o per  assorbimento  cutaneo, 
o mediante  la  respirazione,  o per  le 
vie  digestive,  o iniettale  nei  vasi,  agi- 
scono in  un  modo  nocivo  sopra  il  tes- 
suto degli  organi.  Si  conoscono  dei 
veleni  minerali  (acido  arsenioso,  su- 
blimalo corrosivo,  acetato  di  rame  ecc.), 
vegetali  ( stricnina,  morfina,  curaro  ere.) 
ed  animali  (veleno  delle  vipere,  del 
serpente  a sonagli  ecc.).  Nel  più  lato 
senso  si  comprendono  sotto  questo  no- 
me tutti  i virus,  ed  i cosi  delti  miasmi. 

Veleno  del  cuoio.  È cosi  denominata 
a Buenos-Ayres  una  pasta  usata  per 
la  conservazione  delle  pelli,  e composta 
di  acido  arsenioso,  solfato  di  sodio  e 
sale  marino. 

Veleno  indiano.  È noto  anche  sotto 
questa  denominazione  P Upas.  V. 

Veleno  dei  topi.  Così  viene  detto 
tanto  l'acido  arsenioso,  che  il  carbonato 
di  bario,  adoperati,  principalmente  in 
Inghilterra,  per  la  distruzione  dei  topi. 


VELINO.  Varietà  di  Pergamena  (V.) 
preparala  con  pelli  assai  fine  d’animali 
nati  per  aborto. 

VENERE.  Fu  così  detto  dagli  alchi- 
misti il  Rame.  V.  (V.  Sette  metalli). 

VERATRINA.  Alcaloide  del  veratrum 
album,  e veratrum  sabadilla,  scoperto  da 
Mkissner  nel  1818. 

VERATROLO.  V.  Fenoli 

VERDE  all'acido  picrico.  (V.  Acido 
picrico).  È una  materia  colorante  verde, 
d’ un  bel  tono,  che  serve  in  Tintoria 
a tingere  lana,  seta,  fiori  artificiali,  ecc., 
e che  si  prepara  mescendo  in  debite 
proporzioni  del  picrato  di  sodio  e del 
Carmino  d’ indaco.  V. 

Verde  acqua.  V.  Verde  preparato,  di 
cui  è sin. 

Verde  d’  aldeide.  Cosi  delta  una  so- 
stanza colorante,  derivata  dall’  anilina, 
e che  serve  a tingere  la  seta.  Si  ottiene 
facendo  agire  tra  loro  i^  Magenta  (V.) 
e l’Aldeide  (V.)  vinica,  in  presenza 
dell’  acido  solforico. 

Verde  americano.  Si  dà  questa  deno- 
minazione in  Tintoria  ad  un  color  verde 
che  si  ottiene  passando  il  cotone  mor- 
denzato con  sali  di  ferro,  o con  quelli 
di  rame,  in  un  bagno  di  Quercitrone.  V. 

Verde  d‘  anilina.  Si  conoscono  in 
commercio  due  materie  coloranti  che 
portano  questo  nome.  L'uno  è.  derivato 
dal  Bleu  d’anilina  (V.)  trattato  coll’  ipo- 
solfito di  sodio:  quello  del  commer- 
cio è per  lo  più  il  tannato  della  base 
verde,  la  quale  sembra  contenere  solfo 
tra  suoi  costituenti.  Usasi  per  tingere 
qualunque  sorta  di  tessuti,  a cui  rom- 
inunica  tinte  elegantissime.  L’ altro  è 
derivato  dalla  rosanilina  etilica,  e si  pro- 
duce trattando  il  Violetto  d’ Hofmann 
( V.)  con  un  ioduro  alcolico.  E detto 
verde  al  iodio,  ed  ha  una  bellissima  tinta. 
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che  conserva  anche  alla  luce  artificiale. 
S’ ignora  la  sua  composizione. 

Verde  Arnaudon.  E cosi  detto  il 
prodotto  color  verde  elegante  della  cal- 
cinazione del  bicromato  di  potassio  con 
fosfato  d'ammonio,  e corrisponderebbe 
al  metafosfato  di  piombo.  In  Tintoria 
sembra  destinato  a rimpiazzare  il  Verde 
di  Schweinfurt.  V. 

Verde  artenicnle.  Sin.  di  verde  di 
Schede. 

Verde  Aiof.  Sin.  di  Verde  di  Ve- 
nere V. 

Verde  di  Basilea.  Si  conosce  con  tal 
nome  in  Pittura  una  miscela  di  Verde 
di  Schweinfurt  (V)  e di  Giallo  cro- 
mo. V. 

Verde  di  Berlino.  Precipitato  verde, 
a costituzione  chimica  non  per  anco 
definita,  che  si  ottiene  facendo  agire 
del  cloro  in  eccesso  sovra  uno  sciolto 
di  Prussiato  giallo  di  potassa  (V.).  Al 
calore  questo  torpo  perde  cianogene,  e 
si  cangia  in  una  sostanza  di  bel  colore 
bleu-violetlo. 

Verde  di  bile.  Così  detta  volgarmente 
la  materia  che  colora  in  verde  la  bile, 
noti  in  scienza  col  nome  di  Biliver- 
dina. V. 

Verde  di  Brema.  V.  Verde  di  mon- 
tagna, a cui  corrisponde. 

Verde  di  Brunswich.  Così  denominato 
un  misto  di  idrato  e carbonato  di  rame, 
quasi  consimile  al  Verde  di  monta- 
gna. V. 

Verde  buono.  Sin.  di  verde  di  Scimele. 

Verde  campano.  Denominazione  d’ una 
varietà  di  marmo  verde,  che  si  trae  da 
una  valle  dei  Pirenei. 

Verde  di  ('.ossei.  Ebbe  tal  nome  tanto 
una  varietà  di  Verde  di  Kirchberg.  ( V.) 
che  il  Verde  di  Basilea.  V. 

Verde  Charvin.  Charvin,  12  anni  or 


sono,  riesciva  a trarre  dai  semi  del 
i hnmnus  calhariicus,  o spincervino,  un 
principio  colorante  verde,  atto  a tingere 
la  seta  in  colore  solido,  ed  inalterabile 
alla  luce  artificiale,  quasi  analogo  al 
lo-kao  dei  Chincsi,  a cui  venne  sosti- 
tuito in  Tintoria. 

Verde  chimico.  Sin.  di  Verde  vesci- 
ca. V. 

Verde  della  China.  È una  materia 
colorante  che  sembra  essere  una  lacca, 
ottenuta  dal  rhamnus  chlorosus,  o r.  ntilis. 

Verde  di  chinina.  V.  Dalleochina. 

Verde  di  clorofilla.  Hartmann  e Con- 
dillot  di  Mulhouse,  riescirono  nel  1854 
ad  ottenere  colla  Clorofilla  (V.)  delle  bel- 
le cadenze  verdi,  assai  vive  ed  eleganti, 
sulla  seta,  lana  e cotone.  Trattando  il 
succo  d’erbe,  spoglialo  prima  de’ prin- 
cipi! solubili,  con  un  lissivio  sodico  a 
3°  B.,  e neutralizzando  il  prodotto  con 
acido  cloridrico,  precipita  una  lacca 
verde  che,  disciolla  nella  soda  caustica, 
addizionala  di  fosfato  sodico,  ed  ossido 
di  stagno,  e gomma,  si  applica  assai 
bene  alle  stoffe  col  processo  al  vapore. 

Verde  di  cobalto.  V.  Verde  di  Rhin- 
nmann. 

Verde  di  composizione.  È una  sostanza 
colorante  che  risulta  dalla  miscela  di 
24  p.  di  biacca,  4 del  cosi  detto  spin- 
cervino di  Troyes,  ed  1 p.  di  bleu  di 
Prussia. 

Verde  córso.  Varietà  di  Granito  (V.) 
orbicolare,  suscettibile  d’uno  bella  po- 
litura, e che  serve  come  pietra  orna- 
mentale. 

Verde  cristallizzalo.  V.  Cristalli  di 
Venere,  a cui  equivale. 

Verde  cromo.  S’  applica  tale  indica- 
zione tanto  al  sesquiossido  di  cromo, 
come  ad  una  miscela  di  Bleu  di  Prus- 
sia (V.)  e di  cromalo  di  piombo,  che 
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vengono  usale  in  Pittura,  ed  in  Tin- 
toria. 

Verde  distillato.  Sin.  di  Cristalli  di 
Venere.  V. 

Verde  dragone.  È cosi  detto  in  Tinto- 
ria il  punto  di  partenza  del  verde  erba 
dei  tessuti,  che  dal  bagno  bleu  si  pas- 
sano al  bagno  giallo. 

Verde  erba.  V.  Verdi  Salvelal. 

Verde  eterno.  E così  indicalo  da  lungo 
tempo  in  Italia  l’acetato  neutro  di  rame. 

Verde  di  foglia.  Sin.  del  Verde  cro- 
mo. V. 

Verde  francete.  Portò  tal  nome  in 
commercio  la  Terra  verde.  V. 

Verde  di  Frisia.  Equivale  al  Verde 
di  Brunswick.  V. 

Verde  di  Germania.  Sin.  di  Verde  di 
Selieele.  V. 

Verde  in  grani.  E il  Verde  Milory.  V. 

Verde  in  grappoli.  Il  Verde  grigio  ( V.), 
trattato  con  acido  acetico,  viene  fatto 
cristallizzare  su  piccoli  bastoni  fessi,  e 
si  vende  in  commercio  sotto  forma  di 
grappoli,  e colla  indicata  denomina- 
zione. 

Verde  grigio.  È un  acetato  basico  di 
rame,  da  non  confondere  col  cosi  detto 
verde  grigio,  od  anche  verde  rame  degli 
utensili  di  rame,  massime  di  quelli  usati 
nelle  cucine,  e di  cui  essi  si  rivestono 
per  azione  dell’  umidità  e dell' ossigene. 

Verde  Guignet.  È una  materia  colo- 
rante costituita  di  idrato  di  sesquiossido 
di  cromo,  ottenuto  scaldando  a rosso- 
scuro  un  miscuglio  di  I p.  di  bicro- 
mato di  potassio  e 3 p.  d’ acido  borico, 
lavando  con  acqua  il  prodotto. 

Verde  Havraneck.  Sotto  questo  nome, 
od  anche  con- quello  di  verde  vapore 
al  cromo,  i fabbricanti  di  tele  dipinte 
ottengono  a mezzo  dei  prussiati  e di 
composti  di  cromo,  una  tinta  verde  più 


fosca  del  verde  Guignet,  di  cui  fanno 
uso  simullaneamento  per  avere  gli  ef- 
fetti d’  una  doppia  tinta. 

Verde  Holliday.  Materia  colorante  più 
comunemente  nota  col  nome  di  Verde 
di  iodio.  V. 

Verde  imperiale.  Sin.  di  Verde  di 
Scheele.  V.  Fu  detto  così  anche  il  Verde 
di  Schweinfurt.  V. 

Verde  inglese.  Miscela  di  arsenito  di 
rame,  Spato  pesante  (V.)  e gesso,  usa- 
la in  Pittura.  È pur  conosciuta  sotto 
questa  denominazione  una  varietà  di 
Verde  Milory.  V. 

Verde  di  iodio.  Sostanza  colorante 
verde  che  si  usa  nella  tintura  del  cotone 
e della  seta,  e si  ottiene  facendo  reagire 
tra  loro  dell’  acetato  di  rosanilina,  io- 
duro di  melile,  ed  alcol  metilico.  Il  ver- 
de di  iodio  sembra  essere  un  sale  a 
base  organica  di  natura  incognita,  e 
che  I’  acido  picrico  ed  i carbonati  al- 
calini precipitano. 

Verde  iris.  È così  denominato  il  pro- 
dotto della  digestione  nell’  acqua  con- 
tenente allume,  della  corteccia  d’ iride. 

Verde  di  Kirchberg.  Si  conosce  in 
Pittura  sotto  tale  denominazione  una 
sostanza  verde  che  è una  miscela  di 
arsenito  e d’  acetato  di  rame. 

Verde  di  Leipzig.  E una  delle  diverse 
denominazioni  del  Verde  di  Kirchberg.  V. 

Verde  Lo-kao.  È pure  detto  così  il 
Verde  della  China.  V. 

Verde  di  maggio.  Sin.  del  Verde  di 
Kirchberg.  V. 

Verde  al  manganato  di  bario.  V.  Ver- 
de di  Rosenstiehl,  di  cui  è sin. 

Verde  mare.  Assume  questo  nome  il 
colore  delle  stoffe  nelle  quali  viene 
fissalo  un  po’ d’ossido  di  rame.  E pure 
così  denominato  il  Verde  vescica.  V. 

Verde  Mathieu-Plessy.  È una  sostanza, 
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non  ha  guari  introdotta  in  commercio, 
e che  può  essere  applicata  con  van- 
taggio nella  Pittura  ad  olio,  ed  all'im- 
pressione di  carte  dipinte.  Non  ne  fu 
per  anco  determinata  la  composizione; 
siccdlne  però  si  ottiene  facendo  agire 
della  melassa  sovra  un  misto  di  bi- 
cromato di  potassio  e fosfato  acido  di 
sodio,  cosi  il  verde  Plessy  sembra  es- 
sere un  fosfato  di  cromo. 

Verde  metallico.  Cosi  si  è chiamato 
in  Tintoria  il  sedimento  verde  ottenuto 
per  doppia  decomposizione  da  uno  sciol- 
to di  sapone  con  solfalo  rameico,  e 
che,  diluito  nell*  essenza  di  trementina, 
s' impiegò  nei  colori  d’ impressione. 

Verde  meticcio.  V.  Verde  di  Kirch- 
berg,  di  cui  è sin. 

Verde  mette.  V.  Verde  di  Kirchberg, 
di  cui  è sin. 

Verde  Milory.  È un  verde  la  cui  pre- 
parazione e composizione  è tuttora  in- 
cognita. 

Verde  minerale.  Così  viene  denomi- 
nato il  carbonato  basico  di  rame,  otte- 
nuto artificialmente,  ed  usato  in  Pittura. 
Ha  la  stessa  composizione  della  Mala- 
chite. V.  Fu  detto  verde  minerale  anche 
il  Verde  di  Schede.  V. 

Verde  mitis.  È lo  stesso  che  Verde 
metis.  V. 

Verde  di  montagna.  Chiamasi  in  tal 
modo  in  Pittura  una  miscela  di  idrato 
e di  carbonato  di  rame;  come  pure 
si  denomina  cosi  la  Cenere  verde  (V.) 
ed  il  Verde  di  Kirchberg  (V.),  non 
che  infine  la  Terra  verde  di  Vero- 
na. V. 

Verde  muffa.  È uno  de’  molti  nomi 
coi  quali  si  designa  in  Pittura  il  Verde 
di  Schweinfurt.  V. 

Verde  di  Snpoli.  Sin.  di  Verde  ad 

olio.  V. 


Verde  Xevwied.  Sin.  del  Verde  di 
Kirchberg  ( V.),  e qualche  volta  di  una 
miscela  di  questo  e di  Giallo  cromo.  V. 

Verde  di  novità.  Da  oltre  20  anni 
; si  produssero  in  Tintoria  alcuni  colori 
verdi,  così  denominati,  con  carmino 
! d'indaco,  fissato  dall'allume,  ed  acido 
picrico. 

Verde  nuovo.  Denominazione  sin.  di 
Verde  di  Kirchberg.  V. 

Verde  ad  olio.  È così  detta  una  mi- 
; scela  in  debite  proporzioni  di  Bleu  di 
I Prussia  (V.)  e Giallo  cromo  (V.)  usata 
nella  Pittura  all’  olio. 

Verde  d'  oltremare.  Prodotto  colorante 
usato  in  Tintoria,  e che  corrisponde 
all’Oltremare  verde  (V.),  e si  ottiene 
calcinando  del  silicato  d’  alluminio  con 
solfato  sodico. 

Verde  originale.  Cosi  detta  in  com- 
mercio una  varietà  di  Verde  di  Kir- 
! chberg.  V. 

Verde  Pannelier.  E un  sesquiossido 
di  cromo  idrato,  che  si  prepara  con 
: un  metodo  particolare.  È di  un  bel 
j colore,  e viene  impiegato  in  Pittura,  e 
| nella  impressione  delle  tele  stampate, 
dopo  che  queste  furono  imbevute  di 
un  Mordente  (V.)  organico. 

Verde  di  Paolo  Veronese.  Sembra  es- 
sere un  arseniato  di  rame,  preparato 
con  processo  tenuto  segreto. 

Verde  di  Parigi.  Denominazione  com- 
merciale del  Verde  di  Schweinfurt  (V.) 
preparato  a Parigi. 

Verde  patentato.  Ebbe  questo  nome 
in  commercio  un  tempo  una  varietà 
di  Verde  di  Kirchberg.  V. 

Verde  di  Perkin.  Sostanza  molto  con- 
simile al  Verde  d'aldeide  (V.),  da  cui, 
oltre  che  pel  metodo  di  preparazione, 
differisce  per  essere  molto  solubile,  e 
precipitabile  coi  carbonati  alcalini.  Fu 
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scoperta  da  un  industriale  di  cui  porta 
il  nome. 

Verde  di  Pìessy.  V.  Verde  Malhieu- 
Plessy. 

Verde  preparato.  E cosi  dello  uno 
sciolto  di  Verdetto  (V.)  in  »cqua  al- 
calina, che  serve  all'  acquarello. 

Verde  primavera.  Così  detta  una  ca- 
denza verde,  assai  elegante,  ottenuta 
col  Verde  d’acido  picrico.  V. 

Verde  primitivo.  Han  questo  nome 
in  Tintoria  delle  cadenze  colorate  ele- 
ganti, ottenute  sulla  seta  con  Giallo 
aladino  (V.)  (od  anche  col  picrato  so- 
dico) e l’indaco. 

Verde  del  principe.  Sin.  del  Verde 
di  Kirchberg.  V. 

Verde  prussiano.  Sin.  che  si  è dato 
al  ferrocianuro  di  cobalto. 

Verde  al  prvssiato  di  cromo.  Sin.  del 
Verde  Havraneck.  V. 

Verde  rame.  V.  Verde  grigio. 

Verde  rame  di  Maniglia.  V.  Verde 
rame  di  MoDtpellier. 

Verde  rame  di  Montpellier.  È così 
detto  in  commercio  l' acetato  basico 
di  rame  che  s’ impiega  nella  Pittura 
ad  olio,  in  Tintoria  ed  in  Medicina. 

Verde  lìhinnmann.  Ha  questo  nome 
il  zincato  di  cobalto,  se  pure  non  è 
una  semplice  mescolanza  degli  ossidi 
dei  due  metalli.  Viene  usato  in  Pittura. 

Verde  di  rosanilina.  V.  Verde  d’ani- 
lina. 

Verde  di  Hosenstiehl.  È del  manga- 
nalo di  bario,  che  possiede  una  bella 
tinta  verde  intensa,  e resistente  al  puuto 
da  potersi  rendere  industriale  per  la 
colorazione  di  carta  e tessuti. 

Verde  di  Scheete.  È cosi  detto  dal 
nome  del  suo  scopritore  Schf.ele,  i’ ar- 
sendo di  rame,  che  costituisce  una 
materia  colorante  verde,  molto  bella  e 


durevole,  che  s’ impiega  nella  Pittura 
ad  olio,  nell’  impressione  sulle  tele,  e 
nella  fabbricazione  delle  carte  dipinte. 
È una  sostanza  molto  venefica.  A nor- 
ma della  sua  preparazione,  o delle  loca- 
lità ove  si  produce,  porta  diversi  nomi. 

Verde  di  Schweinfurt.  È il  Verde  di 
Kirchberg  (V.)che  viene  da  Schwein- 
furt (Baviera).  Fu  scop.  da  Rosz  e 
Sattler  nel  1814. 

Verde  di  Fchweinheit.  V.  Verde  di 
Kirchberg,  di  cui  è sin. 

Verde  smeraldo.  Sin.  di  Verde  di 
Pannetier.  V 

Verde  di  spincervino.  V.  Verde  ve- 
scica, e Verde  Chatin. 

Verde  di  Fusa.  È un  marmo  d’ un 
bel  color  verde,  che  si  ricava  nelle 
vicinanze  di  Susa  (Piemonte). 

Verde  di  Svezia.  È il  Verde  di  Scim- 
ele, cosi  detto  perchè  questo  chimico 
lo  scopriva  in  Svezia. 

Verde  svizzero.  Uno  dei  molli  sin. 
del  Verde  di  Kirchberg.  V. 

Verde  dei  terreni.  È il  Verde  di  Sche- 
de ( V.),  cosi  detto  perchè  serve  ad 
imitare  il  verde  delle  erbe. 

Verde  turco.  Cosi  detto  il  prodotto 
della  calcinazione,  in  un'atmosfera  os- 
sidante, di  40  p.  d’ idrato  di  alluminio, 
30  p.  di  carbonaio  di  cobalto  e 20  p. 
di  ossido  di  cromo.  Si  usò  a lungo  in 
Pittura,  ed  oggi  è sostituito  dal  Verde 
Guignet.  V.  (V.  Verdi  Salvetat). 

Verde  d'  Ungheria.  Varietà  di  Mala- 
chite (V.)  rinvenuta  nelle  montagne  di 
Kernhausen  in  Ungheria. 

Verde  Usèbe  È cosi  della  una  varietà 
di  Verde  d'anilina.  V. 

Verde  vegetale.  Sin.  di  Verde  ve- 
scica. V. 

Verde  di  Venere.  S'indica  cosi  in 
Tiotoria  una  cadenza  verde  particolare, 
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ottenuta  sulla  seta  eoi  Verde  della 
China.  V. 

Verde  vescica.  1 pittori  conoscono 
sotto  questa  denominazione  una  mate- 
ria verde,  che  è una  lacca  alluminosa, 
spesso  contenente  calce,  ottenuta  dal 
succo  del  rhnmnus  calharticus,  o spin- 
cervino. 

Verde  di  Vienna.  E indicala  così 
una  varietà  di  Verde  di  Kirchberg  V. 
preparata  a Vienna. 

Verde  vita.  È una  delle  varie  deno- 
minazioni del  Verde  di  Scheele.  V. 

Verde  di  Wurzbourg.  È una  delle 
molte  denominazioni  del  Verde  di  Kirch- 
berg. V. 

Verde  di  zinco.  Porta  questo  nome 
il  prodotto  della  calcinazione  di  5 p. 
di  ossido  di  zinco,  ed  1 p.  di  solfato 
di  cobalto  puro,  ed  è così  denominalo 
snelle  il  ferrocianuro  di  zinco. 

VERDETTO.  Sin.  di  Cristalli  di  Ve- 
nere. V. 

Verdetto  cristallizzato  Corrisponde  al 
Verde  in  grappoli.  V. 

Verdetto  di  Montpellier.  È il  Verde 
grigio  (V.)  preparato  con  processo  par- 
ticolare a Montpellier. 

VERDI  Salvelat.  Sono  due  i colori 
verdi,  vetrificabili,  proposti  da  Salve- 
tàt  nel  1889,  e che  forse  riceveranno 
applicazione  anche  in  Tintoria  ; I’  uno 
è il  Verde  turco  (V.);  l’altro  è detto 
verde  erba,  ed  è un  ossido  di  cromo 
alluminoso,  che  si  prepara  scaldando 
una  miscela  di  ossido  cromico,  e di 
idrato  d’  alluminio. 

VERDITER.  V.  Ceneri  azzurre  in 
polvere. 

VERGINELLE.  Gli  operai  delle  mi- 
niere di  solfo  danno  tal  nome  a dei  nu- 
clei purissimi  di  questa  sostanza,  aventi 
struttura  cristallina,  che  rivestono,  o 
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riempiono,  le  cavità  del  calcare  caver- 
noso. 

VERMIGLIO.  Ebbe  questo  nome  nel- 
l’ industrie  l'argento  doralo. 

Vermiglio  d' antimonio.  Sin.  del  Ci- 
nabro d’antimonio.  V. 

Vermiglio  chinese.  E una  varietà  mollo 
apprezzata  di  Vermiglione.  V. 

Vermiglio  francese.  Varietà  di  Vermi- 
glione (V.),  che  si  fabbrica  in  Francia. 

VERMIGLIONE.  È il  Cinabro  (V.) 
artificiale,  ottenuto  per  via  umida,  che 
possiede  un  bel  colore  rosso  splendente, 
e. di  cui  fanno  molto  uso  i pittori,  e 
serve  come  principio  colorante  delle 
cere  rosse  da  sigillare.  Presso  i Romani 
era  noto  col  nome  di  minium. 

Vermiglione  d’  Alleinngna.  E Vermi- 
glione (V.),  in  polvere  rossa,  traente 
all’aranciato,  che  si  ricava  dalie  miniere 
d’ Idria,  ed  è messo  in  commercio  dal- 
I'  Austria. 

Vermiglione  d‘  antimonio.  È una  va- 
rietà di  un  rosso  assai  bullo,  di  solfuro 
d’  antimonio,  che  Kopp  consiglia  di  ot- 
tenere facendo  agire  fra  loro  una  solu- 
zione di  Burro  d'autimonio  (V.)  ed  uno 
sciolto  di  iposolfito  di  calcio.  Sembra 
che  per  la  sua  eleganza,  ed  inaltera- 
bilità abbia  a servire  utilmente  nella 
Pittura  ad  olio. 

Vermiglione  della  China.  Vermiglio- 
ne (V.)  assai  stimato  in  commercio,  in 
cui  si  trova  sotto  forma  di  polvere 
rosso-viva,  e mollo  pura. 

Vermiglione  di  Francia.  Sono  diverse 
varietà  di  Vermiglione  (V.)  preparate 
nel  dipartimento  della  Senna. 

Vermiglione  d' Illirin.  Corrisponde  a 
Vermiglione  d’  Allemagoa,  V. 

Vermiglione  dell’  impero.  V.  Vermi- 
glione d’Allemagna,  a cui  corrisponde. 

VERNICE.  Sono  dette  vernici  certi 
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liquidi  che  stesi  in  istrati  sottilissimi 
sui  corpi  solidi,  impartiscono  alia  loro 
superGeie  uo  aspetto  brillante  e gra- 
devole, cosi  alla  vista  che  al  tatto,  nello 
stesso  mentre  che  li  preservano  dal- 
I'  azione  dell’  umidità  e dell’  aria  che 
potrebbero  alterarli. 

Le  vernici  non  sono  altro  che  disso- 
luzioni di  resine,  gommo-resine,  o bal- 
sami, ed,  a norma  dell’  eccipiente,  sono 
classificate  in  vernici  all'  alcole,  vernici 
all' essenza,  ed  in  vernici  all'olio,  o vernici 
grasse.  Nel  quadro  che  segue  sono  rac- 
colte le  principali  materie  vernicienti. 


Solventi  Resine 


Materie 

COLORANTI 


Olio  ili  papa-  Copale  Gomma  gotta 

vero  Succino  Aloe 

Olio  di  lino  Mastice  Sangue  ili  drago 
Essenza  di  tre-  Sandracca  Zafferano 
mentina  demi  Orcanetta 

Essenza  di  ro-  Lacca  Cocciniglia 

smarino  Benzoino  Cartamo 
Alcole  Colofonia  Curcuma 

Spirito  di  legno  Anime  ltocou 
Acetone  Cauutcliouc  Verde-grigio 

Etere  Trementina 


Comunemente  si  chiama  vernice  l’Olio 
di  lino  (V.)  ispessilo;  V.  Inchiostro  da 
stampa  e V.  le  singole  vernici. 

Vernice  all'  alcole.  V.  Vernice. 

Vernice  bianca.  Consta  di  500  p.  di 
sandracca,  1000  p.  di  alcole  a 90°, 
90  p.  di  trementina  cd  i p.  di  essenza 
di  trementina.  Serve  principalmente  a 
verniciare  etichette. 

Vernice  brillante.  E formata  di  uno 
sciolto  di  15  p.  di  resina  lacca  in  90 
p.  Ji  alcole,  commisto  ad  una  disso- 
luzione di  25  p.  di  resina  eterni,  in 
20  d’ essenza  di  trementina.  Serve  a 
verniciare  i pianciti  di  legno,  i quali 
sono  anzitutto  lavati,  spalmati  coti  un 
co’ore  a colla,  poi  d’ uno  strato  di  olio 


cotto  di  lino,  indi  ricoperti  della  ver- 
nice. V.  Essiccativo  brillante. 

Vernice  di  Brunswick.  V.  Nero  di 
Brunswick,  a cui  corrisponde. 

Vernice  cangiante.  Si  usa  per  verni- 
ciare oggetti  metallici.  È formata  di 
120  p.  di  sandracca,  15  p.  di  sangue 
di  drago,  60  di  trementina,  120  di  lacca 
in  grani,  1 di  curcuma,  2 di  gomma- 
gotta,  150  di  vetro  pesto  e 980  di 
essenza  di  trementina. 

Vernice  al  caoulchouc.  Il  caoutchouc, 
taglialo  in  pezzi  minuti  e digerito  nel 
solfuro  di  carbonio,  dà  una  materia 
gelatinosa,  che  raccolta,  trattata  con 
benzina,  e distillato  il  prodotto  a bagno 
maria,  lascia  un  residuo  che  fornisce 
colla  benzina  stessa  un  liquido  traspa- 
rente, quasi  incoloro,  e che  serve  come 
vernice,  principalmente  per  fissare  i 
disegni  a matita. 

Vernice  di  catrame.  Si  ottiene  scio- 
gliendo 25  p.  d’  asfalto  e 25  di  colo- 
fonia in  200  p.  d’  olio  di  catrame. 

Vernice  della  China.  È cosi  detta  una 
vernice  fatta  con  mastice  6 p.,  san- 
dracca 6 p , alcole  50  p. 

Vernice  a copale.  V.  Copale.  V.  Ver- 
nice per  mobiglie.  Si  ha  una  vernice 
grassa  a copale,  mollo  stimata,  composta 
di  copalo  fuso  600  p.,  mastice  18  p., 
olibano  30  p.,  olio  di  spica  23  p.,  olio 
colto  di  lino  1000  p. 

Vernice  all'essenza.  V.  Vernice.  È pure 
così  delta  una  vernice  che  si  usa  per 
la  Pittura  in  quadri,  formata  di  mastice 
375  p.,  trementina  45  p.,  canfora  15  p., 
vetro  pesto  150  p.,  essenza  di  tremen- 
tina 110  p. 

Vernice  d' estate.  V.  Inchiostro  da 
stampa. 

Vernice  per  etichette.  È una  vernice 
all’  alcole  formala  di  60  p.  di  sandracca, 
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180  di  mastice,  90  di  trementina,  1000 
di  alcole. 

Vernice  pel  ferro.  Per  preservare  il 
ferro  dalla  ruggine,  si  usa  generalmente 
verniciarlo  con  una  soluzione  di  180 
p.  di  sandracca,  120  di  colofonia  e 60 
di  lacca,  in  120  di  essenza  di  tremen- 
tina, e 180  di  alcole  concentrato. 

Vernice  dei  frutti.  Si  è creduto  a 
lungo  die  la  materia  verniciarne  che  ri- 
copre i frutti  carnosi  e polposi  ( pru- 
gne, ciliegie,  ecc.)  fosse  una  sostanza 
analoga  alla  Cera  (V.).  BEnniEi.oT  a- 
vrebbe  dimostrato  com’  essa  sia  invece 
una  resina. 

Vernice  gialla.  Così  detta  una  vernice 
grassa,  formata  di  resina  bianca  60  p., 
sandracca  60,  aloe  30,  olio  di  lino 
cotto  500,  essenza  di  trementina  q.  b. 

Vernice  gratta.  V.  Vernice. 

Vernice  idrofuga.  V.  Mastice  idrofugo. 

Vernice  per  incidere  tul  rame.  Si  for- 
ma con  15  p.  d’  asfalto,  30  di  mastice 
e 4G  di  cera  gialla. 

Vernice  per  incidere  tul  vetro.  Consta 
di  trementina  7 p.,  mastice  15  p.,  es- 
senza di  lavanda  4 p.  Serve  per  rive- 
stire i vetri  sui  quali  si  vogliono  fare 
incisioni  coll'  acido  fluoridrico. 

Vernice  d' inverno.  V.  Inchiostro  da 
stampa. 

Vernice  itocroma.  Si  espone  per  pa- 
recchi giorni  al  sole  un  misto  di  ma- 
stice 250  p.,  vetro  pesto  125  p , essenza 
di  trementina  900  p.  Si  aggiungono 
in  seguito  ooO  p.  di  trementina,  e,  dopo 
nuova  esposizione  al  sole,  si  feltra  il 
prodotto,  che  s'impiega,  sotto  la  de- 
nominazione di  vernice  itocroma,  a dare 
alle  litografie  l’aspetto  di  quadri  dipinti 
ad  olio. 

Vernice  per  legno  dorato.  Una  bella  j 
vernice  si  nttienp  sciogliendo  15  p.  ! 


di  colofonia,  60  p.  di  succino  e 30  p. 
di  elemi,  in  375  di  essenza  di  tremen- 
tina. 

Vernice  per  legno  dorato  e metalli. 
E una  vernice  all'  essenza,  prodotta 
dalla  dissoluzione  di  15  p.  di  colofonia, 
60  p.  di  succino,  e 30  p.  di  elemi  in 
375  di  essenza  di  trementina. 

Vernice  per  legno  e metalli.  E una 
bella  vernice  grassa,  formala  di  succino 
500  p.,  olio  di  lino  60  p.,  olio  di  lino 
cotto  750  p. 

Vernice  per  mobiglie.  E una  vernice 
all’alcole,  seccativa,  composta  di  copale 
90  p.,  sandracca  100  p , mastice  90 
p.,  trementina  75  p.,  vetro  pesto  100 
p.,  alcole  concentrato  1000.  p. 

Vernice  nera.  E così  delta  una  so- 
luzione di  azotato  di  rame  p.  2,  e 
cloruro  di  rame  cristallizzato  p.  3,  in 
64  p.  d’acqua  stillata,  cui  s’aggiungono 
8 p.  d'  acido  cloridrico.  Lo  zinco,  ben 
pulito,  immerso  in  essa,  poi  lavato  e 
prosciugato  rapidamente,  assume  un 
color  nero. 

Vernice  olandese.  È formala  di  120 
p.  di  trementina,  120  di  sandracca, 
120  di  mastice,  150  di  succino  fuso, 
250  di  essenza  di  trementina  e 250  di 
olio  di  lino.  Serve  all’  istesso  uso  della 
Vernice  isocroma.  V. 

Vernice  all'  olio.  V.  Vernice. 

Vernice  d'oro.  Consta  di  lacca  180 
p.,  succino  fuso  60  p.,  gomma-gotta 
6 p.,  estratto  di  sandalo  rosso  I p., 
sangue  di  drago  35  p.,  zafferano  2 p., 
vetro  in  polvere  120  p.,  alcole  1000  p. 
Si  applica  sui  metalli,  e sull’ottone, 
per  impartir  loro  il  colore  dell’  oro. 

Vernice  per  r ottone.  V.  Vernice  d’oro, 
a cui  corrisponde. 

Vernice  da  pavimenti.  Equivale  a 
Vernice  brillante.  V. 
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Vernice  per  la  pittura  in  tavole.  V.  Ver- 
nice all'  essenza. 

Vernice  per  la  pittura  in  tela.  Si 
compone  di  sandracca  120  p.,  mastice 
30  p.,  trementina  6 p , olio  di  lino 
cotto  750  p.,  essenza  di  trementina 
90  p. 

Vernice  per  quadri  recenti.  E una 
vernice  all'  essenza,  analoga  a quella 
indicata  a Vernice  all’essenza.  V. 

Vernice  secca.  Sin.  della  Sandrac- 
ca. V. 

Vernice  seccativa.  V.  Vernice  per  mo- 
biglie, cui  corrisponde. 

Vernice  per  lo  etneo.  V.  Vernice  nera. 

VESCOVO  d'anilina.  All’esposizione 
di  Parigi  del  1867,  erano  cosi  distinte 
alcune  eleganti  cadenze  violette,  deri- 
vanti dall’anilina,  sulla  seta. 

VESUVIANA.  Sin.  d’ Idocrasia  (V.), 
cosi  delta  perchè  si  trova  nelle  roccie 
del  monto  Somma  (Napoli). 

VETRI.  In  senso  generale  si  avreb- 
bero ad  intendere  per  vetri  tutte  le 
sostanze  dure,  trasparenti,  a frattura 
particolare,  detta  frattura  vetrosa.  Però 
comunemente  si  intendono  per  vetri 
quei  prodotti  che  risultano  composti 
di  silicati  (spesso  anche  borali ) di 
potassio,  sodio,  calcio,  magnesio,  piom- 
bo, ferro,  manganese,  ecc.,  che  si  pos- 
sono lavorare  a caldo,  e che  sono  inal- 
terabili all’acqua.  Le  proporzioni,  e le 
qualità  dei  silicati,  variano  a seconda 
del  vetro  che  si  vuol  ottenere,  o del- 
I’  uso  cui  questo  deve  servire.  Si  di- 
stinguono in  vetri  propriamente  detti, 
in  cristalli,  in  strass  ed  in  smalti. 

Vetri  colorati.  Diversi  ossidi  metallici 
possono  unirsi  alle  materie  vetrose,  di- 
sciogliervisi,  e variamente  colorarlo. 
I vetri  che  si  ottengono  hanno  una 
tinta  uniforme.  Il  rosso  si  ha  coi  pre- 


parali d’oro,  per  es.  la  Porpora  di 
Cassius  ( V.),  che  dà  una  tinta  vivace , 
con  gradazione  dallo  scarlatto  al  rubi- 
no. L’ incarnato,  con  un  misto  d' oro  e 
d’  ossido  d‘  argento  ; anche  il  sottossido 
di  rame  dà  una  tinta  più  o meno  rossa. 
Il  rosso-scuro,  coi  vari i sesquiossidi  di 
ferro.  L’ azzurro  col  protossido  di  co- 
balto; il  verde  col  protossido  di  ferro, 
per  gli  oggetti  di  poco  valore,  e meglio 
col  protossido  di  rame;  e pel  verde- 
smeraldo  il  sesquiossido  di  cromo.  Il 
giallo  s’ottiene  coll’ossido  d’antimonio, 
o coll’  anlimonito  di  potassio,  o col 
Vetro  d’antimonio  (V.),  ecc.  Il  lancialo 
aggiungendo  al  vetro  giallo  un  po’  di 
sesquiossido  di  ferro  ; il  violaceo  col 
biossido  di  manganese;  il  nero  si  ha 
nel  vetro  che  contiene  mollo  protossido 
di  ferro,  oppure . anche  aggiungendo 
alla  massa  del  vetro  biossido  di  man- 
ganese, protossido  di  rame,  e protos- 
sido di  cobalto  ecc. 

VETRINA.  Denominazione  italiana 
del  Massicolh.  V. 

VETRIOLI.  V.  Vilrioli. 

VETRO  d' alabastro.  Si  dà  questo 
nomo  nell’  indu-tria  ad  un  vetro  opa- 
lino, ottenuto  introducendo  del  vetro 
freddo  nella  massa  vitrea  fusa. 

Vetro  d' antimonio.  É così  detto  un 
ossisolfuro  d’ antimonio  impuro  e di 
aspetto  vetroso. 

Wfro  d' arsenico  rosso.  E pure  cosi 
denominato  il  Realgar.  V. 

Vetro  di  Boemia.  È il  più  bel  vetro 
incoloro,  a base  di  potassio  e di  calcio, 
a preparare  il  quale  si  adoperano  ma- 
teriali purissimi. 

Vetro  di  borace.  Porta  tal  nome  il 
borato  di  piombo,  perchè,  dopo  essere 
stato  fuso,  si  solidifica  assumendo  tutta 
I'  apparenza  del  vetro. 
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Vetro  da  bottiglie.  Consta  di  silicato 
di  potassio,  o sodio,  in  varie  propor- 
zioni, c di  quelli  di  calcio  e d’alluminio. 
Il  colore  è dovuto  parte  a ferro  (ossido 
al  massimo)  e parte  a carbone  diffuso 
nella  pasta. 

Vetro  chinese.  Viene  data  questa  de- 
nominazione ad  una  specie  di  conchi- 
glia [piacimi  plecenta ),  usata  in  China 
come  vetro,  per  la  trasparenza  delle 
sue  valve. 

Vetro  di  cobalto.  È cosi  denominato 
un  silicato  di  potassio  e cobalto,  unito 
a traccio  d'  ossidi  terrosi. 

Vetro  crown-glass.  È un  vetro  bian- 
chissimo ed  assai  trasparente,  di  com- 
posizione quasi  analoga  a quella  del 
Vetro  di  Boemia  (V.)  e che  si  usa  per 
le  lenti  ottiche.  Tanto  il  vetro  crown- 
glass,  che  il  vetro  flint-glass,  sono  af- 
finati in  modo  speciale.  V.  Crown-glass. 

Vetro  doppiato.  Volendo  ottenere  dei 
vetri  color  chiaro,  con  ossidi  metallici, 
è difficile  riescire  nella  tinta  che  si 
richiede.  Si  fabbricano  allora  dei  vetri 
doppiati,  cioè  che  per  la  maggior  parte 
del  loro  spessore  sono  formati  da  vetro 
incoloro,  e ad  una  delle  loro  superficie 
sono  ricoperti  da  uno  strato  di  vetro 
colorato 

Vetro  di  felce.  Vetro  nella  cui  com- 
posizione si  fanno  entrare  ceneri  tratte 
dalle  felci. 

Vetro  filigrana.  V.  Vetro  di  Venezia. 

Vetro  da  finestre.  Si  compone  di  si- 
licato di  potassio,  o di  sodio,  e di  quelli 
di  calcio  o d’  alluminio 

Vetro  flint-glass.  È una  specie  di 
cristallo,  o Vetro  piombifero  (V.)  de- 
stinato alla  costruzione  delle  lenti  otti- 
che. Uev’  essere  omogeneo  ed  incoloro, 
e non  presentare  striscio,  nè  bulle  ga- 
sose. V.  I''lmt-glass. 


Vetro  di  fosforo.  È così  detto  I’  acido 
fosforico,  vetrificato  a calor  rosso. 

Vetro  di  Francia.  Sin.  del  Vitriolo 
di  Goslar. 

Vetro  di  Fuchs.  V.  Vetro  solubile. 

Vetro  germogliato.  Espressione  usata 
nell’Arte  vetraria,  per  indicare  I'  altera- 
zione che  subisce  per  azione  del  sole  e 
dell'acqua  il  vetro,  esposto  agli  agenti 
atmosferici,  e che  sembra  tanto  più 
rapida,  quando  più  il  vetro  è ricco  di 
alcali. 

Vetro  idrico.  Sin.  di  Vetro  solubi- 
le. V. 

Vetro  d' Islanda.  V.  Vetro  dei  vul- 
cani, cui  corrisponde. 

Vetro  da  lastre.  Ha  quasi  la  stessa 
composizione  del  Vetro  da  finestre-,  V. 

Vetro  liquido.  Sin  di  Vetro  solubile. 

Vetro  millefiori.  È il  Vetro  di  Ve- 
nezia. V. 

Vetro  di  Moscovin.  È così  detta  tanto 
la  Selenite  (V.)  per  I’  uso  che  se  ne  fa, 
attesa  la  sua  trasparenza,  in  sostitu- 
zioue  del  vetro,  quanto  la  .Mica  foglia- 
cea. V. 

Vetro  mussolina.  Si  dà  tal  nome  al 
Vetro  da  finestre  (V.),  reso  opaco,  ed 
ornato  di  disegni  imitanti  la  mussolina 
ricamata. 

Vetro  nero.  V.  Ialite,  cui  corrisponde. 

Vetro  d' ossa.  È un  vetro  opaco,  simile 
mollo  allo  Smalto  (V.),  ottenuto  col 
mescolare  alla  pasta  del  vetro  un  poco 
di  cenere  d’ossa.  Dopo  essere  stato  lavo- 
rato diventa  opaco,  bianco  e lattescente. 

Vetro  pasta  di  riso.  È cosi  detto  tanto 
il  Vetro  d’alabastro  (V.)  quanto  un 
vetro  bianco,  lattiginoso,  che  serve  per 
ottenere  piccoli  oggetti  ornamentali.  Il 
suo  aspetto  lo  dove  a silice  non  ve- 
trificata, interposta  nella  massa  sotto 
forma  di  granelli  finissimi.  In  conse- 
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guenza  questo  vetro  ha  subito  un  affi- 
namento imperfetto.  Può  contenere,  o 
no,  piombo. 

Vetro  piombifero.  E quella  specie  di 
vetro  detto  Cristallo,  che  è un  silicato 
di  potassio  e di  piombo.  Per  averlo 
incoloro,  omogeneo,  e perfettamente  tra- 
sparente, si  impiegano  materiali  scelti. 
La  sua  composizione  varia  nelle  diverse 
fabbriche.  Il  piombo  ò quello  che  lo 
rende  meglio  atto  a rifrangere  la  luce, 
e lo  fa  essere  più  fusibile. 

Vetro  plaquè.  È il  Vetro  doppiato.  V. 

Vetro  serico.  Porta  questa  denomi- 
nazione un  vetro  colorato  in  giallo 
dall’ossido  d’uranio. 

Vetro  solubile.  Non  è altra  cosa  che 
il  silicato  ili  sodio,  od  anche  il  silicato 
di  potassio,  con  eccesso  di  base,  che 
un  industriale  di  Monaco,  detto  Fccns 
mise,  pochi  anni  or  sono,  in  commercio 
sotto  i nomi  di  vetro  liquido,  o vetro 
solubile.  Si  tentò  utilizzarlo  in  Chirurgia 
per  gli  apparecchi  inamovibili,  in  so- 
stituzione al  gesso,  ed  alla  destrina. 
Sembra  però  chiamato,  corno  vernice,  a 
numerose  applicaziotii  : o cosi  in  In- 
ghilterra si  tentò  applicarlo  alla  con- 
servazione del  legname,  ed  alla  fab- 
bricazione di  pietre  artificiali.  Kuiilma.n 
lo  propose,  e con  successo,  per  indu- 
rire i mattoni  ecc.  (V . Silicati  nazione). 
Si  impiegò  per  fissare  le  inatorie  co- 
loranti alla  superficie  delle  pietre,  degli 
intonachi,  dei  metalli,  della  carta,  del 
vetro  e dei  tessuti.  In  America  infine 
si  è introdotto  il  silicato  di  sodio  nei 
saponi  duri,  in  sostituzione  dei  saponi 
resinosi. 

Vetro  da  specchi.  La  sua  composi- 
zione varia  di  poco  dal  Vetro  da  fine- 
stre (V.);  contiene  però  minore  quan- 
tità d'allumina,  ed  i inaici  iati  elle  si 


impiegano  per  ottenerlo  sono  scelti  e 
puri. 

Vetro  strass.  È simile  al  Vetro  flinl- 
glass  (V.)  di  cui  è più  ricco  però  in 
piombo,  e per  di  più  contiene  dell'acido 
borico.  Ila  in  sommo  grado  la  densità, 
la  bianchezza,  la  trasparenza  ed  il  po- 
tere rifrangente  sulla  luce.  Tagliato  con- 
venientemente, imita  il  diamante.  Fuso 
assieme  ad  ossidi  metallici,  atti  ad  im- 
partirgli diversi  colori,  serve  ad  ottenere 
gli  Strass  colorati,  detti  pietre,  o gemme 
arlifìcinli,  che  imitano  assai  bene  le 
pietre  preziose.  L’ analisi  centesimale 
dello  strass  lo  mostra  costituito  di  38,2 
p.  di  silice;  53  d’  ossido  di  piombo;  7,8 
di  potassa;  1 di  allumina,  e treccie  di 
borace  e d’  acido  arsenico. 

Vetro  d'  uranio.  È cosi  detto  il  sili- 
cato d'  uranio,  che  ò una  sostanza  ef- 
florescente. 

Vetro  di  Venezia.  E un  vetro  inco- 
loro, piombifero,  che  nel  suo  spessore 
ha  liti  sottilissimi  di  smalto  opaco,  va- 
riamente colorati.  La  disposizione  che 
si  dà  ai  Gli,  e il  modo  con  cui  tute 
la  massa  ò lavorata,  rende  piacevo1  i 
disegni,  che  rappresentano  intrecci*11™ 
eleganti,  fiorellini,  ecc. 

Vetro  verde.  Si  chiama  con  ^ue^o 
nome  il  vetro  di  qualità  iuforierc,  ab* 
bricato  con  materiali  non  tanta  p-n>  8 
che  sono  colorati  in  verde  dal  ,8rro- 
(Sale  al  minimo.  V.) 

Vetro  da  velriate.  Sin.  di  ’c,ro  da 
finestre.  V. 

Vetro  de’ vulcani.  È ubo  d1  sinonimi 
dell’  Ossidiana.  V. 

VIA  secca.  V.  Via  umid 

Via  umida.  Qualunque  -pcedimento 
seguito  in  Chimica  per  «ompiere  le 
operazioni,  dicesi  via.  Quando  si  pro- 
vochino e si  compie*110  de  fenotneui 
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chimici  coll'  intermezzo  dui  solo  calore, 
è la  via  tecca  che  si  tieue;  inveco 
diconsi  ollenate  per  via  umida,  le  me- 
tamorfosi che'  avvengono  fra  i corpi 
coll'  intervento  di  liquidi  che  servano 
da  solventi,  o da  dissolventi. 

VINAGRILLO.  Cosi  denominavasi  in 
Spagna,  e sovralulto  a Siviglia,  una 
polvere  che  si  impiegava  come  grato 
e dolce  starnulorio,  ottenuta  dalle  foglie 
di  tabacco,  irrorata  con  buon  aceto. 

VINO.  È cosi  detto  il  prodotto  della 
Fermentazione  alcolica  (V.  Appendice) 
del  mosto  dell'uva.  Pigiala  questa,  si 
abbandona  a conveniente  temperatura, 
od  in  vasi  aperti,  il  succo,  in  contatto 
della  vinaccia,  o no,  ed  all'azione  del- 
I'  aria.  A spese  del  materiale  albumi- 
nnide  contenuto  in  esso,  si  sviluppano 
le  spore,  e si  riproducono,  moltiplican- 
dosi, le  cellule  del  fei mento,  che  ini- 
ziano tosto  la  fermentazione.  Il  vino 
che  si  ottiene  è giallo,  se  le  uve  im- 
piegale erano  verdi  ; rosso  se  le  uve 
erano  nere,  e ciò  per  l' azione  degli 
*-idi  acetico  e racemico  sulla  Enolina 
Ol,  la  quale  per  natura  propria  è 
a*u>ra.  Finita  la  fermentazione  tumul- 
asi, il  vino  è messo  in  botti  dove 
sl  coluta  lentamente  il  fenomeno 
Olii?  I acqtut,  i componenti  precipui 
del  ijno  sono;  alcole;  eteri  composti 
( eteree), aotico,  etere  pelargonico,  etere 
acetico, ocrio  acetico  ed  acido  racemico; 
acido  toupet,  o Tannino  (V.);  laccherò 
di  uva;  \lictrina  ; materia  colorante; 
sali  (cremare,  ecc. ).  L’alcole  varia  nel 
vino,  nel  riporlo  volumetrico  di  N a 
20  %.  I viti  meridionali  sono  i più 
spiritosi,  ai  es.  quelli  di  Calabria,  Si- 
cilia, Spagia  e Madera;  i vini  della 
• Germania  soao  poveri  d'alcole.  Un  vino 
è generoso  per  1'  alcole  elio  contiene  ; 


è gustoso  per  I aroma  (abboccalo  ) im- 
oarlilogli  dagli  eteri,  aroma  che  è di- 
pendente dalla  qualità  dell’  uva  e dalla 
eli  del  vino  ; igienico  e salutare  pel 
tatuino  e fosfati  che  contiene.  La  Birra 
(V.)  è una  bevanda  incompletamente 
fermentata,  e fermentante  ancora.  Con- 
tiene alcole,  acqua,  laccherò,  destrina. 
il  principio  amaro  del  luppolo  ( Lup- 
polina V.),  materie  albuminoiii,  sali, 
e V anidride  carbonica  (acido  carbonico) 
che  le  comunica  un  sapore  grato.  Nelle 
birre  di  Germania,  I’  alcole  varia  fra 
3,5  e 5 %,  nel  porter  inglese  vi  esiste 
da  5,3  a 7 %.  Svaporando  la  birra  si 
ha  un  residuo  (estratto)  che  giunge 
dal  4,5  al  D %;  e per  le  birre  molto 
forti  da  14  a 19%.  (Per  la  fabbrica- 
zione della  birra  V.  Smaltimento).  Le 
bevande  spiritose  (Acquavita  V,  vini, 
birre  ecc.)  sono  mezzi  nutritivi  assai 
estesi  ed  importanti.  A dose  moderata 
sono  tonici,  vale  a dire,  eccitano  la 
secrezione  gastrica;  esaltano  l’azione 
cardiaca,  l’attività  cerebrale,  e l' attività 
spinale;  imprimono  un  certo  benessere 
sviluppando  la  fantasia  ed  accrescendo 
la  forza  muscolare.  In  questo  caso, 
ingerite,  ogni  traccia  dell’  alcole  scom- 
pare. In  quantità  forti  però  le  bevande 
spiritose,  provocano  l’ebbrezza;  avve- 
lenamento temporaneo  che  è l’ effetto 
dell’azione  di  prodotti  dell’ossidazione 
dell’  alcole,  che  si  generano  nell’  or- 
ganismo, l’Aldeide  (V.)  e l’ Acetone 
(V.).  L’abuso  di  esse  si  manifesta  con 
fenomeni  di  paralisi,  o convulsioni  (epi- 
lessia), o come  delirium  Itemene:  nei 
quadri  che  seguono  sono  riprodotto  le 
quantità  volumetriche,  e ponderali,  di 
alcole  esistente  in  100  p.  delle  varietà 
più  pregiate  di  vini,  di  birre  ed  altri  li- 
quidi spiritosi  stranieri  e nostrani. 
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"Vini  o bevande  spiritose  straniere 


BEVANDE 

i£ 

» £ 
■2.  c* 

BEVANDE 

1 

Volume 
per  100 

.Acquatila  inglese,  o Cognac  (la  411  a 

55,0 

Barzac,  3*  qualità  bianco  crudo  . . 

12,1 

Rhum 

54.0 

Poudensac,  3*  qualità  bianco  crudo 

12.1 

Cin  c Wiskv 

52,0 

Champagne,  non  spumante  .... 

12,0 

l’orto 

20,2 

Grave  — (Girardi»  ammette  12,3)  . 

12,0 

Costanza,  bianco 

18.2 

Wacbenbcim  ( Reno  ).....'. 

11,9 

Lacrima  Crisli 

18, i 

Champagne,  spumante 

11,6 

17,6 

Saint-Pierre-du-Mont 

Tonnerre  bianco  — (Girardi»  am- 

11,5 

Bagnouls 

1^0 

mette  11J  a 11,6) 

Tonnerre,  rosso  — (Giiurmn  ammet- 

11,4 

Roussillon 

16,6 

te  da  9 a 3 a 11.6  ) . . 9.3  a 

11,4 

Collioure 

16. 1 

Cdte-RAtie 

11.3 

Ermitage,  bianco 

16,0 

Ermitage,  rosso 

11,3 

Cronache  

16.0 

Reno 

11,1 

Madera  stravecchio  — ( GlhAHDlK  ed 

altri  ammettono  il  20,5  °/ó)  • • 

16,0 

Cahors,  rosso  ....  da  10,0  a 

11.0 

Malaga 

15,9 

Bordeaux,  rosso,  assai  spiritoso  . . 

11.0 

Juranron,  bianco 

15,2 

Borgogna  (Volnav) 

11.0 

Cipro  

15,1 

Scherwillcr  (Basso  Reno)  .... 

10,5 

Saint-Gcorgcs 

15.1 

Vino  della  Società  Enofila  .... 

10.0 

Sauterne,  bianco  — ( Piria  mette  13,11 

15,0 

ingiù  bianco 

Macon,  bianco  — (ClRAnniK  ammette 

10,0 

Barzac,  1*  qualità,  bianco,  crudo 

14,7 

H.O  %)  

10,0 

Lunrl 

14,5 

Picardan.  bianco  

10.0 

Tavel 

14,0 

Vino  dell'  Ovest  della  Francia  . . 

10,0 

Bordeaux  rosso  — tt.iiuuntN  ammette 

solo  r 1 1 °/i)  ......  . 

13,9 

Westhoffen 

10.0 

Juranron,  rosso  

Saumur 

9J> 

Bergerac,  bianco 

13.7 

Tronquoi-Lalande 

- 9,9 

Poudensac,  1°  qualità,  bianco,  crudo 

13,7 

Grand-Larox-Kirwan 

9J 

Vauvert 

13,3 

Vino  com.  del  mezzodì  della  Francia 

M 

Narbona : . 

13,0 

Chàtcau-Latour 

il 

Poudensac,  2^  qualità,  bianco,  crudo 

13,0 

Saint-Estéphe 

iZ 

Yin  de  poids  dii  midi  (Francia)  . . 

13,0 

Lalagunc 

Angcrs 

12,9 

Vino  comune,  della  Società  Enofila 

9^3 

Barzac,  2"  qualità,  bianco  crudo.  . 

12.6 

Molsbeim 

ìì 

Botarne,  bianco 

12,2 

Phelan 

9J 

« 
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BEVANDE 

Volume 
per  100 

BEVANDE 

l! 

ts 

o 

> ° 

Giscours 

9.* 

t Sidro  meno  spiritoso 

4,8 

Leo  vii  

9,1 

d'  Inghilterra 

4,7 

Therme-Cantenac 

2,1 

- 

di  Blatigy 

4,3 

Tokaj 

9,1 

* 

d' America 

4 4 

Brannes  Moutuii 

9,0 

» 

di  Jersey  

1,1 

Chàteau  Deslournel 

9,0 

• 

d'Jsigny  ....  da  3,1  a 

4,6 

Chàteau-Haul-Brion 

9,0 

• 

d'  Alcncon 

5,9 

Puuillv,  bianco 

9,0 

■ 

di  Lisieux 3,0  a 

3,3 

Vino  d‘  infra  i due  inari  ... 

9,0 

dolce  di  Jersey 

1.1 

Vino  al  dettaglio  di  Parigi .... 

8,8 

Vino  bianco  della  Vandca  .... 

8,8 

Ala 

di  Burton 

8,2 

Cbàteau-Latitlc 

8,7 

» 

d’  Edimburgo 

5,7 

Chàlcau-Margot  . 

8,7 

- 

di  Dorchcster 

5,1 

Vi os  <!u  Cher 

8,0 

Kosheim 

8,6 

Birra  forte  di  Koueu  ...  5,0  a 

8,0 

Bordeaux,  bianco  meno  spiritoso:  7,0  a 

8,0 

» 

media,  inglese 

6,3 

Bordeaux,  rosso,  meno  spiritoso  : 7,5  a 

8.0 

. 

forle,  bruna,  inglese  . . . 

6,3 

Macon,  rosso 

7,7 

* 

bruna,  di  Savoia,  di  5 mesi  . 

3,3 

Borgogna,  rosso  

7,6 

• 

bianca,  di  Savoia,  di  3 mesi 

3,3 

Vin  des  lics  pressées  ( Parigi  ) . . 

7,6 

» 

supcriore,  di  Lilla  .... 

4,4 

Cbàtillon,  (presso  Parigi)  .... 

7,S 

* 

di  Lione  . 

4.1 

Chablis,  bianco 

7,3 

Porter  di  Londra 

3,9 

Barr 

6,9 

Birra  vecchia,  di  Strasburgo  . . . 

3,9 

Vino  Vcrrieres  (a  4 leghe  da  Parigi) 

6,2 

» 

nuova,  di  Strasburgo  . . . 

3,0 

Ergersheim 

6,0 

bianca,  di  Lilla 

2.9 

— 

» 

rossa,  di  Lilla  

2,9 

Poi  rè  di  Sauge 

8,6  ! 

* 

ordinaria,  di  Roucn  .... 

2,6 

» della  Senna  Inferiore.  . . . 

8,3 

Jt 

doppia,  di  Parigi 

2,5 

• inglese 

6,7  ; 

• 

comune,  di  Parigi  .... 

l ,9 



II 

piccola,  di  Londra  .... 

1,2 

Sidro  assai  spiritoso 

9,1  | 

» di  Rouen  . . 0,8  a 

1,0 

• della  ralle  della  Diva  . . . 

*■  i ! 

. 

* di  Parigi 

t.O 

» * dell'Auge.  . . , 

6,3  ! 

Idromele 

G,7 

. di  Sl-Gcorges  (di  1 anno).  . 

6,6 

(V. 

Birra  di  mano,  in  Appendice) 

Digilized  by  Google 


VINO 


VINO 


499 


'Vini  & bevande  spiritoso  nazionali 


Anno 

BEVANDE 

Proprietà  fisiche 

Volume  I 
per  1001 

Peso 
per  i 00 

7 

Marsala 

7 

93,8 

7 

•» 

Lista  

7 

93,5 

7 

7 

Marsala  Concia  d'  Italia  . . 

Bianco,  mollo  spiritoso  . ■ 

19,5 

15,60 

1860 

Moscario  di  Lecce  

» acidulo,  dolciastro, 

torbido  .... 

19,4 

15,59 

7 

Marsala  Concia  d'Inghilterra. 

• giallastro,  spiritoso  . 

18,3 

14,64 

7 

Calabrese  antico  dell'  Etna 

> giallastro,  aromatico 

18,9 

14,56 

1816 

Vin  santo  di  Perugia  . . . 

■ dolciastro,  assai  aro- 
matico  

16,0 

12,80 

1859 

Malvagia  di  Siracusa.  . . . 

, 

• liquoroso,  aromatico 

15,8 

19,64 

7 

Vernaccia  di  Orri  (Sardegna) 
6 anni 

di 

• . . 

15,6 

7 

1817 

Malvagia  d'  Asti 

» fulvo,  dolce .... 

15,1 

19,08 

‘1 

Marsala  (Qualità  superiore)  . 

» aromatico  .... 

15,1 

19,08 

1859 

Malvagia  di  Ciro  (Sardegna). 

» rossastro,  dolce  ag- 
graziato .... 

15,0 

12,00 

1850 

Albauello  di  Siracusa  . . . 

» un  po’  amarognolo  . 

14,8 

11,84 

1857 

Caluso  

Bianchissimo,  amarognolo . . 

14,4 

11,52 

? 

Vino  di  Orri  (Sardegna)  di  5 anni 

Rosso 

14,4 

7 

1856 

Vino  di  Montepulciano  . . . 

Bianco,  liquoroso 

11,3 

11,41 

1819 

Dolcetto  di  Grinzane  .... 

> amarognola  .... 

14,3 

11,44 

7 

Aleatico  di  Doccia  (Sesto).  . 

Bosso,  dolce,  gradevole,  aro- 
matico   

14,9 

11,3$ 

1847 

Vino  di  Carniignano  . . . . 

Bianco,  dolciastro,  aromatico 

14,9 

11,36 

9 

Campiglielo  di  Pinerolo  di  6 
8 anni 

a 

7 

14,2 

7 

7 

Siracusa  

7 

14,1 

7 

1859 

Brachetto  d*  Asti 

Bosso  sbiadito,  asciutto  legg. 

zuccherino  . . . 

13,8 

11,04 

1830 

Barbera  d’  Asti 

Giallo  d'ambra,  asciutto  ama- 
rognolo .... 

13,7 

10,96 

1860 

Malvagia  di  Lecce  . . . . 

Bosso  torbido,  acidetto  . . 

13,6 

10,88 

1817 

Nebiolo  di  Grinzane  .... 

• pallido,  asciutto,  un 
po'  dtlciastro  . . 

13,0 

10,41 

1 «SO 

Grignolino  d’ Asti 

Rianco  fulvo,  dolce,  liquoroso 

13,0 

10,40 

1858 

Calabrese  di  Siracusa  . . . 

» fulvo,  liquoroso,  aro- 
matico   

19,8 

10,24 
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Anno 

BEVANDE 

Proprietà  tìsiche 

Volume 
per  100 

o 

o® 

S. 

a. 

IH  58 

Nebiolo  di  Nejve 

Rosso  intenso,  asciutta.  . . 

19,4 

9,92 

1859 

Nebiolo  d'  Asti 

« pallido,  molto  asciutto 

13,3 

9,84 

9 

Aleatico  di  S.  Felice.  Chianti 

» dolciastro 

12,1 

9,68 

1860 

Brachetto  d'  Asti 

• assai  intenso  . . . 

H.8 

9,44 

1860 

Nebiolo  d' Asti  (Qualità  supcriore) 

• asciutto  . . 

11,8 

9,44 

1860 

Barolo  d’  Asti 

• asciutto,  astringente  . 

11,8 

9,44 

9 

Barbera  d‘  Asti  di  8 anni  . . . 

■ 

11,8 

9 

9 

Frontiguano 

9 

11,8 

*» 

1860 

Malvagia  di  Lipari 

Bianco  sciropposo  .... 

11,6 

9,28 

1860 

Lambrusca  di  Sorbara  .... 

Rosso,  legg.  spumante  . . . 

11,2 

8,96 

1856 

Grignolino  d'  Asti  

Bianco  fulvo,  dolce,  liquoroso 

10,9 

8,72 

1854 

Lambnisco  di  Sorbara  .... 

Bosso,  molto  asciutto  . . . 

10,9 

8,72 

1860 

• di  Alessandria  di  1 anno 

9 

10,4 

9 

1869 

Nebiolo  d'  Asti 

Rosso  sbiadito,  acidulo  poco 
spumante  .... 

10,3 

8,24 

1857 

Lambnisco  di  Sorbara  .... 

» legg.  spumatile  . . . 

10,3 

8,24 

1848 

Lambnisco  del  Coloroharo  . . . 

» acidulo 

10,3 

8,24 

1847 

Barolo 

• pallido,  legg.  amarogn. 

10,2 

8.24 

9 

Caluso.  Ivrea,  di  7 anni  . . . 

Bianco 

10,2 

*1 

? 

Dolcetto  di  Orada(Acquidi  19  anni) 

■ 

10,0 

*» 

9 

Barolo  d‘  Asti  di  6 anni  . . . 

Bosso 

9,9 

4 

? 

Nebiolo  d*  Asti  di  6 anni  . . .. 

» 

9,5 

*» 

9 

Vigliano  di  Biella  di  9 anni  . . 

» 

9,4 

9 

9 

Dolcetto  Mondovi  di  4 anni  . . 

n . 

9,3 

9 

i 

Brachetto  d1  Asti  di  5 anni  . . 

• 

9,2 

9 

9 

Grignolino  d'  Asti  di  1 anno  . . 

Bianco 

9,0 

9 

1846 

Occhio  di  pernice  di  Carmignano 

» sciropposo  .... 

8,4 

6,92 

1860 

Nebiolo  d’  Asti 

Rosso,  spumante,  dolciastro  . 

8,4 

6,72 

9 

Cannelli  d'  Asti  di  9 anni  . . . 

9 

8,1 

? 

0 

Ronco  Biella  di  7 anni  .... 

Bosso 

7.4 

9 

1860 

Moscato  Asti 

Bianco,  spumante,  zuccherino 

6,6  ! 

5,28 

9 

Moscato  Asti 

i»  spumante,  acidulo,  a> 
ronia lico  .... 

5,1 

4.08 

1 ? 

Birra  d’  Alessandria  di  15  giorni 

Bianca  spumante 

5,3 

9 

9 

Birra  di  Chicri 

» spumante 

*,9 

•1  ! 
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Vino  di  colore.  V.  Enocianina. 

Vino  gessoso.  E opinione  comune  che 
certi  vini  possano  naturalmente,  o per 
aggiunta  artificiale,  contenere  del  gesso. 
I lavori  di  BenAnD,  Chancel  e Wuhtz 
hanno  sperimentalmente  addimustralo 
che  i vini  naturali  non  hanno  gesso  tra 
i loro  costituenti  minerali,  e che  anzi  il 
vino  di  qualità  mediocre,  e molto  meno 
poi  un  vino  di  ottima  qualità,  fatto 
digerire  per  giorni  con  gesso,  non  di- 
scioglie traccia  alcuna  di  questa  sostan- 
za; solamente  si  verifica  un  aumento 
nel  solfato  di  potassio,  che  deriva  da 
un  fenomeno  di  doppia  decomposizione 
che  si  stabilisce  fra  il  gesso  ed  il  cre- 
more di  tartaro.  La  pratica  di  aggiun- 
gere gesso  al  mosto  in  fermentazione 
importerebbe  sul  colore  dei  vini.  V. 
Enocianina. 

V'ino  d’ orzo.  Fu  così  detta  volgar- 
mente la  Birra.  V.  (V.  Smaltimento). 

Vino  di  tinta.  Denominazione  sotto 
la  quale  era  nota  in  Francia  la  Tinta 
di  Fismes.  V. 

VIOLA  di  Kojip.  Sin.  di  Violetto  di 
Kopp.  V. 

VIOLANILINA.  È un  violetto  che  si 
ottiene  nelle  stesse  circostanze  e con- 
temporaneamente aita  Malvonilina.  V. 

VIOLETT  liquor.  Nel  commercio  di 
Germania  si  vendè  sotto  questo  nome 
una  soluzione  di  Violetto  al  cromato  (V.) 
nello  spirito  di  legno. 

VIOLETTO  all'  aldeide.  È un  colore 
derivato  dalla  Rosanilina  (V.)  nella 
quale  2 atomi  dell’  Idrogeno  tipico  (V.), 
eliminati  sotto  forms  di  acqua,  sono 
sostituiti  dal  residuo  diatomico  dell’al- 
deide. 

Violetto  d'anilina.  Fu  il  primo  colore 
dell’Anilina  (V.)  che  venne  fabbricato, 
e lo  fu  dall’  inglese  Perkix  nel  1856,  nel 


tentare,  dicesi,  di  produrre  artificial- 
mente la  chinina  coll’  anilina.  Secondo 
esso  sarebbe  il  solfalo  di  una  base 
che  denominò  malveina.  Oggi  in  com- 
mercio si  conoscono  due  varietà  prin- 
cipalmente di  questo  colore,  l’ uno  è 
detta  Violetto  bleu,  o Violetto  imperiale 
bleu  (V.)  e l’altra  Violetto  imperiale 
rosso  (V.). 

Violetto  azzurro.  Denominazione  che 
ha  nel  commercio  e nell*  arte  tintoria 
la  Rosanilina  (V.)  difenilica,  che  è ro- 
sanilina in  cui  2 at.  dell’  idrogene  tipico 
sono  sostituiti  da  2 at.  di  fenile.  Ha 
questo  nome  anche  il  cloridrato  di 
trietibrosanilina. 

Violetto  bleu.  È lo  stesso  che  Vio- 
letto azzurro.  V. 

Violetto  al  cloruro.  È una  varietà  di 
Violetto  d’anilina  (V.)  ottenuto,  anziché 
col  bicromato  di  potassio,  col  cloruro 
di  calce,  ed  è dotato  di  proprietà  par- 
ticolari. 

Violetto  al  cromato.  Cosi  si  denomina 
un  Violetto  d’anilina  (V.)  ottenuto  col 
bicromato  di  potassio.  Secondo  i modi 
di  preparazione  si  hanno  diversi  prodotti 
conosciuti  sotto  i nomi  di  indhina,  ant- 
leina,  rosolane,  violina,  armalina  ecc., 
che  presentano  cadenze  differenti  nel 
colore.  Si  ottengono  direttamente  senza 
passare  per  la  rosanilina. 

Violetto  cromico.  V.  Violetto  al  cro- 
mato, a cui  corrisponde. 

Violetto  Cudbear.  L’  orellina,  sostanza 
colorante  d’ alcuni  licheni,  ebbe  tale 
denominazione  in  onore  del  suo  sco- 
pritore. 

Violetto  di  etile.  Sin.  del  Violetto  di 
Hofmann.  V. 

Violetto  di  etil-rosanilina.  Sin.  del 
Violetto  d’  Hofmann.  V. 

Violetto  di  ferro.  Ha  ricevuto  questa 
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denominazione  il  sesquiossido  di  ferro, 
o colcothar,  assoggettato  a parecchie 
calcinazioni. 

Violetto  di  fucsina.  Sin.  del  Violetto 
d’ anilina.  V. 

Violetto  di  Guyot.  Cosi  detta  una 
varietà  di  Violetto  d’anilina  (V.)  che 
può  impiegarsi,  senza  mordenti,  per 
tingere  la  lana  e la  seta. 

Violetto  d'  Hofmann.  Al  pari  del  Vio- 
letto d'anilina  (V.)  quello  di  Hofmann 
è un  derivato  della  rosanilina.  Se  ne 
hanno  due  varietà,  il  rosso  ed  il  bleu. 
In  questi  composti  la  sostituzione  del- 
l’ idrogeno  della  rosanilina  fu  fatta  col- 
I'  etile  e col  metile,  anziché  col  fenile  ; 
e così  il  violetto  rosso  di  Hofmann  è 
della  rosanilina  trietilica,  mentre  il  vio- 
letto bleu  è della  rosanilina  trimetilica. 

Violetto  d'  Hofmann  solubile.  Il  vio- 
letto d’ Hofmann  (V.)  è insolubile  nel- 
I'  acqua.  Duprey  trovò  modo  di  ren- 
derlo solubile,  decomponendolo  con  ec- 
cesso di  soda  caustica,  e ridisciogliendo 
la  base  del  violetto  isolata,  nell'  acido 
di  cui  si  vuol  ottenere  il  sale;  questo 
é allora  solubile  nell’  acqua,  da  cui,  il 
sai  marino,  od  il  solfato  di  sodio,  lo 
precipitano  sotto  forma  di  uu  corpo 
di  colore  verde-dorato. 

Violetto  imperiale.  Sono  denominate 
così  due  materie  coloranti  a cadenza 
bleu-violacea  dell’anilina;  l’ una  rap- 
presenterebbe la  rosanilina  monofenilica, 
e dicesi  violetto  imperiale  rosso,  I’  altra 
sarebbe  della  rosanilina  difenilica,  o 
violetto  imperiale  bleu. 

Violetto  imperiale  bleu.,  V.  Violetto 
imperiale. 

Violetto  imperiale  rosso.  V.  Violetto 
imperiale,  e Violetto  azzurro  di  cui  è 
sin.  Kay  sostituiva  il  nome  di  Armali- 
na  (V.),  a quello  di  violetto  rosso. 


Violetto  <T  inalino.  V.  Inaline.  Questa 
sostanza  colorante  non  è stata  per  anco 
applicata  in  Tintoria. 

Violetto  d' Inghilterra.  Sostanza  co- 
lorante cha  si  ricava  dalla  Rosanili- 
na (V.),  trattandola  con  essenza  di  tre- 
mentina bromata. 

Violetto  di  Kopp.  È una  materia  co- 
lorante, a costituzione  incognita,  che 
Kopp  ottenne  facendo  agire  il  gas  clo- 
ridrico, od  anche  I'  acido  azotico,  sul 
tannato  di  rosanilina. 

Violetto  liquore.  Dal  1859  al  1861  si 
faceva,  sotto  questo  nome,  commercio 
in  Germania  di  un  prodotto  liquido 
violetto,  che  secondo  Krieg  sarebbe 
una  dissoluzione  di  4,5  di  violetto  d’ani- 
lina, io  95,4  di  spirito  di  legno.  Forse 
è la  stessa  cosa  del  Violett  liquor.  V. 

Violetto  di  malveina.  Facendo  reagire 
parti  uguali  di  malveina  e di  ioduro 
d’ etile,  si  produce  una  materia  rossa 
che,  isolata  mediante  gli  alcali,  e ridi- 
sciolla  con  acido  acetico,  o cloridrico, 
manifesta  un  color  viola  elegante,  ed  è 
solubile  nell’  alcole. 

Violetto  di  Marte.  Sin.  di  Violetto  di 
ferro.  V. 

Violetto  di  metilanilina.  V.  Violetto 
di  Parigi,  di  cui  è sin. 

Violetto  di  Mulhouse.  Così  detta  una 
materia  colorante  violetta,  derivata  dal- 
la Rosanilina  (V.)  o che  si  prepara  a 
Mulhouse  (Alsazia). 

Violetto  di  naflalaminn.  Du-Wili.des 
ha  denominalo  così  un  prodotto,  le 
cui  dissoluzioni  alcoliche' tingono  i tes- 
suti in  color  viola:  prodotto  che  viene 
ottenuto  trattando  la  naflalamina  con 
biossido  di  mercurio,  a bagno  maria. 
Il  colore  si  sviluppa  per  azione  degli 
acidi,  e specialmente  dell’acido  tartrico. 
Gli  alcali  e 1’  uria  non  lo  alterano. 
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Violetto  naftalina  di  Dirti.  È un  de- 
rivato nitrico  della  naftalina,  che  Riec 
ottiene  con  un  processo  particolare,  e 
che  commisto  a gomma  arabica,  ed 
umettato  con  acido  solforico,  poi  scal- 
dato a 450°c.,  non  tarda  a convertirsi 
jn  una  materia  bruna,  e quindi  in  pro- 
dotto di  un  bel  color  viola,  di  cui  si 
ignora  la  composizione  e la  costitu- 
zione. 

Violetto  di  Parigi.  È così  denominata 
in  commercio  una  varietà  del  Violetto 
d’anilina  (V.)  preparato  a Parigi. 

Violetto  di  Parma.  Nome  dato  in 
Tintoria  ad  una  varietà  di  Violetto  di 
anilina  (V.)  di  cadenza  color  viola  spe- 
ciale. 

Violetto  di  Perkin.  Sin.  di  Violetto 
d’  anilina.  V. 

Violetto  di  Price.  Sin.  di  Violina.  V. 

Violetto  propilico.  Vanki.in  Ita  pro- 
dotto nel  1865  un  bel  violetto,  che 
porta  questo  nome  in  Tintoria,  scal- 
dando a 100°  un  miste  di  parli  uguali 
di  ioduro  di  propile,  alcole  e rosanilina, 
e trattandolo  in  seguito  con  soda  cau- 
stica. 

Violetto  di  rosanilina.  Violetto  d’ ani- 
linà  (V.)  ottenuto  da  Monnet  scaldando 
una  miscela  di  ! p.  di  violetto  inso- 
lubile di  anilina,  con  6 p.  di  acido 
solforico  a 66°B.  ; 200  p.  d’  acqua  di- 
sciolgono I p.  di  questo  colore. 

Violetto  rosso.  Si  dà  questo  nome 
nel  commercio,  ed  in  Tintoria,  alla  ro- 
sanilina monofenilica,  cioè  rosanilina  in 
cui  un  atomo  di  idrogene  tipico  è stato 
sostituito  da  1 at.  di  Fenile  (V.).  È pu- 
re così  denominato  il  cloridrato  di  etil- 
rosanilina. 

Violetto  di  Poussin.  Scaldando  a 240° 
circa  un  misto  di  cloridrato  di  nafta- 
lamina  e percloruro  di  stagno,  Roi'ssin 


ottenne  un  bel  color  violetto  intenso, 
solubile  nell'  alcole,  che  disgraziata- 
mente, dice  Kofp,  ha  il  difetto  delle 
naftameine  di  non  avere  lo  splendore, 
la  bellezza  e purezza  di  tono  dei  vio- 
letti d’  anilina. 

Violetto  di  Smith.  Si  conoscono  io 
Inghilterra  sotto  questo  nome  diversi 
colori  violetti  d'anilina,  ottenuti  facendo 
agire  sia  della  porpora  d’  anilina,  con 
anilina  ed  acido  salicilico,  sia  il  color 
magenta  cou  anilina,  ed  acido  salicilico 
stesso. 

Violetto  vegetale.  Colore  usato  in  Pit- 
tura, ed  ottenuto  facendo  agire  i sali 
di  piombo  3ulla  Ematossilina.  V. 

Violetto  di  Williams.  È una  varietà 
di  Violetto  d’anilina  (V.)  sulla  cui 
natura  nulla  è nolo  finora. 

VIOLINA.  È una  varietà  di  Violetto 
d' anilina  (V.)  che  Price  ottenne  nel 
1859,  facendo  reagire  il  biossido  di 
piombo  sui  solfalo  d’ anilina.  Fu  in 
altri  tempi  denominata  cosi  una  so- 
stanza basica  alcalina,  analoga  all’ Eme- 
tica (V.)  esistente  nelle  violette. 

VITELLINA.  Principio  azotato  im- 
mediato, esistente  nel  giallo  di  ova 
( vitellus ),  coagulabile,  avente  la  com- 
posizione dell'  albumina  e le  proprietà 
delle  sostanze  proteiche. 

VITRIOLI.  Ebbero  a lungo  questa 
denominazione  i solfati  metallici,  ed 
anche  oggidì  in  commercio  sono  così 
distinti  i solfati  principalmente  di  rame, 
di  ferro  e di  zinco. 

VITAIOLO  d’ Admoal.  Cosi  detto  il 
prodotto  cristallizzato  della  miscela  di 
5 p.  di  solfato  ferroso  ed  1 p.  di  sol- 
fato rameico.  Serve  in  Tintoria,  ed  è 
destinato  a produrre  certi  colori  spe- 
ciali. 

Vitriolo  d'  allumina.  È I’  Allume  ( \ .) 
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ordinario,  o solfato  d’alluminio  e po- 
tassio. 

Vilriolo  d' ammoniaca.  Nome  antiqua- 
to del  solfato  d’ammonio. 

Vilriolo  <T  argilla.  Sin.  di  Vitriolo 
d'  allumina.  V. 

Vitriolo  azzurro.  V.  Vitriolo  bleu. 

Vilriolo  di  Bagrcuth.  Ha  ricevuta  que- 
sta denominazione  un  composto  cri- 
stallizzato, ottenuto  dalla  soluzione  di 
7 p.  di  solfato  ferroso  ed  I p.  di  sol- 
fato di  rame,  e elle  si  nsò  in  Tintoria. 

Vitriolo  di  Beauvais.  È cosi  detta 
una  varietà  di  copparosa  verde,  im- 
piegata specialmente  nella  colorazione 
dei  guanti.  (V.  pag.  127). 

Vitriolo  bianco.  Sin.  di  solfalo  di 
zinco. 

Vilriolo  bleu.  Sin.  del  Vitriolo  di 
Cipro.  V.  È così  detto  pel  suo  colore 
azzurro. 

Vilriolo  di  Bouxwiller.  Varietà  com- 
merciale di  copparosa  verde.  (V.  pa- 
gina 126). 

Vilriolo  celibato.  Sin.  del  Vitriolo 
romano.  V. 

Vitriolo  ceruleo.  Sin.  del  vilriolo  di 
Cipro. 

Vilriolo  di  Cipro.  Denominazione  vol- 
gare del  solfato  di  rame  cristallizzato; 
cosi  detto  dall’  isola  di  Cipro  da  dove 
primamente  i Greci  estrassero  il  Rame 
(V.).  Ha  molte  applicazioni;  e cosi 
serve:  1°  in  Agronomia  qualche  volta 
a distruggere  il  fungo  uredo:  2°  nella 
Tintura  e nella  Pittura:  3°  in  Pirotecnia 
per  ottenere  fiamme  colorate  in  verde, 
ed  in  celeste:  4°  in  Galvanoplastica 
(V.)  ecc. 

Vilriolo  doppio  d' Admonl.  V.  Vitriolo 
d’  Admonl.  G un  composto  cristallizzato 
di  4 p.  di  solfato  ferroso  ed  i p.  di 
solfato  di  rame. 


Vitriolo  di  Forges.  Varietà  commer- 
ciale di  copparosa  verde  (V.  pag.  126) 
cosi  denominata  dalla  località  in  cui 
si  fabbrica. 

Vitriolo  di  Francia.  G lo  stesso  che 
Vitriolo  di  Goslar. 

Vitriolo  fumante.  V.  Acido  solforico 
di  Nordbausen,  di  cui  è sin. 

Vitriolo  fumante  di  Nordhausen.  'V. 
Acido  solforico  di  Nordhausen  di  cui 
è sin. 

Vitriolo  di  Gotlnr.  Ebbe  tale  deno- 
minazione il  solfato  di  zinco,  perchè  si 
preparava  un  tempo  a Goslar  (Annover). 

Vitriolo  di  Coulard.  Sin.  del  solfato  di 
zinco. 

Vitriolo  di  Honfleur.  Cosi  detta  in 
commercio  una  varietà  di  copparosa 
verde.  V.  (pag.  126). 

Vitriolo  magnesiaco.  Così  detto  un 
tempo  il  solfalo  di  magnesio. 

Vilriolo  di  ìlairancourl.  Si  conoscono 
con  tale  denominazione  in  Tintoria  al- 
cune varietà  di  Copparosa  verde  (V. 
pag.  127). 

Vitriolo  marziale.  Sin.  del  Vitriolo 
romano.  V. 

Vitriolo.  misto.  Sin.  del  Vitriolo  di 
Admont.  V.  Il  commercio  lo  trae  dalle 
miniere  di  Chessy,  nelle  vicinanze  di 
Lione. 

Vitriolo  misto  ciprio.  G il  prodotto 
cristallizzato  della  miscela  di  parti  ugua- 
li di  solfato  rameico  e solfalo  di  zinco. 
Si  usa  in  Tintoria. 

Vilriolo  di  Montntaire.  Varietà  di  cop- 
parosa verde,  cosi  detta  dalla  località 
dove  si  prepara.  (V.  pag.  126). 

Vitriolo  di  Mulhouse.  G denominata 
cosi  dal  paese  in  cui  si  prepara  una  va- 
rietà di  Copparosa  verde  (V.  pag.  126). 

Vitriolo  di  Nordhausen.  È lo  stesso 
che  Vitriolo  fumante  di  Nordhausen.  V 
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Vilriolo  di  Parigi.  È una  varietà  (li 
copparosa  verde,  usala  in  Tintoria  (V. 
pag.  126). 

Vilriolo  pesante.  Sin.  dello  Spato 
pesante.  V. 

Vilriolo  di  Piccardia.  Vi  hanno  pa- 
recchie varietà  di  copparosa  verde,  det- 
te vitriolo  di  Piccardia,  perchè  sono 
preparate  in  Piccardia  per  uso  della 
Tintoria.  (V.  pag.  126). 

Vilriolo  di  potassa.  Sin.  di  Sale  de 
duolius  V. 

Vilriolo  romano.  Porta  questo  nome 
il  solfato  ferroso  cristallizzato,  perchè 
si  rinviene  presso  Homa,  sotto  forma  di 
efflorescenza,  nei  minerali  di  solfuro  di 
ferro.  È una  sostanza  che  ha  molte 
applicazioni;  oltre  al  servire  in  Medi- 
dicina  ed  in  Tintoria,  impiegasi  per 
fare  V Inchiostro  nero  (V.),  il  Bleu  di 
Prussia  (V.),  per  ottenere  l’Acido  sol- 
forico di  NorJhausen  (V.)  ed  il  Col- 
cothar  (V.),  ed  infine  si  usa  come  di- 
sinfettante delle  materie  fecali,  e degli 
ingrassi.  V.  Copparosa  verde  e V.  Cop- 
perose. 

Vilriolo  rosso.  Sin.  del  solfato  di  co- 
balto, che  possiede  il  detto  colore. 

Vitriolo  di  Saint-Urcel.  ( V.  pag.  127). 

Vitriolo  di  Salibourg.  È il  prodotto 
cristallizzato  dell»  miscela  di  17  p.  di 
solfato  ferroso  e 6 p.  % di  solfato 
rameico.  E impiegato  in  Tintorìa;  la 
sua  composizione  varia  però  a seconda 
della  località  in  cui  si  fabbrica. 

Vilriolo  di  Sultzbach.  Copparosa  ver- 
de usata  in  Tintoria.  (Y.  pag.  126). 

Vitriolo  di  Thann.  (V.  pag.  127). 

Vitriolo  di  Venere.  V.  Venere.  È sin. 
del  Vitriolo  di  Cipro.  V. 

Vitriolo  verde.  Così  denominato,  pel 
suo  colore  verde-smeraldo,  il  solfato 
ferroso  cristallizzato. 


Vittoria.  Denominazione  di  una 
varietà  pregiata  di  Violetto  d’anilina.  V. 

VIVA  essenza.  È il  prodotto  liquido 
che  si  ha  dalla  distillazione  secca  della 
Colofonia  (V.).  Questa,  assoggettata  a 
140°  di  temperatura,  lascia  passare  due 
idrocarburi  ( retinafta  e retinite)  la  cui 
miscela  fu  per  lo  passàto  denominata 
viva  essenza. 

VIVO  argento.  V.  Argento  vivo. 

Vn.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Va- 
nadio ( V.).  Questa  specie  elementare 
di  materia  ha  866,6  di  peso  equival. 
o numero  proporzionale,  stando  100 
F ossigena,  c 68,6  esseudo  l’ idrogene 
= 1.  Il  peso  del  suo  atomo  corrisponde 
pure  a 68,6;  quello  della  sua  molec. 
è sconosciuto,  il  suo  radicale  sembra 
che  si  comporti  da  Invalente,  e perciò 
avrebbe  Vn'"  per  simbolo  chimico. 

VODIANO.  Fu  dato  questo  nome  ad 
un  corpo  che  si  credette  elementare, 
e si  ritenne  un  metallo:  la  Chimica 
provò  come  questo  corpo  non  esistesse. 

VOLATILIZZAZIONE.  Operazione 
che  consiste  nel  trasformare,  mediante 
il  calore,  un  corpo  solido,  o liquido,  in 
vapore. 

VOLPJNITE.  È una  varietà  di  Ani- 
drite  (V.)  che  si  rinviene  a Volpino, 
presso  Bergamo.  Contiene  della  silice 
per  cui,  essendo  dotata  d’ una  certa 
durezza,  è suscettibile  d’un  bel  poli- 
mente),  e si  usa  in  parecchi  casi  in 
sostituzione  del  marmo,  specialmente 
per  farne  tavoli,  camini,  ere. 

VOMICINA.  Gimbourt  volle  denomi- 
nare così  lo  Brucino  (V.)  per  la  sua 
azione  fisiologica;  v’ebbe  chi  propose  di 
chiamarla  invece  anguslurina  ; ma  con 
tal  nome  si  sarebbe  intesa  la  Cuspa- 
rina  ( V.),  che  è il  principio  attivo  del- 
I’  angustimi  vera.  Altri  la  disse  pseudoan- 
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yusturina  ; un  tale  vocabolo  accenne- 
rebbe all’  esistenza  d’  un  angusturina 
che  nou  si  conosce;  infine  le  si  diè 
nome  di  cani)  amina,  da  Caniram,  nome 
antico  delio  Strycnos  nux  vomica. 

YOUQUEL1NA.  Sin.  dato  alla  stric- 
nina in  onore  del  chimico  Vauqukun. 

VULCANITE.  Cosi  gli  Inglesi  deno- 
minano il  caoutcboucli,  vulcanizzato  con 
solfo,  commisto  a materie  coloranti 

VULCANIZZAZIONE.  Il  Caoutchouc 
(V.)  perde  in  inverno  la  sua  elasticità 
al  punto  da  rendersi  duro,  friabile  ed 
inflessibile.  Inversamente,  pel  calore 
(25°  a 30°c.  ) si  fa  molle  assai,  esten- 
sibile ed  adesivo,  di  guisa  che  nei 
paesi  caldi,  come  nei  freddi  non  si 
può  trar  partito  di  questa  sostanza  così 
importante.  Il  concetto  di  rendere  per- 
manenti nel  caoutchouc,  le  sue  pro- 
prietà, appartiene  a Goodyear  di  New- 
York  (1842);  chi  riesciva  nell’ intento 
fu  Hancok  di  Newinglon  (Inghilterra). 
Il  processo,  che  fu  impropriamente  det- 
to vulcanizzazione , consiste  nell’  impre- 
gnare la  detta  sostanza  di  piccola  quan- 
tità di  solfo,  ed  esporla  in  seguito  a 
150°c.  di  temperatura;  il  prodotto  fu 
denominato  caoutchouc  vulcanizzato.  Va- 
ni sono  i metodi  di  vulcanizzazione. 
Quello  di  Parkes  (1846),  che  passa 
per  uno  de’  più  pronti  ed  economici, 
sta  nell'  immergere  gli  oggetti  confe- 
zionati nel  solfuro  di  carbonio,  conte- 
nente */«  di  cloruro  di  solfo,  per  un 
minuto  di  tempo,  disseccarli  quindi  a 
24°  di  temp.,  e tuffarli  poscia  nello 
stesso  liquido  per  I minuto  e •/*»  es- 
siccarli,  lavarli  con  un  debole  sciolto 
alcalino,  poi  ad  acqua  pura,  indi  lavarli 
di  nuovo,  e prosciugarli. 

VULCANO  di  Lemery.  Lemery  aven- 
do osservato  che  un  miscuglio  di  li- 


matura di  ferro  e di  fiori  di  solfo,  ba- 
gnato con  acqua,  e lascialo  a sò,  entra 
in  reazione,  scaldandosi,  e talvolta  ad  un 
grado  cosi  forte  che  il  miscuglio  stesso 
è proiettato,  credette  che  i vulcani  pre- 
sentassero un  fatto  analogo.  Dietro  ciò 
la  detta  preparazione  ricevette  il  nome 
di  vulcano  di  Lemery. 

\V 

VV.  Con  questo  Simbolo  chimico  ( V.), 
od  anche  con  Tg.  ( Tungttenium ) s’in- 
dica il  Tungsteno  (V.).  Il  suo  peso 
equiv.  è 1150,  stando  100  l' ossigeno, 
e 92,  stando  1 l’ idrogene.  Ha  184  di 
peso  atomico,  e non  si  conosce  quello 
della  sua  molecola. 

WAGNERITE.  Minerale  rarissimo  di 
colore  giallo  topazio,  prismatico,  co- 
stituito da  fosfato  e fluoruro  di  ma- 
gnesio a equivalenti  uguali. 

NVALTKY.  Liquore  spiritoso,  otte- 
nuto per  fermentazione  del  riso,  e molto 
in  uso  nel  Kamtschaka. 

WAWELLITE.  Minerale  composto  di 
solfidrato  e fluoruro  di  allumìnio.  Il 
nome  ricorda  quello  di  Wawell  che 
scopriva  il  minerale  stesso. 

WINTERGREEN.  Corrisponde  dal- 
l’ ingl.  a verde  invernale.  È detta  in 
commercio  Essenza  uaturale  di  win- 
tergreen  (V.)  l'essenza  naturale  della 
gaullheria  procumbens.  V. 

WISCKY.  Nella  Gran  Brettagna  si 
fa  molto  uso  di  liquori  spiritosi  ( Gin 
e Witcky)  ottenuti  facendo  fermentare 
il  succo  d’  orzo  germogliato,  o d’  altri 
cereali,  con  bacche  di  ginepro.  Sono 
mollo  ricchi  in  alcole.  V.  Vini. 

WITHERITE.  Sin.  del  carbonato  di 
bario,  come  specie  mineralogica.  Si 
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trova  cristallizzalo  in  masse  fibrose  e 
compatte. 

WOLFRAM.  Sin.  del  Tungsteno  V. 
In  mineralogia  porta  questa  denomina- 
zione anche  un  minerale  costituito  da 
lungstalo  di  ferro  e di  manganese,  che 
si  rinviene  spesso  in  grossi  cristalli. 

WOLLASTONITE.  É un  silicato  na- 
tivo di  calcio,  così  detto  in  onore  del 
fisico  inglese  Woli.ìston. 

WOOH-OIL.  Balsamo  (?)  poco  noto, 
che  si  vuole  prodotto  da  una  pianta 
del  genero  diplcrocai pus.  Il  nome  è 
dall’  inglese,  e suona  olio  di  legno. 

WOORARE.  Sin.  del  Curaro.  V. 

WOOTZ.  V.  Acciaio  wootz. 

WOURALI.  Sin.  del  Curaro.  V. 

X 

XANTALINA.  È così  detta  una  so- 
stanza colorante  gialla,  ottenuta  dal 
Bleu  di  Parigi  (V.),  mediante  una  par- 
ticolare ossidazione. 

XANTEMATINA.  Dal  gr.  xnnthos, 
giallo,  ed  aima,  sangue.  Sostanza  gialla, 
di  sapore  amaro,  che  si  ottiene  per 
azione  dell'acido  azotico  sulla  Emato- 
sina  ( V.).  La  sua  costituzione  è ignota. 

XANTINA.  Dal  gr.  xnnthos,  giallo. 
Principio  giallo  scoperto  dal  Mahcet 
nel  1 820  in  certi  calcoli  urinarii,  c lo 
donominò  cosi  per  la  proprietà  di  colo- 
rarsi in  giallo  coll’  acido  azotico.  È dif- 
fuso nell'  organismo,  e si  trova  quasi 
costantemente  nell'  uriua.  Si  comporla 
chimicamente  come  base  e come  acido. 

Xantina  di  Kuhlmann.  V.  Xantina. 
Kuhlmann  diè  il  nome  di  xantina  ad 
un  principio  giallo  esistente  nella  radice 
della  rubia  tinctoriim,  e che  per  os- 
sidazione si  tramuterebbe  in  Colorina 
(V.).  L’alizarina,  la  porporina  di  Ro- 


Btyt’ET  e di  Colin,  la  porpora,  il  rosso, 
I'  arancio,  il  bruno  di  Runge,  non  sa- 
rebbero, secondo  Giselley,  che  miscele 
più  o meno  diversamente  colorate  e 
costituite  di  colorina  e di  xantina  di 
Kuhlmann. 

XANTINOCARPINA.  Materia  coloran- 
te verde  tratta  dalla  scorza  e frutti 
verdi  di  piante  di  Tatti  e d'altre  isole 
della  Società. 

XA.NTITE.  Dal  gr.  xanthos,  giallo. 
Sembra  doversi  riguardare  come  una 
varietà  dell’ Idocrasia  (V.).  Si  trova 
in  piccoli  cristalli,  od  in  grani  color 
giallo-verdastri. 

XANTOANILIN'A.  Denominazione  cor- 
rispondente a Crisanilina.  V. 

XANTOF1LLA.  Dal  gr.  xnnthos,  gial- 
lo, e phyllon,  foglia.  È così  denominato 
il  principio  giallo  delle  foglie  degli 
alberi  in  autunno,  e che  si  ritiene  una 
modificazione  della  Clorofilla.  V. 

XANTOGENE.  Dal  gr.  xnnthos,  giallo, 
e gennuo.  generare.  Radicale  ipotetico 
costituito  di  carbonio  e di  solfo,  e che 
si  voleva  esistesse  nei  carbo-solfuri. 

XANTOLEINA.  È così  detta,  od  anco 
giallo  di  Houque,  una  materia  colorante 
gialla,  tratta  dal  sorgo  saccariuo,  che 
si  tentò  di  applicare  in  Tintoria. 

XANTONAFTA.  Prodotto  giallo  che 
potrebbe  servire  in  Tintoria  e che  Gt- 
bgrtini  ha  ottenuto  dal  petrolio  per 
azione  dell’  acido  azotico.  Ne  è ignota 
la  composizione  e la  costituzione. 

XANTOPICRITE.  Dal  gr.  xanthos, 
giallo  e picros,  amaro.  Principio  giallo, 
volatile,  cristallizzabile  e di  sapore  ama- 
ro, cbe  si  rinviene  nel  xnnloxglum  frn- 
xinus. 

XANTOPROTEICO.  (Acido).  V.  Aci- 
do xantoproteico. 

XANTORAMN'INA.  I grani  gialli  della 
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Tintoria  (V.  Gr.mo  d’  Andrinopoli,  Avi* 
gnone,  Persia  ecc.)  cedono  all’etere 
un  principio  giallo,  cristallizzabile  in 
aghi,  non  azotato,  cui  l’ irlandese  Rane 
diè  nome  di  crisoramnina,  dal  gr.  chry- 
sos,  pel  suo  color  giallo  dorato.  Questa 
sostanza,  bollita  all’aria,  si  ossida,  o dà 
origine  ad  un  nuovo  prodotto,  distinto 
per  un  color  giallo  diverso,  la  xanto- 
rnmnina,  (dal  gr.  xanlhos,  giallo).  Secon- 
do Bolley,  ed  altri,  la  crisoramnina 
non  sarebbe  altro  che  la  Qtiercelina.  V. 

XANTOXILINA.  V.  Essenza  naturale 
del  Giappone  (a  pag.  155). 

XENILAMINA.  Dal  gr.  xenos,  stra- 
niero. Denominazione  apposta  da  Hof- 
mann ad  una  sostanza  solida,  d’ignota 
costitozione,  capace  di  formare'dei  sali 
ben  definiti,  e che  egli  trasse  dai  residui 
della  preparazione  industriale  dell’ ani- 
lina. 

XILENE.  Dal  gr.  xylon,  legno.  È un 
idrocarburo  che  si  trova  fra  i prodotti 
della  distillazione  del  catrame  del  car- 
bon  fossile,  e fra  quelli  della  distilla- 
zione secca  del  legno.  Rappresenta  il 
carburo  fondamentale  della  serie  xilica, 
omologa  alla  benzoica,  ed  appartenente 
alla  categoria  delle  Combinazioni  aro- 
matiché.  V.  Fu  scoperto  da  CAHOuns 
nel  1850. 

Xilene  nitrico.  Sin.  di  Nitroxilene. 
(V.  a pag  283). 

XILIDINA.  Dallo  Xilene  (V.)  trattalo 
coll’  acido  nitrico,  si  ottiene  il  nilroxi- 
lene,  il  quale,  sotto  l' azione  dei  corpi 
riduttori,  si  trasforma  in  xilidina,  omo- 
loga all’Anilina  (V.);  da  essa  si  è ot- 
tenuta una  materia  colorante  rossa  det- 
ta Rosso  di  xilene.  V. 

XILOGENE.  Dal  gr.  corrisponde  a 
generatore  del  legno:  è sin.  della  Cel- 
lulosa. V. 


XILOIDINA.  Dal  gr.  xylon,  legno. 
Questo  nome  venne  consecrato  ad  in- 
dicare il  prodotto  dell’azione  dell'acido 
azotico  sull’  amido.  Può  esser  riguar- 
dato come  amido  mononitrico,  od  al- 
trimenti, amido  nella  cui  molecola  1 
atomo  di  idrogene  è sostituito  da  I 
at.  di  radicale  dell'  acido  azotico.  La 
xiloidina  brucia  con  deflagrazione,  scal- 
data che  sia  a 18(F.  V.  Pirossam. 

Xiloidina  pentanitrica.  Cosi  è stata 
pure  chiamata  la  Pirossilina.  V. 

XILOSA.  Sin.  di  Xilogene.  V. 

/ 

ZAFFERÀ.  Sin.  di  ZaITra.  V. 

ZAFFERANO.  È cosi  detto  dall’arabo 
Assfar  che  signilica  giallo  ; la  sua  de- 
nominazioue  di  croco  deriva  dal  gr.  cro- 
ce, filamento.  Lo  zafferano  è costituito 
dagli  stigmi  (organi  femminei)  del  cro- 
ciis  salimi s,  pianta  esotica,  che  però  è 
coltivata  anche  da  noi.  Trova  impiego 
come  materia  colorante  in  Tintoria, 
nelle  cucine  come  condimento,  ed  in- 
fine nella  Medicina,  come  emenagogo. 

Zafferano  di  marie  aperitivo.  È cosi 
denominato  nelle  Farmacie,  il  sesquios- 
sido  di  ferro  idrato,  il  quale  si  ha 
per  ossidazione  all’  aria  del  prodotto 
della  decomposizione  del  solfato  ferroso 
con  carbonato  di  sodio,  io  seguito  di 
che  contiene  una  piccola  quantità  (che 
non  sorpassa  mai  l’8/ioo)  di  acido  car- 
bonico. S’ impiega  molto  come  tonico, 
astringente,  ed  emenagogo. 

Zafferano  di  marie  astringente.  Si 
ottiene  calcinando  l’ idrato  ferrico,  pre- 
cipitato dal  solfato:  differisce  di  poco 
dal  Colcothar  (V.),  e solo  in  quantocliè 
il  primo  non  va  esente  da  traccio  di 
sottosolfato  ferrico. 
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Zafferano  di  marie  del  Lemery.  Fu 
cosi  detlo  un  tempo  I’  ossido  di  ferro 
delle  battiture  (V.  Battiture). 

Zafferano  di  marie  alla  rugiada.  Così 
un  tempo  si  chiamava  nelle  Farmacie 
il  sesquiossido  di  ferro,  ottenuto  espo- 
nendo la  limatura  di  ferro  all’  azione 
della  rugiada  e dell’  aria. 

Zafferano  dei  metalli.  Sin.  del  Croco 
d’  antimonio.  V. 

Zafferano  di  Spagna.  E il  carthnmus 
linctorius,  da  cui  si  ricava  la  Carta- 
mina.  V. 

Zafferano  di  Venere.  Ebbe  anticamen- 
te questa  denominazione  il  sottossido  di 
rame,  tanto  anidro  che  idrato.  V.  Sette 
metalli. 

Zafferano  Zwelfer.  Si  conobbe  e si 
usò  in  Farmacia  un  ossido  ferrico  ot- 
tenuto calcinando  una  miscela  di  ferro 
porfirizzato  e di  nitro,  e lavando  il 
prodotto  a moli’  acqua. 

ZAFFIRINA.  V.  Agata  zaffirina,  di 
cui  ò sin. 

ZAFFIRO  d' acqua.  È cosi  nota  una 
varietà  di  Cordierite  (V.),  diafana,  che 
può  figurare  fra  le  gemme.  Si  trova 
all’  isola-  di  Ceylan.  Una  tale  denomi- 
nazione porta  altresì  una  varietà  di 
quarzo  ialino  a diverse  gradazioni  di 
turchino,  che  si  rinviene  in  Baviera. 

Zaffiro  artificiale.  Venne  ottenuto  fon- 
dendo 1000  p.  di  Strass  (V.)  con  15 
p.,  d’ossido  di  cobalto. 

Zaffiro  bianco.  E una  varietà  di  Co- 
rindone (V.)  incolora,  diafana,  e tenuta 
iu  pregio  come  gemma. 

Zaffiro  femmina.  È cosi  distinta  in 
gioielleria  una  varietà  di  zaffiro  pre- 
zioso, a cadenza  turchina. 

Zaffiro  indaco.  Varietà  di  Corindo- 
ne (V.)  diafano,  di  colore  azzurro-in- 
daco, che  si  annovera  tra  le  gemme. 


Zaffiro  maschio.  I gioiellieri  designano 
con  tale  denominazione  un  zaffiro  pre- 
zioso, a colore  azzurro  carico. 

Zaffiro  occidentale.  È sin  del  Zaffiro 
d’  acqua.  V. 

Zaffiro  orientale.  È una  varietà  pre- 
giatissima di  Corindone  (V.)  diafano  e 
di  colore  turchino. 

ZAFFRA.  Fu  denominato  zaffra,  zaf- 
ferò, o safra,  un  ossido  ar&nifero,  nativo, 
di  cobalto,  che  si  ritrae  specialmente 
dalla  Sassonia.  Ha  ricevuto  puro  que- 
sto nome  lo  Smalto  bleu  (V.)  che  du- 
rante la  sua  preparazione,  allorquando 
la  materia  comincia  ad  agglomerarsi, 
si  toglie  dal  fuoco,  e si  lascia  raffred- 
dare; in  seguito  si  polverizza  o si 
mette  in  commercio. 

ZANTINA.  Sin.  della  Xantina  (V.)  di 
Kuhlmann. 

ZEINA.  Sostanza  color  giallo,  non 
azotata,  molle  ed  elastica,  che  venne 
isolata  dallo  zea  mais,  o grano  turco. 

ZEOLITI.  Dal  gr.  zto  bollire  e lithos 
pietra.  Si  comprende  sotto  questo  nomo 
un  vasto  gruppo  di  specie  che  possono 
considerarsi  come  Feldspati  (V.)  idrati, 
il  cui  carattere  principale  è quello  di 
rigonfiarsi  e ribollire  al  calore,  mentre 
si  fondono,  per  I’  acqua  che  si  evapora. 

ZICHEASIA.  Sostanza  contenuta  nel 
latice,  o succo  discendente  del  fico 
comune,  il  quale  è dotato  delle  pro- 
prietà di  coagulare  il  latte. 

ZIMOLOGIA.  Dal  gr.  zyme,  fermento, 
e logos,  discorso.  Si  volle  designare  con 
questo  vocabolo  la  parte  della  Chimica 
che  si  occupa  dello  studio  delle  fer- 
mentazioni. V.  Fermentazione. 

ZIMOMA.  Dal  gr.  zyme  lievito.  Il  glu- 
tine, trattalo  coll’alcole,  cede  a questo 
una  sostanza  solubile  che  ebbe  nome 
di  Gliadina  (V.);  la  porzione  insolubile 
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è stata  denominata  limonili,  perchè  si 
ritiene  atta  a servire  da  Fermento  (V.) 
alcolico. 

ZIMOPROTF.INA.  (V.  Zimologia,  e 
Proteina).  Mauhkne  ammette  che  nel 
mosto  d’  uva,  appena  ottenuto,  si  con- 
tenga disciollo  un  miscuglio,  o fors’  an- 
co un  composto  chimico,  di  due  so- 
stanze ben  distinte:  l’una  priva  d’azoto, 
idrocarbonata, #detta  amilon-,  l’altra  azo- 
tata, di  natura  albuminoide,  che  deno- 
mina limoproteina.  A contatto  dell’aria 
quest’ ultima  si  ossiderebbe,  staccandosi 
dall’  amilon,  e resa  libera,  si  organiz- 
zerebbe, assumendo  lo  stato  solido, 
rivestendosi  dell’involucro  proprio  delle 
cellule,  o dei  globuli;  il  quale  involucro 
racchiuderebbe  1 ' omiimopr oleina,  cor- 
po atto  ad  agire  in  seguito  come  fer- 
mento alcolico. 

ZIMOSIMETRO.  Dal  gr.  lymoais  fer- 
mentazione, e metron  misura.  Strumento 
atto  a valutare  il  grado  di  fermenta- 
zione in  cui  si  trova  un  liquido. 

ZIMOTECNIA.  Dal  gr.  lyme  fermento, 
e lechne  arto.  Sin.  di  Zimologia.  V. 

ZIMOTICO.  Dal  gr.  zyme  fermento. 
Denominazione  generica  delle  sostanze 
fermenlescibili.  V.  Fermentazione. 

ZINALINA.  Sin,  di  Cinalina.  V. 

Z1NCASTER  degli  Alemanni.  Ebbe 
tale  denominazione  nelle  Farmacie  una 
soluzione  elereo-alcolica  di  cloruro  di 
zinco,  usata  come  antispasmodico. 

ZINCATURA.  Gli  oggetti  di  rame,  o 
rivestiti  di  questo  metallo  (V.  Ramea- 
tura  ),  possono  venir  zincati,  o coperti 
d' una  velatura  di  zinco,  quando  s’im- 
mergano in  un  bagno  ( lineatura  ) for- 
mato con  un  sale  di  zinco,  sciolto  in 
lisciva  concentrala  di  potassa,  o soda, 
scaldala  a ! 00".  L’oggetto  deve  tro- 
varsi in  contatto  di  zinco  metallico. 


ZINCGLAS.  È cosi  detto  il  silicato 
di  zinco  nativo,  cristallizzalo,  che  espo- 
sto al  calore  acquieta  un’  alta  polarità 
elettrica. 

ZINCHENITE.  È impropriamente  co- 
si denominato  un  solfuro  doppio  di 
piombo  e d’  antimonio. 

ZINCITE.  Ossido  nativo  di  zinco. 

ZINCO.  Metallo  (V.)  la  cui  scoperta 
risale  a tempi  molto  remoti,  e che 
sembra  corrispondere  allo  Speltrum  de- 
gli antichi.  Paracelso  (XVI  sec.)  lo 
menzionò  pel  primo  sotto  il  nome  di 
zinco.  È detto  Zincum  in  lai.,  Zinc  in 
fr.  ed  ingl.,  Zink  in  led.  Fonde  a ilO°c. 
e volatilizza  a 1040°;  ha  6,8  di  peso 
specifico,  quando  ò fuso,  7,2  quando 
è laminato. 

Zinco  ( doratura  dello).  V.  Polvere  da 
indorare. 

Zinco  apatico.  Sin.  di  Zinconise.  V. 

Zinco  vitriolnto.  Denominazione  anti- 
quata del  solfato  di  zinco. 

ZINCONISE.  Porta  questo  nome  in 
Mineralogia  il  carbonato  di  zinco,  idrato, 
nativo,  spesso  cristallizzato. 

ZINFOLIE.  Non  sono  altro  che  la- 
mine sottilissime  di  stagno. 

ZIRCONE.  Minerale  che  si  rinviene 
sparso  in  molte  località  e in  diverse 
roccie.  È un  silicato  di  zirconio,  talvolta 
con  traccio  di  ferro.  I suoi  cristalli,  per 
lo  più  rosso-bruni,  quando  sono  di 
colore  rosso  di  fuoco  e tendenlo  al- 
I’  arancio,  e che  sieno  limpidi,  e di  con- 
veniente grossezza,  si  pregiano  come 
gemme.  Ve  n’hanno  anche  di  diversa- 
monte  colorati,  e di  incolori. 

ZIRCONIA.  Così  detto  un  tempo  l'os- 
sido di  zirconio.  V.  Allumina. 

ZIRCONIO.  Metallo  (V.),  il  cui  nome 
deriva  dal  vocabolo  ccylanico  giargone, 
col  quale  si  designa  nell’isola  di  Cey- 
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lan  un  minerale  prezioso,  da  cui  Ber- 
zelius  e Davy  isolarono  nel  1809  la 
indicata  specie  indecomponibile  di  ma- 
teria. Per  la  sua  rarità  in  natura,  è 
poco  studiato  e noto  in  Scienza. 

ZIRCONITE.  Sin.  di  Zircone.  V. 

ZITOGALA.  Dal  gr.  zythos  birra,  e 
fìnta,  latte.  Così  detta  una  miscela  di 
latte  e birra,  usata  come  bevanda  in 
alcuni  paesi  settentrionali. 

Zn.  Simbolo  chimico  (V.)  dello  Zinco 
( V.).  Il  peso  oquival.  di  questo  metallo 
è 4063,  stando  100  l’ossigene,  a 02,73, 
stando  l’ idrogene  1.  Ha  puro  32,73  di 
peso  atomico,  e sembra  altresì  di  peso 
molecolare.  Il  suo  atomo  è bivalente, 
e perciò  vi<-ne  simboleggiato  con  Zn". 

ZOIDINA.  Sostanza  organico-azotata 
che  si  rinviene  in  alcune  acque  mine- 
rali, e che  sarebbe  analoga  alla  Ba- 
regina.  V.  Corrisponde  forse  a Zoo- 
gcno  V. 

ZOLFO.  V.  Solfo. 

ZOMIDINA.  Dal  gr.  zomidion,  brodo. 
Berzelius  proponeva  di  denominare  in 
tal  gnisi  l’estratto  acquoso  della  carne 
muscolare,  riserbando  l’appellativo  di 
Osmazoma  (V.)  all’estratto  alcolico. 

ZOOCHIMICA.  Clarus  (1801)  de- 
signò con  tal  nome  (dal  gr.  zoon,  ani- 
male, e chimica ),  l’analisi  chimica  delle 
parti  costituenti  gli  organismi  animali. 

ZOOEMATINA.  Ciif.vrkul  propose  di 
dare  questo  nome  alla  Ematosina.  V. 

ZOOF1MO.  Suona  escremento  animale. 
V.  Concime  zoofimo. 

ZOOGENO.  DaLgr.  generatore  di  ani- 
mali. Sostanza  analoga  alla  baregina. 

Zr.  Simbolo  chimico  (V.)  del  Zir- 
conio (V.).  Il  peso  equival.  di  questo 
metallo  È 419,  stando  100  I’ ossigeno, 
33,6,  stando  l’ idrogene  = 1.  Il  suo 
atomo  peserebbe  89,6;  della  molecola 


si  ignora  il  peso.  Appare  bivalente,  e 
perciò  ha  Sr"  di  simbolo  atomico. 

ZUCCHERI.  Il  vocabolo  zucchero  è 
dal  gr.  saccaron,  con  cui  Dioscoride 
designa  un  miete  concreto,  dell'apparenza 
del  sale  da  cucina,  e che  si  trovava  in 
una  canna  che  cresceva  nell’  Indie  e 
nell’  Egitto.  V.  Zucchero  di  canna. 

Sotto  la  generica  denominazione  di 
zuccheri,  si  comprendono  oggi  in  Chi- 
mica molte  sostanze,  appartenenti  una 
volta  alla  classe  dei  così  detti  Idrati 
di  carbonio  (V.),  le  quali  rappresentano 
o degli  alcoli  poliatomici,  o delle  al- 
deidi derivate  da  essi.  Diverse  di  queste 
sostanze  sono  fra  loro  isomere.  Vi  ap- 
partengono lo  zucchero  di  canna,  quello 
di  uva,  quello  di  latte,  l’ inosite,  la 
sorbina,  I’  eucalina,  ecc. 

ZUCCHERO  animate.  Sin.  di  Zuc- 
chero diabetico. 

Zucchero  di  barbabietole.  E identico 
allo  Zucchero  di  canna  ( V.)  e si  trae  dal 
succo  dalla  barbabietola  di  Slesia  (beta 
vulgaris).  La  sua  preparazione  in  Euro- 
pa risale  solo  ai  primordi  del  secolo  pre- 
sente, nel  momento  del  blocco  continen- 
tale. La  sua  produzione  non  b però  tale 
tuttora  da  sostenere  commercialmente 
la  concorrenza  dello  zucchero  di  canna. 

Zucchero  biliare.  Ebbe  questa  deno- 
minazione il  Picrontele.  V. 

Zucchero  di  bismuto.  In  passato  si 
conosceva  nelle  Farmacie  sotto  questo 
nome  1’  acetato  di  bismuto. 

Zucchero  candito.  Può  considerarsi 
come  Zucchero  di  canna  (V.)  unito  ad 
acqua.  Lo  zucchero,  incoloro  affatto, 
sciolto  nell’  acqua,  e colto  alla  consi- 
stenza di  37°B.,  viene  esposto  in  seguito 
ad  una  lenta  evaporazione  (a  40"c. ) 
per  la  quale  si  cristallizza.  In  tale  stato 
porta  il  uomo  di  zucchero  candito.- 
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Zucchero  di  canno.  Dal  succo  delle  I 
canne  mature  dell’ annido  saccarifera, 
e segnatamente  da  quelle  che  crescono 
ad  Olai'ti,  non  che  dal  succo  dell’acer 
saccarinata,  si  trae  con  un  processo 
speciale  lo  zucchero  ordinario,  o di 
canna,  che  cristallizza  facilmente,  as- 
soggettandolo però  ad  un  particolare 
affinamento.  Ha  molti  usi  nella  Medi- 
cina, come  nella  alimentazione.  Secon- 
do le  vedute  odierne,  lo  zucchero  di 
canna,  altrimenti  detto  saccaroso,  o sac- 
carosio, sarebbe  un  alcole  diglucosieo  e 
rappresenterebbe  il  prodotto  d’  accop- 
piamento di  1 molec.  di  glucosio  ed  1 
moloc,  di  levulosa;  altri  lo  riterrebbe 
un  alcole  decatomieo,  il  che  però  non 
può  dimostrarsi  sperimentalmente  in 
causa  della  estrema  instabilità  di  esso. 

Zucchero  di  cellulosa.  E cosi  detto  il 
Glucosio  (V.)  ottenuto  dalla  cellulosa, 
o dalla  segatura  di  legno,  o da  stracci  di 
lino,  ecc.,  per  azione  dell’acido  solforico. 

Zucchero  cristallizzabile.  E lo  Zuc- 
chero di  canna  (V.)  che  ò suscettibile 
di  cristallizzare. 

Zucchero  diabetico.  Dal  gr.  diabeinein, 
passare  attraverso.  È una  varietà  di 
Glucosio  (V.)  che  si  genera  dal  Glu- 
rogene  ( V.)  epatico,  e si  rinviene  in 
certo  condizioni  patologiche  ( diabete  sac- 
carina) nell’ urine  umane. 

Zucchero  in  farina.  Viene  cosi  distinto 
lo  zucchero  di  canna  che  viene  messo 
in  commercio  sotto  forma  di  polvere 
grossolana  gialliccia. 

Zucchero  di  fecola.  E cosi  detto,  ed 
anche  zucchero  di  mica,  e zucchero  di 
amido,  il  Glucosio  (V.)  che  si  ottiene 
dall’  amido  e dalla  fecola  per  azione 
dell’  acido  solforico. 

Zucchero  di  fegato.  E sin.  di  Zuc- 
chero diabetico.  V. 
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Zucchero  di  frutta.  È una  varietà  di 
Glucosio  ( V.)  sinisirogira,  incristalliz- 
zabile, deliquescente,  che  si  rinviene 
tanto  nel  miele,  che  nelle  frutta  secche. 
Col  tempo  però  può  cristallizzare. 

Zucchero  di  funghi.  È una  materia 
zuccherina  che  Biuconxot  ha  ricavata 
da  alcuni  funghi,  e che  sarebbe  iden- 
tica alla  Manna  celeste.  V. 

Zucchero  di  gelatina.  Sin.  della  Gli- 
cocolla  (V.)  la  quale  fu  cosi  detta  da 
principio,  pel  suo  sapore  zuccherino, 
e perchè  era  tratta  dalla  Gelatina  (V.) 
per  azione  dell’  acido  solforico. 

Zucchero  di  ghianda.  E la  Quercite 
(V.)  principio  dolce,  cristallizzabile, 
non  fermeolescibile,  che  si  trae  dalla 
gliiauda  di  quercia  e che  possiede 
molte  proprietà  dello  zucchero  di  canna. 

Zucchero  greggio.  Corrisponde  a cas- 
sonada.  V.  Moscovada. 

Zucchero  indigeno.  Ebbe  questa  de- 
nominazione nel  commercio  lo  zucchero 
tratto  dalle  barbabietole,  essendoché 
in  Italia,  Francia,  Germania  ed  altre  lo- 
calità d’  Europa,  queste  vengono  colti- 
vale a tale  scopo.  V.  Zucchero  di  bar- 
babietole. 

Zucchero  insipido.  È cosi  detto  il  Sale 
di  Calloud  (V.)  che  in  casi  patologici 
si  trova  nelle  urine:  il  glucosio  sotto 
questa  forma  di  combinazione  non  ma- 
nifesta il  suo  sapore. 

Zucchero  invertito.  Lo  Zucchero  di 
canna  (Y.),  bollito  cogli  acidi,  cangia 
il  suo  poter  rotatorio,  cioè  a dire  di 
destrogiro  si  fa  sinistrogiro.  Simile  mu- 
tamento è legato  alla  trasformazione 
di  esso  m una  miscela  di  G lueosa,  e 
Levulosa  (V.),  od  in  tale  stato  prende 
nome  di  zucchero  invertito. 

Zucchero  di  latte.  Denominazione  an- 
tiquata delia  Laltosa.  V. 
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Zucchero  di  lichene.  È così  detta  nelle 
Farmacie  la  gelatina  di  lichene,  zuc- 
cherata. 

Zucchero  di  manna.  Sin.  di  Manni- 
te.  V. 

Zucchero  di  Marte.  Denominazione 
colla  quale  si  designava  uu  tempo  in 
Farmacia  l’acetato  ferrico. 

Zucchero  mercuriale.  V.  Mercurio  sac- 
carato, cui  corrisponde. 

Zucchero  di  mica.  Sin.  di  Zucchero 
di  fecola.  V. 

Zucchero  di  miele.  Il  miele  delle  api, 
come  lo  Zucchero  invertito  (V.)èuna 
miscela  di  Glucosio  (V.),  o di  Levu- 
losa  (V.);  epperò  così  questa  come  il 
primo,  tratti  dal  miele,  portano  il  nomo 
sopraindicato. 

Zucchero  nero.  Altra  volta  si  cono- 
sceva sotto  questo  nome  in  commercio 
la  Glicirizzina  (V.),  nell’erroneo  sup- 
posto che  essa  fosse  uno  zucchero. 

Zucchero  nitrato.  Sembra  un  nitro- 
sostituito  dello  zucchero  di  canna;  è 
una  materia  che  al  calore  esplode,  e 
si  ottiene  facendo  agiro  sullo  zucchero 
stesso  una  miscela  di  acido  solforico 
ed  acido  azotico,  avendo  cura  che  la 
temperatura  non  si  elevi.  V.  Nitroso- 
stituiti. 

Zucchero  d'orzo.  È cosi  detto  nelle 
Farmacie  lo  zucchero  cotto  e versato 
in  marmo,  quindi  stiralo  in  bastoncini. 
Ha  questo  nome  anche  lo  zucchero 
fuso  a 160°,  che  per  raffreddamento  si 
consolida  in  una  massa  amorfa  e tra- 
sparente. 

Zucchero  di  piombo.  Sin.  di  Sale  di 
Saturno.  V. 

Zucchero  di  pomi.  Nelle  Farmacie  ha 
questo  nome  lo  zucchero  cotto  e colato 
io  stampi  di  latta  inoliati,  cilindrici, 
talora  quadrati,  o piatti. 


Zucchero  di  prima  specie.  Così  venne 
denominato  lo  zucchero  di  canna  e di 
barbabietole,  elio  gli  acidi  tramutano 
in  zucchero  invertito,  e gli  alcali  non 
imbruniscono. 

Zucchero  prismatico.  Sin.  dello  Zuc- 
chero di  canna  (V.),  perchè  cristallizza 
sotto  date  condizioni  in  grossi  prismi. 
V.  Zucchero  candito. 

Zucchero  eri  qualre  cassoni.  Cosi  di- 
stinto, in  Francia  lo  Zucchero  reale 
(V.),  dall’uso  dei  rivenditori  di  dividere 
i pani  in  quattro  parti  nel  senso  dui  loro 
asse. 

Zucchero  Raquenel.  Ebbe  tanto  questo 
nome  in  commercio,  quanto  quello  di 
raffinadn,  lo  Zucchero  reale.  V. 

Zucchero  reale.  Si  conobbe  un  tempo 
in  commercio  sotto  questo  nome  Io 
Zucchero  di  canna  (V.)  cristallizzato  in 
piccoli  prismi,  anidri  ed  incolori,  con- 
fezionato in  pani  conici,  spesso  tronchi 
alla  sommità. 

Zucchero  riduttore,  il  Glucosio  (V.) 
cogli  alcali,  al  calore,  disidratandosi  si 
trasforma  in  varii  prodotti,  fra  cui  l’acido 
inelassico,  e I'  acido  glucico,  atti  a lor 
volta  a ripristinare  (ridurre)  dai  loro 
ossidi  il  mercurio,  l’argento,  il  bismuto, 
il  rame.  Questa  reazione  è messa  a 
profitto  nella  ricerca  del  glucosio. 

Zucchero  di  Saturno.  Sin.  di  Sale  di 
Saturno.  V. 

Zucchero  di  seconda  specie.  Si  deno- 
minarono un  tempo  così  in  generale 
gli  zuccheri  (come  il  glucosio)  che  in 
presenza  degli  alcali  si  trasformano  in 
acido  melassico  e glucico. 

Zucchero  di  segala.  Sin.  della  Mi- 
cosa.  V. 

Zucchero  di  sorgo,  il  sorghum  saccha- 
ratum,  detto  canna  a zucchero  della  Chi- 
na. fornisce  un  succo,  che  contiene 
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circa  il  J5/100  di  laccherò  cristallizza- 
bile, che  porta  il  nome  suaccennato, 
ed  ha  tutte  le  proprietà  dello  zucchero 
di  canna. 

Zucchero  di  stracci.  E sin.  di  Zuc- 
chero di  cellulosa.  V. 

Zucchero  l errato . Si  chiamò  in  tal 
modo  un  tempo  nel  commercio  lo  zuc- 
chero greggio,  racchiuso  in  recipienti 
conici  di  terra  cotta. 

Zucchero  di  Thomas.  Nel  piccolo  com- 
mercio di  Germania  portò  un  tempo 
questo  nome  lo  zucchoro  di  canna. 


14  ZWET 

Zucchero  urinario.  Sin.  di  Zucchero 
diabetico.  V. 

Zucchero  delle  urine.  Sin.  dello  Zuc- 
chero diabetico.  V. 

Zucchero  d'uva.  E il  Glucosio  (V.), 
così  dello  per  trovarsi  abbondantemente 
nell’  uvo  mature. 

ZUM1CO.  (Acido).  V.  Acido  zimico 
cui  corrisponde. 

ZWETSCHENWASSER.  Liquido  spi- 
ritoso tratto  per  fermentazione  di  pru- 
gne selvaggio,  e molto  in  uso  in  Sviz- 
zera, Polonia,  Yosges,  ecc. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


Digitized  by  Google 


A 

ACETILE.  I radicali  degli  acidi  inor- 
ganici ed  organici,  o radicali  negativi, 
prendono  la  desinenza  in  ile;  cosi  ad 
es.  AzO*,  radicalo  dell’  acido  azotico, 

i ^,ces'  al°l^e>  etl  *1  radicale 

C*H30,  dell’  acido  acetico  ] 0, 

dicesi  acelile. 

ACIDI  della  bile.  V.  Acidi  biliari. 

Acidi  biliari.  Nella  bile  bovina  ed 
in  quella  degli  altri  animali,  oltre  alla 
Colesterina  (V.),  al  Pigmento  biliare 
(V.)  a muco,  ed  a sostanze  minerali, 
si  contengono  dei  principii  cristallizza- 
bili, detti  Cristalli  del  Plaltner  (V.), 
dai  quali  si  ritraggono  degli  acidi  or- 
ganici detti  acidi  biliari,  od  acidi  della 
bile.  Di  essi  i principali  ed  i più  noti 
sono  due:  l’acido  colico  (dal  gr.  chole, 
bile  ),  e r acido  coleico. 

L’  acido  colico  è detto  altresì  glico- 
colico,  perchè  per  azione  degli  acidi 
si  sdoppia  in  Glicocolla  (V.)  ed  in 
un  nuovo  corpo  l’ acido  colalico.  Per 
ebollizione  prolungata  nell’  acido  clori- 
drico, dà  pure  origine  ad  altri  successi- 
vi prodotti;  tali:  l'acido  colonico,  l’acido 


coloidico  e la  Dislisina  (V.).  L’ acido  co- 
ieico  è più  comunemente  nolo  col  nome 
di  acido  laurocolico,  per  la  ragione  che 
sotto  l’ influenza  degli  alcali  si  risolve 
pure  in  acido  colalico,  ed  in  un  gruppo 
particolare,  la  Taurina  (V.).  La  Rea- 
zione di  PettenkofTer  (V.),  sembra  do- 
versi ascrivere  unicamente  all’acido  co- 
lalico. 

Acidi  eterei.  Denominazione  sin.  di 
Acidi  vinici.  V. 

Acidi  idrici.  V.  Nomenclatura  chi- 
mica, pag.  280,  287. 

Acidi  poliidrici.  Denominazione  cor- 
rispondente ad  Acidi  polibasici.  V. 

Acidi  vinici.  Accoppiando  gli  Alcoli 
(V.),  e specialmente  il  vinico,  agli  acidi 
poliidriri,  si  possono  ottenere  due  serie 
di  composti,  vale  a dire  gli  Eteri  com- 
posti (V.)  neutri,  e degli  eteri  acidi, 
delti  acidi  eterei,  e più  comunemente 
acidi  vinici,  nei  quali  cioè  esiste  ancora 
dell’  idrogeno  basico,  sostituibile  quindi 
dai  metalli,  o da  altri  radicali  alcolici. 
Così  ad  es.  l'acido  ossalico,  che  è biidri- 
co,  o bibasico,  ha  per  formola  11*0*0* 

— (C‘09^  j 0*,  accoppiandosi  ad  ( 
molec.  di  alcole  vinico  j 0,  ge- 
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nera  il  composto  (’ijjójj  j 0®  elio  con- 
tiene 1 at.  di  H basico,  o che  perciò 
è un  acido  vinico,  detto  etere  etil-ossa- 
licoacido,  o meglio  acido  osmlovinico 
il  quale,  reagendo  coll’idrato  di  potas- 
sio, può  fornire  per  doppia  decomposi- 
zione un  Sale  (V.),  l' etilossalato  od 
ossnlovinato  di  potassio  = j O2. 

Per  successivo  accoppiamento  dell’  aci- 
do ossalovinico  ad  i molecola  d’ al- 
cole, se  n’  ha  a prodotto  I’  etero  neutro 
— ^ )®  j c^6  ^ ^ etere  ossalico, 

od  ossalato  di  etile.  È facile  lo  scorgere 
che  regna  il  più  perfetto  parallelismo 
fra  questi  composti  (eteri  ueutri,  acidi 
vinici  e loro  sali)  ed  i sali  neutri,  i Sali 
acidi  (V.)  ed  i sali  doppi. 

Acido  aloetico.  V.  Acido  policroma- 
tico, di  cui  è sin. 

Acido  azotico.  È così  detto,  ed  anche 
acido  nitrico  ( V.  Nitrogene),  in  chimi- 
ca quella  sostanza  che  volgarmente  si 
conosce  col  nome  d’  acqua  forte,  e che 
si  ricava  industrialmente  dal  nitro  del 
Chili,  per  azione  dell’  Acido  solforico 
(V.).  L’acido  azotico  commerciale,  che 
però  non  è mai  puro,  ha  d’  ordinario 
una  densità  = 1,51,  corrispondente  a 
48,5  B.,  che  vai  quanto  dire  che  con- 
tiene il  solo  85,75  % d’ acido  azotico 
reale,  il  resto  essendo  acqua.  La  densità 
di  detto  acido  diminuisce  a misura  che 
s’ allunga  con  acquo.  L’ acido  azotico 
è un  acido  monobasico  = HAzO3.  È 
molto  importante:  1"  come  fonte  di 
gas  ossigene:  2°  come  ossidante,  dap- 
poiché ossida  la  maggior  parte  dei 
metalli  e de’  metalloidi  : 3°  serve  alla 
preparazione  della  più  gran  parte  degli 
azotati  o nitrati  (V.  Nilrificazione)  e 
dell’  acido  solforico:  4"  all’  incisione  sul 


ramo:  5°  a preparare  i Nitrosostituiti 
(V.),  fra  i quali  principalmente  la  Pi- 
rossilina (V.)  la  Nitroglicerina  (V.)  e 
l’Essenza  di  mirbana  (V):  6°  si  usa 
a tingere  in  giallo  le  penne:  7°  nei  sag- 
gi dell’oro  colla  Pietra  da  tocco  (V.): 
8°  alla  preparazione  dell’  acqua  regia  : 
9°  nella  tempra  di  oggetti  d’ oro,  per 
impartir  loro  il  dovuto  splendore.  L’aci- 
do azotico  è un  potente  veleno,  di  cui 
la  magnesia  bianca  è l’antidoto  migliore. 

Acido  cloridrico.  È cosi  nolo  in  Chi- 
mica, ed  anche  con  acido  idroclorico, 
ciò  che  volgarmente  dicesi  acido  muria- 
tico, o spirito  di  sale,  che  fc  una  disso- 
luzione acquosa  di  un  gas  composto  di 
idrogene  e cloro  (HCh  = acido  clori- 
drico), il  quale  viene  industrialmente 
preparato  decomponendo  il  Sale  marino 
(V.),  mediante  l’acido  solforico.  L’acido 
muriatico,  depurato,  di  commercio,  di 
1,21  di  densità  (26,6  B.)  contiene  il 
42,43  % d'acido  reale;  il  rimanente  è 
acqua.  Sono  molte  ed  importanti  le  ap- 
plicazioni di  questo  acido,  tali:  1°  si  usa 
alla  preparazione  del  Cloro  (V.),  dei 
cloruri  metallici,  dei  cloruri  decoloranti 
(V.  Cloruro  decolorante),  od  ipocloriti: 
2°  a quella  dell'Acqua  regia  (V.):  3°  in 
Tintoria  a depurar  la  Garanza  (V.) 
dalle  materie  zuccherine:  4°  alla  estra- 
zione della  gelatina  dalle  ossa:  5°  alla 
depurazione  dal  ferro  delle  sabbie  che 
vengono  impiegate  nell’ arte  vetraria: 
6°  a disciogliere  un  gran  numero  di 
metalli,  le  incrostazioni  calcari  nelle 
caldaie,  ecc.  In  Medicina  s’impiega  di 
frequente  nella  cura  di  individui  a sto- 
maco debole,  come  antisettico,  ecc. 

Acido  colalico.  V.  Acidi  biliari. 

Acido  coleico.  V.  Acidi  biliari. 

Acido  colico.  V.  Acidi  biliari. 

Acido  coloidico.  V.  Acidi  biliari. 
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Acido  colonico.  V.  Acidi  biliari. 

Acido  cristi  nimico.  Il  sacco  resinoso 
dell’aloè  (V.  Legno  d’aloè),  trattalo 
coll'  acido  azotico  bollente  dà  origine 
a vari  prodotti  Nitrosostituiti  (V.),  de- 
rivanti da  un  particolare  principio  ter- 
nario, non  azotato,  1’  alointi,  e dei  quali 
i più  interessanti  e meglio  studiati  so- 
no: 1”  l’Acido  policromatico  (V.),  cosi 
detto  per  la  proprietà  de’  suoi  sali  di 
potassio  e sodio  di  possedere  un  di- 
stinto color  rosso,  mentre  coll’  ammo- 
niaca forma  un  composto  amidato  (V. 
Amidi)  di  elegante  color  violaceo:  2°  re- 
cido crisammico,  dal  gr.  chrysos,  oro, 
corpo  molto  importante  e la  cui  deno- 
minazione è impropria,  dappoiché  non 
appartiene  agli  Acidi  animici  (V.).  Que- 
sto composto  pel  color  giallo  d’ oro 
che  possiede,  e per  le  diverse  tinte 
brillanti  che  genera,  quando  contragga 
delle  combinazioni  saline,  venne  im- 
piegato con  mollo  vantaggio  in  Tinto- 
ria. V.  Rosa  all’  acido  crisammico. 

Acido  crisofanico.  Dal  gr.  splendore 
d'  oro.  Fu  così  delta  pel  suo  colore,  e 
per  comportarsi  come  un  acido,  la 
Reiua  (V.). 

Acido  gallico.  Così  detta  una  sostanza 
cristallina  ternaria,  che  si  ottiene  prin- 
cipalmente mediante  una  fermentazione 
speciale  (V.  Fermentazione  gallica)  dal 
Tannino  (V.),  e la  quale  si  comporta 
come  un  acido,  e si  incontra  prefor- 
mata in  moltissime  piante.  Non  preci- 
pita la  Gelatina  (V.),  nè  gli  alcaloidi; 
il  che  serve  a distinguerla  dal  tannino. 
Non  precipita  i sali  ferrosi;  coi  sali 
ferrici  genera  un  sedimento  azzurro- 
nero, che  BAnnESwiL  ritiene  un  gallato 
ferroso  ferrico.  Nella  preparazione  del- 
l’ inchiostro  e tinte  nere,  I’  acido  gal- 
lico sostituisce  il  tannino 


1!) 

Acido  glìcocoltco.  V.  Acidi  biliari. 

Acido  idroclorico.  V.  Acido  cloridrico. 

Acido  idroferricianico.  V.  Cianuri 
doppi. 

Acido  idra  ferrocianico.  V.  Cianuri 
doppi. 

Acido  nitrico.  V.  Acido  azotico. 

Acido  pirogallico.  V.  Pirogallolo. 

• Acido  policromatico.  Dal  gr.  colori 
diversi.  V.  Arido  crisammico. 

Acido  racemico.  Dal  lat.  racemus, 
grappolo.  (V.  Acido  tannico,  e vini). 
Kestnek  isolava  da  alcuni  tartari  di 
botte  (V.  Tartaro  greggio)  una  piccola 
quantità  di  un  acido  particolare,  iso- 
mero, ma  meno  solubile,  dell’acido 
tartrico  ordinario,  atto  a fornir  sali 
molto  più  solubili  di  quelli  di  quest' ul- 
timo. Esaminato  al  polariscopio  si  trovò 
che  il  nuovo  acido  non  manifestava 
alcun  fenomeno  ottico,  mentro  1’  acido 
tartrico  comune  devia  a destra  il  piano 
di  luce  polarizzata.  Per  il  che  si  con- 
tradistìnse cogli  appellativi  di  acido  pa- 
ratartarico, acido  racemico,  od  nvico. 
In  seguito  si  scopersero  tre  nuove  mo- 
dificazioni isomeriche  dell’  acido  tar- 
tarico, coll’  una  delle  quali  cristalliz- 
zava in  rombi,  e deviava  a sinistra  la 
luco  polarizzata,  coll’  altra  ora  pure 
inattivo  su  questa  ( acido  tartrico  inat- 
tivo), ed  inoltro  non  si  risolveva  in 
acido  sinistro,  o destrogiro;  coll’ultima, 
che  si  genera  per  azione  del  calore 
sull’  acido  tartarico  ordinario,  era  deli- 
quescente o fu  detto  acido  metatarlrico. 

Acido  rufigal/ico.  Cosi  delta  una  so- 
stanza rossa,  che  si  comporta  come 
un  acido,  e si  ottiene  per  disidratazione 
dall’Acido  gallico  (V.)  mediante  l’aci- 
do solforico, 

Acido  solforico  Volgarmente  è dello 
olio  di  vilriolo  l’ acido  solforico,  clic 
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si  prepara  industrialmente  ossidando  lo 
solfo  greggio,  o quello  delle  piriti,  in 
appositi  apparecchi  di  piombo,  dove 
provocano  simultaneamente  il  fenome- 
no, I’  ossigeno  dell’  aria,  i vapori  del- 
l’ acido  azotico,  ed  il  vapor  acqueo. 
L'acido  solforico  evaporato  per  tradurlo 
alla  debita  concentrazione,  onde  versarlo 
in  commercio,  possiede  1,845  di  densità, 
e segna  60°  all’  aereometro  B.;  in  tale 
stato,  depurato  che  sin,  contiene  81,68 
p.  % d’acido  reale  (H4SOl  bibasico): 
il  resto  è rappresentato  da  acqua.  Ha 
numerose  applicazioni;  iu  s’impiega  a 
preparare  quasi  tutti  gli  acidi:  2°  a 
quella  di  tutti  i solfati,  dell’allume, 
ecc.:  3°  allo  affinamento  dell’oro,  e 
pulitura  di  altri  metalli;  alla  prepara- 
zione della  garanza,  del  solfato  d’ in- 
daco; 4°  a fabbricare  le  candele  ste- 
ariche, i Nitrosostituiti  (V.),  il  super- 
fosfato  di  calcio,  che  si  usa  in  Agro- 
nomia, ccc.:  6°  alla  preparazione  del 
cloro:  7“  a quella  de  I’ ossigene.  È un 
potente  veleno,  di  cui  la  magnesia  sa- 
rebbe l’antidoto  miglioro.  Allo  stato  di 
diluzione  si  usa  in  Medicina  (limonata 
minerale)  come  temperante  ed  emo- 
statico. 

Acido  solfovinico.  V.  Eterificazione. 

Acido  tannico.  Ebbero  a comune  que- 
sta denominazione  il  Tannino  (V.)  ed 
una  modificazione  isomerica  dell’  acido 
tartarico,  scoperta  nel  1823  da  Kk- 
stnkii  di  Thano,  in  certe  uve  dei  Vo- 
sgi,  ed  alla  quale  venne  poi  sostituita 
la  denominazione  di  Acido  racemico.  V. 

Acido  Inurocotico.  V.  Taurina  e V. 
Acidi  biliari. 

Acido  uvico.  V.  Acido  racemico,  di 
cui  è sin. 

ACONITINA.  Alcaloide  (V.)  elio  Gei- 
ger ed  Hessi'  ritrassero  nel  1833  dal- 


P aconiltim  nnpellus.  Ora  è granuloso, 
ora  d’  aspetto  vitreo:  amaro  e venefico, 
è fusibile  ad  80°.  Acquista  un  color 
giallo  che  passa  al  viola  coll’acido  sol- 
forico. Col  iodo  assume  una  tinta  ana- 
loga a quella  del  kermes.  A caldo  è 
solubile  in  tutti  i veicoli,  ed  i suoi 
sali  non  cristallizzano. 

ACQUA  della  Florida.  Fu  a lungo 
opinione  dei  conquistatori  europei  che 
alla  Florida  ( America  del  Nord  ) esi- 
stesse un  fonte,  la  cui  acqua  ridonava 
la  gioventù,  a chi  ne  bevesse,  o si 
tuffasse  in  essa.  In  profumeria  si  diede 
quindi  tale  appellativo  ad  una  soluzione 
acquosa  di  piombato  di  calcio,  o di 
sodio,  addizionala  di  fiori  di  solfo,  ed 
aromatizzata  con  essenze,  per  la  pro- 
prietà di  tingere  in  un  bel  nero,  i ca- 
pelli incanutiti. 

■ Acqua  del  mare.  V.  Sale  marino. 

ADESIONE.  Dal  lai.  adhwrere,  at- 
taccarsi. In  Fisica  viene  ammessa  una 
forza  speciale,  in  virtù  della  quale  certi 
corpi,  avvicinali  per  la  loro  superficie, 
ed  in  speciali  condizioni,  si  uniscono, 
si  saldano  cioè  fra  loro,  con  minore  o 
maggiore  energia.  Sembra  che  questa 
forza  si  manifesti  in  ragione  dei  punti  di 
contatto.  Così  due  lastre  di  vetro,  del 
diametro  di  5 cm.,  stratificale  d' una 
velatura  di  grasso  fuso,  e sovraposte, 
dopo  averle  scaldate  a 100nc.,  aderi- 
scono in  guisa  che  per  staccarsi  (Mcs- 
SCHENBRòeck  ) esigono  una  forza  di  65 
kg;  due  pezzetti  di  piombo,  dall’ ac- 
cennata dimensione,  si  separano,  dopo 
aderiti,  per  uno  sforzo  corrispondente 
a 135  kg,  mentre  due  pezzi  di  ferro 
levigali,  ne  esigono  uno  per  separarsi 
che  equivale  a 150  kg. 

ADULTERAZIONE.  È cosi  detta  l’al- 
terazione, sempre  fraudolenta,  e di  cui 
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si  occupa  il  commercio,  d'una  sostanza, 
specialmente  costosa,  e di  natura  chi- 
mica, fatta  con  altre  che  assomigliano 
per  certi  caratteri  a questa,  epperò 
sono  di  poco,  o nessun  valore.  Cosi  ad 
es.  l’aggiunta  d’un  cloruro  alcalino  (sai 
da  cucina)  al  cloruro  d’oro,  o quella 
del  nitro,  all’  azotato  d’  argento,  ecc. 

AGROSTEJ1NINA.  Principio  alraloi- 
deo  (V.  Alcaloidi)  cristallizzato,  gial- 
lastro, fusibilissimo,  quasi  insolub.  nel- 
l’ acqua,  e che  l'alcole  discioglie  con 
facilità,  ritratto  da  Schulze  dall’  agro- 
stemma gilhngo.  I,’  acido  solforico  lo 
colora  in  rosso,  il  cloruro  di  platino 
lo  precipita,  e gli  acidi  lo  salificano 
facilmente. 

ALCALOIDI  naturali.  Così  detti  gli 
Alcaloidi  (Y.)  per  distinguerli  da  altri 
composti  artificiali  analoghi  ad  essi  e 
chiamati  Alcaloidi  artificiali.  V.  Gli  al- 
caloidi naturali  sono  in  generale  so- 
stanze che  esercitano  azioni  energiche 
sull’  organismo  animale,  nel  quale  siano 
stati  introdotti  ; alcuni  di  essi  sono  infatti 
medicamenti  importanti  (ohinina,  cinco- 
nina, codeina,  morfina  ecc.),  altri  ope- 
rano come  polenti  veleni  (stricnina, 
atropina,  morfina,  nicotina  ecc.) 

Dal  lato  della  loro  composizione  chi- 
mica,. gli  alcaloidi  sono  corpi  ternarii 
(nicotina,  conicina,  ecc.),  più  di  fre- 
quente quaternari  (stricnina,  brucino, 
veratrina,  ecc.)  ed  anche  in  qualche 
caso  formati  di  u elementi  (V.  pag. 
129).  tulli  però  contengono  Azoto  (V.). 
In  geuerale  sono  solidi,  senza  colore, 
senza  odore  e fissi;  molti  di  essi  cri- 
stallizzano; tutti  sono  salificabili  dagli 


acidi.  Questi  corpi  si  sono  resi  molto 
importanti  in  Terapia;  essi  infatti  sono 
mezzi  molto  vantaggiosi  nell’  arto  di 
curare  le  malattie,  nello  stesso  tempo 
che  rappresentano  una  conquista  fatta 
dalla  chimica  nel  nostro  secolo,  dap- 
poiché la  scoperta  del  primo  alcaloide 
(la  morfina)  fu  fatta  nel  1816  (Ser- 
TUF.RNER  ). 

Rispetto  alla  loro  costituzione  nulla 
di  positivo  si  ha  in  scienza.  Berzelius 
li  ritenne  prodotti  di  accoppiamento 
(copula)  della  ammoniaca  (che  loro 
impartirebbe  lo  proprietà  alcaline)  con 
altri  gruppi  organici;  Dumas  li  con- 
siderò come  Amidi  (V.)  risultanti  dal- 
l’ unione  dell’  ammoniaca  cogli  acidi 
che  preesistevano  nei  vegetali,  alla  for- 
mazione loro. 

ALCOLE  ammoniacale.  Con  questo 
nome  e con  quelli  di  ammoniaca  alco- 
lizzata, alcole  anmioniato,  liquore  d'am- 
moniaca vinoso,  spirito  di  sai  am- 
moniaco vinoso,  spirito  di  ammoniaca 
caustica,  o liquore  ammoniacale  del 
Dzondi,  si  intende  in  Farmacia  una 
miscela,  che  si  usa  come  eccitante  e 
diaforetico,  formata  di  1 p.  di  ammo- 
niaca liquida  e 2 p.  di  alcole  a 90°c. 

Alcoli  grassi.  Sono  i cosi  detti  Alcoli 
omologhi  (V.),  che  per  ossidazione  dan- 
no origine  agli  Acidi  grassi  (V.).  Rap- 
presentano una  delle  serie  omologhe 
(V.  Serie  organiche),  la  più  completa 
e la  meglio  studiata,  e sulla  cui  cono- 
scenza oggi  si  è essenzialmente  costi- 
tuita la  Chimica  moderna.  Nel  seguente 
quadro  sono  compresi  gli  alcoli  omo- 
loghi che  si  sono  potuti  ottenere. 
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ALCOOLATI.  È lo  slesso  che  Al- 
colati.  V. 

ALLANTOINA.  È cosi  detta,  ed  an- 
che uroxina,  od  acido  nllnntoico  una 
sostanza  quaternaria,  azotata,  rinvenuta 
nell’  acqua  dell’  amnios,  e nel  liquore 
allantoico  delle  vacche  e nell’  urina  di 
vitelli.  In  varie  sue  metamorfosi  chi- 
miche dà  origine  ad  Urea  (V  ),  e cogli 
idrati  metallici  dà  origine  a vari  sali 
per  doppia  decomposizione. 

ALLUME  d'  ammoniaca.  V.  Allumi. 
E il  solfato  doppio  d*  alluminio  e di 
ammonio.  Per  In  sua  grande  analogia 
coll’  allume  ordinario,  può  venir  sur- 
rogato a questo  in  molte  circostanze. 

ANESTESICO.  È lo  stesso  che  ane- 
stetico. V.  Anestetici. 

ANIDROGENIDI.  V.  Anidro.  Laii- 
REttgo  ha  proposto  di  denominare  cosi 
quei  composti  organici  che  per  Apo- 
morfosi(Y)  hanno  perduto  1,  2,  3,  o 
più  atomi  di  idrogene,  e per  i quali 
differiscono  dalla  molec.  da  cui  deri- 
vano; così  ad  es.  l’acetilene  ( C^H2 ), 
I’  etilene  (C*H‘)  sono  anidrogenidi,  del- 
l’ idrocarburo  saturo  idruro  di  etile 
(C*H°). 

ANIDROSALL  V.  Anidro  e V.  Sali 
anidri. 

ARENARIA.  Sono  dette  arenarie  al- 
cune pietre  che  risultano  dall’  aggre- 
gazione di  granelli  di  sabbia  che  le 
acque  trascinano  nel  loro  corso,  ed  il 
mare  aduna  alle  sue  spiaggia.  L’ ag- 
gregazione è dovuta  a materia  cemen- 
tante. A nonna  della  grossezza  dei  gra- 
ni silicei,  c della  natura  chimica  del 
cemento,  che  può  essere  argilloso,  cal- 
careo, od  argilloso-calcareo,  si  distin- 
guono diverse  variolà  di  arenarie.  Que- 
ste pietre  vengono  in  generale  utilizzate 
iti  qualità  di  materiale  da  costruzione. 


ARSENICO  giallo  d' Allemagna.  V.  Or- 
pimento artificiale. 

Au.  Simbolo  chimico  (V.)  dell’Oro 
(V.).  Il  peso  equival.  di  questo  metallo 
è 1229  stando  100  l’ ossigene  e 98,7 
stando  1 l’ idrogene  : ha  196, 5 di  peso 
atomico,  e probabilmente  393  di  peso 
molecol.  E trivalente  e per  ciò  ha  Au’" 
di  simbolo  atomico:  può  però  dare 
origine  a 2 serie  di  composti,  nell’  una 
delle  quali  entra  come  monovalente,  e 
nell’  altra  colla  sua  massima  Valenza 
chimica.  V. 

AZZURRO  d'Eschel.  V.  Bleu  d’Eschel, 
e smalto  d'  Eschcl,  cui  corrisponde. 

A uurro  delle  lavandaie.  È lo  stesso 
che  azzurro  delle  stiratrici. 

Azzurro  delle  stiratrici.  Denomina- 
zione d’ una  specie  d’  Azzurro  di  smal- 
to (V.)  di  colore  più  intenso  e grana 
Imissima,  e da  cui  differisce  per  con- 
tenere allo  stato  di  mescolanza  della 
zaffra,  dalla  quale  si  separa  coll’acqua, 
in  cui  si  stempera  il  solo  smalto  bleu. 
Viene  impiegato  per  colorar  carte,  bian- 
cheria e tele  bianche. 

B 

BIL1VERDINA.  V.  Pigmento  biliare. 

BIRRA  <li  marzo.  V.  Birra.  Le  con- 
dizioni di  fermentazione  della  birra 
vengono  meglio  realizzate  nella  sta- 
gione primaverile;  d’onde  la  denomi- 
nazione di  birra  di  marzo  al  prodotto, 
ottenuto  nella  stagione  stessa,  e che 
si  ritiene  di  qualità  superiore.  (V.  Smal- 
timento). Al  quadro  della  quantità  di 
alcole  contenuta  nelle  principali  birre 
inglesi,  francesi  ed  italiane  (V.  pag.  498 
e pag.  500)  va  aggiunto  il  seguente  di 
alcune  delle  più  pregiate  birre  di  Ger- 
mania, di  cui  Otto  ha  fatta  l’analisi. 
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Birra  doppia  di  Monaca,  detta  Augustiner 

Doppelbier 

Birra  doppia,  detta  Salvatorbier  .... 

> Bockbier 

Birra  di  Baviera,  della  campagna  .... 
Boch  di  Brunswich,  alla  guisa  di  Monaco  . 
Birra  di  marzo,  all'  uso  di  Baviera  . . . 
Birra  piccola,  dolce  di  Brunswick .... 
Munirne  (birra  mista)  di  Brunswick  . , . 


BU 

ÌOO  parti  in 

peso 

Acqua 

Estratto 
di  malto 

Alcole 

Acido 

carbonico 

88.36 

8,0 

3,6 

0,14 

87, 63 

8,0 

4,3 

0,18 

88,64 

7,3 

4,0 

0.16 

98,94 

4,0 

3,9 

0,t6 

88,50 

6,5 

5,0 

indelerm. 

94  ,i  0 

5,4 

3.5 

indeterm. 

84,70 

14,0 

1,3 

indelerm. 

59, SO 

39,0 

4.8 

0,1 

BLEU  di  smalto.  V.  Azzurro  di  smal- 
to, che  è lo  stesso. 

BKISTOL.  V.  Cartone  inglese. 

BRITANNIA.  V.  Bri  fannia- Metal,  cui 
corrisponde. 

BRONZO  in  polvere.  V.  Bronzi  in 
polvere. 

BRUNO  d'  antimonio.  Sembra  ossere 
del  solfuro  d’ antimonio,  di  cui  si  tentò 
la  applicazione  in  Tintoria.  Una  tale 
denominazione  indicherebbe  meglio  il 
Nero  di  ferro.  V. 

BURRI  minerali.  Corrispondono  ai 
Burri  metallici.  V. 

BUSSINA.  Principio  alcaloideo  (V. 
Alcaloidi)  isolato  dal  bosso  (buxus  sem- 
pervirens ) da  Couerbe  e Paure  nel 
1844.  È in  polvere  amorfa,  bruno-ros- 
sastra, amara,  interamente  volatile,  so- 
lubile nell’  alcole,  poco  nell’ etere,  nulla 
nell’  acqua. 

BUTILAMINA.  È così  detta,  od  an- 
che bulirriaca,  un’ amina  (V.  Amine) 
primaria,  ottenuta  facendo  agire  fra  lo- 
ro l’ alcol  potassico,  ed  il  cianato,  o 
cianurato  di  butile.  E solida:  bolle  a 
70°,  ed  ha  odore  ammoniacale  ed  aro- 
matico, e si  comporta  cogli  acidi,  come 
gli  alcaloidi  naturali. 


C 

CALCOLI  biliari.  Sono  concrezioni 
prodotte  da  Colesterina  (V.)  e Pigmento 
biliare  (V.),  le  quali  hanno  d’ordinario 
la  forma  di  pisello.  Si  distinguono  in 
calcoli  cistici,  epatici,  ed  epnto-cislici , a 
norma  che  si  depongono  nella  cistifellea, 
nel  fegato,  o nel  dotto  coledoco. 

Calcoli  cistici.  V.  Calcoli  biliari. 

Calcoli  di  cislina.  V.  Calcoli  urinarii. 

Calcoli  colesterici.  V.  Calcoli  biliari. 

Calcoli  fosfatici.  V.  Calcoli  urinarii. 

Calcoli  moriformi.  V.  Calcoli  urinarii. 

Calcoli  urici.  V.  Calcoli  urinarii. 

Calcoli  urinarii.  I principi i normali 
od  abnormi  dell’  urina  animale,  non 
potendo  rimaner  disciolti  nel  liquido, 
che  si  trovi  in  difetto,  si  depositano 
nell’  urina,  od  anche  nei  reni.  Se  il 
sedimento  è polveroso  viene  emesso, 
costituendo  la  così  delta  renella;  se  al 
contrario  si  conglomera,  dà  origine  alle 
concrezioni,  o calcoli  urinnrii  o della 
vescica.  A norma  de’  loro  caratteri  fi- 
sici f chimici  i calcoli  vescicali  si  di- 
stinguono. 

1°  in  calcoli  che  volatilizzano 
completamente,  o quasi,  al  calore;  com- 
prendono i così  detti  calcoli  urici,  che 
sono  giallo-bruni,  od  anche  rosso-bruni, 
leggieri,  lisci,  lucidi,  e con  protuberanze; 
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sono  formati  di  solo  acido  urico,  ovvero  nii,  per  la  loro  forma  speciale  per  c 
d 'tiralo  ammoniacale;  in  ambo  i casi  assomigliano  al  frutto  del  gelso,  dieoi 
danno  la  reazione  della  Muresside  ( V.),  calcoli  mori  formi: 
e solo  nel  secondo  svolgimento  d’  am-  3°  calcoli  i quali  alla  calcinazio 

moniaca,  a mezzo  d’una  debole  solu-  rimangono  quasi  inalterati  afTalto.  T; 
zione  di  potassa.  A tal  classe  appar-  sono  quelli  che,  per  essere  costitu 
tengono  pure  i così  delti  calcoli,  che  generalmente  da  una  miscela  di  fosfa 
sono  rari,  di  Cistina  (V.),  non  che  i j di  calcio,  e fosfato  ammonico-magn 
rarissimi  calcoli  inalici,  o di  Xantina.  V.  I siaco,  vengono  denominati  calcoli  ) 
2"  in  calcoli  che,  calcinali,  in  parte  ! sfatici. 
volatilizzano,  ed  in  parte  restano  fissi;  ! Nel  seguente  quadro  sono  compe 
tali  sono  i calcoli  d’  uralo  di  sodio,  e diate  le  principali  e caratteristiche  re 
quelli  d'ostulato  di  calcio.  Questi  ulti-  | zioni  dei  calcoli  urinarii. 


senza  svolgere  attimo-  sciogliendosi  comple- 
niaca,  a contatto  della  tamente  nell'acido  a*  , 

1 soda,  in  tubetto  chiuso,  \ zotico,  e dando  col  / sarà  costituito 
V prodotto  della  evapo-  di 

se  ai  volatilizza  ' / r”ione  M r*.n"n,e“ A Acida  urico. 

completamente,  . I elU  muresside.  col- 

I I ammoniaca  : 

'svolgendo  ammonta-  . manifestando  come  so-  * »*  #« 
co.  scaldato  colla  so-  pra  la  reazione  della  ir“  °d  anww' 
da! I muresside  : ' n,aca’ 

se  brucia  svolgendo  un  forte  nitore  agliaceo Vistino. 

se  è volatile  allatto,  insolubile  nei  carbonaii  alcalini,  e dà  ori-  ; ..  . 

pine  col  calore  ad  un  prodotto  giallo  coll’  acido  azotico  . . ) 1 Ha‘ 


. . , i fornisce  un  liquido  alcalino ! 

se  lascia  un  re-l  1 ) 

siduo,  ed  umel-1  ovvero  il  liquido  non  . . 

landoìo  con  a-  j è alcalino,  e coll  ag-  ,'0,,  51  • • • 

cHua f giunla  di  acido  azo-lovvero  sj  diBcioglie  e. 

' “co> .colla  potassa  svolge  ■ 


Xantina. 

0*s alato  di  cal- 
cio. 


I ammoniaca  ; 


o non  la  avolge.  . , . j 


Calcoli  vtscicali.  V.  Calcoli  urinarii.  di  ciascuo  corpo  indecomposlo  6 se 
Calcoli  xanlici.  V.  Calcoli  urinarii.  sibilmcnle  compreso  fra  3,9  e 6,9; 
CALORICO  specifico  dei  corpi  inde-  media  6,i.  Per  il  che  dividendo  ques 

composti.  A completare  le  nozioni  fìsiche  numero  per  la  cifra  che  rappreseula 

e fisico-chimiche,  riferite  a ciascun  nome  calorico  specifico,  si  ottiene  un  qu< 

e simbolo,  e classificazioni  dei  corpi  in-  ziente  che  corrisponde  assai  appross 

decomposti,  viene  qui  riportata  la  ta-  [nativamente  al  peso  atomico  del  corp 

vola  del  loro  calore  specifico,  e calore  Facendo  quindi  C.  s.  rr  calorico  sp 

atomico.  (V.  Tenacità,  Calore  atomico  tifico,  P.  a.  — peso  atomico,  si  ha 

e Calorico  specifico).  Come  si  scor-  forinola  geueraltì  M = P . a. 

gc  dal  quadro  il  Calore  atomico  (V.)  ! 
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SOMI 
dei  corpi 
indecom- 
posti 


NOMI  

dei  corpi  g a S 
iudecom-  5 g.® 

P«sli  Ut  T 


CALORE 


Alluminio  .... 

0,2143 

5,786 

Antimonio .... 

0,0308 

6,193 

Argento 

0,05071 

6,16 

Arsenio 

Azoto,  o Nitro- 

0,0814 

6,103 

geno 

.... 

Bario 

Bismuto 

0,0308 

1 6,463 

Boro 

0,230 

2,740 

Bromo 

0,0843 

6,744 

Cadmio 

0,0367 

6,633 

Calcio  

Carbonio  .... 

0,147 

diamanti* 

1,764 

Cerio 

Cesio 

Cloro  

. . . . 

Cobalto 

0,107 

6,301 

Cromo 

.... 

llidimio 

Bonario?  .... 

Erbio  

.... 

Ferro  

0,0110 

6,116 

Fluorc 

.... 

Fosforo 

0,1887 

5,830 

f.lucinio  . 
Idrogeno  . 
llmenio  . 
Indio  . . . 
lodo  . ,.  . 
Iridio.  . . 
I t Ilio  . . . 
Latitano  . 
Lilio  . 
Magnesio. 
Manganesi 
Mercurio . 
Molibdeno 
Nichelio  . 
Niobio  . . 
Norio?  . . 
Oro  . . . . 
Osmio  . . 
Ossigeno  . 
Palladio  . 
Pelopìo.  . 
Piombo . . 
Platino  . 


indecom- 

posti 


0,0541  6,873 

0,0326  6,432 


0,940  6,596 

0,2499  3,998 

0,1217  6,693 

0,0324  6,494 

0,0722  6,931 

0,1086  6,424 


0,0324  6,384 

0.0306  6,101 


0,393  6,494 


0,0314  6,30 

0,0324  6,384 


Potassio  . 
Rame . . . 
Rodio.  . . 
Rubidio  . 
Rutenio  . 
Selenio  . . 
Silicio  . . 
Sodio.  . . 
Solfo  . . . 
Stagno  . . 
Strontio  . 
Tallio  . . 
Tantalo.  . 
Tclluro . . 
Terbio  . . 
Titanio.  . 
Torio . . . 
Tungsteno 
Cranio  . . 
Vanadio  . 
Vasio  . . . 
Zinco  . . . 
Zirconio  . 


CALORE 

© £ 

3 

« 5V 

E 

* Il 

« 

0,1693 

6,50 

0.0951 

6,042 

0,583 

6,038 

0,0762 

6,058 

0,176 

4,928 

cristalliz. 

0,2934 

6,748 

0,2026 

6,483 

0,0362 

6,483 

.... 

6,633 

0,0325 

6,844 

0,0474 

6,113 

0,0334 

.... 

6,146 

0,0935 

. . . . 

.... 

6,230 

Panno  eccezione  alla  Legge  di  Di'lonu  e Petit  (V.)  i soli  tre  corpi  elementari  Car- 
bonio, Silicio,  lioro,  pei  loro  diversi  stali  allotropici. 


i°  del  Bromo  ...  fu  determinato  ad  una  temp.*  compresa  tra  — 78°e  — 20°c. 
2"  del  Fosforo  . , ■ » 1°  e — 30° 

3"  del  Sodio ....  ■ ■ — 34°e  — 7° 

— 77"e  — 44° 
0°  e 4- 1 00° 


ì uei  tirumo  . 

Il  calorico  \ J à.e\ 

„ \ 3°  del  Sodio. 

^ ° ) 4°  del  Mercurio.  . 

\ 5°  dello  Solfo  e lodo 
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■ CARBOCARMINA.  Le  acque  catra- 
mose e di  lavametito  dei  prodotti  della 
distillazione  di  un  carbon  fossile  bitu- 
minoso e collante,  esistente  a Zwichau 
(Sassonia),  liberale  del  sale  ammoniaco 
che  contengono,  possiedono  la  rimarche- 
vole proprietà  di  tingere,  senza  mor- 
denti, in  rosso,  od  in  violetto,  in  nero  ed 
in  bruno,  le  lane  e la  seta.  Il  principio 
colorante  che  si  separa  per  evapora- 
zione di  dette  acque,  previamente  addit- 
iate con  acido  cloridrico,  fu  detto  car- 
bocarmina  da  Wohl  di  Colonia.  Ne  è 
però  ignota  la  composizione  e la  costi- 
tuzione. 

CARBONE  bruno.  V.  Carbone  bruno 
terroso,  cui  corrisponde. 

CARBONI  agglomerati.  Corrispondo- 
no al  Carbone  plastico  (V.),  ai  Com- 
bustibili agglomerati  (V.),  ed  ai  Pe- 
ra. (V.). 

CARTA  per  aghi.  È una  carta  che  si 
prepara  con  pasta  linissima,  a cui  si 
dà  un  colore  azzurrognolo.  V.  Carta 
idrofuga. 

Carta  animale.  Colla  seta  di  stoffe 
usate,  ed  anche  con  lane,  o ritagli  mi- 
nuti di  intestini,  si  fabbrica,  special- 
mente  in  Germania,  una  carta  finissima 
che  riesce  di  grande  difficoltà  a pre- 
parare, e la  quale  venne  applicata  alla 
confezione  di  cartocci  per  le  artiglierie, 
in  base  alla  sua  proprietà  di  non  la- 
sciare alcun  residuo  piroforico  uei  can- 
noni. Coi  residui  o minuzzoli  di  pelli 
conciate,  ridotti  in  pasta  si  prepara 
con  appositi  stampi,  e variamente  im- 
pressionandolo, un  cartone  animale,  che 
si  applica  con  molto  vantaggio  alla 
legatura  dei  libri. 

Carta  per  biglietti  da  visita.  È carta 
d’  un  certo  spessore,  incrostata  di  so- 
stanze che  le  comunicano  consistenza, 
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splendore,  ed  una  certa  apparenza  di 
smalto  e di  maiolica,  e sulla  quale  si 
può  stampare  od  imprimere  caratteri, 
stonimi,  ecc.,  con  incisione  in  rame.' 
La  smaltatura  si  otteneva  con  carbonato 
o solfato  di  piombo,  impastati  con  colla 
forte.  Le  detto  sostanze  però  ingialli- 
vano col  tempo,  annerivano  per  aziono 
dell’  acido  solfidrico,  ed  inoltre  furono 
causa  di  gravi  inconvenienti,  per  essere 
di  natura  loro  venefici.  Oggi  si  sostitui- 
scono con  uno  smalto  a base  di  Biacca 
di  zinco  (V.),  od  anche  di  solfato  di 
calcio.  V.  Carta  porcellanica. 

Carta  a calcare.  V.  Carta  trasparente. 

Carta  catrame.  É una  variotà  di  carta 
molto  impiegata  per  imballaggio,  e che 
si  ricava  da  corde  catramale,  che  hanno 
servito  per  le  navi.  E cosi  detta  pure 
una  carta  rivestita  di  catrame  vegetalo, 
o minerale,  che  si  usa  come  copertura 
di  magazzini,  di  officine,  ecc. 

Carta  della  Cina.  È una  carta  sot- 
tilissima, trasparente,  scurognola,  molto 
pregiata  per  lavori  litografici  e d’ inci- 
sione. Sembra  preparata  colle  fibre  del 
bamboli.  Analoga  ad  essa  è la  carta  del 
Giappone  che  si  vuole  ottenuta  colla 
Gbra  del  gelso.  In  Europa  si  tentò  di 
imitarla  impiegando  fibre  d’ortica,  giun- 
co, robinia-pseudoacacia  ecc. 

Carta  di  fantasia.  Si  comprendono 
sotto  tale  denominazione  certe  carte, 
adorne  in  ogni  guisa  di  screziature, 
disegni  e colori;  carte  indorate,  ar- 
gentale, bronzate,  ecc.,  che  s'impiegano 
ad  usi  svariali. 

Carta  da  feltrare.  È una  carta  senza 
colla,  più  o meno  bianca  e consistente, 
la  quale,  per  essere  porosa,  viene  im- 
piegata nei  laboratorii  per  la  feltraziono 
di  liquidi  torbidi,  o per  separare  le 
materie  depositale  da  un  liquido.  Una 
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buona  qualità  di  carta  si  fabbrica  in 
fsvezia,  in  stagione  invernale,  perchè, 
esposta  al  freddo  1’  acqua  che  si  con- 
gela prima  d’  evaporare,  la  rende  assai 
porosa,  senza  toglierle  la  debita  consi- 
stenza. Questa  carta  è allatto  priva  di 
sostanze  solubili,  ed  inoltre  pel  suo 
incenerimento  non  lascia  che  una  trac- 
cia di  residuo  fìsso,  che  BEnzELius, 
nelle  numerose  sue  analisi,  valutò  '/ìooo 
del  peso  della  carta  stessa. 

Carta  del  Giappone.  V.  Carta  delia 
Cina. 

Carta  idrofuga.  Cosi  detta  la  carta 
resa  impermeabile  all’  umidità  ed  al- 
I’  acqua,  e che  viene  utilizzata  per  in- 
volgere e proteggere  dall’irruggiuimenlo 
oggetti  delicati  (penne,  aghi,  spilli,  ecc.) 
di  ferro  e d' acciaio,  facilmente  ossi- 
dabili. Si  prepara  io  più  modi:  im- 
mergendo cioè  la  carta  senza  colla  in 
una  soluzione  acquosa  di  sapone  a base 
di  allumina,  preparato  decomponendo 
il  sapone  bianco  con  allume,  ovvero 
in  uno  sciolto  di  saponu  resinoso  (so- 
luzione di  colofonia  nella  soda  cau- 
stica), passandola  poscia  in  bagno  di 
allume. 

Carla  iridescente.  Viene  così  distinta 
la  carta  colorata,  che  ha  la  proprietà 
di  riflettere  alcuni  colori  dell’iride. 
Sono  parecchi  i modi  di  prepararla, 
cho  però  hanno  tutti  per  iscopo  di  ri- 
vestirla d’ un  leggero  strato  di  Collo- 
dion  (V.),  ovvero  d’una  sostanza  resi- 
nosa. Wagner  ha  proposto  di  applicare 
alla  superfìcie  della  carta  una  miscela 
formala  di  8 p.  di  decozione  di  galla, 

5 p.  di  solfato  ferroso,  1 p.  di  sale 
ammoniaco,  1 p.  di  solfato  d’ indaco, 
ed  */8  di  gomma  arabica.  Esposta  la 
carta  stessa  immediatamente  all’  azione 
dei  vapori  d’ ammoniaca  assume  gli  1 


stessi  colori  iridescenti,  che  acquista 
I'  acciaio  col  riscaldamento. 

Carta  joseph.  E così  detta  in  Francia, 
una  carta  inventata  da  Joseph  Mont- 
GOLFiEn,  che  viene  impiegata  dagli  in- 
doratori, e dai  confetturieri,  e che,  per 
la  sua  sottigliezza,  dicesi  anche  carta 
di  seta.  V.  a pag.  84,  Carta  Ioseph. 

Carta  da  lucidare.  V.  Carla  trasparente. 

Carta  di  paglia.  Colla  paglia  del 
frumento  e del  riso  si  è riesciti  ad 
ottenere  in  più  modi  una  carta  gial- 
lastra, che  è molto  impiegala  nell’  im- 
ballaggio di  merci,  oggetti  di  chinca- 
glieria, ninnoli  da  fanciulli,  ecc. 

Carta  pellicola  di  cipolla.  Si  deno- 
mina così  una  carta,  che  si  trao  da  cen- 
ci duri,  per  I’  estrema  sua  sottigliezza. 
È bianchissima,  morbida,  a pasta  assai 
fina.  Serve  ad  ottenere  lavori  d’ intagli 
coi  quali  si  coprono  le  confetture,  og- 
getti di  lusso,  ecc.  S' impiega  pure 
a coprire  disegni  litografici,  incisioni, 
stoffe  d'  oro  e d’  argento. 

Carta  pesta.  È il  prodotto  del  sop- 
pesiamolo, macerazione  e malassa- 
mento  nell'acqua,  della  carta  ordinaria, 
dopo  cho  ebbe  servito  ad  altri  usi 
(stampa,  scrittura,  ecc.);  la  pasta  che 
ne  risulta,  commista  a salda  d’amido, 
od  a colla  forte,  viene  introdotta  e 
compressa  in  appositi  stampi,  e di  forma 
variata.  Il  modello  ottenuto  si  disecca 
e viene  colorato,  indi  reso  impermea- 
bile all’  umidità  con  vernice,  poscia 
dorato,  bronzato,  od  argentato. 

Carta  polvere.  È un  prodotto  fulmi- 
nante come  la  Pirossilina  (V.),  alla 
quale  venne  sostituito  nella  prepara- 
zione del  Collodion  (V.)  fotografico;  fu 
preparato  da  Pklouze  nel  1846,  e si 
tentò  di  sostituirlo  alla  polvere  pirrica 
nelle  armi  da  fuoco. 
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Carla  serpente.  Denominazione  strana 
d’  una  carta  senza  colla,  ottenuta  da 
cenci  fini,  ed  eccessivamente  sottile: 
quando  è bianca  si  impiega  a coprire 
le  incisioni;  colorata  in  tutte  lo  ca- 
denze si  usa  per  fabbricare  i fiori  ar- 
tificiali. È molto  stimala  la  curia  ser- 
pente di  Germania, 

Carta  di  seta.  V.  Carta  joseph. 

Carta  di  sicurezza  È una  carta  pre- 
parata con  metodi  speciali,  e resa  di 
tale  natura,  clic  non  è possibile  cancel- 
larvi, od  alterarvi  una  scrittura,  un  di- 
segno, od  una  leggenda,  impressavi  li- 
tograficamente, senza  che  I’  alterazione 
non  apparisca. 

Carla  a smeriglia.  Cosi  detta  una 
varietà  di  carta  tenace  e pieghevole, 
sulla  quale,  mediante  uno  strato  di  colla 
forte,  si  fa  aderire  smeriglio  a grana 
diversa.  A differenza  della  Carta  ve- 
trata (V.)  la  carta  smerigliata  serve 
alla  politura  dei  metalli. 

Carla  trasparente.  E delta  carta  tra- 
sparente, o vegetale,  una  carta  che  per 
la  sua  diafancità  serve  a rilevare  dise- 
gni, o,  come  dicesi  comunemente,  a cal- 
care, o lucidare  disegni.  Secondo  Payen 
si  prepara  con  fibre  di  lino  o di  ca- 
napa, macerate,  e senza  essere  liscivia- 
te od  imbiancate,  per  cui  conservano 
la  Pettina  (V.)  che  serve  di  colla,  ed 
impartisce  trasparenza  alla  carta,  che 
si  impiega  specialmente  per  farne  bi- 
glietti di  banca.  Ordinariamente  la  carta 
da  lucidare  si  ottiene  imbevendo  della 
carta  di  cera,  o di  paraffina,  o d’  altra 
sostanza  non  untuosa.  Si  è proposta  a 
tal  uopo  una  miscela  di  1 p.  d’ olio 
di  lino  cotto,  1 p.  di  una  soluzione  di 
gomma  elastica,  fatta  nella  benzina,  od 
altro  solvente,  e 6 p.  di  benzina. 

Carta  vegetale  V.  Carta  trasparente. 
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Carta  a vetro.  V.  Carta  vetrata. 
CARTONE.  I cenci  comuni,  colorati 
e non  scelti,  o spesso  anche  la  carta 
vecchia  d’  ogni  specie,  vengono  ridotti 
per  mezzo  della  macerazione,  e di  ap- 
posito soppestamento,  in  una  massa 
uniforme  e pastosa,  che  si  converte  in 
fogli  a diverso  spessore,  i quali  si  dis- 
seccano al  sole,  d’  estate,  ed  in  (stufe 
all’inverno,  e compressi  e cilindrali  co- 
stituiscono il  cartone,  il  cui  uso  ò noto. 
I cartoni  fini  sono  ottenuti  per  sovra- 
posizione  di  fogli  di  carta  che  si  fanno 
aderirò  con  colla,  e si  rassodano  al 
laminatoio. 

Cartone  animale.  V.  Carta  animale. 

Cartone  bituminoso.  E costituito  d'una 
specie  di  tessuto  grossolano  di  lana 
ricoperto  a caldo  ad  uu  lato  solo,  o a 
tutti  e due  i lati,  di  una  composizione 
la  cui  base  è il  catrame  ispessito  di 
carbon  fossile;  è generalmente  cosparso 
di  sabbia.  Compresso  al  laminatoio  ac- 
quista la  consistenza  del  cuoio.  Viene 
sostituito  con  profitto  alle  lamine  d’  ar- 
desia, o di  zinco,  nelle  tettoie  di  co- 
struzioni leggere.  Resiste  ai  cangiamenti 
atmosferici  di  temperatura,  ed  all’acqua. 
Non  è infiammabile  e brucia  difficil- 
mente. 

Cartone  inglese.  È nolo  sotto  il  nome 
di  bristol.  Qualunque  sia  il  suo  spes- 
sore, non  è che  una  lamina  di  carta 
fatta  coi  migliori  cenci,  alla  cui  pasta 
s’aggiunse  una  quantità  forte  di  kao- 
lino. 

Cartone  pietra.  È una  mescolanza 
di  pasta  di  carta,  cemento,  argilla,  creta 
e colla  forte,  la  quale  si  cola  in  ap- 
positi stampi  a pareli  unte,  dove  in- 
durisce acquistando  una  forte  consi- 
stenza. Si  utilizza  per  fare  oggetti 
ornamentali  per  stanze. 

34 


Digitized  by  Google 


GIAN 


CLAS 


CERITE.  Minerale  contenente  il  Co- 
rio (V.),  e molto  raro  in  natura.  Chi- 
micamente è costituito  di  cerio,  lantano 
e didimio,  che  salificano  l'acido  silicico 
(silicato  idrico  di  lantano,  didimio  e 
cerio). 

CHELERITRINA.  È così  detta  una 
base  organica  (V.  Alcaloidi)  per  for- 
nire cogli  acidi  dei  sali  colorati  in 
rosso  (dal  gr.  erythros  rosso),  e per 
trovarsi  principalmente  nelle  foglie  del 
ckelidoniiim  majus.  Venne  pure  ricavala 
dalla  radice  del  glaucum  lutum.  Agisce 
come  starnutatorio;  è assai  venefica, 
e sembra  identica  alla  Sanguinarina 
(V.),  della  quale  ha  quasi  tutte  le  pro- 
prietà. 

CHIRALINA.  V.  Rosso  di  Stark. 

CIANURI  doppi.  Fu  ammesso  rhe  il 
prussiato  giallo,  il  prussiato  rosso  e 
tutti  i prussiati  corrispondenti,  come  il 
Bleu  di  Prussia  (V.),  il  Bleu  di  Turn- 
bull  (V.),  ecc.,  prendessero  origine  dal- 
la sovraposizione  di  cianuro  ferroso,  o 
di  cianuro  ferrico,  ad  altro  cianuro  me- 
tallico; in  altri  termini  che  fossero  dei 
sali  doppi,  nel  senso  dualistico,  (V. 
Sali  acidi  e Teoria  unitaria)  come  lo 
prova  la  loro  denominazione  di  cianuro 
ferroso  potassico,  cianuro  ferrico  potas- 
sico, ecc.  Oggi  è addimostrata  la  natura 
unica  di  questi  gruppi,  dalla  esistenza 
di  due  radicali,  formati  di  ferro  e di 
Cianogeno.  V.  Il  prussiato  giallo,  e 
suoi  analoghi,  deriverebbero  da  un  ra- 
dicale (stravolente  (V.  Valenza  chi- 
mica) detto  ferrocianogeno,  che  risulta 
dall’intima  unione  di  1 at.  di  Fe  e 
6 at.  di  cianogeno  (CiAzi  = 2Cy), 
avente  quindi  per  formola  (Fo  Cy6)1'-, 
ed  i cui  4 centri  di  affinità  possono 
essere  saturati  da  4 at.  di  H,  costi- 
tuendo cosi  il  gruppo  H*FeCytì,  detto 
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acido  idra  ferrocianico,  ovvero  da  4 at. 
di  K,  formando  il  prussiato  giallo,  o fer- 
rocianuro  di  potassio  = K'FeCy®,  od 
infine  da  atomi  di  altri  metalli. 

Rispetto  al  prussiato  rosso,  cianuro 
ferrico  potassico  degli  antichi,  è pure 
ammesso  che  derivi  da  un  radicale 
esavalente  (FeìCy,J)vl  il  ferricianogeno, 
(che  secondo  alcuni  potrebbe  ritenersi 
il  prodotto  dell’  unione  di  2 radicali 
di  ferrocianogene,  con  elisione  di  due 
affinità),  nel  quale  i 6 gradi  di  valenza 
sono  saturali  da  6 al.  di  K,  c la  cui 
composizione  corrisponderebbe  quindi 
al  ferricianuro  di  potassio  = KBFe*Cy'8. 
Sostituendo  il  K con  altrettanti  atomi 
di  li  si  avrebbe  l’acido  idroferricianico, 
mentre  surrogandolo  con  altri  radicali 
metalli  si  otterrebbero  i furricianuri 
analoghi  al  primo. 

L’  esistenza  dei  delti  radicali  6 con- 
fermata dalla  perdita  delle  caratteri- 
stiche proprio  che  subisce  in  essi  il 
ferro,  ed  in  guisa  da  non  essere  più 
atto  a manifestarsi,  a suoi  reattivi  spe- 
ciali, se  non  dopo  essere  stato  tradotto 
ad  una  delle  sue  ordinarie  forme  chi- 
miche. 

Dietro  quanto  fu  esposto  si  com- 
prende come  il  bleu  di  Prussia,  altra 
volta  detto  cianuro  ferroso  ferrico,  cor- 
risponda alla  formola  Fe*(FeCy6)3,  e 
come  il  ferricianuro  ferroso,  o bleu  di 
Turnbuli,  abbia  Fe3(Ftì2Cy,s)  di  formola. 

CINABRO  antimonioso.  E lo  stesso 
che  Cinabro  d’  antimonio.  V. 

CISSAMPELINA.  V.  Pelosina. 

CLASSIFICAZIONE  del  Drugnalelli. 
V.  BriUGNATELLi.  Cenni  biografici  ecc. 

Classificazione  dei  corpi  organici.  V. 
Serie  organiche. 

Classificazione  di  Gerhardt.  V.  Serie 
organiche. 
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Classifica  ione  organica.  V.  Serie  or- 
ganiche. 

CLOROFORME.  È lo  stesso  che  Clo- 
roformio. V. 

COCCOLINA.  V.  Menispermina. 

COLCHK'INA.  Principio  attivo,  assai 
venefico,  ed  amarissimo,  esistente  nei 
semi  del  colchicum  aniumnnlr,  da  cui 
lo  ritraevano  nel  1 833  Caventou  e 
Pellktier.  Secondo  alcuni  non  sarebbe 
un  alcaloide.  La  sua  proprietà  di  for- 
nire dei  sali  cristallizzabili  cogli  acidi 
basta  però  a farlo  annoverare  tra  gli 
alcaloidi  stessi.  L’  acido  azotico  colora 
questa  base  in  viola,  che  non  tarda  a 
passare  al  verde  oliva,  poi  al  giallo. 

COPRAFI.  È cosi  detta  dagli  indigeni 
della  costa  di  Zanzibar  (Africa  orien- 
tale) la  mandorla  della  noce  di  cocco, 
schiacciata  e disseccata  al  sole.  Da 
pochi  anni  venne  importata  in  Europa; 
se  ne  trae  un  olio  (V.  Olio  di  cocco) 
di  consistenza  della  sugna.  Oggi  si  ap- 
plica in  Agronomia  il  Panello  di  co- 
prali. V. 

CORIAM1RT1NA.  V.  Summaco. 

COR1DALINA.  Dalla  radice  della 
rorydalis  bulbosa,  o della  arislolochia 
serpentario,  AVakenroder  ritraeva  nel 
1820  un’  alcali  organico  (V.  Alcaloidi), 
la  coridalina,  che  fornisce  cogli  acidi 
dei  sali  cristallizzabili.  L’acido  azotico 
bollente  la  colora  in  rosso. 

CRISORAMNINA.  V.  Xanloramnina. 
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DELFINA.  La  delfina,  o del  finina,  ò 
una  baso  organica  esistente  nei  semi 
del  delphinium  staphisagria,  detti  grani 
del  capuccino,  scoperta  da  Bhanoes  e 
Feneuili.e  nel  1820.  Ha  |un  color  gial- 
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lastro,  P aspetto  polveroso,  un  sapore 
acre  cd  insopportabile.  Fonde  a 120°. 

DUREZZA.  Così  detta  in  Fisica  la 
resistenza  che  oppongono  i corpi  da 
essere  scalfiti,  o segnati  da  altri  corpi. 
V.  Tenacità. 

DUTTILITÀ.  Si  dice  duttilità  la  pro- 
prietà di  certi  corpi  d’  assumere  diverse 
formo  per  efTelto  di  pressione,  o di 
trazione.  I metalli  si  deformano  a mez- 
zo di  sforzi  potenti,  colla  percussione 
(martello)  cioè,  o con  strumenti  appo- 
siti, la  filiera  ed  il  laminatoio.  Il  me- 
tallo più  malleabile  è il  piombo;  il  più 
duttile  al  laminatoio  è l’oro;  alla  fi- 
liera è il  platino.  Wollastojì  riesci  ad 
ottenere  fili  di  platino  aventi  */iìoo  di 
millimetro  di  diametro.  V.  Tenacità. 


EICOLOGIA.  Dal  gr.  eicos,  somiglian- 
te. V.  Serie  organiche. 

ELLEBORINA.  Alcaloide  che  appar- 
tiene ai  Glucosidi  (V.),  tratto  dall’el- 
leboro nero  ( hdlebonis  niger,  o melam- 
podium),  e il  cui  nome  è dal  gr.  elein 
uccidere,  e bora,  nutrimento.  Si  scioglie 
nell’acido  azotico,  colorandolo  in  rosso; 
cristallizza  facilmente,  ed  è solubile 
nell’  alcole,  etere  ed  acqua.  È pur  detto 
ematina.  Fu  scop.  da  Bastick  e Fe- 
NEUILLE. 

ELEMENTI  organogenici.  È lo  stesso 
che  Elementi  organogeni.  V. 

ERANTINA.  Sin.  di  Elleborina.  V. 

ERITRITE.  E così  detta  una  varietà 
d’Ortose  (V.)  color  roseo,  che  si  rin- 
viene nelle  roccia  amigdaloidi  della 
gradinata  dei  giganti,  in  Irlanda.  V.  Eri- 
trite a pag.  151. 

ESSICCATIVO.  Dicesi  d’ogni  so- 
stanza atta  a facilitare  il  disseccamento 
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pei  colori  stemprati  con  olio,  che  si 
impiegano  nella  pittura  sul  legno,  ges- 
so, pietre,  metalli,  ecc.  Il  litargirio  so- 
vra ogni  altra,  1’  ossido  ed  alcuni  sali 
(solfato,  borato,  ecc.)  di  manganese 
servono  più  comunemente  ad  impartire 
una  simile  proprietà  agli  Olii  essicca- 
tivi. V.  V.  i singoli  Essiccativi. 

Essiccativo  Baruel.  V.  Essiccativo  zu- 
matico. 

ETERIFICAZIONE.  Due  molec.  di 
Alcolo  vinico  (V.)  possono,  sotto  dato 
condizioni,  accoppiarsi,  per  dare  origine 
al  così  detto  Etere  solforico  ( V.).  L’ al- 
cole, essendo  Y idrato  di  etile,  il  suo 
prodotto  d’ Accoppiamento  (V.),  od  ete- 
re, è I’  ossido  anidro  di  etile,  e la  me- 
tamorfosi del  1°  nel  2°,  elio  fu  detta 
eterificazione,  si  può  rappresentare  co- 
me segue: 


(etile),  si  è potuto  interpretare  oggi, 
nel  suo  vero  senso  la  formazione  di 
quello,  e quindi  stabilire  la  teoria  della 
eterificazione,  ammettendo: 

1°  clic  r alcole  in  contatto  ad 
acido  solforico,  a temperatura  conve- 
niente, dia  per  primo  prodotto  d’ac- 
coppiamento dell’acido  solfovinico  (V. 
Acidi  vinici)  secondo  la  equazione: 

Cijj5 1 0 -t-  S{j*  j 0*  = C*H5 1 0*  -t-  H*0 ; 

alcole  acido  acido  aci|ua 

solforico  solfovinico 


2°  che  in  presenza  di  nuovo  alcole, 
P acido  solfovinico  si  sdoppii,  ricosti- 
tuendosi l’ acido  solforico,  o simulta- 
neamente generandosi  Y etere,  per  l’e- 


quazione 


SO*  ) 

C*H*  0*  ■+- 
H ) 


\ _ C*Hr>  ) 

( H !° 

; — c*h5  ] 

alcole 

etere 

acqua 

Diverse  furono  le  ipotesi  colle  quali 
si  volle  in  scienza  interpretare  la  ete- 
rificazione; e cosi,  siccome  in  tale  fe- 
nomeno vi  ha  sempre  produzione  di 
acqua,  si  ammise  da  prima  che  il  corpo 
eterificante,  od  acido  solforico,  per  l’avi- 
dità colla  quale  si  unisco  all’acqua 
stessa,  funzionasse  sull’  alcole  sempli- 
cemente da  disidratante.  Dietro  il  fatto 
però  che  P indicato  acido  può  eterifi- 
care una  quantità  relativamente  enorme 
di  alcole,  e che  previamente  diluito, 
l’acido,  effettua  del  pari  l’eterificazione, 
si  opinò  più  tardi  che  questo  anziché 
come  disidratante,  agisse  per  semplice 
azione  di  presenza,  o per  Catalisi  (V.). 
Per  la  scoperta  del  Wiluamson  che 
P etere  vuol  essere  considerato  come 
1 molec.  d’  alcole,  in  cui  P at.  dell'  H 
tipico  è sostituito  dal  radicale  C*H5 


acido  solfovinico  alcole 

so*  ( 0*  . C*H*  j 0 
H*  \ U + C*H5 1 u ’ 

acido  etere  od  ossido 
solforico  d etile 

EQUAZIONE  chimica.  V.  Notazione 
chimica,  pag.  292. 

F 

FECOLA  di  Manioc.  V.  Manioc. 

FELDSPATO  sodico.  In  natura  si 
rivengono  Feldspati  (V.)  che  differi- 
scono dall’ Ortose  (V.)  solo  perchè  al 
potassio  si  è sostituito  il  sodio;  tali  ad 
es.  P Albite  (V.)  e P Oligoclasio  (V.) 
principalmente. 

FERMENTAZIONE  acetica.  Il  vino,  il 
sidro,  la  birra  ed  ogni  altro  liquore  al- 
colico, possono  in  opportune  condizioni, 
subire  una  fermentazione,  por  la  quale 
l’alcole  loro  (C*HtìO)  è convertito  in 
acido  acetico  (HC*HH)J).  Tale  meta- 
morfosi 6 legata  alla  funzione  fisiologica 
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di  un  fermento  speciale,  il  cui  germe  è I 
deposlo  dall'  aria,  il  myroderma  aceti.  V. 
Fermentazione  pag.  107. 

Fermentazione  alcolica.  È il  tipo  delle 
fermentazioni.  Dicesi  fermentazione  ateo-  \ 
licn,  o vinosa,  lo  sdoppiarsi  che  fa  il  (ìlu-  | 
cosio  (V.)  in  alcole  (spirilo  di  vino),  ed 
anidride  carbonica,  per  azione  di  un  fer- 
mento detto  lievito,  ed  il  qual  fenomeno 
è quello  che  si  verifica  nella  vinificazio-  J 
ne  del  mosto  d’uva  (V.  Vini),  e nella 
conversione  tdel  mosto  d’ orzo  in  birra. 
V.  Smaltimento.  Anche  lo  zucchero  di 
canna,  sebbene  più  lentamente,  e pre- 
via la  sua  idratazione,  subisce  la  stessa 
metamorfosi.  Lo  sdoppiamento  però  del 
glucosio  non  sarebbe  così  nello  e com- 
pleto, come  P indicherebbe  I’  equazione 


Si  verificò  die  di  100  p.  di  glucosio 
soltanto  9i  a 95  p.  davano  i delti  pro- 
dotti. Ciò  è spiegalo  dalla  formazione 
di  traccio  d'  acido  succinico  e glicerina, 
dal  riprodursi  e moltiplicarsi  del  lievito, 
sostanze  che  si  rinvengono  costante- 
mente  nel  liquido  fermentato,  e la  cui 
quantità  corrisponde  appunto  ai  5 a 6% 
di  glucosio  perduto.  Pasteur,  cui  deve- 
si  la  scoperta  di  esse,  dimostrava  che  il 
fermento  (lievito)  alcolico,  è una  massa 
di  funghi  unicellulari,  che  si  trovano  in 
diversi  stadi!  di  sviluppo,  rappresentali 
dal  myenderma,  o tonila  vini,  o cerevisiae. 

1 kg.  di  zucchero  di  canna  fornisce, 
nella  fermentazione  alcolica  (Ì00  gr.ini 
circa  di  spirito,  od  Alcole  assoluto  V. 
Nel  seguente  quadro  ò notata  la  quan- 
tità in  peso  ed  in  volume  d'  alcole  as- 
soluto, prodotta,  secondo  Sciiurahtii 
ed  Otto,  da  100  kg.  di  pianta  amilacea. 


CH>*0*  = (CO*)*  ■+■  (C*H«0)*. 

glucosio  anidride  alcole 

carbonica 


Schubarlli  Otto 


kit. 

litri 

kil. 

litri 

Frumento  . . 

. . . 24,3  . . 

. 30,5  . . 

. . 20,9  . 

. . 2G,5 

Segala  . . . 

. . . 23,3  . , 

, . 20,4  . . 

. . 19,4  . . 

. . 24,3 

Orzo  .... 

. . . 22,2  . 

. . 28,0  . . 

. . 18,9  . . 

. 23,9 

Palate  . . . \ 

. . 8,7  . . 

. li.O  . . 

. . 7,8  . . 

. 9,8 

Fermentazione  ammoniacale.  Cosi  det- 
ta la  Fermentazione  dell’  urea.  V. 

Fermentazione  ben  oica.  V.  Fermen- 
tazione amigdalica  (pag.  108),  a cui 
corrisponde. 

Fermentazione  destrinica.  ( V.  Fermen- 
tazione a pag.  107).  Dicesi  della  con- 
versione dell’amido  in  Destrina  (V.), 
che  si  verifica  ne’  primi  periodi  del 
germogliamento  dei  semi,  ed  in  quelli 
della  fabbricazione  della  birra  ( V.  Smal- 
timento) per  opera  del  fermento  cata- 
litlico,  la  diastasi. 


Fermentazione  digestiva.  La  digestione 
animale  viene  oggi  considerata  come 
una  vera  fermentazione.  Nel  succo  ga- 
strico, oltre  il  fermento  Pepsina  (V.) 
esiste,  secondo  Proust,  acido  idroclo- 
rico libero;  questo  ha  per  ufficio  di 
rammollire  e gonfiare  le  materie  azotate 
ingerite  (carne),  le  quali  vengono  po- 
scia rese  liquide  dalla  pepsina  che  le 
compenetra. 

Fermentazione  gallica.  Per  l’ azione 
di  un  fermento  esistente  nella  Noce  di 
galla  (V.),  atto  a provocare  altresì  la 
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Fermentazione  alcolica  (V.)  dalla  glu- 
cosa,  il  Tannino  (V.)  passa  ad  Acido 
gallico  (V.);  questo  fenomeno  dicesi 
fermentazione  gallica. 

Fermentazione  gastrica.  Corrispondo 
alla  Fermentazione  digestiva.  V. 

Fermentazione  glucosica.  E cosi  detta 
la  fermentazione  (V.  pag.  167  ) che  ho 
principalmente  per  effetto  la  trasforma- 
zione dell’  amido  e della  destrina  in 
zucchero  d’  uva,  o glucosio.  La  Ptia- 
lina  (V.),  la  Diastasi  (V.)  possono 
determinare  questa  fermentazione,  detta 
anche  saccarina.  Siccome  il  Glutine  (V.), 
coadiuvalo  da  30  a GO"  di  calore,  in- 
duce la  stessa  conversione  nell’amido, 
cosi  si  ammette  che  la  diastasi  rappre- 
senti una  semplice  modificazione  iso- 
merica, prodotta  dall’  azione  dell’  aria, 
del  glutine  stesso.  • 

Fermentazione  dei  grassi.  Dicesi  dello 
sdoppiarsi  dei  grassi  in  alcol  glicerico,  o 
glicerina,  ed  in  acido  grasso,  fenomeno 
che  certe  sostanze  slhuminnidi  (ad  es. 
la  panrrealina  ) possono  determinare. 

Fermentazione  lattica.  Lo  Zucchero 
di  latte  (V.)  commisto  ad  un  eccesso 
di  creta  in  polvere,  cd  abbandonalo  a 
se,  ad  una  temperatura  di  30  a 35’c., 
non  che  il  glucosio,  e lo  zucchero  di 
canna,  uniti  a creta  e formaggio  marcio, 
o lutto  stantio,  si  sdoppiano  in  un  acido 
particolare^  che  ò detto  acido  lattico, 
quello  stesso  che,  producendosi  per 
azione  dell’  aria  nel  latte,  determina  la 
coagulazione  della  caseina,  che  trascina 
con  se  il  burro,  o viene  poscia  ridotta 
a formaggio.  La  metamorfosi  di  tuli 
sostanze  avviene  per  una  speciale  fer- 
mentazione delta  lattica,  ed  il  fermento 
che  si  sviluppa  nei  detti  casi,  ( fermento 
.attico)  è rappresentato  da  piccoli  or- 
ganismi unirellulari,  allungali,  dotati 


di  un  moto  formicolante,  proprio,  e 
che  cesserebbero  di  agiro  e di  vivere 
in  un  mezzo  acido;  d’onde  la  ragione 
di  aggiungere  creta  allo  sostanze  f«r- 
mentescibili,  la  quale  ha  per  iscopo  di 
saturare  l'acido  lattico,  man  mano  che 
si  produce. 

Fermentazione  peltica.  Allorché  a con- 
tatto d’  uno  sciolto  trasparente  e duido 
di  Pettina  (V.)  si  pone  dell’albumina 
vegetale,  ricavata  dal  succo  di  frutti, 
la  massa  non  tarda  a rendersi  gela- 
tinosa; in  tal  caso  la  pettina  6 tra- 
mutata in  una  sostanza  isomerica  in- 
solubile nell’  acqua,  ma  solubile  negli 
alcali,  che  è denominata  acido  pcllico. 
Si  è ammesso  che  ciò  succeda  per  una 
ferrnentaziono  particolare,  delta  fermen- 
tazione peltica. 

Fermentazione  putrida.  V.  Putrefa- 
zione. 

Fermentazione  saccarina.  Corrisponde 
alla  Fermentazione  glucosica.  V. 

Fermentazione  salivare.  Dicesi  della 
fermentazione  deslrinica  che  le  materie 
amilacee  subiscono  a contatto  della 
Pliulina.  V. 

Fermentazione  dell'  urea.  Dcmas  de- 
nomina cosi  la  conversione  dell’  Urea 
(V.)  in  anidride  carbonica  «d  in  am- 
moniaca, sotto  I’  azione  dell’  acqua,  di 
un  fermento,  e d’ una  temperatura  fa- 
vorevole. Alcuni  ammettono  che  tale 
trasformazione  sia  provocata  dalla  ma- 
teria mucosa  esistente  nell’  urina,  la 
quale  agirebbe  da  fermento.  È opinione 
di  altri  che  il  fermento  stesso  sia  un  es- 
sere organizzato,  una  specie  di  torula. 

Fermentazione  vinosa.  V.  Fermenta- 
zione alcolica. 

Fermentazione  vischiosa.  Dicesi  della 
spontanea  modificazione  che  qualche 
volto  subiscono  i vini  bianchi,  e per 
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lu  quale  si  rendono  filanti.  Questa 
malattia  dei  vini,  nota  generalmente  col 
nome  di  grasso,  si  verifica  altresì  nelle 
soluzioni  di  zucchero  (sciroppi),  e vie- 
ne determinata  artificialmente  con  ac- 
<jua  in  cui  sia  stato  lavato  del  lievito 
di  birra  (Desfosses).  Il  fermento  vi- 
schioso  sarebbe  analogo  al  lievito  stes- 
so; si  costituisce  in  fili  formali  di  piccoli 
globuli  sferici,  ni  quali  sarebbe  dovuta 
la  formazione  del  muco  che  rende 
filante  il  vino.  Gli  acidi  e specialmente 
il  tannino  impediscono  questa  fermen- 
tazione. I vini  rossi  uè  sarebbero  pre- 
servati appunto  dal  tannino  asportato 
dalla  graspa,  e che  lo  contengono  in 
una  certa  proporzione. 

FERMENTAZIONI.  (V.  Fermentazio- 
ne a pag.  167).  Le  principali  fermen- 
tazioni e le  più  conosciute  sono  1*  la 
Fermentazione  alcolica;  o vinosa:  2*  la 
Fermentazione  glucosica;  3a  la  Fermen- 
tazione vischiosa;  4*  la  Fermentazione 
lattica;  5“  la  Fermentazione  acetica; 
6"  la  Fermentazione  gallica;  7*  la  Fer- 
mentazione pettica;  8"  la  Fermentazione 
amigdalica  (V.),  altrimenti  detta  benzoi- 
ca; 9’  la  Fermentazione  colorante  (V.); 
10*  lu  Fermentazione  sinopica  (V,); 
il*  la  Fermentazione  digestiva,  o ga- 
strica; 12*  la  Fermentazione  ammonia- 
cale; 13*  la  Fermentazione  putrida. 

FERMENTI.  V.  Fermentazione,  ed 
ogni  singola  fermentazione. 

FERRICI  ANO  GENO.  V.  Cianuri 
doppi. 

FERRO  potabile  del  W’itlis.  V.  Ferro 
del  Willis,  a cui  corrisponde. 

FERRO  CIANOGENO.  V.  Cianuri 
doppi. 
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GAS  idrogene  arsenicato.  È lo  stesso 
che  Idrogeno  arsenialo.  V. 

GELATINA.  V.  Gelatina  animale. 

GIARGONIO.  La  nuova  specie  ele- 
mentare denominata  Giargonio  (V.)  non 
esiste.  Le  linee  caratteristiche  di  assor- 
bimento, manifestate  da  alcuni  giargoni 
all’  analisi  spettrale,  o che  condussero 
SoitBY  ad  ammettere  questo  nuovo  me- 
tallo, sono  dovute  a traccie  di  uranio. 

GIUSQUIAMINA.  Corrisponde  a lo- 
sciarnina.  V. 

GLUTINE  sodico.  È cosi  detto  in 
Tintoria  il  Glutine  (V.)  fluidificato  per 
spontanea  fermentazione,  nella  quale  si 
rendo  acido.  In  tale  stato  a 5 kg.  di 
esso  si  aggiungono  560  grammi  d’ uno 
sciolto  di  carbonato  sodico,  di  1,15 
di  densità.  Reso  cosi  insolubile  il  glu- 
tine, viene  raccolto,  lavato  e disciolto 
in  433  grammi  d’ una  soluzione  di  soda 
caustica  di  1,080  di  densità;  il  pro- 
dotto viene  diluito  in  3 litri  e */i  di 
acqua.  Serve  a mordenzare  i tessuti 
di  lino  e di  cotone,  che  si  impressio- 
nano poscia  coi  colori  derivati  dalla 
anilina. 

H 

HOAI-HOA.  Nome  chinese  della  sa- 
phora  japonica.  grande  leguminosa  ac- 
climatata di  recente  in  Europa,  ed 
abbondante  in  China.  Il  suo  fiore  si 
impiega  in  Tintoria  per  colorare  la 
seta,  mordenzata  con  allume,  in  giallo 
ed  in  verde.  Quest’  ultima  tinta  i Chi- 
nesi  f ottengono  coll’  intervento  della 
luce  solare.  Il  pigmento  giallo  separato 
da  esso,  Stein  lo  ritiene  identico  al- 
I’  acido  rutinico,  o rutico.  V.  Retina. 
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IERVINA.  Alcaloide  cristallino,  die 
Simon  scopriva  nella  radice  dell’  elle- 
boro bianco  (veralrum  album). 

IOSCIAMINA.  Il  giusquiamo  ( hyo - 
scyamus  niger)  deve  indubbiamente  il 
suo  nome  alla  forma  del  frutto,  dal 
gr.  us,  porco  e cyarnos,  fava;  la  sua 
proprietà  narcotica  gli  è impartita  da 
un  principio  immediato,  venefico,  al- 
caloideo,  solubile  nell’  acqua,  alcole  ed 
etere,  ora  amorfo,  ora  cristallino,  elio 
fu  detto  ioteiatninn,  e venne  isolato 
da  Hesse  c Geiger. 

ISOMERIA.  È lo  stesso  che  Isome- 
rismo.  V. 

L 

LEGA  dn  cembali.  V.  Bronzo  da  cem- 
bali, a cui  corrisponde. 

LEVULOSIO.  È lo  stesso  che  Le- 
vulosa.  V. 

LIQUIDI  per  argentare.  V.  Liquido 
d’Elsner,  di  Franckestein,  di  Ruolz, 
ecc.  pag.  342,  343. 

LOBELINA.  Bastick  e PnoCNER  iso- 
lavano dalla  lobelia  infiala,  un  alcaloide 
oleaginoso,  scmivolalile  che  ha  una 
violenta  azione  narcotica,  che  forma 
sali  cristallizzabili  cogli  acidi.  Il  tan- 
nino lo  precipita.  Fu  ritenuto  analogo 
alla  nicotina. 

M 

MAIALINA.  Alcaloide  poco  cono- 
sciuto, che  Martin  avrebbe  scoperto 
nel  mughetto,  o lilium  convallium  ( con- 
vallaria inaialis),  l’ idrobio  delle  cui 


radici  e fiori  porta  in  Germania  il  nome 
d’ acqua  d' oro,  e viene  usata  in  Me- 
dicina. 

MALTO.  V.  Smaltimento. 

MANIOC.  V.  Manioca. 

MANIOCA.  Gli  Indiani  dell’America 
del  Sud  fanno  molto  uso,  come  materia 
alimentare  d’  una  fecola,  che  ricavano 
dalla  radice  polposa  d’una  euforbiacea 
venefica,  la  jatropha  manihot.  La  fecola 
ò da  essi  denominata  manioc  (in  it. 
manioca).  *La  radice  viene  spogliata  del 
principio  acro  e venefico  lenendola,  en- 
tro un  sacchetto,  immersa  per  un  certo 
tempo  nell’acqua;  dopo  di  che  si  dis- 
secca e si  riduce  in  polvere,  nel  quale 
stato  dicesi  farina,  o fecola  di  cassava. 
V.  Tapioka. 

MENISPERMINA.  Alcaloide  cristal- 
lizzabile, fusibile,  insolubile  nell’ acqua, 
e che  non  sembra  che  sia  venefico, 
separato  nel  1832  da  Pelletier  o Cou- 
erbe  dalla  coccola  di  Levante  (me- 
nispermum  cocculus)  da  cui  Bovllay 
aveva  tratto  (1812)  la  coccolino  o Pi- 
crotossina.  V. 

MORDENTE  di  glutine.  Corrispondo 
al  Glutine  sodico.  V. 

Mordente  al  sapone.  In  Tintoria,  a 
vece  del  Mordente  di  glutine  (V.),  o 
del  Mordente  oleoso  (V.),  si  usa,  corno 
più  economico,  uno  sciolto  di  sapone 
di  sego.  Per  10  kg.  di  filo  di  cotone, 
si  impiegano  500  grammi  di  sapone 
sciolto  in  sufficiente  quantità  d’  acqua 
in  cui  si  manipola  il  filo  a caldo,  facen- 
dolo poscia  asciugare,  e lavandolo  al 
momento  in  cui  si  passa  al  bagno  di 
tinta.  Offre  il  vantaggio  di  rendere  so- 
lidi e splendenti  i colori. 

MOSTO  di  birra.  V.  Smaltimento. 
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NAFTALAMINA.  È forse  per  errore 
che  in  alcuni  trattati  di  Chimica  ap- 
plicata alla  Tintoria  si  designa  la  Naf- 
lilamina  (V.)  col  nome  di  naftalamina 
sotto  il  quale  si  trova  qualche  volta 
menzionata  nel  Dizionario.  La  naftala- 
mina  non  è indicata  in  Scienza. 

O 

OLIO  vergine.  Dicesi  comunemente 
olio  vergine,  o ili  fiore,  I’  Olio  d’  olive 
(V.),  avuto  di  prima  spremitura  dalle 
bacche,  a temperatura  ordinaria.  Però 
con  tale  denominazione  si  designa  il 
primo  olio  che  si  ottiene  da  qualunque 
grano  al  di  sotto  dei  50°  di  temp. 

OLTREMARE.  V.  Oltremare  azzurro, 
cui  corrisponde. 

OSSIACANTINA.  Principio  attivo,  al- 
caloideo,  cristallino,  incoloro,  fusibile, 
di  sapore  acre  ed  amaro,  scoperto  da 
Polex  nelle  bacche  rosse  del  barbero, 
o crespino  ( barberis  vulgaris).  E quasi 


insolubile  nell’  acqua,  solubile  negli  al- 
tri veicoli,  ed  anche  nei  grassi  e nelle 
essenze. 

OSSIDAZIONE.  È il  fenomeno  della 
combinazione  dell’  Ossigene  ( V.)  cogli 
altri  Corpi  indecomposti  (V.)  V.  Com- 
bustione, e V.  Ossidi. 

IP 

PANELLO  di  cocco.  È costituito  dagli 
embrioni,  detti  cocco  io  commercio,  dei 
frutti  delle  palme,  e da  cui  si  ritrae 
l’Olio  di  palma  (V).  Il  panello  dato 
da  tali  germi  non  è compatto. 

Panello  di  coprah.  ( V.  Coprali  ).  È pur 
detto  ordinariamente  panello  di  cocco,  da 
non  confondersi  però  con  questo.  È il 
residuo  della  preparazione  dell’ olio  di 
cocco.  ConneiLEEn  ne  ha  fatta  l’analisi, 
e v’  ha  riscontrato  3,06  di  azoto,  e 
12  ®/0  d’acqua.  L’analisi  chimica  fatta 
( 1871  ) nel  laboratorio  dell’  Istituto  tec- 
nico di  Bologna,  d’un  panello  di  coprah, 
designato  col  nome  di  panello  di  cocco, 
o proposto  nella  alimentazione  del  be- 
stiame, ha  condotto  ai  seguenti  risultati: 


Acqua 

9,10 

Acido  fosforico 

9,10 

1,60 

[ * 

1 

Potassa 

. 0,87 

1 Materie  fisse  .... 

6,20 

Calce 

. «,20 

1 

Cloro,  Acido  solforico  ^ 
Silice,  Ferro,  e perdita  ) 

2,53 

(ìrasso 

84,70  ' Sostanze  solubili  nell'  acqua  . 

1 

jj  insolubili  . . . . 

7,00 

1 

Materie  organiche  . . 

. 24,50 

. 53,20 

100,00 

100,00 

Azoto  . 

9,52  <%. 

Digitized  by  Google 


PELO 


PRUS 


538 


Panello  di  cotone.  Questo  panello, 
residuo  della  preparazione  dell’Olio 
di  cotone  (V.),  mondo  dalle  scorzo  del 
seme,  conterrebbe  I’ 11  °/0  d’acqua  ed 
il  4,2  d’  azoto.  È poco  stimata  la  va- 
rietà di  panello  di  cotone  in  cui  en- 
trano in  quantità  considerevole  le  buc- 
cio del  seme. 

Panello  di  faggiola.  1 residui  della 
estrazione  dell’Olio  di  faggiola  (V.) 
costituiscono  un  panello  molto  grosso- 
lano, facilmente  disgregabile,  in  cui  si 
scorgono  ad  occhio  nudo  le  parti  del 
pericarpio  dei  semi  dell’  edera.  Non  si 


Panello  di  noce.  È il  residuo,  con- 
formato in  pani  fitti  e duri,  della  estra- 
zione dell’  Olio  di  noce  (V.)  ed  é mollo 
stimato,  dappoiché  contiene  il  5,24  % 
d’azoto  e pochissima  acqua  (G  %), 
quando  però  non  sia  adulterato. 

PARAMENiSPERMlNA.  Alcaloide 
che  si  trova  colla  Menispermina  (V.) 
nella  coccola  di  Levante.  E fusibile  a 
250“  e volatile,  concretandosi  i suoi 
vapori  in  cristalli.  L’ acqua  non  lo  di- 
scioglie; l’etere  poco  e l'alcole  in 
forte  quantità. 

PELOSINA.  È così  detta,  ed  anche 
cissampelina,  una  base  organica,  sepa- 
rata da  Wiggeiis  nel  1838  dalla  paveira 


conosce  1’  analisi  di  questo  panello,  che 
è pochissimo  stimato. 

Panello  di  frumentone.  Il  residuo  della 
estrazione  dell’  amido  dal  frumentone 
bianco  d’Ungheria,  viene  confezionato 
in  focaccie  (panelli)  e proposto  di 
recente  nella  alimentazione  del  bestia- 
me, ed  anche  nella  concimazione.  L’ a- 
nalisi  chimica  istituita  (1871)  sovra 
un  panello  di  frumentone,  nell’  Istituto 
tecnico  di  Bologna,  fornì  i seguenti  ri- 
sultali, iu  cui  risulterebbe  abbondantis- 
sima la  quantità  d’amido,  che  venne 
determinato  sotto  forma  di  glucosio. 


brava  (cissampelos  pareira),  che  ha  un 
sapor  dolce,  poi  amaro,  che  l’ acqua 
non  discioglie,  mentre  è solubile  assai 
nell’  etere  e poco  nell’  alcole. 

PIETRA  da  pipe.  V.  Scoulerite. 

P1RENO.  Sin.  di  Picene.  V. 

P1ROSSANA.  Sin.  di  Pirossam.  V. 

POLVERE  d'Algaroth.  V.  Polvere  di 
Algarotti. 

Polvere,  pirrica.  V.  Polveri  pirrichc. 

PRUSSIATO  giallo.  V.  Prussiato  gial- 
lo di  potassa,  cui  corrisponde.  V.  Cia- 
nuri doppi. 

Prussiato  rosso.  V.  Prussiato  rosso 
di  potassa,  cui  corrisponde.  V.  Cianuri 
doppi. 


I Acqua.  . . 

I 

i Materie  fisse 


Materie  organiche  . . 


. U,S ti, 50 

( Acido  fosforico,  cloro,  silice  ) 

5,8  [ . 5,80 

{ Calce  e Magnesia 

Cellulosa 31,50 

-q  - ^ Amido  (?) 50,00 

. ,8,7 

f Clucosa,  destrina,  materie  azo- 
tate, coloranti  e grasse  . . 35,30 

100,0  100,00 

Azoto  . . 0.99  %. 
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QUERCETINA.  IHperray  facendo 
bollire  nell'  acido  solforico  diluito  il 
Quercitrone  ( V.),  allo  scopo  di  eliminare 
le  sostanze  estranee  al  principio  tinto- 
riale,  ottenne  un  prodotto,  colorante, 
assai  ricco,  che  si  fabbricò  in  copia  nel- 
l’Alsazia  ed  in  Inghilterra  e che  si  tentò 
sostituire  al  quercitrone  stesso;  l’uso 
di  quosta  sostanza,  che  fu  delta  quer- 
celina,  si  dovette  in  breve  abbandonare 
dappoiché  forniva  tinte  assai  fugaci. 

S 

SANGUINARIA.  Alcaloide  della  ra- 
dice della  sanguinaria  canadensis.  È in 
polvere  gialla,  che,  sotto  l' azione  di 
vapori  acidi,  arrossano:  non  ha  sapore, 
mentre  i suoi  sali  sono  amarissimi.  È un 
potente  starnutatorio.  Si  vuole  identica 
alla  Cheleritrina.  V. 

SAFRA.  Corrisponde  a Zaffra.  V. 

SAGA  PENO.  Sostanza  resinoide  che 
appartiene  alle  Gommo-resine  (V.),  e 
si  suppone  derivata  dalla  ferula  persica. 
Ne  viene  di  Persia  in  grani  molli,  gial- 
lo-verdastri di  odore  agliaceo  e sapore 
acre.  È pur  nota  colla  denominazione 
di  gomma  strafica,  ed  ha  molta  somi- 
glianza col  Galbano  (V.).  È poco  usata 
come  eccitante  in  Medicina. 

SCOULERITE.  E un'argilla,  detta 
pietra  da  pipe,  compatta,  grigio  azzur- 
ricela, facile  al  taglio  ed  all'  incisione, 
opaca,  ed  infusibile.  Viene  raccolta  in 
alcuni  luoghi  sullo  sponde  dell' Oregon, 
ove  gli  indiani  la  impiegano  per  inta- 
gliarvi delle  pipe. 

SILICE  piromaca.  E lo  stesso  che 
Selce  piromaca.  V. 


IO 

S.MITSONITE.  È un  importante  mi- 
nerale di  Zinco  ( V.).  Rappresenta  il 
carbonato  di  zinco  nativo,  talora  puro, 
talaltra  accompagnato  da  silicato  di 
ziuco  (calamina),  spesso  da  carbonato 
ferroso,  e carbonato  di  manganese,  ecc. 

SOSTANZE  albitminoidi.  Corrispon- 
dono ad  Albuminoidi.  V. 

SPARTEINA.  Alcaloide  ternario,  olea- 
ginoso, pesante,  amaro,  che  bolle  a 
287°,  ed  è quasi  insolubile  nell’ acqua. 
Questa  base,  che  è venefica,  e preci- 
pita in  verde  col  cloruro  di  rame,  ed 
io  bianco  coll’acetato  di  piombo,  venne 
isolata  da  Stenhocse  nel  1851,  dallo 
sparliuni  scoparium. 

SPIRITO  volatile  di  solfo.  V.  Olio 
di  solfo,  cui  corrisponde. 

STEAKOFANINA  Dal  gr.  solido  splen- 
dente. Cosi  detto  per  la  sua  apparenza 
un  principio  grasso  che  si  rinviene,  iu 
unione  all’  anamirtina,  nell'Olio  d’  ana- 
mirla.  V. 

STEROPTENE.  È lo  stesso  che  Stea- 
ropteue.  V. 

T 

TELLURIO.  É lo  stesso  che  Tel- 
luro.  V. 

TEORIA  dell’ eteri ficaiione.  V.  Ete- 
rificazione. 

U 

UNGUENTI.  Dal  lat.  ungere.  Medi- 
camenti per  uso  esterno,  composti  di 
grasso  di  diversa  specie  o di  resine, 
cui  si  mescolano  spesso  dei  sali,  degli 
estratti,  delle  gommo-resine,  g degli 
olii  essenziali.  Furono  detti  relinolati 
da  Guibourt  e lipo-retinolati,  od  olco- 
cerolati  da  altri. 


Digitized  by  Google 


URIN  540  IIRIN 

URINA.  È detta  urina  la  soluzione  sione  delle  urine,  d’ onde  la  ragione 

acquosa  delle  sostanze  organiche  e mi-  dell’ esser  queste  torbide;  inoltre,  in 
nerali  che  derivano  dal  consumo  gior-  luogo  dell'acido  urico,  contengono  l’Aci- 

naliero  degli  organi  degli  animali  nel-  do  ippurico  (V.),  in  unione  ad  acqua. 

l’esercizio  della  vita.  La  secrezione  urea,  solfati  e cloruri  alcalini,  fosfati 

viene  fatta  dai  reni,  e si  elimina  dal-  alcalini  e terrosi,  materie  pigmentali, 

l’ organismo  ppr  mezzo  degli  ureteri,  e,  come  s’ è detto  carbonati  terrosi, 

della  vescica  e dell’  uretra.  per  la  cui  azione  queste  ultime  Gssano 

Sotto  il  solo  punto  di  vista  dell’  utile  l’ossigene  dell’  aria,  colorandosi  cosi  le 

impiego  a cui  viene  destinata  I’  urina,  urine  stesse  rapidamente  in  bruno, 

tanto  fresca,  che  fermentata  (Y.  Purin)  2°  Quantità  d'  urina  emessa  nelle 

nella  concimazione,  sono  qui,  come  pel  24  ore  dall'  uomo,  e dagli  animali  do- 
Sangue  (V.),  riportate  alcune  conside-  mestici, 

razioni  pratiche  ed  alcuni  dati  analitici.  a)  l’uomo  sano,  giusta  le  ricer- 

1°  Classificazione  e caratteri  delle  che  di  Barrai.,  Recano,  Valentin, 
urine.  Leumann  ed  altri,  ne  fornirebbe  un 

Le  urine  differiscono  dal  lato  della  massimo  di  kil.  1,272,  ed  un  minimo 

composizione  chimica,  a seconda  della  di  1,052;  la  media  risponderebbe  a 

natura  degli  animali  da  cui  derivano,  kil.  1,190,  il  qual  risultato  conduce  a 

o,  meglio  ancora,  dalla  natura  della  loro  una  produzione  annuale  di  urina,  di 

alimentazione;  furono  quindi  distinte  436  kil. 

in  urine  di  carnivori,  ed  in  urine  di  b)  il  cavallo  fornisce  kil.  4,323 

erbivori.  Le  prime  hanno  reazione  acida,  d’ urina,  secondo  Bocssingault,  5 kil., 

sono  limpide,  e si  conservano  tali  per  secondo  Valentin:  la  media  nelle  24 

luogo  tempo;  i principali  loro  costi-  ore  è di  kil.  4,662,  corrispondente  a 

tuenti  sono:  acqua  urea,  acido  urico,  kil.  1700,  ovvero  a 17  ettolitri  circa 

acido  lattico;  solfati,  cloruri,  e fosfati  per  anno. 

alcalini  ; fosfati  acidi  terrosi,  materie  c)  una  vacca  produce  kil.  12,013 

pigmentali  (V.  Uroxantina),  ecc.  Le  d’ urina  in  un  giorno  (Boussingault); 

seconde  reagiscono  alcalinamente  pel  secondo  Johnston  la  quantità  di  quc- 

fatto  che  tengono  disciolto  del  carbo-  sta  non  sorpassa  i kil.  10,920;  la  media 

nato  di  calcio  e carbonato  di  magnesio:  sarebbe  quindi  di  kil.  11,466,  che  con- 

i quali  sali,  perdendo  anidride  carbo-  duce  alla  quantità  di  kil.  7183,042  et- 


nica, si  depositano  poco  dopo  la  emis-  | tolitri  per  anno. 

3°  Composizione  centesimale  delle  diverse  urine. 

Materie  organiche  . . . 3,U0  . . . 3,480 

Ì»  minerali.  . . . 3,560  . . . 9,893 

Acqua 93,300  . . . 93,697 

100,000  100,000 

Berzelii's  Leumann 


essa  contiene  al  di  là  del  3 % di  urea,  e circa  il  2 % di  fosfato  sodico  ammoniacale. 
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I Materie  organiche  5,548  5,207  4,590 

I 

l » minerali.  2,696  3,592  3,280 

b)  urina  di  bue;  consta  di * Acqua 91,756  91,201  92,130 

f 100,000  100,000  100,000 

Girardin  Bibra  Boi  ssingault 

in  questa  urina  si  contengono  dei  sali  di  potassio 


Materie  organiche  . . 

4,831  ...  4,716 

i i minerali.  . . 

4,093  . . . 4,000 

c)  urina  di  corallo;  si  compone 

di . ' Acqua 

*91,076  ...  91,284 

1 

100,000  100,000 

Boussingault  Bibra 

è molto  ricca  di  sali  di  potassio, 

e non  contiene  fosfati. 

Materie  organiche  . . 

0,807  . . . 0,524 

i . minerali.  . . 

1,097  . . . 1,596 

d)  f trina  di  porco ; è costituita  di.  . / Acqua 

98,096  . . . 97,880 

! 

\ 

100,000  100,000 

non  contiene  acido  ippurico. 

4°  Aiolo  nelle  urine. 

Dietro  i lavori  di  Payen  o Boussingault  la  quantità  d’  azoto  che  conten- 

gono  le  urine  allo  stato  normale 

è rappresentala  da: 

1,83%.  . . 

. . . nell’  urina  di  cavallo 

1,15  . . . . 

. . . v di  uomo 

1,08  »... 

. . . > di  vacca 

0,23  .... 

. . . » di  porco 

5°  Classificazione  delle  urine  in  ordine  olla  ricchezza 

e natura  dei  loro  co- 

slituenli. 

Partendo  dalle  più  ricche  degli  accennati  costituenti, 
ricche,  le  urine  furono  classificate  come  segue: 

e venendo  alle  meno 

Materie  organiche 

Materie  saline 

Acqua 

t ' Urina  di  bue  .... 

Urina  di  cavallo  .... 

Urina  di  porco 

2*  > di  montone  . . 

» di  bue 

n di  uomo 

3a  . di  uomo  . . . 

■ di  montone  .... 

> di  montone 

4*  • di  cavallo  . . . 

■ di  uomo 

• di  bue 

5*  » di  porco  . . . 

» di  porco 

» di  cavallo 
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URINA  chiestcicn.  Furono  così  de- 
nominate le  urine  di  donne  gravide, 
contenenti  la  Kiestein a.  V. 

Urina  chilosa.  Si  distinsero  impro- 
priamente cosi  un  tempo  le  urine  che 
racchiudevano  principii  grassi  emulsio- 
niati,  c che  ora  sono  denominate  urine 
grasse.  Oggi  per  urina  chilosa  s’intende 
I’  urina  che  contiene  del  chilo,  ed,  ap- 
pena emessa,  si  rende  opaca  al  punto 
di  rappigliarsi  in  massa  gclatiniforme, 
e che  inoltre  manifesta  ai  reattivi  la 
presenza  dell'  albumina,  del  grasso,  ed 
altri  costituenti  del  chilo  e della  linfa. 

Urina  cotta.  Appellasi  in  tal  guisa 
F urina,  che,  apparendo  normale  per 
colore  e consistenza  nell'atto  dell’emis- 
sione, non  tarda  però  col  riposo  a 
rendersi  sedimentosa. 

Urina  gnlallosa.  Sin.  di  Urina  lat- 
iosa. V. 

Urina  giumentosa.  Indicazione  delle 
urino  umane  gialle  e torbide,  spesso 


ammoniacali,  e che,  per  caratteri  pu- 
ramente esterni,  rassomigliano  all’ urina 
degli  erbivori. 

Urina  grassa.  V.  Urina  chilosa. 

Urina  ipostatica.  È così  distinta  in 
scienza  l’ Urina  sedimentosa.  V. 

Urina  latiosa.  Un  tempo  si  credette 
al  passaggio  del  latte  nell’  urina.  Il  non 
avervi  mai  disvelata,  e rinvenuta  la 
caseina,  ha  fatto  si  che  le  urine,  dette 
lattose,  si  comprendano  in  oggi  nelle 
chilose.  (V.  Urina  chilosa). 

Urina  nervosa.  Denominazione  im- 
propria dell'  urina  pochissimo  colorata, 
ed  assai  limpida,  che  si  secernc  gene- 
ralmente dopo  gli  accessi  forti  di  ma- 
lattie nervose,  o di  convulsioni. 

Urina  sedimentosa.  È cosi  detta  ogni 
urina  che,  appena  emessa,  od  in  un 
tempo  molto  limitato,  deposita  al  fondo 
del  vaso  un  sedimento,  piuttosto  abbon- 
dante, di  materie  che  vi  erano  disciolle, 
od  anco  sospese. 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIE 


Digitized  by  Google 


I 


! 


i 


Digitized  by  Googlè 


CENNI  BIOGRAFICI 

SUI  UIÙ  DISTINTI  CULTORI 

DELLA  CHIMICA 


Alberto  magno,  di  Bollstàdt 
(Groot).  — Nato  a I.auingen 
(Svevia)  nel  1193,  secondo  alcuni, 
o nel  1205  secondo  altri;  morto 
a Colonia  nel  1282. 

Fu  contemporaneo  di  Ruggero 
Bacone  (V.),  e chiamato  magno, 
perchè  in  olandese  il  nome  del- 
la sua  famiglia  (Groot)  significa 
grande.  Entrò  nell’  ordine  de’  Do- 
menicani. Secondo  taluni  fu  ve- 
scovo di  Ratisbona;  altri  vogliono 
che  rinunziasso  al  vescovado,  per 
vivere  nel  convento,  a Colonia, 
dove  dava  pubbliche  lezioni.  Cele- 
bre teologo,  fu  pure  fisico  e alchi- 
mista. Diede  grande  importanza 
al  colore  de’metalli,  e nel  suo  li- 
bro : Phylosophorum  maximi  de 
mineralibus,  diceva,  che  il  colore 
deriva  dal  principio  umido  (mer- 
curio): che  lo  solfo  era  il  prin- 
cipio della  colorazione  gialla  dei 
metalli,  comunicando  loro  anche 
l'odore  (habent  odorem  propter 
sulphuream  substan/iam  ):  Scris- 
se una  fisica,  desunta  principal- 


mente da  Aristotile  e da'  suoi 
commentatori  arabi  ; la  Ili  storia 
animalium;  De  arte  mor tendi  e 
le  Meraviglie  dell'  Universo,  in 
cui  dimostra  d’ aver  conosciuta 
la  polvere  di  cannone,  giacché 
ne  indica  le  sostanze  che  la  costi- 
tuiscono, e ne  dà  perfino  le  pro- 
porzioni. Le  sue  opere  sono  nu- 
merosissime. 

Ampère  ( Andrea-Maria  ).  — 
Nato  a Lione  il  20  gennaio  1755. 
morto  a Marsiglia,  il  10  giugno 
1830.  Fu  profondo  pensatore,  e si 
devono  a lui  alcune  scoperte  sul- 
l’ azione  permanente  che  le  cor- 
renti elettriche  esercitano  sul- 
l'ago magnetico.  Stampò  un  gran 
numero  di  memorie,  e negli  an- 
nali dell’  Accademia,  di  cui  fu 
membro,  lasciò  le  opere  seguenti  : 
Considerai ions  gènérales  sur  le s 
integrales  des  equations  anx  dif- 
ferences  particllcs  ; Vites  sur  l’or- 
ganisation  des  insecls  ; Traile  sur 
les  proprietés  noueelles  des  axes 
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pe  rotatimi  dcs  corps,  e nel  1 836 
pubblicò  il  1°  voi.  del  suo  Essai 
sur  la  phylosophie  des  Sciences. 
La  morte  lo  colse  prima  della 
pubblicazione  del  2°  voi.  Quest'o- 
pera è pregiata  per  la  celebre 
classificazione  delle  cognizioni  li- 
mane. Fu  professore  di  fìsica  e 
chimica  alla  scuola  centrale  del 
dipartimento  dell’ Ain.  V.  Classi- 
ficazione d’Ampòre  a pag.  96,  e 
Legge  d’  Ampère  pag.  230. 

Avogadro  di  Qcarengo  e Ce- 
retto  (Conto  Amedeo).  Nato  a 
Torino  nel  1776;  morto  nella 
stessa  città  il  9 luglio  1856.  Fon- 
dò la  legge  secondo  la  quale  i 
calorici  specifici  dei  gas  composti 
a volume  eguale  o costante,  com- 
parati a quelli  di  un  eguale  vo- 
lume di  aria,  o di  gas  semplice, 
sotto  la  stessa  temperatura  e 
pressione,  sono  espressi  dalla  ra- 
dice quadrata  della  somma  dei 
numeri  interi  e frazionari!  dei 
volumi  dei  gas  semplici.  Pel  pri- 
mo annunciò  che  volumi  di  gas 
semplici  sotto  eguali  pressioni 
contengono  un  egual  numero  di 
atomi  (V.  Legge  di  Avogadro, 
pag.  230),  che  è il  principio  ve- 
ramente fondamentale  della  teo- 
ria degli  atomi  chimici.  Fu  pro- 
fessore di  tìsica  nell’  Università 
di  Torino. 

Bacone  (Ruggero).  — Nato 
nel  1214  presso  Ilchester  (Contea 
di  Somerset);  morto  ad  Oxford, 


secondo  alcuni  nel  1292,  secondi 
altri  nel  1294. 

Soprannominato  il  doctor  mi 
rabilis,  studiò  alla  Università  d 
Oxford,  poi  in  quella  di  Parigi 
dove  fu  addottorato  in  teologia 
Nel  1210  tornò  in  Inghilterra 
fissò  la  sua  dimora  ad  Oxford  c< 
entrò  nell’  ordine  de’  Francesca 
ni.  Fece  interessanti  scoperte  il 
scienza  e contribuì  grandemente 
allo  sviluppo  ed  alla  diffusion 
delle  cognizioni  positive,  per  i 
che  denunziato  alla  santa  sed 
fu  carcerato.  Gli  restituì  la  liberi 
Clemente  IV,  al  quale  Bacone  in 
viò  (1267)  il  suo  opus  majus 
ma  13  anni  dopo  fu  imprigionat 
di  nuovo  per  ordine  di  papa  Ni 
cola  IV,  morto  il  quale  ricuper 
la  libertà  e tornò  a Oxford.  Crc 
deva  nella  pietra  filosofale,  e 
alla  astrologia;  scrisse  intoni 
alla  rifrazione  della  luce,  all 
grandezza  apparente  degli  og 
getti,  intorno  a quella  del  Sole 
della  Luna  all’orizzonte;  pari 
dei  vetri  convessi  e concavi 
delle  loro  applicazioni.  Fece  pa 
recchie  scoperte  in  chimica,  e gl 
si  attribuisce  quella  della  po! 
vere  del  cannone.  Ecco  il  pass 
che  si  commenta:  Sed  tamen  su 
lis  petrae  luru  inope  can  ubre,  •' 
sulphuris;  et  sic  facies  toniti 
et  corruscai ionem,  et  scis  artifi 
cium.  Le  parole  luru  inope  ce 
ubre  sarebbero  1’  anagramma  <1 
carbonum  pulvere.  Bacone  dis 
il  fuoco  inestinguibile,  e lo  chian 
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una  specie  di  fosforo;  il  tuono  ed 
il  lampo  secondo  esso,  potevano 
essere  imitati  con  un  misto  di 
salnitro,  solfo  e carbone.  Scrisse 
un  Trattato  per  evitare  le  in- 
fermità della  vecchiezza,  ed  un 
Compendium  di  teologia. 

Fu  d’ingegno,  chiaro,  preciso, 
matematico,  e degno  sotto  ogni 
rapporto  di  memoria,  come  scien- 
ziato e filosofo. 

Basilio  Valentino.  — Fu  un 
monaco  Benedettino  che  proba- 
bilmente viveva  nel  monastero  di 
S.  Pietro  ad  Erfurt  (Alta-Turin- 
gia)  verso  il  1413.  Gli  si  attri- 
buisce la  scoperta  dell’  acido  sol- 
forico, ma  ne’ suoi  scritti  non  ne 
tiene  parola.  Autore  di  un’opera 
intitolata  Currus  triumphalis  an- 
timonii,  egli  preconizzò  T uso  del- 
T Antimonio  (V.)  internamente, 
col  riguardarlo  •*  una  delle  me- 
ravìglie del  mondo,  che  in  Me- 
dicina purifica  il  corpo  uma- 
no, come  in  chimica  purifica 
T oro.  » 

La  leggenda  racconta  che  una 
colonna  della  chiesa  di  Erfurt 
essendosi  improvvisamente  aper- 
ta, per  miracolo,  vi  si  rinvennero 
gli  scritti  di  questo  monaco,  che 
si  era  acquistata  una  fama  cer- 
tamente assai  dubbia.  Si  vuole 
che  B.  Valentino  sia  un  pseu- 
donimo. Nell’opera  citata  si  tiene 
infatti  parola  della  lega  d'anti- 
monio per  caratteri  da  stampa, 
mentre  l’invenzione  di  quest'arte 


sarebbe  di  oltre  mezzo  secolo  po- 
steriore al  Valentino  stesso. 

Beaumk  (Antonio).  — Nato  nel 
1728;  morto  a Parigi  nel  1804. 

Fu  considerato  in  Francia  co- 
inè il  più  valente  farmacista  dei 
suoi  tempi.  Coltivò  la  chimica 
con  successo  ed  il  suo  Areome- 
tro (V.)  ò ancora  impiegato  in 
commercio.  Fu  seguace  delle  dot- 
trine chimiche  di  Stahl  (V.),  e 
mentre  tutti  gli  altri  scienziati 
professavano  la  teoria  di  Lavoi- 
sier ( V.),  credeva  ancora  all’  esi- 
stenza del  Flogisto  ( V.)  ed  alla  na- 
tura elementare  dell’ Acqua  (V.). 

I suoi  Elementi  di  Farmacia 
sono  tuttora  una  buona  opera 
da  consultarsi.  Pubblicò  pure  un 
Corso  di  Chimica  sperimentale 
e t'azionale,  e molti  altri  lavori 
in  Farmacia. 

Becher  ( Giovanni-Gioachino  ). 
— Nato  a Spira  nel  1625,  morto 
a Londra  nel  1682.  D' ingegno 
veramente  superiore,  e di  spirito 
intraprendente  ed  irrequieto,  co- 
me lo  addimostrano  le  molte  sue 
opere,  scrisse  il  Treppiede  erme- 
tico, fatidico,  spiegante  gli  ora- 
coli chimici.  La  sua  riputazione 
scientifica  ebbe  per  base  la  sua 
dottrina  dei  3 elementi,  che  egli 
chiamò  tome.  Ammise  cioè,  o so- 
stenne, che  i metalli  consistessero 
in  una  materia  terrea  comune  a 
tutti,  in  un  principio  combustibile 
egualmente  comune,  ed  in  una 
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speciale  sostanza  mercuriale  che 
si  scioglie,  quando  si  scalda  il 
metallo,  fino  al  punto  di  cambiar- 
ne la  forma,  lasciando  per  resi- 
duo una  calce  metallica.  Suppose 
pel  primo  la  esistenza  di  un  acido 
fondamentale,  di  cui  gli  altri  acidi 
non  erano  se  non  modificazioni  ; 
fece  varie  ricerche  sui  fenomeni 
della  combustione,  e gettò  i fon- 
damenti della  Teoria  del  flogisto 
(V.),  la  quale,  sviluppata  da  Stahl 
(V.),  ebbe  vita  fino  al  tempo  di 
Lavoisier.  V. 

Pubblicò  nel  1669  la  Fisica 
sotterranea,  che  è la  maggiore 
sua  opera.  I suoi  scritti  però 
sono  numerosissimi,  e portano  ti- 
toli assai  bizzarri,  e sono  affatto 
dimenticati  ai  nostri  giorni.  Fu 
prof,  a Magonza. 

Bergmann  (Torbern  Olof).  — 
Nato  a Catharinberg  ( West 
Gothland)  nel  1735;  morto  nel 
1784. 

Scoperse  1*  idrogene  solforato 
nelle  acque  minerali,  e si  deve  a 
lui  la  conoscenza  dell’acido  os- 
salico, eec.  Perfezionò  la  dottrina 
delle  chimiche  affinità,  ed  intra- 
prese nuove  ricerche  sull’  acido 
carbonico,  sulla  silice,  la  magne- 
sia, il  ferro,  lo  zinco,  l’ arsenico, 
il  nikel,  ecc.  Scrisse  un  grande 
numero  di  memorie  sui  gas,  un 
Trattato  delle  affinità  chimiche 
(1788);  Opuscolo  chemica  et  pii  ti- 
sica (1788-90)  e la  Descrizione 
fisica  della  terra.  Fu  prof.  al- 


l’Università di  Upsal,  l’amico  e 
il  protettore  di  Scheele.  V. 

Il  suo  nome  è reso  celebr 
dalle  leggi  dell’ affinità,  dalla  dot 
trina  atomistica,  e per  le  legg 
della  cristallizzazione,  sulle  qua 
Haiiy  stabilì  poscia  la  sua  bell 
teorica  della  cristallografia. 

È uno  degli  scienziati  di  ci 
va  superba  la  Svezia. 

Bkrtagnini  (Cesare).  — Nat 
di  nobile  famiglia  a Montignos 
il  16  agosto  1827,  morto  a Vi; 
reggio  il  23  dicembre  1857. 

Studiò  matematica  all’  Unive 
sità  di  Pisa  (1844)  e,  dedicato 
poscia  fervorosamente  alla  Cf 
mica,  fu  uno  de'  più  intelligen 
allievi  di  Piria  (V.).  Il  suo  priu 
lavoro  fu  la  ricerca  della  Sin 
ptasia  (V.)  ( 1847);  poi  oftem 
l’ acido  malico  del  cerasus  c 
promana  (1850),  e nello  stos 
anno  trovò  che  1’  acido  nitro-be 
zoico,  introdotto  nelPorganisn 
umano,  si  comporta  come  l'acii 
benzoico,  convertendosi  cioò 
acido  nitro-ippurico,  come  qu 
sto  dà  origine  all’acido  ippurir 
A queste  prime  ricerche  altre  i 
teressantissime  tennero  dieti 
ma  di  tutti  i suoi  lavori  meri 
particolare  menzione  la  sua  n 
moria  Sidle  combinazioni  di  . 
cuni  olii  essenziali  con  i sol / 
alcalini  (1852),  col  qual  lave 
d’alta  importanza  scientifica, 
aperto  un  nuovo  campo  di  rie 
che  ai  chimici.  Nel  1851  \is 
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con  Piria  il  Liebig  a Giessen,  po- 
scia si  portò  in  Inghilterra;  qual- 
che anno  dopo  in  Svizzera  e Ger- 
mania, e nel  1857  agli  Stati  Uniti, 
dal  quale  viaggio  ritornò  am- 
malato e pressoché  morente. 

Nella  sua  troppo  breve,  ma  al- 
trettanto laboriosa  carriera,  la- 
sciò, nome  di  sé,  e l' Italia  nel 
Bertagnini  ha  perduto  una  delle 
più  belle  intelligenze,  che  senza 
dubbio  avrebbe  grandemente  il- 
lustrata la  scienza  chimica  a cui 
si  era  dedicato  con  un  culto  spe- 
ciale. I suoi  lavori  sono  anche 
oggi  citati  nelle  opere  italiane,  e 
straniere. 

Berthollet  (Claudio-Luigi).  — 
Nato  a Tailloire  presso  Annecy 
(Savoia)  nel  1748;  morto  ad 
Areueil  il  fi  dicembre  1822. 

Amico  di  Lavoisier  (V.)  con- 
corse con  esso,  con  Guyton  de 
Morveau  (V.)  e Fourcroy  (V.), 
alla  riforma  della  Nomenclatura 
chimica  (V.).  Oltre  a un  gran 
numero  di  scoperte,  si  devono  a 
lui  la  conoscenza  della  compo- 
sizione dell’  ammoniaca,  quella 
dell’  acido  prussico  ( 1787),  V ap- 
plicazione del  cloro  per  l’imbian- 
chimento, e finalmente  le  leggi 
che  ( V.  Logge  di  Berthollet  ) go- 
vernano la  composizione  dei%ali. 
Scoperse  pure  l’ acido  clorico  ed 
i clorati.  Pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  memorie  sull' industria 
e l’agricoltura,  gli  Elements  de 
Vari  de  la  teinture  (1791  e 1804), 


le  Rechei'ches  sur  les  lois  de  l' af- 
finiti* ( 1801  e 180fi)  e 1*  Essai  de 
staiique  chiunque  (1803)  ecc. 

Berzelius  (Gian-Giacomo). — 
Nato  il  20  agosto  1779  a Wa- 
fnersunda  ( Wurtz  ),  o Wester- 
loesa  (Girardin),  presso  Linkoe- 
ping,  morto  il  7 agosto  1848  a 
Stockolma. 

Fu  allievo  di  Gahn  ( V.),  e può 
considerarsi  come  uno  de’  fonda- 
tori della  Chimica  moderna.  Diede 
alla  teoria  atomica  una  base  so- 
lida colla  determinazione  dei  pesi 
atomici,  tanto  numerosi  ed  esatti, 
ed  una  espressione  nuova  per 
l’uso  delle  formule, adattate  all’ i- 
dee  del  dualismo,  che  cercò  spie- 
gare coll’  ipotesi  elettro-chimica. 
Scoperse  il  selenio  (1818)  ed  il 
tellurio  (1828)  e insieme  con  Hi 
singer  gli  ossidi  del  cerio  ( 1850); 
isolò  il  silicio,  il  zirconio,  il  tan- 
talo. Ma  queste  scoperte  che  col- 
piscono per  la  loro  importanza, 
non  hanno  portato  que’  grandi 
frutti  pel  progresso  delle  dottrine, 
che  si  ebbero  dalle  sue  ricerche 
proseguite  per  30  anni  sulla  fis- 
sazione dei  pesi  atomici.  Il  nu- 
mero dei  suoi  lavori  è immenso, 
indipendentemente  dai  lavori  di- 
dattici che  ha  diretti.  Anche  oggi 
sono  tenuti  in  gran  pregio  il  suo 
Trattato  di  Chimica  in  8 voi. 
(1829-1833);  Il  saggio  sulla  teo- 
ria della  proporzioni  chimiche 
e le  memoì'ie  sull' influenza  chi- 
mica dell’ elettricità,  le  detemni- 
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nazioni  mineralogiche  (1821)  ecc. 
Lavorò  fino  agli  ultimi  giorni 
della  sua  vita:  nei  suoi  lavori 
v’è  più  perseveranza  che  genio; 
ciò  che  colpisce  maggiormente  ò 
1'  esattezza  dei  fatti  osservati  ed 
il  conseguente  rigore  delle  defi- 
nizioni, più  che  la  profondità  delle 
idee. 

Blach  (Giuseppe).  — Nato  a 
Bordeaux  da  genitori  scozzesi  nel 
1728;  morto  nel  1799.  Studiò  me- 
dicina a Glasgovia  e chimica  sot- 
to Cullen.  I sui  primi  lavori  fu- 
rono rivolti  alla  causa  della  cau- 
sticità degli  alcali  e delle  terre; 
riprese  le  sperienze  di  Hales  (V.) 
sull’  aria,  e sui  corpi  aerifor- 
mi, e dimostrò  che  F aria  che 
si  sviluppa  nella  fermentazione 
vinosa,  o versando  dell'aceto  sul- 
la creta,  è diversa  dall'aria  atmo- 
sferica (scoperta  del  gas  acido 
carbonico).  Nel  1756  pubblicò  le 
sue  sperienze  sulla  magnesia,  la 
calce,  ecc.,  e nel  1757  arricchì 
la  scienza  delle  dottrine  del  ca- 
lorico latente,  da  cui  si  sono  de- 
dotti importanti  risultati. 

. Scrisse  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche ( 1775)  le  suo  Lezioni  sul- 
la Chimica,  che  poi  furono  pub- 
blicate da  Crell  e Lavoisier  V. 

Boerhaave  (Ermanno).  — Na- 
to a Woorbout,  presso  Leida,  nel 
1668;  morto  il  23  settembre  1738. 
Contemporaneo  di  Hales  (V.)  at- 
tribuì 1'  elasticità  dell’  aria  alla 


sua  unione  col  fuoco;  credeva 
che  la  materia  ponderabile,  che 
vi  è contenuta,  potesse  entrare 
in  combinazioni  chimiche.  Contri- 
buì alla  creazione  della  chimica 
filosofica,  e l’arricchì  di  molteplici 
sperienze  sul  fuoco,  sul  calorico, 
sulla  luce,  sulla  analisi  organica, 
ecc.  Scrisse  parecchie  opere  ed 
i suoi  Elementi  eli  chimica,  furo- 
no stampati  in  Inghilterra  (1753). 
Fu  medico  eminente  e di  molta 
fama,  e la  città  di  Leida  gli  fece 
innalzare  un  monumento  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  colla  iscrizio- 
ne Simplex  sigillimi  veri. 

Boyle  (Roberto).  — Nato  a 
Lismore  (Islanda)  il  25  gennaio 
1626;  morto  a Londra  e sepolto 
a Westminster  nel  1691.  Nel  1616 
tenne  conferenze  scientifiche  tan- 
to a Londra  che  a Oxford,  e co- 
stituì così  il  primo  nucleo  della 
società  reale  di  Londra.  Fu  il  pri- 
mo che  intravide  la  necessità  di 
una  riforma  radicalo  in  chimica, 
e pel  primo  si  diede  al  metodo 
sperimentale,  impiegando  le  sue 
sostanze  per  la  fondazione  di  la- 
boratori]', e biblioteche.  Precur- 
sore della  chimica  pneumatica,  o 
chimica  dei  gas,  osservò  (1072) 
elfo  una  lampada  si  spegne  pili 
rapidamente  nel  vuoto,  che  nel- 
l’aria circoscritta.  Trovò  Fossi- 
gene  che  chiamò  sostanza  vitale, 
ed  il  solfidrato  di  ammoniaca . 
sottomettendo  alla  distillazione  un 
miscuglio  intimo  di  solfo,  di  calce 
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viva  e di  sale  ammoniaca;  il  pro- 
dotto fu  noto  a lungo  col  nome  di 
liquore  fumante  di  Boyle.  Pub- 
blicò un  Trattato  del  fuoco  e 
della  fiamma,  pesati  in  una  bi- 
lancia. Fu  valente  ed  indefesso 
lavoratore  e le  sue  sperienze  de- 
starono l’attenzione  di  Lavoisier 
(V.)  e di  Priestley.  V. 

Braconnot  (Enrico).  — Nato 
a Commercy  nel  1780,  morto 
nel  1855. 

Si  devono  a lui  in  chimica  or- 
ganica molteplici  ed  interessanti 
scoperte.  Studiò  sulla  costituzione 
chimica  ilei  grassi,  scoperse  molti 
e nuovi  acidi  vegetali,  la  salicina, 
la  populina,  la  saccarificazione 
delle  materie  legnose,  la  xiloidi- 
na,  la  legumina,  la  glicocolla,  ecc. 

Valente  osservatore,  seppe  con 
sagacità  spiegare  i fenomeni  piò 
complicati.  Fu  membro  della  Ac- 
cademia di  Francia. 

Brandt  (Nicola  o Sebastiano). 
— Chimico  tedesco  del  XVII  se- 
colo, fu  tenuto  generalmente  per 
lo  scopritore  del  fosforo.  Leibnitz 
ne  fa  menzione  come  di  un  chi- 
mico di  Amburgo.  Infatti  Brandt, 
ricercando  il  segreto  di  far  l'oro, 
distillò  un  giorno  una  mescolanza 
di  calce,  di  grani  di  sabbia,  di 
urina  putrefatta,  ed  in  luogo  della 
pietra  filosofale  scoprì  il  fosforo. 
Scoprì  pure  il  cobalto  che  venne 
confermato  da  Bergmann  (V.) 
nel  1780. 


Brmqnateuu  ( Luigi-Gaspare). 
— Nato  a Pavia  nel  1761,  morto 
nel  1818. 

Scoperse  la  Galvano-plastica, 
prima  che  la  scoperta  venisse  ri- 
fatta e attribuita  al  Jacobv  (1839)  ; 
propose  una  nuova  teoria  pei  fe- 
nomeni della  combustione,  per 
supplire  a quella  di  Lavoisier.  V. 
E però  egli  chiamò  ossigeno,  la 
base  solida  del  gas  ossigene,  ter- 
mossigene,  l’ ossigene  combinato 
col  calorico  latente,  indipenden- 
temente dalla  forma  gassosa  di 
quello;  distinse  la  combustione 
in  ossigena,  termossigena  e lam- 
peggiante. Nella  combustione  os- 
sigena, il  solo  ossigene  si  combi- 
na coi  corpi  ossidabili,  il  calo- 
rico rimane  libero,  e dà  luogo 
al  fenomeno  dell’  ignizione.  Nella 
combustione  termossigena,  il  ter- 
mossigene  è assorbito  dai  corpi 
senza  perdere  il  calorico  di  com- 
binazione, e dà  origine  ai  terrnos- 
sidi,  nuovi  corpi  capaci  di  com- 
binarsi con  altri,  producendo  i 
fenomeni  della  ignizione.  Nella 
combustione  lampeggiante,  l’ li- 
mone dei  corpi  presenta  il  feno- 
meno della  ignizione,  senza  inter- 
vento dell’ ossigene.  Questa  teoria 
non  venne  nè  molto  diffusa,  nè 
accolta  dai  chimici.  Fu  prof,  alla 
Università  di  Pavia,  e contribuì 
a rendere  popolare  la  chimica  in 
Italia.  Pubblicò  numerose  memo- 
rie ed  un  lYattato  di  Chimica ; il 
primo  corso  originale  di  tal  scien- 
za stampato  in  Italia;  compilò 
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la  Farmacopea  generale  (1802) 
e scrìsse  sulla  litologia  umana. 
Fu  valente  sperimentatore. 

Cavendish  (Enrico).  — Nato 
accidentalmente  a Nizza  il  10  ot- 
tobre 1731  ; morto  a Londra  il 
24  febbraio  1810.  Esaminò  l’ aria 
fissa  (acido  carbonico),  e giunse 
pel  primo  a determinare  i carat- 
teri che  la  distinguono  dall'aria 
atmosferica,  dimostrando  inoltre 
che  questa  è sempre  identica  ed 
uniforme,  rispetto  alla  proporzio- 
ne dei  suoi  principali  elementi. 
Pervenne  a stabilire  che  l’azoto 
e l’ ossigeno  sono  i precipui  co- 
stituenti dell’  acido  nitrico,  ed  a 
lui  è dovuta  l’importante  sco- 
perta della  composizione  dell’ ac- 
qua, e lo  studio  delle  proprietà 
del  gas  idrogene,  trovato  sul 
principio  del  XVII  secolo,  c co- 
nosciuto allora  sotto  il  nome  di 
aria  infiammabile.  Fu  il  primo 
a raccogliere  i gas  sopra  l’ acqua, 
e contribuì  potentemente  al  pro- 
gresso della  Chimica  pneumatica. 
I numerosi  ed  interessanti  suoi 
lavori  sono  inseriti,  dal  1760  al 
1809,  nelle  Transazioni  filosofi- 
che della  Società  Reale  di  Londra, 
di  cui  era  membro. 

Annoverato  fra  i primi  ricchi 
d’  Europa,  visse  semplicemente, 
impiegando  le  sue  sostanze  e la 
sua  vita  nel  progresso  della  scien- 
za. Spirito  profondo  e severo,  fu 
uno  dei  più  grandi  tìsici  e chimici 
della  sua  epoca. 


Chaftal  (Giovanni-Antonio). 
— Nato  nel  1756  a Nozaret  (dip. 
della  Lozère),  morto  a Parigi  il 
30  luglio  1832.  Fu  allievo  di  Sa- 
ge  e Macquer.  V.  Valente  chi- 
mico industriale,  fu  ricercato  da 
Washington  e dal  re  di  Spagna, 
ma  egli  rifiutò  di  lasciare  la  Fran- 
cia, e nel  1793  incaricato  dal  Co- 
mitato della  Salute  Pubblica  di 
dirigere  gli  operai  di  Grenelle. 
per  la  fabbricazione  del  salnitro, 
fece  prosperare  quell’ industria. 
Nell’anno  IX  (1801)  Bonaparte 
lo  fece  ministro  dell' interno,  nel 
qual  posto  rese  eminenti  servigi 
alla  scienza  ed  all’  industria.  Fu 
uno  dei  primi  prof,  della  scuola 
politecnica,  dove  insegnò  chimica 
vegetale,  e prof,  a Montpellier. 
Oltre  a più  di  80  memorie  pub- 
blicate sulle  arti  chimiche,  sono 
pregiati  i suoi  Elements  de  chi- 
tuie  (1790-1803);  l' Essai  sur  le 
perfectionnement  des  arts  chimi- 
ques  en  Trance  (1800)  ecc.  eoo. 

Fu  senatore,  conte  dell'impero, 
e,  nel  1816,  pari  di  Francia. 

Dalton  (Giovanni).  — Nato 
nel  1776  ad  Eaglesfield  (Inghil- 
terra), morto  a Manchester  nel 
1844.  Uomo  di  genio,  si  applicò 
con  ardore  alle  scienze  fisiche. 

Studiando  in  Chimica  la  com- 
posizione di  due  gas  formati  di 
idrogene  e carbone,  il  gas  delle 
paludi  ed  il  gas  olefico,  riconobbe 
che  per  la  medesima  quantità  di 
carbonio,  quest'  ultimo  racchiu- 
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«leva  esattamente  metà  meno  di 
idrogene  del  primo.  Queste  rifles- 
sioni le  fece  pure  sulla  compo- 
sizione dell’acido  carbonico,  e del- 
P ossido  di  carbonio,  e su  quella 
dei  composti  ossigenati  dell’azo- 
to. Ne  trasse  una  legge  generale, 
la  Legge  delle  proporzioni  multi- 
ple. (V.).  Questa  grande  scoperta 
veniva  felicemente  a completare 
quella  di  Wenzel  (V.)  e di  Ri- 
cliter  (V.).  L’opera  di  questo 
gran  chimico  si  riassume  così: 
legge  delle  proporzioni  definite, 
confermate  e generalizzate,  legge 
delle  proporzioni  multiple,  intro- 
dotta in  scienza,  e queste  due 
leggi,  collegate,  e interpretate 
teoricamente  dall'  ipotesi  degli  a- 
tomi.  Il  principale  suo  lavoro  si 
intitola:  New  syslem  of  Chemical 
phylosophy ; London  ( 1808  ).  Pub- 
blicò molte  memorie,  sul  calore, 
la  pioggia,  il  vento,  l’ aurora  bo- 
reale, ecc.  Fu  prof,  a Manchester; 
dotato  d’ ingegno  superiore,  e ap- 
passionato cultore  della  sua  scien- 
za, fu  annoverato  fra  i piò  grandi 
chimici  del  suo  tempo.  V.  Teoria 
atomica.  Lui  vivo,  gli  fu  eretta 
una  statua,  scolpita  dal  celebre 
Chantrey. 

Davy  (Onofrio).  — Nato  il  17 
dicembre  1778  a Penzance  (con- 
tea di  Cornovaglia,  Inghilterra), 
morto  nel  maggio  1829. 

Nel  1799  fu  addetto  all'istitu- 
zione pneumatica  del  dott.  Bed- 
does  a Clifton,  presso  Bristol,  ed 


il  12  aprile  dello  stesso  anno  co- 
minciò le  sue  eminenti,  ma  pe- 
ricolose ricerche  intorno  ai  gas. 
Respirò  1’  ossido  nitroso  (protos- 
sido d’azoto),  che  Priestley  (V.) 
aveva  confuso  coll'  ossigene,  e 
pubblicò  in  seguito  le  Researches 
relating  to  thè  effccts  produced 
hy  thè  respiration  of  nitrous  oxi- 
de,  upon  dìfferent  hidividuals. 
Continuò  le  sue  ricerche  respi- 
rando l’ idrogene,  1’  azoto,  il  gas 
d’illuminazione  (idrogene  bicar- 
bonato ),  e F ossigene  ; ma  queste 
prove,  a cui  di  continuo  si  assog- 
gettava per  amore  della  scienza, 
gli  tornarono  funeste,  però  che 
sembra  gli  procacciassero  quella 
debolezza  e quel  languore  di  cui 
soffrì  per  tutta  la  vita.  Nel  1801 
fu  prof,  nell’  istituto  reale  di  Lon- 
dra; nel  1803  fu  membro  della 
Società  Reale  ; tre  anni  dopo  se- 
gretario, e nel  1820  presidente. 
11  20  novembre  1800  comunicò 
alla  stessa  Società  i suoi  risultati 
intorno  all'  elettricità,  che  furono 
poi  stampati  nel  5°  tomo  delle 
sue  opere  (London,  1840)  e per 
questo  lavoro  conseguì  il  premio 
dell’Istituto  di  Francia,  fondato 
pel  progresso  degli  studi  sulla 
elettricità.  Lavoro  che  servì  a 
Berzelius  (V.)  per  stabilire  la 
classificazione  dei  corpi  semplici. 
Pubblicò  l’ importante  memoria, 
On  thè  decomposi/  ion  and  com- 
position  of  thè  ftxed  aleni ies;  e 
nel  1815  tornato  a Londra,  dopo 
un  viaggio  per  l’ Europa,  risol- 
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veva  il  problema  d’ impedire  ai 
gas  infiammabili  di  far  esplosione 
al  contatto  del  fuoco  e dell’  aria 
inventando  la  famosa  lampada  dei 
minatori  (V.  Lampada  di  Davy). 
Gl’  incessanti  lavori,  le  invenzioni 
e le  scoperte,  di  cui  Davy  arricchì 
la  scienza,  fecero  dire  a Cuvier 
di  quest’uomo  di  genio:  « che  a 
Davy  si  comandava  una  scoperta 
come  si  sarebbe  ordinato  ad  un 
artigiano  un  lavoro  manuale.  » 

Morì  in  Italia  (Genova),  dove 
si  trovava  incaricato  da  Gior- 
gio IV  d’ Inghilterra  di  una  mis- 
sione scientifica,  nel  qual  tempo 
scrisse  T interessante  libro  Con- 
solati ons  in  tranci,  or  thè  last 
days  of  a phylosopher,  dove  toc- 
ca dei  più  grandi  problemi  di 
filosofia,  e che  Cuvier  chiamò  il 
lavoro  di  Platone  morente. 

Scienziato,  filosofo,  poeta,  la 
sua  morte  fu  un  lutto  per  tutta 
Europa. 

Diafar.  — V.  Geber. 

De-La-Follie  ( — ).  — Nato 
a Rouen  nel  marzo  1739;  morto 
nel  febbraio  del  1780. 

Fu  uno  de’  più  illustri  membri 
dell’  antica  accademia  di  Rouen, 
e s’occupò  di  chimica  industriale. 
Pel  primo  giunse  a fissare  sul 
filo  il  colore  chiamato  Rosso  delle 
Indie  V.  Dal  1779  al  1780  lesse 
all’Accademia  più  di  20  memorie; 
le  principali  sono  quelle:  Surla 
verni t au  feu  et  à l’eau;  sur 


V air  fi.  re ; sur  le  bleu  de  Prus- 
se  ; sur  l' et  ain  soumis  à une 
nouvelle  eprouve;  sur  ! huile  de 
vitriol  ; sur  le  magnetisme,  ecc. 
Col  suo  ingegno  soccorse  Dam- 
bourney  nell’  intrapresa  di  fissa- 
re sulla  lana  i colori  de’  vegetali 
indigeni,  e immaginò  a tal  fine 
un  Mordente  (V.)  particolare,  che 
è ancora  conosciuto  nell’  antica 
tintoria,  sotto  il  nome  d’ ApprH 
di  De-La-Follie. 

De  Saussure  (Nicola-Teodoro). 

— Nato  a Ginevra  nel  17G7  ; mor- 
to nel  1845.  Figlio  del  gran  fisico 
(Saussure)  consacrò  10  anni  a 
studiare  i misteri  della  vita  delle 
piante,  e nel  1804  pubblicò  le  sue 
Ricerche  chimiche  sulla  vegeta- 
zione. Sono  pregiate  la  sue  ana- 
lisi dell’  alcole,  dell’  etere  solfo- 
rico, del  gas  olefico,  e le  sue 
osservazioni  sulla  combustione 
dei  carboni  e sul  gas  idrogene. 

Dupasquier  ( Gaspare  Alfonso). 

— Nato  a Chassy  (Francia)  nel 
1793;  morto  a Lione  nel  1848. 
Fu  un  accurato  sperimentatore, 
applicandosi  specialmente  della 
idrologia  chimica.  Ispettore  delle 
acque  di  Allevard,  imaginò  il  sof- 
fidrometro,  apparecchio  impie- 
gato e tenuto  in  pregio  tuttodì. 
Lasciò  alcune  opere  di  un  certo 
valore,  fra  cui  principalmente  Des 
Eaux  de  source  et  des  Eaux  de 
rivière,  comparée  sous  le  doublé 
rapport  hygiénique  et  industrie ì. 
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Ebelmen  (Giacomo-Giuseppe). 
— Nato  a Baume-les-Dames  nel 
1814;  morto  nel  1852. 

Brillante  allievo  della  scuola 
politecnica,  e della  scuola  delle 
miniere,  fu  prof,  di  docimasia,  e 
direttore  delle  manifatture  di  Sè- 
vres.  La  porcellana  di  Sòvres, 
sotto  di  lui,  fece  interessanti  pro- 
gressi dal  lato  dell’  industria  e 
dell'arte.  Lo  studio  dell' etere  si- 
licico gli  fece  scoprire  il  mezzo 
di  creale  alcuni  minerali,  l'ialite 
e l' idrofane.  Sono  interessanti 
le  sue  ricerche  sulla  teoria  della 
carburazione,  o sulla  riduzione 
dei  minerali  del  ferro.  Le  sue 
memorie  portano  il  titolo  : Re- 
cueil  des  travaux  scientifìque 
(Parigi  1855).  Ciò  che  rese  ce- 
lebre questo  chimico,  troppo  pre- 
sto rapito  alla  Scienza,  ò la  pro- 
duzione artificiale  di  pietre  pre- 
ziose, il  corindone,  lo  spinello, 
il  peridoto , lo  smeraldo,  ecc.  ; e 
sovratutto  le  sue  ricerche  sulla 
composizione  dei  gas  degli  alti 
forni. 

Faraday  (Michele).  — Nato 
nel  1791  a Newington,  presso 
Londra,  morto  il  25  agosto  1867. 

Fu  allievo  di  Davy  (V.)  ed  i 
suoi  primi  lavori  sui  cloruri  di 
carbonio,  sulla  benzina  ( benzolo  ) 
sull’acciaio,  lasciarono  ben  presto 
presentire  in  Faraday  un  va- 
lente sperimentatore,  quale  si 
rivelò  nella  memoria  sulla  lique- 
fazione dei  gas  (1821).  Determinò 
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lo  sviluppo  dei  fluidi  elastici  in 
semplici  tubi  di  vetro  chiusi,  e 
arrivò  a liquefare  l’acido  solfo- 
roso, l’ ammoniaca,  1’  acido  car- 
bonico, ed  il  protossido  d’  azoto. 
È importante  il  suo  lavoro  sulla 
fabbricazione  del  vetro,  destinato 
agli  usi  dell’  ottica,  la  di  cui 
composizione  (silice,  acido  borico 
ossido  di  piombo)  lo  rendo  poco 
trasparente;  epperò  gli  additò  la 
via  per  ottenere  una  brillante 
scoperta,  quella  della  rotazione 
del  piano  della  luce  polarizzata, 
sotto  l’ influenza  delia  corrente 
elettrica.  Egli  arrivò  alla  con- 
seguenza generale  che  tutti  i cor- 
pi possono  modificarsi  sotto  l’ in- 
fluenza magnetica,  giacchò,  quelli 
trasparenti,  acquistano  per  questa 
stessa  influenza  il  potere  rotato- 
rio. Sotto  questo  rapporto  tutti 
i corpi  si  dividono  in  due  classi  ; 
quelli  che  sono  attirati,  nello  stes- 
so modo  dei  metalli  magnetici, 
come  il  ferro,  il  nikel  ecc.  ( pa- 
ramagnetici), e quelli  respinti, 
come  il  bismuto,  1’  antimonio  ecc. 
(diamagnetici).  Egli  estese  più 
tardi  i medesimi  risultati  ai  gas, 
mostrando  che  l’ ossigene  è ma- 
gnetico e gli  altri  gas  diama- 
gnetici. 

La  teoria  dell’  etere  cosmico 
ha  ricevuto  da  Faraday  un  fe- 
condo e potente  impulso.  I suoi 
lavori  sull’  elettricità  sono  riuniti 
in  3 voi.  (1839-1855). 

Divenne  membro  della  Società 
reale  (1824),  prof.  all’Accademia 
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Militare  <li  Wolwich  e prof,  nella 
Istituzione  reale  ( 1833),  dove  20 
anni  prima  vi  era  entrato  come 
semplice  preparatore  di  Davy.  Di 
ingegno  eminente,  ed  operoso,  in- 
stancabile osservatore,  la  sua  vi- 
ta scientifica  fu  laboriosissima. 
Egli  soleva  dire  a suoi  amici, 
che  per  riuscire,  conviene  « la- 
vorare, terminare,  pubblicare  ». 

Flamel  (Niccolò).  — Nato  a 
Pontoise,  presso  Parigi,  verso  la 
fine  del  XIV  secolo  (secondo  al- 
cuni sul  principio.);  morto  il  22 
marzo  1418. 

Intorno  all’anno  1399  da  pub- 
blico scrivano  che  era,  e che 
viveva  meschinamente,  arricchì 
in  un  subito.  Asserì  d’ aver  tro- 
vata la  pietra  filosofale  coll’  aiuto 
di  un  libro  del  Giudeo  Abramo. 
La  vera  sorgente  del  dovizioso 
alchimista,  si  spiegherebbe  dai 
rapporti  frequenti  ed  intimi  che 
soleva  avere  cogli  Israeliti,  molto 
perseguitati  in  quell'epoca. 

Fourcroy  (Antonio-Francesco). 
— Nato  a Parigi  il  15  gennaio 
1753,  morto  il  16  dicembre  1809. 

Intraprese  insieme  a Vauque- 
lin  (V.)  le  ricerche  sull’analisi 
delle  sostanze  organiche;  scoprì 
il  modo  di  distinguere  ed  otte- 
nere allo  stato  di  purezza  le  due 
terre,  chiamate  barite  e stron- 
tiana,  ed  è interessante  la  sua 
esperienza  della  combustione  del- 
1'  aria  infiammabile  ( gas  idroge- 


ne). Istituì  numerose  ricerche 
sulle  combinazioni  saline,  e pub- 
blicò a tal  fine  la  sua  Storia 
dell’acido  solforoso  e dei  sali 
che  esso  produce.  Fu  associato 
con  Lavoisier  ( V.),  insieme  a Guy- 
ton  de  Morveau  (V.)  e Berthol- 
let  (V.),  nel  lavoro  della  riforma 
e del  perfezionamento  della  no- 
menclatura chimica.  Pubblicò  la 
Phylosophie  chimiqtie,  il  Système 
des  connaissances  chimique,  il 
Tableau  de  chinile.  Fu  prof,  di 
chimica  al  Museo  ed  alla  scuola 
Politecnica,  membro  dell’  Acca- 
demia e conte  dell’impero;  po- 
sizione scientifica  e sociale  ch’egli 
deve  al  suo  forte  volere  ed  agli 
immensi  sacrifici  sostenuti  nella 
giovinezza.  Cuvier  disse  di  luì  : 

« La  sua  vita  mostra  il  potere 
del  lavoro  e della  volontà  per 
signoreggiare  la  fortuna,  come 
l’impotenza  della  fortuna  per 
renderci  felici.  » Gli  si  fece  ac- 
cusa, in  un  con  Guvton  de  Mor- 
veau, di  non  aver  prestata  la 
propria  influenza  per  salvare  La- 
voisier dal  patibolo. 

Gahn  ( Joseph-Gottlier).  — Na- 
to nel  1745,  e morto  nel  1818. 
Fu  distinto  mineralogo  e chimi- 
co, di  cui  si  onora  la  Svezia. 
Allievo  di  Bergmann,  gli  si  deve 
la  scoperta  della  forma  cristal- 
lografica (romboidale)  di  quella 
varietà  di  spato  calcare,  volgar- 
mente detta  dente  di  porco.  Se- 
gnalò il  fosforo  nelle  ossa;  per 
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primo  s’ accorse  che  il  magnesio 
era  un  metallo  capace  di  bru- 
ciare con  forte  splendore.  S’ ap- 
plicò di  preferenza  alle  industrie 
chimiche,  ed  in  ispecial  modo 
alle  metallurgiche,  nelle  quali  in- 
trodusse molti  ed  utili  perfeziona- 
menti. Lasciò  pochi  lavori  scritti  ; 
ebbe  nome  per  la  sua  illustra- 
zione sul  modo  di  usare  il  can- 
nello ferruminatorio,  strumento 
di  cui  perfezionò  l’ impiego. 

Gay-Lcssac  (Luigi-Giuseppe). 
— Nato  nel  1778  a Saint-Leo- 
nard,  nella  Haute-Vienne  ; morto 
nel  suo  paese  natale  nel  1850. 
Fu  allievo  di  Berthollet  (V.)  suc- 
cessore di  Fourcroy  (V.)  nella 
Scuola  Politecnica,  e l’ amico  del 
celebre  Arago.  Scoprì  il  ciano- 
gene,  e fornì  metodi  di  analisi 
di  una  gran  precisione,  colle  in- 
venzioni dell'Alcolometro  (V.)  del 
Clorometro  (V.)  dell’ Alcalimetro 
(V.).  Sono  importanti  le  sue  ri- 
cerche sui  rapporti  volumetrici, 
secondo  i quali  i gas  si  com- 
binano fra  loro  (V.  Legge  di 
Gay-Lussac);  le  quali  ricerche 
hanno  condotto  al  doppio  risul- 
tato di  dare  un  argomento  nuovo 
e decisivo  in  favore  delle  propor- 
zioni definite,  ed  alla  teorìa  ato- 
mica un  appoggio  solido,  ed  una 
nuova  espressione.  Sono  interes- 
santi le  Ricerche  fisico-chimiche 
collaborate  con  Thénard  (V.),  le 
pubblicazioni  fatte  nelle  Memoi- 
ees  d' Arcuo  il,  negli  Annàles  de 


chimie  et  physique,  di  cui  fu  per 
30  anni  il  redattore,  e finalmente 
le  sue  Lezioni  di  Fisica  e Chi- 
mica ( 1825-28)  pubblicate  da  due 
suoi  allievi. 

Per  l’originalità  delle  concezio- 
ni teoriche,  pel  suo  ingegno  vivo 
e profondo,  Davy  (V.)  disse  di 
lui,  nelle  sue  memorie:  « I shoidd 
place  him  ai  thè  head  of  thè 
chemists  of  Franco  » ( lo  colloche- 
rei a capo  dei  chimici  francesi). 

Geber  (Abou  Moussah  Diafar). 
— Filosofo  ed  alchimista  arabo, 
viveva  nell’ Vili  secolo,  e,  secondo 
Aboulfeda,  in  Mesopotamia.  Fu  il 
fondatore  della  scuola  dei  chimi- 
ci arabi.  Prestava  fede  alla  tra- 
smutazione dei  metalli,  e però 
alla  possibilità  di  far  l’oro.  Pro- 
pose come  rimedio  a tutti  i mali 
il  suo  elisire  rosso,  il  quale  non 
era  che  una  dissoluzione  d’oro. 
Secondo  osso  tutti  i metalli  erano 
composti  di  mercurio  e di  solfo, 
più  o meno  puri,  e,  sempre  se- 
condo Geber,  mediante  la  calcina- 
zione, la  sublimazione,  la  decan- 
tazione, la  fissazione,  la  soluzione, 
la  distillazione,  la  coagulazione 
e la  procreazione,  si  poteva  ag- 
giungere quanto  mancava,  ai  me- 
talli, e togliere  quanto  ad  essi  ec- 
cedeva. Gli  agenti  erano:  i sali, 
gli  allumi,  i vitrioli,  il  vetro,  il 
borace,  l’aceto  ed  il  fuoco.  Per 
l’ esattezza  delle  sue  osservazioni, 
e pel  suo  linguaggio  chiaro,  va 
collocato  a fianco  di  Ruggero 
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Bacone  (V.)  al  quale  è anteriore 
di  più  secoli.  I suoi  scritti  Stimma, 
perfectionis  e de  investigatione 
magisterii,  vanno  esenti  dal  fare 
enfatico  e mistico,  caratteristico 
della  maggior  parte  delle  opere 
degli  alchimisti.  Cardano  met- 
teva Geber  nel  numero  dei  do- 
dici più  sottili  genii  del  mondo. 

Gerhardt  ( Carlo  Federico  ). 
— Nato  a Strasburgo  il  21  ago- 
sto 1816;  morto  in  quella  città 
nel  1856.  Fu  allievo  di  Liebig,  e 
nel  1828,  a Parigi,  tradusse  tutte 
le  opere  del  suo  gran  maestro. 
Thènard  (V.)  lo  fece  nominare 
prof,  a Montpellier,  ma  dopo  al- 
cuni anni  tornò  a Parigi  (1848) 
per  proseguire  con  Laurent  (V.) 
i suoi  lavori  di  chimica  organica 
cercando  con  esso  di  dirigerli 
ad  uno  scopo  più  filosofico.  Oltre 
ad  una  quarantina  di  memorie 
stampate  negli  Annali  di  Chi- 
mica e Fisica,  sono  notabili  il 
Mannaie  d' analisi  chimica,  il 
Trattato  di  Chimica  organica 
che  fa  seguito  a quello  scritto  da 
Berzelius  (V.).  Quest' ultima  pub- 
blicazione ò di  notabile  interesse 
perchè  svela  nuove  ed  impor- 
tanti vedute  sugli  equivalenti  del 
carbonio,  dell’  idrogene  e dell’ os- 
sigene  e perchè  offre  le  idee  di 
Gerhardt,  sulla  classificazione,  la 
omologia,  la  teoria  dei  tipi,  ecc. 
È il  compendio  e l’ esposizione 
più  completa  dei  lavori  della  chi- 
mica moderna. 


Dotato  di  vero  genio  sintetico, 
aveva  l’ arte  di  raggruppare  e 
interpretate  i fatti,  deducendone 
conseguenze  importanti  ed  utili 
per  la  teoria. 

Glauber  (Giovanni-Rodolfo). 

— Nato  nel  1601,  morto  nel  1668. 

A questo  alchimista  tedesco  si 

deve  la  scoperta  di  quella  so- 
stanza che  chiamò  Sai  mirabile 
(V.),  il  solfato  di  sodio,  noto  po- 
scia coll'  appellativo  di  Sale  di 
Glauber  V.  Consigliò  di  non  pit- 
tare come  inutili  i residui  delle 
operazioni  chimiche.  Le  molte 
sue  memorie  sono  scritte  in  te 
desco. 

Glazer,  o Glaser  ( Cristoforo  ) 

— Chimico  svizzero  di  Basilea 
fu  farmacista  particolare  di  Lui 
gi  XIV,  e seguace  di  Paracelso 
morì  nel  1678. 

Successore  a Le  Fèvre  (V.),  fi 
di  spirito  limitato  ed  oscuro,  e 
quindi  assai  inferiore  ad  esso 
nulla  aggiungendo  alle  sue  teorie 
È debitore  della  sua  celebrità  alle 
scoperta  di  un  sale  a cui  diede  i 
nome  di  sale  policresto  (onni 
potente),  il  quale  non  è altre 
che  il  solfato  di  potassio.  Pub 
blicò  un  Trattato  di  chimica. 

Graham  (Tommaso).  — Nate 
il  20  dicembre  1805;  morto  t 
Londra  nel  1869. 

Sono  interessanti  le  sue  ricer 
che  suiracido  fosforico,  provamk 
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r esistenza  di  tre  idrati  di  cui 
l’uno  (acido  metafosforico,  mo- 
nobasico), era  sconosciuto  prima 
di  lui.  Secondo  Graham  ciascuno 
di  questi  acidi  puh  lasciar  so- 
stituire i suoi  atomi  di  idrogene 
basico  con  un  corrispondente  nu- 
mero di  atomi  da  base:  pregia- 
to lavoro,  inserito  negli  Annali 
di  Chimica  e Fisica  (1837).  Vanno 
citate  le  sue  sperienze  sullo  svi- 
luppo di  calore  che  ha  luogo 
nelle  combinazioni,  sulla  forza 
osmotica,  ed  il  processo  di  sepa- 
razione delle  materie  cristallizza- 
bili dalle  incristallizzabili,  per  la 
dialisi.  I suoi  ultimi  lavori  sul- 
l’ occlusione  dei  gas,  sull’  idro- 
geno che  si  combina  col  palladio, 
formando'  una  lega  nella  quale 
l’ idrogene  è un  elemento  magne- 
tico, furono  recentemente  pub- 
blicati negli  Annali  di  Chimica 
e Fisica. 

Dopo  Lavoisier  (V.),  Berzelius 
(V.),  Davy  (V.)  Gay-Lussac  (V.) 
e Gerhardt,  va  annoverato  fra 
coloro  che  diedero  un  nuovo  in- 
dirizzo alla  Chimica. 

Goirocrt  (Niccola).  — Nato  a 
Parigi  il  2 luglio  1790;  morto  nel- 
la stessa  città  il  22  agosto  1867. 

Fu  prof,  di  Farmacia  alla  scuo- 
la superiore  di  Parigi,  surrogan- 
dovi Pelletier  ( 1823).  Le  sue  ope- 
re sono  numerosissime;  vanno 
citate  le  sue;  Observastions  de 
p/iarniacie  teorique  et  prrdiqve 
(1810)  collaborate  con  Henry,  (V.) 


la  Mcmoire  sur  les  asfringents 
connus  sous  le  noni  de  cachou, 
ganibir  et  kino  ( 1847),  quella  sur 
V amidon  ecc.,  ecc. 

Il  dotto  farmacista  lasciò  bel 
nome  di  sò,  e fu  membro  di  pa- 
recchie delle  più  rinomate  acca- 
demie. 

Guyton  de  Morveau.  — Nato 
a Diion  il  4 gennaio  1737  ; morto 
nel  1816. 

Tradusse  le  opere  di  Bergmann 
(V.).  Associato  con  Lavoisier, 
Fourcroy  (V.)  e Berthollet  (V.) 
attese  al  lavoro  della  riforma 
ed  al  perfezionamento  della  no- 
menclatura chimica.  Scoperse  il 
potere  disinfettante  del  cloro,  c 
pubblicò  numerosi  articoli  nel- 
la Enciclopedie  metodique,  nel 
Iournal  des  savants,  in  quello 
AeWEcole  polijtechmjque,  ecc.  Nel 
1777  diede  alla  stampa  i suoi 
Elements  de  Chimie  teorique  et 
pratique.  Gli  si  fece  accusa  di 
mm  aver  prestata  con  Fourcroy 
la  propria  influenza  per  salvare 
Lavoisier  dal  patibolo. 

Hai.es  (Stefano).  — Nato  nel 
1677;  morto  nel  1761. 

Dotato  d’  un  raro  ingegno  nel- 
P inventare  gli  apparecchi  ed  i 
metodi  di  sperimentare,  verso  il 
1724  institul  delle  sperienze  sul- 
F aria  e sui  corpi  aeriformi.  Si 
attribuiscono  ad  esso  le  prime  no- 
zioni introdotte  nella  chimica  sui 
gas.  Pubblicò  un  pregiato  lavoro 
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sulla  Statica  vegetale,  tradotto 
da  Buffon. 

Henry  (Guglielmo).  — Medico 
e chimico  inglese,  nato  a Man- 
chester nel  1775;  morto  nel  1836. 
Si  hanno  di  esso  interessanti  me- 
morie chimiche  pubblicate  nelle 
Philosophical  Transactions,  tra 
le  quali  va  principalmente  citata 
le  Ricerche  sull’  acido  muriatico 
gasoso  ( 1803).  Il  suo  trattato 
di  Chimica  (Elements  of  e.rperi- 
mental  Chemistry ) è assai  pre- 
giato, e molto  popolare  in  Inghil- 
terra. Fu  grande  operatore  ed 
esperimentatoro. 

Henry  (Natale  Stefano).  — 
Nato  a Beauvais  (Francia)  nel 
1769,  morto  di  choléra  a Parigi 
nel  1832.  Fu  chimico  e farma- 
cista di  vaglia.  L’ arte  farmaceu- 
tica gli  è debitrice  infatti  di  molti 
ed  accurati  lavori,  tra  i quali 
la  Pharmacopée  raisonruie,  ou 
Traité  de  Pharmacie  pratique 
et  thèorique,  opera  in  cui  ebbe 
a collaboratore  il  Guibourt.  In- 
tese allo  studio  delle  fermenta- 
zioni, ed  ai  mezzi  per  sospen- 
derle; diede  l’analisi  di  parecchi 
terreni  coltivabili,  e si  occupò 
sovratutto  dei  processi  d’ estra- 
zione dei  principii  coloranti  ed 
attivi  (indagotina,  genzianino, 
stricnina,  chinina,  ecc.  ),  dallo 
piante. 

Homberg  ( Guglielmo).  — Nato 


nel  1652  a Batavia;  morto  r 
1715. 

Chimico,  medico  e naturalis 
dimorò  a Parigi,  chiamatovi 
Colbert.  Si  devono  ad  Hombe 
alcuni  miglioramenti  nei  proces 
già  usati  per  estrarre  il  fosfor 
sulla  costruzione  della  macchii 
pneumatica,  sul  microscopio  e< 
Nel  1699  institui  le  prime  ricercl 
implicitamente  analitiche,  su 
proporzionalità  ponderale  dei  c< 
pi  che  si  combinano,  per  ger 
rare  nuovi  composti  e sulla  lo 
mutua  equivalenza.  Egli  detern 
nò  sperimentalmente  che  per  n< 
tralizzare  un  peso  definito  di  .< 
di  tartaro  alcalino,  occorreva 
quantità  diverse,  e definite, 
aceto,  di  spirito  di  sale  (aci 
cloridrico)  d’acqua  forte  e di  a 
do  vetriolico. 

Pubblicò  varie  memorie  su 
solfo,  la  genesi  del  ferro  (s\ 
la  vetrificazione  dell’  oro,  ecc. 

Inoenhouse,  o meglio  Inge 
Horsz  (Giovanni).  — Naturalis 
e chimico  olandese,  nato  a Brè 
nel  1730,  morto  a Bowood  (I 
ghilt.  ) nel  1799.  Valente  e pi 
fondo  sperimentatore,  la  Fist 
gli  è debitrice  di  importanti  ni 
dificazioni  alla  macchina  elett 
ca,  e delie  quali  il  merito  ven 
tribuito  a Ramsden.  Il  lavoro 
maggior  lena,  e pel  quale  suo 
alta  la  fama  d’ Ingenhousz,  è 
studio  sulla  nutrizione  delle  pia 
te:  riesciva  infatti  a dimostra 
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per  primo  che  i vegetali  viventi, 
esposti  alla  luce  solare,  emettono 
ossigene,  mentre  all’  ombra  esa- 
lano acido  carbonico.  Quest’  ul- 
timo gas  venne  per  esso  intro- 
dotto in  Medicina. 

Kirwan  (Riccardo).  — Chimi- 
co e mineralogo  di  vaglia,  nato 
nel  1750  nella  contea  di  Galway 
in  Irlanda,  e morto  nel  1812. 

Presidente  dell’ Accademia  rea- 
le irlandese,  si  occupò  di  Chimi- 
ca, di  Mineralogia  e Meteorologia, 
non  che  di  studii  filosofici.  I suoi 
lavori  chimici,  sebbene  tenuti  in 
pregio,  non  lo  condussero  ad  al- 
cuna grande  scoperta,  o veduta 
veramente  originale.  Il  suo  Essai) 
on  Phlogiston,  and  on  thè  Con- 
stitviion  of  Acids,  fu  tradotto  da 
Mad.  Lavoisier,  e corredato  di  no- 
te dal  Lavoisier  medesimo,  Mor- 
veau,  Laplace,  Monge,  Berthollet, 
occ.  Il  più  stimato  fra  i lavori  di 
Kirwan  si  fu  l' Essai/  on  thè  Ana- 
lysis  of  minerai  Waters. 

Klaprotii  (Martino-Enrico).  — 
Celebre  chimico  tedesco,  nato  a 
Wernigèrode  nel  1743,  e morto 
il  1°  gennaio  del  1817. 

Grande  sperimentatore,  fece  fa- 
re immensi  progressi  alla  chi- 
mica inirterale.  Scoprì  la  terra 
zirconia,  il  titanio,  l’ urano,  il  tel- 
luro.  Fece  l’analisi  (1795)  di  un 
minerale  rosso  bruno,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  schorl  rosso, 
che  trovò  interamente  composto 


dell'  ossido  di  un  metallo  parti- 
colare, cui  diede  nome  di  Tita- 
no (V.);  e nel  1797  osservando 
il  minerale  di  Mac-gregor,  si  con- 
vinse che  il  menachino  ed  il  ti- 
tano erano  una  sola  e stessa  so- 
stanza metallica.  Sui  primordi  di 
questo  secolo  ebbe  molta  voga 
un  suo  Dizionario  di  Chimica, 
compilato  colla  collaborazione  di 
WolfT. 

Kunckel  (Giovanni)  di  Loe- 
wenstern.  — Nato  nel  1612;  mor- 
to nel  1702. 

Fu  uno  dei  primi  che  abban- 
donò-la  falsa  direzione  degli  Al- 
chimisti, ed  impiegò  il  metodo 
sperimentale.  Insieme  a Brandt 
( V.),  verso  la  fine  del  XVII  secolo, 
scoprì  il  fosforo,  ed  alcuni  flussi 
vetrosi,  e con  Henckel  compilò 
la  storia  chimica  dei  metalli.  Gli 
si  devono  buona  parte  dei  pro- 
gressi che  la  chimica  fece  a’  suoi 
tempi. 

Lassaigne  ( Giovanni-Luigi  ) — 
Nato  a Parigi  il  22  settembre 
1800;  morto  in  quella  città  il  18 
marzo  1859. 

Fu  allievo  di  Vauquelin  (V.), 
e le  sue  interessanti  ricerche, 
sparsero  viva  luce  in  un  gran 
numero  di  quistioni  di  chimica 
organica  e minerale,  di  tecnolo- 
gia, di  fisiologia,  d’ igiene,  di 
agricoltura  ed  industria.  Pubbli- 
cò un  Ti'aitè  de  Chimie  ed  un 
Dictionnaire  des  reactifs,  ecc. 

38 
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opere  che  furono  tenute  in  molto 
pregio. 

Laurent  (Augusto).  — Nato  il 
14  novembre  1807  a Folie,  presso 
Langres;  morto  nel  15  aprile 
1853  a Parigi.  Mentre  Lavoisier 
(V.)  ammetteva  che  in  tutti  i 
composti  esistessero  due  elementi 
dotati  di  proprietà  opposte,  riu- 
niti fra  loro  per  affinità,  inetti  a 
separarsi,  creando  così  il  princi- 
pio del  dualismo,  sostenuto  in  se- 
guito da  Berzelius  ( V.),  Thenard 
(V.)  e Gay-Lussac  (V.),  Laurent 
si  diede  a sostenere  che  in  tutti 
i composti  è impossibile  ricono- 
scere due  elementi  preesistenti,  e 
che  però  un  composto  organico, 
ad  es.,  costituisce  un  insieme  arbi- 
trario, formato  dalla  riunione  di- 
retta di  elementi  semplici,  o com- 
posti: elementi  poi  che  si  possono 
surrogare  con  gruppi  analoghi, 
senza  alterare  menomamente  la 
armonia  del  composto,  o del  tipo. 
Il  suo  libro  intitolato  Metliode 
de  chimie,  pubblicato  dopo  la  sua 
morte,  riassume  le  sue  idee,  e 
merita  l’ attenzione  delle  menti 
filosofiche.  Molti  de’  suoi  lavori 
furono  collaborati  con  Gerhardt 
(V.),  di  cui  era  l’amico,  e con 
cui  divideva  le  medesime  vedute 
riformatrici.  Laurent  fu  perciò 
il  capo  della  Scuola  unitaria, 
che  conta  numerosi  addetti  fra  i 
chimici  della  nostra  epoca.  Pub- 
blicò importanti  lavori  sulla  chi- 
mica organica,  ed  un  trattato  di 


analisi  al  cannello.  D’ ingegno 
superiore,  valente  sperimentato- 
re, seppe  scoprire  i piò  reconditi 
fatti,  classificarli  e interpretarli. 
Va  annoverato  con  Gerhardt  fra 
i piò  distinti  chimici  moderni. 

Lavoisier  (Antonio).  — Nato 
a Parigi  il  26  agosto  1743;  morto 
1'  8 maggio  1794. 

Studiò  chimica  nel  laboratorio 
di  Rouelle,  e fu  allievo  di  Ber- 
nardo Jussieu  in  botanica. 

Primo  a rovesciare  la  teoria 
del  Flogisto  (V.),  dando  un  nuovo 
e razionale  indirizzo  alla  scien- 
za, a 21  anni  l’ Accademia  del- 
le scienze  di  Parigi  gli  con- 
feriva un  premio  straordinario 
per  la  sua  memoria,  stampata 
dalla  stessa  Accademia,  in  cui 
risolveva  il  problema  « Trouver 
la  meilleure  manière  d’eclaircr 
Ics  rues  d’unc  grande  ville,  en 
combinant  ensemble  la  clarté,  la 
faciliiè  du  service.  et  l’ econo- 
mie». A 25  anni  le  sue  numerose 
memorie  di  chimica,  fisica  e mi- 
neralogia, gli  aprivano  le  porte 
della  Accademia,  e nello  stesso 
tempo  succedeva  alla  cattedra  di 
Baron.  La  chimica  divenne  la  sua 
scienza  favorita.  La  natura  del- 
l’ aria,  l’ aumento  di  peso  dei 
metalli  per  la  calcinazione,  la 
insufficienza  della  teoria  del  flo- 
gisto, governavano  la  mente  di 
Lavoisier,  e a tal  fine  pubblicò 
numerose  memorie.  Scoprì,  dopo 
accurate  ed  incessanti  sperienze, 
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la  composiziono  dell’aria,  e fu 
allora  che  si’ebbeùl  sognale  della 
caduta  doHe  dottrine  passate.  Nel 
1787,  intento  con  Fourcroy,  Guy- 
ton  de  Morveau  e Berthollet  ( V.), 
alla  riforma  della  nomenclatura 
chimica,  pubblicò  il  suo  dizionario 
cpl  tit#lg  di  Metodo  di  nomen- 
cl  attira  chimica. 

Fu  Lavoisier  pel  primo  che  di- 
mostrò con  esatte  sperienze  che 
il  diamante  è costituito  di  puro 
carbonio,  che  l’ acido  carbonico 
è una  combinazione  d' ossigeno 
e di  carbonio,  che  l’acqua  veniva 
decomposta  dal  ferro  rovente; 
è a lui  che  si  deve  l’invenzione  Le  Févre  (Nicola).  Alchimista 
del  tino  pneumatico-chimico,  del  francese  il  quale  ammetteva  cin- 
gasometro,  del  calorimetro;  fra  que  elementi;  la  flemma  (acqua), 
le  piò  interessanti  pubblicazioni  di  lo  spirito  (mercurio),  lo  solfo 
questo  gran  fisico  e chimico  vanno  (olio),  il  sale  e la  terra.  Questi 
citate  le  Memoires  de  physique  et  cinque  principii  presentano  secon- 
de chinile,  ed  il  Traitè  de  chimie  do  esso  la  fedele  immagine  della 
élémentaire  (1789,  2 voi.  in  8°).  distillazione.  Le  sue  opere  stam- 
Lavoisierl’8  maggio  1794  ve-  paté  a Londra,  ed  il  suo  Trat- 
niva  tradotto  davanti  al  tribunale  tato  della  chimica  ragionata,  so- 
della  Repubblica  Francese,  che  lo  nò  scritti  con  chiarezza,  ordine 
condannava  a morte.  Domandò  e metodo,  inusitati  in  que’  tempi. 
« un  sursis  de  quelques  jours  Fu  uno  de’  più  celebri  alchimisti 
pour  terminer  des  rechcrches  della  fine  nel  XVII  secolo,  il  pri- 
du  plus  grand  interét  ».  « La  mo  prof,  di  Chimica  al  Giardino 
republique,  gli  rispose  il  sangui-  delle  Piante,  a Parigi,  ed  uno  dei 
nario  Dumas,  n’  a besoin  ni  de  primi  membri  della  Accademia 
savants  ni  de  chirnistes!  ».  reale  delle  Scienze,  instituita  nel 

Il  celebre  Lagrange,  disse  di  1666.  Passò  in  Inghilterra,  chia- 
lui  a Delambre:  « Il  ne  leur  a matovi  da  Giacomo  II0,  che  pii 
fallu  qu’  un  moment  pour  faire  consegnò  il  laboratorio  di  Saint 
tomber  cotte  tòte,  et  cent  ans  James. Egli  fondò  l’insegnamento 
peut  ètre,  ne  suffiront  pas  pour  della  Chimica  nei  due  regni  più 
en  produire  uue  semblable  ».  importanti  dell’Europa  civilizzata 


Leblanc  (Nicola).  — Nato  a 
Issoudun  nel  1753;  morto  nel 
1806. 


Fu  celebre  per  l’invenzione  del 
processo  di  estrarre  la  soda  dal 
sai  marino.  Pubblicò  diverse  me- 
morie negli  Annales  de  Chinile  e 
nel  Joumial  de  Physique.  Si  ha 
di  lui  la  Cristallotecnia.  V.  Soda 
artificiale. 
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Lemery  (Nicola).  — Nato  a 
Rouen  il  17  novembre  1645;  mor- 
to a Paridi  il  15  giugno  1715. 
Nel  1666  fu  allievo  di  Glazer  (V.) 
ed  il  primo  ad  osservare  l’ in- 
fiammabilità dello  idrogeno.  La 
esperienza  fu  ripetuta  da  altri, 
ed  il  gas  ricevette  il  nome  di 
aria  infiammabile.  Diede  un  cor- 
so di  lezioni  pubbliche  a Parigi, 
ed  a Montpellier  nel  1672;  pub- 
blicò un  corso  di  chimica,  e nel 
1697  la  Farmacopea  universale  ; 
poco  dopo  un  Trattato  sulle  dro- 
ghe semplici,  e nel  1707  un  Trat- 
tato sull ’ Antimonio  V. 

Fu  lavoratore  esperto  ed  in- 
stancabile. 

Lello  (Raimondo).  — Nato 
nel  1234  a Palma  (. Maiolica); 
morto  a Tunisi  nel  1315. 

Missionario,  monaco,  teologo, 
filosofo,  alchimista,  fu  soprano- 
minato il  dottore  illuminato.  Tra 
gli  alchimisti  ebbe  una  scuola,  e 
cercando  la  pietra  filosofale,  per 
la  via  umida,  ed  impiegando  la 
distillazione  come  mezzo,  fissò 
T attenzione  degli  scienziati  sui 
prodotti  volatili,  e sulla  decompo- 
sizione dei  corpi.  Scrisse  sull'  a- 
cqua  forte  e sui  metalli.  Il  suo 
metodo  generale  d'insegnamento, 
pel  quale  pretendeva  di  far  en- 
trare tutte  le  cognizioni  umane 
e divine  nelle  lettere  dell’  alfa- 
beto, disposte  in  certo  modo,  non 
tardò  a farsi  un  privilegio  adot- 
tato dalla  maggior  parte  dei  go- 


verni. Scrisse  la  sua  Ars  magna , 
colla  quale  aspirava  ad  una  rifor- 
ma generale  della  filosofìa  e delle 
scienze.  Vide  morire  Alberto  Ma- 
gno (V.)  e Tommaso  d’ Aquino. 
Godette  a suoi  tempi  di  un'im- 
mensa riputazione,  menò  vita 
avventurosa,  viaggiò  per  diversi 
paesi  d’ Europa,  o vuoisi  che 
giungesse  fino  in  China. 

Macquer.  (Pietro  Giuseppe).  — 
Nato  a Parigi  nel  1718,  dove 
morì  nel  1784.  Fu  valente  spe- 
rimentatore in  chimica,  e si  han- 
no molti  lavori  di  esso,  tra  i 
quali  un  Dizionario  di  Chimica 
che  a' suoi  tempi  fu  molto  sti- 
mato. 

Credette  trovare  nel  gas  in- 
fiammabile un  flogisto  più  puro, 
e quando  Lavoisier  (V.)  esaminò 
i fenomeni  della  decomposizione 
dell’ossido  di  mercurio,  coll’azione 
del  solo  calore,  senza  intervento 
del  carbone,  o di  qualunque  altra 
materia  flogistica,  egli  si  manten- 
ne nella  sua  primiera  convin- 
zione. 

Margraff  ( Andrea-Sigismon- 
do).  — Nato  a Berlino  nel  1709; 
morto  nel  1790. 

Fu  uno  de'  primi  chimici  ad 
impiegare  la  via  umida  nell’ana- 
lisi organica,  ed  applicò  il  micro- 
scopio nello  studio  delle  scienze. 
Estrasse  la  potassa  dal  tartaro 
e dal  sale  d’  acetosella  ; fece  co- 
noscere l' acido  formico.  Trovò 
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che  si  poteva  aver  io  zucchero 
analogo  a quello  di  canna,  da 
molte  piante  comuni,  indigene  di 
Europa,  e principalmente  dalla 
barbabietola.  I suoi  migliori  la- 
vori sono  inseriti  nelle  Memorie 
dell’  Accademia  di  Berlino. 

Mayow  (Giovanni).  — Nato 
nel  1645  nella  contea  di  Cornova- 
glia  (Inghilterra),  morto  nel  1679. 

Fu  allievo  di  Boyle(V.).  S’oc- 
cupò specialmente  dell’aria  at- 
mosferica e nelle  sue  ricerche 
arrivò  a risultati  sorprendenti. 
Gli  apparecchi  da  lui  costrutti 
per  raccogliere,  esaminare  e va- 
lutare i cambiamenti  di  volume 
dell’  aria,  sono  ingegnosissimi,  e 
rammentano  non  solo  quelli  in- 
ventati da  Hales  (V.),  50  anni 
più  tardi,  ma  quelli  impiegati  da 
Priestley  e Lavoisier  ( V.).  Nel  suo 
metodo  d’esperimentare  ò la  sin- 
tesi che  succede  all’analisi,  come 
si  procede  oggidi  nelle  ricerche 
ben  condotte.  Nei  1674  a Oxford 
pubblicò  la  sua  opera  intitolata: 
Tractatus  quinque  medico-physi- 
ci.  Di  questi  cinque  trattati  il  più 
importante  è il  primo  De  sale 
nitro  et  spiritu  nitro-aereo.  Am- 
metteva nell’aria  Desistenza  di 
un  gas  particolare  (spirito  nitro 
aereo),  e le  particelle  nitro-aeree 
erano  destinate  a cambiare  il 
sangue  nero,  o venoso,  in  sangue 
rosso,  o arterioso;  compievano 
cioò  esattamente  l'ufficio  che  oggi 
si  attribuisco  all'ossigene.  Se  Ma- 


yow non  ha  ottenuto  l’ ossigene 
allo  stato  di  purezza,  ha  però 
avuta  un’  idea  completa  e pro- 
fonda delle  sue  principali  pro- 
prietà chimiche.  Nel  1790  il  Dott. 
Beddoes  pubblicò  nelle  sue  Opi- 
nioni ed  esperienze  chimiche  i 
risultati  -di  Mayow  ; e *Scherer  3 
anni  dopo  si  sforzò  di  provare 
che  questi  da  oltre  100  anni  pri- 
ma di  Lavoisier,  aveva  poste  le 
basi  della  chimica  antiflogistica 
e fisiologica.  Mayow,  al  pari  di 
Rey  (V.),  visse  ignorato. 

Mitscherlich.  — (Eilard).  — 
Celebre  chimico  e fisico  tedesco, 
nato  nel  1794  a Neurede,  presso 
Iever  (ducato  d’  Oldenbourg ), 
morto  nel  1855. 

Pel  primo  fece  conoscere  i cor- 
pi isomorfi.  Nel  1827  scoperse 
l’acido  selenico,  e trovò  che  que- 
sto acido  corrisponde  all’acido 
solforico,  per  la  sua  composizio- 
ne, come  l’acido  selenioso  cor- 
rispsnde  all’acido  solforoso.  V. 
Legge  di  Mitscherlich. 

Paracelso  (Aureolo,  Filippo, 
Teofrasto,  Boinbart  di  Hoheiri- 
heim).  — Nato,  secondo  l’opinio- 
ne più  comune,  presso  Einsilden, 
Cantone  di  Schwytz  (Svizzera) 
nel  1493,  secondo  altri  originario 
di  Gaifs,  cantone  Appenzell,  e dal- 
la famiglia  Ilochner;  morto  nel 
1541  il  27  settembre  a Salzburgo. 

Famoso  alchimista  del  XVI  se- 
colo, fu  allievo  del  dotto  Tritemo, 
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abate  di  Spanlieim,  e di  Sigismon- 
do Fugger,  diede  un  forte  impulso 
allo  studio  dell’arte  spagirica  (V. 
Spagina),  come  allora  si  chia- 
mava l’alchimia.  Suo  principale 
intento  fu  di  scoprire  la  pietra 
filosofale  e trovare  un  rimedio 
universale?  Impiegò  nella  pratica 
medica  i composti  chimici,  ed 
affrettò  la  ruina  del  sistema  ga- 
lenico. Compose  un  numero  infi- 
nito di  essenze,  quintessenze,  elc- 
xir  e specifici;  diede  inoltre  eccel- 
lenti nozioni  su  un  gran  numero 
di  medicamenti,  ed  in  particolare 
sull’oppio,  il  mercurio,  lo  solfo, 
l’antimonio  e l’arsenico.  Fu  prof, 
a Basilea  (1527-28).  Ammetteva 
un’emanazione  di  Dio,  e su  quella 
fondava  una  vita  ed  un’  armonia 
universale;  credeva  nell’ astrolo- 
gia, nella  teosofia,  alla  magia 
ecc.  ecc.  S'occupava  di  cabala,  e 
1'  applicava  in  medicina. 

Godette  a’ suoi  tempi  d’immen- 
sa riputazione,  scrisse  molto  e 
stampò  poco.  L’edizione  più. co- 
piosa delle  sue  opere  ò quella  di 
Ginevra  1858.  Si  è tentato  di 
rimettere  in  credito  Paracelso  in 
un’opera  di  Mieli.  Bened.  Lessing, 
intitolata,  Paracelsus,  sein  Leben 
und  Denken  : drei  Bilcher,  Berli- 
no 1839. 


Payen  (A.)  — Nato  nel  1795, 
morto  il  4 maggio  1871. 

La  vita  di  questo  valente  chi- 
mico, si  compendia  in  un  lavoro 
perseverante,  ed  accurato,  come 


^$tri|o  le  numerose  sue 
n i e m o rreSSHtìfcfir  v o 1 u m i nose  opere, 
assai  pregiate,  che  lasciò  scritte. 

Egli,  dice  Decaisne,  vuole  an- 
noverarsi nella  schiera  di  quegli 
uomini  che  si  sentono  prepoten- 
temente chiamati  allo  studio  di 
utili  applicazioni,  ed  al  loro  vol- 
garizzamento. Intatti,  oltre  all'a- 
ver  atteso  per  anni  all’  insegna- 
mento industriale  della  chimica, 
nella  Scuola  centrale  delle  arti 
e manifatture,  di  cui  fu  uno  dei 
fondatori,  e nel  Conservatorio 
d’ arti  c mestieri,  si  applicò  alla 
soluzione  di  quesiti  molto  impor- 
tanti ; o così  fu  tra  i primi  a sta- 
bilire che  la  trama  dei  tessuti 
vegetali  ha,  in  ogni  pianta,  la 
stessa  composizione  chimica;  che 
il  glutine  non  è un  tessuto,  ma 
un  principio  immediato  comples- 
so, che  entra  a comporre  il  grano 
dei  cereali;  che  a norma  dell’  in- 
vecchiarsi dei  vari  organi  d’una 
pianta,  i principii  azotati  ven- 
gono man  mano  sostituiti  dalla 
cellulosa,  sia  pura,  sia  commista 
ad  altro  materiale,  non  però  azo- 
tato. Studiò  le  sostanze  feculenti, 
e l’azione  sovr' esse  della  dia- 
stasi. Le  molte  analisi  fatte  sui 
concimi  d’  origine  animale,  lo. 
condussero  alla  conclusione  (dai.' 
prima  bene  accetta  in  scienza, 
oggidì  controversa)  che  i con- 
cimi favoriscono  la  vegetazione 
in  ragione  diretta  del  materiale 
azotato,  putrescibile,  che  conten- 
gono. Fu  uno  dei  promotori  del- 
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P uso  del  nero  animale  in  Agro- 
nomia. Lo  sue  opere  più  accre- 
ditate sono:  il  Prèda  de  Chimie 
industr ielle,  ed  il  Prècis  t/iéori- 
que  et  pratique  des  substances 
alimentaires,  et  des  moycns  de 
les  améliorcr,  de  tes  conserver, 
et  de  reconnailre  les  altcrations. 

Benemerito  in  scienza  e della 
umanità  per  i suoi  lavori,  questi 
rivelano  in  Payen  P uomo  che 
seppe  supplire  al  genio  con  una 
laboriosa  e perseverante  osser- 
vazione. 

Pelouze  (Teofilo-Emilio).  — 
Nato  a Valognes,  dipartilo,  della 
Manica  (Francia),  il  26  febbraio 
1807;  morto  il  31  maggio  1867 
a Belleneuve. 

Fu  allievo  di  Gay-Lnssac  (V.) 
e nel  1830  prof,  a Lilla;  nel  1831, 
tornato  a Parigi,  pubblicò  un  gran 
numero  di  memorie:  1°  Sulla  bar- 
babietola, dimostrando  che  questa 
radice  rinchiude  uno  zucchero 
identico  a quello  della  canna: 
2°  Sulla  trasformazione  dell’acido 
cianidrico  in  formiato  d'ammonio, 
a mezzo  dell’  acqua,  e provando 
che  P acido  cianidrico  può  rap- 
presentare uno  degli  acidi  dell’or- 
ganizzazione vegetale,  e che  il  suo 
derivato  (formiato  d’ammonio) 
non  agisce  come  veleno,  nè  sugli 
animali,  nè  sull’  uomo  : 3°  Sull’  a- 
zione  che  esercita  l'acqua  in  un 
gran  numero  di  reazioni  chimi- 
che: 4°  (1833)  Sulla  combinazio- 
ne dell’  acido  fosforico  coll’  alco- 


le, e sulla  teoria  dell’  eterifica- 
zione, che  s’avvicina  in  certa 
guisa  a quella  ammessa  in  oggi. 
Studiò  la  composizione  degli  aspa- 
ragi, diede  una  memoria  sugli 
acidi  pirogenati,  sulla  xiloidina, 
sul  coton  fulminante  e su  altre 
materie  organiche,  rese  detonanti 
per  P azione  dell’  acido  ipoazo- 
tico; sull’etere  enantico,  ecc.  fi- 
nalmente nel  1863  collaborò  con 
Cahours  un  lavoro  importante 
sui  petrolii.  Valente  e coscien- 
zioso lavoratore,  se  non  fu  uomo 
di  genio  fu  certo  uno  de’  piò  in- 
stancabili sperimentatori  di  que- 
sto secolo.  Una  delle  principali 
e piò  completo  opere  di  chimica 
è quella  che  egli,  colla  collabo- 
razione  del  Fremy,  ha  compiuta, 
intitolandola,  Tt'aité  de  Chimie 
gènèrale,  analytique,  industrielle 
et  agricole,  di  cui  si  sono  fatte 
diverse  edizioni. 

Piria  (Raffaele).  — Nato  a 
Palmi  (Calabria  Ulteriore  I.)  nel 
1812;  morto  il  18  luglio  1865,  a 
Torino. 

Studiò  a Parigi  nel  laboratorio 
di  Dumas,  e fu  uno  de’ suoi  mi- 
gliori allievi.  Con  esso  investigò 
il  modo  di  comportarsi  dell’  acido 
acetico,  a fronte  degli  agenti  di 
clorurazione,  e contribuì  pure 
alla  scoperta  dell’acido  cloraceti- 
co.  Tornato  in  Italia  insegnò  nel- 
la Università  di  Pisa,  e nel  1856 
in  quella  di  Torino.  Scoprì  il  sali- 
che, e la  fermentazione  della  sa- 
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licina,  illustrando  per  sempre  una 
sostanza,  che  non  dava  spèranza 
ai  chimici  di  fornire  qualche  sco- 
perta importante.  Il  suo  lavoro 
è molto  reputato  fra  i più  dotti 
chimici,  e venne  paragonato  a 
quello  che  molti  anni  prima  era 
stato  compiuto  da  Chevreul  sui 
corpi  grassi  neutri.  Si  hanno  di 
lui  interessanti  e numerose  me- 
morie, ad  es.  sulla  populina,  sid- 
I'  aspa  rag  ina,  sull'arido  aspar- 
tico,  sull'  amidd alina,  ecc.  ecc. 
Pubblicò  pure  un  Trattato  di 
Chimica  inorganica  e le  Lezioni 
di  Chimica  organica. 

Piria  fu  veramente  il  primo 
chimico  che  l’ Italia  possa  van- 
tare, e le  sue  interessanti  sco- 
perte, specialmente  in  chimica  or- 
ganica, aprirono  una  nuova  via 
alla  scienza.  Di  questo  valente, 
accurato  ed  instancabile  lavora- 
tore, Dumas  ebbe  a dire,  annun- 
ciando la  di  lui  morte  all’  Istituto 
di  Francia:  « La  morte  prematura 
del  Piria  è un  lutto  per  la  scien- 
za, una  perdita  irreparabile  per 
l'Italia,  in  cui  aveva  fondato  l' in- 
segnamento della  chimica  mo- 
derna. » 

Priestley  (Guglielmo).  — Na- 
to a Fieldhead  presso  Leeds  nel 
Yorkshire  (Inghilterra)  nel  mar- 
zo 1733;  morto  nel  1804  nel  Nor- 
thumberland.  ’ 

Fu  seguace  della  teoria  del  Flo- 
gisto ( V.),  nella  quale  persistette 
per  tutta  la  vita.  Si  occupò  dello 


studio  dei  gas,  e per  le  sue  ricer- 
che sul  gas  acido  carbonico  ( aria 
fissa  od  acido  aereo)  può  consi- 
derarsi come  1’  inventore  delle 
acque  gasose  artificiali.  Scoperse 
come  in  questo  gas:  1°  potevano 
vivere  le  piante,  ma  morivano  gli 
animali:  2°  che  le  piante  lo  ren- 
devano atto  alla  respirazione  ani- 
male: 3°  che  il  fenomeno  avve- 
niva alla  luce  solare;  ad  esso 
quindi  devesi  la  scoperta  dell’os- 
sigene,  che  chiamò  aria  vitale. 
È al  suo  ingegno  che  si  deve 
l’invenzione  degli  apparecchi  per 
produrre,  maneggiare  e studiare 
i fluidi  elastici,  tanto  che  si  può 
chiamare  il  creatore  della  chi- 
mica pneumatica.  Pubblicò  le  sue 
Observalions  on  differirai  kinds 
of  air  (1772). 

Proust  (Luigi-Giuseppe).  — 
Nato  ad  Angers  nel  1755;  ivi 
morto  nel  1826. 

Fu  allievo  di  Rouelle  ( V.),  ed  al 
pari  di  questi  valente  osservato- 
re. Ad  onta  delle  difficoltà  grandi 
che  si  presentano  nello  studio  dei 
solfuri,  per  la  proprietà  dello  sol- 
fo di  sciogliersi  colla  fusione  in 
alcuni  di  essi,  riconobbe  che  la 
combinazione  fra  solfo  e metal- 
li avveniva  secondo  determinate 
proporzioni.  In  opposizione  a Ber- 
thollet  (V.),  sostenne  sperimen- 
talmente che  i distinti  composti 
erano  invariabili  nella  loro  pro- 
porzione di  componenti.  In  gene- 
rale non  ammetteva  che  due  os- 
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sidi  per  ogni  metallo,  e i due 
solfuri,  corrispondenti  ai  due  os- 
sidi. Considerò  il  minio  come  un 
composto  di  protossido  e di  pe- 
rossido di  piombo;  applicò  questa 
spiegazione  all’ ossido  magnetico 
di  ferro,  ed  a parecchi  altri.  Sco- 
perse gli  idrati,  e riesci  ad  eli- 
minare una  quantità  di  ossidi 
male  stabiliti,  i quali  non  erano 
che  idrati  più  o meno  puri.  Scoprì 
lo  zucchero  d’  uva.  Contrario  alla 
legge  degli  equivalenti  ed  a quel- 
la delle  proporzioni  multiple,  di- 
sprezzò e combattè  la  legge  di 
Richter  (V.)  e di  Wenzel  (V.). 

La  maggior  parte  delle  sue 
opere  furono  stampate  in  Ispagna 
essendo  egli  prof,  a Segovia,  poi 
direttore  di  uno  splendido  labo- 
ratorio a Madrid.  Ritornato  per 
suoi  affari  domestici  in  Francia, 
perdette  il  posto,  e disdegnoso 
della  protezione  di  Napoleone,  fu 
ridotto  alla  più  grande  indigenza, 
e « costretto,  dice  egli,  a vendere 
i minerali  destinati  alle  analisi, 
per  vivere.  Fu  membro  dell’Ac- 
cademia (1816). 

Rey  (Giovanni).  — Nato  a 
Bugues,  sulla  Dordogna,  nel  Peri- 
gord  verso  la  fine  del  XVI  secolo. 

Fu  uno  de’ splendidi  ingegni 
dell'epoca  del  rinascimento.  Pub- 
blicò un  opuscolo  assai  pregiato: 
Essays  sur  la  recherche  de  la 
cause  pour  la  quelle  V etain  et  le 
plomb  augment  de  poids  quand 
on  les  calcine  (Bazas  1630).  Quan- 


tunque in  esso  non  risolva  che 
una  semplice  quistione  speciale, 
è opera  modesta  ma  di  grande 
importanza.  Rey  ed  il  suo  libro, 
rimasero  per  gran  tempo  igno- 
rati; tanto  è vero  che  nel  1774, 
Lavoisier  (V.)  nel  pubblicare  i 
suoi  Opuscules  chimiques  et  phy- 
siques  non  cita  il  nome  di  Rey, 
perchè  sconosciuto,  e comincia 
le  stesse  sperienze,  che  quest’ul- 
timo aveva  compiute,  sulla  cal- 
cinazione del  piombo  e dello  sta- 
gno. Nel  1777  fu  ripubblicata  la 
sua  opera,  quando  non  aveva  più 
che  un  interesse  storico.  Four- 
croy  (V.),  Hoefer,  Chevreul,  scris- 
sero intorno  a lui. 

Richter  (Geremia-Beniamino). 
— Nato  ad  Hirschbcrg  nel  1762, 
morto  a Berlino  nel  1811. 

Medico  ed  ecclesiastico,  appli- 
catosi specialmente  alla  chimica, 
cercò  determinare  i rapporti  se- 
condo i quali  tutte  le  basi  e tutti 
gli  acidi  si  combinano,  per  for- 
mare sali  neutri:  Col  titolo  di 
Considerazioni  sui  nuovi  oggetti 
della  chimica,  pubblicò  i risultati 
delle  sue  sperienze.  Comprese  tut- 
ta l’importanza  dei  numeri  equi- 
valenti, o proporzionali,  ed  ha 
creato  ciò  che  chiamasi  la  Ste- 
chiometria chimica.  L'opera  sua 
più  divulgata  è quella  intitolata: 
Cognizioni  dell’  uomo. 

Robiquet  (Pietro).  — Nato  a 
Rennes  1780;  morto  nel  1840. 
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Fu  allievo  di  Fourcroy  (V.)  e 
di  Vauquelin.  V.  Le  sue  ricerche 
chimiche  si  rivolsero  specialmen- 
te sulla  composizione  del  succo 
degli  asparagi,  sulla  radice  di 
liquerizia,  sulle  cantaridi,  sulla 
natura  del  kermes  minerale,  sulle 
materie  coloranti  della  garanza, 
sugli  aroma,  sul  bleu  di  Prussia, 
sull’  oppio,  le  mandorle  amare, 
le  acque  termali  di  Nevis,  e la  co- 
stituzione dei  corpi  organici,  ecc. 

Dotato  di  un  raro  ingegno  di 
osservazione,  fu  valente  e co- 
scienzioso sperimentatore. 

Rose  (Enrico).  — Nato  il  6 
agosto  1795  a Berlino;  morto 
nella  stessa  città  il  27  gennaio 
1864. 

Fu  amico  di  Berthollet  (V.), 
Vauquelin  (V.),  e Gay  Lussac  a 
Parigi  nel  1815,  ed  allievo  di 
Berzelius  (V.)  ( 1849).  Dee  riguar- 
darsi come  il  fondatore  della  nuo- 
va chimica  analitica,  e ad  esso 
appartiene  un  procedimento  si- 
stematico per  esplorare  la  natura 
delle  amalgame  semplici  e com- 
plicate. 

Il  Biographisch  literarisches 
Handwórterbuch,  di  Poggen- 
dorff,  contiene  l’ elenco  di  più  di 
200  lavori  di  Rose,  che  furono 
pubblicati  in  gran  parte  negli  An- 
nalen  dello  stesso  Poggendorff. 

Egli  pubblicò  un  Handbuch 
der  analytischen  Chcmie  (1829), 
un'  opera  intitolata  Ausfuhrliches 
Handbuch  der  analytischen  Che- 


mie  (1851),  ovvero  Trattato  com- 
pleto di  Chimica  analitica. 

Ne’ suoi  lavori  predomina  il  ca- 
rattere analitico  e l’impronta  del- 
la determinatezza  e dell’  acume. 
Essi  appartengono  ad  un  domi- 
nio più  ristretto  di  quelli  di  Ber- 
zelius (V.),  Liebig  e Mitscher- 
lisch;  ma  sono  di  una  grande 
e vera  importanza.  Fu  prof,  a 
Berlino;  insegnò  chimica  gene- 
rale, farmaceutica  ed  analitica. 

Rouelle  (Guglielmo  France- 
sco) — Nato  nel  1703  nei  dintorni 
di  Caen;  morto  nel  1770.  Nel  1742 
fu  prof,  di  Chimica  al  Giardino 
delle  Piante  e due  anni  dopa 
membro  dell’  Accademia.  Si  de- 
vono a lui  le  prime  razionali  idee 
sulla  natura  dei  sali.  Si  applicò 
specialmente  allo  studio  di  quei 
sali  che  si  chiamano  doppi.  Fu 
esperto  sperimentatore  e guidò 
i primi  passi  di  Lavoisier  (V.)  nel 
campo  della  scienza. 

Scheele  (Carlo-Guglielmo).  — 
Nato  il  19  dicembre  1742  a Stral- 
bund  (Prussia);  morto  circa  nel 
1790. 

Fu  amico  di  Bergmann  (V.)  e 
di  Linneo.  Sperimentatore  di  va- 
glia arricchì  la  scienza  di  nume- 
rose scoperte,  tra  le  quali  quella 
dell’  acido  citrico  (acido  del  li- 
mone) dell’ acido  malico  (acido 
delle  mele  ) dell’  acido  ossalico 
(acido  della  acetosella),  che  di- 
mostrò identico  a quello  che  si 


Digitized  by  Google 


571 


ottiene  dallo  zucchero  coll'  acido 
azotico.  Trovò  il  principio  dolce 
degli  olii  (Glicerina  V.)  ecc.,  ed 
in  chimica  minerale  il  cloro  ed 
il  verde  che  porta  il  suo  nome 
(Verde  di  Scheele  V.).  Rimarcò 
pel  primo  come  la  luce  solare 
faccia  annerire  i sali  di  argento, 
senza  la  scoperta  del  qual  feno- 
meno la  fotografia  non  avrebbe 
esistito.  Fu  però  sviato  nelle  sue 
ricerche  dalla  teoria  del  Flogisto 
(V.),  di  cui  era  seguace.  Pubblicò 
un’opera  intitolata:  Chemische 
Abhandlung  von  Luft  und  Feuer 
( 1777)  in  cui  parla  dell'  ossigene, 
che  chiama  aria  del  fuoco;  una 
memoria  Quantum  acrisjmri  in 
atmosfera  ) 1779),  un'altra  sul 
bleu  di  Prussia  ecc.  ecc. 

% La  sua  vita  fu  delle  più  av- 
venturose e delle  più  travagliate. 

Schònbein  ( Cristiano-Federi- 
co  ).  — Nato  il  18  ottobre  1799 
a Metzingen  ( Wurtemberg),  mor- 
to a Sauersberg,  vicino  a Basilea, 
il  29  agosto  1868. 

Fece  i suoi  studi  all’Università 
di  Tubingen  ed  a Erlangen;  vi- 
sitò la  Francia  e l’Inghilterra,  e 
finalmente  fu  prof,  a Basilea  nel 
1828.  Per  circa  40  anni  insegnò 
in  quella  città,  e appassionato 
scienziato,  soleva  spesso  ripetere 
che  Schelling,  il  celebre  filosofo, 
suo  maestro  ad  Erlangen,  gli 
aveva  insegnato  a riguardare  la 
scienza  come  la  sua  fidanzata. 
Studiò  l’acqua  ossigenata;  sco- 


perse la  trasformazione  della  cel- 
lulosa, del  cotono  e del  vecchio 
lino,  in  materia  fulminante  (Co- 
tone fulminante  V.);  scoperta  del- 
la quale  tutti  si  occuparono  e 
che  se  non  servì  per  le  armi  da 
fuoco  ebbe  però  utili  e numerose 
applicazioni  in  Fotografia  e nella 
Medicina  specialmente.  L’  Ozono 
(V.)  fu  lo  studio  che  interessò 
gran  parte  della  sua  vita,  e nel 
1840  per  la  prima  volta  ottenne 
questo  gas  odorifìco,  decompo- 
nendo l’ acqua  per  mezzo  della 
pila.  Lo  produsse  pure  per  contat- 
to dell’  ossigene  e del  fosforo,  e 
immaginò,  per  caratterizzarlo,  la 
carta  preparata  con  ioduro  di  po- 
tassio e amido  (V.  Reattivo  di 
Sehònbein).  Pubblicò  le  sue  me- 
morie negli  Annali  di  Chimica  e 
Fisica,  e Dumas,  annunciando- 
ne la  morte  all’  Accademia  delle 
Scienze  (Parigi),  ebbe  a dire: 
« Che  gli  amici  di  quest’ illustre 
chimico  avevano  l’abitudine  di 
domandargli,  cosa  avesse  di  me- 
raviglioso a raccontare,  dacché 
questo  scienziato  sembrava  nato 
per  dar  corpo  a tutte  le  elucu- 
brazioni della  mente. 

Stahl,  (Giorgio-Ernesto).  — Na- 
to a Auspach  (Baviera)  nel  1660»’ 
morto  nel  1734. 

Fu  uno  dei  più  splendidi  inge- 
gni del  XVII  secolo;  a 15  anni 
conosceva  tutta  la  Chimica  filo- 
sofica di  Barncr. 

Fondatore  del  primo  sistema 
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di  chimica,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  sistema  del  Flogisto  ( V.), 
attribuiva  al  fuoco  l’ufficio  che 
Rey  (V.)  attribuiva  all’aria,  ed 
espose  le  sue  idee  in  un  libro  te- 
desco molto  raro,  Zufaellige  Ge- 
danhen  (Pensieri  semplici;  Hal- 
les  1718).  Dopo  la  scoperta  del- 
l’azoto, dell’ ossigene,  dell’ idro- 
gene, la  sua  teoria  divenne  assai 
difficile,  ed  in  seguito  impossibile 
a sostenersi.  Nel  1723  pubblicò  i 
Principii  di  Chimica. 

Tachenius  (Ottone)  — Nato 
in  Hervorden  (Vestfalia)  e morto 
nel  1669  in  Venezia. 

Celebre  chimico,  fu  il  primo  a 
chiamare  l’attenzione  degli  scien- 
ziati sulla  differenza  che  esiste 
tra  F acqua  distillata  e la  comu- 
ne, e fece  sentire  la  necessità 
d'impiegare  la  prima  per  le  spe- 
ranze di  laboratorio. 

Taddei  (Gioachino).  — Nato 
a S.  Miniato  nel  1792;  morto  a 
Firenze  il  29  maggio  1860. 

Studiò  chimica  nel  laboratorio 
di  Cosimo  Ridolfi,  e fu  prof,  nel- 
l’arcispedale di  Firenze.  Si  recò  a 
Parigi,  e a Londra,  dove  conob- 
be Davy  (V.)  e Wollaston  (V.). 
Di  ritorno  pubblicò  la  Stechiome- 
tria chimica  (1824)  con  tavola 
degli  equivalenti  chimici;  il  Re- 
pertorio dei  veleni  e contrave- 
leni (1835).  Ideò  nel  1837  un 
apparecchio  per  scaldar  l’acqua 
dei  bagni,  che  chiamò  calef attore. 


Oltre  un  gran  numero  di  memo- 
rie pubblicò  gli  Elementi  di  Far- 
macologia, un  Saggio  di  Metal- 
loscopio, un  Manuale  di  chimica 
organica  e fisica  medica. 

Thénard  ( Barone  Luigi-Gia- 
como).  — Nato  a Louptière,  pres- 
so Nogent-sur-Seine,  nel  1777,  e 
morto  a Parigi  nel  giugno  del 
1857. 

Fa  parte  della  eletta  schiera 
di  quegli  uomini  benemeriti  della 
scienza,  che,  supplendo  con  as- 
sidui studii  al  genio,  la  seppero 
far  progredire,  rendendosi  in  pari 
tempo  utili  all’  umanità.  Scoperse 
l'acqua  ossigenata:  diede  una 
classificazione  scientifica,  e molto 
apprezzata,  de’  corpi  elementari 
(V.  Classificazione  di  Thenard). 

Si  hanno  di  esso  altri  lavori 
interessanti  sull’acido  acetico,  il 
protossido  di  ferro,  il  solfuro  d'ar- 
senico, gli  eteri,  la  potassa,  ecc. 
Pubblicò  un  Trattato  di  chimica 
generale.  In  Francia  viene  an- 
noverato fra  i fondatori  della 
Chimica. 

Van  Helmont  (Gio.  Battista). 
— Nato  a Brusselles  nel  1577; 
morto  nel  1644. 

Fu  allievo  di  Paracelso  (V.) 
e può  riguardarsi  come  l’ultimo 
degli  alchimisti.  Studiò  P acido 
carbonico,  che  ricevette  dappri- 
ma il  nome  di  gas  silvestre,  o 
spirito  de’ loschi,  annunciando 
che  questo  acido  si  produce  nella 
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combustione  del  carbone,  ed  è lo 
stesso  che  si  sviluppa  durante 
la  fermentazione  del  mosto. 

Vauquelin  (Luigi-Nicola).  — 
Nato  nel  maggio  1763  a Saint- 
André-Hèbertot  (Normandia); 
morto  il  14  novembre  1829? 

Fu  allievo  di  Fourcroy  (V.),  e 
nel  1794  prof,  alla  scuola  Poli- 
tecnica, ed  alla  scuola  delle  mi- 
niere. Pochi  chimici  ebbero  come 
Vauquelin  una  carriera  così  la- 
boriosa. Più  di  250  memorie  fu- 
rono da  esso  pubblicate.  Gli  si 
deve  la  scoperta  del  cromo  e del- 
la glucina.  Aveva  ingegno  spe- 
ciale per  l’ analisi,  le  sue  ricerche 
e le  sue  scoperte,  furono  per  la 
maggior  parte  applicate  all’  in- 
dustrie ed  alle  arti. 

4 

Wenzel.  (Carlo  Federico).  — 
Nato  a Dresda  nel  1740;  morto 
a Friburgo  nel  1793. 

Contemporaneo  di  Schede  (V.) 
e di  Lavoisier  (V.),  studiò  chi- 
rurgia ad  Amsterdam  e viaggiò 
nella  Groenlandia.  Tornato  in 
Sassonia,  studiò  a Leipzig  (1766); 
e fu  coronato  dalla  Società  di 
Copenaghen  per  una  Memoria 
sulla  riverberazione  dei  metalli. 
Vuoisi  fosse  il  primo  che  studiasse 
i rapporti  ponderali  degli  elemen- 
ti che  costituiscono  un  composto, 
e cercasse  di  verificare  questi 
rapporti  con  opportune  sperien- 
ze.  Esaminò  un  fenomeno  che 
aveva  già  destata  la  attenzione 


dei  chimici,  cioè  che  due  sali 
neutri  conservano  la  loro  neutra- 
lità, dopo  essersi  decomposti  vi- 
cendevolmente, e le  sue  osser- 
vazioni sulla  doppia  decomposi- 
zione dei  sali,  come  quelle  di 
Richter  (V.)  sulle  precipitazioni 
metalliche,  unitamente  a quelle  di 
Dalton  ( V.)  sulle  proporzioni  mul- 
tiple, servirono  di  base  per  la 
formazione  di  tavole  di  equiva- 
lenti chimici.  I risultati  delle  sue 
esperienze  furono  pubblicati  in 
una  memoria  intitolata:  Lehro 
von  dem  Verwandschaften  der 
Koerper,  Dresda  ( 1777).  (Lezioni 
sopra  l’ affinità). 

Partendo  dal  principio,  che  fu 
1’  origine  di  tutte  le  scoperte  di 
Lavoisier  (V.),  che  cioè  nulla 
doveva  perdersi  nè  crearsi  nelle 
reazioni,  Wenzel  riconobbe  le 
prime  leggi  della  Statica  chi- 
mica. Fu  egli  che  in  Germania 
pose  in  onore  la  bilancia.  Nel 
1780  divenne  direttore  delle  mi- 
niere di  Friburgo. 

Wollaston  (William-Hyde).  — 
Nato  a Londra  nel  1766,  morto 
nel  1828. 

Allievo  della  scuola  reale,  finì 
col  diventarne  presidente  (1820). 
Ingegno  forte  e potente,  la  Fisica 
gli  è debitrice  di  studi  e scoperte 
sulla  rifrazione  della  luce,  sulla 
forza  di  percussione,  e malleabi- 
lità del  platino,  ed  inoltre  di  un 
barometro  differenziale,  ecc.  In- 
trodusse in  Mineralogia  il  suo 
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goniometro  a riflessione  (1809); 
più  tardi  inventò  la  camera  lu- 
cida, che  rende  tanti  servigi,  e 
colla  quale  risolse  il  problema  di 
Huyghéns  e Young  di  far  servire 
l’ ottica  a disegnare  oggetti  sot- 
toposti al  microscopio.  Studiò  e 
perfezionò  la  pila  del  Volta,  rie- 
scendo  ad  aumentare  la  rapidità 
.della  circolazione  dell’  elettricità. 
In  Chimica  si  diede  da  prima 


ad  indagare  1’  urina  dei  gottosi; 
quindi  a provare  l’ identità  fra 
il  tantalo  ed  il  colombio.  Scoper- 
se il  rodio  ed  il  palladio;  suggerì 
di  far  uso  dei  recipienti  di  pla- 
tino, nella  concentrazione  del- 
l’acido solforico;  studiò  la  cistina, 
e costrusse  una  scala  sinottica 
degli  equivalenti  chimici  (1811) 
che  fu  molto  in  voga  fino  a que- 
sti ultimi  tempi. 


F INE. 
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